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UNA  LETTERA  DI  CARLO  V 
AL  CARDINALE  CIOVANNI  SALYIATI 


Molti  e  dii-icordi  sono  i  giudizii  pronunziati  dagli  sto- 
rici intorno  alla  parte  avuta  da  Carlo  V  nella  funesta 
spedizione  ,  che  devastò  parecchie  terre  d' Italia  e  si  com- 
pì col  sacco  di  Roma  e  la  prigionia  del  Pontefice.  A  ciò 
hanno  pòrto  argomento  più  che  altro  le  reticenze  e  le 
ambagi ,  che  V  Imperatore  stesso  usò  nelle  sue  lettere. 
Ossia  che  temesse  i  giudizii  degli  uomini,  o  che  gli 
strazii  e  le  .profanazioni,  comniesse  in  Roma,  gli  pesas- 
sero sull'animo  ;  certo  è ,  che  quante  volte  gli  si  offerse 
il  destro,  altrettante  non  lasciò  di  scagionarsi  di  quell'or- 
rendo misfatto.  Il  2  aiiosto  del  1527  scriveva  al  re  d' In- 
ghilterra e  con  lui  agli  altri  monarchi  della  cristianità , 
che  l'esercito  imperiale  avea  presa  la  via  di  Roma  senza 
suo  «  parere  et  comandamento  »  e  «  contro  il  volere  dei 
capitani  »  (1).  Nell'aprile  del  1529  scrivendo  a  Clemen- 
te VII  dichiarava,  che  ad  altri  e  non  a  lui  dovevasi 
ascrivere  il  sacco  di  Roma  :  «  ny  ay  ne  tuns  culpe  »  (2). 
Uguali  sentimenti  sono  espressi  in  un  dispaccio  del  Na- 
vagero ,  dov'  è  riferito ,  che  Carlo ,  intesa  la  lega  di  Co- 
gnac ,  disse  all'ambasciatore  francese  in  presenza  del 
nunzio  pontificio  ^  essere  stato  il  re  Francesco ,  che  a 

(4)  RusCKi-M,  Lettere  di  Principi,  ec.  lom.  H,  pag.  77  e  78. 
(2)  Lanz,  Correspond .  Carlo  V,  voi.  I ,  pag.  ?96. 


4 


UNA  LETTERA  DI  CARLO  V 


«  lui  propose  di  scendere  ambidue  insieme  ia  Italia ,  e  , 

<  sciolto  il  pontificio  dominio,  di  rendersene  padroni  »  (1). 
E  nei  Commentari  di  Carlo  V ,  pubblicati  dal  barone  di 
Herwyn  de  Lettenhove,  si  legge:  «  doversi  fare  delle  de- 

<  tenzioni  di  Sua  Santità  un  rimprovero  meno  alTImpe- 

<  ratore ,  che  a  coloro ,  che  lo  avevano  costretto  ad  as- 
«  soldare  per  sua  difesa  tanta  gente  d'arme ,  da  cui  non 
«  era  stato  ben  ubbidito  »  (2). 

La  presente  lettera,  indirizzata  dall'Imperatore  al 
cardinale  Giovanni  Salviati ,  e  che  si  ha  tutto  il  motivo 
di  credere  inedita,  nulla  porge  di  nuovo.  I  rimproveri, 
che  si  esprimono  in  essa ,  consuonano  per  intero  con 
quanto  si  è  detto  di  sopra.  Nondimeno  mi  parve  non  inu- 
tile il  farla  di  pubblica  ragione  e  perchè  di  quelle ,  che  si 
conoscono,  è  la  prima,  che  quell'Imperatore  dettasse  in 
proposito,  e  perchè  si  allunga  in  maggiori  particolari, 
che  non  forse  le  altre. 

L'esemplare ,  da  cui  io  1*  ho  tolta,  non  è  l'originale  ,  ma 
una  copia.  Il  cardinale  Giovanni  Salviati,  nipote  di  Leo- 
ne X  e  messo  di  Clemente  VII  a  Carlo  V  e  a  Francesco  I  di 
Francia,  era  legato  d'intima  amicizia  a  Giovangior^io 
Trissino  ;  a  cui  fin  dal  1519  indirizzava  una  lettera, 
pregandolo  a  trasmettergli  una  copia  corretta  della  So- 
fonisba  (3).  Assunto  al  pontificato  il  cardinale  Giuliano 
de'  Medici,  fu  anzi  il  Salviati,  che  rese  partecipe  il  Tris- 
sino del  desiderio ,  che  Sua  Santità  avea  di  vederlo ,  e 
che  gliene  trasmise  un  Breve  d' invito  (4),  Io  reputo 
che  a  siffatta  amicizia  debbasi  la  copia  di  questa  lettera. 
Il  Trissino,  dopo  la  elezione  di  Clemente  VII,  non  tardò 
molto  a  muovere  a  Roma.  Nel  1525  fu  anzi  inviato  dalla 
Santa  Sede  alla  Repubblica  di  Venezia  a  trattare  di  non 
soqual  negozio.  Al  momento,  in  cui  si  consumava  il  sacco 

(1)  Dk  Leva,  Storia  di  Carlo  V,  voi  II,  pag.  439. 

(2)  V.  Archivio  Storico,  Nuova  Serio,  voi.  XVI. 

(3)  Trissiro,  Opere,  voi.  I,  pag.  47.  Verona,  <7.9 

(4)  Trissino,  ibidem. 
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di  Roma ,  si  era  già  da  più  che  sei  mesi  licenziato  dal 
papa ,  dopo  avere  previste  e  ragionate  insieme  col  Car- 
dinale Niccolò  Ridolfi ,  suo  amicissimo,  le  gravi  miserie 
che  doveano  accadere  (1).  Ora  qua!  maraviglia,  che  il 
Salviati  informandolo  dell'avvenuto  in  Roma  durante  il 
memorabile  sacco,  gli  facesse  aperta  ad  un  tempo  la 
mente  dell'Imperatore,  trasmettendogli  copia  della  let- 
tera allora  allora  ricevuta  ?  É  certo  che  l' esemplare , 
da  cui  io  r  ho  tratta ,  è  del  tempo  :  tanto  è  vero ,  che 
Giovangiorgio  vi  scrisse  a  tergo  di  suo  pugno:  Copia 
literarum  Cesaris  ad  cardinalem  Salviatum.  Si  con- 
serva con  up' altra  lettera  di  Carlo  al  Baunisio,  con- 
cernente alcuni  affari  privati  di  Vicentini,  nell'archivio 
del  conte  Giorgio  Trissino  dal  Vello  d'Oro;  alla  cui 
cavalleresca  cortesia  io  debbo  la  facoltà  di  frugare  in 
quelle  carte  e  di  trar  copia,  come  di  questo,  cosi  di  tutti 
i  documenti,  che  mi  sembrassero  di  qualche  giovamento 
alla  storia  letteraria  ò  politica. 

B.  MORSOLIN, 

(4)  Lettera  inedita  del  Ridolfi ,  m».  nell'Archivio  Trissino,  in  data  17  giu- 
gno 1587. 
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(1527) 


Carolus  etc. 

Reverendissime  in  Christo  pater  amice  carissime  salutem. 
Cum  augumeato  omnis  felicitatis  discesserat  Petrus  a  Verey 
camerarius  noster,  quem  ad  summum  Pontificem  misimus, 
ut  nostro  nomine  eum  salutaret,  quantoque  animi  dolore 
alfecti  fuimus  ob  ea ,  quae  in  Urbe  preter  spem  voluntatemque 
nostram  acta  sunt,  exponeret ,  atque  mutuam  inter  nos  be- 
nevolentiam  restaurare  curaret,  nostramque  illi  obedientiam 
atque  filialem  pietatem',  si  alias  unquam ,  nunc  cert^  para- 
tissimam  promptissimamque  ostenderet,  cura  nuntius  Reveron- 
dissimae  D.  V.  eiusdem  ad  nos  litteras  detulit,  quas  una  cum 
hiis,  quae  Àpostolicae  sedìs  nuntius ,  qui  apud  nos  agit,  ipseque 
nobis  retulere ,  et  grato  animo  vidimus  etquam  libentissime 
audivimus.  Ea  enim  omnia  R.  Paternitatis  vrae.  in  Ro.  Pont, 
et  Apostolicam  Sedem  animum  nostro  similem  testantur;  licet 
sit  quo  iure  merito  mirari  debeamus  hanc  summi  pontificis  et 
religionis  causam  ita  nobis  comendari ,  ac  si  inviti  subsepturi 
esse  videremur,  cum  nostrum  in  rehac  animum  voluntatem- 
que evidentioribus  argumentis  comprobaverimus,  quam  ut  de 
ipsa  in  presentia  dubitandum  esse  videatur.  Nara  de  bis , 
quae  nuper  Romae  acta  sunt,  tametsi,  quae  est  iniquorum  ho- 
minum  protervitas,  fuerint  qui  ea  nomini  nostro  ascribere 
presumant,  adeo  a  probis  cordatisque  viris  nullam  prorsus 
fidem  impetraturos  arbitramur ,  ut ,  dum  nos  Àpostolicae  Se- 
dis  adversarium  efflcere  conati  fuerint ,  eorum  malitiam  im- 
pudentissimamque  sycophantiam  apperiant  necesse  est  Nemo 
enim  sanae  mentis  homo  apertissime  non  videt  nos  ab  hac 
culpa  quam  longissime  abesse,  utpote  qui  semel  atque  ite- 
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rum  ad  arma  provocati  fuimus ,  qui  inviti  arma  capere ,  qui 
subditos  nostros,  qui  nostrani  et  Romani  Imperii  dignitatem 
defendere,  qui  novas  copias  ad  Italiani  mittere  prò  compe- 
scenda  hostium  insolentia  coacti  fuimus:  veruntamen  hoc  cri- 
roen ,  haec  culpa ,  hic  denique  insultus  iis  certe  ascribendus 
erit,  qui  pontificem  vanis  policitationibus ,  improbissimis  et 
plus  quam  iniquis  erroribus  seduxerunt  impuleruntque,  ut  in 
nos  eius  et  Apostolicae  sedis  protectorem  arma  caperet,  . 
nosque  etiam  ad  arma  provocaret;  quorum  denique  malitia 
tantum  apudsuam  Beatitudinem  valuit,  utflrmatas  cum  Duce 
Ugone  de  Moncada  inducias  violaret,  magnamque  regni  no- 
stri neapolitani  partem  occuparet;  qua  fama  nostri  impulsi 
milites,  nobis  inconsultis ,  recte  ad  Urbem  tendere  coacti  sunt 
firmatisque  denuo  induciis ,  qui  nuper  alias  violatas  viderant , 
fìdere  noluerunt,  sed  ad  summam  hanc  impietatem  insano 
quodam  furore,  vel  Dei  potius  iuditio  ducti  fuerunt  iis,  qui 
pontificem  seduxerant,.  non  modo  auxilium  non  prestantibus, 
sed  quasi  a  longe  credulum  pontiflcis  animum,  qui  se  se  falsis- 
sima  spe  ab  eis  illudi  passus  est ,  irridentibus.  Quos  tametsi 
in  presentia  nobis  ascribere  non  pudeat  quod  sua  culpa  pa- 
tratum  est,  speramus  taraen ,  favente  Deo  optimo  maxime,  in 
quo  uno  totam  spem  nostram  colocavimus,  nos  ita  pontiflcis 
atque  Apostolicae  Sedis,  necnon  et  universae  christlanae  re- 
ligionis  causam  subscepturos,  ut  hostium  iniquitate  vel  espulsa 
vel  prostrata ,  romanae  sedis  dignitas  cum  amplissima  Ohristi 
et  religionis  gloria  ac  reip.  chistianae  salute  et  gloriosis- 
sime floreat,  et  amplissime  propagetur  ;  ita  ut ,  hostium  syco- 
phantìa  detecta,  nec  R.  P.  vestra,  nec  quivis  alius  ea,  quam 
de  nostro  in  remp.  animo  conceperant,  spe  frustrati  esse 
videantur  ;  prout  haec  latius  cum  ab  Apostolicae  Sedis  nuntio, 
tum  a  lacobo  Hieronymo,  quibus  mentem  nostram  ore  proprio 
explicuimus  R.  P.  vestra  accipiet,  quamdiu  etc. 

Dat.  Vallisoleti,  Die  xxviii  iulii  mdxxvii 


Tergo 

Copia  literarum  Cesaris 
ad  Card.  Salviatum. 


Io  CI.  Rey- 


APPBNMGE  ALLE  ANNOTAIIONI 

DEGLI 

INQUISITORI  DI  STATO  DI  VENEZIA 


Ecco  i  documenti  accennati  nella  nota  a  pagina  18  del  fa- 
scicolo 6S  ieìV Archivio  Storico,  Tom.  XI,  Pari  II,  relativi  all'at- 
tentato di  assassinio  contro  fra  Paolo  Sarpi.  Essi  contengono 
le  testimonianze  ,  in  base  alle  quali  il  Consiglio  dei  Dieci  pro- 
nunziò ,  dopo  soli  cinque  giorni ,  sentenza  di  morte  contro  gli 
assalitori  che  erano  riusciti  a  mettersi  in  salvo.  I  due  ulti-< 
mi  poi ,  in  data  de'^fiO  e  29  ottobre  1616 ,  provano  come  non 
si  desistesse  mai  dal  disegno  di  togliere  di  vita  Tillustre  teo- 
logo della  Repubblica.  Siccome  la  dizione  dì  tali  deposti  è  più 
presto  veneta  che  italiana,  cosi  reputammo  acconcio  di 
porre  qnalehe  noterella  là  dove  la  frase  del  dialetto  si  aK 
lontana'  maggiormente  dalla  lingua. 

Questi  documenti  furono  estratti  da  una  busta  conservata 
neirArchivio  dei  Frari  in  Venezia  sotto  il  N.°  1  -  Processi 
del  Consiglio  dei  Dieci  -  Dogado.  -  E  utile  avvertire  che  ri- 
portiamo i  più  Interessanti. 

A.  BA2II0III. 

1607,  5  Ottobre.  -  Venuto  alia  presentia  degli  Kccellentissimi 
Signori  ca|ù ,  il  clarissimo  signor  Alessandro  Malipiero,  fu  de  ser 
Lunardo,  espose  quanto  segue.  Signori  Eccellentissimi,  io  mi  era  ri- 
tornato col  padre  maestro  Paulo  dei  Servi  in  Marzaria  hoggi  alle 
22  bore  in  circa ,  s* accompagnassimo  insieme  per  venir  a  casa  cbe 
siamo  vicini ,  et  col  padre  vi  era  un  suo  converso  :  come  fossimo 
a  Santa  Fosca  sul  ponte  della  guerra  aili  ultimi  scalini  per  andar 
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f\ù  ,  si  fece  inanti  alla  banda  destra  dove  era  il  padre,  uno ,  et  gli 
tirò  verso  la  faccia*  io  credeva  cbél  gbe  havesse  da* di  un  pugno, 
et  senti'  il  padre  a  dire  obìmè  ;  et  colui  che  li  diede  disse:  can  tra- 
ditor.  Io  alzai  gli  occhi,  che  andava  con  la  testa  bassa,  et  dissi  :  che 
questo  ?  et  vidi  il  padre  con  questo  stiletto  che  io  appresento , 
fitto  davanti  la  recchia  che  gli  passa  appresso  il  naso ,  et  colui  che 
gli  era  appresso ,  et  io  mi  rtccai  tra  loro ,  et  messi  la  man  sul  sti- 
letto et  glie  lo  cavai  fuora ,  et  poi  mi  voltai  verso  costui  che  ha  ve  va 
doi  altri  compagni,  per  quanto  mi  parve,  se  non  piCi ,  et  dissi:  Ali 
cani  traditori  cosi  si  assassina  li  homeni  !  Et  mi  voltai  verso  il  po- 
polo che  cominciava  a  concorrere  et  dissi:  addosso  fioli.  Costoro  ve- 
dendomi a  far  testa,  si  fermorno  prima,  et  poi  si  incamminorno 
verso  San  Marcilian,  et  io  andai  a  ritrovar  il  padre,  lo  condussi  in 
una  casa  1)  vicina  et  ivi  fti  fatto  medicar  da  un  barbier  ;  poi ,  si 
montò  in  barca ,  et  lo  accompagnai  a  casa,  cioè  al  suo  monasterio 
insieme  col  medico  del  monasterio  che  è  il  Santorio,  et  il  barbier 
che  lo  ha  medicato;  il  qual  medico  sopragiunse  là  ali* improvviso. 
Colui  che  gli  ha  dato  è  un  homo  quadrato,  in  faccia  par  rubicondo, 
con  barba  rossa  che  trava  al  castagno,  di  statura  più  tosto  grande 
che  piccola,  dt  alcuni  hanno  detto  che  egli  haveva  un  volto  (1)  di 
raso  sopra  la  fàccia,  che  io,  per  la  debolezza  della  mia  vista ,  non 
rho  potuto  ben  figurare ,  nè  manco  li  suoi  compagni ,  nè  anco  che 
habiti  havevano.  Et  dimandato  se  ha  conosciuto  alcuno  che  fosse 
stato  presente  al  suddetto  fatto,  rispose  :  vi  erano  divefse  donnete 
et  altre  persone  che  stanno  1)  vicine,  che  io  non  le  conosco. 

<  I60nr,  A  d)  5  ottobre.  -  Febo  de  Langnidei  quondam  Gonstantin 
da  Castelfranco,  venuto  alla  preseutia  degli  Bccellentissimi  Signori 
capi  deireccelso  Consiglio  di  X.  Disse ,  essersi  ritrovato  presente 
quando  è  stato  ferito  il  Padre  Maestro  Paulo.  Et  dicto ,  Dite  come 
sia  seguito  il  fatto,  rispose:  Io  era  per  mezo  cà  Diede  a  Santa  Fo- 
sca ,  et  vidi  doi,  uno  di  statura  grande ,  et  Taltro  un  poco  più  basso; 
uno  di  loro  era  vestito  di  robba ,  che  trava  al  beretino ,  et  l'altro 
come  de  coretto  (2K  et  uno  di  loro  ciò  è  il  più  busso  li  diedé  di  un 
stilo:  et  Immediate  fhtto  questo  li  andai  dietro,  et  cominciai  a  gri- 
dar pia  pia  (3)  questi  traditori  ;  et  friggendo  verso  Corte  Vecchia  alla 
Misericordia  si  sono  imbarcati  a  quella  riva ,  et  imianti  il  montar 
in  iMiroa,  il  medesimo  che  haveva  dato  al  padre  sbarò  (4)  una  pi- 

(4)  Una  maschera. 

(t)  Vestirò  de  cvròto,  vale  :  A  bruno. 
(3)  Piglia  piglia. 
i4)  Spaco. 
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stola ^  et  volendo  montar  in  barca  perch^  li  correno  dietro  con  un 
forcon  non  potè  montar  in  barca,  ma  cadè  in  acqua,  et  il  barcaruol 
vedendo  questo  slarj^ò  la  barca  immediata,  dove  che,  tenendosi  que- 
sto alla  barca,  fu  aj^iutato  a  tirar  la  barca  dalli  compasrni,  che  credo 
che  vi  fosse  in  essa  uno  a  manef^a  comoda  (I)  :  et  vedendo  questo , 
allora  disse  al  barcarol ,  che  sotto  pena  della  forca  non  li  dovesse 
altramente  levare  ;  et  questa  per  ordine  delli  Eccellentissimi  Si- 
gnori capi ,  pernliè  li  ditti  che  erano  sassini  (2),  che  bave  vano  sas- 
si n  ad  o  il  padre  Maestro  Paulo  :  in  tutto  ciò  il  barcaruol  li  gettò  in 
terra  sopra  le  fondamente  nove  che  vanno  alla  volta  de  biri  ;  et  io 
li  hp  seguitati  fino  alla  volta  de  biri ,  dove  che  ne  giunsi  uno,  che 
mi  pareva  che  fosse  uno  di  quelli  ;  ma  Jui  mi  disse  che  non  era 
con  loro ,  et  in  questo  mentre  mi  diceva  un  puto  (3)  :  varda , 
varda  (4);  et  in  quello  mi  fu  sbarato  una  pistola  da  un  suo  compa- 
gno, credo  così  ;  et  allora  quello  che  havevo  per  il  brazo  mi  sca- 
pò ,  et  si  cazò  (5)  in  quelle  calleselle  (6)  dove  non  li  ho  più  po- 
tuti vedere. 

Relectum  confirmavit. 

€  Ex  margine.  -  In  Relatione  disse  :  Montai  in  una  barca  segui- 
tandoli et  desmontai  anche  io  alle  fondamente ,  havendo  anco  roto 
un  remo. 

<  1608.  A  dì  5  ottobre.  -  Conferitosi  rillustrissimo  signor  Avogador 
Trevisan  al  monastero  delli  Reverendi  Padri  dei  Servi  ,  et  andato 
alla  stanza  del  reverendo  Padre  Maestro  Paulo  lo  trovò  giacente 
nel  letto  con  la  facia  legata  di  bende  insanguinate,  e  fù  interrogato 
della  causa  p^r  la  quale  si  attrovava  a  quel  modo  ;  il  qual  rispose 
lui  non  haver  veduto  particolarmente  cosa  alcuna:  solo  haver  sen- 
tito i  colpi  delle  ferite;  ma  che  saprà  darne  meglior  conto  il  com- 
pagno che  si  trovava  con  lui.  Et  perchè  fu  detto  dalli  medici  che 
il  parlar  dava  danno  alle  ferite ,  però  Ai  lasciato  riposar. 

<  ruico  -  Fatto  venir  il  Reverendo  padre  fra  Marin  da  Venezia 
compagno  del  suddetto  Reverendo  padre  maestro  Paulo,  gli  fù  detto  : 


(4)  Di  manica  larga. 
(2)  Assassini. 
f3)  Un  ragazzo.' 
[\)  Guarda  guarda. 
(5^  Si  cacciò. 

(6)  Le  piccole  vie  di  Venezia. 
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raccontate  come  ò  passato  l'accidente  delle  ferite  date  al  Reverendo 
padre  maestro  Paulo,  rispose: 

<  Fra  le  23  e  24  hore  venendo  zò  (l)  del  ponte  di  Santa  Fosca 
con  il  Clarissimo  signor  Alessandro  Malipiero,  venendo  verso  casa* 
vidi  uno  che  venendone,  da  dietro  ne  trapassò  et  alzò  la  mano  e 
tirò  tre  colpi  verso  la  testa  al  padre  con  un  stilo,  et  un  altro  nel 
medesimo  tempo  da  dietro  via,  mi  prese  i  brazzi  e  mi  tenne  saldo; 
io  incominciai  a  scotermi  cridando  traditor;  et  loro  se  ne  fligirono 
verso  San  Marcilian  correndo  ;  et  io  restai  col  Padre  Maestro  Pau 
lo.  Interrogato,  Vedesti  altri  che  questi  due,  rispose:  non  ho  visto  al- 
tri. Interrogato  di  che  habiti  erano  vestiti  et  di  che  ettgie ,  rispose: 
ero  tanto  conturbato  che  non  li  vidi  in  ciera  ;  manco  saprei  dire  di 
che  habiti  fossero  vestiti  «  nò  so  se  fossero  vestiti  alla  lunga ,  o  alla 
corta.  Interrogato,  chi  potrebbe  dar  maggior  lume  alla  giusti tia  di 
questo,  rispose  :  ghe  era  molta  gente ,  ma  in  particolar  non  saprei 
dir  chi  fosse.  R.  C.  dicens  postea  :  il  padre  sagrestan  ha  parlado  con 
un  putto  che  ha  veduto  il  fatto. 

€  niico  -  Il  padre  Gieronimo  da  Veneti  a  sagrestan  nel  mona- 
stero delli  Reverendi  Padri  dei  Servi  ut  ante  nominato ,  gli  fti  detto 
che  dichi  quello  sa  intorno  alle  ferite  date  al  suddetto  padre ,  ri- 
spose :  Un  giovenetto  che  sta  qui  a  Santa  Fosca  et  conosco  per  vi- 
sta, mi  ha  detto  che  lui  era  al  ponte  con  un  fantolin  in  brazzo  , 
et  che  ha  visto  a  dar  tre  ferite  al  padre  maestro  Paulo.  Interp- 
gato ,  Vi  ha  detto  di  haver  conosciuto  alcuno  di  coloro  ,  rispose:  ha 
detto  di  non  haver  conosciuto  alcuno ,  ma  haver  messo  il  fantolin 
in  terra  et  essergli  corso  dietro  con  molti  altri ,  et  che  quando  fu- 
rono alla  Misericordia,  uno  di  doi  che  fuggivano  sparò  un*arcobu- 
sata ,  et  che  montorono  in  una  gondola ,  nella  quale  vi  era  uno 
vestito  a  maneghe  a  comio  (2) ,  et  che  lui  insieme  con  alcuni  altri 
montorono  in  una  gondola,  et  li  séguitorono  ,  et  hanno  poi  dopo  che 
loro  fnrono  dismontati  pigliata  la  barca  et  condotto  qui  al  mona- 
stero. Interrogato,  V'ha  detto  ove  fossero  smontati  costoro,  rispose  : 
Signor  no.  R.  C. 

«  Tllico  -  Il  Signor  Ottavio  Allegretti  mercante  habita  a  San  Mar- 
cilian in  calle  della  Malvascia.  testimonio  assento, monito  interrogato 
rispose  :  Podeva  essere  intorno  le  24  ore  che  mi  ritrovava  sul  campo 
di  San  Marcilian,  e  vidi  a  correr  doi  che  venivano  dalla  banda  di 

(4)  Giù. 
;«)  Gemilo. 
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Santa  Fosca,  e  sentii  alcuni  del  populo  che  dissero  ^ardè  (l)  che 
coloro  han  dei  arcobusi,  mi  levai  da  nna  cadrega  (2)  ove  era  sentato, 
e  mi  messi  a  corrergli  dietro  ,  et  a  uno  di  quelli  cascò  un  stile,  il 
quale  io  tolsi  e  continuava  a  seguitarli  fino  alla  Corte  vecchia,  nel 
qualloco  sentii  a  sparar  una  arcohugiata;  andai  de  longo  et  vidi  uno 
di  quelli  che  era  cascato  et  era  attaccato  alla. barca,  il  qual  si  agiutò 
et  entrò  dentro  in  barca  :  tra  tanto  sopragionse  una  gondola  nella 
quale  vi  era  il  signor  Rortolo  Spai  mercante  da  panni  et  altri  che  non 
conosco,  et  io  gli  dissi  :  ah  caro  signor  Bortolo,  che  hanno  amazzato  il 
padre  maestro  Paolo  ;  et  cridai  che  li  dovesse  dare.  Lui  venne  alla 
riva  e  mi  disse:  lasciami  dismontar  ;  e  tiò  (3)  la  barca  e  fa  quel  che  tu 
vuoi.  Io  montai  in  barca  con  due  altri  putti  de*  quali  non  so  il  nome  ; 
ma  questi  padri  li  devono  conoscer  perchè  gli  hanno  condotto  la  barca: 
sej?nita8?imo  protestando  al  barcarol  da  parte  delli  Signori  Capi  che 
dovesse  buttarsi  in  acqua ,  e  non  li  vogar  ;  il  barcarol  ha  (continuato 
a  vogarli  fino  alle  fondamente  nove ,  e  là  li  desmontò  in  terra ,  e 
noi  ancora  dismontasdimo,  dimandassimo  al  populo  ove  erano  an- 
dati, e  parte  ne  disse  che  eran  andati  de  longo  verso  San  France- 
sco e  altri  ne  disséro  che  erano  andati  de  longo  verso  Santa  Cate- 
rina per  la  calle  che  è  vicina  a  cft  Ori  mani.  Mi  vedendo  de  non 
poter  saper  dove  i  fosse  andadi  me  messi  drio  (4)  al  barcarol  spe- 
rando che  da  lui  si  podesse  haver  qualche  lume  ;  trovai  pòi  una 
piatarella  (5)  nella  quale  entrai  con  quei  giovani  che  ho  detto  di 
sopra,  et  ho  seguitato  il  barcarole  dicendogli  perchè  non  si  haveva 
buttato  in  acqua  :  lui  mi  rispose  che  voleva  che  l  me  amazzasse  che 
i  me  dasse  un'arcobusata  ;  lui  smontò  poi  in  terra  alla  riva  della 
Madonna  dei  miracoli ,  e  si  misse  a  ftiggir  di  modo  che  non  Thab- 
biamo  più  trovato  :  tolessimo  poi  la  gondola ,  nella  quale  habbiamo 
trovato  una  stola ,  et  alcune  eargadure  (6)  di  polvere  :  il  barcarol 
poi  venne  sul  ponte  della  Madonna  dei  miracoli,  mentre  conducevi- 
mo  via  la  barca,  et  ci  disse  dove  la  menavimo:  io  risposi  che  la 
menavimo  ai  Servi  ,  et  che  Tandasse  tuor  da  quei  padri.  Interro- 
gato ,  Quando  didmontorono  alle  fondamente  nove,  vedeste  altri  che 
li  seguitasse  oltre  voi?  rispose:  erano  molti  fermati,  ma  non  vidi  al- 
cuno che  li  seguitasse.  Domandato, Essendo  cascato  in  acqua  questo 
(come  havete  detto)  doppo  che  foste  dismontato  alle  fondamente  nove 

(4)  Guardate. 
(«Seggiola. 

(3)  Prendi. 

(4)  Dietro. 
(6)  Piatta. 
(6)  Cariche. 
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vedeste  segno  alcuno  di  trazza  ,1)  d£^(la  qual  potesse  comprender 
v^rso  dove  fossero  andati  ^  rispose  :  mi  non  feci  fantasia  perchè  se- 
guitava el  barcarol.  Domandato ,  Sapreste  dir  i*eftigie  et  babiti  di 
costoro  ?  rispose  :  non  li  ho  veduti  in  ciera  ;  mi  parvero  due  desgra- 
ziati mai  vestiti ,  uno  de*  quali  haveva  un  colletto  negro.  Doman- 
dato ,  Conoscete  quel  barcarol  che  li  vogava  ?  rispose  :  Signor  ,  no , 
ma  Tè  un  vecchio.  Domandato,  Sapete  altro  intorno  a  questo  fatto 
0  alcuno  che  potesse  dar  maggior  lume  alla  giustitia?  rispose:  non 
so  altro. 

Super  generalibufl  recte.  Lecta  et  iuravit ,  et  conflr. 

«  lUico.  "  Il  signor  Alvise  Ragoza  dottor  habita  a  San  Barnaba 
nelle  case  del  priorado,  testimonio  assunto,  monito,  furato. 

«  Fuit  dictum  :  Sapete  alcuna  cosa  per  la  quale  si  potesse  venir 
in  cognitìon  di  quelli  che  hanno  dato  le  ferrite  al  padre  maestro 
Paolo ,  respondit  :  passando  già  due  o  tre  giorni  di  mattina  per  il 
campo  di  San  Zuan  Degola  vidi  doì,  un  piccolo  vestido  di  color  come 
verdolìn,  traccagnotto,  mi  par  che  havesse  un  poco  di  barba  ne- 
gra, Taltro  più  grande  scarmo  (2)  vestido  con  una  mezza  vesta 
come  usano  questi  preti  lorestieri  con  barba  negra  ;  e  questo  che 
era  vestito  da  prete  trattava  mercato  di  una  vesta  a  maneghe  a 
comio  col  strazzarol  (3)  che  mette  fuora  la  su  quel  campo,  il  qual 
non  so  ove  stia  in  casa  nè  come  di  chiami.  Dictum ,  Vedeste  poi 
che  comprassero  quella  vesta?  respondit:  Illustrissimo  Signor  no. 
Dictum,  Sapete  altro  respondit:  Signor  no. 

Super  Generalibus  recte.  Lecta  contìrmavit  et  iuravit. 

<  Illico  "  Federigo  fio  de  Giacomo  Zana t te  sta  in  Santa  Fosca  no- 
minato in  processo,  monito  iurato. 

«  Gli  fu  detto,  Ha8tu(4)  visto  a  dar  al  padre  maestro  Paulo?  re- 
spondit :  Illustrissimo  Sigaor  no,  perchè  ero  sentado  su  Tultimo  sca 
Un  del  ponte  con  la  schena  voltado  verso  dove  veniva  il  padre. 
Dictum,  Dì  quello  che  hai  veduto ,  respondit  :  doppo  ferrite  il  padre 
vidi  doi  che  correvano  verso  San  Marcilian  ;  io  messi  zò  un  fante - 
lin  mio  fratello  ohe  haveva  in  brazzo ,  e  mi  messi  a  correrghe 
dredo  cridando  dai  dai  a  sti  ladri  sassini  :  così  li  seguitai  Uno  che 
andorono  in  Corte  vecchia  alla  Misericordia  ;  vidi  che  saltorono  in 
una  barca,  e  sentii  poi  a  sbarar  un*arcobusada,  e  vidi  uno  che  era 

(4)  Traccia. 
(2  .Scarno 

(3)  Cenciaio  c  rl^atllrre. 
(il  Hai  lu? 
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in  acqua  attaccado  alla  banda  della  barca;  il  qual  montò  poi  in 
barca  e  si' fecero  vogar  verso  le  fondamente  nove:  allora  vedessi- 
mo una  barca ,  nella  quale  il  signor  Bortolo  Spà ,  al  qual  fìi  detto 
dairAllegretti  che  è  stato  esaminato  o  che  li  seguitasse  o  che  arri- 
vasse che  ghe  saressimo  andai  dietro  noi ,  lui  arivò  e  smontò ,  e 
andassimo  in  barca  TAllegretti ,  mi ,  e  un  altro  zovene  che  non 
ghe  so  el  nome,  ma  credo  che  stia  in  cà  Morosinì  alla  Madonna 
delFHorto  e  ghe  vogassimo  dredo  fino  alle  fondamente  nove  Gridando 
pia  pia  ;  quando  fossimo  là  desmontassimo  et  domandassimo  a  un  fo- 
restier  che  era  la  che  mi  non  cognosco  dove  che  i  era  andadi ,  il 
qual  ne  respose,  che  i  era  andadi  su  per  le  fondamente  nove:  ma  noi 
non  li  seguitassimo.  Dictum,  Essendo  uno  di  loro  caduto  in  acqua, 
vedestu  segno  verso  dove  potesse  essere  andato,  respondit  :  Illustris- 
simo signor  no,  che  se  mettessimo  a  seguitar  la  barca,  la  qual  bave- 
mo  poi  tolta  et  menata  qui  al  monastero  dei  Servi ,  che  così  or- 
dinò TAllegretti.  Dictum  ,  Sai  altro  in  questo  proposito?  respondit: 
Illustrissimo  signor  no. 

Supra  Generalibus  reete.  Lecta  confirmavit  et  iuravit. 

Die  6  octobris  1607.  -  Fatto  venir  dinanzi  PlUustrissimo  signor  Avo* 
gador  Trevisan  l'infrascritto  che  interrogato  disse  esser  Zuanne  Pa- 
doan  quondam  Francesco  strazzaruol  a  san  Zan  Degolado,  li  fu  detto: 
Alli  giorni  passati  vi  sovvien  di  haver  venduto  alcuna  veste  a  ma- 
nega  comio  ad  alcuno?  Respondit:  Illustrissimo  Signor  no,  da  quin- 
dese  0  vinti  zorni  in  qua;  ma  fumo  ben  'alla  mia  bottega,  non  mi 
sovien  a  ponto  se  fosse  nel  fin  della  settimana  passata  o  nel  princi- 
pio della  presente,  doi ,  uno  de' quali ,  che  havea  una  veste  tino  a 
toeza  gamba,  e  lo  tenni  per  prete;  l'altro  non  posi  mente.  Interro- 
gatus,  Che  cosa  fecero  alla  vostra  bottega?  respondit:  fecero  mer- 
cato di  una  veste  a  manega  comio;  ma  non  ci  accordassimo  ,  et 
vi  furno  anco  più  d'una  volta;  ma  mai  restassimo  d'accordo,  et 
ho  la  veste  tuttavìa  in  casa. 

Ad  Generalia  recte  lecta  confirmavit  et  iuravit. 

€  Die  6  ottobre  1607.  -  Fatto  venir  come  avanti  Renaldo  quon- 
dam Marin  orevese  (1)  da  Venezia ,  habita  a  santa  Caterina  in  calle 
(Iella  Rocchetta,  citato  monito  et  interrogato:  In  che  bora  ti  partisti 
da  San  Francesco  hiersera  per  andarsene  a  casa?  respondit:  a  vin- 
tiquattro  bore  in  circa.  Domandatus,  Vedestu  là  a  San  Francesco  , 
0  altro ,  nè  alcun  romor  o  tomulto  ?  respondit  :  non  vidi  altro  che 
doi,  li  quali  caminavano  con  gran  fretta,  et  venivano  dalle  fonda- 


(<)  OreHce. 
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mente  uove  et  li  vidi  entrar  nella  casa  dell' Illustrissimo  Lega  to,  e 
mi  andai  a  casa  mia.  Domandatus,  Che  ciera  havevano  costoro  , 
respondit:  non  li  osservai  nel  viso  ;  ma  uno  havea  un  paro  di  bra- 
gbesse  (IJ  di  cimmozza ,  di  statura  più  tosto  picciola,  Taltro  ve- 
stito di  ormesino  negro  che  faceva  romor,  e  questo  era  di  statura 
assai  grande.  Domandatus ,  Vedestu  che  vi  fosse  alcuno ,  che  segui- 
tasse costoro  ?  respondit  :  Illustrissimo  Signor  no  ;  solamente  loro 
che  correvano  con  gran  furia:  continuando  il  mio  viaggio  per  le 
fondamente  nove  intesi  che  era  stato  ferito  questo  Padre,  e  quan- 
do intesi  questo  mi  dolsi  poi  con  mia  madre,  dicendoli  che  credeva 
certo  fossero  quelli,  che  havea  veduto;  et  questa  mattina  poi  ho 
detto  r  istesso  al  padre  fra  Michiel  A  agelo  da  San  Francesco  ,  e 
pregatolo  a  guardarsi ,  e  non  uscir  dì  casa.  Domandatus  ,  Havevano 
ferraruol  (2)  costoro  ?  respondit  :  Illustrissimo  Signor  sì ,  tutti  doi , 
quel  da  le  braghesse  di  cimmozza  di  panno,  e  queiraltro  lo  havea 
di  ormesin.  Domandatus,  Vedestu  se  alcun  di  loro  era  bagnato  ?  re- 
spondit: non  messi  mente  a  questo,  che  continuai  andar  per  li  fatti 
miei. 

Ad  Generalia  recto  respondit.  Lecta  conhrmavit  et  iuravit. 

«  Die  8  ottobre  1607.  -  Fatto  venir  come  avanti  Menego  flol  di 
ser  Giacomo  Comin  da  Venetia,  habita  in  calle  di  Santa  Caterina 
per  mezo  il  inonaster,  testimonio  tolto  ex  olUciO)  di  età  di  anni  13  in 
circa,  come  disse,  et  si  vedeva  dal  suo  aspetto  ,  citato  monito,  et 
interrogato ,  Hiersera  tra  le  vinti  tre  et  vintiquattro  bore  dove 
eristù  ?  respondit:  ero  a  bottega  a  San  Francesco  su  le  fondamente 
nove  a  piò  del  ponte  dal  Signor  Bortolo  Manopola ,  che  ha  bottega 
di  tagiapiera,  col  qual  lavoro.  Domandatus,  Vedestu  alcun  passar 
de  lÀ  via  correndo  ?  respondit  :  erano  tre ,  uno  un  poco  avanti  vec-* 
chio ,  canuto  con  capei  alto ,  con  ferraruol  di  panno  mischio  con 
strisele  d'oro ,  et  li  altri  doi  poco  dopo  insieme ,  V  uno  vestito  di 
negro  con  ferraruol  negro  senza  capello,  che  era  bagnato  perché 
era  cascato  in  aqua ,  havea  sotto  un  stil  nudo ,  pintosto  piccolo 
di  statura,  che  altramente,  l'altro  con  zippon  (3j  di  cammozza , 
braghesse  di  fustano  negro,  coletto  di  curarne  negro,  con  archi- 
buso  longo  una  quarta  in  mano ,  di  statura  un  poco  più  alta  di 
quel  vestito  di  negro.  Domandatus,  Verso  dove  andorno  costoro?  re- 
spondit: andorno  verso  San  Francesco.  Domandatus,  Ghe  andiistCì 
dredo  per  veder  dove  andassero?  respondit:  Illustrissimo  Signor 
no,  non  me  pensai  nienj;e.  Domandatus,  Vedestù  alcuno  ,  che  li  se- 

(4)  Pantaloni. 
{%)  Ferraiuolo. 

(3)  Giubbone.  Eru  un  abito  stretto,  corto,  senza  bavero- 
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guitasse^  respondit:  da  poi  neiraadar  a  casa  vidi  gente  su  le  fon- 
damente nove,  che  erano  drio  ad  un  barcaruol.  Domandatus,  Sastù  , 
o  iiastù  (1)  inteso  a  dir  dove  costoro  si  salvassero?  respondit:  Illu- 
strissimo signor  no,  ma  intesi  a  dir  da  zente,  che  non  so  chi 
sia,  che  si  sai  verno  in  casa  dell*  Illustrissimo  Legato.  Domanda - 
tus.  Sai,  0  hai  inteso  altro  in  tal  proposito?  respondit:  Illustrissimo 
signor  no.  Ad  generalia  recto:  et  non  fuit  iuratu«  quia  non  habet 
aetatem. 

<  Die  dieta.  -  Fatto  venir ,  come  innanti  V  infì^ascritto  Gasparo 
de  Piero  da  Venetia  taiapiera  lavora  a  San  Francesco  nella  bottega 
del  Manopola,  testimonio  tolto  ex  ofificio,  citato  monito ,  et  interro- 
gato, respondit:  hiersera  alle  rintiquattro  bore  sonade  visti  quattro 
che  camminavano  forte ,  doi  un  pezzo  avanti ,  li  doi  altri  seguita- 
vano ,  nò  vi  era  alcuno  che  li  corresse  dietro  ;  uno  dovea  esser 
caduto  in  acqua,  che  lo  sentiva ,  che  camminava  con  le  scarpe  ba- 
gnate, e  non  so ,  nò  ho  inteso  dove  andassero. 

Ad  generalia  recto.  Lecta  confirmavit  et  iuravit. 

€  Die  dieta.  -  Fatto  venir  ut  supra  maestro  Marc'Antonio  taia- 
piera su  le  fondamente  nuove  ali!  Crosecchieri,  testimonio  tolto  ex 
officio,  citato  monito  ,  et  interrogato,  Vedestu  hiersera  passar  dinanli 
la  vostra  bottega  alcuno  correndo ,  che  paresse  che  fuggisse  ?  re- 
spondit :  Illustrissimo  signor  no;  dirò  quello  che  ho  inteso;  passando 
hiersera  intorno  mez*  bora  di  notte  per  il  campo  della  Madonna  dei 
miracoli  era  fermato  il  barcaruol  che  havea  vogato  questi  che  si 
dice,  che  hanno  dado  al  padre  maestro  Paulo.  Li  fu  dimandato  so 
li  conosceva,  rispose ,  che  non  conosceva  altri  che  un  Michiel  pre- 
te a  Santa  Tornita;  altro  non  so.  Ht  factis  aliis  interrogationibus, 
respondit  nìl  scire. 

Ad  generalia  recto  respondit.  Lecta  confìrmavit  et  iuravit. 

€  Die  dieta.  -  Fatto  venir  come  avanti  Christoforo  Tivandi  quon- 
dam Vincenzo  da  Venetia,  habita  a  Santa  Caterina,  testimonio  tolto 
ex  officio,  citato,  monito,  et  interrogato:  Dì  quello  che  sai  o  che 
hai  inteso  intorno  a  quelli ,  che  hanno  dato  le  ferite  al  padre  mae- 
stro Paulo  dei  Servi,  respondit:  hiersera  airavemaria  in  circa  an- 
dando a  casa  visti  uno  vestito  alla  forestiera,  che  correva,  e  quan- 
do lo  visti  era  su  il  ponte  dei  Crosechieri  et  andava  verso  S.  Fran- 
cesco ,  e  quando  fui  poi  su  il  ponte  ghe  ne  visti  un  altro  con 
una  vesta  longa ,  che  era  bagnato ,  e  non  ho  po<^to  fantasia  che 


(4)  Sai  0(1  hai  lu  ? 
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clera  havessiero,  ma  uno  havea  la  barba  postizza,  ciòò  quef- 
r  avanti. 

Ad  general ìa  recte  rospondit.  Lóóta  conflrmatlt  et  idràVit. 

«  Die  6  ottobre  1607.  -  Patto  venir  come  avanti  Steffano  di  Ltica 
Callafao  che  lavora  al  Galion,  testimonio  tolto  ex  ufficio ,  citato  ttio- 
nìto  esaminato,  et  interrogato,  È  stato  alcuno  hieri  che  ti  babbi 
ricercato  ad  andar  a  vogar  in  una  peota  (1)  tìhe  addasse  fuori  di  Ve- 
nezia? respondit:  Illustrissimo  signor  si,  veniie  un  zdvene,  che  ha 
nome  Tornio ,  che  sta  drio  la  Tana  a  dirmi  sé  volevo  andar  ili 
barca  in  luogo  di  un  homo  che  li  mancava ,  li  risposi ,  che  sarei 
andato,  et  vi  andai.  Domandatus,  Che  barca  era  quella  nellà  qual 
andasti,  e  dove  era  ella?  respondit  :  una  peota  drio  la  Tana.  Do- 
mandatus,  Quanti  homeni  erano  in  quella  peota  qnàndd  ti  ghe 
andasti  ?  respondit  :  quando  entrai  in  peota  erimo  sei  che  Vogava , 
uno  de*  quali  era  Tomio  sopradetto  quondam  Zanón,  tifi  altro  Zttan- 
paulo  che  stà  in  rio  di  Castello ,  un  altro  Piero  Grasso  solea  esser 
pescaor  (3)  habita  anco  lui  a  Castello ,  un  altro  di  Ancona  chiamat  > 
Lodovico,  et  questo  ancora  habita  in  Castello,  un  altro  Battista 
Calafao ,  che  stà  a  Yenetia  et  mi  et  un  altro  fratello  di  Tomio , 
detto  Antonio.  Domandatus:  -  Quel  Lodovico  d*Ancona  Ai  levato  da 
noi  in  Quintavalld  insieme  con  quel  Battista  calafao ,  il  ^tóstó ,  che 
era  in  peota  è  uno  che  ultimamente  è  venuto  di  schiavo  al  qual 
non  so  il  nome ,  ma  habita  drio  la  Tana ,  et  è  visin  di  Tomio ,  che 
è  paron  (4)  delia  peota,  e  con  la  peota  andassimo  fdori  delli  castelli 
alla  Giesiola  verso  la  cà  Bianca ,  stessimo  là  fln  Tavemaria  ;  venne 
poi  la  una  gondola  a  quattro  remi  dentro  via  con  quattro  o  Cin- 
que persone  dentro,  e  montorno  nella  peota  e  con  lofo  dai  di 
quelli  barcarnoli ,  che  li  havcrvan  vógati  in  gondola ,  uno  de*qualT 
ha  nome  Matthio  Schiaton,  mi  par  stia  in  rio  della  Pietà ,  lo  àltro 
non  lo  conosco  ;  e  perchè  Tomio  mi  baveva  chiamato  in  loco  di 
uno  che  mancava  in  relatione,  havea  nome  Battista  quohdam 
Carlo  sta  in  rio  di  Castello ,  qual  da  sua  posta  venne  poi  a  Lio  (4) 
e  così  io  smontai  di  peota  e  venni  a  Yenetia  còti  qiiellà  gondóla , 
che  baveva  butato  colora ,  che  erano  montati  in  peota  ;  nella  qual 
non  vi  era  altri  che  mi;  e  quel  Matthio  Schifi von  mi  disse:  va  a 
Véoetia  con  quella  gondola  e  mencia  in  rio  della  Pietà  a  casa 
mia,  dicens  che  la  góndola  era  di  queiraltro,  che  non  li  so  il 

(4)  Peota  è  una  barca  piullosto  grande,  coperta,  ed  a  più  remi. 

(2)  Pejwialore. 

(3)  Padrone. 
;4)  Lido. 

Arch.,  3.»  Serie,  T.  XII,  P.  L  t 
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nome.  Domandalus,  Quelli  che  moniorDO  in  quella  peota,  che  cìera 
haveano,  et  come  erano  vestiti?  respondit:  era  scuro  non  li  ho  po- 
tuti veder.  Domandatus ,  Quando  partisti  da  Venetia,  oltre  li  bar- 
caruoli  che  vogavano  erano  altri  in  barca?  Respondit:  Illustrissimo 
signor  si ,  ghe  eran  doi,  uno  beli*  homo  grande  ,  che  è  capo,  con  col- 
letto e  spada  in  centura ,  mi  par  lo  chiamassero  Signor  Alessandro 
con  poca  barba  negra ,  Taltro  più  presto  vecchio ,  che  dicevano 
essere  venuto  di  Puglia  allora,  un  poco  tofTolotto  (1)  nel  viso,  di 
statura  mediocre.  Domandatus.  Questi  doi  quando  montorno  ,  eristù 
in  peota  ?  respondit  :  uno  era  in  peota  e  Taltro  cioè  il  capo ,  era 
in  terra*  e  montò  subito  anco  lui.  Domandatus,  Li  vedestù  a  venir 
camminando  in  presso  alla  peota  ?  respondit  :  vennero  in  pressa  (2) 
et  andassimo  subito  via  con  la  peota,  et  era  mezo  dì  in  circa.  Do- 
mandatus, Vedestù  alcun  di  quelli  che  montorno  in  peota,  che  fùsse 
bagnato?  respondit:  illustrissimo  signor  no. 

Ad  generalia  recte  respondit.  Lecta  confirmavit  et  iuravit. 

<  Die  dieta.  -  Venne  dinnanzi  T  Illustrissimo  signor  Avogador 
Raimondo  il  nobile  homo  Andrea  Diede  fu  di  Ser  Piero  et  disse 
che  in  proposito  delle  ferite  date  al  padre  maestro  Paulo  volea  dar 

*  conto  di  alcuni  particolari  importanti.  Onde  con  parola  delli  Eccel- 
lentissimi Signori  Capi  fu  tolto  il  suo  detto ,  come  segue.  Hieri  dopo 
disnar  insieme  con  il  nobil  homo  ser  Domenego  di  Priuli  andassimo 
a  Santa  Tornita  a  veder  una  casa  dei  nobile  homo  ser  Andrea  Con- 
tarini  tenuta  ad  affitto  dal  Reverendo  messer  priore  Michiel  da 
Santa  Tornita ,  et  andati  di  sopra  nel  primo  solare  (3) ,  e  trovata 
una  camera  serrata  e  dimandato  ad  una  donna,  che  stà  nel  soler 
di  sopra  di  detta  casa  se  si  potea  veder  quella  camera ,  rispose , 
che  il  detto  prete  era  partito  in  quello  in  quello  (4)  e  che  havea 
tolto  licontia,  e  che  la  sera  partiva  per  Loreto  :  detta  donna  lo  ri- 
cercò che  dovesse  lassarli  le  chiavi  di  detta  camera ,  li  rispose  non 
cerchè  altro,  che  veniranno  persone  a  tuor  la  robba  et  a  chi 
verrà  datela. 

Lecta  conlirmavit  et  iuravit. 

<  Ritornato  il  sopradetto  nobil  homo  ser  Andrea  Dìodo  disse  es^ 
gerii  sorvenuto,  che  la  sopradetta  donna  li  disse  anco ,  che  quel 
prete  hieri  mattina  havea  disnato  in  casa  del  Poma ,  e  che  ere- 
dea  cbe  le  chiavi  della  camera  fossero ,  o  dal  detto  Poma ,  o  ad 

(4)  Paffuto. 
{%)  In  fretta. 

(3)  Solare ,  qui  corrisponde  a  piano. 

(4)  Allora  allora. 
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una  certa  ;seIosia  passà  il  fruttaruol  del  campo  delle  Gatte ,  qual 
donna  disse ,  che  questo  Poma  era  tutto  suo.  Iterum  iuravit. 

€  Die  dieta.  -  Fatta  venir  dinnanzi  V  Illustrissimo  Signor  Avoga- 
dor  Trevisan  donna  Lucia  fla  di  Francesco,  habita  a  Santa  Giustina 
nella  casa  di  ser  Rodolfo  Poma,  testimonia  tolta  ex  officio,  citata, 
monita  et  interrogata,  Quanto  tempo  è  che  il  Signor  Rodolfo  Poma 
è  fuori  di  questa  città  ?  respondit  :  dal  princìpio  di  zugno  in  qua , 
nè  so  che  in  qtiesto  tempo  sia  mai  stato  a  Venetia.  Domandatus , 
Nella  casa  dì  questo  Signor  Rodolfo  oltre  voi  ghe  habita  alcun  al- 
tro? respondit:  Illustrissimo  signor  sì,  il  Signor  Alessandro  Parasi 
d*Ancona,  che  lui  lo  ha  lassato  al  governo  della  casa.  Domanda- 
tus ,  È  venuto  mai  li  giorni  passati  alcuno  a  trovar  a  casa  questo 
Signor  Alessandro?  respondK:  Illustrissimo  Signor  sì,  ghe  veniva 
delle  persone  a  dimandarlo,  ma  non  le  conosco,  dicens,  da  doi 
mesi  in  qua  ghe  stava  anco  un  suo  nevodo  (1),  che  si  chiamava 
Vettorio ,  giovane  con  poca  barba  più  tosto  rossetta ,  più  presto 
grande ,  che  altramente.  Domandatus,  Come  andava  vestido  questo 
Vettorio?  respondit:  di  zambellotto  berettin.  Domandatus,  Et  questo 
Alessandro ,  che  effigie  havevelo ,  e  che  età  ?  respondit  :  V  haveva 
ciera  brusca  che  non  ardiva  a  guardarlo ,  di  et&  di  anni  trentasei 
in  circa ,  piuttosto  grande  e  magro ,  che  altramente ,  con  poca 
barba  negra,  vestiva  diversamente;  ma  hieri  mattina  havea  un 
colletto  di  pelle  con  recamo  ;  del  resto  non  mi  recordo.  Domanda- 
tus, Oltre  questo  suo  nepote  vi  è  stato  alcun  altro  a  casa  sua  ? 
Ris.:  Illustrissimo  signor  sì,  hieri  Taltro  ghe  fu  a  disnar  con  lui  un 
Pier  Michiel  Viti  da  Santa  Tornita.  Domandatus,  Ghe  cosa  è  di  que- 
sto signor  Alessandro  e  di  quel  suo  nevodo  ?  respondit  :  hieri  mat- 
tina tra  le  sedese  e  disisette  bore  el  disnò  insieme,  con  quel  suo 
nevodo  e  poi  andomo  via  tutti  doi ,  e  non  tornò  più  a  casa  ;  an- 
ziché lo  aspettassimo  fino  quattro  liore  di  notte  credendo  che  tor- 
nasse. Domandatus,  Quando  partì  di  casa  andorno  via  con  arme? 
respondit:  non  so,  ma  era  solito  portar  la  spada  ;  diceva  ordinaria- 
mente, che  volea  andar  via;  T haveva  mandado  via  la  sua  robba, 
et  havea  un  solo  forcieretto  da  basso ,  che  quando  andai  zò  non  lo 
visti ,  et  compresi ,  che  lo  dovesse  haver  portato  con  lui.  Doman- 
datus ,  Hieri  dopo  partito  lui  venne  alcuno  a  batter  e  dimandarlo  ? 
respondit:  venne  uno  a  dimandarli  danari  che  dovea  haver  di  certe 
cammozze,  non  so  altro. 

Ad  generalia  recto  respondit.  Lecte  confirmavit  et  iuravit. 

(1)  Nipote. 
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<  Die  (|icta.  •  Fatta  venir,  come  innaazi,  donna  HippoUta  habita 
a  Santa  Giustina  in  casa  di  ser  Rodolfo  Poma,  testimonia  tolta  ex 
officio,  citata  monita,  et  interrogata,  Che  cosa  è  di  D.  Rodolfo 
Poma?  respondit:  credo  che  sia  a  Napoli.  Domandatus,  Quanto 
tempo  ò  che  manca  di  questa  citta?  respondit:  credo  che  Tandasse 
via  il  mei^e  di  zugno  passato.  Domandatus ,  Dal  mese  di  zugno,  che 
partì ,  come  dite  ,  di  questa  città  elo  più  stato  a  Venetia  ?  respon- 
dit: nop  lo  più  visto.  Domandatus,  Quando  partì,  lassoio  alcuno 
al  governo  di  ca9a  sua?  respondit:  lassò  un  mesaer  "Francesco  Ma- 
zorana  che  è  in  c^a  in  letto  amalado ,  et  lassò  anco  in  casa  un 
signore  Ales9^ndro  Parasi  di  Ancona,  e  doppo  è  zonto  anco  un 
zoven^  ne  vedo  di  questo  signor  Alessandro  ,  del  qual  non  mi  ricordo 
il  nome,  havendo  un  nome  stranio.  Domandatus,  Venivano  spesso 
persone  a  dimandar  questo  signor  Alessandro?  respondit:  Signor 
sl^  venivano  alle  volte  zen  te  che.  mi  non  li  conosceva-,  nè  mai  li  ho 
sentiti  rasonar  insieme,  che  non  andava  mai,  dove  erano.  Do- 
mandatus, Che  cosa  è  di  questi  Alessandro  ó  ano  nepote  ?  respon- 
dit :  non  vi  so  dir  :  fumo  tutti  doi  a  casa  a  merenda  hieri  mattina 
tra  le  sedese  e  disisette  hore ,  e  poi  partirne ,  che  non  so  dove 
siano  andati.  Domandatus,  Veniva  alle  volte  alcuno  a  mangiar  seco  ? 
respondit:  signor  si ,  ghe  v^oiva  qualche  volta  un  prete  Michiel  Viti 
da  Santa  Ternita ,  qual  ghe  fu  anco  sta*  hieri  Taltro  di  mattina  ; 
ma  subito  disnado  el  voltava  via.  Domandatus ,  Sentiste  se  faces- 
sero alcun  ragionamuntp  a  tavola  ?  respondit  :  Signor  no ,  che  non 
ho  mai  sentito  cosa  alcuaa.  Domandatus ,  Fu  alcuno  hieri  a  casa  a 
dim^^ndar  il  ^nor  Alessandro  doppo  partito  ?  respondit  :  ghe  è 
stato  i;ino  a  dimandarlo;  m^  non  Ai  averto  (1),  e  volea  denari ,  e 
non  SQ  aJtro. 

Ad  generalia  repte  respondit.  Lioeta  confirmavit  et  iuravit. 

€  1607 ,  6  ottobre.  -  li  Capitano  Orando  che  per  ordine  de  gli  Ec- 
cellentissimi signori  capi  è  stato  a  far  la  retentione  del  padre  Mi- 
chiel che  officiava  a  Santa  Ternita  et  di  far  diligenza  intorno  la 
casa  di  Monsignor  Nontio  andò  nella  contrà  di  Santa  Ternita  per 
intender  dove  fusse  la  casa  del  prete,  et  saputo  da  raesser  Anzolo 
spitier  (2)  in  Campo  di  dui  Pozzi ,  il  quale  è  inimico  di  esso  prete , 
perchè  esso  spitier  li  fece  levar  la  mansoneria,  che  haveva  in 
quella  chiesa  ,  che  la  casa  era  in  quella  contrà  in  certa  calesella , 
si  condusse  ad  essa  casa ,  havendo  mandato  il  capitano  dignissfmo 
a  far  fì*a  tanto  la  diligenza  commessali  alla  casa  di  mònsignor  Non- 

(I)  Non  si  apri  la  porla, 
{%)  Speziale. 
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tio  ;  et  dimandando  ad  una  donnetta  di  quelle  case  per  haver  tn- 
formation  del  prete ,  intese  che  hieri  esso  padre  Michiel  era  stato 
intorno  alle  20  bore  da  essa  a  tuor  le  chiavi  della  sua  camera , 
che  era  nella  medeshfìà  casa  ,  senza  entrar  nella  camera ,  et  si  era 
partito,  dicendo:  mi  ricomando;  nò  più  era  tornato.  In  relectione 
disse'!  spetier  che  erano  tre  giorni  che'F  prete  continuava  a  por- 
tar via  la  sua  robba ,  perchè  tutta  la  contrà  lo  sapeva.  Et  mi  ha 
detto  questa  donna ,  che  tutta  questa  settimana  il  prete  non  ha 
fatto  altro ,  che  attender  a  portar  via  la  robba  sua  dalla  detta 
camera  con  facchini  ;  et  inteso  che  nella  camera  non  vi  era  la 
robba ,  et  chel  prete  non  vi  era  non  volse  per  ali*  bora  esso  capi-^ 
tane  Grande  far  altro  moto,  ma  si  condusse  a  fàr  la  custodia  co! 
Capitano  dlgnissimo  alla  casa  del  Nontio  dove  sono  stati  per  quel 
contorno  fino  passate  le  xi  bore  dove  nè  per  acqua  nè  per  terra 
mai  non  è  stato  veduto  comparir  alcuno.  Et  ritornato  esso  Capi- 
tano Grande  questa  mattina  alla  casa  del  pre^e ,  di  novo  intese  il 
medesimo  che  il  prete  haveva  portata  via  la  robba  i  e  si  era  par- 
tito hieri ,  come  è  predetto.  E  che  ha  lasciato  ordine  per  saper 
ehi  sia  '1  facchino ,  che  ha  portato  via  la  robba  dalla  camera  per 
farlo  venir  a  darne  information^. 
Relectum  conflrmavit. 

<  1607  ,  6  ottobre.  -  Il  reverendo  messer  padre  Hleronimo  di  Santa 
Croce ,  piovan  di  Santa  Tornita ,  ftitto  venir  ut  supra ,  monito  et 
interrogato.  Chi  sia  un  padre  Michiel ,  che  S  stato  solito  officiar  nella 
snsL  chiesa  ,  respondit  :  questo  padre  Michiel  si  chiama  de  Viti  et  si 
dice  che  d  Hressano  (I) ,  et  concorse  meco  di  piovano  dapoi  ha 
sempre  offlciato  in  chiesa ,  et  io  me  ne  son  prevalso  perchè  era 
bnomo  sufficiente  et  io  lo  teneva  per  boemo  dabene,  et  il  claris- 
simo  Signor  Ottavian  Contarini  fb  del  Signor  Alessandro  li  ha  dato 
una  mansonaria  in  San  Bernaba  et  una  in  daat*Pseppo.  Interro- 
j?ato ,  respo^idit  :  possono  esser  iatomo  dui  mesi  che  1  non  venira 
pìft  secondo  che  era  solita ,  in  coro  a  servir  in  chiesn, ,  percìiè  1 
non  haveva  obbligo  ;  et  può  esser  quattro  giorni  in  droa  che  non 
rho  visto,  che  lo  incontrai  non  mi  ricordo  ben  ne  tasèe  in  calle 
di  San  Franceece  ei  solamente  dicessimo  buon  di ,  buon  dì ,  boon 
anno,  et  ognuno  se  ne  andò  via  per  la  sua  strada  ;  et  hieri  Dome- 
nego  dalle  Carieghe  che  stà  in  campo  di  Santa  Tornita  ,  mi  disse 
d*aver  veduto  passar  hieri  di  mattina  et  clieL  ghe  disee  di  volermi 
pariar.  Interrogatus ,  respondit  :  Possono  esser  dui  mesi  che  questo 
prete  Mìcìiiei  mi  cominciò  a  far  neto ,  che  pensava  di  andar  o  a 
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Roma  o  sul  Padoan  per  speranza  di  haver  certo  benefìcio ,  et  più 
volte  dapoi  me  lo  ha  replicato  senza  venire  ad  altri  particolari  ; 
ma  parlando  di  Roma,  el  disse  voler  andar  col  tio  del  Poma  che  sta 
a  Santa  Giustina  che  li  voleva  dar  il  figliuolo  in  custodia  et  sperava 
di  haver  gran  ben ,  ma  sempre  mi  parlava  ambiguo  et  il  detto 
figliuolo  era  scolaro  di  esso  prete  Michiel ,  che  lo  haveva  in  go- 
verno ;  et  doppo  che  *1  Poma  è  partito  ha  lasciato  le  chiavi  della 
casa  ad  esso  prete  Michiel.  In  relectione,  so  che  Thaveva  le  chiavi . 
ma  non  lo  so  veramente  se  le  ha  lassate  dopo  e  *1  suo  partir,  che 
soleva  anco  prima  andar  a  mangiar  da  esso  Poma.  Et  da  un  mese 
in  qua  le  andai  vendendo  la  sua  robba  a  poco  a  poco  fin  che  V  ho 
venduta  tutta  quanta.  La  donna  che  adesso  è  restà  in  casa  sua  è 
massara  d*  un  Visentin  che  ha  nome  Preflnotio  Vesentin ,  et  que- 
sta si  è  doluta  con  mi ,  che  non  havendo  più  prete  Michiel  nè  robba. 
nè  letto ,  nè  niente  in  quella  casa ,  el  voleva ,  che  ella  lasciasse  la 
porta  della  casa  la  notte  in  Sagiador.  Di  questo  prete  Michiel  po- 
trà dar  buona  Information  un  prete  Francesco  della  mia  chiesa , 
che  lo  conosce  già  molti ,  e  molti  anni. 

Super  generalibns  recte.  Relectum  conflrraavit  et  super  pectns 
conscientiae  suae  iuravit  de  veritate. 

«  1607.  6  ottobre.  -  Venuto  questa  mattina  neirofficio  degli  Ec- 
cellentissimi Signori  capi  Zuan*Angelo  Conforto  speciaro  al  San 
Marco ,  al  qual  fh  dato  hierl  sera  il  stiletto  con  1  qual  fa  ferrite  il 
padre  maestro  Paulo  perchè  vedesse  se  era  avvenenato ,  ritornò 
esso  stiletto  et  disse  haver  hieri  sera  ferito  con  esso  un  cane  et 
un  polastro  et  haver  trovato  questa  mattina  le  ferite  belle ,  di 
maniera  che  giudica  che  il  detto  stilo  non  sia  avvenenato ,  ma  che 
se  succederà  altro  ;  lo  venirà  a  rifferire. 

€  Adì  6  ottobre  1607.  -  Fatto  venir  alla  presentia  dell*  illustrissi- 
mo Avogador  Trevisan  Anzolo  Ceruti  speciaro  air  insogna  del  sol  in 
campo  dei  do  pozzi ,  gli  fa  dimandato  se  conosce  il  signor  Rodolfo 
Poma:  rispose:  lo  conosco  per  vista.  Dettogli ,  Quanto  tempo  è  che 
non  lo  ha  vote  veduto?  rispose:  lo  viddi  hieri  circa  le  20  bore  ve- 
stito a  maniche  a  comic  in  una  gondola  ad  una  riva  delle  fonda- 
menta nove  appresso  Thospedal  di  mendicanti  verso  il  ponte  de 
Birri,  il  qual  porgeva  fuori  della  barca  un  ferraruol  di  pano  vi-- 
nado  (1)  piegado  con  un  capello  sopra,  ad  un  forastiero  bassotto, 
con  barba  hegra ,  che  haveva  un  ferraruol  di  pano  de  color  de 
Carmelitani.  Dicto ,  Con  quel  forestier  che  hebbe  il  ferraruol  dal 
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Poma  vedesti  altri  in  comp^gaia?  rispose:  Illustrissinio  Signor  no; 
dicens  ex  se ,  havendo  io  veduto  il  Poma  vestito  a  maniche  a  co- 
rneo centra  il  suo  solito  che  soleva  vestire  aMa  forastiera,  et  sa- 
pendo che  I*era  falito ,  per  curiosità  andai  ralentando  il  passo  per 
osservar  quello  che  lui  facesse,  et  viddi  che'l  smontò  di  barca, 
et  andò  sul  ponte  de  Birri ,  ove  si  pose  il  fazzoletto  alla  bocca , 
guardando  sotto  il  ponte  fuori  delli  balaustri  credo  alcuna  barca 
che  passasse ,  poi-  si  cacciò  in  quella  calle  larga ,  che  va  in  calle 
del  Fumo;  io  seguitai  il  mio  camino,  e  quando  fhi  alla  chiesa  dei 
Crosechieri  incontrai  prete  Michiel  Viti  accompagnato  con  un  gio« 
vane  rosso  in  viso  et  con  barba  assai  folta  rossa ,  di  età  circa 
30  anni,  li  quali  andavano  verso  le  fondamente  nove.  Dimandatus, 
Sapete  altro  in  questo  negotio?  rispose:  praticando  io  per  avanti 
con  questo  prete  Michiel ,  lui  mi  riprendeva  perchè  io  salutava 
padre  Marsilio  et  quelli  altri ,  dicendo  che  erano  scomunicati,  e  cose 
simili. 

Relectum  confirmavit  et  ad  generalia  recte  et  iuravit  etiam  de 
silentio. 

€  1607,  7  ottobre.  -  Il  nobil  homo  ser  Giovanni  Battista  Barbaro 
quondam  ser  Zaccaria,  dal  quale  da  gli  Eccellentissimi  Signori 
Capi  dell*  Eccelso  Consilio  di  X  era  stato  questa  mattina  ordinato 
che  fusse  chiamato  al  loro  officio ,  ma  non  è  stato  trovato ,  et  che 
vada  per  sè  stesso  airofficio  insieme  con  un  soldato  nominato  Hie- 
ronimo  Marcello  d'Ancona  convalesciente ,  disse:  Hieri  di  mattina 
questo  giovine  ,  che  è  venuto  hora  meco  mi  trovò  qua  a  San  Marco 
in  piazza  che  era  in  broglio  intorno  le  15  bore  che  mi  potrano 
haver  veduto  anco  molti  gentilhuomini ,  che  vi  erano ,  seben  mi 
non  saprei  nominarli ,  et  accostatomisi ,  mi  disse  se  sapevo  di  un 
Alessandro  Parasio  Anconitano,  che  questo  dice  esser  suo  barba  (1), 
il  quale  è  stato  conosciuto  da  me  fino  in  tempo ,  che  ero  bandito , 
et  mi  trovava  in  Ancona ,  che  professa  esser  gentilhuomo  di  quella 
città  et  ò  conosciuto  da  pur  assai  gentilhuomini ,  i>erch6  è  stato 
gran  tempo  a  Venetia ,  et  quando  io  M  a  Loretto  con  10  o  15  gen- 
tilhuomini con  la  galera  del  signor  Marco  Contarini  tutti  ne  pre- 
sero conoscenza ,  et  con  molte  altre  costui  è  stato  conosciuto  da 
mol^i  ;  et  rispondendoli  io  di  non  saperne  cosa  alcuna ,  et  che  ha- 
verei  caro  anch*  io  saper  ciò  che  fùsse  di  lui ,  esso  mi  soggiunse 
che  si  credeva  che  *1  fosse  partito ,  che  '1  non  sapeva  che  Tera  so- 
lito andarlo  visitar ,  e  lasciarli  de  i  soldi ,  et  che  non  lo  haveva 
veduto  ritornare;  ma  mi  parlava  in  modo  che  pareva  che  sapesse 
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qualche  altra  cosa  et  che  dubitasse  di  dirmela.  Io  li  diedi  un  da 
20  (soldi)  perchè  al  mi  diceva  di  non  haver  da  mangiar,  et  ghe 
dissi  che  fv^  pochi  giorni  haveva  da  scuoder  (1)  alcuni  soldi ,  che 
rhaveria  servido  perchè  el  me  dimandava  un  ongaro,  et  così  si 
partì.  Questa  mattina  poi  V  ho  ritrovato  in  piazza ,  et  perchè  du- 
bitavo quando  ho  sentito  la  proelaina ,  voglio  dir  quando  ho  sen- 
tito dir  della  proclama  che  fu  fatta  hieri  sera ,  che  erano  questi,  mi 
stupii ,  et  dubitai ,  che  costui  ne  sapese  qualche  cosa ,  et  dicendoli 
io  ben  chi  mi  pare  parlando  del  caso ,  perchè  era  fatto  il  procla- 
ma; lui  mi  mostrò  anch*esso  di  stupirsi,  et  disse,  però  ohe  man- 
camento che  l'ha  fatto  intendendo  di  Alessandro  Parasio.  In  rela- 
ctiqne  imputati  del  delitto  contro  il  fìrate,  io  li  dimandai,  se  lui 
ne  sapeva  niente)  et  se  era  interessato,  et  esso,  cominciò  a  volermi 
parlar  de  |  bra¥i  del  Parasio,  et  di  quanto  tempo  el  li  teniva,  e 
mi  li  dissi  qua  non  è  luogo  di  questo  ragionaiAento  invitandolo  a 
disnar  meco  perchè  ne  havessimo  parlato  commodamente  ;  et  di 
questo  moti  VP  fattomi  da  lui  ne  ho  anco  detto  qualche  cosa  questa 
mattina  a  mio  fratello  che  ne  ha  veduti  insieme;  et  insieme  con 
mìo  fratello  il  Signor  Cornelio  vi  era  anco  il  Signor  Hieronimo  Bon- 
djpaier.  Mentre  erimo  in  pia^^a,  questo  soldato  Marcellini  era  Te- 
nuto per  consultarsi  con  me  s^  ^o  haveria  pqssoto  conseguir  be^ 
nef^cio  o  maleficio ,  e.^  quello  che  *1  dovesse  fare  perchè  di  queste 
cose  mostrò  qon  s^perne^  ni^ate  ,  et  esso  parte  da  sè  stasso ,  et 
parte  ponsig^ato  aqco  da  me  si  è  risoluto  di  presentarsi  et  diman- 
dar ^  sua  impunita  ^  et  quei  heneflcii ,  che  pareranno  a  sua  sere- 
nità siccome  ^ppar  dall^  Scrittura  «  che  lui  me  ha  fatto  fare  et  io 
accoptipagnatok)  alls^  casa  deir  illustrissimo  Signor  Giovanni  Moro 
capQ  4e\ir  Eccelso  Consiglio  di  X«  ho  I^iato  in  mano  a  sua  Signo- 
ria Illq^trissima,  nè  in  questo  proposito  saprei  dir  di  più  di  quello 
cljL^  si  poterà  idt^der  da  lui  medesimo  ohe  è  qni ,  se  ben  a  casa 
me  ne  ha  dettp  alcuni  pa^icqlari  come  saria  i  uomi  delli  bravi 
del  Parasio  et  che  {ui  era  st^tp  invitato  ad  e^ser  con  essi  a  fare 
un  caso,  dovQ  intr^veniyai  morte  d*hii9omo ,  et  metter  la  sua  vita 
a  pericolo ,  ma  non  t^a  detto  di  saper  che  fusse  per  questo  frate  ; 
et  ch^  quei  soldati  p  il  Parafilo  gli  Riabbia  detto  andandolo  a  visi- 
tar^ cho  non  dubitasse  pia^chè^  sarii^  anco  deliberato  del  suo  bando, 
peiifcl^è  è  bandito  4*Ancoi^  ;  et  che  1*  hay^va  lateso  da  Rod,ol.fo 
Pom<%  ^  ohe  r  h^y^va  9,utqritft  di  Oberar  bai^diti ,  ma  uon  so  da  chi 
rhave^se.  Che  questo  Poma  un  mese,  o  uoi  mese  e  mezzo  è 
stato  ritii^ato  in  pasa  sua  «  haye^do  mandato  via  da  essa  casa  sue 
figlì^V^pJie      mo^asterio,  o  ii^  alitri  looghi  ;  et  ohe  es^eodo  qoiesto 
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Hieronimo  stato  a  casa  del  Poma  credo  quella  mattina  che  successe 
il  caso ,  che  vi  era  il  Parasio  ,  et  i  huomini  della  peota ,  et  altri 
loro  bravi  et  che  per  essere  lui  ammalato  non  T  hanno  voluto  con 
essi ,  ma  che  Y  havevano  voluto  menar  ria  con  loro  ;  che  questi 
huomini  del  Parasio  era  un  pezzo,  che  sono  qua,  et  che  li  dava 
mezzo  zechino  per  uno  al  d\. 

Relectum  conflrmavit  etiara  iuravit  de  silentio. 

n  1607  7  ottobre.  -  Constituta  petitione  gli  Eccellentissimi  Si- 
gnori Capi  deir  Eccelso  Consiglio  di  X  un  giovine  di  età  di  anni  22 
in  circa ,  grande  di  Statura ,  magro ,  macilento  é  fiacco  per  infer- 
mità patita  ,  capelli  intorno  faccia  varollata  (1) ,  pochi  mustacchi 
et  pochissima  barba  nera ,  vestito  con  giuppon  di  corvetti  stimato 
d'oro,  bragbesse  d*ormesino,  berettin  tagliato  capello  berettino  con 
d'oro ,  et  ferrariuol  di  panno  rovan  con  liste  d'ormesina. 

«  Dimandato  del  suo  nome ,  cognome ,  patria  et  professione  ri- 
spose :  Hieronimo  Marcellini  di  Ancona ,  di  Giovanni  Battista  Candito 
d'Ancona  et  che  servo  soldato  nella  compagnia  del  Capitano  Gio- 
vanni Troglioni  in  Legnago.  Et  domandato,  Per  che  causa ,  et  da 
ch0  tempo  in  qua  vi  trovate  a  Venetia ,  rispose  :  credo  che  siano 
dui  mtsi  che  sono  venuto  a  Venetia  ;  mi  son  partito  di  là  per  ricu- 
perar certe  robbe ,  che  havevano  qua  in  diverse  mani.  Et  doman- 
datus ,  Dite  quello  che  dalla  ricuperatione  delle  vostre  robbe  bave  - 
t#  passato  in  questa  città  tutto  questo  tempo.  E  rispose  :  io  sono 
nipote  dì  Aleflsaadro  Parasio  d'Ancona ,  che  è  fratel  cugino  dì  mia 
madre ,  Il  qual  stava  in  casa  del  Poma  a  Santa  Giustina ,  perchò 
*  80  elle  gemo  parenti ,  ma  non  so  in  che  grado  ,  et  credo  che  esso 
Poma  faeeva  U  spese  al  Parasio,  quale  mio  zio  dopo  alcuni  giorni 
d9l  Udo  arrivo  mi  dimandò  qui  in  piazza  San  Marco  „  se  ben  mi 
rieovdo»  che  passeggiavamo  noi  soli,  se  io  haverei  messo  la  vita 
per  hii  ;  IO  li  risposi  dì  si  nelle  cose  honoi^ate ,  che  ero  prontissimo, 
loi  mi  disse,  horsù  non  dubitare ^  che  presto  anderemo  in  Ancona, 
et  sarai  rimesso.  Io  risposi ,  che  antoritl  havete  voi  di  rimettere 
(mi  gli  boomini?  et  esso  mi  disse:  va  a  far  i  fatti  tuoi,  e  non  pen- 
sare ad  altro  ,^  et  li  risposi  che  non  penaarei  ad  altro.  Da  1)  a  dui 
giaraì  poi  io  mi  ammalai  «  et  lui  mi  veniva  a  vedere  che  stavo  in 
casa  di  Ca^the  furiano  al  Ponte  dei  Fusari  „  et*  mi  dicevo  che  stas- 
se allegramente  et  quando  fu  là ,.  cbe  io  stava  un  poco  meglio  »  et 
non  baveva  più  denari  da  poter  spender ,  et  lui  me  ne  dava , 
qaAodo  due  lire ,  quando  tre  lire ,  et  così  andai  non  so  che  giorni 
ianansi  scorrendo:  bora  un  giorno  andai  da  lui,  et  fu,  credo  Aisse 
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marti  (I) ,  sicarissimamente  della  settimana  passata  dopo  disnar  , 
et  li  dimandai  un  poco  di  denari ,  che  intesero  tutti  quelli  cbe  vi 
erano ,  cioè  un  prete  giovane ,  che  fnsse  precettor  del  putto  del 
Poma ,  Alessandro  Parasio ,  et  un  barcaruol  giovine  di  circa  27  anni, 
no  so  il  nome  suo  nè  del  prete  ;  et  lui  mi  disse  cbe  non  haveva 
denari,  et  che  me  ne  dava  quanti  ne  baveva  et  mi  dette  un  talero 
et  mi  disse  cbe  andassi  airospitale ,  cbe  sarebbe  stato  governato  ; 
et  io  vi  andai  il  medesimo  giorno,  anzinelF  i  stessa  bora  air  Hospe- 
dale  di  San  Giovanni  e  Polo.  Il  mercordì  il  servitor  suo  di  Alessan- 
dro giovane  di  20  anni  nominato  Ettore  d'Ancona  venne  a  veder- 
mi et  mi  domandò  come  stavo ,  li  risposi  cbe  stavo  un  poco  meglio 
a  quello  cbe  ero  stato  il  giovedì  mattina ,  poi  ritornò  a  vedermi , 
et  mi  portò  una  lettera  cbe  T baveva  scossa  alla  posta,  cbe  mi 
veniva  dalla  casa  ;  il  venerdì  mattina  poi  io  mi  levai  di  letto  ,  et 
su  le  19  bore  andai  là  dal  Parasio  a  veder  quello  cbe  saria,  come 
stava,  et  lui  quando  mi  vide  disse:  ben  Hieronimo  cbe  fai,  come 
stai ,  siei  guarito  ?  De  lì  poi  un  poco  mi  dimandò  se  volevo  niente 
in  Ancona ,  et  cbe  stesse  allegramente  cbe  baveria  detto  a  mio 
padre ,  cbe  mi  mandasse  denari  et  cbe  opererebbe  cbe  io  sarei  pre- 
sto rimesso  del  mio  bando ,  cbe  mi  fu  dato  sono  due  anni  per  causa 
di  certi  banditi ,  che  erano  stati  in  una  mia  possessione.  Quando 
fui  da  lui  vidi  cbe  stavano  imbrogliati  come  sgombrando  la  casa 
di  sedie ,  banchetto  et  altro ,  et  vi  era  quel  prete  là  jda  basso  col 
ferraiuolo  intorno  cbe  passeggiava  solo  et  non  vidi  altri ,  et  mi 
fermai  poco ,  cbe  mi  partii  licenziato  da  lui ,  cbe  mi  disse  che 
stessi  allegramente  ,  et  che  pregassi  Dio  per  lui ,  et  andai  ad 
una  camera  locanda  da  Madonna  Antonia  che  sta  qui  al  ponte  dei 
Fnsari ,  et  mentile  fbsse  in  casa  intesi  con  aviso  che  era  stato  am- 
mazzato un  nipote  del  Dose  ,  et  questo  fa  detto  da  quelle  donne  là 
di  casa  :  la  matina  poi  susseguente  cbe  ùi  sabato  venni  alla  volta 
di  San  Marco  et  intesi  cbe  era  stato  dato  delle  stillettate  ad  un 
frate ,  et  cbe  non  si  sapeva  chi  ;  era  stato  veduto  uno  che  baveva 
la  barba  rossa;  air  bora  dissi  dentro  di  me  ohimè,  cbe  questo 
della  barba  rossa  non  fùsse  quello  cbe  era  col  Parasio ,  perchè  esso 
Parasio  teniva  dui  buomini  con  lui ,  cbe  può  esser  più  di  un  mese 
e  mezo ,  uno  di  essi  cbe  è  questo  dalla  barba  rossa ,  ha  nome  ser^ 
gente  Giovanni  da  Fiorenza ,  buomo  di  persona  non  molto  alta  , 
grosso ,  vestiva  con  un  ferraiuol  nero  di  lana ,  un  giuppon  bianco 
di  tela  rigata ,  un  par  di  bracbesse  di  mezza  lana  di  color  verde  , 
scarpe  nere  et  mi  par  certo  che  Thavesse  un  colletto  di  cuoio 
nero,  et  questo  è  rotato  in  una  delle  compagnie,  cbe  và* sopra  li 
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bertoni  ;  Taitro  poi ,  è  un  Pasquale  da  Bitonto,  ha  servito  il  capita* 
no  Giovanni  Troglioni  d'Ancona  in  Padoa,  dove  si  fece  cassare, 
hnoroo  di  età  d'anni  32  incirca,  di  giusta  statura,  grasso ,  barba  nera 
non  molto  lunga,  e  capelli  neri,  in  dosso  giuppone  di  ferandina 
negra  et  di  sopra  una  vestina  di  cotton  nero ,  un  paro  di  braghes- 
se  di  ferandina  nera ,  capei  nero ,  et  ferrariolo  di  cotton  tutto  rotto 
stratiato.  Et  interrogato  rispose:  habitava  Pasquale  verso  San  Ste- 
fano eh'  io  so  la  porta  ,  ma  non  so  di  chi  sia  la  casa  dell'habitatìon 
de  Giovanni,  io  non  lo  so.  Interrogato,  rispose:  il  Parasìo  li  dava 
dei  soldi  quanto  li  bisognava  per  il  viver  et  intertenir  meco  loro. 
Kt  come  ho  detto  non  vedendoli  più  giù  dico  che  loro  habbino  com- 
messo questo  delitto ,  non  vedendo  più  nè  Alessandro  nè  altri  e 
tanto  maggiormente  mi  sono  confirmato  in  questo  ^  quanto  che  ho 
sentito  a  dire  che  sono  stati  chiamati  in  scola  Ridolfo,  Alessandro 
et  un  prette,  onde  son  venuto  ad  appalesar  tutto  quello  che  io  so 
in  questo  fatto  et  nominar  li  suddetti  due  homini,  sì  per  haver 
r  impunità  come  per  eseguir  qualche  benelicio  ,  se  così  parerà  allo 
Signorie  Vostre  Eccellentissime  che  son  povero  giovine  consumato 
per  questa  malatia. 

Relectum  Confirmavit. 


«  A  dì  detto.  -  Pasqua  mogier  di  Gasparo  Sanson  habita  a  San 
Samuel  nella  casa  del  chiarissimo  Signor  Hieronimo,  felanora  di  ago, 
di  seta  et  quel  che  possa.  Moni ta  et  interrogata,  Havete  questi  gior- 
ni alloggiato  alcuno  forestiero  in  casa  vostra  ?  Rispose  :  Segnor  sì. 
Et  dictum ,  Chi  havete  alloggiato,  respondit  :  Pasqual.  Et  dictum, 
Chi  è  questo  Pasqual?  descrivetelo;  respondit:  V  è  un  uomo  bassotto 
con  una  foccia  larga,  ben  formato  di  gambe,  con  barba  più  pre- 
sto negra  che  altramente.  Interroga tus,  respondit  :  el  vestiva  pove- 
ramente ,  l'era  vestito  di  cotton ,  l'era  soldato  et  l'andava  dietro 
al  Capitano  Signor  Antonio  Roman  che  scampò  via  da  Rovigo  fino 
a  questo  inverno.  Et  dictum ,  Sapete  il  cognome  di  questo  Pasquale , 
0  la  sua  patria ,  respondit  :  Signori  no ,  in  verità.  Interrogatus , 
respondit:  Venne  nel  principio  di  settembre  da  Padoa,  et  ny  di- 
mandò di  venir  a  dormire  in  casa  mia  per  due  o  tre  notte,  et  vi 
venne  tre  o  quattro  notte,  e  dormiva  sopra  una  cassa  vestito.  Et 
poi  io  andai  fuori  che  credo  domani  sarà  un  mese.  Et  dictum.  Quan- 
do venisti  di  fuori?  respondit  :  sarà  domani  otto  giorni.  Et  dictum. 
Dopo  che  sete  venuta  a  Venetia,  elo  stà  più  a  casa  vostra?  re* 
spondit  :  Illustrissimi  Signori  no.  Et  dictum:  L'havete  più  veduto  in 
nessun  luogo,  respondit:  Signori  no.  Bi  dictum:  Sapete  di  lui  al- 
cuna cosa ,  *dove  sia  stato  dapoi ,  respondit  :  Non  so  su  l'anima  mia. 
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Ki  dictum,  Havete  sentito  dir  chel  sia  stato  ultimamente  in  alcnna 
question?  respondit:  Signori  no  in  verità. 

Super  generalibus  recte.  Relectum  confirraavit  et  iuravit.  Monita 
de  sìlentìo. 

«  1607,  8  Ottobre.  -  Giovanni  Corder ,  quondam  Cesare ,  di  Vene- 
tia  habita  al  ponte  del  carozzer  a  San  Zuane  in  bragora  marinaro, 
che  al  presente  va  rombazo  col  nobil  homo  ser  Hieronimo  Mommo 
capitano  delle  navi ,  del  qual  Corder  era  stato  riferito ,  che  habbia 
in  certo  ragionamento  dette  alcnne  cose ,  che  meritano,  nel  presente 
caso  del  padre  Mastro  Paolo  dei  Servi ,  essere  havute  in  consideratio- 
ne,  monito  et  interrogato  se  è  stato  ultimamente  a  Roma,  quando 
et  quanto  tempo.,  e  per  occasione  di  che  vi  è  stato,  rispose  :  Vi  son 
stato  con  occasione  del  mio  ritorno  qua  da  Napoli  che  vi  gionsi  i 
primi  giorni  del  mese  di  luglio  passato,  et  me  vi  fermai  Ano  nelli 
ultimi  del  medesimo  mese  alloggiato  ad  una  camera  locante  al  po- 
polo. Et  dictum  ,  Havete  havuto  in  quel  tempo  in  Rorma  ragiona- 
mento o  pratica  di  mercanti ,  o  pret?  di  questa  città  ?  respondit  : 
Io  hebbi  ragionamento  col  signor  Ridolfo  Poma ,  il  quale  trorvfti  uh 
giorno  per  transito  in  piazza  Navona  et  lo  salutai  et  mi  menò  con 
lui  fino  alla  camera  dove  stava  per  mezo  Thosteria  della  posta  di 
Roma  in  strada  di  Ponte  Sant*Angelo  che  era  molto  tempo  che  qon 
rhaveva  visto  ,  anzi  restò  stupefatto  ch'io  Thavesse  conosciuto , 
perchè  era  vestito  ad  una  certa  livrea  da  campagna  di  cavalcar , 
et  così  li  dimandai  che  v*è  di  tiovo,  havete  qualche  travaglio?  Re- 
spondit di  no,  et  che  passa  a  Napoli  per  andar  poi  a  Bitonto  da 
un  suo  figliuolo ,  che  credo  sia  mercante  ;  et  havendolo  dimandato 
come  stavano  li  miei,  per  allora  non  dicessimo  altro ,  se  non  che 
mi  disse ,  che  voleva  poi  ritornar  a  Veneti  a ,  et  che  mi  lasciasse  a 
vedere ,  et  era  solo.  Andai  poi  il  giorno  dietro  et  nella  strada  d¥ 
Ponte  lo  trovai  che  Tandava  verso  San  Pietro  et  con  lui  un  prete 
dei  nostri  venetiano,  prete  vestito  lascivo,  giovine  magro  di 
circa  28  in  30  anni,  poca  barba  negra,  ben  fqrmado,  piuttosto  di  sta- 
tura alto  che  altramente.  Bt  dictum.  Come  si  chiamava  questo  prete? 
respondit  :  L'ho  ben  sentito  nominare ,  ma  non  me  lo  ricordo.  Et 
dictum  :  Come  lo  conoscesti  per  venetiano,  Thavete  veduto  in  qual- 
che chiesa  qua  a  Venetia,  o  come?  respondit:  Non  lo  haveva  ve- 
duto qua  in  luogo  alcuno ,  che  mi  ricordi  ;  ma  il  Poma  mi  disse  : 
questo  è  nostro  venetian ,  e  mi  me  l'offersi  se  il  me  voleva  coman- 
dar qualche  cosa  per  Veneti  a;  mi  disse  che  gran  mercè  et  che  ha- 
veriano  scritto  per  il  corriera  per  la  posta.  Et  dictum  ,  vedete  da 
ricordarvi  el  supra  nome,  respondit:  non  mi  sowien  veramente, 
et  gli  ho  poi  veduti  molte  volte  sempre  insieme ,  et  vi  era  con  essi 
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anco  un  certo  bassotto  con  barba  rossa ,  traccagnotto,  toffoloito  di 
passa  40  anni,  credo  fusse  servitor  del  Poma,  perchè  el  spendeva, 
et  il  Poma  li  comandava ,  et  haveva  le  mani  piene  dì  annoili.  Kt 
dictum,  Come  havevalo  nome?  respondit  :  non  so  in  verità.  Et 
dictiira  :  havete  sentito  voi  qualche  ragionamento  che  havcssero  in- 
sieme il  Poma  e  quel  prete  ?  respondit  :  parlavano  tra  di  loro  ;  io 
stava  discosto,  et  non  poteva  intender  di  che  ragionassero.  Et  dictum , 
Dove  solevano  capitar  più  frequentemente?  respondit:  in  Banchi 
tra  mercanti  là  a  Ponte.  Et  dictum,  Andavano  a  palazzo  o  alla 
casa  di  qualche  cardinale  che  voi  gli  abbiate  veduti ,  ovvero  che 
vi  sia  stato  riferito  ?  respondit  :  Li  ho  ben  veduti  a  San.  Pietro,  ma 
non  mai  da  cardinali  nè  in  palazzo  da  basso  nel  cortile,  credo  due 
volte,  dove  passeggiavano  insieme  con  altri  di  quei  preti  della  corte,  • 
ma  mi  non  li  dimandavo  cosa  alcuna,  anzi  mi  meravigliava,  che  M 
si  fermasse  il  Poma  tanto  tempo  in  Roma  sempre  vestito  di  quel- 
rhnbito ,  havendomi  detto  che  Tera  per  andar  a  Napoli ,  nè  mai  el 
partiva,  di  modo  che  lo  lasciai  in  Roma.  Et  dictum,  Quando  par- 
tiste vi  ordinalo  alcuna  cosa?  respondit:  non  mi  disse  altro  il  Poma 
se  non  che  andasse  a  buon  viaggio  che  presto  ci  saressimo  veduti 
a  Venetia ,  nè  mi  disse  manco  che  salutasse  alcuno  ;  col  prete  poi 
io  non  ho  havuto  alcuna  famigliarità,  et  neanco  lui  mi  ha  detto 
niente.  Et  fatte  altre  interrogationi ,  rispose  non  saper  altro. 

Super  generalibus  recte.  Relectum  conflrmavit  et  iuravit  etiam 
de  silentio. 

«  Il  Serenissimo  Principe  fa  saper,  et  è  per  deliberation  dell*  Ec- 
celso Consiglio  di  X  fatta  V  bora  presente. 

€  1607,  9  ottobre.  -  Pubblicata  sopra  la  scala  di  San  Marco  et  di 
Rialto  et  su  il  campo  di  Santa  Fosca  per  Battista  Brunoro  coman- 
dador  a  bore  23:  Che  Giovanni  da  Fiorenza  figliolo  di  Paolo,  huomo 
di  commune  statura,  con  occhi  varri  e  barba  rossa;  rolato  già  nella 
compagnia  del  Governator  Bortolo  Nievo  vicentino  destinato  sopra 
le  navi  per  Boria ,  et  Alessandria ,  et  fallito  di  essa  compagnia,  e 

€  Pasqual  da  Bitonto,  d'anni  32  in  circa,  di  ordinaria  statura 
grasso,  con  barba  nera  e  capelli  neri  solito  già  servir  nella  com- 
pagnia del  capitano  Gioan  Troglioni  d'Ancona  in  Padoa. 

€  Imputati  che  trattenuti  per  molti  giorni  da  Alessandro  Parra- 
sio  d'Ancona,  che  habitava  nella  casa  di  Ridolfo  Poma  a  Santa 
Giustina  per  trattar  et  esseguir  V  infrascritto  atrocissimo  delitto , 
fomentati  et  spaleggiati  da  altri  per  questo  fine ,  babbi  no  per  le 
scolerate  cause ,  che  apparono  nel  processo  ,  ferito  di  stilo  appo- 
statamente  et  proditoriamente ,  per  comission  d'altri  il  giorno  di 
venerdì  5  del  presente  mese  intorno  l'hore  23,  di  tre  gravissime 
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penetrantissime  ferite  nella  faccia  e  noi  collo  il  reverendo  padre 
mastro  F^aulo  dell'ordine  de  Servi  ,  theologo  deila  serenissima  Si- 
gnoria, con  intention  dì  levarli  la  vita ,  havendo  anco  dopo  sbarate 
due  archibusate,  fuggendo  poi  col  mezzo  di  gondole  e  pedotta  ap- 
parecchiate a  questo  fine ,  et  salvandosi  in  luochi  dì  aliena  giuri* 
sditione  et  come  nel  processo  formato ,  debbono  in  termine  di  bore 
vinti  quattro  prossime ,  personalmente  presentarsi  alle  prigion 
delli  eccellentissimi  Signori  Capi  del  .predetto  Eccelso  Consilio  per 
difendersi  dalle  cose  predette  ;  altrimenti,  passato  detto  tempo ,  si 
procederà  centra  di  loro  la  sua  absentia  non  ostante. 

€  Il  Serenissimo  Principe  fa  saper ,  et  è  per  deliberation  del- 
l'Eccelso Consiglio  di  X,  del  giorno  d*  hoggi. 

1607, 6  ottobre  Fu  pubblicata  sopra  la  scala  di  S.  Marco  per  Alvise 
Torvo  commandador; 

Fu  pubblicata  sopra  la  scala  di  Rialto  per  Zuane  Brunello  com- 
mandador; 

Fu  pubblicata  sopraddetta  in  campo  di  Santa  Fosca  per  France- 
sco Bonaldo  commandador  ; 

Che  chi  accuserà  in  termine  de  tre  giorni  al  tribunal  delli  Capi 
del  predetto  Eccelso  Consiglio  ,  chi  siano  stati  quelli  scellerati  oltre 
quelli ,  che  sono  stati  proclamati ,  che  hanno  a  5  del  presente  mese 
alle  23  in  circa ,  sopra  il  ponte  de  Santa  Fosca  ferito  di  stillo  il  Pa- 
drè  maestro  Paulo  servita;  preso ,  convinto,  et  castigato  uno  almeno 
delli  rei  di  pena  capit  ile  sarà  tenuto  secretissimo  ,  et  conseguirà  du- 
cati quattro  mille  delli  beni  del  delinquente  ,  se  ne  saranno  ,  se  non 
delli  danari  della  cassa  di  questo  Consiglio  deputati  alle  taglia  ,  et  di 
più  la  liberation  di  doi  banditi ,  o  relegati ,  o  condnanti  in  pregione 
da  qual  si  voglia  reggimento ,  magistrato  o  Consilio  etiam  che  fos- 
sero banditi ,  relegati  o  confinati  da  questo  Consiglio  con  l'autorità ,  o 
per  delegatìone  di  esso,  eccettuati  però  quelli  che  nelle  loro  sententie 
ha  vesserò  strettezza  di  ballotte  ,  et  se  fosse  uno  de' complici ,  ovvero 
di  proclamati ,  anco  l'impunità  oltre  la  taglia  et  benefizii  predetti , 
et  se  alcuno  sia  di  che  grado ,  et  condition  esàer  si  voglia  ninno  eccet- 
tuato saprà  dove  si  siano  retirati ,  sia  in  qualunque  luoco  ,  ovvero 
chi  li  ha  riceuti ,  et  salvati  in  casa  sua ,  o  in  altro  luoco  ,  et  non  van- 
ghi in  termine  de  tutto  domani  a  denontiarli  alli  capi  predetti  s' in- 
tendi incorso  in  bando  di  questa  città  di  Venetia,  et  dogado ,  et  di 
tutte  le  altre  città  terre  et  luoghi  del  dominio  nostro  terrestri  et 
marittimi,  navilìi  armati,  et  disarmati  in  perpetuo  con  pena,  es- 
sendo preso  della  vita  et  con  taglia  a  chi  quello  prenderà ,  et  conse- 
gnerà nelle  forze  della  Giustitia  ovvero  amazzerà  dentro  li  contini , 
fatta  legittima  fede  della  interfetione  ,  de  ducati  mille  delli  suoi 
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beni ,  se  ne  saranno ,  se  non  dell!  denari  della  cassa  di  questo  con- 
siglio deputati  alle  taglie  ,  et  tutti  li  suoi  beni  siano  confiscati ,  et 
applicati  spetiaimente  alla  taglia. 

«  In  lettere  di  Padoa  del  9  ottobre  1607.  -  Dal  padre  fra  Adriano 
Lonigo  prior  di  Sant'Agostino  de  Domenichini  et  da  fra  Hippolito 
Grompo  sagrestano  ambi  Padoani  s*ò  inteso  : 

«Che  Terso  il  fine  di  luglio  passato  gionse  qui  al  loro  monasterio 
il  padre  fra  Giacomo  Torsi  da  Udene  loro  provinciale ,  che  veniva 
da  Roma  et  con  esso  era  Ridolfo  Poma  venetiano  con  lettere  pa- 
tenti del  loro  vicario  generale  residente  in  Roma,  che  è  padre 
Lodovico  Stella  spagnolo ,  che  di  ordine  del  signor  cardinal  Bor- 
ghese prottetor  della  lofo  Religione  lo  raccomandavano  caldamente 
a  tutti  li  priori  ove  capitasse ,  mostrando  con  parole  molto  affet- 
tuose ,  che  questo  soggetto  fosse  molto  caro  al  signor  cardinale  et 
a  monsignor  Soana ,  le  qual  lettere  il  provinciale  mostrò  ad  esso 
priore,  ma  le  ritenne  poi  appresso  di  sè; 

<  Che  esso  Poma  stesse  otto  o  dieci  giorni  allegrato  qui  nel  loro 
monasterio ,  et  vi  fece  anco  il  primo  giorno  di  agosto ,  et  mangiava 
in  foresteria,  la  maggior  parte  con  il  provinciale,  bavendogli  fatta 
compagnia  anco  il  priore ,  vedendolo  raccomandato  così  caldamente 
da'suoi  superiori; 

€  Che  era  solo  senza  servitore  quando  gionse ,  ma^  doppo  haver 
scritto  a  Venetia  vennero  quattro  a  ritrovarlo ,  quali  bave  vano 
le  sue  spade  ,  et  uno  di  essi  era  anconitano  ,  et  uno  furiano  ,  et  que- 
sto furiano  era  un  Francesco  Malurana  mercante  da  malvasia  in 
Venetia,  habita  a  Santa  Giustina,  piccolotto,  di  buona  vita,  et 
che  sapevano  anco  il  nome  dell'anconitano,  ma  non  se  lo  raccor- 
dano ,  ma  era  huomo  piuttosto  grande  che  picciolo ,  di  brutta  cie- 
ra,  barba  negra,  raso  dalle  bande,  con  qualche  pelle  canuto  ne! 
mento ,  et  mostacchi  ritorti  ;  il  terzo  era  un  figliuolin  piccolo  di 
esso  Poma  nominato  Ruffino ,  et  il  quarto  un  servitor  pur  di  Poma 
che  alloggiarono  anco  essi  in  monasterio  tre  o  quattro  giorni ,  et 
poi  si  partirono  per  Venetia  restando  il  Poma  tuttavia  a  Padova , 
et  andarono  con  carezza  a  posta  ; 

«  Che  il  provinciale  ragionava  spesso  con  il  Poma  et  talora  anco 
a  parte  retirati  ; 

€  Che  esso  Poma  diceva  di  esser  stato  a  Roma,  et  chel  Signor 
cardinal  Borghese  et  monsignor  di  Soana  erano  suoi  gran  padroni , 
offerendosi  ad  essi  padri  di  favorirli  appresso  in  quei  stati  ; 

€  Che  visitava  tallora  quando  in  vescovado  quando  al  monasterio 
di  San  Giovanni  di  Verdara  il  padre  maestro  Honorato  napolitano 
vicario  episcopale; 
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v(  Che  hayeva  un  gran  plico  di  lettere  tra  le  quali  diceva  liaverne 
alcune  del  cardinal  Borghese,  che  a  nome  di  Sua  Santità  lo  rac- 
comandavano caldamente  al  vice  re  di  Napoli  ove  diceva  di  haver 
da  ricuperar  cinquanta  o  sessanta  milla  ducati; 

<  Che  dopo  il  primo  di  agosto  cinque  o  sei  giorni  si  parti  il  Poma 
doppo  vespero  in  carezza  con  il  padre  tVa  Zuanne  Saninto  di  Ro- 
vigo compagno  del  padre  provinciale  et  con  essi  venuto  da  Roma , 
dicendo  esso  Poma  di  voler  ritornar  a  Padova  fra  pochi  giorni ,  et 
che  allora  andava  a  Venetia; 

<  Che  per  doi  o  tre  giorni  esso  Poma,  per  quanto  disse,  aspettò 
qui  uno ,  che  diceva  dover  venir  da  Ferrara  et  che  havendolo  aspet- 
tato ristesse  giorno  che  partì  Un  doppo  vespero  et  non  essendo 
comparso ,  montò  poi  in  carozza  et  se  ne  andò  a  Venetia  ; 

€  Dal  padre  maestro  Honorato  da  Napoli  vicario  episcopale  sud- 
detto et  da  Don  Arcangelo  Oddo  padovano  abbate  del  monasterio 
di  San  Zuanne  di  Verdara  di  Padoa ,  de  canonici  regolari  a  Vene- 
tia, si  intende ,  che  il  Poma  quando  venne  da  Roma  col  provin- 
cia! de  domenichini  fu  a  ritrovar  essi  padri  maestro  et  abba- 
te ,  al  qual  abbate  anco  portò  lettere  di  Don  Arcangelo  da  Milano 
abbate  di  Roma  et  procurator  generale  della  religione ,  le  quali  da 
esso  abbate  si  sono  havute ,  et  si  mandano  con  queste ,  che  di  or- 
dine di  monsignor  illustrissimo  di  Soana  prelato  carissimo  a  Sua  San- 
tità gli  raccomandavano  esso  Poma,  il  quale  con  due  o  tre  ser- 
vidori bave  va  da  trattenersi  in  questa  citta  per  negotii  che  teniva 
in  questi  contorni  come  in  esse  lettere  ;  che  allora  non  si  valse 
deiralloggiamento,  ma  che  già  dieci  giorni  in  circa  ritornato  a  Pa- 
dova andò  ad  alloggiar  la ,  dicendo  ch'era  venuto  per  metter  alcune 
figliuole  in  monasterio ,  et  che  gli  prestarono  la  carozza  da  coo- 
durvele;  ma  che  la  prima  volta  che  fà  col  provmcìal  a  Padova^ 
trattò  con  ditto  vicario  di  metter  queste  figliuole,  il  qual  gli  rispose 
che  non  poteva  farlo  senza  bordine  del  cardinal  Gallo  capo  della 
congregatìone  de  vescovi ,  et  de  regolari ,  le  quali  poi  gli  ha  por* 
tate  quando  venne  ultimamente; 

€  Che  ha  poste  queste  figliuole,  che  sono  tre,  due  in  San  Prosdo- 
cimo  a  spese,  et  una  nella  Misericordia  per  monacare  ,  et  che  delle 
due  prime ,  Tnna  è  zoppa  et  Taltra  gobba  et  che  ha  havuto  il  mezo 
d'un  prete  da  Venetia ,  che  era  qui  con  lui ,  et  diceva  di  esser 
stato  confessor  di  Santa  Giustina,  col  qual  esso  padre  vicario  che 
fece  risentimento  perchè  havesse  trattato  questi  negotii  con  le  mo- 
nache senza  sua  saputa; 

€  Che  alloggiò  una'  notte  nel  suo  monasterio  ,  et  poi  vi  lasciò  un 
suo  figliuolo  piccolo  et  un  suo  nipote  alquanto  maggiore,  li  quali 
vi  sono  stati  otto  o  dieci  giorni ,  soli  senza  alcun  altro ,  et  beri 
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mattina,  che  fu  8  del  presente  partirono  in  carezza  per  Ferrara, 
essendo  la  carozza  andata  a.  levar  li  loro  tamburi  con  le  robbe  al 
monasterio,  et  il  carozziero  disse  che  vi  era  un  altro  gentiihuorao 
che  aspettava  alla  porta  per  andar  anco  esso  con  loro.  Kt  da  al- 
cuni altri  frati  del  medesimo  monisterio  et  dal  Portinaro  vien  detto 
che  li  figliuoli  beri  mattina  andarono  col  vicario  a  pigliar  la  fede 
della  sanità  prima  che  menassero  in  carozza.  Et  che  il  Poma  con 
un  servitore  .vi  fosse  un'altra  volta  già  venti  giorni  in  circa  a 
una,  et  a  dormir  due  notti,  di  che  dimani  si  procurerà  di  haver 
maggior  certezza. 

«  Dalla  madre  abbadessa  del  monasterio  di  San  Prosdocimo,  et 
<la  alcune  monache  figliuole  che  fùrono  di  ser  Alvise  fu  di  ser  Dona 
Corner,  la  madre  delle  quali  è  maritata  già  molti  anni  qui  in  Pa- 
dova in  secondo  matrimonio  neireccellente  medico  Negro,  si  ha:  Che 
già  quindici  giorni  col  mezzo  di  esse  comare ,  cosi  richieste  dal 
Poma  con  sue  lettere  ,  accettarono  nel  monasterio  a  spese  le  duo 
figliuole  del  Poma,  Tuna  giovine  di  sedici  anni  nominata  Hippoli- 
ta  ,  et  l'altra  Betta  d'anni  quattordici ,  et  oltre  di  queste  anco  una 
patta  di  anni  otto  nominata  Laureta,  figliuola  di  una  figliuola  di 
esso  Poma  maritata  in  un  napolitano  ,  che  si  crede  ab6ia  nome 
Zuanantonio  ; 

€  Che  sono  accordate  in  ragion  di  ducati  cinquanta  per  una  all'an- 
no, un  miria  di  ogiio  et  quattordici  lire  di  sappone.  Che  esso  Ridolfo 
gli  ha  contato  tutto  il  danaro  in  cinquanta  scudi  d'oro,  et  il  resto 
in  Ferdinand!  et  Zanfroni. 

«  Interrogate  se  sia  interposto  alcuno  altro  in  questo  negotio,  di- 
cono di  no. 

€  Che  il  Poma  ha  una  nenza  (1)  di  sorella  maritata  qui  in  Padova 
in  Anzolo  Mier  nodaro  habita  a  San  Bortolomio. 

€  Dalia  reverenda  madre  Abbadessa  della  Misericordia  si  ha  : 
€  Che  a  21  di  settembre  passato  fu  accettata  alla  prova  per  mo- 
nacar in  detto  monastiero  Lucieta  figliuola  del  soddetto  Poma  di 
anni  14  con  dotte,  per  istromento  fatto  per  mano  di  domino  Anto- 
nio Mazo  nodaro,  di  ducati  ottocento,  ha  vendo  trattato  di  farle  ac- 
cettare il  padre  maestro  Honorato  vicario  episcopale  ;  ma  dic^  Tab- 
badessa  che  voleva  doi  mille  ducati  di  dotte,  et  che  almanco  ne 
vorrà  mille. 

«  Ha  esborzato  il  Poma  perle  spese  ducati  cinquanta  et  lire  do- 
dici per  legno  all'abbadessa;  la  qual  afferma,  non  esser  stato  fatto 
alcun  altro  esborso  de  denari ,  nè  essersi  interposto  alcun  altro  per 
farla  accettare. 

9  Alli  Illustrissimi  et  Eccellentissimi  Signori,  Signori  Colendissimi 
li  Signori  Capi  dell'Eccelso  Consiglio  di  X. 


[\^.  Nipotino. 

Arch.,  3.a  Serie y  T.  XII,  P  I. 
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«  Habbiamo  voluto  saper  lioggi  più  particolarmente  dal  padre 
maestro  Honorato ,  et  da  altri  padri  di  San  Zuaone  di  Verdara,  se 
il  Poma  veramente  fosse  anco  già  alquanti  giorni  oltre  questa  ul- 
tima volta  ad  alloggiare  in  quel  monastero ,  et  siamo  certiticati  de 
sY ,  che  quando  il  Poma  renne  et  alloggiò  come  ò  scritto ,  in  San- 
t'Agostino portò  due  lettere  da  Roma  di  quel  loro  abbate  procura- 
tor  generale  in  sua  raccomanda  tiene  Tivno  a  questo  generale ,  et 
l'altra  all'abbate  ;  ma  chel  generale  ,  avuta  la  sua  parte ,  onde 
Tabbate  mandò  il  predicator  bolognese  a  trovare  il  Poma  a 
Sant'Agostino  ,  et  ad  otferirli  il  monasterio ,  ìit  invitarlo,  benché 
allora  mandasse,  chel  Poma  venne  a  Veuetia,  et  de  11  a  pochi 
giorni  ritornò  et  alloggiò  dui  giorni  nel  loro  monasterio  et  che  fu 
ali*  bora ,  che  trattò  col  padre  maestro  Honorato  vicario  episco- 
pale di  metter  le  tìgliuole  nelle  monache  ,  et  che  esso  padre  maestro 
li  disse ,  esser  necessario  haver  ordine  dei  cardinal  Gallo  ,  come 
capo  della  Congrega  tiene  et  de  Regolari ,  del  qual  poi  ultimamente 
portò  lettere,  et  messe  le  figliuole  nei  monasteri  saddetti  nella  qual 
ultima  volta  che  condusse  le  figliuole  bave  va  de  gli  altri  in  sua 
compagnia ,  fra  quali  credono  che  fusse  il  servitore ,  se  ben  dopo 
haver  posto  gli  altri  a  tavola ,  si  sentava  anch'e^gli  a  mangiar  con 
loro,  ma  non  si  sanno  descriver  le  qualità  delle  persone.  Che  fu- 
rono i  figliuoli ,  che  si  trovarono  la  carezza  a  nello  nella  piazza 
della  Paglia  per  Ferrara  ;  in  che  si  adoperò  il  padre  maestro 
Honorato ,  che  se  si  abbatè  a  caso  in  questo  solo  ,  che  non  ha  vendo 
essi  denari  si  contentasse  il  carroziero  di  ricever  in  Ferrara  il 
suo  pagamento  ;  essendo  venuto,  come  si  scrisse,  a  levarli  un  gio- 
vine non  conosciuto  da  loro  che  è  quanto  ci  occorre-  soggiungere 
airinformatione  che  più  copiosa  le  abbiamo  questa  mattina  inviato 
per  corriere  espresso.  Gratia  ec. 

Di  Pddoa,  li  10  di  ottobre  1607. 

Li  Rettori. 

«  1616,  20  ottobre.  -  L'Illustrissimo  signor  Giacomo  da  cà  da  Pe- 
saro consigliere  rifferl  di  haver  la  matina  del  sopradetto  giorno 
trt>vataf  buona  opportunit^t ,  et  haver  conforme  alla  risolutione  pre- 
cedentemente presa  con  gli  illustrissimi  signori  Andrea  Minotto 
et  Piero  Morosini  inquisitori  di  Stato  suoi  collega,  detto  al  molto 
reverendo  padre  maestro  Paolo  Servita,  consultor  in  iure  della 
serenissima  Repubblica,  con  ogni  maggior  cireonspetione  essersi  sa- 
puto per  via  certa  e  sicura,  che  venerdì  passato  14  del  mese  pre- 
sonte  ragionajido  insieme  due  paggi  del  signor  Ambasciator  di  Spa- 
gna in  casa  sua,  ha  detto  uno  di  essi  nominato  Ruberto  che  cammina 
male,  et  sempre  va  lui  solo  in  qua  in  lA  per  la  città,  chel  martedì 
mattina  procedente  ritrovandosi  in  Rialto  in  quelhì  moltitudine  fra 


DEGLI  INQUISITORI  DI  VENEZIA. 


35 


Paolo  lo  haveva  incontrato  et  due  volte  gli  era  andato  innanzi  et 
che  la  gli  era  venuta  molta  bella  di  darli  due  o  tre  stillettate  là 
in  una  prescia  ,  che  Taltro  paggio  rispose  in  spagnolo ,  e  disse  rao 
no  vaio  sempre  accompagnato ,  intendendo  che  vanno  armati  ,  e 
portano  anco  delle  pistole  ;  et  il  primo  haveva  soggi onto  ,  mi  non  ho 
paura  di  sue  pistole,  li  vado  innanti,  me  li  caccio  appresso  e  li  do 
due  ,  o  tre  colpi ,  e  vòlto  via  e  come  vi  sono,  molte  persone  è 
molto  meglio ,  o  veramente  portar  due  ferraiuoli  quello  di  sopra 
più  longo ,  et  fatta  la  botta  lasciarlo  e  fuggirlo  col  più  corto  ,  et 
così  non  si  saria  conosciuto ,  et  non  è  mancato  un  tantino.  ' 

«  Et  che  esso  illustrissimo  Pesaro  havea  soggionto ,  che  per  Tamor 
che  si  porta  a  sua  signoria  molto  reverenda  et  continuo  desiderio 
della  sicurezza  et  conservatione  della  sua  benemerita  persona,  s'era 
stimato  bene  confidentemente  conferir  con  lei  solo  questo  tutto  che 
se  n'era  inteso ,  affine  che  informata  potesse  per  ogni  buon  rispetto 
camminar  sempre  in  ogni  luogo  con  quella  caute! la  et  avvertimento 
che  parerà  alla  sua  prudenza  ;  et  che  se  si  fosse  stimato  di  far 
anco  meglio  il  suo  servitio  si  sarebbe  di  ciò  dato  parte  dove  avesse 
bisognato ,  ma  per  adesso  si  era  creduto  ,  che  tanto  potesse  bastare. 
Che  dal  padre  maestro  Paolo  fu  risposto  in  modo  ,  che  mostrò  gran- 
demente stimar  l'avviso ,  et  rendendone  humili  et  affettuose  gratie, 
haveva  detto,  che  li  riusciva  molto  più  caro,  che  quanto  gli  era 
stato ,  come  di  sopra  riferto ,  si  tenesse  con  tutt^  la  secretezza 
possibile,  poiché  non  vedeva,  che  si  potesse,  par  la  sicurezza  della 
sua  persona ,  haver  preso  miglior  risolutione ,  che  aver  informato 
lui  del  successo,  perchè  neiravvenire  applicherà  per  suo  interesse 
maggior  cura  alle  cose  sue ,  seb^^n  disse ,  a  questo  modo ,  hormai 
mi  bisognerà  guardarmi  da  ogn'uno.  Et  che  l'illustrissimo  Pesaro 
con  parole  ofdciose*  et  afFettuose  li  mostrò  piacere  che  nel  comuni- 
carli quanto  è  predetto  si  fusse  incontrato  il  suo  gusto ,  et  li  con- 
lirmò  òhe  sempre  si  abbraccerà ,  et  userà  volentieri  ogni  occasione 
di  procurarli  ogni  maggior  sodisfatione. 

<  1616,  29  ottobre.  -  Venuto  la  mattina  del  sopradetto  giorno  il 
molto  reverendo  padre  mastro  Paolo  servita  all'ofricio  degli  eccel- 
lentissimi Signori  capi  dell'eccelso  Consiglio  di  X  che  già  erano  par- 
titi ,  et  quasi  anco  ogn'altro  da  palazzo ,  e  trovato  me  R.  Camino 
secretano  mi  dissa  ch'io  doveva  saper  il  ragionamento  benigno 
e  cortese ,  che  ultimamente  l' illustrissimo  signor  Giacomo  da 
cà  da  Pesaro  consiglier  inquisitor  di  Stato  gli  haveva  tenuto  di 
alcune  parole ,  che  s'erano  della  sua  persona  sentite  proferire  da 
un  paggio  dell'ambasciator  di  Spagna,  che  però  era  venuto  a  dirmi 
che  dopo  quell'avvertimento  esso  haveva  procurato  di  far  ricono- 
scere dalli  suoi  quel  pag«»io,  et.clìe  essendosene  della  sua  persona 
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certiiicati  gli  liaveva  commesso  ,  che  se  lo  vedevano  mentre  lo 
accompagnavano  glielo  mostrassero ,  perchè  potesse  anch'esso  co- 
noscerlo ;  et  che  giovedì  mattina  28  del  presente ,  mentre  partito 
molto  tardi  da  palazzo  secondo  il  suo  ordinario  se  ne  andava  in 
Merzaria,  nell' imboccar  Torologio  fu  avvertito  da  chi  lo  accompa- 
gnava ,  et  mostratogli  il  paggio  sudetto ,  che  assai  lontano  solo  se 
ne  veniva  per  Merzaria  air  incontro  loro,  et  che  sebben  ebbe  ogni 
comodità  di  ben  raffigurarlo ,  non  mostrando  però  di  metter  mente 
a  lui  continuando  la  sua  strada,  osservò  chel  paggio  lo  teniva  sem- 
pre guardato  assai  lissamente ,  s' incontrò  in  lui  per  mezzo  la  strada 
li  punto  della  Spadaria ,  e  trapassati  fu  veduto  il  paggio  tre  o  quat- 
tro volte  indietro  rivoltarsi ,  tino  che ,  camminando ,  voltò  per 
sotto  li  pòrtici ,  che  vanno  a  San  Geminiano.  Et  nel  proferire  que- 
sto successo  dava  qualche  segno  di  quella  commotione  del  suo  ani- 
mo che  poi  chiaramente  anco  espresse,  dicendomi  che  sebbene  dalla 
presenza  e  dalle  sgratissime  qualità  del  paggio ,  che  non  si  può 
quasi  dire  peggio ,  non  si  può  nè  anco  immaginar  che  li  bastasse 
Tanimo  di  far  molto  meno  di  quello  che  haveva  detto  ;  non  vuol 
negare ,  che  la  memoria  delle  parole  intese  dalf  illustrissimo  F'esaro, 
con  l'improvvisa  veduta  di  costui  non  li  causasse  un  poco  di  moto, 
seben  non  poteva  esser  timore  ,  ò  troppo  mal  tjonditionato  per  met- 
tersi a  nessuna  impresa,  con  tutto  che  porti  un  stillo  scoperto  e 
dinanzi  la  vita^,  che  pare  preparato  per  prontamente  porvi  sopra 
la  mano  per  ferire  ,  che  è  ben  cosa  che  fa  fastidio  ;  et  diss  ì  ap- 
presso ,  che  dalla  strada ,  che  costui  faceva  allora ,  haveva  fatto 
giudici© ,  che  l'andasse  da  certa  donna ,  che  acconcia  collari ,  et 
sta  sotto  li  portici  in  piazza ,  dalla  quale  è  solito  frequentemente 
capitare.  Et  di  tutto  questo  successo  disse  havonmi  voluto  infor- 
mare perchè  ne  potessi  far  relaziqne  agli  illustrissimi  signori  in- 
quisitori di  Stato ,  con  molte  parole  di  riverente  e  devotissimo  os- 
sequio. 

€  Cosi  dissi  a  Sua  Signoria  che  haverei  anco  essequito  ,  mostrando 
piacer ,  che  da  lei  ftissero  graditi  tutti  i  segni  di  fattione  e  di 
stima ,  che  da  gli  eccellentissimi  signori  inquisitori  di  Stato  li  sono 
delti ,  et  che  Tavvortimento  loro  causasse  questo  buon  effetto  di 
tenerla  eccittata  nella  buona  cura  di  sii  stessa ,  seben  anco  dissi , 
che  forse  non  è  credibile,  che  l'andasse  in  certo  modo  pubblicando 
simili  eccessi  quando  si  avesse  animo  di  commetterli ,  ma  che  non 
si  deve  per  questo  trascurar  nelle  cose  importanti  1  buoni  avver- 
timenti. 
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VENEZIA  E  RAVENNA 


Introduzione. 

Tradizioni  salle  origini  di  Ravenna.  —  Origine  dei  Veneti  secondo  i  Romani.  —  Le 
prime  relazioni  fra  i  Veneti  ed  i  Ravennati  risalgono  forse  ai  tempi  di  Annibale. 
—  Cenno  geologico,  che  prova  Ravenna  più  antica  di  Venezia.  —  Mutamenti  av- 
venuti intomo  a  Ravenna.  —  Indole  diversa  della  storia  di  Ravenna  e  di  quella 
di  Venezia.  —  Ravenna  ha  una  gloriosa  storia  esterna  oltre  la  municipale.  —  Ra- 
venna sotto  1  Romani  città  deliziosa  e  saluberrima.  —  È  trasformata  da  Teodo- 
rico. —  Primi  viaggi  dei  Veneti  in  Oriente.  Sono  alleati  di  Belisario  nella  guer- 
ra Gotica  e  fermano  le  navi  dei  Goti  sul  Po.  —  Lunghi  negoziati  per  la  resa  di 
Ravenna.  —  Offerte  dei  Franchi  rifiutate  dai  Goti,  e  come  questi  suscitassero  la 
guerra  di  Persia.  Come  Belisario  entrò  In  Ravenna.  —  Condizioni  della  città.  ^ 
Governo  di  Belisario.  —  Governo  Greco  in  Italia.  —  Giusthiiano  e  Teodora  descritti 
da  Procopio  e  rappresentati  nel  musaici  di  Ravenna-  —  Riscossa  dei  Goti.  —  Nar- 
sete  a  Rialto  ascolta  le  querele  dei  Padovani ,  ed  alutato  dal  Veneti  viene  a  Ra- 
venna. —  La  Venezia  al  tempo  della  discesa  dei  Longol^ardt.  —  Ravenna  fortifi- 
cata, presa  da  Faroaldo  e  restituita.  —  Abiezione  dell'esarcato  mostrata  cogli 
esempi  dell'esarca  Isado.  —  Paolo  esarca  ucciso.  —  Passo  di  una  cronaca  Ve- 
neta. —  Ravenna  presa  da  Liutprando.  —  Come  le  leggi  longobardo  tornassero 
sgradite  ai  Ravennati.  —  L'  esarca  ftagge  a  Venezia.  —  Lettere  papalL  —  Con 
qnal'arte  U  Doge  Orio  riprenda  Ravenna  e  la  restituisca  all'esarcato  che  in  breve 
finisce. 

I. 

Lo  storico  che  esamina  la  condizione  delle  varie  Provincie  d* Ita- 
lia al  cadere  dell'  impero  romano ,  trova  che  la  parte  superiore 
del  lido  Adriatico  era  abitatissima  in  due  punti  :  Tuno  era  Ra- 
venna, Taltro  un  arcipelago  di  isolette  a  settentrione  di  questa 


Origini  di  Ra- 
Tonna. 


Orifrine  del  Ve- 
neti secondo 
i  Romani. 


38  DELLE  ANTICHE  RELAZIONI 

nelle  vaste  lagune  che  si  stendeano  fra,  il  mare  libero  e  le  spiagge 
delle  antiche  Venezie.  Le  origini  di  Ravenna  sono  ignote:  v'ebbe  ohi 
la  disse  fondata  912  anni  innanzi  che  Roma  fosse  ;  secondo  Dionigi 
d*Alicarnasso ,  sorgeva  già  sette  generazioni  innanzi  alla  guerra  di 
Troja;  Strabene  la  dice  edificata  dai  Tessali,  ai  quali  succedet- 
tero gli  Umbri  o  Sabini.  Certo  è  che  poscia  l'ebbero  i  Galli  e  che 
la  fecero  capitale  della  Gallia  Cisalpina  ,  e  finalmente  i  Romani 
(187  av.  G.  C.)  i  quali  le  lasciarono  libero  municipio. 

Ma  le  isolette  venete  più  lontane  di  Ravenna  alla  terraferma 
non  Airono  occupate  dai  Galli;  anzi  è  da  credere  che  fossero  sin  d'al- 
lora asilo  a  quanti  fuggivano  dinanzi  alle  invasioni  barbariche  : 
poscia  molti  v'accorsero  dalle  vicine  città  di  terraferma  cercan- 
dovi guadagno ,  e  cosi  con  l'andare  de'  tempi  divenn&ro  popolose  o 
fiorenti. 

E  Venezia  era  per  1  Romani  quella  parte  d'Italia,  che  limitata 
dalla  curva  spiaggia  dell'Adriatico ,  dall'  Istria  girava  sino  a  Ra- 
venna. Venetiae  nomine,  dice  Plinio,  comprehenditur  omnis 
regio  ab  Hy stria  secundum  maritumam  oram  usqae  ad  Ravennani. 
Era  poi  appo-i  medesimi  cosa  universalmente  creduta  che  i  Ve- 
neti fossero  discendenti  di  quegli  Eneti  che  aveano  seguito  Antenore 
dopo  la  caduta  di  Troja;  ed  i  poeti  ai  quali  tornò  sempre  meglio  di 
cantare  le  popolari  credenze  piuttosto  che  le  contrastate  opinioni 
dei  dotti ,  vi  alludevano  liberamente.  Cosi  Virgilio  ripetendolo  nel 
primo  libro  deirBneadi,  sapeva  di  essere  inteso  da  ognuno,  cosi  Tito 
Livio ,  ritenendo  questo  fatto  come  ormai  abbastanza  provato  e  già 
noto  ai  suoi  lettori ,  lo  poneva  a  fondamento  di  tutte  le  sue  istorie, 
lam  primum  omnium  sati^  constat  etc. 

E  qui  (ponendo  fine  a  questo  cenno  sulle  tradizioni  fì&volose,  che 
non  so  se  palesino  o  nascondano  le  origini  di  Venezia  e  di  Ravenna) 
mi  piace  di  credere  e  riferire  come  la  prima  relazione  fvà,  questi 
Veneti  ed  i  Ravennati  forse  risalga  a' tempi  in  cui  molte  città  d'Ita- 
lia strettesi  alle  aquile  romane  mossero  contro  Annibale.  Chè  nella 
rassegna  che  fb  fatta  prima  della  giornata  di  Canne ,  le  schiere 
dei  Veneti  ftirono  vedute  seguire  quelle  dei  Ravennati.  Ma  a  pro- 
vare questo  fatto  non  seppi  trovare  documento  più  valido  di  alcuni 
versi  di  Silio  Italico,  del  quale  perciò  non  mi  dolgo  di  leggere  in 
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Iginio  che  ,  piuttosto  che  cantore  ,  fu  fodole  islorico  delle  guerre 
l'uniche  :  .  ;  ;  < 

Quique  gravi  remo  Umosis  segniter  ì0idù 
Lenta  paludosae  proscindunt  stagna  Ravennae. 
Tum  Troiana  rnanus  tellure  aniiquilus  orti 
Ewjanea ,  profugique  sarris  Antenoris  oris 
Nec  non  cum  Venetis  Aquil^a  superflua  armis. 

Queste  antiche  tradizioni  si  (:ccordano  adunque  nel  designare  Tori- 
gine  di  Ravenna  molto  innanzi  alla  guerra  dr  Troja,  e  poscia  dalle 
reliquie  dei  vinti  Trojani  dicono  abitato  Taroipelago  veneto.  Ma  jiel 
discorrere  di  fatti  tanto  antichi  la  storia  degli  uomini  ha  poca  autorità, 
se  pure  il  suo  racconto  non  viene  corroborato  da  un*altra  istoria  che 
con  essa  viene  svolgendosi  lentamente,  dalla  storia  cioè  della  natura. 
Nella  (^ualo  si  legge  come  in  un  tempo  da  noi  oltre  ogni  umana  Cenno  geologi- 
memoria  remoto  ,  l'Adriatico  ricoprisse  tutta  la  pianura  del  Po  e  ^' 
con  restremo  suo  golfo  lambisse  le  falde  delle  Alpi,  dalle  quali  i 
torrenti  ed  i  fiumi  tante  rupi ,  tante  ghiaje  e  finalmente  tante  mi- 
nute  arene  stèiccarono ,  che  il  mare  andò  restringendosi  poco  a  poco 
tincbè  scomparve  ;  e  questo  permette  la  congettura  che  tutto  TAdria- 
tico  possa  essere  un  giorno  mutato  in  terraferma.  Ciò  posto',  essendo 
le  lagune  ravenhati  assai  più  vicine  agli  ultimi  colli  deirAppennìno 
che  non  le  venete  a  quelli  delle  Alpi,  ò  da  credere  che  il  Po  ed  i 
Humi  poco  discosti  ricolmassero  assai  prima  le  dune  e  le  isolette 
dove  poi  fu  Ravenna,  di  quello  ohe  le. aeque  dei  mpnti  di  Belluno 
potessero  formare  T  arcipelago  veneto.  Laonde  si  può  ritenere 
che  le  lagune  di  llavenna  fossero  ,  già.  abitate  quando  quelle  sulle 
quali  dovea  sorgere  Venezia  erano  ancora  ricoperta  da  acque  tanto 
profonde,  che  neppure  vi  si  sarebber  potuti  intigger  que*pali  su  cui 
posaronsi  poscia  le  abitazioni  lacustri.  Così  si  dimostra  che  quello 
che  è  detto  dalla  istoria  favolosa  ed  incerta  ha  pure  un  fondamento 
di  verità,  poiché  Ravenna  è  più  antica  dì  Venezia  anche  secondo  le 
investigazioni  geologiche;  e  la  natura  ripetendo  successivamente  un 
coosinlile  lavoro Tie'dintomi  delie  due  città,  le  fece  in  tempi  diversi 
somigliantissime ,  s)  che  pur  somigliantissimo  dovette  essere  il  te- 
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nore  di  vita  de*  loro  primi  abitatori.  I  quali ,  per  la  natura  de*  luoghi 
ove  si  posarono  è  da  credere  che  fossero  'intenti  alle  saline ,  alla 
pesea  ed  alPaltre  arti  marinaresche;  e  se  furono  mai  di  schiatta 
diversa,  necessità  dovesse  tosto  condurli  alle  medesime  usanze. 

Chè  più  ?  Perfino  quel  singolare  aspetto  che  Venezia  presenta 
ancora  al  di  d*oggi  ebbe  Ravenna  per  Taddietro.  Tale  infatti  dovea 
essere  a' tempi  di  Augusto  e  quando  la  vide  Strabene  per  essere 
fabbricata  sopra  palafitte  in  un  arcipelago  di  isolette,  per  i  ponti 
che  le  congiungevano  e  per  le  numerose  navicelle  che  tutto  dì  si 
aggiravano  fra  i  tortuosi  canali. 

Ma  in  questo  aspetto  non  durò  lungamente ,  chè  Tarcipelago  si 
andava  accrescendo  per  quelle  ragioni  medesime  per  cui  si  era  for- 
mato ,  ed  a  settentrione  della  città  prima  comparvero  le  isole  di  Co- 
macchio,  di  Pomposa  e  di  Adria,  e  poscia,  continuando  i  sedimenti 
dei  fiumi ,  dirimpetto  a  questo  sorsero  quelle  di  Palazzolo  Primaro  e 
Volano.  E  così  a  mezzodì  a  quelle  di  Cesarea,  di  Classe,  doi  Campi 
Candiani,  di  Sant'Apollinare,  sorsero  davanti  quelle  di  Pianetolo,  di 
Corezzo,  di  Corezzolo  e  Taltre  due  che  furono  di  Santa  Maria  in  Porto. 
E  mano  mano  che  nuovi  ordini  d* isole  paralleli  a*  più  antichi  s'anda- 
vano formando  sempre  più  innanzi  nel  mare ,  questo  muta  vasi  in 
vasta  laguna  e  que' canali  che  rimanevano  fra  le  isole  e  davano  ac- 
cesso al  mare  libero  fùrono  detti  i  porti  di  Ravenna.  Ma  pur  con- 
tinuando i  sedimenti  e  riunitesi  le  isole ,  furono  chiusi  i  porti  «  lo 
lagune  mutate  in  paludi. 

ColPandare  dei  tempi  i  fiumi  cangiarono  il  loro  corso ,  più  non 
si  formarono  nuove  isole,  e  la  terraferma  non  procedette  più 
avanti ,  sì  che  lo  spazio  che  oggi  è  ft*a  Ravenna  ed  il  mare,  non  ò 
forse  mutato  gran  fatto  dai  tempi  di  Procopio,  che  lo  dice  lontano 
32  stadj  0  quattro  miglia;  e  bene  si  intende  come  TAgnello  ricordi 
che  nell'anno  711  stando  suUq  mura  della  città,  il  mare  si  scorgeva 
di  lontano. 

Le  mutazioni  avvenute  nelle  spiagge  orientali  deirAdriatico  fu- 
rono profondamente  studiate  siccome  rilevantissime  per  chiarire 
l'antica  istoria  della  penisola  e  dei  popoli  d' Italia,  nè  ancora  al  dì 
d'oggi  i  dotti  hanno  cessato  dallo  investigare  la  lenta  ma  costante 
opera  della  natura  in  quelle  vaste  lagune. 
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I  lavori  del  Paoli  (1)  e  dello  Zondrini  (2) ,  le  prefazioni  del  Fan- 
tozzi  ai  volumi  dei  Monumenti  Ravennati  (3)  raccolgono  quanto 
tìnora  è  stato  argomentato  o  scoverto  intorno  a  questo  tema  che , 
siccome  estraneo  al  mio  scopo ,  ho  toccato  appena  di  volo  non  po- 
tendo trascurarlo  del  tutto ,  tanto  le  antiche  vicende  di  Ravenna 
ch'io  imprendo  a  ricordare  fu ronoiìon giunte  alla  instabile  condizione 
del  suo  territorio  e  delle  sue  marine. 

Venendo  ora  a  dare  un  cenno  dell'  istoria  di  Venezia  e  di  Ra- 
venna in  generale,  dirò  ohe  una  vera  istoria  degli  antichissimi  mari- 
nari 0  pescatori  Veneti  non  si  trova,  e  forse  non  ci  fli  fra  loro  alcun 
fatto  degno  di  memoria;  nondimeno  molti  si  sforzarono  di  comporla 
raccapezzando  qualche  brano  di  questo  o  di  quello  scrittore  che 
parlando  d'altro  ne  toccò  di  volo,  e  poscia  di  collegare  e  di  rein- 
tegrare questi  fatti  con  induzioni  ed  ipotesi.  Per  tal  modo  ognuno 
riuscì  a  formarla  a  suo  talento  e  seppe  provare  ciò  che  gli  ora  più 
a  grado.  Le  parole  di  Procopio  e  più  quelle  di  Cassìodoro  si  mo- 
strarono docili  ad  esprimere  il  pensiero  di  chi  le  interpretava  se- 
condo il  suo  disegno,  come  Tumida  creta  a  prendere  la  forma  che  è 
già  nella  mente  dello  scultore.  Così  la  sorte  che  ebbero  i  Veneziani 
di  mantenere  la  loro  indipendenza,  mentre  gli  altri  italiani  speri- 
mentavano ogni  più  dura  maniera  di  servitù  ,  parve  singolare  e  pri- 
vilegiata per  modo,  che  alcuni  a  farla  comparire  anche  più  meravi- 
gliosa si  accinsero  a  dimostrare  che  l'autonomia  degli  abitanti  delle 
.  estreme  lagune  non  era  stata  mai  contaminata  nè  dalla  signoria  dei 
Romani ,  nè  dalla  violenza  dei  barbari.  Ma  sembra  più  verosimile  che 
essi  rimanessero  lungamente  soggetti  alle  città  d'onde  eran  venuti, 
o  per  questo  ai  Romani  che  poscia  le  dominarono  ;  che  se  goderono 
di  libertà,  se  Odoacre  non  mosse  a  soggiogarli,  si  fu  perchè  Toseu- 
rità  loro  li  facea  dimenticare,  non  perchò  là  lor  potenza  li  facesse 
temere. 


Diversa  indolo 
della  storia 
di  Ravenna 
e  di  (juclla  di 
Venezia. 


(4)  Fatti  relativi  alle  mutazioni  del  lido  Adriatico  do  Ravenna  ad  Ancona. 
3za  Riunione  degli  scienziati  italiani  Firenze. 

(2)  Relaziono  al  Legalo  Bartolomeo  Massei  sui  lavori  ai  fiumi  Ronco  e 
Montone,  m\. 

(3)  VI  si  riportano  passi  di  autori  antichi  e  dei  bassi  tempi  che  danno 
qualche  lume  sullo  stato  delle  acque  intorno  a  Ravenna  nei  vari  secoli. 
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L' istoria  dei  Veneti  incomincia  sotto  il  regno  dei  Goti  :  durante 
Tesarcato,  di  commerciale  diventa  politica,  ed  ai  Veneti  o  Marittimi 
succedono  i  veri  Veneziani.  Allora  incomincia  quella  istoria  cher 
tutta,  scaturisce  dair indole  o  dalla  attività  de*cittadini;  e  nella  quale 
gli  stranieri  non  hanno  che  piccola  parte,  giacché  studiata  e  ten- 
tata in  più  modi ,  la  storia  di  Venezia  ritorna  sempre  quella  dei 
Veneziani. 

L* istoria  municipale  di  Ravenna  incomincia  insieme  a  quella  della 
maggior  parte  delle  altre  città  italiane,  cioè  ne* primi  anni  del  se- 
colo decimoterzo.  Se  non  che  essa  ha  sovra  Taltre  il  vanto  speciale 
d*avere  un*altra  storia  anteriore  a  quella  del  suo  Comune,  una 
storia  tutta  grandezza,  nella  quàle  l'impero  romano,  il  regno  dei 
barbari,  T impero  greco,  la  Chiesa  cristiana,  hanno  molte  glorio- 
se memorie. 

Questa  è  l^a  sua  storia  ch'io  chilamerò  esterna  perchè  indipendente 
dal  fatto  de'suoi  cittadini  ;  in  essa  la  si  vede  metropoli  del  mondo 
romano  ed  ultimo  asilo  della  civiltà  latina ,  in  essa  si  trova  Teo- 
dorico imperare  dalle  sue  mura  a  gran  parte  d'Europa ,  ed  a  lei 
rivolti  gli  sguardi  e  le  speranze  d'ogni  gente  civile. 

E  della  sua  grandezza  furono  autori  i  Romani,  i  quali  ne'più  pro- 
speri giorni  della  repubblica  incominciarono  a  convenirvi  ognor  più 
frequenti  allettati  dalla  particolare  salubrità  deiraere,  alla  quale 
pure  accenna  Strabene  e  che  attribuisce  al  rapido  avvicendarsi 
delle  maree  (1),  accordandosi  in  ciò  con  Vitruvio  che  spiega  ancora 
più  diffusamente  come  per  questo  Ravenna,  Aitino  ed  Aquileja 
tuttoché  prossime  alle  paludi  incredibilem  habent  salubritatem  (2). 
E  questo  pareva  tanto  certo  e  per  lo  vigore  e  la  bellezza  degli 
abitanti  tanto  palese,  che  a  Ravenna  si  vollero  educati  i  gladiatori, 
perchè  quivi  potessero  apparecchiare  più  abbondo  voli  quelle  forze 
dì  cui  doveano  poi  far  mostra  nel  circo. 

E  cosi  fra.  gli  antichissimi  Veneti,  gente  che  in  saluberrimo  aere 
cresceva  laboriosa  e  fì*ugale,  trovasi  che  abbondavano  i  vecchi  di 

[\)  Uh.  V,  cap.  II. 

(2)  De  eledone  Ujcoi'um  salubnum  et  quae  ohsmt  salubritati  et  unie  Inmina 
rapiantur.  Lib.  Il,  cap.  IV. 


FRA  VENEZIA  E  RAVENNA  43 

nobilissimo  aspetto,  che  bellissime  erano  le  donne  pc' loro  biondi 
capelli  e  pel  volto  rosato,  sebbene  pervenute  ad  età  matura'  inca- 
nutissero di  leggieri  ed  acquistassero  sovercbia  grassezza. 

Difficile  si  è  il  giudicare  al  dì  d'oggi  dell'aspetto  che  in  que'giorni 
avea  il  lido  adriatico,  del  quale  si  legge  che  assai  prima  della  've- 
nuta dei  Romani  era  sparso  delle  ville  de*più  ricchi  abitatori  della 
Venezia. 

Le  vergini  selve  che  vestivano  il  lido  lambito  daironda  placidis- 
sima della  laguna,  le  cento  isole  che  sull'azzurro  del  mare  sorgeano 
verdissime,  per  folti  pineti  che  nel  verno  ratlenevano  la  furia  dei 
venti ,  faceano  i  dintorni  di  Ravenna  cotanto  deliziosi  e  salubri  che 
da  taluno  furono  assomigliati  a  quelli  di  fìaja.  Cavato  da  Augusto 
on  novello  porto,  e  sorta  la  città  di  Classe,  Ravenna  ebbe  più  ampio 
mura,  templi  ed  acquedotti  per  opera  d  altri  iraperadori;  e  poiché  le 
meraviglie  e  le  delizie  dell'arte  umana  vi  fùrono  cosi  aggiunte  al 
benigno  sorriso  del  cielo,  Ravenna  fu  celebrata  da'poeti  che  ricor- 
dano perfino  i  buoni  cibi  che  in  essa  si  rinvenivano,  i  mirabili  pesci, 
gli  ortaggi  squisiti;  e  Marziale  compiange  Faustino  che  Roma  ha 
tolto  ai  boschi ,  alle  marine,  al  queto  vivere  di  Ravenna  dove  steso 
nel  suo  letto  vedeva  àggirarsi  le  navi  pel  mare  e  per  i  fiumi  : 

Qms  Faustine  dies ,  qucUes  tibi  Roma  Ravermae 

Abstulit ,  o  soles,  o  tunicata  quies  ! 
0  nemus ,  o  fontes  tumidumque  tnaderUis  aretiae 

Littus  et  aequoreis  splendidus  acois  aquis  ! 
Et  non  unius  spectator  lectulus  undae 

Qui  videt  hinc  puppes  fiuminìs  inde  rates  I 

E  Ravenna  era  cos\  universalmente  tenuta  come  terra  di  voluttà 
e  di  ricchezza,  che  nelle  mònete  ohe  vi  furono  conlate  nel  secolo 
quinto  volendovi  scolpire  il  suo  speciale  attributo  come  altre  volte 

si   pose  ROMA   VIOTRIX  ,  SENA   VBTUS  ,  BONONIA    DOOBT ,    SU  quelle 

monete  fu  scritto:  Ravenna  felix. 

Ma  già  regnando  Onorio  dubita  vasi  da  più  anni  delle  fortune  del 
vastissimo  imperio  di  Roma  per  lo  agitarsi  dei  popoli  barbari  den- 
tro e  ftiori  da' suoi  remoti  confini,  ed  atterrita  Italia  tutta  per  la 
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calata  di  Radagaiso  e  delle  sne  torme  di  Goti ,  Tantica  metropoli 
parve  malsicura ,  e  Ravenna  (sapo  della  Gallia  Cispadana,  che  gia- 
ceva tra  il  Po  e  TApennino,  e  frequente  soggiorno  degli  imperadori 
asilo  decoroso  e  sicuro.  La  vasta  palude  che  l'attorniava  toglieva 
ogni  pericolo  d'invasione  ;  il  mare  che  bagnava  le  pinete  di  Classe 
le  agevolava  i  soccorsi  di  milizie  e  di  vettovaglie  ,  ed  in  ogni  estre- 
mo caso  il  prossimo  naviglio  guarentiva  la  fuga  (1).  Inoltre  meno 
discoste  che  da  Roma  erano  da  Ravenna  le  principali  Provincie 
dell'imperio.  Chè  dalle  bocche  del  Po  certe  navi  chiamate  curso- 
rie  0  dromoni ,  di  fiume  in  fiume  portando  in  poco  d'ora  a  Pavia 
ed  alle  falde  delle  Alpi ,  più  breve  riusciva  il  transito  alle  Gal- 
lio ,  nè  troppo  lungo  dall'altro  lato  era  quello  al  Norico  per  l' Illiria 
e  per  la  Pannonia  con  vie  non  malagevoli. 

Ma  qui  bene  osserva  il  Troya  che  per  questo  Ravenna  sarebbe 
stata  metropoli  acconcia  per  un  imperio  tranquillo  e  sicuro,  ma  che 
fu  poi  men  riparata  di  Roma  quasi  posta  in  sul  confine  quando  le 
genti  che  abitavano  oltre  l'Alpi  si  fecero  minacciose  e  ribelli  e  tante 
schiatte  discesero  ai  fertili  campi  ed  ai  tepidi  climi  d' Italia. 
Infatti  il  vecchio  impero  cadde  senza  contrasto,  ma  con  esso  non 
cadde  già  la  giovine  metropoli,  la  quale  s'accrebbe  più  per  la  rovina 
de'Romani  di  quello  che  non  avesse  fatto  per  la  loro  prosperità, 
avcnna  tra        ^  novello  splendore  ebbe  dai  barbari  e  raggiunse  l'apice  di  sua 
sformata  da    grandezza  regnante  Teodorico  che  v'apportò  una  reggia  ed  un  po« 
icodorico.      p^j^  orientale.  Chè  se  Teodorìco  volle  conservate  lo  leggi  e  le  usante 
romane,  pure  Ravenna  fu  rapidamente  trasformata  per  la  gente  tanto 
cresciuta,  per  le  opere' pubbliche,  pe' costumi  privati  e  per  le  regie 
pompe  le  quali  AiroAo  tutte  orientali,  come  rivelano  i  nionumenti  e 
specialmente  que'musaici  ove  sono  figurate  le  cerimonie,  le  vesti  e 

(4)  Quando  Costantino,  trasferita  la  capitale  a  Bisanzio/ ebbe  diviso  tutto 
l' impero  in  quattro  prefetture  con  un  Prefetto  del  Pretorio ,  e  le  prefetture  in 
diòcesi,  e  le, diocesi  in  provincie ,  la  provincia  de'Veneti  fu  una  di  quelle  di- 
ciassette in  cui  fu  ripartita  l' Italia  e  fu  detta  Consolare.  La  reggeva  il  Cor- 
rettore della  Venezia  e  deW  Istria  con  titolo  di  Conte.  In  questa  provincia  furono 
sedici  presidi!  militari ,  de'quali  uno  di  soldati  barbari  a  Padova  sotto  il  Pre- 
fetto dei  Sarmati  Gentili,  mentre  a  Ravenna  stanziava  una  milizia  romana  detta 
dc'Giutdori  italiiH  :  di  sopra  il  Po  pare  tutti  i  soldati  fossero  barbnri ,  di  sotto 
tutti  romani. 
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varii  arredi  sacri  e  profani.  Kd  occorrendo  libere  e  continue  rela- 
zioni al  governo  ,  alla  corte  ed  a  tutto  il  popolo  de'Goti  con  le  terre 
d'oriente ,  Teodorico  accordava  libertà  e  favore  al  commercio  con 
r  impero  greco. 

Allora  fu  che  gli  abitatori  delle  isole  e  delle  spiaggie  che  da  vi:i 
Ravenna  si  stendevano  sin  verso  V  Istria,  già  spertissimi  del  navi-  ^^"^^ 
gare  fìra  le  native  lagune ,  si  avventurarono  più  innanzi  nel  mare 
e  per  amore  di  guadagno  arrischiatisi  a  più  lunghi  viaggi  giun- 
sero sino  apporti  del  levante  e  riportandone  alla  corte  di  Teodorico 
merci  e  derrate,  incominciarono  ad  arricchire.  E  così  dopo  l'esempio 
de'primi  guadagni  moltiplicatisi  fra  essi  i  navigatori ,  questi  Veneti 
divennero  quasi  anello  fra  il  governo  di  Teodorico  e  V  impero  greco, 
fra  il  novello  popolo  di  Ravenna  e  le  contrade  d'onde  era  venuto.  E  che 
i  Goti,  i  quali  non  erano  provveduti  di  navi,  e  specialmente  della  ne- 
ce'ssaria  esperienza  nelle  arti  della  marineria,  si  valessero  de  servigj 
dei  Veneti  pe'  lunghi  viaggi  e  pe'  lontani  trasporti ,  chiaramente  lo 
prova  la  lettera  di  Cassiodoro  ministro  di  Vitige  ai  Tribuni  dei 
Luoghi  Marittimi,  quando  durante  la  carestia  dell'anno  528  volle 
approvvigionare  subitamente  Ravenna  coi  vini  e  cogli  olii  deir  Istria. 
<  Siate  dunque  pronti  ai  brevi  voi  usati  a  trapassare  spazi  infiniti  ». 
Estote  ergo  promptissimi  ad  vicina  quippe  spada  transmitiitis  in- 
finita.  Le  più  antiche  cronache  mostrano  che  grande  quantità  di 
mercatanzie  era  portata  con  navi  venete  dall'Asia  in  Europa,  e  fanno 
credere  che  mano  mano  che  il  governo  de'Goti  mostravasi  meno  do- 
cile air  impero  greco ,  gli  imperadori  d'Oriente  concedessero  ospita- 
lità e  favore  ai  mercatanti  veneziani,  per  i  quali  soltanto  poteano 
esser  mantenute  relazioni  con  le  remote  Provincie  d' Italia. 

E  cosi  per  Tajuto  de'Goti  e  pel  favore  de' Greci,  il  commercio 
de'Veneti ,  più  numerosi  dopo  le  migrazioni  nelle  isole  ai  tempi  di  ' 
Attila,  s'accresceva  nell'oriente,  presto  sursero  stabilimenti  e  colonie, 
le  quali  poi  moltiplicarono  e  prosperarono  a  segno  che  la  città  di 
Venezia  pervenne  a  quel  grado  di  splendore  e  di  grandezza  così 
durevole  che  la  sua  storia  rimane  meravigliosa  fra  quelle  di  tutte 
le  repubbliche  del  medio  evo. 

Così  da  principio  ebbero  i  Veneti  una  storia  commerciale  pur 
mantenendosi  fliori  dalle  brighe  e  dalle  contese  altrui  ;  intenti 


46  DELLE  ANTICHE  RELAZIONI 

piuttosto  ad  arriccliire  ed  a  preparare  ai  nipoti  la  Altura  grandezza, 
che  impazienti  a  far  sentire  la  loro  voce  fra  quelle  delle  discordi 
signorie  ed  a  lavarsi  in  altezza  di  stato.  Ma  non  dovea  andar  molto 
che  i  Veneti  fossero  cliiamati  a  mostrarsi  anche  nella  storia  politica. 
E  come  nelle  commedie  ove  ciascun  attore  parla  da  sè,  ora  due  a 
due  separatamente  conversano,  ora  tutti  insieme  vengono  ad  una  sfida 
dalla  quale  tutto  dipendi  l'esito  del/ dramma,  così  la  storia  ci  mo- 
stra in  alcuni  tempi  gli  uomini  divisi  per  città  e  fazioni  contendere 
per  un  fatto  diverso ,  ed  in  altri  tempi  tutta  Tuppana  famiglia ,  al 
più  divisa  in  due  sole  parti ,  travagliarsi  e  combattere  per  un'  idea , 
per  un  principio  dal  quale  sembra  dipendere  l'avvenire ,  la  prospe- 
rità, la  pace  inalterabile  di  tutte  le  genti. 

Di  questi  solenni  momenti  è  un  esempio  la  guerra  gotica ,  la 
quale  più  anni  flerissima  imperversò  per.  Y  Italia,  difendenda  i  Goti 
i  frutti  della  conquista  e  le  speranze  di  loro  giovine  regno ,  e  Beli- 
sario alla  testa  de'Greci  l'antico  diritto  e  '1  primato  del  nome  romano. 

Con  la  presa  di  Napoli,  con.  l'eroica  difesa  di  Roma  Belisario  rin- 
novò esempj  non  più  veduti  da  secoli,  ed  è  noto  come  riuscisse  poi 
a  salvarla  facendo  minacciare  Ravenna,  sì  che  i  Goti  corsi  a  proteg- 
gere la  loro  metropoli,  di  assediatori  divennero  assediati. 
I  Veneti  aUeati       L'arte  di  guerra  per  la  quale  Belisario  si  insignorì  di  Ravemia 
(li  Beiisan.).    ^^^cendo  della  resa  d'Osimo  e  di  Fiesole),  si  mostra  in  questi  fatti. 

Con?e  ebbe  conosciuto  che  la  città  era  munita  per  natura  e  per 
arte  e  che  forse  era  impossibile  prenderla  a  forza,  si  dispose  a 
costringerla  alla  resa  riducendola  agli  estremi  della  fame.  I  Ve^ 
neti  che  stavano  al  settentrione,  stretti  oramai  dai  vincoli  del  com- 
mercio alle  fortune  dell'  impero  si  erano  alleati  a  Belisario,  il  quale 
com'ebbe  ottenuta  Tamicizia  dei  Riminesi  e  degli  Anconitani  che 
stavano  a  mezzogiorno,  potè  chiudere  ed  impedire  tutte  le  vie  di 
terra ,  guardare  tutti  i  passi  per  i  quali  si  sarebbero  potute  con- 
durre vettovaglie,  mentre  il  naviglio  imperiale  rendeva  imprati- 
cabile il  mare.  Ma  rimaneva  tuttavia  libero  il  porto  di  Spina  o 
Primaro,  e  per  esso  le  città  dei  Goti  che  erano  oltre  il  Po  soccor- 
revano di  viveri  l'assediata  Ravenna,  facendo  scendere  le  navi  a 
seconda  della  corrente  del  fiume  e  poi  entrando  in  un  canale  che 
era  stato  condotto  dal  Po.  Onde  impedire  questi  ajntl  Belisario 
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guernì  di  buona  guardia  le  due  ripe  del  Po ,  alla  meridionale  pre- 
pose Manlio  ,  alla  settentrionale  Vitalio,  e  chiese  ai  Veneti  suoi  fe- 
deli certe  loro  navi  descritte  da  Cassiodoro,  che,  per  essere  agili  nè 
troppo  piatte  nè  troppo  profonde,  erano  acconcie  al  suo  disegno.  E 
fatto  disporre  sopra  ciascuna  di  esse  torri  e  tavolati  per  lanciare 
dardi,  quali  pose  alle  foci  del  Po  con  ordine  di  impedire  che  qualsiasi 
nave  carica  di  vettovaglie  entrasse  dal  mare ,  a  quali  comandò  di 
rimontare  il  fiume  onde  incontrare  e  fermare  le  navi  nemiche  che 
cariche  di  viveri  ne  discendevano. 

\itige,  vedute  le  navi  in  questa  nuova  formai  apparecchiate  poste 
a  guardia  delle  foci  del  Po ,  fatto  accorto  del  pericolo  e  disperando 
di  salute ,  ne  manda  avviso  ai  Goti  che  navigavano  Sul  Ticino  alla 
volta  di  Ravenna.  £  questi  radunate  il  maggior  numero  di  navi  che 
poterono  atte  a  navigare  sui  fiumi ,  molte  ne  armarono  a  battaglia 
e  mandatene  alcune  innanzi,  altre  fattele  venire  dietro ,  posero  in  * 
mezzo  le  navi  da  trasporto  onde  assicurarle  da  ogni  lato.  Era  stata 
quella  stagione  di  straordinaria  siccità,  sì  che  le  navi  dei  Goti  ap- 
pena ebbero  lasciato  il  Ticino,  rimasero  in  secco  nelle  arene  del  Po. 

S'avanzavano  frattanto  le  navi  veneziane  armate  da  Belisario , 
e  giunte  presso  al  naviglio  nimico,  l'assalirono  con  sì  impetuosa  tem- 
pesta di  dardi  girando  da  ogni  lato,  che  i  Goti  fatto  ogni  sforzo  per 
rimuovere  le  loro  navi,  non  riuscirono,  e  si  arresero. 

Così  uno  straordinario  fenomeno  di  natura  qual  si  fu  il  massimo  prima  vittoria 
abbassamento  delle  acque  del  Po,  ajutava  la  prima  vittoria  delle     navale  dei 

Veneti. 

navi  veneziane.  Dubitarono  alcuni  che  quelle  navi  che  portavano  le 
vettovaglie  a  Ravenna  fossero  pure  de'Veneti  (1)  prese  e  noleggiate 
dai  Goti,  nè  si  può  negare  ciò  essere  stato  possibile,  tanta  essendo  la 
loro  marineria  ,  e  la  cupidità  del  guadagno ,  ma  è  d*  ricordare  che 
col  nome  di  Veneti  si  dinotavano  tutti  gli  abitatori  della  vasta  contra- 
da che  l'Adriatico  limitava  ad  oriente  dall'  Istria  a  Ravenna,  sì  che 
in  alcune  parti  la  navigazione  del  mare  e  delle  lagune ,  in  altre 
quella  dei  fiumi  e  dei  canali  era  più  frequente,  e  per  questo  ciascuna 
regione  della  \'enezia  aveva  navi  di  forma  un  poco  diversa.  K  così 
in  questo  conflitto  ben  può  essere  che  tutte  le  navi  fossero  venete 

[i]  I  ArmmgauJ,  Vcnise  et  le  Bas  Empire. 
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liià  non  pò  levano  essere  state  condotte  dalle  genti  ifitesse  Aò  dulie 
acque  medesime,  poiché  quelle  a'servigi  dei  Goti  erano- grandi  e 
prófoùde,  e  quelle  che  combattevano  pei  Greci  piccole  e  leggiere. 
Non  è  agevole  lo  argomentare  quali  popoli  della  Vénezia  fossero  ve- 
nuti in  aiuto  dei  Goti  ;  ma  i  fatti  che  seguirono  poi  danno  a  vedere 
che  coloro  che  aveano  combattuto  o  soltanto  remigato  nelle  navi- 
celle chiamate  da  Belisario»  erano  gli  avi  dei  veri  e  grandi  Veneziani. 

E  di  tanto  rilievo  si  fu  questa  vittoria  che  dopo  di  essa  si  cessò 
dal  combattere  ed  incominciarono  le  proposte  di  pace,  che  fa  poi 
conchiusa  dopo  un  lungo  negoziare  condotto  con  finissimo  accorgi- 
mento d'arabo  le  parti  e  dopo  gli  eventi  più  impreveduti  e  piò  strani. 

Chè  mentre  i  Goti  disperano  della  difesa,  giungono  gli  ambascia- 
tori di  re  Teodeberto  annunziando  che  cinquecentomila  de' suoi 
Franchi  già  scendono  dall'Alpi  in  loro  aiuto  e  che  divelta  dalla 
loro  scure,  T invitta  francesca^  l'aborrita  pianta  bisantina,  T Ita- 
lia sarebbe  fra  i  Goti  ed  i  Franchi  egualmente  divisti.  Nè  ancora  è 
deciso  se  accettare  l'offerta,  che  nel  Consiglio  dei  Goti  compari- 
scono i  messi  di  Belisario  che  tanto  sanno  dire  sulla  cupidigia 
sììlla  incerta  fede  de' Franchi ,  che  i  Goti  rifiutano  quella  alleanza 
sperando  comportevoli  patti  dall'  imperatore.  Così  Belisario ,  cui 
pareva  assai  di  avere  domata  una  sola  schiatta  di  barbari ,  riuscì 
ad  impedire  che  si  stringesse  quella  formidabile  lega ,  e  fatto  più 
ardito,  mandò  Vitalio  ad  assalire  le  città  della  Venezia  che  ancora 
gli  resistevano  ;  novella  prova  che  non  tutti  i  Veneti  erano  suoi 
alleati  ;  e  che  dagli  abitanti  di  un  solo  arcipelago  avea  avuto  Tef- 
flcace  soccorso. 

E  sempre  durava  l'assedio ,  e  sempre  in  Ravenna  cresceva  la 
fame ,  quando  fra  tanta  necessità  di  viveri ,  arsero  ad  un  tratto 
tutti  1  pubblici  granai.  Atterriti  da  sì  inopinata  e  rovinosa  scia- 
gura, molti  ravegnani  ne  accagionarono  un  fulmine  mandato  dal 
cielo ,  molti  l'accortezza  di  Belisario  ed  il  prezzolato  tradimento  di 
un  cittadino  ;  ma  la  voce  òhe  più  corse  fu  che  di  tanto  delitto  fosse 
rea  la  regina  medesima  Matasuenta,  che  disposata  già  per  forza  a 
Vlt^ge  ,  Fiarebbesi  così  vendicata  dell'offesa  alla  femminile  debolezza, 
segretamente  cospirando .  alla  rovina  del  marito  e  del  regno.  Ma 
di  questa  accusa  la  libera  il  Troya  profondo  indagatore  delle  vi- 
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eende  di  questa  età  ;  egli  crede  Belisario  autore  dell*  incendio  e 
della  calunnia  contro  a  Matasoenta,  da  lui  divulgata  per  distrarre 
gli  animi  da' suoi  maneggi.  Che  se  Procopio  narra  il  dolore  di  Vi- 
tige  airudire  i  sospetti  sulla  moglie ,  è  da  ricordare  che  lo  storico 
è  greco  e  parziale;  nè  alle  orecchie  del  re  giunse  forse  la  novella, 
o  uditala  ne  rise  con  la  fidata  compagna. 

Ma  neppure  ai  Ooti  mancò  Tavvedutezza  politica.  Chò  quando  la  Ambasceria 
fortuna  delle  armi  minacciava  idi  voltare  alla  peggio,  un  vecchio  g"^*™^*^ 
guerriero  sorse  un  di  nel  Consiglio  e  ricordò  come  T  impera- 
tore non  avesse  potuto,  mai  guerreggiare  validamente  in  Italia 
senza  aver  ferma  pace  coi  Persiani.  -  E  di  IV  a  poco  due  preti  di 
Liguria  (chè  ambasciatori  Goti  sarebbero  stati  agevolmente  ravvi- 
sati alle  fattezze  ed  alla  favella)  si  mettono  in  via  ;  Tuno  d  essi  si 
finge  vescovo,,  Taltro  suo  ministro,  passano  per  la  Tracia  dove 
prendono  un  interprete ,  ai  confini  dell*  impero  cercano  di  fuggire 
gli  sguardi  de*  soldati  che  però  trovano  poco  vigilanti ,  e  final- 
mente sono  ai  piedi  di  Cosrue.  A  lui  dicono  che  1*  imperatore  vuole 
insignorirsi  di  tutta  la  terra,  e  che  già  la  crede  sua  pe* diritti  dì 
Roma  signora  delle  genti.  Tanto  bastava  a  risvegliare  le.  antiche 
ire  del  re  dei  re,  e  la  guerra  fu  decisa  per  la  primavera.  In  questo 
morì  r  in6nto  vescovo ,  e  Taltro  prete  non  sapendo  come  annun- 
ciare ai  Ooti  il  lieto  fine  della  ambasceria  ,  mandò  a  Ravenna  1*  in- 
terprete, e  rimase  fra  i  Persiani  a  vedere  come  alle  promesse  i 
fatti  tenesserp  dietro.  -  Ma  1*  interprete  fu  fermato  a*  confini  del- 
l'impero,  ed  interrogato,  tutto  palesò.  Risaputi  i  maneggi  di  Vitige 
e  la  futura  guerra  di  Persia,  Giustiniano  cerca  pace  in  Italia,  e 
Domenico  e  Massìmino  suoi  messi  giungono  tosto  a  Ravenna  :  .chieg- 
gono un  tributo  a  tutti  i  Goti  che  abitavano  a  mezzogiorno  del 
Po  e  la  metà  del  regio  tesoro  :  V  imminente  pericolo  vietava  air  im- 
peratore di  cercare  di  più.  Vitige  accettò  volonteroso  questi  patti, 
ma  a  Belisario ,  dopo  tanta  contrastata  vittoria ,  parvero  troppo 
picciol  frutto ,  e  non  li  volle.  Allora  i  Goti  che  più  non  poteano 
difendersi ,  cercarono  salvezza  nelfambizione ,  nella  cupidigia  me- 
desima del  vincitore ,  e  pregarono  Belisario  a  regnare  su  di  loro,  a 
farsi  restauratore  dSir  impero  d'occidente  ,  a  compiere  la  grande 
opera  da  Teodorico  solamente  tentata. 

Arch.,  3.»  Si?rt>,  T.  XII,  P  I.  4 
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Le  risposte  di  Belisario ,  comunque  fossero  ,  furono  tali  che  "  gli 
api^iròhò  lè  pùite  della  inétròpblì  nèllà  quale  entrava  negli  ultimi 
giorni  deirànnb  539.  Era  con  esso  Procopio  storico,  il  quale  ci  ri- 
corda il  fremilo  che  lo  prese  allo  scorgere  appena  aperte  quelle  porte 
cosi  ìungaméiite  vigilate  ,  la  moltitudine  de  guerrieri  barbari,  fra  i 
quali  s'avanzava  Toste  greca,  e  riferisce  aver  veduto  perfino  le 
dònne  ridere  delle  piccole  persone  dei  Romani  e  sputare  in  faccia 
ài  codardi  mariti. 

^  Belisario  che  dal  desiderio  che  avevano  di  pace  aveva  forse 
creduto  i  Goti  pochi  ed  affievoliti,  come  si  vide  ne' giorni  appresso 
sempre  cinto  di  barbari  armati,  e  che  tra  la  moltitudine  di  questi 
1  SUOI  Glrecl  tuttoché  vincitori  s'andavano  aggirando  pavidi  e  rari, 
$  temette  forte  una  sommossa ,  e  per  sgomberare  la  città,  diè  li- 
cenza a  tuUi  quo' Goti  che  il  volessero.,  d'andare  ^  di  trattenersi 
rielle  teri'e  loro  onde  vedere  e  riparare  i  danni  della  guerra. 

Così  procacciando  che  non  insorgessero  novità  a  turbare  il  frutto 
della  vittoria  Belisario  rimaneva  in  Ravenna  tutto  l'inverno  fra  il 
559  è  li  540 ,  e  riceveva  e  riteneva  presso  di  sè  i  capi  e  gli  ottimati 
deìlé  òittà  della  Venezia  che  aveano  seguite  le  parti  dei  Goti  ;  ma  non 
t?ovandosi  fra  queste  mentovata  quella  città  dei  Marittimi  che  an-  ' 
Cora  non  àvea  nome  speciale,  e  che  poscia  fu  chiamata  Venezia, 
è  nuovo  argomento  per  credere  che  i  Veneti  alleati  ed  aiutatori  di 
Belisario  fossero  i  progenitori  dei  Veneziani  accorsi  con  le  loro  na- 
vicelle dalle  isole  fra  Malamocco  e  Rialto. 

Nella  primavera  dell'anno  540,  Belisario  fece  vela  per  Costanti- 
Governo  Gre-  nopoli,  e  due  papiri  scritti  in  Ravenna , l'uno  il  3  di  gennaio,  l'altro  il 
no  r Teodora  i^ia>zo  di  quel  medesimo  anno  ,  attestano  il  queto  vivere  che  v'era 
secondo  Pro-  ed  il  temperato  governo  che  ne  fece  (1).  Luì  partito,  l'Italia  fu  or- 
Mici^dfs  VI  ^^'^^^^  ^  reggimento  militare  e  con  esso  ridotta  a  miserabilissimo 
tale.  slato.  La  storia  segreta  di  Procopio  può  appagare  pienamente  chi 

è  vago  di  conoscere  le  calamità  ed  i  lamenti  degli  Italiani ,  poiché 
ebbero  sperimentato  per  alcun  tempo  il  governo  di  quel  Giustiniano 
€  nel  quale  niun  pensiero  fu  mai  di  conservare  le  cose  stabilite  , 
<  sempre  cercava  cose  nuove ,  e  dirò  tutto  in  una  parola ,  era  suo 

(4)  Ved.  Marini,  Nota  45  al  Papiro  num.  415,  pag.  344. 
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«  genio  di  gaastare  ogni  buona  cosa....  e  per  brevemente  couchiu- 

<  dere,  nò  aveva  danaro  egli  nè  permise  che  ne  avessero  gli 

<  altri....  In  questa  maniera  sparite  dàl  dominio  dei  Romani  le  ric- 
«  chezze,  creò  la  povertà  in  tutti  >.  E  da  canto  a  lui,  e  quello 
che  è  peggio  sopra  a  lui ,  era  salita  dal  circo  quella  Teodora  che 
fanciulletta  portava  la  seggiola  sulla  quaje  la  sorella  maggiore  fa- 
ceva prove  di  forza  ;  quella  Teodora  che  poi  acquistò  si  brutta 
fama  <  che  chi  V  incontrava  al  mattino  l'aveva  in  segno  di  cattivo 
*  augurio,  che  i  più  costumati  fuggivano  incontrandola  per  il  foro 
«  per  non  esser  cpntaminati  dal  contatto  dTelle  sue  vesti  ».  E  pure 
poco  mancò  che  il  senato  non  decretasse  a  costei  fatta  imperatrice 
onori  divini.  Ninna  donna  sali  forse  a  tanta  potenza  e  di  ninna 
forse  tanto  male  fu  detto  quanto  di  lei  scrisse  il  solo  Procopio , 
dal  quale  però  si  raccoglie  come  pur  desse  qualche  segno  di  grande 
animo  in  mezzo  alle  sue  malvagità.  In  Italia  divenne  quasi  univer- 
sale credenza  che  Giustiniano  e  Teodora  fossero  veri  demonj  in 
forma  umana,  ed  anche  Procopio  vorrebbé  sembrarne  persuaso; 
«  ed  a  me  ed  alle  persone  del  mio  ordine  cotesti,  due  non  parvero 

<  mai  uomini  ma  perniciosi  demonj  vestiti  si  d*umane  sembianze  ». 

Delle  quali  sembianze  noi  abbiamo  memoria  nei  mosaici  di  San 
Vitale  ed  in  un  altro  di  recente  scoverto  nella  cappella  di  S.  Ap- 
pollonia  in  S.  Apollinare  Nuovo  di  Ravenna,  e  tutti,  secondo  che 
pnò  Tarte  (\egenerata  e  diffìcile,  confermano  la  descrizione  che  ne 
fa  Procopio  nella  sua  Storia  segreta. 

€  Di  statura ,  egli  dice ,  non  fu  Giustiniano  alto  troppo  nò  trop- 
«  po  piccolo:  non  eòcedeva  la  giusta  misura.  Nè  egli  era  gracile, 
ma  moderatamente  pieno  di  succo  e  liscio  di  faccia ,  nè  senza 
«  avvenenza,  poiché  anche  dopo  due  giorni  di  digiuno  appariva  ru- 

<  hicondo  >  (1).  E  cosi  nei  due  mosaici  eh'  io  ho  ricordati ,  appa- 
risce col  viso  Pieno,  ben  colorito  e  senza  pélo. 

€  Era,  invece,  Teodora  leggiadra  di  volto  e  piacente,  palli- 
«  detta  alquanto,  con  occhi  assai  vivi ,  piccola  di  statura  e  ne'moti 

<  della  persona  vivacissima  >  (2). 


(n  Gap.  XIII. 
(«)  Gap.  XV. 
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Non  apparisce  però  più  piccola  delle  donne  che  le  stanno  dat- 
torno ne'  mosaici  di  S.  Vitale ,  dove  è  rappresentata  con  un  manto 
color  di  viola,  adorna  il  capo  dì  ricco  diadema,  il  petto  di  una 
collana  di  perle,  i  piédi  di  calzari  ingemmati.  Mostra  regolaris- 
siiiie  le  fatteefee  del  volto,  ma  la  vivacità  degli  occhi  sembra 
spegnersi  fra  le  aspre  pietruzze  che  per  la  loro  scabrosità  pare  5i 
rifiutino  a  sfigurare  la  delicata  leggiadria. 

È  notò  come  noll'odio  degli  Italiani  contro  a'  novelli  signori  tro- 
vassero aiuto  le  sparse  reliquie  dei  òoti  ritemprati  dalla  sventura, 
come' riaccesa  la  guerra  co' Greci,  contrastassero  novellamente  a 
èelisario  e  ritogliessero  là  signoria  di  quasi  tutta  T  Italia.  Ma  la 
fortuna  di  guerra  che  li  avea  sempre  aiutati  nelle  battaglie  terre- 
stri fu  loro  contraria  nél  mare. 
I  Veneti  ttUa       Gilè  córrendo  Tanno  552,  undecime  della  riscossa  de*  Goti ,  e  te- 

le  d^siniKai'  ^^^^^  Ravenna  Valeriane  in  nome  dell'imperatore,  Totila  fe' stringer 
Ha.  d'assedio  per  terra  e  pér  mare  iì  castello  d* Ancona.  E  non  avendo  i 

Greci  altro  portò  àtto  a  forbire  vettovaglie  fra  Ravenna  ed  Otranto  , 
ValerianO  unitosi  a  quel  Giovanni  che  dovea  aspettare  in  Salona  Io 
arrivo  di  Njirsete,  mosse  contro  ai  Goti.  S'incontrarono  nelle  acque 
dì  Sinigallia^  i  Greci  con  cinquanta,  i  Goti  con  quat*antasette  navi. 
in  questa  pugna  l'arte  del  tóaneggiaré  le  navi  valse  ài  Greci  più  che 
ài  Goti  il  valore ,  èqùésti  èbbero  la  pieggio.  La  maggior  parte  de^li 
storici  non  si  curò  poi  di  ripètere  ciò  che  ne'  più  antichi  si  trova 
é  die  a  me  par  degno  di  menioria,  ciò  è  che  ì  Greci  ebbero  in  quella 
giornata  dal  Veneziani  é  dai  Dàlmati  validissìmò  aiuto. 

Si  racconta  che  la  italtàglia  incominciò  col  trarre  de'  dardi  e 
elle  poscia,  accostate  le  prore  alle  prore,  le  navi  cozzarono  insieme: 
flerissimó  fti  il  combattimento  con  TaSte  e  con  le  spade,  nel  quale  i 
Goti  mostrarono  valore  mirabile ,  ma  che  per  l' imperizia  dell'arte 
marinesca  tornò  vano.  Le  (oro  navi  disordinatamente  si  urtavano, 
ora  erano  troppo  vicine  ota,  troppo  lungi  dalle  nemiche  ,  s'intrica- 
vano le  ftini  e  1<?  vele,  e  tutto  era  una  confusione  di  grida,  di  ordini 

nrr>  ,.i,M/7  T    Q  ^.  movimenti,  un  generale  scompiglio  di  uomini  e  disarmi. 
.    /    li,  Per  pontrario  si  dice  che  i  Greci  aiutati  dai  Veneziani  serbavano 

'  '      *  '•       l'ordine  della  loro  armata,  avevano  le  prore  sempre  innanzi,  i  na- 
vigli ad  opportlinissima  distanza,  prontissimi  a  serrarsi  ,  àd  allon- 
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tanarsi ,  a  correre  addosso  alle  navi  de*  barbari  rimaste  lontane 
dalle  altre  e  ad  affondarle.  Vedemmo  g^ià  che  questa  straprdinaria 
mobilità  delle  navi  era  massimo  pregio  de'  navigli  veneti,  e  se  anche 
non  sì  trovasse  négli  storici  ricordata  la  presenza  de*  Veneziani , 
soltanto  dalla  maniera  del  combattere  che  ebbero  i  Greci ,  si  po- 
trebbe dedurre  che  i  Veneziani  loro  fedeli  alleati  erano  accorsi  an- 
che questa  volta  con  le  loro  navicelle ,  e  che  a*  loro  cenni  ubbidiva 
l'intera  armata  dell' impr»ratore. 

In  Quello  che  Valeriane  combatte  il  naviglio  dei  Goti  a  Sinigal- 
lia  e  toma  vincitore  a  Ravenna  ,  Narsete  con  giovanile  ardore  e 
con  senile  costanza  riunito  un  esercito  di  mercenari  sen  viene  a  Sa.- 
lona  ed  ivi  accresciute  le  sue  genti  ^  giunge  a  Rialto.  E  che  i  Veneti 
allora  si  tenessero  quasi  come  sudditi  imperiali  ne  è  prova  questo 
fatt*» ,  che  quando  Narsete  si  fermò  a  Rialto  accolse  gli  oratori  dei 
Padovani  venuti  a  dolersi  della  ognor  crescente,  baldanza  degli  abi- 
tatori delle  isole,  i  quali  vietavano  loro  di  navigare  per  le  lagun^  , 
mostrandogli  come  ciò  facessero  contro  ogni  ragione,  poiché  un 
^oi*no  quelle  isole  erano  soggette  a  Padova ,  •  Padovani  i  loro  an- 
tichi coloni.  , 

Ma  Narsete,  secondo  che^pare,  non  giudicò  della  lite,  li  persuase , a' 
mantenersi  in  pace  ed  a  portare  la'  quistio^a  in  Costantinopoli  air  im- 
peratore. Ed  una  ambasceria  de*  Veneti  andò  a  Bisanzio  per  fargli  os- 
sequio e  strinse  un  trattato  di  amicizia  e  vicendevole  %  aiuto.  Tanto 
mostra  che  gli  arditi  abitatori  della  gloriosa  isoletta  di  Rialto  ej»ano 
ffià  saliti  a  tanta  potenza  da  volere  e  potere  impedire  i  Padovani  dal 
navigare  nelle  loro  lagune.  E  si  ritrova  che  i  Veneti  ,  e  massima- 
mente gli  abitatori  di  Rialto,  fornirono  a  Narsete  un  numero  gran- 
dissimo di  barche,  delle  qu^ìi  molte  furono  disposte  attraverso 
quelle  frequenti  foci  dei  fiumi  che  impedivano  la  via  di  Ravenna , 
sicché  l'esercito  passò  come  sovra  ponti.  Lungo  e  disagiato  fu  il  cam- 
mino, sommergendosi  le  genti  d!  Narsete  nelle  melme  delle  paludi  e 
ilolle  lagune;  nondimeno  difese  da  ogni  pericolo  di  nemici  da  una 
moltitudine  di  navicelle  probabilmente  venete  anch'esso  che  costeg- 
giavano il  lido,  giunsero  salve  in  Ravenna.  Codi  questa  vìa  tanto  mala-  ducono  roste 
gevole  fìra  Venezia  e  Ravenna  fti  scelta  da  Narsete  come  ia  pfù  si-  «^'l?*^** 
cura ,  giacché  sapeva  qùanta  fidanzai  potesse  riporre  negli  aiuti  Ravenna. 


I  VeneU  con- 
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dei  Veaeti ,  e  còme,  essendo  créduta  impraticabile  affatto,  non  fosse 
guardata  dai  Goti. 

'  E  riaccesa  la  guerra,  questa  ga^iarda  generosa  schiatta  che 
sembrava  destinata  a  rinvigorire  lltalia,  questa  schiatta  alla  quale 
non  ei:*a  mancato  hè  il  genio  di  un  fondatore  nè  la  virtù  militare 
ne*  suoi  re  e  nel  suo  popolo ,  debellata  dàl  vecchio  eunuco  non  potè 
più  rialzare  il  capo. 
I  Longobardi  Grandissima  copia  di  neve  cadde  nell'anno  568  nelle  parti  set» 
nella  Veuezi».  tentrionali  d'Italia  ,  e  questa  neve  non  era  ancor  del  tutto  ^sparita 
quando  Alboino  salito  sopra  di  una  delle  cime  dell'Alpi  Camiche  che 
dopo  d'allora  fu  detta  <  Monte  del  Re  »  rimirava  le  pianure  del  Po. 

Itiermi ,  ignorate ,  dii!^er8e  per  le  terre  e  pe'  monti  stavano  le 
reliquie  dì  que'  Goti  che  le  aveano  così  strenuamente  conquistate  e 
difese  :  Narsete  dopo  avere  governato  1*  Italia  per  sedici  anni  a  di- 
spetto e  danno  degli  Italiani,  arricchito  a  dismisura ,  era  tornato  a 
Bisanzio  richiamato  con  l'amaro  e  notissimo  motto  della  imperatrice 
Sofia,  e  lui  partito,  l'esercito  greco  non  parea  più  da  temere;  gli 
Italiani  menomati  dalle  guerre,  dalla  fame,  dalla  pestilenza,  non 
potevano  contrastare  il  passo  ad  alcuno.  Ed  Alboino  si  vide  il  bello 
d'insignorirsi  dMtalia  come  di  contrada, vuota. 

E  il  dì  dopo  la  pasqua  (che  in  queiranno  venne  il  primo  d'aprile) 
si  mosse  di  Pannonia,  e  tosto  una  numerosa  compagnia  di  genti  dove 
lé  donne,  i  fanciulli,  i  vecchi  andavano  a  lato  de'guerrieri ,  Gepidi, 
Bulgari,  Sarmati ,  Pannonl ,  Svevi ,  Norici,  e  d'altri  molti  Di- 
versi  aspetti  in  un  confusi  e  misti  ^  fa  veduta  discendere  a  modo 
di  torrente  per  le  gole  dell'Alpi  Camiche  e  poi  diffóndersi  ra- 
pidamente nel  piano.  Fugge  Paulino  patriarca  scismatico  di  Aqui- 
le}a  e  col  tesoro  di  sua  chiesa  ripara  air  isola  di  Grado  ,  fuggono 
gli  Altinati,  quali  nell'  Istria  quali  a  Ravenna  ;  altri  incerti  del  ri- 
manete, vedendo  alcuni  uccelli  volare  via  co'  loro  piccoli  nel  becco, 
credono  sia  avviso  celeste ,  e  partiti ,  fondano  Torcello.  Ma  Foro 
Giulio  (era  Clvidalò  del  Friuli) ,  Vicenza  e  Verona  aprono  le  porte 
agli  invasori  insieme  ad  altre  città  della  Venezia. 

All'udire  Io  avvicinarsi  di  Alboino,  Longino  esarca  fortificò 
Glasse  di  fosse  e  palizzate  e  vi  pose  a  guardia  certi  soldati  Traci  ; 
ma  ninno  comparve  intorno  a  Ravenna,  la  quale  non  entrerebbe  per 
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noIU  aeir  istoria  della  invasione  longobardica  »  $e  Longino  non,  areB^ 
dato  ricetto  a  Rosmunda  regina,  e  se  questa  non  vi  fosse,  morta  di 
veleno  insieme  al  marito  secondo  cbe  conta  la  spaventosa  istoria  a 
tutti  noia.  ,  i    .  .  ,^ 

Ma^nalmente  Faroaldo  II  duea  di  Spoleto  tej^tò  la  rjQca  predi») 
ed  assalta  improvvisamente  Glasse^  vi  si,  maa tenne  Unchè  il  re 
Liutprando  uditi  i  richiami  delPesarca  ,  condannò  quella  occup.^sùoja% 
M  aiutato  da  Doctrulfo  ^  Tes^rca  H^bbe  .<Jlasse,  paa  si<)bblig6  a^pa*  ,  j  j 

gara  ogni  anno  ai  Longobardi  trecento  Ubbice  4'oi*o.     i  ,         ,  r  /  >  ;  ^ 

.  Cosi  Éatto  tributario  dei  barbari  ,  rcsar;Cato  pei^dette  ogni  .^tp-  Abiezione  dei- 
ritÀ  ,  e  conscio  della  sua  degra4aKÌoae  non  ebbe  J^it^gpo 
emulare  la  corruttela  4eUa  qorte  bizantina.  Allpra  tributi;  di  inau- 
dita gravezza  imposti  a*  popoli  giA  tanto  m^iop enati  ed  ioipov^e^itif 
alloi^  tolti  i  vasi  sacri  alle  chiese  e  per  questo  siccome  , &acc41eg(^ 
ladrone  ucciso  dal  popolo  di  Ravenna  Tesarea  Giovanni- Lem j^lo  coa 
tutti  i  suoi  giudici.  E  cosi  la  storia  dello  esarcato  .^i  va.mutandQ 
in  nt^fanda  cronaca  di  uccisioni  o  di  tradim^ntir  3asU  per  .tutti      Esempli  dei- 
accennare  le  vicende  delTesarca  IsaciOr  che  ito  a  Roumr^^per  ccjn^  do!*"* 
formare  Severiano  novello  pontefice,  ili  da  tutto,  il  pfipo^o  .e  dai^ti^ 
gli  ordini  dei  sacerdoti  «  che  con  festosa  pompa  gli  mosserx;)  iiUM^n*^ 
tro ,  introdotto  nella  eterna  ,  città.  Ivi  tutte  le  vie.  €op^te  4i  fipri , 
tu^  i  templi  illuminati ,  tutta  le  camp^  sonati  a  festa,  ^pi^-i» 
fermatp  che  ebbe  il  nuovo  papa  nel  tevipio  .di  S,.  Gioyanni  in  ì.%t 
ter^no,  questo  esarca,  riccbipsinao  d'onori  m^  povero  d'aYere^  in^Pfj 
p^ndò , a  lamentar^  di  non  ricevere  guiderdone  f49n4egno  al  l^o^Q 
e  malageyole  viaggio  da.  I^venna  a  Rorna^  e  sacch#ggU>  il .  i^v^ 
de^lla^iCJiJesa  con  scandg^lo  e  dolor  grande  dja'^uojifJE^pa^^ni,  ,^^^ 
aiutato  da  alcuni  cittadini.  R  cosMo  scont^i^te  fpili^l^  fiiro^  qu^ 
t^e«  il  tesQpo  ,  di  Costantinopoli  ai^ricphito ,  04,  i^;g(>vernQ  dÌAR^ 
veiwwBb  P^è^^o  parte  pagaPj9  i  suoi  debiU  fl^  s^ppei^ire/^levspeft^,  it 
^^^pc^^opo  Tasfone  dtjea  di  Tpecapa  si  avvicina/  ^^R^Y^nnfk  >i»m 
gpil^y.^d  ecco  che,  alcunv  mespi  h>  pp^ga^i^  ad  iiWpooiMrsi 
(la  solo  con  Tesarca  aenza  jntrod^ra  l^9iH*<^ia^  Mlf^ 
sa' rigaardji  dovuti  al  sospettoso*  impq^atore.  KrT^oi^p  fmtif^  ^oJo, 
ed  i  messi  gli  fanne  strada  i  m^  ^pei^  «ono  pajpsat^  ie  porj^assi 
rivf  Itaa»!  ind|«^rih/i  £^  poodo  /addoflso  a  tr^fittc^^  ^y,  mH^  QPipi 
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lasciano  morto  sulla  via.  E  di  questo  tradimento  era  antòre  Te^ar- 
ca  medesimo,  il  quale,  perchè  Arioaldo  re  dei  Longobardi  gli  condo- 
nassé  il  terzo  del  tributo ,  erasi  impegnato  a  far  morire  Tasone  suo 
hemico ,  perciò  sotto  colore  di  stringere  alleanza  contro  ai  barbari, 
lo  avea  fatto  venire  a  Rayenna  con  tutta  l'oste  ,  mandandogli  poi 
incontro  fidati  sicari  che  allontanatolo  da*  suoi  lo  uccidessero  di 
coltello. 

Pochi  anni  dopo  una  testa  ìnòzza  ora  infitta  in  cima  ad  un*asta 
nel  mezzo  del  circo  di  Ravenna.  Era  quello  fi  capo  di  Aiaurizio  capi- 
tano del  presidio  greco  stanziato  in  Roma,  cui  la  soverchia  libera- 
lità coi  soldati  avea  reso  sospetto  di  ambiziosi  pensieri.  Ma  Isacio 
si  fa  più  prodigo  di  lui  e  Io  fa  abbandonare  dalle  sue  genti ,  nè  è 
contento  sinché  non  fk  porre  iti  cima  ad  un'asta  la  testa  di  chi 
gli  era  stato  fido  amico  e  valido  aiutatore  nel  proficuo  saccheggio 
del  sacro  tesoro  di  Roma. 

In  un  quoto  recesso  fuori  la  porta  orientale  della  basilica  di 
S.  Vitale  a  Ravenna  sta  un'urna  marmorea  dove  varie  figure  roz- 
zamente scolpite  rappresentano  Tadorazione  dei  Magi,  e  nella 
lunga  iscrizione  greca  che  è  sovra  il  coperchio  si  legge  che  la  mo- 
glie del  sepolto  Susanna  pudica  a  guisa  di  cas^a  tortoreUa  vedch 
vaia  dal  marito  amaramente  piange,  E  in  questo  sarcofago  da  più 
di  mille  e  dugent'anni  sta  il  cadavere  d*  Isacio  ehiuso  e  dimenticato. 

Io  non  starò  a  ricordare  tutti  gli  atroci  fatti  commessi  dal  gin- 
verno  greco,  e  con  Tesempio  d* Isacio  mi  sono  studiato  di  dare  à 
conoscere,  per  quanto  si  può,  qual  fosse  la  giustizia,  quale  l'arte 
delle  finanze ,  quale  la  politica  sotto  l'esarcato  che  minacciato  d'ora 
incora  dalla  oltrepotenza  dei  barbari  e  dall'odio  degli  Italiani ,  av^ 
vllito  e  vacillante  volgeva  al  suo  fine. 

Kel  secolo  Viri  inasprirono  poi  tutte  le  piaghe  d' Italia  per  le 
contese  di  religione  mosse  dall'imperatore  Leòne  Isauro  iconocla- 
sta. Era  allora  pontefice  Gregorio  IT,  uomo  di  grande  animo  e  per 
tutta  Italia  tenu^o  assai  caro,  st  <5he  tornarono  vani  i  maneggi  del- 
l' imperatore  per  trar  dalla  sua  i  popoli  della  Pentapoli  e  vani  gl'in- 
viti a'suof  fedeli  Veneziani  (1).  Leone  tentò  pure  ih  varii  modi  d'avéW 

(1]  Tbota,  Codi-e  di^piomatìGO  Um^ohai'du,  \  \ 


Ravenna. 
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il  papa  prigioniei'o  o  esorto,  e  più  persone  inviò  in  Italia  con  questo 
naandato;  ma  ogni  tentativo  andò  a  vuoto,  chè  le  congiure  furonp 
scoverte  ed  i  congiurati  quali  fuggirono ,  quali  ftirooo  uccisi,  ed  in- 
vece cadde  vittim».  Tesare^  Paolo  cbq  taja^  part^  avea  avut^  ju 
quelle  macchinazioni  Ed  insieme  a  lui  fu  ipqrto  il  3uo<  <igM^<^]o^Pf^? 
mano  del  popolo  di  Ravenna,  il  qp^le  usat^o  già  ^  fletter  le  ipani 
nel  sangue,  quella  volta  fa' tale  macello  di  soldati  greci  che  rp^- 
^eggiaron  le  acqu^  da*  canali,  e  secondo  che  narn^  l'Agnello  ,  per  tre 
anni  ninno  più  m^giO  i  pesci  del  Padareno.  ^  .  , 

In  mezzo  a  cosiffatto  furore  degli  animi  eb^a  il  pontefice  tanta 
forza  (la  serbare  misura,  nè  volle. che  per  l'amore  al  papato  i  po- 
poli desistessero  dalla  f^de  all'imperio,  che  le  milizie  che  sta- 
vano di  presidio  in  Ravenna  e  nella  *Venez.ia  eleggfBSsero  un  nuovo 
imperatore,  rinnovando  gli  esempi  degli  antichi  pretoriani,. 

In  attesto  tempo  Liutprafido  re  dei  Lor^ohardi  (dice  un'a^tir  c*'®"*^* 

t&»  JuitttpraD" 

óhissima  cronica  veneziana)  (1)  lui  andò  a  sediarla  zitad^  de  ^Ra-  do  prende 
vena  el  doxe  CLpeiition  del  papa  lui  andù  a  sochor^r  la  dieta  zi-^ 
tade  e  fo  una  grande  hataòa  in  la  qual  fu  preso  un  nievo  de  dicto 
re  Liutprando  et  preso  el  doxe  de  Vixenxiq  et  per  questa  cOrpqo^ 
lo  fo  facto  paxe  et  li  Venetiani  a  petition  del  papa  restituì  li  dicti 
prexoni  et  fono  facti  novi  pacti  per  lo  imperado^  ai  Venetiani*  Ed 
investigati  tatti  i  monupr).entJ  e  tutti  gli  scrittori  <^he  vt^lgono  a  rf: 
schiarare  questo  avvenimento  onde  riportarlo  cpn  pgni  minuto  par- 
ticolare, riuscimmo  a  poterlo  comporre  nel  modo  seguente* 

Circa  gli  anni  7^  o  726,  yalendesi  delle  contese  che^  teneai^o  di- 
stratte le  forze  del  papato  e  dell' impetra,  e  ppr  le  quali  m^lti  ra- ^ 
vennati  sbrano  dipartiti  rimanendo  per  la  loro  discordia  deboli  <]u,eUi 
rimasti,  re  Liutprando  assali  Et^yenna,  dalla  qu^e  respinto,  s'impar 
droiU  di  Glasse  che  tutta  mise  a  ferro  ed  a  fuoco  riepett^vudo  SPlo  il 
tempio  di  S..  Apollinare  ora  detto  in  Classe  fuori,  E  f9,vp  tosto  j^r, 
cqr-rere  In  aiuto  di  Carlo  Martello  cpntroai  Saraceni,  l^c,iapd9  <^he 
l^ebrandp  suo  nipote  e  Perendeo  duca  di  Vicenza  seguitassero  I]  ii^n 
p^esa.  La  quale,  secondo  che  scrive  l'Agnello,  riusql  loro,  pro^p^e^a» 
pel  tradiD(iento  d*^n  cittadino,  chè  mentre  1  Longo^&r^i  as3a]endo 
la  porta  di  Vico  Salutare  richiamavano  in  quella  parte  tutte  le  for/.e 


(4)  Bibl.  Marciana  di  Venezia,  God.  DCr^i  ci.  vii  iU 


58  DELLE  ANTICHE  RELAZIONI 

dei  Greci ,  costui  aperse  ad  un  tratto  quella  di  Vicp  Leproso  ,  e  poi 
rimase  morto  sotto  ad  un  trave  o  fu  levato  di  mezzo  dai  barbari 
per  non  pagargli  il  prezzo  promesso. 

È  verosimile  che  i  Longobardi  signori  di  Ravenna  promettessero 
mite  e  provvido  governo  ai  Ravennati  che  tante  volte  aveano  mo- 
strato quanto  fossero  stanchi  della  avara  e  crudele  signoria  de'Greci; 
nondimeno,  dopo  che  alFantico  diritto  romano  fu  surrogato  il  guil- 
drigildo  longobardo ,  rimpiangevasi  il  governo  bizantino ,  che  mal- 
grado i  9uoi  trascorsi  almeno  vantavasi  di  tenere  per  inapprezzabile 
il  rapo  e  l'onore  di  un  cittadino  romano. 

Ma  invece  istituito  il  guildrigildp,  nel  combattimento  giudiziario 
per  causa  civile  si  poteva  incontrare  la  morte,  rimase  abolita  la 
cittadinanza  romana ,  i  magistrati  romani  furono  cacciati  per  far 
luogo  agli  Scabiìii,  agli  Sculdasd  e  ad  altri  ufìciali  longobardi  severi 
esecutori  di  leggi  spietate.  Della  cacciata  de'  magistrati, romani  h  della 
venuta  di  quelli  longobardi  non  si  può  dubitare ,  leggendosi  in  una 
lettera  che  papa  Gregorio  11^  scrive  all'  imperatore  nel  726  :  Longo^ 
bardi  et  Sarmatae  caeterlque  qrd  ad  Septentrionem  habitant  mise- 
ram  DecapoUm  incursionibus  infestarunt ,  ipsamque  Metropolim 
Ravennam  occuparunt  et  eiectis  magistratibiis  tuis  proprios  con- 
stituere  magistratus,'Et  haec^  aggiunge,  ob  imprudentiam  ac  stul- 
tltìam  sustinuisti ,  attribuendo  questi  mali- all'odio  sorto  contro  a 
lui  per  le  uccisioni  e  per  juvenilia  pueriliaque  facta  di  cui  il  fùrore 
dell'eresia  lo  avea  fatto  capace  (1). 
I  Veneziani  ac-  Intanto  l' esarca  era  fuggito  a  Venezia,  la  quale,  sebbene  avesse 
colgono  re-  gtretto  trattato  di  amicizia  coi  Longobardi  (2),  e  si  fosse 

sarca. 

rifiutata  ad  aiutare  l' imperatore  contro  al  pontefice ,  pe'gravi  in- 
teressi che  avea  in  levante,  non  potea  dimenticare  1'  antica  alleanza. 

Pur  sembra  che  il  doge  Orso  temendo  di  mancare  di  fede  al  pon- 
tefice e  di  nimicarsi  gli  Italiani  col  prestare  aiuto  all'imperatore 
iconoclasta, esitasse  a  soccorrer^  l'esarca;  ma  ricervutt^lo  con  grande 
onore,  lo  trattenesse  amichevolmente  sinché  non  giunsero  i  messi 
di  papa  Gregorio  pon  una  lettera  scritta  in  sulla  fine  del  726  0 
ne' primi  giorni  del  727. 

(-I)  Trova  ,  Còdice  DipUmaii^o  Longobardo,  N.«  cgcclii, 

(2)  Trova,  Codice  àÀplomat^o  Longobardo,  N.*  ctuicxii.  r  , 
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In  essa  il  pontefice  fedele  ali*  imperio ,  malgrado  Teresia  propu- 
gnata dair imperatore,  scrive: 

Ad  Ursum  Ducem  Venetiarum  prò  Ravenna  a  Longohardis  de^ 
fendenda. 

Gì'egorlus  episcapus  servus  servar um  Dei  tirso  Duci  Venetiarum. 
Quia  peccato  baciente ,  Ravennaium  civitas ,  quae  caput  extat 
omnium  (1)  a  nec  dicenda  gente  Longobardorum  capta  est  et  filius 
noster  eximias  Dominus  Exarchus  apud  Venetias  ut  cognovimus 
moratur  ;  debeat  nobilitai  tua  et  adhaerere  et  cum  eo  nostra  vice 
pariter  decertare  »  ut  ad  pristinum  statum  sanctae  Reipublicae  in 
imperiali  servitio  Dominorum  fiUorumque  nostrorum  Leonis  et 
Constantini  Magnorum  imperatorum  ipsa  revocetur  ravennatum 
Hvitas  ut  amore  et  animo  sanctae  /Idei  nostrae  in  statu  reipublicae 
et  imperiali  servitio  firmi  persistere  ,  Domino  cooperante  valeamus. 
Deus  te  incolumen  custodiat ,  dilectissime  fili  (2). 
Questa  è  la  lettera  che  il  Muratori ,  sebbene  non  possa  negare 
che  abbia  tutta  la  patina  dalV antichità,  crede  apocrifa  per  T  ingiu- 
riosa allusione  ai  Longobardi  alleati  della  Chiesa  e  per  Taffetto  mo- 
strato dal  papa  ali*  imperatore  ed  airesarca  che  aveano  voluto  metr 
terlo  a  morte.  Il  Troya  pone  questo  fatto  dopo  il  riacquisto  di  Raven- 
na, e  quando  il  papa  ancora  ignorava  le  secreto  intenzioni  dell*  impe- 
ratore ;  e  r  ingiuria  ai  Longobardi  sembra  o  aggiunta  da  un  copista 
o  consueta  e  vana  formola. 

Era  il  doge  Orso  uomo  di  gran  cuore,  impaziento  di  rompere  gli 
ozi  della  patria ,  di  far  provare  a*suoi  cittadini  l'ebrezza  della  gloria 
militare  ,  e  di  essere  primo  a  mostrare  al  móndo  quanto  oramai  po- 
tessero i  Veneziani.  Adunato  il  Consiglio ,  ricordò  come  la  Repub- 
blica,  dalla  sua  antica  fedeltà  ali*  impero  aresse  avuto  tanta  pro- 
sperità ed  augumento,  come  nel  trattato  fatto  con  Liutprando  era 
stato  stabilito  che  nulla  si  facesse  a  danno  dell*  imperatore  loro  al- 
leato, sì  che  la  presa  di  Ravenna  toglieva  ogni  obbligazione ,  e  mostrò 
quanto  fosse  pericoloso  Tavere  i  Longobardi  così  dappresso,  qiiànfo 
importasse  il  mostrarsi  risoluti  ad  impedirne  l'ingrandimento  e  a 

(4)  Detinizione  che  il  doge  Dandolo  trovò  registiata  negli  antichi  archivi 
(il  Venezia  e  che  posata  dispiacque  a'  Veoezifent  ed  andò  disusata. 
(2)  Troya  ,  Codice  dipUmaticò  Longobardo,  N.»  ccccluii, 
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ridurli  jfte*  loro  ai^tichi  confini.  D^i  uUinio  fu  letta  la  lettera  del  pon- 
ttìfìce  /  e  la  sua  autorevole  voce  e  le  preghiera  d^ire^arca  presente 
a  <iuella  seduta^ ,  mossero  i  Veneziani  a  tentariB  il  riacquisto  di  Ra- 
venna. E  per  potere  più  facilmente  strapparla  agli  artigli  d^i  l)ar- 
Ixari.,  propongono  di  condurre  segretamente  l'impresa. 

Ammonito  dagli  avveduti  Veneziani ,  lesaVea  si  parte ,  e  levando 
alte  grida  contro  ai  disleali  isolani  clie  non  Tbanno  ascoltato  e  vii* 
lanamente  cacciato,  va  in  Imola  dova  raguna  tutto  l'esercito  impe- 
riale ,  tutti  gli  approvvigionamenti ,  tutti  gli  ingegni  da  guerra  p  r 
Il  Doge  Orso  ri-  riprendere  Ravenna.  In  questo  il  doge  Orso  apparecchia  a  battaglia 
prende Ravco-  q^^j^j^^  jj^^yj  yentì  erano  assai  grandi,  e  un  giorno  ,  levatosi 

dopo  il  roezzod)  un  prospero  vento ,  fa  vela  da  Venezia ,  dicendo 
d'andare  in  aiuto  doli'  imperatore  contro  i  Saraceni.  E  discendendo 
per  l'Adriatico,  come  giunse  dirimpetto  a  Ravenna,  si  fermò  col  na^ 
viglio  in  alto  fnare  aspettando  l'aurora.  L'esarca  era  intanto  venuto 
da  Imola  oon  tutti  i  suoi  tìn  ^otto  la  cittÀ,  ed  essendo  ormai  giorno, 
il  doge  con  certi  fuochi  gli  annunziò  dall'acque  di  Classe  Qh^  l'ar- 
mata veneta  ^ra  giunta  e  pronta  all'assalto.  L'esarca,  veduti  que'  tao- 
QÌù,  con  altri  simiglienti  significò  al  doga  che  egli  era  11  presso  cop 
tutto  l'esercito. 

Impensato ,  gagliardo,  clamoroso»  fu  l'assalto  degli  imperiali.  De- 
stati alle  loro  grida  Ildebrando  e  Perendeo,  corrono  alle  mura  e  le 
afforzano  di  soldati  come  possono  per  la  pochezza  del  tempo  a  per 
lo  sgomento  che  già  avea  invaso  i  Longobardi.  £  mentre  lì  è  tutto 
io  aforzo  della  difesa,  il  doge  Orso  giunto  al  lido,  ba  già  fatto 
discendere  i  suoi  dalle  navi,  e  forzata  la  porta  della  citta  dal  lato 
'  di  mare,  entra  in  Ravenna  con  saldissima  e  aerrata  schiera  d'arm^^ti. 

Accorrono  i  Longobardi  e  gagliardamente  contrastano  il  p^tssp; 
ma  poi  eh'ebbero  lungamente  combattuto  corpo  a  corpo  oon  grande 
8ti*age ,  scorati  dal  vedere  che  i  cittadini  corsi  alle  armi  davano  loro 
addosso  insieme  ai  Greci  ed  ai  Veneziani^  cedettero  poco  a  poco  lido- 
brando  fu  fatto  prigioniero  dal  doge  ;  Perendeo  sottrattosi  aUft  mi- 
schia, carcò  salute  nell^  fuga  ,  ma  raggiunto  fu  morto  nelle  pinete. 

Il  doge,  restituito  Ildebrando  al  re  de'  Longobardi ,  Ravenna  al- 
l' impero ,  l'esarca  alla  sua  sede ,  ebbe  dall'  imperatore  il  titolo 
d'Ipato  ovvero  di  Console  (nome  di  vano  uflcio  nella  corte  imperiale), 
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nuove  parole  d'amicizia  per  la  Repubblica  e  promei^sa  di  futuri 
aiuti.  E  tornato  a  Venezia ,  per  la  gioia  della  vittoria  si  levò  in 
tanta  superbia  cha  fu  poi  assalito  e 'morto  nel  suo  palazzo  dal  po- 
polo, che  cosi  uccid<3va  il  primo  autore  della  sua  gloria  militaré. 

Sebbene  Todio  contro  alla  signoria  ed  alle  crudeli  leggi  dei  Lon-  Fine  ddi'esar 
gobardi  avessero  mosso  i  Ravennati  a  prestare  aiuto  ai  Greei  ed  ai 
Veneziani ,  nondiméno  l'esarcato  non  si  mostrò  in  seguito  men  peg^ 
giore  di  prima,  né  i  cittadini  più  docili  a  sopportarlo.  Chè  perdu- 
rando la  corte  bizantina  nel  volere  tolte  le  sacre  immagini  e  par^ 
teggiando  il  popolo  per  il  pontefice  e  l'arcivescovo,  con  ei^mpionon 
nuovo,  fu  mandato  da  Costantinopoli  un  naviglio  a  saccheggiare  ' 
Ravenria.  E  mentre  il  clero  e  la  parte  più  debole  del  popolo  stava 
in  orazione  e  penitenza,  quelli  che  erano  usati  allé  armi  corseró  con- 
tro ai  Greci,  e  con  astuzia  e  valore  singolare  li  vinsero  e  molti  ne 
precipitarono  nel  braccio  del  Po  che  era  vicino  a  Ravenna.  Invade- 
vano nuovamente  a  que' giorni  o  si  avvicinavano  minacciosi  i  Lon- 
<?obardi  all'altre  terre  dell'Impero,  il  quale  come  in  un  eunuco 
avea  trovato  il  primo  ed  il  più  strenuo  de' suoi  esarchi,  in  un  eu-^ 
nuco  ebbe  V  ultimo  ed  il  più  imbelle.  €hè  non  sapendo  difendersi , 
Euticiiio  ricorre  al  Papa  acciò  faccia  cessare  i  Barbari  dalle  offese  ; 
ma  già  vedendosi  stretto  da  ogni  lato ,  caduto  di  animo  figge  in 
Grecia  ed  il  dominio  imperiale  in  Italia  è  per  sempre  finito. 

Ed  ecco  le  relazioni  fra  Ravenna  e  Venezia  raoltiplicaréu  e  mu- 
tarsi del  tutto  ,  ecco  incominciare  la  serie  di  que'  fatti  che  è  nostro 
proposito  di  mettere  in  luce.  E  dalle  cose  sino  a  questo  punto  di^ 
scorse  questo  vorrei  che  chiaramente  apparisse,  poiché  non  tìii  sem- 
l)ra  bene  avvèrtito  dagli  storici  sih  qui,  che  la  prima  ol*igine  della 
grandezza  di  Venezia,  del  Suo  dominio  nell'Oriente,  sii  fU  la  vici- 
nanza di  Ravenna  e  della  Reggia  tutta  orientale  di  Teodorico,  che  i 
poveri  ed  ignoti  pescatori  ebbe  in  breve  inàirizzàti  a  divenire  i 
più  arditi  naviganti  del  mondo.  Laondó  se  risjpetto  al  thàre  ,  alle  la- 
gune ,  alia  natura  tutta  che  la  circonda,  Ravenna  può  dirii  i^oi^ella 
maggiore  dì  Venezia,  rispetto  alla  stofia  le  torna  fbrsé  pritna  ca- 
gione delle  sue  fortune. 


GLI  ULTIMI  ANNI 

DI 

BONA  DI  SAVOIA  DUCHESSA  DI  MILANO 
illustrali  con  doeumenii  ioedili 
PER  GAUDENZIO  GLARETTA 


Le  avventure  di  Bona  figliuola  del  duca  Ludovico  di 
Savoia,  sorella  di  Amedeo  IX  (  il  beato)  e  consorte  a 
Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano,  già  furono  de- 
scritte da  varii  scrittori  italiani ,  onde  poco  ne  ridonde- 
rebbe air  istoria ,  ove  novellamente  esse  si  esaminassero 
in  tutti  i  minuti  loro  particolari  ;  laddove  sarà  più  che 
sufficiente  di  qui  porgerne  un  sommario,  in  cui  racco- 
gliendo i  principali  tratti  di  queir  inclita  principessa, 
meno  indifferente  sia  per  riuscire  ai  leggitori  quanto 
forma  il  soggetto  di  questa  monografia. 

Tre  scrittori  specialmente  si  proposero  ad  argomento 
delle  loro  investigazioni ,  -questa  duchessa  di  Milano  uscita 
dal  generoso  lignaggio  sabaudo  :  V  illustre  conte  Fede- 
rigo Sclopis ,  che  sino  dal  1827  consegnava  in  una  dotta 
e  briosa  lettera  air  abate  Costanzo  Gazzera ,  accademico 
torinese ,  alcune  notizie  relative  al  matrimonio  di  Bona , 
(la  lui  tolte  da  un  codice  inedito,  comunicatogli;  Teru- 
dito  marchese  Felice  di  S.  Tommaso  nelle  sue  notizie 
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sovra  la  vita  di  Bona,  ed  il  cavalier  Morbio  nell'esposi- 
zione  dei  documenti  ricavati  dagli  archivi  Trivulziani. 

Da  questi  pregevoli  lavori  veniva  senza  dubbio  a  ri- 
cevere molta  illustrazione  il  punto  d'istoria  in  discorso; 
ma  sempre  rimaneva  ignorato  il  tempo  ed  il  luogo  della 
morte  di  Bona ,  quantunque  non  poco  si  fossero  adoprati 
i  due  ultimi  menzionati  scrittori ,  per  iscoprirli. 

Sono  per  rai)punto  i  documenti ,  i  quali  io  m'accingo 
a  pubblicare ,  che  ci  svelano  i  particolari  sin  qui'  scono- 
sciuti ,  e  che  tante  indagini  costarono  specialmente  al 
Morbio.  Del  resto  vuol  giustizia  che  si  renda  elogio  agli 
indicati  autori  pel  modo  con  cui  maneggiarono  l'argo- 
mento trattato  e  se  le  ricerche  tentate  non  furono  coro- 
nate di  prospero  successo ,  nulla  devesi  loro  ascrivere , 
poiché  quanti  hanno  perizia  d'archivi ,  ben  sanno  che 
d'ordinario  dal  solo  caso  muovono  le  nuove  scoperte ,  e 
nissuno  poi  ignora  che  ne'  tempi  trascorsi ,  quasi  affatto 
venivano  diniegati  ai  dotti  que'documenti  che  oggidì  con 
minor  riserbo  vengono  partecipati. 

Di  due  specie  sono  i  documenti  che  ci  svelano  il  punto 
d' istoria  sin  qui  rimasto  celato ,  de'quali  gli  uni  ci  som- 
ministrano prova  indiretta,  diretta  gli  altri.  Apparten- 
gono a'  primi  le  lettere  ritrovatesi  negli  archivi  camerali 
di  Torino,  dalle  quali  risulta  che  Bona  negli  anni  1501 , 
1502  e  1503  abitava  il  castello  di  Possano  ,  terra  allor 
fortificata  del  meridional  Piemonte.  Spetta  ai  secondi  il 
transunto  dei  conti  della  castellanìa  di  Possano ,  abil- 
mente ricavato  dal  cavaliere  Celestino  Combetti ,  capo  di 
divisione  agli  Archivi  generali  del  regno  in  Torino  ,  che 
clairesame  dell'indice  dei  protocolli  ducali,  avendo  rico- 
iiosciutb  esistervi  una  processura  intentata  ad  alcuni 
Possanosi,  accusati  di  depredazioni  avvenute  al  tempo 
della  morte  di  Bona ,  potè  cosi  rimanere  chiarito  su  di  un 
periodo  essenziale  della  sua  vita,  ed  ultimare  con  frutto 
le  sue  indagini,  esaminando  i  conti  della  castellanìa  dì 
quella  terra. 
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E  que$te  lettere  da  me  trascritte\  e  questi  estraiti 
dal  lodato  cay.  Combetti  offerti  alla  R.  Deputazione  di 
Storia  patria  di  Torino  ,  io  mi  accingo  ora  a  pubblica- 
re, come  notabile  supplemento  alla  vita  della  seconda 
duchessa  di  Milano  ,  della  stirpe  Sforzesca. 


Spettava  il  dominio  di  Milano  colla  Lombardia  ed 
altre  nobili  città  italiane  \  sino  dal  1450,  a  Francesco  Sfor- 
figliuolo  a  quel  Michele  Attendolo  da  Cotignola,  fa- 
mosa condottiero,  che,  col  vario  cangiar  di  partito  e  di 
servitù  ^  aiutato  dal  suo  valore  e  dalla  fortuna  dell'ar- 
mi, igra,  a  sua  volta,  divenuto  signore  di  alcune  terre 
deir  Italia  meridionale,  ed  avea  lasciata  la  vita  infelice- 
^lenle  nel  fiume  Pescara,  mentre  il  quarto  dì  del  1424 
volava  in  soccorso  della  regina  Giovanna  di  Napoli. 
Francesco,  che  aveva  sposata  nel  1441  Bianca,  figliuola 
naturale  dell'ultimo  duca  di  Milano  della  stirpe  Viscon- 
tea» pelebre  guerriero  egli  pure  non  ,raeno  del  padre  suo , 
per  mezzo  di  quella  politica,  che  or  chiamerebbesi  ma- 
riuoleria,  seppe,  alla  morte  del  suocero,  dopo  varie 
vicende ,  divenir  duca  di  Milano  ;  città  che  per  la  divi- 
sione de' partiti  e  per  le  aspirazioni  de' vicini,  non  potè 
a  lungo  mantenere  l'acquistata  libertà,  e  così  dovette 
sottomettersi  a  novella  signoria. 

Riconosciuto  adunque  duca ,  Francesco  nel  febbraio 
(lei  1450,  non  solamente  seppe  conservare  il  nuovo  im- 
portante dominio ,  ma  sippure  aumentarlo  coir  insigne 
acquisto  di  Genova,  con  patti  però  che  non  distrugge- 
vano aflFatto  la  libertà  e  le  consuetudini  di  quell'inclita 
repubblica. 

Pra^'tiranni  fu  de' più  mansueti;  e  ée  tion  si  avesse 
fqadAto  motivo  di  .  ascrivergli  il  tradimento  del  Piccinino, 
da  lui  sotto  mentite  forme  spedito  a  Ferdinando  di  Na- 
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poli,  ohe  tosto  consegnava  al  carnefice,  maggior  gloria 
meriterebbe  dalla  posterità.  Breve  fu  il  suo  regno.  Tolto 
da  repentina  morte  nel  sessagesimo  quarto  de*  suoi  anni, 
all'otto  di  marzo  del  1466,  succedevagli ,  specialmente 
in  grazia  della  prudenza  della  madre ,  Galeazzo  Maria  (I) 
che  allora  trovavasi  in. Francia,  colà  mandato  Tanno  - 
prima  dal  padre  per  assistere  Luigi  XI  nelle  turbolenze 
da  cui  era  afflitto  per  la  lega  del  ben  pubblico. 

Il  nuovo  duca  di  Milano  era  però  fornito  di  tempra 
hen  differente  dal  padre.  Volubile  nei  suoi  progetti ,  im- 
petuoso, brutale  e  crudele  :  con  questi  gravi  difetti  non 
poteva  rendere  felici  nè  i  popoli,  né  il  talamo  domestico, 
e  prima  ad  esperimentare  la  propria  indole  fu  la  madre, 
che  neiranno  1468  dovè  abbandonare  Milano  e  ritirarsi  mo- 
destamente a  Melegnano,  ove  moriva  il  23  ottobre,  non 
senza  suspicione  di  veleno.  Ma  siccome  fra'  principi  non 
si  vanno  guari  bilanciando  le  men  buone  qualità;  così 
il  sei  di  luglio  di  quelTanno  egli  aveva  potuto  impalmar 
la  sua  mano  con  quella  di  Bona ,  non  ancor  quadrili!^ 
stre  (2) ,  che  ti*ovavasi  alla  corte  di  Francia ,  calà  trat- 
tenuta, perchè  orfana,  non  senza  però  segrete  mire  ài 
qnelTastuto  monarca,  suo  cognato  (3),  acni  piaceva  quél 
maritaggio  per  ricompensare  la  casa  Sforza  dei  servigi 
prestatigli,  e  che  aveva  persino  T  impudenza  di  disporre 
del  dominio  di  Vercelli,  concedendo  al  duca  facoltà  di 
iv-onquistarlo  coU'armi. 

Era  quello  il  momento  in  cui  la  nuova  casa  degli 
Sforza  già  toccava  la  cima  della  sua  grandezza  ,  acqur- 
Jitando  oltre  il  parentado  della  gèneroSa  stirpe  sabauda, 
quello  pure  del  re  di  Francia  cognato  di  Bona ,  siccome 
dissi;  ma  non  oltre  la  quarta  generazione,  com'è  noto, 

li)  Nalo  in  Fermo  il  24  gennaio  H44. 

(2)  Kra  nata  ad  Avigliana  neirn;;osto  ikK9  da  Ludovico  di  Savoia  Anna 

illCipr.>. 

(3)  Csirlolla  di  Snvoia  aveva  spo«<alo  ii>  marzo  fVO^  i.xiifiì  ,  ancor  Deffino. 
ARCH.,  3>  Seri^,  T.  XII,  P.  I     .  5 
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doVèva  conservarsi  T  imperio  i ri  quella  famiglia,  poiché 
per,  ,pr(lin0;prav?id0nzial6  è  decretato  che,  pei  delitti  non 
si  j[naatengoao  »  ma  si  perdono  gli  statici  e  calla  scosta-  ; 
mat^^s?!^, uè  pjrincipi^  nè  privati  possono  lungamente  te- 
ner^ .elayat^k  l^^.l-orp  stirpe.^  Lo  stesso  GaleaaiW  Maria  fu 
il  «principio  della  ruina  di  sua  casa. 

Nel  1469  essendo  ad  Abbiategrasso  (  terra  e  fortezza 
neiil>tto  di  j3?^,triaionio  assegnata  a  Bona  per  sua  parti- 
coJ^ir,  residenza),  nacquegli  un  figliuolo,  che  in  metìioria 
dei  pripia  duca  4i  Milano,  fu  chiamato  Giovanni  Galeazzo; 
ed- il  penultimo  di  luglio  dell'anno  successivo  n'ebbe  un 
altro  nel  castello  di  Pavia,  a  cui  il  nome  venne  imposto 
di,.Ei*me^  Le  gioie  del  talltmo  non  distraevano  però 
Galeazzo  dal  soddisfare  alla  libidine ,  e  come  sempre  sue-* 
ceduti  la  meno  ad  esserne  informata  era  la  duchessa, 
distratta  per  altro  dalle  festività  e  dalle  adulazioni  cor- 
tigianesche. N^i  1471  ella  prese  parte  col  duca  addano 
splefldido  viaggio,  4egno  dei  tempi  eroici ,  nella  gentil 
capitale  della  Tojscana  dove  recavasi  Galeazzo,  in  seguito 
alljgtl|e,^nza  qonchiusa  assieme  a'  Veneziani  con  quella  Rc^ 
pu{>Wica;,  qhe  paventava  non  poco  le  mire  d'ingrandi- 
mento di  Sisto  IV  e  di  Ferdinando  di  Napoli.  Bernardino 
Coripfcrerutìitio  storico  di  Milano.^  sebbene  per  ruflacia  suo 
aulico  ,  non  guari  sincero  in  quanto  spetta  a' pregi  e 
difetti  de'suoi  principi,  ci  somministra  i  particolari  ài 
qu^  viraggio  trionfale,  in  cui  il  duca,  per  isfoggiare  la  - 
sua  magnificenza»  vi  consumava  somme  immense  di4a^ 
naf(K  ,«  Per  la,  diieissa,  egli  scrive,  havea  deputato;  cin- 
quanta,  cbinee  e  tuttei  con  le  sue  ^élle  e  fornimenti  d'oro 
e  dlargentp  sopra  i  suoi  pi^i  riccamente  vestiti  dodeci 
car<^t0.  haveiva  e  tutto  con  le  coperte  di  drapi.dono  ed 
argento  recamate  alla  ducale  insegna.,  li  matarasi  den-» 
tro  e  piumazi  erano  di  drapo  rizd  sopra  rizo  alcuni  di 
argento  ef  altri  de  raso  cremesino,  e  fino  alli  fornimenti.- 
de  -^avaUi  erano  1  coperti  di  se tia  >  (1).  /  ^ 

.  '  ....       ■  '  .  ■  ■  ■        ■    ■    ■        •     ■       ■:  ■ 

^1)  Storia  (li  MHfn\o ,  prima  e  Itzione.  ,   ,  .    ,  ,     .  ^ 
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Insomma  in  quello  spreco  mutile  di'  danaro v  si  lui- 
merarono ,  oltre  la  comitiva  di  tutti  quei  nobili  che  ser- 
vivano alla  tirannide,  due  mila  cavalli ,  duecento  muli , 
ciiMiueoento  coppie  di  cani  e  persino  un  nuErtero  istraor- 
dinario  di  falconi  e  sparvieri ,  che  tutti  si  fecero  Tàlicaré 
l'Appennino. 

Ma  a  fronte  di  tanto  lusso  e  di  tanta  magnificenza  ,  il 
duca  dì  Milano  rimaneva  poi  colà  imi^as^ibile  spettatore 
delta  lotta  impegnatasi  presso  la  Riccardinà,  quasi  dege- 
nere del  padre  e  dell'avo,  ai  quali  solo  un  colpo  d'archi- 
bugio avrebbe  impresso  tosto  movimento  ed  azione. 

Come  nell'andata,  così  nel  ritorno  r  governi  de'pàési 
per  cai  transitava  la  ducal  coppia,  gareggiàrono  neironó^ 
rarla.  A  Lucca,  Bona  ebbe  dalla  Repubblica  due  chineé 
bianche  e  dieci  mila  ducati  :  a  Genòva  (non  bstahle  1! 
disprezzo  mostrato  a  quella  repubblica  da  Galeazzo,  (Jhe 
alle  feste  apparecchiate  per  riceverlo ,  afléttò  di  dar 
utfaria  di  ridicolo ,  presentandosi  con  abitò  dimesso  ,  ó 
chradendosi  in  castello,  dove,  dopo  tre  giorni ,  se  n*an- 
'lo  come  fuggitivo  senz'annunziarlo)  s'ebbe  molti  drappi 
di  seta  con  alcuni  apparati  di  camera. 

Giunta  a  Milano,  la  duchessa  sgravavasi  il  5  apri- 
le 1472  di  un  altro  parto  ,  ma  questa  volta  era  di  fem- 
mina, che  dal  nome  dell'ava  chiamossi  Bianca  Maria  (1). 
Nel'  maggio  dei  successivo  anno  Galeazzo  infórmosisi 
piirttosto  gravemente  di  vainolo ,  al  punto  Che  stimò'  di 
dover  disporre  delle  cose  sue,  lasciando  fra  i  tutòri  della 
prole  Cicco  Simonetta,  che  ebbe  poi  la  prima  parte  nella 
breve  reggenza  di  Bona^  homo,  chiamato  dal  Coriò, 
non  solamente  noto  de  lo  imperio  milanese,  ma  ahche 
tra  tutti  li  latini  et  externi  »  (2). 

i|}  (Questa  sposò  IlassimUiaao  I  iraperatore ,  con  mira  del  Moro  di  àgevo- 
Sirsf  lQ  Mhtda  al  duddto.  Oltre  gli  accennati  figli ,  da  Bona  ebbe  ancora  fi ar- 
Alessamirp,  Anna,  che  .Tiel  4491  sposò  Alfotisoi  GStò ,  Carlo  the  ttiyso 
IWanca  tiglia  dì  Angelo  Simonetta ,  Clara  unitasi  ni  conte  Pietro  DpI  Verme, 
^^on  nidncarooo  al  duca  i  figli  naturali:  il  Litla  ne  novera  tre. 

i^)  Luogo  citato. 
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Altre  feste ,  a  cui  prese  parte  Boq£ì  ,  celebraronfii  a 
Milano  oel  1474  ,  in  cai  il  due  gennaio  gli  oratori  di 
FilibeitGx  duca;  di  Savoia,  soocedùto  ad  Amedeo  IX,  spo- 
sarono a  suo  name  Bianca  Maria  ,  di  due  anni ,  e  qtiando 
capitò  a  Milano  il  Re  di  Danimarca ,  reduce  dal  pellegri- 
naggio a  S.  Giacomo  di  Gallizia. 

^  Ma  frattanto  ai  avvicinavq.  a  grandi  passi  il  funesto 
momentOf  in  cui  Galeazzo  doveva  nlietere  quanto  aveva  . 
seminato.  I  Milanesi  ornai  sentivano  danno  de*  suoi  vizi, 
e  come  sovrano  e  come  privato  :  la  di  lui  dissolutela 
aveva  sconvolto  tutte  le  famiglie ,  e  la  su^  crudeltà  ecci- , 
tata  dalla  più  leggiera  resistenza,  non  era  soddisfatta  che 
da  spaventosi  supplicii. 

É  inutile  di  riandar  qui  i  particolari  della  deplorabile 
congiura  già  abbastanza  conosciuti ,  e  che  concepitasi  da 
Carlo  Visconti Gerolamo  Olgiati  e  da  And  rea  l.am  pugnalo 
milanési,  i  quali  avevano  avuto  particolarmente  ragione 
dì  dòlersi  di  Galeazsto,  JSnì  col  togliergli  la  vita  nella 
chiesa  di  S.  Stefano  ,  mentre  erasi  ivi  recato  alla  messii 
il  dì  26  dicembre  1476.  E  così  finì  colui  a  quo  aqMa 
terrà  coelum  et  mare  contremiscere  videbantur^  come 
nel  linguaggio  d'allora  si  espresse  un  cronista  contem»^ 
poraneo  (1).  ^  ^  , 
•  Narra  poi  il  Godo  tutti  i  presentimienti  che  aveva  il 
^ù^a  ;  e  Fatto  di  abbandono  dèlia  sua  famiglia  con  oui  av^er 
-sra^elèb^ràto  il  Natàle  tra  feste  e  canti,  è  cosi  commov^u^to, 
che  quasi  quasi  ci  farebbe  scordare  i  grandi  difetti  ^li 
quol  principe.  Egli  adunque ,  ch^era  uno  de' suoi  paggio 
e  òhe  fu  presènte  ^lla  stJe»a ,  ooncàiude  :  «  prima  di  andar 
alla  incesa  si  fece  portìaire  Gioanni  Galeazzo  o  Hermeai  e 
quegli  da  ambi  li  canti  de  là  finèstra  dove  era  li  pose  >più 
volte  baciandoli  e  quasi  parca  che  non  sapesse ,  par- 
tirse  »  (2). 

(1)  Antoni!  De  Kipalta  ,  Annalf^  jHarmHM.  .     ,  >  > 

^2  Luopo  ci  I  il  lo.  •/  f 
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Il  corpo  di  Galeazzo,  tolto  di  vita  sui  soli  iretilatrè 
anni ,  venne  allora  deposto  nella  canouioa  di  quel  tem* 
pio,  vestilo  delle  insegne  ducali ,  avendo  Bona  raandalò 
tre  anelli  ed  un  sigillo  del  valore  di  treeento  ducati  ,  con 
una  veste  di  drappo  bianco,  con  cui  il  duca  aveva  ma- 
nifestato di  voler  essere  abbigliato  in  caso  di  morte;  e 
sulla  sera  poi  venne  sepolto  nella  maggior  chietò  di 
Milano.  E  cosi  nel  giro  appena  di  anni  sessanta  »  il  trono 
ducale  di  Milano  veniva  insanguinato  con  morte  presso-^ 
chè  Uguale  del  suo  principe  (1). 

n  figliuolo  primogenito  di  Galeazzo  non  aveva  ancor 
gli  otfanni ,  ma  ciò  nullameno  senza  difficoltà  venne  ri-^ 
conosciuto  successore.  Più  non  signoreggiavano  i  Milanesi 
quei  sentimenti  di  libertà  che  i  tre  congiurati  avevano 
creduto  di  far  rivivere,  né  s'ebbe  a  notare  il  più  leggiero 
movimento  per  rovesciare  un  goveroo  che  difflcilmiMite 
allora  sarebbesi  sostenuto.  I  deputati  delle  o\ttà,  md&rom 
a  oomplimentare  la  vedova  duchessa  Bona^  ed  offrirte 
la  loro  assistenza  per  mantenerla  in  un  col  figliuolo 
sul  trono.  Persino  Sisto  IV  che  alPudir  la  nuova  della 
insorte  del  duca  aveva  esclamato:  Oggi  la  pace  d'Italia 
è  con  lui  perita  (2) ,  mandò  a  Bona  due  cardinali  inoa*- 
ricali  di  scomunicar  coloro  che  in  Milano  s'arbitrasserp 
di  tentare  qualche  novità.  Insomma  la  vedovfi  duchessa 
fu  senza  ostacoli  riconosciuta  reggente.  Ma  sebbène  ella 
fosse  circondata  e  favorita  de*  consigli  di  un  buon  poli- 
tico, qual  era  Cicco  Simonetta  calabrese,  segretario  e 
consigliere  di  Francesco  Sforma  e  ministro  di  suo  figlio, 
fratello  a  quei  Giovanni  Simonetta  che  scrisse  con  eler- 
ganza  e  precisione  la  storia  di  Francesco  Sforza ,  tutta- 
via non  potè  lottare  coH'ambizione  e  coll^  mire  dei  fra- 
li) Conosce  il  lettore  la  morte  toccala  il  46  maggio  del  4^4)  a  Giovanni 
Ilaria  Visconti  duca  di  Milano  pugnalalo  mentre  udiva  la  messa  nella  ctiiesa 
di  S.  Gottardo  |>er  essere  divenuto  odioso  al  popolo  non  tanto  per  le  imposte 
^nretie,  quanto  per  la  sua  crudeltà  Inaudita»  , 
(9)  RiPAMOMTii,  Rmm  patrije.  ,  .      ,  !  • 
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-  telli  del  suò  (insorto,  che  durante  la  minorità  del  figliuolo, 
volevano  partecipgire  alla  reggenza.  I  primi  quattro. 
Sforza  Mafia  iSforza  duca  di  Bari  e  conte  di  Valenza, 
Ludovicò  il  Moro ,  divenuto  .po!  cosi  famoso  nella  storia, 
Ottaviano  ed  Ascanid  che  già  avevano  risvegliatola  dif- 
fidenza di  Galeazzo,  il  quale  tenevali  lontani  da  Milano, 
appena  ebbero  avviso  della  sua  rnorfe,  si  affrettarono  di 
ritornarè  in  patria.  Ivi  cércando  di  far  rivivere  l'antico 
spirito  del  partito  ghibellino  ,  dichiararonsi  protettori  di 
quella  fazióne,  cui  la  casa  Visconti  andava  debitrice  del 
suo  innalzamento,  ed  accusando  Bona  col  suo  ministro  di 
parzialità  pei  gtielfi  ,  li  costrinsero  a  gettarsi  fra  le  loro 
braccia. 

Nè  valse  a  fermare  là  pace  r  essersi  a  mediazione  di 
Ludovico  Gonzaga  marchese  di  Mantova,  stabilito  che 
o^hi  anno  Bona  deisse  a  ciascuno  dò' cognati  dodicimila 
■  cinquecento  dtrcati  sui  redditi  di  Cremona  ,  e  lor  si  prov- 
'  védessè  un  palazzo  in  Milano  :  ben  altre  aspirazióni  ave- 
Vano  es«i,  nè  per  le  animosità  che  fì'a  gli  uni  è  gli  altri 
passavano,  dòvevasl  sperare  buon  esito.  Nel  1478  i  fra- 
telli superstiti  (Ottaviano  sol  diciassettenne  era  morto  nel 
guadar  l'Adda)  furono  i  il  duca  di  Bari  relegato  nel  suo 
dticato  i  il  Moro  a  Pisa  ed  Ascanio  a  Perugia ,  incólpati 
'  di  tuTbaté  il  nuovo  governo. 

{Bisogna  però  cónvenirè  che  anche  Bòna  aveva  i  istioi 
Itirtf  ,  ed  à  dispetto  de-  consigli  del  ifedele  Simonetta ,  servi 
éflà  stessa  co' suoi  modi  a  favorirò  i  disegni  dei  cognaiti. 

Ella  adunque  aveva  dato  eccessiva  confidenza  ad  un 
til  Ahtonio  Tassino  ferrarese  ,  ^à  ivi  mercante,  poi  dallo 
steàso  Galeazzo  Maria  dato  a  Boria  come  cameriere  e  ser- 
vente alla  mensa,  «  giovane,  secondò  scrive  il  Còrio 
testitnonio  oculare  ,  che  oltremodo  si  attendeva  àirornato 
del  corpo  in  modo  che  dopo  la  morte  di  Galeazzo  in  tanto 
'  fàmosa  reputatione  divenne  presso  la  ducissa  che  hfuna 
cosa  dil  Stato  si  faceva  da  Bona  che  lui  non  fosse  par- 
ticipevole,  del  che  Ciche,  coinè  homo  insto,  aborrenìlo  tal 
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cosa,  se  li  era  fòtto  nemicp.  II  perchè,  anche  cdn  par- 
licipazione  di  costui,  Ludoviqo  (il  Moro)  aX  septimo  dil 
mese  ,  lassato  lo  exercito  in  custodia  del  Sa^fieyepino , 
Ycnne  a  Milano  e  per  la  via  del  Giardinp;  entrò  in  cp- 
stello  ».  E  così  il  principal  avversario  del  governo- «ra 
di  bel  nuovo  in  casa  ,  nè  il  vaticinio  del  Simonetta  ,  iche 
(osto  disse  a  Bona:  Io  penderò  il  capo  e  voi  lo  §tato  , 
tardò  ad  avverarsi.  L*ll  di  novembre  venne  egli  arre- 
stato col  figlio  Antonio,  il  fratello  Giovanni  ed  altri  suoi 
amici ,  che  innalzati  da  in}  nelle  cariche ,  sempre  l'aye- 
vauM)  risguardato  quale  loir  capo  ed  oriolo.  Mandato .  a 
P^via  fu  sul  principio  con  riguardo  trattenuto  dal  Mpro. 

poi  nell'ottobre  1480  dovette  lasciare  il  capo  sul  palco, 
dietro  ordine  di  queir  istessa  duche^a  ornai  impotente 
A,  salvarlo.  In  tal  modo,  come  acconciaoieqte  avverte  i  il 
conte  Sclopis  ,  «  Se  ultimo  premio  al  3U0;  servire  fu  Ja 
irxorte  procacciatagli  per  le  arti  inique  di  Lodovjp<)  il 
Moro  e  del  condottiero  Roberto  (S.  Severino)  per  essa 
^^Irneno  gli  fu  tolto  il  dolore  di  mirare  atterrati^  la,  do- 
iJ^xi nazione  dei  suoi  principi,  e  T  Italia  diveduta  cawpo 
aperto  alle  ire  di  Francia  e  Spagna  >  (1),         ,   ;  , 

Ma  intanto  la  sorte  di  Bona  e  de*  $i:^QÌ  aderenti  pr^lpi- 
ta^aa  gran  passi,  nè  il  Tassino,  che  ayea^oppianta^tq.il 
Simonetta,  potè. a  Ijiugo  godere  del  $uq  trionfo.  sua 
famigliarità  con  Bona  l'aveva  reso  insolente  ,  e  spesse 
.yplle^  come  scrive  il  Corio  ,  <c  a  la  4?am«a  anda^^Iavi 
Ludovico  il  Moro  coi^  gli  altri  primati  di  St^ito^  suppor- 
Iav^  che  spectassino  infino  che  era  pefttenaito  ».  :  [ 

Infine  nel  giorno  steisso  settP  ottol^re,  >I481 ,  in  c*ii  ; Lu- 
dov^cp  (epe  dichiarar  maggiore  il  nipp^te  Gjoyapni  Jl^ria 
Ga^easfzp ,  pretend^do  (o.iide  escludere  affatljo  da  pgni 
^ipgpaio  la,  Bona)  che^,  sebbene  sol  tretjUcenne  dpVB^fse 
gOYercfàre,  il  Tassino  col  padre  suo  Gabriele  coa^igli?re 
^M^ale,  venne  chiuso  nel  castellp.diPprta^pbia,  e^q^iQdi 
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relegati  dal  ducato  andarono  poi  a  cercare  rifugio  presso 
il  duca  di  Ferrara  ,  a  cui  T  imprudente  Bona  li  raccoman- 
dava caldamente,  chiedendo  nientemeno  che  presso  la 
corte  Estense  potessero  godere  quegli  stessi  ufficii  che 
già  avevano  avuto  a  Milano.  Or  ecco  quanto  il  Cerio  sog- 
giugne  di  Bona:  ^  Per  la  partita  di  costui  entrò  in  tanta 
furia  che,  dimenticato  ogni  suo  honore,  e  dignitate  an- 
cor  lei  deliberò  di  absentarsi  e  passare  oltre  monti ,  e 
da  questo  pessimo  proposito  mai  non  se  puotè  revocare, 
ma  scordandosi  ogni  Aliale  amore ,  in  mano  de  Ludovico 
Sforma  rinuntiò  la  tutela  dei  figlioli  ed  il  stato,  e  ne  fu 
celebrato  publioo  instromento  per  Francesco  Bolla  e  Can- 
dido Porro ,  causidici  degnissimi ,  puoi ,  come  demente , 
navicò  ad  Abbiategrasso  con  animo  di  passare  in  Fran- 
cia, ma  ivi  fu  ritenuta  per  commissione  di  Ludovico  go- 
vernatore »  (1),  Osservo  però  che  ,  a  parte  la  predilezione 
mostrata  pel  Tassino,  la  risoluzione  prosa  di  ritirarsi 
dalla  corte ,  cotanto  imputata  a  Bona  come  madre ,  può 
troyare  scusa  qegli  avvenimenti  -sueceduti  in  appreso , 
che  svelarono  palesemente  a  tutti  r  indole  del  Moro  «  cui 
abbastanza  conosceva  la  vedova  duchessa. 

Se  si  deve  eifedere  ad  altro  scrittore  oontemporaneo , 
in  quei  primi  momenti  d*  indignazione ,  Bona  pensò  di 
rinchiuderai  in  un  monistero  di  Abbiategrasso  cum  p0r' 
sonù  tantum  diuibui  ut  dicebatur  (2).  Non  era  sicura-* 
mente  spinta  a  (]pieiratto  da  predilezione  per  la  viUi 
claustrale  e  contemplativa ,  poiché  un  baleno  di  spercmsa 
ella  aveva  ancora  di  poter  migliorare  la  propria  ^orté , 
e  a  dispetto  della  vigilanza  del  Moi*o,  neirottobre  del  1481 
ebbe  mezzo  di  rifugiarsi  in  Francia. 

Quando  poi  fra  le  varie  vicende  ohe  dovette  subire  la 
Lombardia  a  que' giorni,  il  poto  condottiero  Robei^to  di 
S.  beverino  ribellossi  allo  Sforza,  il  nome  della  nostra 

(4)  Luogo  citato. 

Asiwokiti  m  HirMkj  Antiùlm  fika:f»M 
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Bona  servì  di  pretesto  alla  concepita  rivoluzione  ;  ma 
sventata,  Roberto,  d'accordo  con  un  tal  Luigi  Beccheto, 
pia  segretario  di  Bona,  allora  eaule  a  Torino,  , aveva 
scritte  finte  lettere  a  nome  del  duca,  a  Vercellino  Vi- 
sconti governatore  del  forte  di  Trezzo,  <?on  cui  lo  cqu- 
sigliava  a  non  impedire  ad  esso  Roberto  il  passo  del 
fiume. 

Così  avvenne  bensì  il  15  luglio  ,1483;,  gridando^!  dal Ip 
esercito:  Bona  Sowa ,  ^fe^ca  duca  ;  n^a  non  tardò  la  frodo 
a  divenir  palese ,  e  la  guerra  fu  dichiarata  a'  compUqi 
veneziani-  s 

Paritóente,iiel  finir  del  gennaio  dell'anno  susseguente, 
altra  congiura  tentò  di  rovesciare  Lodovico  Sferra,  nja 
essa  pure  finì  col  supplizio  degli  implicati.  Fra  Ugo 
Barettino  osservante,  confessore  di  Bona,  Luigi  »  Vimer- 
cati  con  altri  avevano  stabilito  di  uccidere  Ludovico 
snella  festività  di  S.  Ambrogio.  Osserva  il  Oorio  ^  obj^  fja 
causa  di  questa  coniurazione  principalmente  era  a  coDr 
tem|ìlatione  de  la  ducissa  Bona  ».  Non  pare  pe^rò  che  in 
quei  nefàndi  progetti  tenesse  la  menoma*  parta  la  4a- 
chessa ,  poiché  da  un  passo  di  lettera  pubblicato  dal;  Mor- 
bro  ,  si  deduce  che  il  sette  dicembre  1483  /  do j>o  tanghi 

•  maneggi  det  re  di  Francia^  ella  otteneva  di  rientrar  nel 
-ducato ,  dove  veniva  onorevolfnente  accoUa.  Jl  ^uo  nopae 

riscontrasi  quivndi  tosto ,  in  occasione  di  àvwenimonii  Jtet i 

•  «acceduti  nel  !  gennaio,  deh  1489  ,  in.  cui  jCìoriohiu$esiifil 

*  matrimonio  d- Isabella  di  Airagma  cbn-GifovamiivGarleazizo. 
Nel  paasaggip  delia  sposa  per  Vigifvano  ed.iAbbiaiegraSSo, 

'  Bbha  mosse  a  rioevieria  ,  éà  avMilano^  asJSidteite^ilfe  fesie 
colà  celebratesi  nel  febbraio.  ;    i   !>  r       v  m  ,; 

.  .    Nel  1491  quantunqaejauow  convet)Z[iopi(/:8Ì rifossero 

*  icflPetAuMÈf  sino  dal  ;  I  uglio  preceden  tei  -  in;  , PoniaJberan  ft  a 
vtìiiot?anni  Galeazzo  e  .la\  noarfra  iduchesiàa  ;  nello'8O0^)o.dli 

mantenere  reciproca  calma  e  quiete,  ella  nuUaraeno  volle 
ancora  tentare  tutti  gli  espedienti  possibili, pieirfi^rirUor no 
in  Francia;  desiderio  che novellameate.lc  veni va^ -con tra- 
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riato  dal  Moro ,  il  quale  fece  circondare  di  guardie  lei 
colle  sue  damigelle ,  tra  lo-  quali  noto  una  tal  Beatrice 
piemontese. 

Nel  1493  essendo  stata  non  poco  inferma,  ebbe  a  di- 
morare alternativamente  a  Vigevano ,  Abbiategrasso  e 
Milano,  sempre  però  coiraccompagnamento  di  persoiie 
devotissime  a  Ludovico ,  e  nell  anno  successivo  dovette 
esperimentare  la  più  grave  delle  sciagure  per  una  ma- 
dre ,  essendo ,  dopo  lenta  malattia ,  morto  il  suo  figliuolo 
Gian  Galeazzo  nel  castello  di  Pavia ,  non  senza  sospetto 
di  veleno.  Fra  i"  pochi  phe  poterono  assistere  T  infelice 
principe ,  notasi  Bona ,  a  cui  Ludovico  aveva  conceduto 
di  compiere  all'atto  pietoso. 

Spento  il  misero  duca ,  Bona  passò  di  nuovo  in  Fran- 
cia ,  come  rilevasi  dai  documenti  pubblicati  dal  cav.  De 
Rosmini  nella  sua  istoria  di  Milano:  il  Morbio  poi  prova 
pure  che  il  21  gennaio  1499  l'oratore  del  duca  in  Torino 
scriveva  a  Ludovico,  in  nome  del  suo  principe,  per  rac- 
comandargli Bona  che  trovavasi  a  Lione ,  onde  venisse 
assistita  nel  suo  passaggio  a  Torino. 

È  da  questo  punto  che  partono  le  nostre  indagini  sugli 
ultimi  anni  e  sulla  morte  di  Bona,  corroborate,  come 
fu  detto,  dai  nuovi  documenti  ritrovati.  . 

Pompeo  Litta  nelle  sue  Famiglie  illustri  italiane  scri- 
veva che  Bona  moriva  intorno  al  1494,  nel  che  fu  tosto 
contraddetto  dal  Rosmini  ;  il  quale  coi  documenti  Tri- 
yulziani  provò  esser  essa  nel  1496  in  Ambuosa ,  nè  guarì 
appagata  del  Cristianissimo.  Questo  scrittore  confessa  indi 
di  più  non  conoscere  i  casi  di  Bona.  Più  fruttuose  furono 
le  ricerche  del  Morbio,  che  scoprì,  nel  1499  essere  ella 
a  Lione,  come  fu  osservato.  Il  nostro  S.  Tommaso  jioi , 
che  già  aveva  formato  obbietto  delle  sue  ricerche  questo 
punto,  ripigliollo  nel  1838  ,  ed  a  guisa  del  Morbio  opinava 
che,  compiendosi  simili  ricerche  nella  Francia  ,  si  sarebbe 
avuto  prospero  Successo.  Dunqué  credevasi  che  Bona  aves- 
se chiuso  i  suoi  giorni  al  di  là  dcirAlpi.  Più  'riraarchevòli 
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poi  sono  queste  parole  del  S.  Tommaso ,  che  leggonsi 
in  un'annotazione  al  peraltro  pregevole  suo  lavoro  su  di 
Bona  :  «  Se  il  eh.  sig.  Ercole  Ricotti  piemontese  il  quale 
in  giovane  età ,  onora  già  V  Italia  con  eccellenti  opere 
letterarie ,  ed  ha  *per  la  sua  storia  delle  compagnie  di 
ventura  ottenuto  il  premio  proposto  dairAccademia  delle 
scienze  di  Torino,  non  è  ingannato  dalla  propria  memo- 
ria ,  basterebbe  a  sapere  il  luogo  e  il  tempo  della  morte 
di  Bona  l'aver  la  pazienza  di  leggere  da  un  capo  all'altro 
^utti  i  volumi  del  Glossario  del  Ducange,  imperocché  il 
signor  Ricotti  mi  ha  affermato,  che  prima  che  io  pubbli- 
cassi le  mie  notizie  intorno  a  Bona,  egli,  ignorando 
n^ffatto  che  io  mi  occupassi  in  ciò ,  lesse  per  caso  nell'opera 
suddetta  un  passo  di  documento,  il  quale  nota  appunto 
il  luogo  ed  il  tempo  della  morte  di  Bona ,  ma  che  non  gli 
Sovviene  sotto  a  qual  vocabolo  sia  stampato.  Niuna  edi- 
z  ione  del  Glossario  di  Ducange  avendo  (ch'io  sappia)  indice 
^ nominativo,  è  indispensabile  a  chi  voglia  cercare  la  no- 
t-izia  suddetta,  leggerlo  tutto  ». 

No  ,  Aon  è  col  mezzo  del  Ducange  ,  che  per  la  ragione 
addotta  dal  Comm.  Ricotti  nemmeno  noi  abbiamo  con- 
sultato, ma  sibbene  con  una  prova  diretta,  che  noi  pos- 
siamo diradare  le  tenebre  che  sinora  ci  hanno  velato 
t^mpo  e  luogo  della  morte  di  Bona,  di  cui  T  ultima  di- 
ra  e  la  morte  ci  è  scoperta  dalle  lettere  da  me  tra- 
scritte, e  dagli  estratti  dell'accennato  cavaliere  Combetti. 

Le  lettere  adunque  anzitutto  ci  svelano  che  nel  1502 
.^lla  abitava  il  castello  dì  Possano,  posto  negli  stati  del 
25$  uo  nipote  Filiberto  di  Savoia ,  che  avevale  assegnata 
Jper  dimora  quella  terra  fortitìcata  del  meridional  ^ie- 
rnonte ,  coi  redditi  annessi ,  come  dalle  lettere  date  a 
Cinévra  il  21  aprile  1500  (1). 

-  /(l)<PflziiiB£ptTi:^  (lux  Sabaudiae  Chabiasii  et  Augustae  saprl  Ro- 
utapiiloppei^ji  priffefsps  vicarìusque  |>erpetuus  marchio  in  Italia  prin- 
ceps  Pedemoutium  ,  comos  Gebennensii ,  Bau^aci  et  Rotondi  montis 
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Il  qual  luog-o  accordatole  dal  duca  di  Savoia  per  sua 
dimora ,  ella  tosto  locava  al  nobile  Giovanni  Cambiano 
sigrnore  di  Ruffla,  borghese  di  Savigliano  e  castellano 

Baro  Vuaudi  Gay  et  Fouci^nìaci  patpiaruraqne  'Breyasfe  Nyciae  et 
Vercellarum  etc.  dominus. 

Universis  fàcimus  manifestutn  quod  nos  considerantes  vidaitatem 
et  consangui neitalem  illustrissimae  aviae  nostrae  honorandissiraae 
dominae  dorainae  Bona'^  diicissae  Mediolani,  volentes  itaque  de  aliquo 
ox  castris  nostrìs  infra  qnod  residentfam  snara  facere  possi t  eidem 
provi  dere  ex  nostra  certa  scienti  a  censii  li  ariorumqne  et  procerum 
nostrorum  subscrìptorum  super  hiis  deliberacione  prehajbita  eidem 
illustrissimae  dorainae  dominae  aviae  nostrae  honorandissimae  domi- 
nae dominae  Bonae  donamus  largimur  et  rtìmictimus  castrum  nostrum 
Fossani  prò  sua  mansione  fienda  una  cnm  omnibus  redditibus  et 
preysiis  ad  causam  ipsius  castri  villae  et  mandamenti  et  districtus 
Fossani  nobis  annualiter  debitis  et  hoc  quamdiu  vita  potiotur  hu* 
mana  et  nostrae  fuerìt  voluntatis.  Mandantes  propterea  consiliis  nobi- 
Scum  Thaurini  et  Camberiaci  resìdentibus  praesidentl  et  magistrìfe 
cam<*rae  compuforum  nostrorum  thesaurario  Sabaudiae  generali  re* 
ceptori  ultramontano  castellano  clavarie  ac  caeteris  offlciarlìs  et 
subditis  nostris  dicti  loci  et  mandamentis  Fossani  seu  ipsorum  offì- 
ciariorum  locatenentibus  et  cuilibet  ipsorum  sub  pena  centum  libra- 
rum  forcium  prò  quolibet  diotis  consiliis  et  de  camera  inferiore 
qua^enus  huiusraodi  donacionis  et  remissionis  licteras  nostras  preli- 
bate illustrissimae  dominae  aviae  nostrae  iuxta  ipsarum  formam 
et  tenorem  teneant  actendant  et  inviolahiliter  observent.  Verum 
ipsi  eastellanos  clavarius  et  caeteri  officiarii  digtl  loci  Fossani  pre- 
yssias  ipsorum  castri  villae  et  mandamenti  in  aliia  manibus  qoam 
diotae  illustrissimae  aviae  nostrae  aut  ab  eadem  deputandorum  sol- 
vere habeant  et  in  nullo  contraveniant  quomodolibet  vel  opponant. 
Dantes  ulterius  in  mandatìs  prefatis  pre-identi  et  magistris  camerae 
compntorum  nostrorum  thesaurario  generali  et  reoeptori  ultramon- 
tano quod  eosdemcastellanumclavariumetreceptorempreyssiarum 
predictarum  castri  villae  et  mandamenti  ad  quiequam  nebis  sol- 
vendum  non  compellant  quibuscumque  oppositionibus  exceptionibas 
mandatis  licteris  cuipiam  alteri  sub  quavis  verborura  forma  forsi- 
tan  inadvertenter  concessis  regulis  stilis  et  consuetudinibus  dictae 
camerae  ac  aliis  contrariantib'us  non  obstantibus.  Qmbus  omnibus 
quoad  hec  ex  dieta  nostra  certa  scientia  derogamus. 

Datas,  Oebennii  die  vicesima  mensis  aprìlis  anno  Domini  mille- 
simo quingontesimo.  Per  dominum  presentibus  domiiK)  illustri  Raine- 
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di  Possano  (l),  in  un  coi  redditi  de*Htti,  censi,  emolumenti 
e  simili  prestagioni,  eccettuate  le  confische  degli  eretici 
e  dei  condannali  a  pena  capitale ,  pel  prezzo  di  fiori- 
ni 1700  picciol  peso,  da  pagarsi  annualmente,  insieme 
a  700  sacchi  di  grano  alla  misura  di  Possano.  Rogavasi 
l'atto  ad  Antonio  Maino  di  Poirino ,  e  ratificavasi  dal  duca 
per  lettera  data  da  Ciamberì  il  3  dicembre  del  1502  (2). 

Ecco  ora  la  prima  delle  accennate  lettere  da  lei  sot- 
toscritta ,  e  diretta  ad  un  tal  Gervasio ,  uomo  confidente 
di  Bona  e  che  veniva  da  lei  adoprato  ne'  suoi  uegozii , 
de'quali  per  l'appunto  s' intrattiene^  lo  scritto. 

Gervaxo.  Per  dare  expeditione  a  le  facende  nostre  man- 
demo  el  presente  exUibitore  secretano  nostro  al  quale  per 
parte  nostra  havemo  commisso  se  debia  dire  alcune  cosse 
al  quale  daray  quella  fede  che  paressi  a  noy  propria.  Le  fa- 
ray  senza  fallire  tuto  quello  che  per  luy  in  nome  nostro  ti 
sarà  imposto  et  commisso  in  quanto  desideri  farci  cessa  grata. 

Ex  castro  Foxani ,  xvii  novembre  1502. 

Bona  duchesa  de  Mtlan  (3). 

La  seconda  lettera  reca  la  stessa  data  della  prece- 
dente ,  ed  è  diretta  al  gran  mastro  di  Francia ,  signor 

r*Io  naturati  Sabaudiae  comite  de  Villariis  locumteaeate  Sabauxliae 
getieraH ,  reverendo  Aymone  de  Moatefalcono  episcopo  Lausanna^ , 
peTerendo  Lodovico  de  Goprevod  episcopo  Maariannae,  lolianne  de 
Òballes  gubematore  Breyssiae,  Anthonìo  de  Qingìno  domino  Dyvoue 
prédìde»  Angeliino  Provana  patrimoniali  preside,  Augustiaode  Azelio 
òt  Pràncisco  Pro  vana,  Defi^^ndente  de  Pectenatis  advooato  rtseali,  Ro- 
ntagnanò  dd'  Romagnano  magistro  hospieii,  Benodicto  Tortelleti  ma- 
gisffó  reqaestartim.^  Conto  del  Cambiano  aitato ,  estratto  dal  lodato 
càv.  €oM&Bm« 

(4)  Delta  nobilissima  Famiglia  dei  Signori  di  Ruffia,  che  nel  secolo  XIV  pro- 
dusse il  Beato  Pietro;  nel  susseguente,  Giulio,  &utolre  di  cronache  interessanti , 
e  oel  declmosesto,  Giuseppe,  gran  priore  di  Malta  ed  antere  dei,  Dìscùtèì  Stori^n 
su  fàtti  avvenuti  In  Piemonte  a* suoi  giorni. 

(2)  Conto  di  G.  Ct^ìnbiano,  castellano  di  Fossamo,  negli  anni  4602,  3,  4  e  5, 
estnatto  dal  cav.  Combktti. 

(3)  Archivi  camerali. 
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di  Chaumont  luogotenente  generale  regio  di  qua  da' món- 
ti. Ancor  questa  concerne  i  suoi  interessi,  e  ci  som- 
iriinistra  viva  immagine  delle  umane  vicende,  lo  scorgere 
colei,  cui  un  giorno  potea  disporre  di  sterminate  somn^e 
di  danaro,  e  che  a  Firenze,  ed  a  Mantova  aveva  sfog- 
giata la  magniflcenza  possibile,  ora  scriver  lettere  per 
avere  miserabili  cinquemila  lire  tornesi  che  il  re  di  Fran- 
cia Luigi  XII  le  aveva  assegnato  sul  ducato  di  Milano. 
Anzi  la  povera  duchessa  aveva  ancora  a  ripetere  le  an- 
nate del  1501  e  1502,  per  ottenere  le  quali  implorava 
la  mediazione  di  quel  personaggio  ond'essere  in  grado 
di  satisfaire  à  mes  premières  nécéssités 

Monsieur  man  cousin. 

A  vous  de  bien  de  bon  coeur  me  recommande.  Il  a  pleu 
ad  Roy  tous  les  ans  moy  ordonner  sur  Testat  de  Miilan  cinq 
mille  livrea  tournoises  lesquelles  m^est  en  tenu  de  payer  le 
tresourier  Turpin  du  quel  ne  puys  avoir  nul  bon  despeclie. 
Mais  suys  traytée  en  estrange  et  de  sorte  que  la  poursuyte 
de  la  dite  pension  me  couste  tous  les  ans  plus  de  ceat  escus 
que  n'estpas  cellonque  je  croi  la  vouluntédu  Hoy  dont  mon 
cousin  vous  envoye  par  expres  le  present  mon  serviteur  au 
quel  si  commiise  vous  dire  de  ma  part  aulcunes  choses  le  quel 
sii  vous  plait  croyres  comme  moy  mesme.  En  vous  priant 
de  bon  coeur  que  vostre  playsir  soyt  par  vostre  auctorité 
charger  le  dit  tresourier  a  moy  payer  tout  ce  que  me  doibt 
de  la  presente  annóe  a  cause  que  puisse  satisfaire  a  mes  - 
premières  necessitées  vous  advisant  que  encores  ne  suys  esté 
payée  d'unne  parile  de  Tan  1502.  En  tant  que  je  cognoys  par- 
lectement  que  si  ne  me  donnes  en  cecy  quelque  ayde  et  fa- 
veur  que  le  dit  mon  argent  sera  le  dernier  payé  et  I0 
plus  long  que  soyt  ordonné  sur  le  dit  estat  et  si  me  feres 
ce  service  vous  me  feres  chose  tres  agreable  que  ne  sera 
pas  oubliée  quant  pour  vous  pourray  faire  quelque  chose  la 
quelle  vous  promets  de  faire  de  bon  vouloyr.  vojus 
sant  adieu  qu*il  vous  degne  ce  que  desires. 
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Escript  au  chateau  de  Fossan  le  xvii  iour  de  novem- 
bre 1502. 

Bonne  vice  comes  de  Savoye  duchese  (1). 

La  lettera  del  28  gennaio  1503  è  intitolata  a  Seba- 
stiano Ferrerò  signor  di  Gallianico ,  regio  consigliere , 
che.  rinunziata  nel  dicembre  1495  la  carica  di  generale 
di  finanza  da  più  anni  onorevolmente  sostenuta  in  Pie- 
monte, con  buona  grazia  del  suo  principe,  era  passato 
al  servizio  di  Luigi  XII,  che  gli  conferì  la  carica  di 
tesoriere  generale  delle  Finanze  regie  in  Italia.  Ed  a 
Milano  egli  era  giunto  ad  acquistarsi  tal  credito  ed  au- 
torità, che  pubblicamente  dic^vasi  che  «  tra  il  signor 
Gio.  Giacomo  Trtvulzio  marchese  di  Vigevano  ed  il  Fer- 
rerò maneggiavasi  lo  stato  tutto,  nonché  la  città  di  Mi- 
lano »  (2). 

A  così  potente  personaggio  dirige  vasi  per  l'appunto 
la  nostra  Bona  con  lettera  da  Fossano  del  28  gennaio  1508. 
in  cui  lo  ringraziava  delle  cure  dimostrate  a  suo  fa- 
vore, eosa  non  nuova,  dice  la  duchessa  <  perchè  dove 
siamo  stata  sempre  vi  havemo  cognosuto  nostro  vero  e 
intrinseco  amigo  ».  Anche  in  questo  suo  scritto  la  po- 
vera principessa  lagnasi  delle  difficoltà  chq^  conveniva 
supérare  per  ottenere  la  pensione  assegnatale,  tornan- 

(4)  Archivio  camerale- 

(2)  Oltre  \à  metà  dei  due  feudi  Boriane  e  Beatìno  ereditati  dal  padre  ^uo 
Be-so,  fiiorin  nel  H74,  acquistò  quelli  dì  Gaglinnico .  Benna  ,  Cnndelo,  Mòn- 
«rande  Sandigliano,  Verrone,  Bìrcio,  Nermes,  Zumaglia,  Castelletto,  Monle- 
c^avnlio  ,  Ouaregna ,  Serravalle,  Borgnato,  Viotobbio,  Pozzuolo  Leoeno,  Casal- 
hroglio  di  Cossato,  Casalvallone.  Villata,  Ponzana  e  l'isola  di  Brisaso  sul  Lago 
Maggiore.  Aveva  sposata  nel  4466  Tomena  Avogadro  di  Corrione,  c  dc'vari  ti- 
^li  che  (ia  essa  ottenne ,  il  primogenito  Besso  sposò  Francesca  di  Ludovico 
CliallMid ,  che  lo  fece  padre  di  Filiberto,  il  quale  dopo  la  morte  del  padre, 
venne  aduttato  da  Ludovico  Fieschi  colTobbiigo  di  agglugnere  al  nome  del  suo 
casato  ed  al  pruprio  slemma  ,  quello  dei  Fieschi.  Sebastiano  morì  in  Gaglia- 
nico  ,  set^ondo  il  tenivelli ,  tra  il  30  luglio  e  23  novembre  45tO,  e  fu  sepolto 
In  S:  Domenico  di  Biella. 
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dole  poi  sensibilissimo  di  dover  essere  posposta  a  persone 
di  vii  nascimento. 

Magni/lóe  et  generose  miles  amiceqiie  noster  carissimè. 

Per  le  littere  vostre  he  per  quelle  che  ne  ha  per  parte 
vostra  dicto  il  secretarlo  nostro  presente  portatore  dil  quale 
havemo  receputo  liv)*e  due  mila  he  quatrocento  che  ne  havete 
lacto  experliixi,  havemo,  inteyso  cura  quale  amore  he  affecto 
vi  sete  adoperato  in  le  facende  nostre  la  quale  non  he  stata 
a  noi  cossa  nova  perchè  dove  siamo  stata  sempre  vi  havemo 
rognosciuto  nostro  vero  he  intrinseco  amico  quali  beneflrii 
serano  appresso  di  noi  di  continua  memoria.  Siamo  stata  in 
dispiacere  grande  che  Qirvaxo  servitore  nostro  senza  parti- 
ripatione  he  consiglio  vostro  habia  acceptato  quella  assigna- 
tione  di  Piasenza  perchè  questo  he  stato  contra  lo  comanda- 
meatt)  nostro  pur  se  bisognarà  che  per  amore  he  respecto 
nostro  siate  reparatore  de  li  errori  per  epso  Gervaxo  com- 
missi  come  dil  tutto  in  voi  havemo  fede  he  speranza. 

Mandiamo  per  epso  secretarlo  nostro  lo  bianche  signato 
he  sigillato  per  lo  anno  1502  del  quale  ne  farete  fare  tale 
assignatione  che  in)  breve  possiamo  bavere  li  dinari  nostri 
per  satisfare  a  le  necessitate  nostre  delle  quali  assay  seti 
informato. 

Scrivemo  a  Oervaxo  che  circha  le  facende  nostre  non 
proceda  senza  participatione  he  ordine  vostro,  al  quale  farete 
fare  la  contro  littera  de  la  resta  de  Tanno  1501  aciò  che  se 
possiamo  di  quella  adiutare  verso  la  Maestà  del  re  per  la 
resta  che  ne  debe  dare  lo  thesorero.  Ho  pér  certo  che  con 
...  .  la  semplicità  grande  del  dicto  Gervaxo  di  bavere  .  .  . 
....  come  r  ha  facto. 

Epso  nostro  secretarlo  ne  ha  narrato  come  havito  fa- 
cto pagare  al  dicto  Oervaxo  le  speyse  per  lui  facte  in  Pia- 
senza he  lo  modo  che  havemo  a  tenire  per  hauer  expeditione 
de  li  danari  nostri  lo  quale  havemo  deliberato  di  mandar  a 
elfecto  seguendo  lo  stillo  de  le  littere  che  per  forma  mi  havite 
mandate  he  incontinenti  ritrovato  che  sia  da  voy  epso  nostro 
secretarlo  dil  che  di  bon  core  vi  ringratiamo  pregandove  per 
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quanto  a  noi  ala,  possibile' che  luxta  il  ^iito  stillo  vogliate 
procurare  he  dare  modo  che  li  dinari  nostri  siano  de'  primi 
pagati  he  che  non  siamo  poste  a  comparatione  di  Bregonzo 
Botta  nè  d'altra  gente  ville  li  quali  avanti  noi  sono  stati 
pagati ,  non  havendo  a  noi  rispecto ,  he  cossi  facendo  ne 
fareti  cossa  gratissima  he  quando  noi  per  voi  in  le  vostre 
ocurrentie  poteremo  qualche  cossa  ce  la  farite  intendere  che 
la  faremo  de  bon  core  come  per  vostro  amico  che  sempre  ne 
seti  stato. 

Ex  castro  Foxani,  xxviii  ianuarii  1503. 

Bona  duchesa  de  Milan. 

Allo  stesso  signor  di  Gaglianìco  sono  pure  da  Bona 
scritte  due  altre  lettere  datate  da  Possano.  Nella  prima 
dei  29  marzo  1503 ,  ella  ringrazia  il  Ferrerò  della  sua 
mediazione  interposta  presso  i  duchi  di  Savoia  suoi  ni- 
poti ;  nella  seconda  del  23  maggio  gli  manifesta  la  sua 
riconoscenza  dolendole  di  non  potergliela  allora  esprimere, 
che  col  mezzo  di  semplici  complimenti. 

Magnifice  et  generose  miies  amicequé  noster  oaris^im^, 

ilavemo  per  il  secretarlo  nostro  receputo  le  littore  vestire 
cum  le  mille  livre  imperiali  a  noi  mandate  he  per  epso  in*- 
teyso  la  bona  opera  he  exactissima  diligentia  facta  per  voy 
circha  la  pensione  a  noy  ordinata  di  la  quale  me  haveti  facto 
^grandissimo  piacere  he  vi  ringratiarao  di  bon  core  pregan* 
flove  quanto  a  noy  sia  possibile  per  la  intrinseca  amlcitia  he 
fede  che  ci  mostrati  vogliati  circha  quella  he  per  la  resta 
che  ne  deba  io  thesoriero  Turpino  he  havrete  fare  per  modo 
che  siamo  satisfacta  aciò  possiamo  satisfare  in  pante  a  le 
necessitate  nostre  de  le  quali  saperne  voy  assay  esser  in* 
XoiHnato. 

HaveiBo  facto  intendere  al  duca  he  a  la  duchessa  nostri 
iioQoratissimi  nepoti  lo  bon  servitio  che  ne  havevi  facto  he 
la  solicitudine  he  fatiga,  ohe  haveti  per  amor  nostro  in  le 
nostre  fa<xende  tollerate ,  le  quali  vi  fanno  risposta  come 
pef  la  littera  loro  che  vi  mandiamo  vederete.  Ne  ancor  vi 
Arch.,  3,»  Serie,  T.  XII,  P.  I.  '6 
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meravigliati  se  siamo  stata  tarda  a  dar  recapito  a  epse  Ut- 
tare  percliè  credendo  da  voy  mandare  il  prefato  secretaryo,  lo 
^uale  siamo  stata  constrecta  mandar  in  altri  luoghi  per  altre 
nostre  faccende  non  he  stato  possibile  tuttavolta  pel  il  pre- 
sente exhibitore  vi  mandiamo  come  le  presenti  nostre  epse 
ducali  littere  pregandovi  a  farvi  risposta  he  quando  per  voy 
mai  poteremo  cossa  alcuna  ne  darite  avviso  che  la  faremo 
molto  volentieri  come  per  vero  he  precipuo  amico  che  mi 
seti  sempre  stato. 

Ex  castro  Foxani  die  29  marcii  1503. 

Bona  vicecomes  ducissa  Sabaicdìe. 

'  Magni/ice  et  generose  miles  amiceque  noster  carissime. 

P^r  le  nostre  solite  faccende  mandemo  a  MiUano  lo  pre- 
sagite éxhibitore  secretarlo  nostro  lo  quale  per  rispecto  no- 
stro et  iuxta  il  vostro  solito  stillo  haverete  per  ricoraandato 
in  farli  expedire  quelli  dinari  che  mi  sono  stati  assignati  in 
su  li  conti  Bollognini  li  quali  secondo  havemo  inteyso  dove- 
riano  esser  mandati  et  incontinenti  expedicti  ma  usque  nunc^ 
di  quelli  non  havemo  possuto  recuperare  uno  quattrino  che 
se  non  fiìsse  quelle  mille  livre  che  ultimamente  per  fepso  se- 
cretarlo ne  mandasti  vi  faciamo  certo  che  eramo  in  grandis- 
sima necessitate  dil  che  sempre  vi  ringratiamo  di  bon  core 
come  ti  havemo  facto  intendere  per  le  littere  che  la  excel- 
lentia  del  duca  e  di  la  duchessa  nostri  e  ancora  noi  vi  havemo 
scripto  de  la  quale  che  dopoché  lo  presente  exhibitore  da  voi 
e  partito  nulla  mai  di  voy  havemo  habiuta  risposta  del  che 
slamò  stata  in  qualche  pensiero  he  fantasia  non  intendendo 
dove  quésto  proceda. 

Intèndemo  veraciter  che  la  magniflcentia  vostra  da  noi 
meiritèrla  altro  premio  he  satisfactione  che  quella  ha  habiuto 
per  fin  ^ di  qui  de  tanti  prestati  beneficii  he  tollerate  per  noi 
faltlchè,  ma  pér  il  presente  voglia  quello  acceptare  per  facto 
la  voluntate  nostra  la  quale  di  continuo  ha  in  memoria  epsa 
voistra  màghiflcentia  per  poterli  far  cpssa  che  li  sia  grata. 

A  quella  denuo  sempre  reccomandamo  le  faccende  nostre 
pregandola  aflfectuosamente  voglia  fare  che  habìarao  li  dinari 
piasentini  he  boUoj^niqi  he  pei;  la  re^ta  di  Tanno  passato  e 
presente  ne  sia  facta,  talle  assigpatione  per  Tuppino  theso- 
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vere he  adiutarsi  de  li  dinari  nostri  senza  grande 

dispendio.  A  voi  ci  racomandiarao  per  lo  quale  si  ebbe  mo- 
strata la  possibilità  nostra  ad  ogni  cossa  grata. 
Ex  castro  Foxani  die  23  may  1503. 

Bona  vicecomes  de  Sàbaudia  ducissa. 

Evvi  finalmente  ancora  un'ultima  lettera  di  Bona , 
scritta  da  Possano  il  12  novembre  dello  stesso  anno, 
poco  prima  della  sua  morte,  e  diretta  ad  Antonio  Tur- 
pino  tesoriero  generale  di  Milano  e  regio  consigliere, 
iu  cui  rinnova  le  lagnanze  sui  ritardi  del  venir  soddi- 
sfatta ,  dolendosi  di  aver  dovuto  trattenere  ancora  a  spese 
sue  a  Milano,  messaggiere  incaricato  di  èsigere  il  fatto  suo. 

Tres  cher  et  bon  ami. 

Pour  la  recouvre  de  ma  pension  aynsi  que  vous  votre 
coramis  scavez  ey  tenu  continuelement  uny  et  aulcune  sprte 
d'eux  de  mes  serviteurs  a  Millan  a  raes  deppens  qui  m'est 
pas  peu  de  chagrin  mais  crois  rien  ne  vault  car  tous  jours 
suys  tra^iée  de  pyre  sorte  de  quoy  fort  suys  esbayé  cognoi- 
sant  la  volontè  du  Roy  estoit  quii  me  soyt  fait  mon  debuoyr 
et  pour  ce  je  vous  renvoye  expressement  a  cette  cause  le 
present  pourteur  mon  secretayre  pour  recevoyr  Targent  de 
cette  presente  année  auquel  y  donno  le  blanc  scelle  pour  vo- 
stre descharge  et  commis  de  ma  part  vous  dire  aulcune  chose 
auquel  donnerez  moy  comme  a  moy  mesme  en  vous  priant  de 
bien  bon  coeur  que  vostre  playsir  soit  sans  differir  audit  mon 
secretayre  fair....  despeche  touchant  la  dite  ma  pension  que 
nioTi  argent  me  soyt  pas  demeuré  au  bout  de  Tannée  qui  vi^nt 
aynsi  que  avez  accostumé  et  me  ferez  service  tres  aggreable 
en  vous  disant  adieu  quMl  vous  doynne  ce  que  desires. 
Escripte  au  chateau  de  Fossan  le  xii  de  novembre  1503. 
Bonne  vicecomes  de  Savoie  duchese. 

Neir  indirizzo  : 

A  Monsieur  le  tresonrier  General  de  Millan  et  cons(*ìUer 
ùu  Roy  mestre  Anfhoin^  Ttirpin  mon  hon  ami. 
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Nel  mentre  che  ritrovavaasi  queste  lettere  negli  ar- 
chivi camerali  di  Torino,  veniva  presentato  alla  R.  De- 
putazione torinese  di  Storia  patria  il  risultato  delle  ri- 
cerche, me  insciente,  fatte  dal  lodato  cav.  Combetti ,  a  cui 
deggio  esser  grato  delle  risparmiatemi  indagini  ne'conti 
della  castellania  di  Possano ,  a'quali  mi  sarei  rivolto  per 
avere  le  necessarie  ed  ulteriori  notizie  su  Bona. 

Il  lavoro  del  Combetti  adunque  fu  coronato  di  pro- 
spero successo ,  poiché  egli  appunto  ritrovava  il  tempo 
preciso  della  morte  di  Bona  da  queste  espressioni  che  si 
leggono  nell'atto  di  accensamento  della  castellania  <  quo- 
rum omnium  vigore  computai  hio  de  dieta  firma  $eu 
censu  a  die  quinta  mensis  iuiii  inclusive  anno  Domini 
millesimo  quingentesimo  secundo  usque  ad  diem  quintam 
mensis  ianuarii  exclusive  anno  Domini  millesimo  quin- 
gentesimo quarto  videlicet  de  uno  anno  integro  viginti 
sex  septimanis  et  uno  die  integro  quo  die  propter  obi'- 
tumipsius  illustrissima^  dominae  Bonae  ducissae  Me- 
diòlani  predictae  fuit  ipsum  accensamentum^  interru- 
ptum  »  (1),  parrebbe  che  essa  morisse  il  5  gennaio  1504, 
mg.  nella  nota  della  pagina  seguente  ,  si  indica  la  seconda 
metà  del  npvembre  1503  avendo  ella  anni  cinquantatrè 
e  qualche  mese.  E  quel  triste  fato  che  d'alcuni  anni 
accompagnava  la  misera  principessa  vivente,  non  l'ab- 
bandonò persino  dopo  morte ,  poiché  queir  avvenimento 
ignoravasi  quasi  dai  contemporanei  nè  nelle  crona- 
che,  negli  seri Uori  del  tempo,  di  esso  ritrovasi 
alcuna  menzione  (2).  Che  piii:  i  particolari  della  sepol- 
tura stessa  di  Bona,  ci  attestano  la  miseria  ond'era 
circondata:  due  sole  faci  collocatesi  presso  l'esanime  suo 

(4)  Arebfvi  camerali,  ooolo  del  nobile  Giovanni  Cambiano  di  Raffia. 

(2)  Il  Lanfrancbi  autore  di  ana  storia  Ms.  di  Possano,  che  conservasi  neHa 
real  bibUdteca  CA  Torino,  avverte  che  il  Caramelli,  il  quale  trascrisse  molti 
documenti  relativi  a  Possano  nota  essere  Bona  morta  a  Possano,  avendolo  ri* 
cavatp  dalla  nota  delle  spese  fattesi  pe'suoi  funerali  ch'esisteva  oagli  #rolùvl 
della  cattedrale. 
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corpo  tennero  luogo  di  quella  così  detta  cappella  ardente 
che,  specialmente  allora ,  il  ceremoniale  prescriveva  per 
onorare  le  esanimi  spoglie  dei  principi ,  onde  serbare 
appunto  quel  prestigio  che  vivendo  s'avea  tanta  curadMm- 
primere  nelle  menti.  E  quasi  questo  non  bastasse  an- 
cora ,  due  altre  sole  faci  s'adopravano  per  accompagnarne 
àlla  sepoltura  il  corpo,  nè  essendovi  un  solo  strato  fu- 
nereo per  coprirne  il  feretro,  lo  si  doveva  far  venire 
nientemeno  che  da  Carignano  (1).  Ed  in  tal  modo  finiva 

(I)  Parcella  expensarum  factarura  ad  causam  mortis  quondam 
illnstrissiniae  Bonae  de  Sabaudia  ducissae  Mediolani. 

Et  primo  prò  labore  et  expensis  nuncii  qui  accessit  equester  ad 
civitatem  Taorin!  prò  notificando  infirmitatem  quondam  illoatris-* 
simae  doml^ae  dominae  Bonae  de  anno  millesimo  quingentesimo 
tarilo  et  die  prima  mensìs  octobris  et  vacavit  tribus  diebus  -  iii  floren. 

Item  soluti  nuncio  equestri  mandato  ad  notificandum  mortem 
praellbatae  illustrissimae  Ronae  tam  prò  expensis  quam  prò  mer- 
cede eiosdeni  qui  vacavit  per  spacium  triam  dierum  -  in  floren, 
Item  dati  Zanella  Francisco,  Montiforti  Anthonio,  Tansi  Fran-* 
Cisco  ,  Ferrerii  Constando ,  Piellae  et  Magdalenae  Charamsonni  qui 
steterunt  tam  in  castro  quam  ad  portam  eiusdem  castri  ne  (expil- 
larentur)  bona  quondam  illustrissimae  dominae  Bonae  et  ibidem  ste- 
terant  diebns  septem  et  septem  noctibus  inclusìs  expensis  eisdem 
et  canibet  ipsorum  fàctarum  de  dicto  anno  millesimo  quin^^entesimo 
tertio  et  die  decimo  septimo  novembris  et  ibidem  steteirunt  nsque 
ad  diem  vicesimam  quartam  mensis  novembris  ad  racionem  de 
grossis  quatraginta  duobus  prò  quoHbet  -  xvui  floren. 

Ttem  in  torchiìs  quatuor  posltis  videlicet  duabus  ad  corpus  quon- 
dam illustrissimae  dominae  dominae  Bonae  adbuc  existens  in  castro, 
et  alii9  da&bus  prò  portando  corpus  eìusdem  quondam  illustrissimae 
Bonae  de  nocte  portatom  ad  ecclesiam  Sancii  lullìani  in  qua  diotum 
corpus  sepelliverunt  ponderantìbus  libris  duabus  oum^  dimìdio  prò 
quolibel  -  iv  flor.,  gross.  ii. 

Item  eodem  anno  et  die  vigesima  quinta  mensis  nor^embrìs  dati 
Roxaterlo  qui  portavit  copertam  a  viis  ad  locum  Cargnani  quam 
portaverunt  prò  sepoltura  eiusdem  quondam  illustrissimae  Bonae.  - 
iflor.,  IV  gross. 

Item  ea  die  dati  prò  planoha  oastri  de  novo  ùicta  inclosis  travetis 
partibus  et  manafactura  magistrorum  qua  plancha  ruinavit  in  tem^ 
poro  in  quo  flebat  sepultura  eiusdem  quondam  illastrissimae  dominae 
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colei,  che  sul  trono  ducale  di  Milano  aveva  sfoggiata 
tutta  quella  magnificenza  per  cui  allora  distinguevasi 
sugli  altri  antichi  principi  d' Italia  la  nuova  casa  degli 
Sforza,  col  merito,  col  valore  e  coll'astuzia  divenuta  al 
rango  delle  famiglie  sovrane  della  penisola. 

A  fronte  però  di  questi  documenti  un  punto  ancor 
rimane  involto  neiroscurità,  ed  è  quello  che  risguarda 
il  luogo  della  sepoltura  di  Bona.  E  se  nell'or  enunzia(a 
parcella  delle  spese  accennasi  ad  una  chiesa  di  S.  Giu- 
Jiano ,  a  cui  di  notte  venne  portato  il  corpo  dell'estinta 
principessa,  non  sarèbbe  agevole  di  propriamente  indi- 
care quale  fra  le  varie  chiese  di  tal  nome  che  allora 
esistevano ,  fosse  quella  in  cui  Bona  ricevette  sepoltura. 
In  quanto  a  me  inclinerei  a  credere  che  si  dovesse  ri- 
tenere quella  antichissima  spettante  all'  insigne  abbazia 
di  S.  Pietro  di  Savigliano ,  esistente  ancor  oggidì  presso 
quella  città,  alla  sola  distanza  di  cinque  miglia  e  mezzo 
da  Possano  e  dove  hannosi  lapidi  ed  iscrizioni ,  parte 
leggibili  parte  no;  del  resto,  auguro  miglior  fortuna  in 
proposito  a  qualche  altro  diligente  indagatore  (1). 

A  segnalare  poi  la  miseria  di  quei  tempi ,  miseria 
morale  e  miseria  reale,  non  mancarono  fatti,  che  uno 
storico  non  deve  lasciare  sfuggire.  Ne' citati  conti,  della 
castellanìa  di  Possano  si  hanno  lettere  di  Carlo  III , 
date  da  Ciamberì  il  20  gennaio  1524  ,  con  cui  venivano 
ammassi  a  far  difesa  i  nobili  Sebastiano  ed  Antonio 
Bava ,  borghesi  di  Possano ,  che  erano  stati  carcerati , 
pér  Tàccusa  di  essersi  appropriati  beni  spettanti  alla 
duchessa  Bona,  secondo  T  indizio  della  voce  pubblica 

Bonae.  u  fior.,  m  groBs.  ^  Conto  dei  nobile  Giovanni  Cambiano  per 
gH  anni  150^,  3,  4,  e  5;  ArchiTÌ  camerali. 

(4)  Devo  qui  render  grazie  al  ohiar.  sig.  avir.  Nicoolò  Borsarelll  soetihtio 
della  Begia  Procara  a  Mondovl  amatore  delle  cose  patrie  ,  il  qaale  seooodande 
le  mie  istanze  fece  non  poche  ricerche  presso  alcuni  erudiU  in  Fosseno  neUo 
scopo  di  scoprire  questo  punto. 
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obe  aveva  /divulgato,  o  veramente  o  failsanaeate  ,  esaerai 
i  I   patrimomo  di  opstorp ,  di  non  poco  aumentato  (1). 

(1)  Litterae  cura  sapplicatìono  adratssionìs  aà  defensionem  extra 
(^^rciafds  ad  opus  nobtliam  Sebastiani  et  Anfhonii  de  t^avis.  Ulus'tris- 
stnae  princeps.  E^xponitar  parte  nobilinm  Sebastiani  et  Anthòtìii' dè 
I^^Tis  burgen^inm  Fossani  quod  ad  fìsilaas  s^ggestionea  et  ibfòrma- 
csones  samptas  ab  eorq^m  iQjmìcis  et  epoulis  coltra  etvsi  soUcItontif- 
bTJL  =^  varia  dampna  fberìnt  ìqtitnjati  per  dorainurn  procura^eip 
riscalem  excellentiae  vestrae  de  expìlata  quadam  hereditat^  qqon- 
daiTà  dóminae  Bonae  relictae  quondàm  illustrissimi  domini  lohan- 
nits  Oaleaz  Sforoia«  dubis  Medio! ant  dullò  datò  denùneis  àciotè  ^eti 
aeiD.vsatore  8ed  i  ex  solo  !  ofSdo  ftiefrititqérd  eo  ^  ipi^èteiÉia  a^reètali 
^ot^nti  pluribùs  mensibus  ^t  diebus  et  per  vajrios  ^{timcnissarios 
ex:celjentìae  vestrae  examin^tl  interrojyiuti  >t  n?uJit|pliQitfp  r^petil^i 
et    tot  ac  tantis  et  diversis  molestiis  affecti  quod  et  in  p^rsonis 
iaò  ììoms  eorum  gra via  dampna  supporfarunt  et  supportant  inflr- 
i*iiUteé(jae  pernibiosas  Inòtìrrerùnt  ex  quibùìs  hìsi  ^  bè'rtJì^nita^  '  èt 
exc^lleptia  viostra  ooalos  pletatis  sue  ad  eos  dt^eiti^sèt 'dtttiiu^  éhi 
quod  Ddortem  gu^tas^ent.  Et  quafpyis  non  diffidant  in  éorum  .dèffeip*- 
sioTìibns  sed  confidant  in  eis  e^si  cum  parte  allqus^  privata  agerp 
haberént  sese  de  facili  victores  evasuros  ©t  eorum  innocentiam  in 
pnblìctitn  edocturos.Tàmen'qnfa  snht  iara  expertì  supradbcta  dampna 
et  pericola  et  etiam  perorescuìit  et  niolestum  habdht  litigare  cn^ 
oHfl^  excelleatia  vestra  etiam  cnm  eorum  bono  ìtit&  et^  etiato  per 
varia  impedimenta  belli  quod  flt  |p  partibns  Lorobardiad  ubi  ba^enit 
t^^^  qnampinres  ad  eorum  innocentiam  ii:i3tifica,^qpQi;Q  fxaii^i^^^e 
lacere  qnos  habere  erit  eis  durum  et  laboriosum  et  qqa^i  imp,os3Ì- 
^ilé  stantlbus  éxercltibus  armorum  in  partibus  illis  et  viarum.  di- 
«Offmftìibifs  tte  quamplèrium  teigtttm  prbpter  bellum  lìigà  ét  6b 
tatìQiiA/  biimiliter  soppUcatur  pretfais^is  aiteÀtis  étiaài  èufn  'òatiéà 
^«iuamodi  intftplationjs  non  fbret  nec  «sselt  (Édniiuali':  iodicicr  trtì- 
Q^uda  ged  ciyiljter  in  inficio  civ|H  et  e^  ^diis  ptarilf^S/i^pqctlbwp 
ex  certa  scienti  a  commictere  et  mandare  rpaiarniflcQ  opnspiq. 
r'nì  residente  ut  in  ea  procedat  et  iustitiam  faciat  decidat'  deffiniat 
absqne  nllo  pretextu  ipsius  causae  seu  dependentium  ex  ea  seu  ex 
iQlÌDrmàdiQmibuaifliHD|^ti8LvieL  pròbw^         léetìs  snmendisistipttPi^ 
nientibus  aut  fiendis  seu  eix  alh^mhnis  mbmissionlbul^  eos^gitcrllls 
ani  cantionibns  prestitis  arrestatione  detentione  vel  personarum 
••M^tt' ulfertoTi  Ttìolo«(fa  hi  procedendo' itw  quod'  idlcatft«n*  'àdAiissi 
«*«^«f  fkéf*lidum'dèffeìnt*!ònéà  ex?tra  caré^'Pèfs'^détefrtfbiib^  «i»^^ 
^«'«''t^^^i^^otìalèd  òt  qtìòd  àliàé  dflaciones  e!S  necéfesàriks  ad  jjirò'fciàtì- 
et  facìendas  huiusmodi  deilensiones  concedat  seu  concessas  prò- 
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Anche  da  queste  lettere  ducali  rimane  segnalata  la 
tristizia  dei  tempi,  poiché  Sebastiano  Bava,  imprigio- 
nato nel  csiijstello  di  Torino ,  in  seguito  a  sole  prove  te- 

roget  ex  quo  pretesta  predictoram  impedimentorum  et  infirmitatis 
fuerunt  impediti  eorum  examina  perflcere  et  adhuc  impediantar  ne 
deffectu  temporis  intercipiantur  prout  credunt  sese  obtenturos  ab 
eadem  excelleatia  vestra  quam  .conservet  Deus. 

Garolas  dux  Sabaudiae.  Dilecto  Consilio  nostro  Thaarini  ordinario 
residenti  salutem.  Visa  snpplicatione  subannexa  nec  non  inrorma- 
tionibtts  et  expletis  inibì  mentionatis  et  Omni  tenore  considerato  In- 
formati itaqoe  de  haiusmodi  supplioatorum  materia ,  ìgitur  his  et 
aliis  bonis  moti  respectibns  ex  nostra  certa  scientia  vobis  per  has 
expresse  commictimus  et  mandamus  qaatefl»8  supplicantes  ad  siias 
faciendam  deffensiones  extra  carceres  ratione  in  eos  intitulatornm 
de  quibns  sapplicatur  et  dependentiam  ex  eis  admictatis  quos  nos 
ex  eaidem  nostra  certa  sctentia  admiciimns  sibique  remictimvs  et 
quietamus  qaascnmqae  poenàs  per  eosdem  et  eorum  quemlibet  ea  oc- 
casione quomodolibet  commissas  vel  incursas  caBsamus  etiam  et  an- 
nnllaiflns  quascumque  snbmissiones  et  cautiones  per  eog  respecitye 
faotfts  et  prestitas  vobis  alterins  ooramictendo  quod  huiusraodi  anp* 
plioatoram*  materia  cum  sois  depende^tibus  universis  vooatia  advo- 
catis  et  proouratoribus  nostris  fisoalibus  audiatifi  examinatia  oogno- 
scatis  di&iiatis  deoidatis  et  partibus  iustitiam  ministratia  expeditam. 
Interea  vero  et  vestra  huiDsmodi  agnitioDe  pendente  adversus  eosdem 
supplicantes  ipsorum  snpplicationem  ac  ex  eis  dependentium  poca* 
sione  observatis  eisdem  dictis  defensioailias  extra  carceres  in  persona 
vel  bonis  coniunctim  vel  divisim  nihil  novi  fieri  et  minus  easdeni 
capi  arrestare  et  detineri  Yoinmus  et  td  ne  fiat  proeuratoribus  no- 
stris  fiscalibus  et  ceteris  quibns  expedierit  snb  pena  ceotum  libra- 
rum  fortium  prò  quolibet  expresso  prohibemus  oppositionibus  ex- 
ceptionibns  litterls  mandatis  et  aliis  contrariantibus  quibusoumque 
non  obstantibus. 

Datum  Gebennis  die  vìgesima  mensis  ianaarii  millesimo  quingen- 
tesimo  vigesimo  quarto.  Per  dominum  presentibus  dominis  reve- 
rendo Claudio  de  Stavyaoo  episcopo  BeUiceiiei  cancellar  io  ordinis  - 
lohanne  Comite  Gmyerìe  ex  militibus  ordinis  Glaudio  de  fìalJejsone 
barone  Sancti  Germani  Petro  Gorreti  Philippo  de  Ducibus  collaterali 
consilii  Cbamberiaci.  Hugooe  de  Balma  domino  Tyreti  magiatvo  bo- 
spioii.-  Estratto  dal  cav,  Comàetti  dal  protoooUo  oriffinaU  del  se^ 
tfretario  ducale  Vudliet,  N.  23. 
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stiiponiali  doveva  soffrire  persino  la  tortura,  e  peiravan- 
zata  età  diveniva  malaticcio.  Nè  valevano  a  liberarlo  dai 
sofferti  disagi  le  lettere  che  venti  e  più  anni  dopo  ema- 
nava Carlo  III,  e  con  cui  il  20  gennaio  1524  ingiungeva 
agli  avvocati  e  procuratori  fiscali ,  ed  al  vicario  di  Pos- 
sano di  rilasciare  gli  accusati  in  discorso,  imponendo 
silenzio  e  cessazione  di  ogni  ulteriore  procedinvento.  D^I 
rèsto  a  quell'atto  di  tarda  giustizia  addi venivasi  colla 
solita  panacea  àtta  a  guarire  molti  mali ,  voglio  dire  il 
danaro ,  e  la  grazia  appunto  era  l'effetto  iti  'buona  parte 
di  due  mila  scudi  pbe  i  Bava  dovettero  consegnare  al- 
Terario  ducale,  se  amarono  di  conseguire  la  libertà  (]). 

(1)  Indulffentia  nobUium  Seòastiami  et  Anthomi  de  Bavi^  de 
Possano, 

Carola»  dar  Sabaudiae  eie.  Dileotis  coosilito  aobiseum  et  Tbau- 
vini  residentibn»  advocatis  et  procuratorì^as  noatria  flsealibus  vi- 
cario et  olavario  Fo8$ani  ao  ceteris  universia  eè  tinguUs  oflSoii^riis 
et  commissariis  noetrie  ad  hec  special  iter  deputatia^alut^m-  Cum 
T^er  proouratores  nostros  fìscales  molestarenti^r  et  proce^attms  lin- 
volv^fenttir  f^ebastianus  et  Anthanins  ^e  Bavia  de  loqo  Foaaaniì  in 
et  super  eo  qnnd  dlodreatur  bona  bereditaria  ìUaiitFiflsimae  ()iion4am 
flomìnae  fìoaae  de  Sabaudia  olira  duorssae  Mediolaai  in  castro  dicti 
loel  Fo8saai  deAinctae  expilasse  et  seu  ab  eipìiatoribus  reee^tasse 
drctacjue  bona  ad  eo«  pervenisse  ex  quibus  mirom  in  modum  Borum 
fhcnitate?  ext^reveront  ita  ut  publAca  vox  et  farqa  foret  qoqd  ex 
dictiR  bon1$  ditati  sunt  etobid  faerit  detentua  peisonaliieif  in  oaatro 
noetro  Thaurlai  dictas  Sebasti  anns  per  qaem  speciali  ter  fuit  per 
DOS  destinatus  spectabiUs  bei^odilectns  noster  Mamertus  de  Oostis 
locuttitenens  Brey^siae  comiqissarins  in  hac  parte  speaialiter  depu- 
tatos  qni  ad  multiplices  aplus  proeeseit  oontra  eosdem  de  Havis 
et  praesertim  dictum  Sebastiaauro  nec  non  Franciseuin  Mussirquod 
diceretur  examinatus  falsum  deposoisse  aut  saltem  celaase  tunc 
veram.  Bt  in  diistis  suis  dolore  variasse  ia  favorem  dietomm  de 
Havis  quorum  alter  stln  ex  genere  et  propterea  diotam  Sebaatiaoum 
Mase  tortaris  snppositam  ut  Teritas  haberetur  ab  eiu$  ore  ^t  ipsos 
ambos  dietumque  Franciseam  respeotive  puairi  aeouadviarviiuofdide- 
Hqnisse  "cotnperientiir  «et  lati^os  proni  in  expletia  de  et-  fw^pep  biis 
eonfeotiiis  latìns  ooatibeinr  ad  quae  relatio  oppQirtMjQa  hfU^eatur. 
Bx^  adverso  autem  parte  ipsoram  inteleelatorum  ea^oipereti^^^t  al- 
legaretar  in  vim  suarum  delfensioaum  quod  fueriioMi)  iano- 
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Più  amiea  sorrise  la  fortuna  ad  un  semplice  servitore 
della  duchessa ,  la  qual  sorta  di  gente  d'ordinario  in- 
contra buona  ventura  nelle  corti ,  dove  spesse  volte 
sono  premiati  piuttosto  questi  umili  servigi ,  che  non 
altre  nobili  fatiche.  Il  favorito  dal  duca  Filiberto  adun- 

centes  de  praemissis  in  quibus  et  circa  quae  nihil  e^cerunt  dolo  malo 
propter  quas  pretendant  se  se  posse  de  iure  purgare  in  personis 
vel  bonis  coaiunctim  vel  divisira  uberiores  tamea  lites  |cum  Fisco 
nostro  vitare  volentes  et  citra  animum  confltendi  aliquod  debitum 
nobis  bumiliter  supplicarunt  ut  dignaremur  de  et  super  premissis 
opportune  previdero  compatire  longissimae  detentìoni  dicti  Seba- 
stiani ac  senio  et  inflrmitatì  dicti  Franoìsci  qui  ubi  in  aliquo  varia- 
verit  potios  id  egit  ex  oblivione  quae  senes  concomìtatur  quam  per 
dolum  boDum  bonae  gratiae  nostrae  se  submittendo.  Hinc  est  quod 
nos  visi  et  per  consiliura  nobiscum  residens  de  nostro  mandato  vi- 
sitatis  processibus  informacionìbus  et  expletis  de  et  super  processi- 
bus  omnibus  et  singulis  sumptis  et  confectis  et  ipsius  ac  commis- 
sarii  per  nos  destinati  predio t a  relacione  inteftecta  ac  de  omnibus 
piene  informati  mature  procerum  et  consiliariorum  nostroruna  in- 
frascriptorum  deliberacione  praehabita  vobis  et  Vestnim  cuilibet 
in  soHdam  quantum  unicuique  speetabit  et  suo  suberit  officio  com- 
mittiiQus  et  mandan^us  sub  pena  eentnm  librarum  fbrtium  prò  quo* 
libet  dictis  consiliis  inferrerò  quathenus  eosdem  Sebastianum  Antho- 
nium  et  Franoiscum  eorumque  servitares  de  premissis  quomodolibet 
intitulatos  ooniunctim  et  divisim  in  personis  vel  rebus  pretextu 
premissorum  dependentiumque  emergentium  et  connexomm  nullo 
modo  molestetis  turbetis  aut  alias  quomodolibet  inquietetls.  Ideo  fieri 
faciatis  patiamini  voi  permictatis  quia  imo  quoscumqne  processus 
cautiones  submissiones  poenas  mulctas  et  alia  quavis  expleta  ad- 
versus  eosdem  alterumve  ix>sorura  coniunctim  vel  divisim  propterea 
sumptas  formatas  declaratas  et  facta  cancelletis  deleatis  ót  abolea* 
tis  quos  quas  et  quae  barum  serie  cancellamus  delemus  annullamus 
et  abolemus  fpsosque  intitulatos  et .  servitores  a  premissis  in  eos 
obìectis  et  ìutitulatis  absolvimus  liberamus  et  quictamus  quictatosqu^ 
absolutos  et  liberos  prorsus  qsse  yolumus.  Et  insuper  si  et  quatbe^ 
nus  ex  expletis  iam  factis  vel  ììendis  in  praemissis  et  circa  oonaoii, 
qiioquomodo  comperiantur  .eisdem  remict?mus  et  quictamus  qua»r 
cumque  penas  et  mulctas  tam  in  lego  quam  ab  bomine  impositas 
etiam  conventionales  quibus  occasione  premissorum  puniri  possent 
quomodolibet  vel  affligi  perpetuum  silentium  fisco  nostro  de  et  super 
praemiSsis  imponendo  barum  nostrarum  serie  ad  quarum  interina- 


DUCHESSA  DI  MILANO 


91 


que  era  un  Taddeo  da  Settimo ,  il  quale ,  con  lettera 
data  a  Possano  il  27  gennaio  1504,  veniva  nominato  cu- 
stode del  castello  di  Possano ,  nel  qual  geloso  ufficio 
aveva  da  lungo  tempo  già  servita  la  stessa  principessa 
estinta,  come  dalle  citate  lettere,  ove  il  duca  conferiva- 
gli  l'impiego  «  actendentes  ad  longaeva  et  gratuita 
servicia  per  dilectum  nostrum  Thadaeum  de  Septimo  illu* 
strissimae  quondam  dominae  aviae  uostrae  honorandis- 
simae  dominae  Bonae  de  Sabaudia  ducissae  Mediolaiii 
usque  ad  sui  decessus  diem  continue  impensa  »  (1). 

Ed  ecco  in  brevi  termini  svolto  co'documenti  sinora 
sconosciuti,  questo  punto  della  vita  della  rinomata  du- 
chessa di  Milano ,  le  cui  vicende  potrebbero  agevolmente 
somministrare  a  qualche  romanziere ,  materia  sufficiente 
per  intrattenere  coloro  che  rifuggendo  dalla  lettura  di 
scritti  più  gravi ,  si  dilettano  per  contro  di  quelli  im- 
prontati da  piacevoli  e  men  serie  considerazioni. 

tionem  nullomodo  teneantar  nec  eis  potiantur  et  si  interinatae  fa- 
rent  ad  formam  statuti  per  dos  editi  de  graciis  interinandis  cui 
qaoad  liaec  ex  nostra  certa  scienti  a  derogamus  et  derogatum  esse 
volumus  per  presentes.  Quibuscumque  oppositionibus  exoeptionibus 
litteris  mandatis  et  àliis  in  contrarium  allegaadis  non  obstaatibus. 
Kt  lioc  etiam  aginfiiis  tam  liberaliter  et  de  gratia  speciali  quani 
prò  et  mediantibus  duobus  mille  scutis  a  solepernos  habitis  et  re-< 
ceptis  manibus  nostris  propriis  et  quos  habuisse  et  recepisse  confì- 
temur  has  in  testimoni um  concedentes. 

Datum  Gebennis  die  vigesima  ianuarii  1524. 

Estratto  dal  cav,  Comòetti ,  dal  protocollo  del  segretario  ducale 
VulUet,  N.  23. 

(4)  Conio  citato  di  Giovanni  Cambiano.  Erano  presenti  a  quell'atto  «  illu- 
si ri  Carolo  de  Sabaudia  ac  Francisco  de  Lucemburgo  vicecomlle  Marticii  Lo- 
dovico barone  Myollani  comite  Montismaioris  marescallo  Sabaudìae.  Anthonio 
ile  Grngino  domino  Dyvone  praeside  ,  Angelllno  de  Provanis  praeside  patrimo- 
niali DefTendente  advocato  fiscali  et  Stepliano  de  Capriis  thes&urario  Sabaudic 
geiMrali. 
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DURANTE  LA  REPUBBLICA 


NARRAZIONE  STORICA  CON  DOCUMENTI  INEDITI 

DI  LUCIANO  BANCHI 

(Ved.  tom.  XI,  par.  Il,  pag.  7S) 

Capitolo  Sesto. 
fi^mmarlo. 

Il  dominio  visconteo  in  Siena  e  il  nuovo  governo.  -  I  Fiorentini  occupano  Li- 
vorno, e  i  Senesi  provvedono  a  migliorare  Talamone.  -  È  occupato  dalPar- 
mata  di  re  Ladislao  e  dai  (ìenovesi.  -  Sollecitudini  dei  Senesi  per  ricupe- 
rarlo. -  Risposte  del  papa,  dei  Genovesi  e  de' Fiorentini.  -  Tradimento  non 
riuscito.  -  Le  milizie  della  Hepubblica  ricuperano  il  castello,  poi  la  rócca  di 
Talamone.  -  Rappresaglia  dei  Genovesi.  Si  provvede  ai  restauri  ed  alla 
mij»llnr  guardia  di  Talamone.  -  Possedimenti  della  Repubblica  in  Talamone. 
-  Nuovo  trattato  coi  Catalani.  -  Alfonso  d'Aragona  a  Talamone  (4404-4450), 

Gli  anni  della  signoria  viscontea  passarono  senza  nis- 
sun  utile  provvedimento  per  la  maremma  senese.  Gli  animi 
erano  inquieti,  e  la  fazione  vincitrice  non  si  estimava 
tanto  sicura  da  poter  attendere  alle  cose  di  fuori ,  mentre 
in  città  nè  le  condanne  uè  gli  esilii  bastavano  a  sotto- 
mettere l'universale  dei  cittadini  al  dominio  del  duca 
Gian  Galeazzo  ,  che  si  era  fatto  signore  anche  di  Peru- 
gia e  di  Pisa.  Ma,  com'era  facile  a  prevedere,  il  popolo 
si  stancò  presto  di  quella  nuova  tirannide  che  per  so- 
prappiù  aveva  il  diffetto  di  non  essere  paesana;  e  liceo- 
oziato  il  luogotenente  ducale,  surse  un  nuovo  governo, 
composto  di  dieci  cittadini ,  appartenenti  agli  ordini  dei 
Nove ,  del  Popolo  e  dei  Riformatori.  Le  due  repubbliche 


I  PORTI  DELLA  MAREMMA  SENESE 


93 


di  Firenze  e  di  Siena  tornarono  a  collegarsi  ;  le  quali  non 
avrebbero  mai  dovuto  dinanzi  all'ambizione  del  duca  di 
Milano  venire  a  nimistà  :  i  cittadini  esiliati  tornarono  in 
patria  ;  molti  furono  assoluti  dalle  condanne  pronunciate 
contro  loro  durante  la  signoria  del  Visconti  (1).  A  prov- 
vedere alle  necessità  dello  Stato ,  cresciute  in  quegli  anni 
di  governo  assoluto  e  arbitrario,  erasi  creata  poco  in- 
nanzi (  1403)  una  balia  con  autorità  larghissime;  la 
quale  è  opportuno  di  ricordare,  perchè  suole  ad  essa 
riferirsi  il  cominciamento  della  balia ,  come»  uflacio  per- 
manente; divenuto  in  seguito,  mercè  la  scaltrezza  di 
Pandolfo  Petrucci,  il  magistrato  più  autorevole  della 
repubblica. 

Mentré  queste  cose  accadevano ,  i  Fiorentini  intenti 
sempre  ad  allargare  il  loro  dominio  fino  al  mare ,  occu- 
pato nel  1404  Livorno ,  e  due  anni  dopo  espugnata  la 
città  di  Pisa,  esercitavano  il  loro  commercio  marittimo, 
tuttora  floreatissimo ,  senza  aver  duopo  di  ricorrere  a 
Talamone.  Questi  successi  dei  Fiorentini  non  potevano 
rallegrare  i  Senesi ,  benché  loro  confederati  ;  e  preve- 
dendo ciò  che  di  fatto  avvenne  ,  il. prosperare  di  Livorno 
e  la  decadenza  di  Talamone,  senza  indugio  volsero  ogni 
lor  pensiero  al  miglioramento  del  porto.  E  per  prima 
cosa  fu  giudicato  espediente  rifare  un  ponte,  al  quale 
potessero  scaricare  navigli  almeno  di  venticinque  brac- 
cia ;  ed  a  questo  acconcime,  rimesso  negli  Esecutori  della 
Gabella,  furono  assegnati  cento  fiorini  (2).  Ed  impercioc- 
ché onore  e  utile  grandissimo  sarebbe  venuto  alla  città 
se  più  abbondantemente  fossero  condotte  e  portate  mer- 
ca(anzie  al  porto  di  Talamone,  furono  deputs^ti  pochi 

(4j  In  questa  occasione  i  Comuni  ,  di  Firenze  e  di  Siena  cttnoellarooo  olonoe 
senleuze  date  per  male/ìzio  contro  diverbi  abitanii  dei  due  Slati  ;  e  di  tei  prov- 
visione si  ha  copia  in  una  pergamena  de' 27  aprile  4404,  venuta  all' Arciiiv io  se- 
nese dal  Conservatorio  del  Befugio  di  Sieua. 

^}  Dellb.  del  Oottigtio  deUa  dm^ma  de'^B  ottóbre  44^5,  in  Slat  Sen.,  a.  47| 
c.  38  t. 
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giorni  dopo  (1)  alcuni  cittadini  alla  bonificazione  di  quel 
porto ,  concedendo  loro  la  stessa  autorità  del  Consiglio 
generale  :  questo  eccettuato ,  che  non  potessero  permettere 
alcuna  tratta  di  grano  nè  d'altro  frumento. 

Se  non  che  nuovi  pericoli  sovrastavano  ancora  a 
Talamone.  Ladislao  re  di  Napoli,  tentando  la  prova  me- 
glio riuscita  a  Gian  Galeazzo,  più  volte  aveva  cercato  i 
Senesi  perchè  entrassero  in  lega  con  lui  nell'impresa 
contro  Firenze.  Si  ricusarono  i  Senesi ,  che  pacificati  si 
erano  co'  Fiorentini  per  macchinare  insieme  contro  la 
signoria  viscontea ,  nè  reputarono  conveniente  abbando- 
nare i  loro  alleati  per  servire  alla  politica  ambiziosa,  e 
perciò  infida,  di  re  Ladislao.  Questi  disperando  di  stac- 
care i  Senesi  dalla  lega  con  Firenze ,  mosse  loro  la 
guerra  aiutato  dai  Genovesi ,  e  cominciò  dal  minacciare 
il  porto  di  Talamone  (1410).  Il  governo,  stando  in  sul- 
l'avviso, si  preparava  a  difendersi ,  ed  a' suoi  capitani  in 
maremma  scriveva  di  continuo ,  che  stessero  vigili  e 
pronti  perchè  il  pericolo  era  grande  e  imminente.  Ne 
scrisse  anche  ai  Fiorentini ,  sollecitandone  gli  aiuti  ;  e 
questi  spedirono  nelle  acque  di  Talamone  alcune  galee  ben 
fornite  di  nomini  e  di  armi.  Le  quali ,  poco  dopo  il  loro 
arrivo ,  furono  impetuosamente  assalite  dall'armata  di  re 
Ladislao;  e  seguitone  un  fiorissimo  combattimento,  i 
Fiorentini,  di  gran  lunga  inferiori  di  numero ,  restarono 
vinti ,  e  Talamone  cadde  in  potestà  dei  regii  e  dei  Geno- 
vesi. In  città  corsero  voci  di  tradimento,  e  si  disse  che  il 
castellano  del  porto  consegnasse  ai  nemici  quella  rócca  , 
allorché  erano  per  sopr  aggiunge  re  in  difesa  di  Talamone 
altre  milizie  della  repubblica  (2).  Ebbero  i  Fiorentini  que- 

(1)  II  S6  dello  stesso  mese  (ivi,  c.  36  t.).  Forse  è  da  attribuirsi  a  questa  ba- 
lia la  provvisione  de' 7  febbraio  U06,  che  ordinò  la  costruzione  di  un  noovo 
ponte  nel  porlo,  e  la  spesa  a  quest'oggetto  di  mille  fiorini  (ivi,  c.  38  l.\ 

(2)  Autore  del  tradimento  si  volle  un  Arcolano  cimatore  ;  ma  il  silenzio  dei 
documenti  ci  conforta  a  credere  che  questa  voce,  raccolta  poi  dai  cronisti,  fosse 
una  di  quelle  tante  dicerie  che  facilmentcv  si  diffondono  tra  il  popolo  il  giorno 
dopo  una  sconfitta. 
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sta  spiacevole  novella  da  una  lettera  dei  Senesi ,  che 
insieme  chiedevano  nuovo  soccorso  di  gente,  non  più  per 
difendere ,  ma  per  riacquistare  Talamone.  «  Abbiamo  sa- 
puto ,  così  scrivevano  loro  i  Senesi ,  che  l'armata  di  re 
Ladislao  ha  occupato  Talamone,  e  che  soltanto  il  cassero 
è  rimasto  in  podestà  nostra.  A  riparare  all'ingiuria  in-, 
viamo  colà  i  nostri  fanti  con  alcuni  cavalieri  del  sere- 
nissimo re  Luigi.  A  voi  peraltro  ci  raccomandiamo  fino 
dal  cuore  perchè  vi  piaccia  di  soccorrerci  con  quel  mag- 
gior numero  di  uomini  a  piè  ed  a  cavallo  che  vi  sarà 
possibile.  Imperciocché  questa  impresa  tanto  importa 
alla  comune  patria ,  che ,  a  nostro  giudizio ,  non  per  noi 
tanto ,  quanto  per  voi  si  dee  con  ogni  sforzo  ovviare  a 
questo  pericolo  >  (l). 

Con  la  medesima  sollecitudine,  con  lo  stesso  rammarico 
la  repubblica  ne  diede  avviso  ad  altri  suoi  amici,  ai  con- 
dottieri delle  sue  genti,  e  a  Guasparre  Cessa,  fratello 
del  papa,  che  era  a' servigi  del  re  di  Francia,  e  final- 
mente allo  stesso  pontefice,  molto  privato  dei  Fiorentini. 
Al  pontefice  ricordava  la  fedeltà  serbata  sempre  dai 
Senesi  alla  Chiesa,  ed  i  pericoli  a  ci^i  piii  volte  andarono 
incontro  per  questa  loro  devozione,  che  nondimeno  inten- 
devano di  conservare  perenne  e  inalterata.  Volesse  egli 
adunque  inviare  quante  più  genti  poteva  in  soccorso 
della  repubblica,  <  essendoché,  ottenendosi  vittoria  sopra 
il  comune  inimico ,  ne  verrebbe  potenza  alla  Chiesa  , 
onore  al  pontefice ,  consolazione  grande  ai  Senesi  »  (2). 
Ma  il  papa,  quantunque  la  crescente  fortuna  di  Ladislao 
lo  inquietasse,  era  occupato  in  lutt'  altro  che  nelle  novità 
di  questa  parte  d'Italia:  le  cose  del  Patrimonio  e  dello 

{h)  Copialettere  del  Concistoro  del  secondo  semestre  del  a  c.  i6.  «  Im- 
portat  enim  tantum  loti  patrie  ista  res ,  quod ,  nostro  iudicio ,  non  mihus  prò 
vobìs,  quam  prò  nobis  sit  ìpsi  pcrlculo  totis  conatibus  obviare  ». 

.8)  «  Speramus  victorlam  nobis  de  diclo  hosle  conllngere:  in  qua  re  sancle 
metris  Ecclesie  statum,  Boalitudinis  vestre  lionorem  ,  et  loti  n  astro  populg 
gaodium  cernftnas  procul  dubio  exoriri  »  (ivi,  c.  tO  t.)* 
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Stato  non  procedevano  prospere ,  e  la  perdita  di  Bolo- 
gna, al  cui  riacquisto  intendeva  con  ogni  possa ,  ed  i  mali 
dello  scisma  recente,  lo  facevano  debole  in  casa  e  fuori, 
e  pensoso  più  di  sè  che  d*altrai.  Rispose  egli  pertanto 
ai  Senési  con  parole  colme  di  affetto,  ma  nèlla  sostanza 
effimere  :  conoscere  la  costante  loro  devozione  alla  Chie- 
sa,  e  pèrciò  stargli  a  cuore  di  soccorrerli  nelle  disav- 
venture. Essere  accuorato  della  perdita  di  Talamone  sof- 
ferta: dai  Senesi ,  cotìae  di  cosa  sua  pròpria  ;  ma  riuscirgli 
impossiWle  di  promettere  aiuto  di  soldatesche.  La  guerra 
di  Romagna  affaticare  tutto  il  suo  esercito,  nè  di  là  po- 
terlo remuovere  all'improvviso  senza  danno  e  pericolo 
evidente  della  Chiesa.  Confidassero  in  Dio,  chè  presto 
Lodovico  d'Angiò  verrebbe  a  vendicare  le  ingiurie  e  le 
VioIenJie  di  re  Ladislao  (1). 

-  Non  piacque  la  risposta  del  papa  ai  Senesi,  che  non 
chiedevano  parole,  ma  armi,  senza  le  quali  Talamone 
Sarebbe  stato  perduto  fórse  per  sempre.  Quindi  è  che  di 
Tvuovo  ne  scrissero  ai  Fiorentini,  poi  agli  stessi  Genovesi, 
nhé  mólto  avendo  partecipato  nella  usurpazione  del  pprto, 
he  erano  rimasti  ora  quasi  padroni.  I  Fiorentini  promi- 
sero di  venire  in  soccorso  alla  repubblica  con  duecento 
fanti ,  tóa  non  ne  mandarono  più  che  cenventicinque  ;  chè 
àveano  quasi  vuoto  l'erario ,  e  necessità  di  guardarsi 
molto  alle  spalle  per  l'ambizione  di  Ladislao  (2).  Ma  i  Ge- 
novesi diedero  risposte  che  palesavano  intenzioni  tutfal- 
tro  che  favorevoli  ai  Senesi  ed  alla  restituzione  del  porto, 
o  ne  allegavano  a  pretesto  la  lega  esistente  tra  Siena  e 
Firetìze:  Conosciuto  il  tenore  di  questa  risposta,  i  Fìom- 
re n tini  Borissero  ai  Senesi  quella  essere  risposta  degna 
^e^ Genovesi,  soliti  a  farla  da  pirati,  e  i  Fiorentini  averlo 
imparato  a  spese  proprie.  Il  pretesto  addotto  della  occu*- 
pazione  di  Talamone  e  della  nimistà  loro  coi  Senesi 

t4)  0^pl9m«(<ciD,  perg.  de'l 8, agosto  44td. 

(%i  Lettera  della  repubblica  di  Firenze  del  dì  8  MUembre  1440,  > 
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essere  un  tranello  accortissimo  per  tentar  di  rompere  la 
lega  e  ramicizia  tra  le  due  repubbliche.  Ricordassero 
che  non  altriraeati  avea  proceduto  in  sulle  prime  re  La- 
dislao ,  che  i  Senesi  voleva  iqimicare  ai  Fiorentini,  non 
per  altro,  come  i  fatti  mostrarono,  se  non  per  indebo- 
lire le  due  repubbliche  e  diventarne  signore  (1).  Questa 
la  sapiente  risposta  dei  Fiorentini  ai  Senesi,  la  cui  al- 
leaqza  fu  salute  reciprox^a ,  e  muraglia  incrollabile  di- 
nanzi all'esercito  regio.  Così  questa  unione  fosse  lunga- 
mente rimasta  tra  le  due  città  !  Le  quali  congiunte  vin- 
sero Ladislao  e  i  Genovesi/  e  salvarono  la  libertà  loro: 
divise  e  tra  sè  inimiche  furono  vinte  da  Carlo  V  e  dal 
papa,  pagandone  il  fio  con  tre  secoli  e  più  di  servaggio 
ducale. 

Ài  Senesi  pertanto  non  mancò  animo  nè  costanza  in 
questa  occasione,  benché  scarsi  fossero  gli  aiuti  de*  Fio- 
rentini, e  il  papa  avesse  detto  chiaro  di  non  poter  venire 
in  loro  soccorso.  Crebbero,  quanto  poterono,  il  numero 
dei  fanti  nella  maremma  :  tenevano  desti  con  ammoni- 
zioni continue  i  capitani,  e  cercavano  di  ricuperare  an- 
che per  via  di  tradimento  il  Porto  ad  essi  usurpato. 
Questo  negozio  aveano  commesso  ad  un  tal  Francesco 
di  Giovanni,  suddito  fiorentino  ma  oriundo  di  Arezzo,  il 
quale  riuscì  ad  avere  qualche  intelligenza  con  alcuni  di 
coloro  che  stavano  alla  guardia  del  Porto.  Potè  con  de- 
nari ottenere  salvacondotto  per  viversene  sicuro  in  Tala- 
mone  ;  ma  quando  fu  vicino  a  cogliere  il  frutto  della  sua 
audacia ,  vi  fu  tra'  congiurati  chi ,  rotta  la  fede ,  mani- 
festò la  trama,  e  Francesco  salvò  a  stento  la  vita,  pa- 
gando duecento  fiorini  (2).  Ciò  avveniva  neir  ottobre 
del  1410.  Riuscito  a  male  il  tentativo,  i  Signpri  del  go- 
verno mandarono  nuovo  sforzo  di  gente  in  maremma;  e 

(4)  Ved.  tra  i  Documenti  il  n.  VI. 

(2)  Questo  fatto  trovasi  narrato  io  una  lettera  scriltn  dai  Florenlini  alla  re- 
pubblica il  21  ottobre  4440. 

Arch.,  .3.»  Serie,  T.  XII,  P.  I.  7 
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presso  il  re  Luigi,  la  cui  armata  assai  poderosa  aveva 
da  qualche  tempo  gittato  le  aacore  dinanzi  a  Talamo  ne, 
facevano  vive  sollecitudini  perchè  a'  suoi  ammiragli  co- 
mandasse di  aggredire  il  porto,  mentre  ai  tempo  istesso 
l'esercito  senese  darebbe  l'assalto  al  castello.  Così  pas- 
sarono due  mesi  in  apparecchiamenti  di  guerra ,  che  riu- 
scirono poi  quasi  a  nulla  ;  perciocché  i  capitani  della 
repubblica,  presa  intelligenza  con  alcuni  terrazzani,  la 
notte  precedente  il  dì  6  dicembre  penetrarono  co'  loro 
fanti  in  Talamone  ;  ed  assalite  air  improvviso  le  guardie, 
uccisero  molti  soldati  di  re  Ladislao  e  dei  Genovesi ,  e 
si  resero  padroni  della  terra,  nulla  tentando  peraltro 
contro  la  rócca  (1).  Se  non  che,  pochi  giorni  dopoj  cioè 
il  17  di  dicembre,  per  viltà  dei  castellani  Biagio  da  Poz- 
zolo  e  Giovanni  d'Antonio  da  Chiavari,  i  Senesi  ebbero 
anche  la  rócca  ;  il  qual  successo  grandemente  rallegrò 
i  cittadini,  a  cui  Toccupazione  di  quel  Porto  sembrava 
che  avesse  in  qualche  nodo  recato  offesa  alla  libertà  della 
loro  patria  (2), 

(4)  Emanuele  Repetti  dicendo  che  Talamone  fu  ricuperato  allora  da  France« 
SCO  Sforza  capitano  dei  Fiorentini  (  Dizionario  della  Toscuna ,  art,  Taìamoney 
voi.  V,  pag.  449),  toglie  ogni  merito  dì  questa  vittoria  alle  milizie  senesi,  e  c^e 
in  un  anacronismo.  Francesco  Sforza  in  quest'anno  era  appena  decenne.  Forse 
voleva  scrivere  Sforza  Attendoio  che  militava  pe' Fiorentini  in  maremma,  le 
cui  genti  è'  probabile  che  soccorressero  in  questa  impresa  le  milizie  delia  repub- 
blica. Comunque  ,  nelle  lettere  scritte  dai  Senesi  dopo  queiravvcniroenlp 
repubblica  di  Firenze,  al  pontefìce  e  ad  altri,  è  sempre  asserito  che  Talamone 
fu  ricuperato  dai  fanti  della  repubblica.  Ai  Fiorentini  specialmente  non  si  sa- 
rebbe potuto  tacere  la  parte  presa,  dai  fapti  e  capitani  loro  in  quella  e^pu^ 
gnazione.  , 

(2)  Copialettere  del  Concistoro,  a  c.  72  t.  e  78.  Questi  avvenimenti  furono 
narrati  dalli  storici  senesi  assai  imperfettamente.  Giugu  ria  Tom  masi  ne  scrisse 
forse  meglio  di  ogni  altro  ;  ma  pure  la  sua  narrazione  non  è  senza  m^nde , 
troppo  essendosi  egli  affidato  ai  cronisti.  Merita  nondimeno  di  essere  qui  ^1^- 
gata,  anche  perchè  inedita,  com'è  tutta  la  seconda  parte  dèlie  sue  Istorie  senesi 

«  Mentre  i  Sanesi  guerreggiavano  col  conte  Bertoldo,  le  galere  dei  Genovesi 
occuparono  il  porto  e  la  fortezza  di  Talamone,  mal  difesa  o  (come  credettero 
allora  i  più  degli  huomini)  tradita  da  Antonello  Gonzaga ,  che  la  guardava  per 
la  republica.  La  cosa  passò  in  questa  maniera.  Il  re  Luigi»  secondo ,gl|  ordini 
dati ,  tornava  in  Italia  p^rfar  l' impresa  dei  regno  di  NapoU,  con  upa  fortissim^t 
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Al  commercio  di  Talamone  questi  avveiiimeiiti  ftitonò 
esiziali ,  nè  mai  forse  quel  Porto  era  caduto  in  tanta  misé-ì- 
j-ia.  E  quasi  che  i  mail  di  una  occupazione  violenta  e  di  un 
^ussalto  sanguinoso  fossero  poehi^  altre  cagioni  di  danno 
si  aggiunsero  per  fatto  dei  Genovesiy  che  in  quella  usur- 
p32Ìone  non  avevano  avuto  la  minor  parte.  Sdegnati 
della  perdita  di  Talamone  e  della  peì*tinacia  dei  Senesi 

armata  di  selle  Davi  e  molle  galere,  sopra  le  quali  a  favor  suo  era  gran  parte 
délfa  nobiltà  di  Francia  ;  e  costegf^iando  i  liti  dì  Toscana  per  prender  porlo , 
\  arititta  dei  SénOrvesl  rafip^tlò  frà  l' isola  di  Caperà  Gorgona  ;  e  Itavéndòló 
cuu  mollo  vantaggio  assalito,  lo  roppe  e  la  maggior  p^ie,  di  i)tte  «legni  «aise  In 
fondo.  Il  re  scampato  con  quattordici  galere  venne  per  rinfrescarci  a  Talamoi^^ 
e  per  difetto  di  vettovaglie  non  ricévuto.  Le  galere  dei  Genovesi  arrivate  a 
Talunooe,  e  trovalo  patii  to  it  re  non  io  s^tiirotvo,  ma  6i  posero  a^  coni  buttero 
qaella  t«rra  ;  e  rotto  il  muro  in  tra  luogbi^  alla  Fon  taccia  »  a  S;.  Lupia  ^  ai 
Magazzino,  e  arsa  la  porta  saoese  en^trarono  dentro,  e  assediarono  laróccar  Arr 
c^itìd  Cimatore  clie  v'era  castellano,  rictiiesto  di  consegnare  quella  fortezza , 
s'oiibligò  a  lassarlo  a' Genovesi  f  sa  inrtefttiinei  di  sette  giornt  da  Siena  n6nfii^s« 
venuto  il  soccorso,  a  subito  di  suo  slato  i\iedtì  conto  ai  capitano  di  popaio^per 
ordine  del  quale  Spinello  Piccolomini  capitano  della  maremma  si  mosse  al  socr 
del  casteliàiio  Con  400  cavalli  dì  quelli  del  re  Luigi,  e  con  200  cavalli  di 
Sforza,  seguitati  da  molta  fanlaria  comandata  da  Favolo  Landi,  e  da  messei* 
^me  Montanini  antico  soldato.  Arrivati  costoro  a  Talamone  per  mezzo  di  uno 
'-«PNino,  che  per  li  scogli  verso  il  mare  entrò  nella  ròcca,  avvisarono,  il  ca-' 
'•l^'lano,  che  valorosamente  attendesse  a  difendersi,  perciochè  il  soccorso  ve- 
"'^'^  gagliardo.  Ma  egli  dilfidandosi  o  come  fu  creduto,  ribellandosi ,  gittata  a 
li'fra  ia  bandiera  de' Senesi,  alzò  nella  cima  del  mastio  lo  stendardo  dei  re  ]La- 
»lisIao;  onde  i  Senesi  Stanchi  dal  comballere,  morti  e  feriti  molti  di  loro,  cp- 
"''sciQia  la  perfidia,  per  allora  abbandonarono  T impresa,  e  rìtiraronsi  a  Cros- 
cio 1  Genovesi  posti  300  fanti  a  guardia  di  Talamone,  coll'armala  andarono 
^pfso  Pioni  bino.  La  perdita  di  quel  porlo  turbò  gravemente  l'anio^o  della  Si- 
ijooria,  perciocché  i  Sanesi  havcvono  assicuralo  ivi  le  mercanzie  de'Calelanì, 
^  V^f  mantenimento  della  fede  publica  convenne  rifar  que'danniche  costarono 
pQbìica  Camera  quindici  mila  fiorini.  Scrissero  a' Genovesi  ridolendosi,  e 
Malandando  che  Talamone  li  fosse  restituito;  ma  havendo  essi  risposto,  che 

r»?m]erebbono ,  sempre  che  i  Sanesi  partendosi  da  la  compagnia  de'  Fioren- 
si  collegassero  con  loro,  e  con  ii  re  Ladislao. 

«  i  Sanesi.  usati  a  non  comprar  amicizie  e  a  non  romper  la  fede,  dopo  quat- 
Iro  metìr  mandarono  messer  Tommaso  della  Gazzaia  col  capitano  dì  raaremncia 
^  i  descritti  di  Campagnalico  e  d'allre  terre  di  loro  dominio ,  li  quali  inten- 
dendosi èonà  leu  rtV  terrazzani ,  furono  di  notte  inlrodolli  in  Talamone.  Cos'i  prese 
^  Qtche  le  ^tìafdie,  capezzata  la  Porta  Sanese,  entrò  tutta  la  genie  e  assediò 

rtcca.  Ma  i  castellani  in  pochi  giórni  presi  4500  fiorini ,  se  n*uscirono  salvi, 
^  i  Senesi  con  certi  palli ,  pei*  più  anni  a' mercanti  caldani  affiliarono  quel 
l^lcf >:  (tfbro  in,  col.         m  R.  Arch.  di  St.  in  Siena  ). 
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nel  mantenersi  alleati  con  Firenze,  come  a  vendicarse- 
ne, fecero  bando,  che  nissun  mercatante  genovese  po- 
tesse condurre  o  mandare  merci  al  porto  di  Talamone. 
Di  questo  divieto  si  dolsero  amaramente  i  Senesi,  e  ne 
fecero  lagnanze  amorevoli.  Scrissero  ai  loro  potenti  av- 
versari, la  città  di  Siena  èssersi  oltremodo  maravigliata 
di  questa  loro  deliberazione  :  non  aver  potuto  mai  aspet^ 
tare  da  essi,  che  consideravano  come  fratelli,  un  così 
odioso  divieto.  In  ver  un  tempo  non  esser  venuta  meno 
agli  obblighi  della  reciproca  fratellanza:  sempre  aver 
onorato  e  favorito  quella  eccelsa  repubblica,  nè  avve^ 
nimento  alcuno  prospero  o  infausto  al  loro  dominio  o  a 
privati  cittadini  essere  passato  senza  che  tutti  i  Senesi 
non  vi  prendessero  parte  affettuosa.  Perciò  gli  scongiu- 
ravano a  togliere  il  mal  posto  divieto,  siccome  giustizia 
voleva,  acciocché  la  città  che  nei  Genovesi  riconosceva 
amici  e  fratelli,  non  ripetesse  da  loro  tanto  detrimento 
e  disdoro  (1).  Alla  dimanda,  studiatamente  modesta  e  be- 
nigna, accondiscesero  i  Genovesi,  chè  non  più  trovasi 
fatta  menzione  di  simile  controversia 

Provveduto  a  ciò ,  restavano  ancora  a  ripararsi  i  dan- 
ni che  le  muraglie  del  porto  avevano  sofferti  negli  ultimi 
avvenimenti.  In  un  Consiglio  stretto,  o  di  richiesta,  era 
stato  deliberato  di  commetterne  la  cura  ad  una  balla,  la 
quale  nell'adunanza  del  Consiglio  del  Popolo,  t^uta  il 
di  22  dicembre  1411,  lesse  questa  relazione;  «  In  pri- 
ma ,  considerato  e'  bisogni  e  necessità  concorrenti  del- 
l'acconcime della  terra  di  Talamone,  et  maxime  per  li 
molti  sospetti  avuti  in  quella  terra,  provvidero  et  ordi- 
nare, che  per  li  nostri  magnifici  e  potenti  Signori  Priori 
e  Capitano  di  Popolo  si  debba  mandare,  per  quelli  citta- 
dini, e' quali  ànno  la  guardia  della  terra  e  cassero  di 
Talamone;  e  che  per  loro  lo'  sia  fatto  comandamento,  del 
quale  si  facci  scrittura ,  che  fra  '1  termine  di  xv  (dì) 

(4)  LeUera  del  Concistoro  ai  Genovesi  del  di  42  maVzo  4444  (st.  sen.). 
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proximi  a  venire  sieno  tenuti  e  debbano  con  effetto  avere 
facto  aconoiare  et  armare  tutte  le  mura  di  Talamone, 
quanto  è  di  bisogno  >  di  ventose,  bertesche,  scale  ,  cor- 
renti e  ponti  bisognevoli,  di  palchi  e  tetti  opportuni  alle 
t^rricelle,  et  anco  ogni  altro  rafforzamento  necessario 
alla  difesa  della  detta  terra;  sotto  pena  di  cento  fiorini 
d*oro  in  caso  che  per  loro  non  si  mandassero  le  predette 
cose  ad  esecuzione.  Et  acciocché  per  loro  non  si  possa 
allegare  alcuna  scusa,  eh* e' nostri  magnifici  Signori  Io' 
debbino  fare  consegnare  della  pecunia  del  Comune  di 
Siena  per  infino  a  la  quantità  di  fiorini  cento  d'oro  per 
lo  detto  acconcime  da  farsi,  come  detto  è  »  (1).  Queste 
proposte  ;  vinte  dapprima  nel  Consiglio  del  Popolo,  furono 
altresì  approvate  in  quello  della  Campana  il  dì  23  gen- 
naio seguente  ;  e  la  guardia  di  Talamone  fu  concessa  a 
^ieci  cittadini  che  aveano  anche  l'obbligo  di  fare  i  lavori 
xaceamaiidati  dalla  predetta  balia.  Ma  tra  essi  nacquero 
<lissensionive  di  dieci  rimasero  cinque:  quindi  nuovi  prov- 
vedimenti ,  imperciocché  il  porto  «  era  male  guardato  e 
^tava  a  grandissimo  perìcolo,  e  maximameute  per  la  gran- 
de quantità  delle  mercanzie  che  vi  erano  dentro,  le  quagli 
^atavano  a  rischio  e  pericolo  del  Comune  di  Siena ,  però 
«he  erano  assicurate  per  lo  detto  Comune  a'Catelani  »  (2). 

I^Iel  maggio  del  1416  nuovi  ordinai|ienti  si  fecero  per 
3a  guardia  e  conservazione  di  Talamone  e  d'Orbetello,  di 
T^ecente  occupato  dalla  repubbUoa.  Una  balia  di  tre  cit- 
^tadini  fu  preposta  al  governa  di  quelle  terre  ;  ed  ebbe  la 
:faeoltà  di  spendere,  solamente  ]>er  Talamone,  finca  due- 
mila seicento  e  quaranta  fiorini  ogni  anno  di  tremila  che 
generalmente  vi  si  spendevano.  Quasi  la  terza  parte  di 
<}uella  somma  era  dovuta,  come  assegno,  ai  terrazzani 
di  Talamone,  ridotti  al  numero  di  quarantaquattro;  cia- 
scuno dei  quiali  percipeva  cinque  lire  e  dieci  soldi  ogni 

(1)  ConsigUo  della  Can^pana,  Delib. ,  n.       c.  73. 

(2)  Wi,  c  77  t. 
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mese,  secondo  i  patti  convenuti  tra  essi  e  la  repubbli- 
ca (1).  Col  rimanente  doveva  la  balìa  provvedere  agli 
stipendi  di  due  castellani  e  di  sei  fanti,  del  podestà  con 
nove  fanti,  di  un  camarlingo  e  di  un  conestabile  con  do- 
dici fanti  forestieri.  Ciò  che  avanzasse,  e  si  previde  uh 
residuo  di  novecentottantre  fiorini,  fu  ordinato  che  si  spen- 
desse nella  costruzioné  di  case,  acciocché  aumentasse  il 
numero  della  popolazione  con  benefizio  di  quella  terra  e 
del  Comune. 

Fu  altresì  ricordato  a'detti  tre  cittadini  di  non  man- 
care al  pagamento  della  provvisione  dovuta,  come  fu 
detto,  ai  terrazzani;  ina  di  porre  ogni  studio  e  solleci- 
tudine perchè  ai  nuovi  che  venissero  non  fosse  concesso 
tal  benefizio,  potendo;  o,  ad  ogni  modo,  non  pattuissero 
provvisione  maggiore  di  lire  quattro  il  mese  (2).  Ma  tutti 
questi  provvedimenti  non  ebbero  molto  lunga  durata,  chè 
la  spesa,  benché  diminuita,  per  la  guardia  e  pel  governo 
di  Talamone  parve  di  nuovo  soverchia;  e  nel  febbraio 
del  1420  fu  deliberato  non  potersi  spendere  dai  tre  com- 
missari in  Talamone  oltre  mille  fiorini  ;  ed  agli  abitanti 
ridursi  la  provvisione  a  tre  lire  il  mese ,  incominciando 
questa  diminuzione  a*  22  di  settembre  di  questo  medesi- 
mo anno  (1420).  E  così  pel  volgere  di  circa  trentanni  le 
scarse  notizie  che  ci  rimangono  di  Talamone,  si  riferi- 
scono pili  particolarmente  alla  guardia  del  Porto,  ai  restauri 
ielle  mura  ed  alla  costruzione  di  nuove  case  a  quando 
a  quando  ordinata  dalla  repubblica  per  accrescere  dentro 
il  castello  il  numero  degli  abitanti.  Bensì  tra  questi  prov- 
vedimenti di  minor  conto,  ne  occorrono  due  che  me- 
ritano particolare  menzione. 

[4]  «  In  prima,  in  quarantaquattro  terrieri  che  al  presente  vi  sono  habitanii, 
sicondo  e'paóti  loro,  libre  v,  soldi  4Ó  per  ciascuno  mese,  montano  per  tuclo 
Tanno  fiorini  DCcxuiiij  »  {Tesoretto,  a  c.  98). 

(8)  Questi  ordinamenti  furono  trascritti  nel  cod.  di  provvisioni  statutarie , 
dello  il  Tes'retto,  a  c.  98. 
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Per  effetto  di  una  deliberazione  del  Consiglio  gene- 
rale della  Campana  gli  officiali  delle  gabelle  del  vino  e 
«lei  terratici  compilarono  nel  1430  T  inventario  di  tutte 
le  possessioni  che  la  repubblica  aveva  nella  città,  nel  do- 
minio. Troviamo  perciò  in  questo  libro  accuratamente 
descritti  i  beni  immobili  del  Comune  nel  castello  e  nella 
corte  di  Talamone,  ed  i  poderi  spettanti  alla  chiesa  di 
quel  castello.  Erano  in  Talamone  venticinque  case  di  pro- 
prietà della  repubblica,  una  delle  quali  in  su  la  piazza 
l'abitava  il  podestà  della  terra.  Vi  possedeva  un  magaz- 
zino grande,  verso  la  marina,  per  tenere  mercanzie,  una 
cisterna,  un  botteghino  ed  un  forno.  Spettavano  pure  al 
Comune  molti  poderi  nella  corte  di  Talamone,  parte 
dei  quali  erano  lavorati ,  parte  boschivi;  e  si  desiderava 
€  che  chi  ne  lavora,  gli  lavorasse  perle  modo  sono  scritti 
(cioè,  confinati) ,  et  none  sciogliesse  el  tereno  buono,  e  *1 
gattivo  lassasse  >.  Fu  altresì  da  questi  officiali  trovato 
*  che  nel  castello  di  Talamone  erano  molte  piazze  et  voto 
da  farvi  de  le  case,  et  facendovisene  in  poco  tempo  sa- 
rebe  quella  terra  bene  abitata  di  famiglie  vi  tornareb- 
bono  >.  Trovarono  <  piii  orti  fatti  per  quelli  terrieri 
presso  al  pozo  et  a  le  muricia  et  in  lo  padule  »  ;  e  «  nel 
piano  di  Talamone  vechio  essarsi  fatte  vignie  in  buona 
quantità  condecenti  et  buone  ».  Nè  passarono  dimentica- 
te «  nel  piano  di  Talamone  vechio  due  grandi  tombe,  le 
quali  per  antica  pare  fussero  conserve  d'aqua  »,  e  noi  le 
ricordammo  nel  primo  capitolo  di  questa  narrazione  (1). 

Ma  più  di  tutto  questo  è  notevole,  che  nel  1436  i  Cata- 
lani dimoranti  in  Pisa  rinnovarono  coi  Senesi  la  conven- 
zione per  trasferire  un'altra  volta  il  loro  commercio  da 
quella  città  al  porto  di  Talamone.  Le  cagioni  se  ne  igno- 
rano ,  nè  possono  indovinarsi  nemmeno  dalla  lettura  del 
testo  della  nuòva  convenzione.  I .  Catalani  mandarono  a 
Siena  come  ambasciatori  per  condurre  a  buon  esito  quo- 
ti) Inventario  di  tutti  i  boni  immobili  posseduti  dal  Comune  neiranno4430, 
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sta  pratica  i  loro  connazionali  Ber  lingei*io  di  Giberto  e 
Giovanni  Martorelli ,  i  quali  portavano  nna  credenziale 
con  la  data  del  1.^  dicembre  1436.  A' di  14  dello  stesso  mese 
il  Consiglio*  della  Campana  approvò  con  166  voti  favore- 
voli, non  ostanti  7  contrari,  il  tenore  dei  patti  convenuti, 
tra  i  Catalani  ed  una  balìa  di  cittadini  a  ciò  deputati. 

Generalmente  può  dirsi  esrsere  questo  trattato  conforme 
all'altro  conchiuso  nel  1369.  Vollero  i  Catalàni  ógni  libertà 
ed  immunità  nei  loro  comtnerci  ;  sicìlrtà  di  non  essere 
licenziati  da  Siena  e  dà  Talamoné ,  sénxa  che  vi  delibe- 
rasse il  Consiglio  generale ,  e  col  pàtto  che  la  licenza 
dovesse  essere  fatta  in  iscritto  e  con$^egtiata  nella  loro 
loggia,  se  loggia  tenessero  in  Siena.  Ottennero  di  noil 
pagare  altre  gabelle  che  quelle  di  immissione,  di  estradi- 
zione, ancora  che  huovi  dazi  e  gabelle  fossero  imposte 
dai  Consigli  in  qualunque  tempo  ;  di  far  definire  da  giu- 
dici propri  le  vertenze  ché  insorgessero  tra  Catalani  ;  e 
di  potere ,  àhche  di  notte ,  portare  àrme  onèstamente  per 
le  vie  della  città.  Terrebbero,  loro  piacendo,  in  Sienà 
una  loggia  ;  dove  potrebbero  raccogliersi  in  consiglio  per 
deliberare ,  dove  si  amministrerebbe  la  giustiziò ,  e  dove 
converrebbero  a  conversare  e  giuocare.  Qualunque  cata- 
lano fosse  preso  per  inalefizìo ,  non  potrebbe  sottòporsi  a 
tortura ,  se  non  dopo  quattro  giorni ,  nè  esaminarsi  se 
non  alla  presenza  dèi  console  e  di  due  ìnércanti  ciatalani. 
Il  Comune  si  obbligò  a  restaurare  il  ponte  del  portò  ,  a 
tenere  in  buon  assetto  le  strade,  ed  a  provvedere  un 
fondacò  in  Grossetò,  sé  i  fondachi  e  ì  magazzini  di  Ta- 
lamoné non  bastassero  alle  mercanzie.  Finalmente  fhròno 
eziandio  preveduti  i  casi  di  rubamento  delle  merci  già 
condotte  in  Talamone,  o  di  danni  o  cattui^e  che  si  fa- 
cessero dai  nèmici  del  Comune  a' navigli  d'essi  Catalani  ; 
i  quali ,  riservate  certe  condizioni ,  ottennero  di  essere 
reintregrati  dal  Comune,  e  di  essere  aiutati  a  salvare 
navigli  caduti  in  mano  di  nemici  (1). 

(1)  ConsigUo  deUa  Campana ,  n.  224,  c.  75-78  t.  Notisi  che  di  questo  trattato 
abbiamo  ricordati  soltanto  i  patti  principali. 
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Per  questa  convenzione  tornò  alquanto  a  fiorire  il 
commercio  in  Talamone  ,  dove  nel  gennaio  dei  seguente 
anno  approdava  Alfonso  d'Aragona ,.  pretendènte  al  reame, 
e  vi  si  provvedeva  di  biscotto  e  di  altre  vittuaglie,  del 
cui  prezzo  dovea  la  repubblica  rifarsi  sugli  introiti  chei 
Catalani  facevano  in  quel  porto  (1).  I  quali  sembra  che  non 
si  affrettassero  molto  a  soddisfare  alla  repubblica  questo 
debito  del  loro  serenissimo  re  ;  perchè  questi  nel  marzo 
scriveva  di  nuovo  ai  Senesi,  ch'egli  per  lettera  ordinerebbe 
ai  Catalani  suoi  sudditi  di  pagare  gli  ottocento  ducati 
dovuti  da  lui  alla  repubblica  (2).  E  forse  i  poveri  sudditi 
pagarono,  augurandosi  di  non  avere  mai  più  per  Tavve- 
nire  una  simile  visita. 

-  (Continua). 

(4)  Lettera  de' 28  gennaio  4437,  da  Talnmone.  In  questa  lettera  Alfonsa  esorta 
ì  Senesi  a  serbarsi  amici  al  duca  di  Milano,  e  annuncia  loro  i  grandi  appresta- 
menti di  guerra  che  il  duca  faceva  contro  i  Genovesi  ribelli ,  tanto  che  Genova 
tornerebbe  presto  all'obbedienza  del  dac». 

(2)  Questa  lettera,  data  da  Gaeta,  è  de'40  marzo  4437. 
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(  Vedi  fascicolo  precedente  a  pag.  107  ). 


I  Francesi  mal  giudicando  àegV  Italiani  di  Napoli,  poi- 
ché malamente  ordinali  e  comandati  dall'austriaco  Mack, 
ebbero  a  incontrare  una  resistenza  nel  popolo,  che  non 
potevano  nè  sapevano  immaginare  ;  non  ostante  che  fos- 
sero aiutati  potentemente  dalla  parte  eletta  della  gio- 
ventù, e  da' giovani  massimamente  dell'ospedale  degl'In- 
curabili ,  in  mezzo  a' quali  era  viva  la  voce  del  maestro 
a  conforto  della  dignità  umana  e  anche  quella  del  Pa- 
gano; talmentechè  la  plebe  sfrenata  corse  a  fare  un  primo 
saccheggio  e  una  prima  distruzione  alla  casa  del  Cirillo. 
Poi  fra  i  decreti  del  governo  dell'ospedale  dopo  Y  en- 
trata del  cardinale  Ruffo  fu  quello  del  7  di  luglio  1799 
col  quale  si  scioglieva  appunto  il  collegio  medico  con  pa- 
role faziose  dettate  da  Ippolito  Porcinari  e  dal  duca  di 
Terranova ,  siccome  governatori.  E  ne*  giorni  de'  tumul- 
ti, molti  cittadini,  fra' quali  il  Cirillo,  l'Albanese,  il  Ro- 
tondo ,  il  marchese  Michelangelo  Lagreca  si  raccolsero 
nella  villa  de'  Fasulo  sopra  i  così  detti  Pirozzoli  a  Capo- 
dimonte  ,  per  convenire  del  come  frenare  quelle  orde  fa- 
meliche e  sanguinarie,  capitanate  da  quel  certo  Bruno 
soprannominato  il  Cristallaro  ,  e  impossessarsi  delle  ca- 
stella, massime  di  Castel  Sant'Elmo. 
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Appena  gridata  la  repubblica ,  fra'  pochi  che  avevano 
a  rappresentare  la  nazione  fu  chiamato  Domenico  Cirillo. 

Il  quale  per  questa  nobiltà  di  popolo  non  volle  saperne 
sulle  prime,  e  diede  la  rinuncia,  forse  sdegnato  anche 
degli  atti  imperativi  del  conquistatore  forestiero:  in  sua 
vece  fu  posto  il  Logoteta,  siccome  leggevasi  nel  primo 
numero  del  Monitore  della  Repubblica  del  2  dì  febbra- 
io 1799 ,  che  fu  per  l'appunto  il  numero  primo  del  gior- 
nale diretto  e  compilato  dalla  celebre  Eleonora  Fonseca 
Pimentel,  sublime  donna .  amica  degnissima  del  Cirillo. 

Ma  dopo  alcun  tempo  ,  ne'  bisogni  maggiori ,  quando 
si  seppe  che  il  Direttorio  di  Francia  negava  il  formale 
riconoscimento  e  la  lega ,  ei  fu  chiamato  dalla  voce  pub- 
blica e  da' privati  comizi  cittadini  a  sedere  nella  Rap- 
presentanza. Nè  si  negò ,  per  il  suo  coraggio  civile ,  e 
anche  perchè  il  nuovo  commessario  francese,  sostituito  al 
Faypoult,  parvegli  probo,  amante  di  libertà,  dotto  delle 
ragioni  de'popoli. 

Al  15  di  febbraio  accettò  la  nomina  di  socio  dell'Isti- 
tuto nazionale  che  facevasi  succedere  all'antica  Accade- 
mia di  fisica  ,  chimica  e  storia  naturale ,  insieme  col 
Laubert. 

Mi  figuro  quai  doloro  avesse  egli  patito  nel  vedere  il 
villaggio  Nevano  del  suo  paese  natio  ribellarsi ,  e  ce- 
dere alle  mene  de*  nemici  della  libertà.  Vi  fu  mandato 
il  commessario  di  campagna  Lelio  Parisi,  cui  fu  segre- 
tario il  cittadino  Michelangelo  Novi  di  Grumo. 

«  Con  onore  e  sòrprendimento  ,  dicevasi  ai  cittadini 
del  Comune ,  ha  preinteSò  questo  tribunale  che  cedendo 
alle  inique  e  vane  voci  de'  nemici  della  vostra  tranquillità-, 
abbiate  sconosciuta  la  potestà  costituita ,  con  toglier 
Talbero  della  libertà  e  prender  le  armi  contro  la  re- 
pubblica ,  commettendo  delle  rapine  ,  saccheggi  ed  altri 
ésecrabili  eccessi  ». 

"  Di  quei  giorni  sostenne  e  pubblicò  con  generoso  in- 
tendimento il  suo  «  Progetto  di  carità  cittadina  ».  Ne 
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scrisse  il  Cantù  nel  suo  libro  pubblicato  in  Napoli 
nel  1864  : 

«  Il  medico  Cirillo ,  uno  de*  pochissimi  che  nelle  ri- 
«  voluzioni  mirano  solo  al  pubblico  bene,  idea  manife- 

*  stata  egregiamente  dal  Cuoco,  suggerì  una  casa  hi  soc- 

*  corso,  nella  quale  versò  quanto  avea  guadagnato  nel 
«  lungo  èsercizio  ». 

Fu  grande  incitamento  a  tutte  le  persone  piii  virtuo- 
se, e  in  ogni  quartiere  si  scelsero  un  cittadino  e  una  donna, 
che  godessero  di  stima  pubblica  e  col  nome  onorevole  di 
padri  e  madri  de* poveri  e  della  patria  andassero  accat- 
tando per  le  case. 

Il  commessario  francese  Abrial,  dice  il  Botta,  creò  un 
Direttorio ,  imitazione  servile ,  ma  ciò  che  l'ordine  aveva 
in  sè  di  cattivo ,  correggeva  con  le  persone ,  uomini  tutti 
migliori  de' tempi  e  di  non  ordinarie  virtiì. 

E  davvero  il  Cirillo  fu  superiore  a'  tempi ,  sì  per  dot- 
trina e  sì  per  probità  ;  talmentechè  i  suoi  colleghi ,  i 
quali  lo  tenevano  in  tanto  pregio ,  lo  vollero  presidente 
della  Giunta  legislativa. 

Fu  assai  notevole  la  sua  risposta  ali* Abrial  nell'ac- 
cettare  il  grave  officio ,  riportata  anche  dal  Colletta: 

€  È  grande  il  pericolo  -,  e  più  grande  l'onore  :  io  de* 
dico  alla  repubblica  i  miei  scarsi  talenti,  la  mia  scarsa 
fortuna,  tutta  la  vita  ». 

Ei  fu  l'ultimo  presidente  della  repubblica ,  e  col  suo 
nome ,  a  cui  sottoscrisse  il  Segretario  Di  Tommaso ,  si 
pubblicarono  varie  leggi:  «  Su*  commissari  del  governo, 
«  a  dì  21  di  maggio  ;  Su  gli  emigrati ,  del  28  di  maggio; 
^  Su  la  sospensione  dell'articolo  VI  della  legge  su'  trtbu^ 
«  nali  per  le  24  ore  di  arresto  che  si  concedevano  sol- 
«  tanto  ;  Su  la  divisione  de'  beni  degl'insorti  a  favore  dei 
«  danneggiati  >  del  29  di  maggio;  Su  gli  attentati,  del  3  di 
«  giugno;  Su  la  giunta  rivoluzionaria,  del  4  »♦ 

La  quale  giunta  fu  preseduta  da  Domenico  Paganp 
Vellone  e  composta  di  Rocco  Lentini,  Timoleone  Biaoclu, 
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di  Montrone,  Francesco  Rossi  e  Giambattista  Manthonè. 
«  E  finalmente  pubblicò  l'altra  legge  per  Tabolizione  del 
«  dazio  sul  pesce  in  data  del  10  giugno  >. 

Suo  fu  l'indirizzo  al  popolò  stampato  il  21  di  maggio. 
E  per  tradizione  si  narra ,  che  mai  disperando  in  quei 
giorni  di  gravissime  apprensioni ,  egli  col  berrettino  in 
testa  dicesse  al  popolo ,  che  si  raccoglieva  intorno  alla 
sua  casa  in  Pontenuovo  ,  guardando  a  sinistra  verso  la 
marina  :  Mo  viene  la  Gallo-ispana. 

Non  era  poco  animo  il  suo  nel  fidare  in  aiuti  fore- 
stieri ;  era  contrapporre  ai  soccorsi  che  gl'Inglesi  insieme 
co'  Moscoviti  e  co'  camiciotti  davano  al  Borbone  e  alla 
Santa  Fede ,  quelli  che  doveano  darsi  alla  libertà  e  alla 
repubblica ,  cui  i  Francesi  modellimi  avevano  meglio  so- 
spinto. 

La  repubblica  cadde ,  ma  non  cadde  l'animo  di  Ci- 
rillo :  si  rinchiuse  con  gli  altri  amici  politici  in  Castel 
Nuovo ,  e  quindi ,  sotto  la  fede  de'  trattati  sottoscritti 
dal  capitano  inglese,  fu  condotto  sopra  una  delie  navi  > 
pronte  a  far  vela  per  Tolone. 

Ma  il  di  28  di  giugno  alle  sette  del  mattino  lo  passa- 
rono sul  vascello  inglese,  dove  si  leggevano  le  senten- 
ze, e  il  giorno  dopo  per  l'appunto  fu  incominciata  la 
strage  con  la  morte  dell'ammiraglio  Caracciolo  strango- 
lato sull'antenna  della  vicina  fregata  Minerva,  da  lui  me- 
desimo per  tanto  tempo  comandata  con  gloria. 

Tutta  la  notte  stette  insieme  col  presidente  della  com- 
missione esecutiva  Ercole  d'Agnese  ,  co'  generali  Man- 
thonè, Massa  e  Bassetti,  co'  cittadini  Borgia  e  Piatti.  Di 
là  fu  menato  in  Castel  Nuovo,  e  propriamente  nella  fossa 
del  Coccodrillo  :  ve  n'erano  altri  diciotto ,  fra'  quali  Pa- 
gano, Albanese  ,  Logot^la ,  Baffi  e  Rotondo  ,  oltre  a  quei 
due  che  non  saprei  chiamare  che  co'  nomi  di  disgraziati, 
poiché  pensarono  salvarsi ,  palesando  al  comandante  vi- 
lissimo  Duecce  il  disegno  che  avevano  i  prigionieri ,  di 
segare]  i  cancelli  con  gli  strumenti  portati  ai  condannati 
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dalla  generosa  douaa  Carmela  Ghiari2ia,^e^calar  giù  alla 
marina.  Aumentarono  allora  i  rigori  e  le  sevizie;  sicché  il 
Cirillo  e  i  compagni  furoa  divisi»  portando  lui  su  al  castello 
Sant'Elmo.  Ed  allora,  ai  3  di  agosto,  insieme  con  Pa- 
gano, secondo  il  cronista  Marinelli,  inedito  nella  biblio- 
teca nazionale ,  Cirillo  Tu  trascinato  nelle  segrete  della 
Vicaria,  dov'ebbe  a  preseuiarsi  innanzi  ai  suoi  carnefici. 
Dice  il  Colletta,  e  forse  fu  tradizione  de' contemporanei , 
che  «  Domenico  Cirillo  domandato  dell'età ,  rispose:  ses- 
santanni; della  condizione:  medico  sotto  il  principato, 
rappresentante  del  popolo  sotto  la  repubblica.  Di  qual 
vanto  il  giudice  Speciale  (siciliano)  dileggiandolo,  disse: 
E  che  sei  in  mia  presenza?  In  tua  presenza,  codardo, 
sono  un  eroe  »  E  il  Vannucci  soggiunge  quest'altra  ri- 
sposta :  «  Ho  capitolato  con  le  prime  potenze  d'Europa  ; 
se  il  diritto  delie  genti  è  rispettato,  nulla  v'è  da  rispon- 
dere, e  voi  non  dovete  far  altroché  eseguire  il  trattato; 
ma  se  si  vuole  violare  i  primi  doveri  della  società,  i 
miei  carnefici  possono  condurmi  al  supplizio,  chè  non  ho 
nulla  da  rispondere  ». 

Condannato  sul  capo,  e  consigliato  da  Hamilton  e  Nel- 
son a  cercar  grazia,  che  di  certo,  secondo  dicevano  essi, 
avrebbe  ottenuta,  sdegnosamente  tacque,  facendo  anche 
intravedere  che  allora  avrebbe  potuto  accettarla,  quando 
si*' fosse  estesa  a  tutti  i  suoi  compagni  di  causa.  Ma 
egli  amava  morire  ;  aveva  perduto  ogni  maniera  di  con- 
solazioni; e  nel  saccheggio  s'eran  presi  quanto  aveva 
di  prezioso,  anche  il  carteggio  di  Newton  con  suo  zio 
Niccola,  poiché  quegli  ch'era  presidente  della  Società  reale 
scriveva  spesso  a  lui,  diventato  ^ocio  nell'anno  1718,  per 
avere  le  osservazioni  meteorologiche  di  Napoli  e  liioìte 
note  di  flàica  e  di  altre  scienze  naturali.  Nelle  prigioni 
rimpiangeva  i  suoi  scritti,  fra'quali  i  volumi  preziosis- 
simi de'due  erbarii  innanzi  citati;  ed  io  seppi  che  il  Ci- 
riJliano  fu  acquistato  verso  Tanno  1825  da  un  ufficiale 
inglese  per  ducati  trentotto,  per  via  di  qiiel  rivendug-liolò 
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di  libri  in  piazza  Trinità  Maggiore  sotto  Taguglia,  per 
nome  Pasquale,  antico  venditore  di  acqua  ghiacciata.  Ma 
questi  mori,  nè  il  Vittorio,  antico  libraio  e  bibliografo, 
me  ne  seppe  dir  nulla.  È  -falso,  falsissimo  poi  ciò  che 
riferiscono  alcuni'  scrittori,  della  perdita  di  una  nipote, 
giovinetta  di  bellissime  forme  e  castissima,  rapitagli 
brutalmente  e  ^scandalosamente.  Ma  già  avanti  io  dissi 
che  il  solo  Niccóla  Cirillo  sposò  ed  ebbe  figlie ,  Vittoria , 
Frajicesca  e  Maria  Antonia,  le  quali  nacquero  dopo  o 
eran  bambine;  ed  oggi  non  è  altra  discendente  ed  erede 
che  la  figliuola  dell'  ultima  nipote  di  lui ,  sposata  in  Ni- 
bcia,  la  quale  si  maritò  in  Bartolomucci,  figliuolo  al 
segretario  del  Peccheneda,  fratello  a  queir  ispettore  di 
pubblica  sicurezza  tolto  da  Garibaldi  per  omaggio  alla 
pubblica  opinione. 

Ed  è  loro  proprietà  il  solo  primo  piano  del  palazzo 
Cirillo,  dov'è  lo  stemma  della  testuggine  col  motto  OIKOS 
APISTOS. 

Pure  io  vidi  il  suggello  delle  due  lettere  del  Cirillo, 
che  si  conserva  pulitamente  in  ceralacca,  ed  è  un  cuore 
eoa  fiamma,  tutt'altro  che  testuggine. 

£  dura  ancora  la  tradizione ,  massipfie  nella  famiglia 
Je'giardinieri  di  quei  luoghi,  avendo  io  medesimo  voluto 
parlare  col  vecchio  Giosuè  de'  Parisi,  che  nell'orto  eranvi 
taoltissime  piante  per  uso.  del  popolo ,  sanatrici  delle 
piag:he.  E  vedovasi  su  la  fontana,  giù  in  fondo  nella 
cricchia,  una  statua  di  Linneo,  barbaramente  distrutta 
[j^uando  già  era  proprietà  di  Vincenzo  Graziano,  il  qualo 
txon  optante  la  pace  di  Firenze,  comprò  all'asta  pubblica, 
par  diecimila  e  un  ducato  tutto  l'altro  stabile. 

Pur  tuttavoKa  il  cronista  de' condannati ,  persona  un 
po*di  parte  avversa,  lasciò  scritto  che  del  palazzo  Cirillo 
prendesse  possesso  uno  delle  masnade,  ed  io  ne  riporto 
q^ui  fedelmente  le  parole:- 

<  Don  Domenico  Cirillo  di  Grumo,  medico  accreditato, 
(li  anni  60.  Stava  preso  sopra  il  castello  di  Sant'Era- 
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«  smo  ,  calò  un  giornd  prima  della  giustizia  al  castello 
«  del  Carmine ,  disse  al  Padre  assistente  che  in  tutto  il 
«  tempo  del  suo  arresto  era  stato  ben  trattato ,  e  si  ve- 
«  deva ,  mentre  era  ben  nutrito ,  e  ogni  mattina  aveva 
«  un  abbondante  ed  esquisito  pranzo,  per  più  di  sei  per- 
«  sone,  senza  mai  aver  potuto  sapere  chi  gliel' avesse 
«  mandato. 

«  Si  mostrò  docile  al  Padre  assistente,  dicendo  che  si 
«  fosse  figurato,  lui  essere  una  cera,  onde  quello  che 
«  avrebbe  detto,  egli  era  prontissimo  a  fare.  Si  dispose 
«  a  ben  morire  con  buoni  sentimenti  e  con  coraggio.  Pri- 
«  toa  di  andare  al  patibolo  volle  farsi  la  barba  e  vestirsi 
«  ptilitamente  con  scarpe  nuove,  calze  di  Francia  ed 
«  abito  di  colore  oscuro  ;  ed  in  testa  ai  pose  un  berret- 
te tino  bianco  con  tina  gran  fettuccia ,  ma  stretto  stretto, 
r  per  paura  che  il  boia  nel  gettarlo,  il  berrettino  non 
«  badesse,  e  restasse  scoverto  col  capo.  Andò  raccolto  e 
«  modesto  ,  confessando  il  gran  male  fatto  ed  i  molti  ini- 
<^  qui  attentati.  Il  suo  bel  palazzo  sito  a  Pontenuovo,  sac- 
«  cheggiato  già  prima  dagF  insurgenti  e  calabresi,  è  stato 
«  dato  in  dono  a  Don  Scipione  Lamarra  castellano  del 
c  Carmine,  per  i  suoi  gran  servigi  e  meriti  ». 

E  un  altro  storico  intemerato  lo  narra  in  certe  note 
a  penna.  Michele  Torcia,  il  cui  autografo  si  conserva 
nélla  casa  del  pronipote  Vernau  colonnello  dello  stato 
rtiaggiórè  italiano.  ' 

Nè  potrò  averne  dubbio,  quando  io  medesimo  ho  letto 
la  insolenza  de'decreti  del  3  e  30  di  agosto  1799  e  del- 
V'8  Ottobre  co'quali  il  re  concedeva  tre  provvisioni  di 
mille  ducati  all'anno  su*  beni  di  Casteldelmonte ,  apparte- 
nenii  ad  Ettore  Carafa ,  al  signor  Giambattista  De  Cesare 
fatto  anche  generale  e  barone;  sul  principato  di  Stron- 
goli  di  Ferdinando  Pìgnatelli  al  famigerato  brigante  Nic^ 
cola  Gualtieri,  cui  si  dava  il  grado  di  maggiore;  ed  al 
capitano  Alessandro  Schipani  e  suoi  discendenti  sopra  i 
beni  dell'ammiraglio  Caracciolo.  Aggiungete  la  pensione 
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dì  8500  ducati  airanno  in  favore  del  brigadiere  Don  Gio- 
vanni Salomone  e  suoi  legittimi  eredi;  e  di  1200  al  te- 
nente colonnello  Leone  di  Toro  co'decreti  del  2  e  del 
9  novembre;  e  le  altre  minori  a  Paolo  Espero  agente 
in  Viterbo;  a  Niccola  Lamanna  in  data  del  primò  feb- 
braio 1800;  a  Tommaso  Guarracino,  Luigi  Colabattista , 
Lu^i  Vallesa  e  Rocco  Capazio  in  data  del  26  e  28  di 
febbraio;  e  sina  a  quel  Luigi  Brandi  popolano,  cui  fu 
dato  il  grado  di  capitano:  pure  la  repubblica  ne  aveva 
rispettata  la  .vita  non  ostante  la  sua  resistenza  sopra  il 
Castello  di  Sant'Elmo.  E  un  decreto  della  Carolina  Borbone 
donava  un  quartiere  delUcasa  Cammarota,  posta  dietro 
la  chiesa  di  Montecalvario,  a  Gaetano  Infante,  altra  birba. 

Le  afflitte  donne  del  Cirillo,  la  màmma  e  la  sorella, 
uscendo  pel  giardino  ripararono  prima  in  casa  Bausi  lì 
presso ,  poi  nel  borgo  Sant'Antonio  non  lontano ,  forse 
in  casa  dell'egregio  giovane  artista  e  poi  colonnello  Cal- 
cedqnio  Casella,  per  prendere  a  nolo  delle  vesti,  poiché 
erano  state  spogliate  di  tutto;  e  la  piangente  vecchia  ri- 
naase  così  sbigottita  degli  avvenimenti ,  che  dopo  alcuni 
naesi  morì,  ignorando  la  sorte  funesta  del  figlio,  sì  che 
nel  testamento  lo  lasciò  erede  principale  di'un  vasto  po- 
^M'e  nella  terra  di  Arzano ,  poi  venduto  per  strettezze  a 
nn  tale  Mezzanotte. 

E  a  tanta  empietà  si  giunse  che  vennero  confiscati 
gli  onorari  di  cui  Cirillo  era  creditore  (1) ,  cioè  ducati  410 

(I)  Negli  Archivi  nazionali  si  conserva  nn  voKini^  intitolato: 
«  Conto  dt  me  sottoscritto  D.*  Cariò  Bianco,  re^o  tesoriere,  destinato  da 
^  ^1  (D.  G.)  pe'  beni  de'  rei  di  Slato,  per  l'amnoini^trazione  tenuta  dal  giorno 
/toinstaliazione  (8  agosto  4799)  a  tutto  maggiò  fSOO  ^. 

na)  quale  io  trascrissi  queste  not(^r  «  Confidenze  minori  afQdate  al  razio- 
^  Don  Nicola  Onorato  «.Confidenza  dei  reo  D.  DotDeiilco  Cirillo.  -  A  fiO^iGt-* 
lembre  4799  (pag.  41). 

«  Da  Doli  Nicola  Pagano  ducati  434  ,  20  per  prezzo  dell'uva  di  pertinenza 
«'eUodclello  reo  Crrillo,  ut  fbl.  2,  Libro  di  cassa  ». 

A  pagina  48  :  «  Confidenza  dei  rei  fratelli  Cirillo  i.  h  40  maggio  4799. 
;  *  Mi  fp  introito  di  ducati  40  pervenuti  in  mio  potere  per  mano  del  canonica 
^-  Giacinto  Pistilli  di  contanti ,  di  pertinenza  dei  suddetti  rei  Cirillo  ,  ut  fol.  45  ». 
A  pagina  85  : 

Arch.,  3.»  Serie,  T.  XII,  P.  I.  8 
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per  J  annata  che  avanzava  dalle  monache  di  Santa  Pa- 
trizia, ducati  80  per  due  annate  dalle  monache  di  San 
Gregorio  Armeno  e  ducati  50  per  Tonorario  di  un  anno 
dal  monastero  di  Santa  Maddalena  maggiore  ;  lasciando 
forse  in  pace  la  gente  patrizia  di  Santa  Chiara. 

Nè  credo  che  vi  fossero  ragioni  vere  per  pagare  du- 
cati 60.  a  Vincenzo  Gatti  e  a  Serafino  de  Felice  per  pit- 
ture ed  altri  lavori  fatti  nel  palazzo  a  Pontenuovo,  e 
altri  ducati  29  e  15  a'  due  dottóri  Bartolo  Raiola  e  Felice 
Santoro  che  denunziarono ,  pare ,  le  robe  del  Cirillo. 

Nel  giorno  infausto  del  29  di  ottobre  1799  Domenico 
Cirillo  morì  glorioso  sulle  forche,  e  il  carnefice  dì  Mon- 
tefusco  Tommaso  delle  Vicinanze,  lo  fece  anche  crudèl- 
mente stentare  a  morire. 

«  La^  plebe  spettatrice  ,  come  disse  il  Colletta  ,  fa 
muta  e  rispettosa  ».  ^ 

«  Mi  fo  ìesito  dt  ducati  t^ii  per  Unti  erogali  per  conio  deiìa  siiddetl^* 
confìdeuta  io  virtù  dì  iiutndaU  spediti  dulia  regia  amministrazione  nel  tempo,  tìoèrt 

A  24  settembre  i799  a  Doi^  Seratino  Maria  d9  Felice  dpcati  20  a  conto  deU^ 
fatiche  dai  medesimo  fatte  per  la  prelazione  de' danni  cagionati  alla  casa  <iei 
detto  reo  Cirillo ,  giusta  il  mandato  spedito  dalla  regia^eneraie  amministra- 
zione per  l'èsecMlonfe  del  présente  pògameblo  ;  ul  fol.  1f ,  Libro  di  cassa 

A  27  settembre  4799  al  capo  maestro  fabbricatore  Aiitonb  Campo  dio: 
a  conto  di  lavori  fatti  nella  casa  del  suddeltp  reo  Cirillo  ,  e  poi  «Uri  dQ((x  360 
sino  al  IS  eh  aprite  ISOO. 

AiPasqtiale  ^apolileno  falegname,  dal  27  di  Settembre  99  ai  7  aprile  iàxSi  J' 
ducati750. 

«  A  23dicerabre  n9$>  al  pipernierpIs^alpeUjoojlS^  iOO^ 
«  t)al  23  dicembre  4799  a)  vetraio  Baliaele  Radica,  due.  30. 
«  A  28  di  n^rao  1800  al  ferraio  Andrei  Ametrani) ,  due.  350. 
«  Dal  23  (9i(??mtìre  4799  att'oroaroentàsla  Weinzo  Oallìi  dUc.  2l80, 
j    «  A  21  febbraio  4^0  all'esattore  Dpn  Antonio  di  Doaf^enlco,  jduc.  48,  e  soi^ 
cioè  diic.  42  per  spese  di  calesse  per  andare  nel  casale  di  Grumo  e  Sant'Ar^ 
p^tiò  «  fàra  ak^ne  esazioni  d»  {^rtìuènza  del  rfférito  reo  Cirillo,  ^  ducati  iéi 
|K-4' averigijpato  pef  Napoli  p^r  la  stessa  esiacione.  i      >  •  il» 

,    «  '  A  22  mag^jo  4  800  al  .ipattonaio  If rai;icescp  3arbfìrio ,  4^-1     i   !  .  / 

n  t)al  47  aprile  4800  allo  stuccatore  Giuseppe  Lavano  ,  due.  4,00.  ■ 
•  '*«  A  4^  rebbtìaio  4806  airattltanle  D.  Gaetano  Airi,  due.  6'a  corttó  dèlie 
faticHhe  .fatte  per  aver  asf^^lito-a  vari  >moniaÀteri  di  mònaólie  p^r  (ar^p^^ùté 
gli  onorari  dovuti  ai  reo  Cirillo,  e  ioratti  se  ne  i}s\gèja  ^omma,  di.duq.  ^^.o 
d  A  20  aprile  ducali  46  ». 
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Ma  questa  plebe  riverente,  non  fu  punto  mite  e  rn 
^pettosa  nel  devastare,  distruggere  e  portar  via  sin  an-^ 
che  i  ferri  delle  scale  di  casa  Cirilla;  schiantando  per 
rabbia  tutte  le  piante  che  avea  fatto  venire  di  lontano, 
e  saccheggiando  in  particolar  modo  il  quartiere  al  se- 
coado  piano ,  dov'era  lo  studio  dell'  illustre  maestro.  ; 

Si  disse ,  per  scemare  la  vergogna  e  il  delitto  dei  Bor-^ 
boni,  che  se  npn  fosse  stato  sollecito  il  morir  di  OiriUo  , 
gli  avrebbero  fatto  grazia  ;  ma  quella  voce  menzognera  e 
servile  npn  poteva  avere  nè  durata  nè  credito^  poiché 
c  er^  stato  pur  da  pensare,  e  da  pensare  assai»  insidio liai 
29  ai  ottobre. 

Domenico  Cirillo,  come  giustamente  e  tutti  ripetorcmo, 
^  uno  di  quei  nobili  cittadini,  pochissimi  in  ogni  I  tem- 
po, pochi  in  ogni  luogo,  che  in  mezzo  ad  una  rivolu*^ 
zione  non  cercano  e  non  promuovono  che  il  pubblico  bene. 
E i  si  segnalò  per  le  immense  doti  deiranimo  accqmpa- 
gnate  dall'aspetto  esteriore,  sempre  composto  e  azzimato* 
La  civiltà  del  paese,  e  i  tetapi  in  cui  visse ,  non  eràno 
fatti  per  lui,  che  sentiva  tanto  amore  e  sì  puro  per 
'^Umanità  e  la  sapienza:  p^rve  un  Catone  in  mezzo. alla 
feccia  di  Romolo. 

Di  statura  giusta  e  svelto ,  avea  i  lineamenti  regolari  ^ 
^  unp  sguardo  vivacissimo  ;  nell'arte  medica  nessuno  o 
pochi  lo'  uguagliarono. 

Il  Cuoco  lasciò  scritto  di  luì:  «  La  medicina,  formava 
la  minor  parte  delle  sue  cognizioni;  le  sue  cognizioni  for- 
mavano la  minor  parte  del  suo  merito  ».  E  il  Lòtiiofaaco 
frisse  :  «  Egli  non  capendo  nè  elevarsi  nè  abbassatrsi  dal 
^uo  live)lp,  verificava  la  massima  che  i  grandi  cessano 
esserlo  quando  non  si  sta  ginocchioni  innanzi  a  loro 
Nel  Monitore  francese  del  17  f rimàrio  l'anno,  viii  il 
^ittradinQ  Trouvè  diceva  «  je  fus  l'ami  du  docteur  Cyrillo, 
-PUS  apprecier  son  àme.  C'est  sa  pitié  filiale  qui  Ty 
^•etèhait  enchìsriné  >  {1).  '  ' 

(1)  G.  11.  Carusi,  Salerno,  4S68  ,  Tip.  Nazionale. 
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Pare,  frugando  sempre,  mi  venne  fatto  rinvenire  fra 
i  fratelli  sacerdoti  della  giasUjia,  un  diario  compilato 
dal  padre  Castellamonte  di  Torino ,  il  quale  osava  Qrut- 
tare,  senza  serenità  cristiana  e  sacerdotale,  parole  e 
note  Caziosa.  e  fra  le  altre  queste:  Il  famoso  medico 
patriotta  ostinatissimo. 

Nè  il  governo  si  contentò  della  morte:  sequestrò  e 
canflscQ  U  secondo  piano  del  palazzo  e  anche  quattro 
stanze  terrene,  tre  a  sinistra  deiruscio  di  via  ed  nm 
nel  vicolo  del  teatro  San  Ferdinando  ;  nè  so  come  negli 
atti  della  confisca  distesi  dall' Olaj  non  si  parlasse  nè 
dell'orto  botanico  nè  del  primo  piano  >  dove  erano  altre 
due  ampie  sale ,  in  cui  il  celebre  uomo  dettava  le  sue 
lezioni  agli  amorosi  scolari  (1). 

NelVapoteosi  che  si  voleva  fare  a  quei  grandi  mar- 
tiri della  libertà,  il  Cirillo  meritò  il  nome  di  Esculapio- 

collepigrafe  di  Virgilio:  .  Fleoerunt  saxa  licei.  Ed 

erano  scorsi  quasi  venti  anni  quando  nel  ,  1818  Michelet 
Tenore  nella  sua  orazione  inaugurale  non  potè,  io  credo, 
far  punto  menzione  di  Domenico  Cirillo ,  tanto  fu  sempre 
il  fare  partigi^uo  ;  e  pure  vi  furono  rammentati  il  Pinelli 
antichissimo ,  r  Imperato  e  il  Maranta. 

Ma  dopo  trentasèi  anni,  quando  pareva  che  Perdi— 
nando  II  non  si  sdegnasse  della  memoria  degli  uomini 
politici ,  il  professore  Giuseppe  Antonucci  volle  erigere 

(f)  NoUnwntD  de': baili  eonUscaii  ai  rei  di  Stato,  pubblicalo  in  Napoli  il  6  d» 
mo/;gio  iSOO.  Le  bozie  originali  furono  soritte  per  mano  del  racìQtftaie  deU» 
corie  Franoesco  Ole^. 

r.  (4  Domenioo  Cirillo  -  case  -  quattro  bassi ,  Ire  a  sinistra  del  portone»  9 
ralitcooi  nel  vieoio  ó»ì  teatro  San  F^rdàOABdo  ,  col  giardino  in  piano  di  deti^ 
C8;sa ,  ^d  il  aepondo  apparAemento  nobile  del  palazzo  sito  nella  oonlmda  di- 
Pontenuo^o ,  dalli  quali  membri  per  soli  due  bassi  si  nota  falfitto  di  annui 

•  Il  dippiù  tutto  saccheggiato ,  onobe  le  porte  ,  finestre  e  ferri. 
;  a  Unai  case  palaziatu,  sita  nel  cosate  di  Grumo,  consistente  in  uo  quartino 
niaVto;  un  appartamebio  nobile  e  una  stanza  superiore  trovata  saccheggiata, 
anche  li  pezzi  d'opera  e  li  ferraiiienli. 

«  Citsa  contigua  (co<i)  olio  suJdelta  cnsn  paiaziata  ,  «flitlaia  a  diversi  per 
annui  ducati  27  ». 
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a  sue  spese  nella  sala  della  cHnica  un  monumento  lilla 
gloria  di  sette  illustri  professori  che  lo  avevano  priededu- 
to ,  e  vi  inau^rò  con  solenne  pompa  i  ritratti  di  Serao, 
Cotugtio  ,  Dolee,  Cirillo  ,  Giannelli ,  Villari  e  Sementini. 

«  Queste  muté  immagini,  diceva  il  professore  Bene^ 
nedetto  Vulpes,  leggendo  il  discorso  inaugurale  ilei  no*^ 
^mbre  del  1885,  rteordaino. ...  in  Domenico  Cirillo  il  me- 
dico forte  che,  con  vigore  e 'disinteresse,  autorevolmente 
introduce  nuovi  mètodi  di  curare  e  nnovi  rimedi  »  (1). 

(4)  Ma  recatomi  nella  sala  cllnica  degl'Incurabili ,  con  m|a  somma  sorpresa 
e  ào\ore  non  rinvenni  punto  il  ritratto  di  Domenico  CIriflo ,  e  Taceildomi  Spe- 
rare (jaeì  <i9retlore  signor  Ortale ,  chè  aVesse  pototo  eiseré  trtóporttfto:  noi 
ncM^vo  Ospedale  cUoioo,  qnell*  altìm  cittadino  THo  Irisdlitvi  mi  aceompa^nò 
nell'Archivio  per  farmi  assicurare  che  quel  ritratto  non  fu  trovato,  e  non  vi 
erano  degli  antichi  ritratti  che  quello  dì  grandissimo  pregio  artistico  del  sommo 
Sfereo  Aurelio  mòrto  di  pesto  nella  metA  del  secolo  XVI ,  e  tin  aKro  tuedio- 
^^vissiiBò  del  Villàri  che  pare  aacbe  pià>  antico  é  i|ue]lo  inAQgiiraitOj  daU^Adto- 

Almeno  ebbi  la  fortuna,  dopo  infinite  ricerche ,  di  ritrovare  altri  ritratti  del  • 
^**'ino,  uno  In  casa  del  signor  Domenico  focca'  in  ^anta  Maria  di  Capua,  |irò- 
^eniente  dalla  eredità  dello  zio  Fraucasco  Ricca  Ara*  discepoli  prqdiletti  del 
grande  maestro,  come  accennai  avanti,  un  altro  in  Napoli  nella  casa^  del  me- 
^**co  signor  Stefano  Ricca,  fratello  al  precedente,  ed  è  il  busto  del  Cirillo  dl- 
*^l^alo  nel  ritratto  del  medesimo  Francesco.  In  Caserta  presso  Giuseppe  C\- 
"^^^lo,  discendente  per  retta  Hned  dèi  giureconsulto ^taséppe  Pasquale,  poiché 
di  Luigi  nato  da  un  Giovanni  avvocato,  che  nacque  da  quello  ,  vidi  un 
^^^0  ritratto  cfie  non  è  somij^liante  per  le  fogge  esterne  ,  ed  anqhe  un  pochino 
'^^^b  flsonoi^ia  più  vivace  che  non  sia  nc^li  altri  r  f»are  n'ornò  di  40  anni  , 
^  ^«le  sicoonie  medico  di  corte ,  abito  rosso  g&llontto  di  argontò  ,  paìictdtto' 
'^^^  chiuso,  con  ricami  d'oro,  e  sempre  cravatta  bianca  ,  capelli  incipriali ,  ma 


M  rièciolthr  alle  iéiìipie.  Unà  fiòtssimae  slrnlgliant^siinà  miniatura  è  pi'esso 
^aorahiia  Roea  Valletta  ancora  vivente  (4870)  ,  vedova  del  medico  Vlhcenziu 
Renzls  di  Paterno,  sopra  una  bella  tabacchiera  di  tartarugà ,  del  dtarhetri) 
^  OD  decimetro  ,  oonr  due  cei^hiatur^è  di  aro  ÙnìsBÌtiio  ,  la  quale  tu  un  dono 
^«  il  maestra  fede  af  chiaro  è  ségnafato  discepolo ,  cUe  era  aùche  if  mArito 
^^^^a  flgHa  dì  un  suo  collega  nella  Università,  giureconsulto  e  poeta  Nicola 
flette.  Le  quafe  miniera  dovett'e^sdre  l'opera  del  giovane  italiano  ZuccftrtsUr 
^^«già  incominciava  a  farsi  conoscere  fra' miniaturisti,  ovvero  più  pròbal)it- 
'^^nte  del  francése  cosi  noto  alkm  signor  Dune. 

^  Onesto  ritrsttor  tu  guida  agli  scuU<n*i  i  quali  ban  flnoi^a  tenlito  ti  busto  del 
^ìs^;  e  da  esso  ti  valente  artista  Rlc)sa  trasse  una  graiMle  e  una;  piccola 
^^^^Tafia,  forse  più  felice  questa  che  quella.  ' 
^  fciiratHIo  ro^  écora,  mem  abboitoniato,  panciotto  e  cràvatta  biànca , 
^peUl  incipriati  con  le  buccole,  incarnato  vivo. 
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Queliti  ritratti  e  i  manoscritti  salvati,  benché  pochis- 
simi, e  le  ricordanze  dimostrano  evidentemente  quaj^  e 
quanto  amore  il  Cirillo  sapesse  specialmente  inspirare 
n^'  $Uoi  di^qepoli ,  fra'  quali  non  furon  pochi  quelli  che 
Ip,  pontinuarono  a  venerare  anche  dopo  morte  e  in  piezzo 
ai  pericoli ,  come  il  Ricca ,  il  De  Renzi ,  il  Mauri,  il 
Carusi ,  il  Mancini ,  Giuseppe  Antonio  Ruffa  <li  Ricadi 
nelle  Calabrie,  e  molti  altri. 
.  DopQ  sessant*anni  aorgeva  senza  timori  e  pericoli  un 
busto  scolpito  da  giovane  scultore,  collocato  con  altri 
tredici  grandi  cittadini  ne' portici  della  università  ,  San 
Tpmmaao.  Telesio  ,  Campanella,  Giannone,  Gravina  e. 
Vico  degli  antichi ,  poi  Caracciolo  >  Manthonò ,  Pagana , 
MàSsa  ,  Conforti  e  la  Eleonors^  Fonseca  Pimentel. 

JI  ministro  Giuseppe  Natoli  con  civil  sapiei^xza  dava  il 
nome  di  convitto  Cirillo  al  liceo  di  Bari  neiranno  1865  , 
e  un  convitto  Cirillo  fu  dalla  città  di  Napoli  aggiunto  ad 
uno  de'suoi  licei ,  chiamando  l'altro  col  nome  di  Giannone. 

Altro  ritratto  scopersi  presso  il  signor  Pagaoo,  dilettaate  paesista:  trovai 
tant^  cortesia  in  quella  cas^  ,  e  bella  e  pronta  sii  di  un  cavalletto  la  vecchia 
tela  rianimata.  E  quale  fi;  la  mia  sorpresa  nel  vedere  un  ritratto  sicoile  »  si- 
mjliflSiOK)  a  qiji^llo  che  avevo  già  visto  in  Santa  Maria  nella  pasa  Ricca,,  il  roe-r 
df^simp  ovale ,  le  medesinae  dimensioni ,  l'uguale  cornice,  la  cravatta  niedesi- 
ma  col  mer^Qtto ,  l'uguale  tuono  di  colore  ,  insomma  la  medesima  mano  «  non 
vedendovi'  nessuna  correzione,  nessuno  sforzo,  nessuna  leccatura ch^  aooo 
gl'indizii  invero  di  una  copia. 

E  dimandato  della  provenienza  e  delle  tradizioni  dell'artista ,  mi  fu  rispo- 
sto che  il  padre  loro  signor  Raffaele  Pagano  l'ebbe  in  dono  dal  ministro  Me- 
dici ,  col  quale  fu  in  grande  dimestichezza,  e  forse  il  Medici  potò  averli  da 
quella  Agnese  che  visse  molti  anni  in  casa  Cirillo  ,  dove  la  conobbe  quel 
venerando  vecchio  ancora  vivente  il  cav4iere  Golia  che  allora  aveva  45  anni. 

Il  pittore  de'  due  ritratti  uguali  vuoisi  rbe  f9Bse  stato  il  Hozzillo  da  Nola  , 
il  quale  fu  frescante  del  tempo;  e  infetti  v'è  quella  esagerazione  di  tinte, 
propria  de'pittori  di  affreschi ,  sebbene  non  si  scorga  poi  quel  fare  scuro  e  quasi 
sudicio  e  incerto  del  Mozzillo. 

Imperocchò  di  quei- tempi  godevan  fama  di  ritrattisti  eccellenti  Tommaso 
Crosta  ed  il  Palumbo ,  ai  quali  seguivano  il  Mozzillo  ed  il  Bombo,  e  potreb- 
besi  fare  un  confronto  con  un  ritratto  che  il  Crosta  certamente  fece  del  diret- 
tore allora  dell'Accademia ,  il  signor  Mondo  di  Marcianise. 

Nel  volume  11  delle  Biografie  degli  uomini  illustri  del  regno  di  Napoli  pah* 
blicato  nel  48U  vedesi  il  ritratto  del  Cirillo  intpmo  al  quale  si  legge  :  Augusto 
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Poi  il  municipio  di  Grumo  Nevano  neiraprile  del  1868 
innalzò  nella  piazza  accanto  al  quartiere  della  g^uardia 
.nazionale  Un  piccolo  monumento,  per  iniziativa  dell'egre- 
gio cittadino  Salvadore  Pacilio,  composto  di  un  basa- 
mento di  travertino  e  di  un  piedistallo  di  marmo,  su  cui 
sta  un  busto  di  Domenico  Cirillo,  opera  del  giovane 
scultore  Niccola  Avellino  (1). 

Nieòdémó  pin.^  -  G.  Mórgheh  èoulfait:  E  vidi  la  mediocre  incisione  di  6.  De 
CftTti  sul  disegno  di  P.  Raiola  posto  avanti  f|i^  vita  ristrettissima  del  CirìllQ, 
che  ^n  E.  Ru^glerìjnseri  ne]  giornale  12  gran  sasso  éPJtaUa, 

E  vi  ba  inoltre  la  litografia  fatta  nella  officina  del  Bianchi  cavata  dal  di- 
sellano su  la  pietra  per  meiky  del  Forino  ,  in  grandezza  maggiore  delle  comuni  , 
c  aopra  di  eissa  fjl,sigf1or  Giuseppe  CirHIp  di  Oaserta  , ,c|isoendeirte  in  lioea  retta 
dal  giureconsulto  Giuseppe  Pasquale,  fece  trarne  dodici  copie  io  pi^  piccola  di- 
mensione per  via  fotografica  dal  Grfllet  nell'anno  '4860. 

^Posseggo  eziandio  la  incfsìohe  Qh'  Io  feci  «iòmpiere  in  Torino  dal  bulino 
del^armtoal  romano ,  faUtpue  il  dlRegnó  dal  Tdmmasl ni  «  cornei  poò  vedersi  nel 
volarne  primo  del  Panteop  de'  martiri  ^taliaoi  «  della  qpale  opera  fui  secondo 
direttore  dopo  il  mio  egregio  amico  Giuseppe  bel  Be. 

Dh  aHro  ritratio  sopra  pietra  è  neile  mie  mani ,  disegnato  da  A.  di  Lorenzo 
nella  calcografia  del  Pace  ,  con  dimensioni  pinttosto  grandi  in -4,  eancbe  pes- 
simamente colorilo.  I^inalhiente' fui  assicuirato  da  quel  venerando  vecchio  di  Piaolo 
Pàlciani  di  Sa mo ,  poeta  e  pittore  df  conto ,  vivente  ancora  a  novantanni  e 
freschissimo  di  memoria  e  d'intelletto  come  ùn  giovinetto,  che  un  altro  ritratto 
del  CiHIIo  débba  esservi  sicuramente  In  MercogHano  nella  provincia  di  Avellino 
ch'egli  médeslmo  vide  nella  casa  df  un  pittore  suo  coetaneo  Goremià  ilacenli, 
il  qvale  per  non  farlo  rlconoscre  ne'  tempi  delle  persectìzioni  cieche  e  feroci , 
gif  fécé  iorf^mente  l  baflB. 

(4)  Su  le  facce  leggonsi  le  iscrizioni: 

,  '  . ■    '       y  ■    .1.;    .  '  ;;;;  ,      ;  ■ 

A  DOMENICO  CIRILLO  .  : 

tàffimie  cau^bàrìMme  • 
.  fMllie  óicem  e  luride  nmse 
.       (  deUa  $imàm  fsdà 

espiò  suUe  forche  nel  mdccic 

'■^■'V'  .'^11.  '  . 

La  saMiìù  de' costumi 
Vardore  àéÙà  sciènìta 
'  '  Cantore  della  patr^  ^ 

'  '       fiùantojfi'a  (fli  uomhH  '  ' 
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Ua  terzQ  busta  fu  collocalo  nell'anno  1869  nell'orto 
botanico  in  fondo  al  -ridente  viale  delle  magnolie,  avanti 
raga,v^  sempiterna ,  senz'altro  che  il  nome. 

Gran  danno  ohe  gli  artisti  non  abbia,B  visto  il  magni-* 
fico  ritratto  che  fpce  del  Cirillo  la  bella  e  celebre 
Angelica  Kauffmann,  innamorata  per  lo  paeno  dell' in- 
gegno e  delle  virtti  di  lui ,  foFtunata,mente  salvato ,  oion 
so  ancora  li  come,  dalle  devastazioni  dell'incendio  e  del 
saccheggio. 

Nella  vita  di  un  grand' uomo  è  immancabile ,  massime 
dopp  della  morte  e  degli  anni ,  la  parte  di  leggenda,  che 
spesso  è  realtà;  ed  io  che  sono  stato  più  e  piii  volte  ia 
mezzo  al  minuto  popolo  di  Grumo  e  di  Fratta  maggiore  ^ 
come  nell'ultimo  a-nijiversario.  del  29  di  ottobre  1869  ^ 


^  ogfti  età  in  ogni  luogo 
è  jfiù  augusto  e  rwerito 

^  nobile  vecchio 
infra     or^gie  ladre  e  fo\ie 

delle  regie  plebi 
diserto  de*  lunghf^  e  se^i 
lavori  delV  ingegno 
e  del  sereno  e  residua  confort^ 

della  famiglia 
fastidito  della  codardia  umana^ 
e  sdegnoso  di.  grazia 
cercò  i  riposi  delùi  morie 
e  le  giustizie^  della  fama 

ni, 

Part^BC^rono 
fra^  altri  parchi 
a  gm9k(  tgrda  pm-oh-  it  iUano 
i  consigli:  provinpiali 
di  fìffiPQli  e  di  Sirac,us(f 
i  comitati  medici 
di  ^poH  Cotrone 
Comg  Ber^amp,  Br.esci(i 

ne(^^  ultimi 
i  medicanti  defla  Venezia 
serva^  ar^cofa  di  At^tria, 
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dalla  bocca  di  anziani,  di  vecchiarelle  e  anche  di  gio- 
vani raccolsi  mille  tradiziQni ,  contentandomi  raccontare 
ciò  che  intesi  nella  casa  de'  figli  del  figlio  di  mastro 
Matteo  Lanzilli  di  Fratta ,  che  fU  l'agente ,  e  possiain 
dire  l'amico  di  Domenico  Cirillo,  il  quale  su  la  buona 
fede  gli  aveva  afladata  tutta  la  sua  amministrazione  su- 
burbana. 

Raccontano  che  visitasse  il  parroco  Siesti  di  Grumo 
che  mandava  catinelle  di  sangue  :  lo  fissò ,  e  senza 
scomporsi,  nè  spericolante,  gli  disse  :  Prendete  dieci 
acini  d'ipecacuana,  e  sarete  salvo.  Si  guardarono  in  viso 
quei  della  famiglia,  e  pure  obbedirono.  Non  passò  il 
giorno  dipoi ,  e  l'ammalato  fu  sano. 

La  regina  di  Napoli,  soggiungeva  la  vecchia  madre 
del  prete  Matteo  Lanzilli  juniore ,  fu  creduta  idropica  : 
il  Cirillo ,  col  suo  cappello  in  testa  e  la  sua  mazza , 
senza  i  complimenti  e  quasi  la  tremerella  di  corte , 
la  interrogò,  le  si  sedette  in  contro,  la  vide,  e  subita- 
mente disse  :  Rallegratevi  ;  è  un  principe  che  darete  alla 
luce. 

Un  terzo  mi  discorreva  fin  di  una  scommessa  fatta  a 
Parigi  con  altro  medico  su  la  efficacia  di  un  antidoto  ; 
sicché  ebbe  l'audacia  di  avvelenarsi  e  poi  di  neutraliz- 
zare e  vincere  il  veleno. 

E  varie  tradizioni  raccattai  in  casa  del  medico  Pe- 
Totta  che  fu  discepolo  del  Ricca  ,  dov'erano  molti  scritti 
3.  penna  e  un  altro  gran  ritratto  del  Cirillo;  ma  per  le 
solite  minaccio  di  ricerche  fatte  dal  capo  degli  urbani 
"certo  Vincenzo  Cimino,  fu  bruciata  e  distrutta  ogni  co- 
sa. Giunse  a  tanto,  ripetono  ancor  molti ,  la  valentia  del 
Cirillo  nel  fare,  a  prima  vista,  la  diagnosi  del  morbo, 
che  negl'Incurabili,  veduto  un  infermo  pallido  e  smunto, 
senza  tastargli  il  polso,  gli  prescrisse  brodo  di  pollo  e 
vino:  era  fame  di  tre  giorni:  e  guardandone  un  altro, 
cui  il  chirurgo  voleva  incidere  un  bubbone  ;  no ,  disse , 
è  ernia,  non  altro 
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Nè  più  la  finirei ,  se  tutte  volessi  narrare  le  mera- 
viglie che  dopo  settanfanni  si  narrano  ancora  di  'que- 
st'uomo che  fu  e  sarà  sempre  una  gloria  dell'  Italia  (1). 

(4)  Anche  la  scena  s'impossessò  de' fatti  tragici  de!  4794  e  4799  ;  e  vi  fu- 
rono i  drammi  so  De  Deo ,  sulla  Fonseca,  sulla  Sanfelice  ,  e  l'Emma  Lìona. 

Federico  Riccio  scrisse  il  dramma  storico  ifi  cinque  atti  Domenico  CiriUo , 
nel  quale  sono  interlocutori  cinque  de' suoi  compagni  al  patil>oIo,  Pagano,  Rus- 
so ,  Ciaia ,  Pigliacelli  e  Manthonè ,  personaggi  storici ,  come  storica  è  la  sorella 
Zenobia  ;  ma  non  punto  la  nipote  Glena  ,  all^  qu^je  vor(;chh^si  dare  per  marito 
il  giovine  e  dotto  cittadino  ^usso ,  é  per  amante  un  torènzo  Tanfano  Ggliuolo 
del  famigerato  Gennaro ,  capo  de'  lazzari  del  mercato.  Il  carattere  di  Domenico^ 
fu  studiato  bene;  fra' periculi  della  repubblica  abbandonata  da' Francesi ,  egli 
mostra  tutta  Pani  ma  sua  nobilissima  e  secura  ,  irt  mez/o  all'Assemblea  legislativa- 
Nè  perde  mai  la  sua  fronte  serena  insino  airullimo  giorno  che  lo  scrittore  crè- 
detté  il  «8  invece  del  ^9  di  ottobre  4799. 
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Opere  di  Domenico  Cirillo. 

4.         botanicds  institutiones  introdactio.  NeapoU  4766.  , 

Un'altra  edizione  iu  fatta  nel  4774:  i  bibtic^rafl  riportarono  malaroent^. 
dae^  del  4770. 

Non  ne  ho  visto  che  un  solo  esemplare  nella  BibUotepa  d^irUQìvqrsità  : 
non  essendovi  iu  nessun' altra  biblioteca  di  Napoli  e  di  Firenze. 

detterà  (in  inglese)  a  William  Watson  F.  R.  S.  sulla  manna  di  Calabria  e 
salta  tarantola.  Londra  4  febbraio  4770. 

Fu  Fetta  dal  Cirillo  medesimo  nella  tornata  del  26  di  aprile ,  ed  inserita 
nell'opera  periodica  intitolata  :  «  Pbllosophical  transactions  giving  some  account 

the  present  undertakings  studies  nnd  labours  of  the  ingenious  in  mahy 
^«siderable  parties  of  the  world.  Voi.,  IX  for  year  4770.  Londoi)  4774  in 

grande,  dalla  pagina  233  a  239.  Voi,  LV,  dalla  pag.  246  a  270. 

^-     ^ormulae  medica mentorum  ex  pharmacopea  londinensi  excerptae  ,  in  8vo.^ 
Quantunque  non  fessevi  nò  anno  nò  luogo,  so  di  certo  che  fu  stampata  in 
C^li  nel  4774  per  le  critiche  che  ne  riportò  :  ed  egli  distrusse  tutta  questa 
^^^'^iooe  per  pubblicarne  migliorata  la  seconda  nel  4794  ,  e  ne  ho  visto  anche 
del  4796  ma  col  titolo:  Formulae  medicamentomm  usitatiores  editto 

^osologiae  metodicae  mdimenta.  Neapoli  4780.  Ne  fu  fatta  una  versione  ita- 
liana nell'anno 4827  con  note.  Classe  I,  Ordine  I.  -  Febbri,  fascicolo  primo. 

Oratio  prò  triennali  studiorum  instaura tione.  Neapoli  4780. 

-Avviso  al  pubblico  intorno  alla  maniera  di  adoperare  l'unguento  di  subii 
mato  nelle  malattie  veneree.  Napoli  4780. 

^trazioni  al  pubblico  sul  contagio  della  tisichezza.  Napoli  4782. 

Foron  compilate  insieme  con  altri  medici  famosi ,  Vairo ,  Dolce ,  Cotugno, 
Roberti  e^PoIlio. 

Osservazioni  pratiche  intorno  alla  lue  venerea.  Napoli  4783. 


124 


VITA  DI  DOMENICO  CIRILLO 


Fq  dedicata  alla  speUabilisflirna  Sootelà  iellerarfa  italiana ,  in  •  data  40  di 
ottobre.  Non  ho  visto  l'altra  del  4786.  NeMSOO  Luca  Marcita  he  fece  a  sue 
spese  una  ristampa  che  chiamòultima  edizione  correttissima,  di  pagine  288  in  8vo. 

La  tradusse  in  tedesco  con  note  e  ag^ianie  5.  Q.  Dadhne^  Lipsia  4790,  in  9vo. 

Fu  tradotta  dall'Auber:  «  Trattò  oiimplet  et  observalions  pratiqtHia  bui- 
Ics  maladies  vénóriennes  ou  nouvelle  móthodc  de  guerir  radicalement  la  siphi- 
lide  la  plus  Invetorée  par  le  docteur  Dominique  Cirillo ,  premier  medeoln  d(i 
S.  M.  le  Boi  de  Naples,  membre  de  ptusieurs  acadettiies.  Paris,  an.  XI  ». 

9.  De  easentialibu^  tionnultarùm  plantarum  characterlbus  commentarias.  Nea* 
poli  4784. 

Nò  questa  uè  la  seguente  sono  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli. 

40.  Riflessioni  intorno  alla  qualità  delle  acque  adofierate  per  laconciadci  cuoi. 
Napoli  4784.  Una  ristampa  con  leggerissime  mutazioni  fu  fatta  nel  4786. 
di  pattine  80,  sempre  con  la  ^ata  del  43  settembre  478i,  ;/ 

44.  Fundamenta  botanica  si  ve  philosophiae  botanicac  explicatio.  Neapoli  4785 
parte  prima.  La  parte  seconfla,  conlenente  la  materia  qoedica  del  rc^no 
vegetale,  si  pubblici  nei  4792.  ! 

42.,  Le  virtù  morali  dell'Asino,  discorso  aocadem4co  del  sig*  N.  N.  Nfeia  4786. 
È  data  falsa  di  Napolft. 

43.  La  prigione  e  ^ospedale ,  discorsi  accjìdemici  de!  aig.  D  C.  Nizza  4787. 

Sono  il  sesto  e  il  settimo  di^orao  di  quella  raccolta  pubblicata,  net  4789.  _  ^ 

44.  Eniomologiae  neapolitanae  specimen  primum.  Neapoli,  4788.  ^ 
Vi  sono  42  tavole  maravigliosamente  disegnate  dall'autore. 

45.  Plantarum  rariorum  Regni  NoepoHiani  fasciculus  prirouscum  labalis.  Nea-  ^ 
poli  478S,  fasciculua  aeooBdu».  Nefrpblt ,  1 79SL 

Lasciò  anche  il  terzo,  smarrito,  il  quale  era  subpraelo  nel  4792,  com'egli-—^ 
dice.  Me  manca  la  biblioleca  naf fonale. 

46.  Discorsi  accadeoriei.  Napoli  4789. 

Ne  fu  falla  un'edizione  seconda  nel  4799. 

47.  Tabulae  botanicae  elementares  quatuor  priores  sivc  icones  partium  quae  in 
fufldamentia  botanici»  discribontur. 

Un  manifesto  del  4792  dice:  AKqùae  dìYerso  tempore  Idcem  vidobiMii 

48.  Materia  medica  regni  méneralis.  Neapoli  4792 

iiU^Qjtima  pagina  vi  ò  un  annunzio  in  francese  ,  e  Felent;o  (fette  opere  del 
Cirillo  pubblicate  o  sotto  il  torchio. 


49.  Caroli  Linnaei  clarìs  oniversae  medicihse  cuva  Cyrrlli  -  Neapoli.  i793. 
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Non  l'ho  mai  vigila:  alcuni  portano  la  oilizione  del  4797  in  8vo.  La  Nazio- 
n»le  non  l'ha. 

?0.  Metodo  di  amminisIrBre  lo  polveri  antifebbrili ,  del  dottor  James,  esposto  da 
Domenico  Cirillo.  Napoli  4794  -  Altra  edizione  del  4799. 

Cyperos  papirus.  Parniao  4796  in  foi.  in  aedibus  palalinis  typis  Binlohia^ 
Dia ,  com  taballs  dnobos.  Papmae  4796. 

ÌSL~   Preraziouq  al  discorso  sopra  rallallomento  dei  bamlnni   di    Antonio  Fan- 
lini  M.  D.  Napoli  4796 ,  seconda  edizione. 

22.  Tractatus  de  pulsibas.  Neapoli  4802.  Opera  postuma,  tradotti  nel  4823  da 
Giaseppe  de  Nobili  e  da  Barlolommeu  Villani ,  e  nel  4859  da  Antonio 
Durante. 

21-  Haterìa  noedica  regni  animalis.  Neàpoll  4864 ,  opera  pubblicata  per  cura 
del  professore  in  Salerno  Giuseppe  Carusi. 

25  -     Osservazioni  all'opera  di  Linneo,  Genera  plantarum.  Dima  4764. 

Ho  trovato  in  casa  Ricca  il  libro  del  Linneo  rilegato  con  molte  carte  bian- 
che,  e  con  le  note  alle  pagine  seguenti:  42,  47,  30,  33  ^  38  ,  52 ,  ^0 , 
86,  88,  449,  420,  463,  167  ,  200  ,  226  ,  234  ,  235  ,  278  ,  298  ,  304  ,  3^. 
350,  444,  503,  644  ,  574. 

Ed  a  pag.  242  leggesi  una  postilla  scritta  da  alieno  carattere. 

%6.    inalisi  dell'acqua  dMschia  chiamata  dM)rgilello. 

Osservazioni  cliniche  volumi  3.  Due  volumi  nella  nazionale,  Taltro  dal  Ci- 
mieri. 

Bloffrafle. 

\-  Domenico  Martuscelli  nel  volume  U  delle  Biografìe  degli  uomini  iUtistri  del 
regno  di  Napoli,  Napoli  4844. 

1  Salvatore  de  Renzi.  Nel  volume  V  della  Storia  della  medicina  in  Italia. 
3  Vi/icenzo  de  Ritis.  Negli  Annali  civili. 
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Compendio  delle  lezioni  teorico-pratiche  di  Paleografia  e 
Diplomatica,  del  dott.  Andjiea  Gloria,  prx)fess,ore  straùr- 
dinario  deUe  scienze  au^ilicirie  alla  storia  nella  Univer^ 
sità,  e  direttom  del  civico  Museo  in  Padova.  Padova , 
^Prospe^ini,  1870.  In  8vo,  di  pag.: 20-732,  cou  un  Atlante 
di  XXIX  tavole. 

In  uno  dei  precedeuti  fascicoli  de\VArc?f4vio  Storwo  (T.xi  , 
parte  i,  pag.  245-r247)  fu  d^to  un  breve  cenno  di  quest'opera  :  |ie 
piace  oggi  con  più  largo  ed  accura,to  esame  discorrerne,  come 
richiede  T  importanza  del  lavoro  e  la  rarità  di  sijnili  pubbli^ 
c^zioni  in  Italja.  JA  libro  d^l  signor  Gloria  è,  conu3  dice  il 
titolo ,  un  compendio  delle  sue  lezioni  j  ed  pgli  V  ha  at^pato^ 
(•^ir  intendimento  di  supplire  alla,  mancanza  in  Italia  «  vd'un. 
<  edito  testo  teorico  e  pratico  del}^  Paleografia  ^  Diplomatica  j»! 
(p^g.  xn).  È  difatti  innegabile,  cjiei  il  nostro  paese  non  ha  da 
contrapporre  a,l  prog^^sso  fatto  da  questa  sorta  di  studi  in» 
Germania  ed  in  Frai;ipia,  se  ^on  ppch^  qpere  teoriche  dellai 
prima  metà  di  queisto  sf^colo,  djegnamente  lodate,  n^a  nqa 
più  bastevoli  all'uopo  :  mentre  le  ricerche  e  le  scoperte  ;  di 
antichità  sono  andate  tanto  innanzi,  da  rettificare  molte  vec- 
chie teorie  ,  e  da  poK;tare  , lunare  in  molte  pafti  'del^  scienza  o 
mal  note  o  controverse.  È  perciò  da  ritenersi  come' ^tì  biiotì 
passo  il  libro  pubblicato  dal  dottor  Gloria  ;  e  confldiàtno  tìik 
il  buon  esempio  non  rimarrà 'senza  frutto. 
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Il  Gloria  comincia  il  suo  trattato  dalla  definizione  della 
iicienza:  <  La  Paleografia  insegna  a  decifrare  e  trascrivere 
€  correttamente  i  monumenti  scritti,  ed  insieme  alla  DipLo- 
"  €  malica,  porge  norme  incontrastabili,  per  distinguere  i  do- 

<  cumenti  ed  altri  monumenti  originali  ed  autentici  dagli  apo- 

<  crifl  ed  interpolati  >  (pag.  vu).  Ammessa  per  questo  modo 
la  distribuzione  di  tale  insegnam^ento  in  due  parti ,  l'autore 
determina  d'ambedue  i  caratteri ,  dicendo  che  la  paleogralla 
studia  quelli  che  sono  propri  a  tutti  1  monumenti  scritti  ;  e 
la  diplomatica,  quelli  soltanto  che  spettano  ai  documenti. 
Cosi ,  rifiutando  la  distinzione  di  caratteri  eslrinseci  ed  in- 
irinseci,  e  proponendo  l'altra  di  caratteri  generali  e  parti- 
colavi,  assegna  alla  paleografia:  1."  la  scrittura ;2y  la  dola; 

la  materia;  4.*  la  lingua,  lo  stile  e  Y ortografia:  e  alla 
diplomatica;  1.**  le  soscrizioni  e  segnature;  2.**  i  sigilli;  3.°  le 
forvmUe. 

La  nuova  distinzione,  proposta  dal  Glòfia,  non  manca 
certo  di  ragionevolezza;  e  se  si  guardi  alla  significazione  eti- 
mologica dei  Vocaboli ,  può  forse  parere  più  èsatta  deiraltra 
di' egli  rifinii ta;  per  la  quale  appellasi  P^allBografià ,  lo  studio 
dei  caratteri  estrinseci,  e  Diplomatica  quello  dei  caratteri 
^intrinseci  dei  monumenti  scritti.  Non  vuoisi  per  altro  tacere 
char  ih  favorà  dì  questa  sta  là  considefaiiòne ,  ch'ella  si  fbhda 
sopra  ua  metodo  d' insegnamento  raziònalmènté  progressivo  .* 
quello,  cioè^  d*af)prenderé  prima  a  leggérè  e  decifrare  le  an- 
Xiotafe  scritt&re;  poi  a  conoscerne  é  a  giudicàme  coh  sana 
ciifitioai  r  intrinseco  valore.  Leone  Gautier ,  in  un  prezioso 
tirétto  che  sMiititola  -  Quelqiies  motè  siir"  Véludé  de  la  pàtéò- 
^ràphie  et  de  m  dtplomàiique  ^;  ha  féliòéniénte  definite  qUestè 
due  piarti  d'una  medesima  scienza,  adottando  là  distinzione 
deli  caràtteri  estrinseci  ed  intrinseci  (1)  :  è  tale  diàtliizione  ' 
adottò  purè  il  professerò  Car'lo  Milanési  nel  sub  cò^so  dì  pià- 
léógi^afia  e  diplomatica  pressò  f  Archivio  Centrale  di  Firenze, 
^pllcàndola  con  opportune  parole  nella  prolusiorie  letta  il 
2^'  rdaggio  1858  (2) ,  e  in  altre  sue  pi'eleÈioni  rimaste  inedite. 

^'(1)  A  pdg.  66:  «r  On  pourraU  dire,  enirt,  ì^Ue  le  pàléogrèphft  étadlè  1ecoi*|is 
«  ^Oilef  ctiarte ,  et  que  le  diploinatisle  en  étudie.rftmc.  La  dipK>matk|ue  e^l  A* 
«  4f(  P^P^^pblo     que  la  psycologie  est  à  la  pbisiolDgle.  « 
(2)  Giòm.  Stor.  degU  Arch.  Tose,  11,  p^.  <60-469, 
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E  poiché  m'  è  qui  occorso  di  ricordare  la  venerata  memoria 
di  Carlo  Milanesi,  che  mi  onoro  di  avere  avuto  a  maestro, 
reputo  non  inopportuno  aggiungere  che  le  lezioni  di  lui,  dalle 
quali  nji  avverrà  spesso  di  trarre  delle  citazioni,  si  conser- 
vano ora  tra  i  manoscritti  della  Biblioteca  comunale  di  Siena, 
legate  in  sette  volumi  distinti  coi  numeri  xix ,  xxv-xxx  Mi- 
scellanee  Milanesi.  Il  tomo  xix  contiene  le  prolusioni  edite 
ed  inedite;  il  tomo  xxv  le  lezioni  di  paleografia  del  primo 
corso  (anno  1858);  i  tomi  xxvi ,  xxvii,  le  lezioni  stesse,  to- 
talmente rifuse,  con  aggiunta  di  nuove,  per  Tanno  scola- 
stico 1861-62;  il  tomo  xxviii ,  le  lezioni  di  diplomatica,  che 
è  la  parte  meno  finita  di  tutto  il  corso  ;  il  tomo  xxix ,  studi 
sulla  lingua  neolatina  e  suir  italiana ,  in  appendice  alle  le- 
zioni diplomatiche;  il  tomo  xxx,  ricordi  e  frammenti.  Costi- 
tuiscono tali  lezioni  un'opera  insigne,  frutto  di  laboriosi  studi 
e  di  pazienti  ed  acute  ricerche;  la  quale  forse,  per  la  sua 
mole ,  non  potrS  mai  per  intero  veder  li  luce  :  ma  ho  sti- 
mato utile  l'indicarla  agli  studiosi  della  patria  erudizione^ 
perchè  ne  possano  trar  profìtto  di  notizie  e  d' insegnamento. 

E  ora  torniamo  al  libro  del  Gloria.  M'atterrò ,  nell'esami— 
narne  le  varie  p;irti,  alle  distinzioni  da  lui  poste:  riserban— 
domi  bensì ,  nel  discorrere  di  ciascuna ,  di  trattare  l'argo^ 
mento  in  quell'ordine  che  più  mi  sembri  conveniente. 


I. 

Il  primo  carattere  da  esaminarsi  è  la  Scrittura.  Sugli  al- 
fabeti poche  parole  sono  da  dirsi  :  l'autore  nostro  consenta 
nella  comune  dottrina  della  derivazione  degli  alfabeti  euro- 
pei dal  fenicio;  e  con  opportuni  riscontri  dimostra  come  que— 
sto  desse  origine  primamente  al  greco ,  e  dal  greco  derivas- 
sero l'etrusco  e  il  latino  (pag.  4).  Nè  più  innanzi  egli  ha  spinta 
le  sue  investiga;^ioni  :  chè  veramente  all'  insegnamento  pra* 
tico,  eh' è  il  carattere  precipuo  delle  sue  lezioni,  poco  avrebbé^ 
giovato  l'avventurarsi  nelle  sottili  ricerche  della  derivazione 
primitiva  della  scrittura ,  e  della  trasformazione  di  quella  per 
segni  rappresentativi  (detta  anche  ideografica  o  simbolica) 
nell'altra  mirabilmente  semplice  delle  lettere  alfabetiche.  Il 
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trattato  del  Gloria  si  limita  allo  studio  della  scrittura  latina 
«lai  V  al  XV  secolo;  e  secondo  tale  norma  procederà  pure  il 
nostro  esame. 

Fu  controverso  un  tempo  tra  i  paleografi ,  se  i  barbari , 
irrompendo  neir  impero  romano ,  v'  importassero  le  scritture 
loro  nazionali,  o  adottassero  quella  dei  vinti.  L* illustre  Ma- 
billon,  nel  suo  trattato  De  re  diplomatica ,  non  dubitò  di  di- 
stinguere nettamente  la  scrittura  romana  dalle  barbariche  (1); 
ma  oggi  la  scienza  ha  rifiutato  questa  dottrina ,  ritenendo 
che  tutte  le  scritture  dei  documenti  medievali  hanno  origine 
(/alla  romana,  anzi  sono  una  sola  e  medesima  cosa  con  essa,* 
e  /e  modificazioni  che  questa  ha  subito  nei  vari  paesi  che 
i'  lj.anno  adottata^  non  distruggono  per  niente  Inessenziale  uni- 
/(>r*inità  del  suo  carattere  e  degli  elementi  che  la  costituiscono. 
Ck>sicchè  le  denominazioni  di  scritture  nazionali  possono  gìo- 
^st^tre  in  qualche  modo  a  determinare  (come  osserva  anche  il 
nostro  autore)  l'età  e  la  patria  d'un  documento,  ma  non  deb- 
bono formare  capi  distinti  in  una  divisione  generale  delle 
scx*itture  medievali ,  perchè  in  verità  non  rappresentano  forme 
originalmente  diverse.  Seguendo  tale  principio  il  marchese 
^^xpione  Maftei,  che  primo  combattè,  e  vittoriosamente,  la 
te^^^yia  mabilloniana  (2),  divise  semplicissimamente  le  scrit- 
tm.       in  maiuscole ,  minuscole ,  corsive  e  miste  ;  la  quale  di- 
Sione  può  dirsi  oggi  generalmente  adottata.  Vero  è  che  al- 
^'-•^rai  paleografi  francesi,  come  il  benedettino  De  Vaines,  tengono 
^x^to  nella  distinzione  delle  scritture  anche  delle  materie 
^^^gettive  ;  ma  da  tale  principio  non  possono  derivare  che 
^^^jzate  classilicazioni  ;  e  bene  nota  il  Vailly  (comecché  egli 
l^u^e  distingua  la  maiuscola  dei  sigilli  da  quella  dei  mano- 
^*^^itti  e  dei  diplomi),  che  €  pour  trouver  des  rògles  précises 
*        invariables,  il  faut  s'attacher  exclusivement  à  la  forme 
^  cles  lettres,  c'est-à-dire,  aux  élémens  constitutifs  de  chaque 
^  «criture  >  (3).  il  Vailly  inoltre  >  veduto  che  dal  secolo  deci- 
"^Cfcterzo  in  poi  le  scritture  subirono  una  progressiva  trasfor^ 
'^^ijslone  che  le  allontanò  affatto  dal  carattere  romano,  le 
^i^ide  con  molta  giustezza  in  due  periodi  storici ,  il  secondo 

iAj  libro  1,  cap.  xi. 
(     v5)  Istor,  Dipi.,  pag,  443. 

C3)  Elém.  de  PaUogr.,  I,  pag.  384.  * 

Akch.,  3.»  Serie ^  T.  XII,  P.  I.  9 
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de*quali  ha  principio  appunto  dal  secolo  deciraoterzo.  Tale 
trasformazione  non  isfuggi  per  certo  neppure  agli  antichi  pa- 
leografi, ma  non  seppero  valersene  nel  classificare  le  scritture; 
cosicché  può  accettarsi ,  in  questo  senso ,  Tasserto  di  Carlo 
Milanesi:  che  la  distinzione  delle  scritture  in  due  periodi  sia 
€  imaginata  felicemente  da  Natalis  de  Vailly  >  (I).  Quanto 
alle  scritture  nazionali,  la  paleografia  oggi  ne  tiene  conto, 
non  più  nella  sua  parte  analitica,  ma  sì  in  quella  che  chia- 
merò storica  :  cosi  hanno  fatto  il  Vailly  e  il  Milanesi  ;  e  cosi 
pare  che  proponga,  nel  suo  prelodato  libretto  paleografico, 
Leone  Gautier  (2). 

11  metodo  adottato  dal  signor  Gloria  corrisponde  alle  buone 
tradizioni  della  scuola  italiana ,  e  accetta  in  sostanza  tutti  i 
progressi  della  scienza  che  sopra  ho  accennati.  Egli  parte  dal 
principio  della  derivazione  d'ogni  scrittura  dalla  romana; 
accenna,,  a  titolo  d*erudizione  e  non  più,  le  denominazioni 
delle  varie  scritture  nazionali  ;  pone  la  durata  di  queste  scrit- 
ture dal  VII  al  XIII  secolo;  e  alFerma  infine  la  trasformazione 
che  in  detto  secolo  esse  subirono,  iniziandosi  così  il  secondo 
periodo,  impropriamente  detto  gotico  ovvero  scolastico  (pa- 
gina 54  -55).  Viene  poi  all'esame  pratico ,  per  via  d'esempi  e 
raffronti,  delle  varie  scritture,  distinguendole  in  maiuscole, 
minuscole  e  corsive ,  e  ciascuna  di  queste  classi  studiando 
per  ordine  cronologico  diretto  dal  secolo  v  al  secolo  xv.  Il 
metodo  è  indubbiamente  semplicissimo  ;  e  più  chiaro  e  meglict 
ordinato  parrebbe,  se  l'autore  si  fosse  contentato  di  riunire 
in  poche  regole  generali  tutte  quelle  minute  osservazioni  ana- 
litiche che  ha  disseminate  su  tanti  piccoli  brani  di  diplomi 
qua  e  là  spigolati.  Un  tale  metodo ,  utilissimo  in  ìscuola ,  e 
da  raccomandarsi  com'esercizio  pratico  agli  alunni ,  non  à 
forse,  a  parer  mio,  il  meglio  opportuno  in  un  trattato  a 
stampa:  il  quale  ha  da  essere  una  guida  alla  scienza,  e  av- 
viare lo  studioso  da  per  sè  nel  campo  delle  osservazioni  pra- 
tiche, che  apparecchiate  e  fatte  da  altri  non  gli  giovano 
a  nulla. 

Ma  se  il  Gloria ,  in  alcune  parti  del  suo  libro ,  può  dirsi 
che  pecchi  per  eccesso  di  praticità  (lo  che  bensì  non  ismi- 

(4)  MiscèU.  Milanesi,  tom.  xxvi ,  a.  c.  484. 

(2)  Pag.  57-59.  Plnn  d'un  cours  compiei  de  paléographìe. 
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nuisce  la  giustezza  delle  sue  dottrine  paleografiche),  egli 
non  si  ritiene  di  toccare,'  dove  occorra,  delle  questioni  teo- 
riche e  scentiflche  :  tra  le  quali  è  curiosa ,  per  novità  e  per 
acume,  quella  sull'essenza  della  scrittura  mista,  che  quasi 
tutti  i  paleografi  ammettono  come  scrittura  distinta,  e  che 
Fautore  nostro ,  in  questo  senso ,  rifiuta. 

È  opinione  del  Vailly  che  della  scrittura  minuscola  pro- 
priamente detta  non  si  trovino  esempi  anteriori  al  secolo  viii, 
ma  che  ne*  secoli  precedenti  tenesse  il  campo  la  scrittura 
mista  o  semionciale],  la  quale  oltre  ad  avere  caratteri 
propri,  si  compone  di  un  numero  più  o  meno  grande  di  let- 
tere minuscole  e  di  onciali.  Jl  Milanesi,  senza  Rinnegare 
affatto  la  preesistenza  della  minuscola  (validamente  affer- 
mata dai  PP.  Maurini),  accettò  in  massima  la  teoria  del 
Vailly ,  confortandola  coirosservazione  <  che  nello  svolgersi 

<  della  scrittura  avvi  un'epoca  di  transizione,  in  cui  laminu- 

<  scola  cerca  d' uscire  dalle  fasce  dell'infanzia,  per  giungere 

<  nel  secolo  vili  ad  avere  tutti  i  caratteri  che  distintamente 
€  lo  costituiscono  »  (1).  Posto  questo  principio ,  ammise  egli 
pure  resistenza  della  scrittura  mista,  della  quale,  sulle  trac- 
cie  del  paleografo  francese,  delineò  i  caratteri;  e  com'  uno 
(lei  più  belli  e  antichi  esemplari  d'una  tale  forma  di  scrit- 
tura, citò  il  codice  fiorentino  delle  Pandette,  scritto,  a  quanto 
credesi,  nel  secolo  vi  (2).  In  tali  opinioni  non  consente  il 
dottor  Gloria.  Ammette  <  V  uso  della  scrittura  perfettamente 

<  minuscola  anche  ai  tempi  romani»;  riconosce  in  pari  tempo 
«  non  pochi  scritti  di  lettere  minuscole  mescolate  a  lettere 
«  onciali,  non  solo  prima,  ma  anche  dopo  il  secolo  viii>;  ma 
non  crede  giusto  <  di  chiamarle  miste,  nò  semionciali;  nè 

<  con  altro  nome  >,  per  più  ragioni,  che  in  sostanza  possono 
ridursi  a  due  :  la  prima  si  è ,  che  V  introduzione  di  questa 
nuova  classe  può  generare  confusione,  <  e  finiremo  col  non 

<  intenderci  più  > ;  l'altra,  < che  tre  o  quattro  lettere  di  altra 

<  specie  in  una  scrittura  non  possono  cangiare ,  nè  cangiano 
«  infatti* ,  la  sua  fisonomia  >  (pag.  85,  86).  In  prova  di  ciò  il  si- 
gnor Gloria  riproduce ,  nella  vii  delle  sue  Tavole  paleogra- 


(1)  MìsceU.  BiUaneH,  xxvi,  460. 
P)  Ivi ,  4S3. 
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licUe,  alcuni  lacsimili  già  editi  dai  PP.  Maurini,  la  cui  scrit- 
tura, secondo  i  trattatisti  francesi,  olfre  i  caratteri  di  semi- 
onciale o  mista.  Ora  tali  facsimiii ,  olii  bene  li  osservi ,  pre- 
sentano, è  vero,  una  forma  di  scrittura  non  prettamente 
minuscola ,  ne  prettamente  onciale  ,•  ma  la  mistura  non  è  di 
tal  fatta,  che  in  ciascuno  di  essi  non  signoreggi  in  modo  di- 
stinto 0  runa  0  l'altra  forma.  Quanto  poi  alle  Pandette  Fio- 
rentine, citate  dal  Milanesi,  il  carattere  precipuo  di  codesto 
codice  insigne  é  rondale  ;  e  la  mistura  di  qualche  lettera 
minuscola  non  l'altera  mai  in  modo  da  mutarne  l'essenza  o  la 
fisonomia  (i).  Se  poi  le  Pandette  si  pongano  a  riscontro  con 
la  Bibbia  Amiatina,  altro  codice  laurenziano  del  secolo  vi, 
in  iscrittura  parimente  onciale ,  si  ravviserà  fra  ì  due  una 
certa  dilferenza  cagionata  dalla  maggiore  splendidezza  e  ma- 
gnificenza dei  caratteri  del  codice  Amiatino  ;  ma  in  verità 
dovrà  convenirsi  essere  eguale  in  tutti  e  due  la  forma  della 
scrittura.  Posto  ciò,  m'é  avviso  possa  ritenersi  col  Gloria, 
non  esistere  veramente  una  scritl;ura  da  per  sè,  con  forme 
proprie  e  distinte,  a  cui  spetti  il  nome  di  semionciale  o  di 
mista.  Tutt'  al  più ,  può  una  tale  denominazione  conservarsi, 
nell'esame  comparativo  dei  singoli  documenti,  per  indicare, 
caso  per  caso,  quelle  scritture  onciali  o  minuscole,  che  han- 
no mescolate  ai  caratteri,  che  costituiscono  la  loro  essenziale 
fisonomia,  altri  caratteri  di  forma  diversa:  ma,  ad  eccezio- 
ne di  questo  suo  ufficio  meramente  pratico ,  essa  non  avrebbe 
più  ad  entrare  in  un  prospetto  di  divisione  delle  scritture 
medievali;  nè  formarvi  una  classe  distinta. 

Quanto  alla  scrittura  mista  del  secondo  periodo,  che  a  detta 
del  Vailly,  partecipa  della  celerità  della  corsiva  e  della  regola- 
rità della  minuscola,  l'autore  nostro  è  pur  fermo  nel  rifiutare 
una  tale  denominazione,  ma  non  ne  disconosce  in  fatto  resisten- 
za ,  mentre  sostituisce  alla  medesima  la  scrittura  minuscola- 
corsiva,  È  qui  insomma  una  semplice  controversia  di  nomi , 
della  quale  non  occorre  più  a  lungo  discorrere:  ma  sopra  l'es- 
senza di  tale  scrittura,  comunque  s'abbia  da  chiamare ,  gioverà 

(4)  Vedasi  ad  esecDpio  il  facsimile  di  ventinove  versi pubblicato  dal  signor 
prof.  Francesco  Buonamici,  nel  suo  opuscolo  11  Poliziano  giureconsulto  (Pisa^ 
Nislri,  ^863).  La  m  v'è  sodici  volle  nella  forma  minuscola:  una  sola  voUa,  la  e: 
il  reslo  della  scrillura  è  prellamenle  e  coslanlcmenle  onciale. 


RASSEX^NA  BIBLIOGRAFICA 


133 


riferire  gli  assennati  argomenti  del  Vaìllv,  quali  li  trascri- 
veva nel  suo  corso  Carlo  Milanesi:  <  la  sostanza  la  scrittura 

<  mista  del  periodo  gotico  ritrae  dalla  corsiva  per  la  forma 
€  delle  lettere  a,     d,  f,  hs  ^  ed^,  e  della  minuscola  per  la 

<  regolarità  dei  caratteri  e  la  mancanza  dei  ligamenti.  Sareb- 

<  besi  potuto  assegnare  all'uno  o  all'altro  genere ,  fò  darle  per 

<  esempio  il  nome  di  corsiva  distinta,  nel  modo  stesso  che  s'è 

<  trovato  nelle  carte  del  primo  periodo  una  scrittura ,  che  a 

<  rigore  costituirebbe  un  genere  particolare,  e  che,  nonpertan- 

<  to,  abbiamo  considerata  come  una  specie  di  minuscola.  Ma  la 

<  minuscola  dei  diplomi  differisce  da  quella  dei  manoscritti  per 

<  lo  sviluppo  delle  aste  e  dei  tratti  eccedenti;  essa  vi  si  ricpji- 

<  giunge  però  essenzialmente  e  per  la  forma  delle  lettere  e 

<  per  la  mancanza  delle  legature;  mentre  la  scrittura  mista  del 

<  periodo  gotico  tiene  alla  minuscola  ed  alla  cprsiya  per  cor- 
€  relazioni  medesimamente  essenziali  »  (1). 

Esaminata  la  scrittura  nei  suoi  caratteri  generali,  la 
progressione  del  discorso  ci  porta  alle  abbreviature.  E  noterò 
anzi  tutto  che  non  posso  consentire  nell'ordine  tenuto  dal 
signor  Gloria ,  di  discorrere  prima  di  queste ,  e  poi  delle  va- 
rie forme  delle  scritture  medievali;  imperocché  il  fondamento 
•del  saper  leggere  è  il  conoscere  in  primo  luogo  gU  elementi 
che  costituiscono  una  parola  scritta;  poi  viene  lo  studio 
delle  loro  combinazioni ,  delle  difQcpltà  grafiche ,  de'  segni 
convenzionali.  Credo  che  le  abbreviature  si  potrebbero  divi- 
dere in  due  grandi  classi  :  una ,  delle  parole  clie  sono  sce- 
mate di  alcuni  elementi;  l'altra,  di  quelle  che  li  serbano 
tutti  j  ma  ristretti  e  confusi  tra  loro:  si  comprendono  nella 
prima ,  le  sigle ,  le  note  tironiane ,  le  abbreviature  per  so- 
spensione ,  per  contrazione ,  e  per  $egnl  o  per  lettere  abbre- 
viative; e  nella  seconda,  le  lettere  xsongiunte/  incorporate 
e  intrecciate ,  e  i  monogrammi.  Potrebbesi  anche  approssima- 
tivamente (non  però  con  rigore  di  definizione)  denominare 
la  prima  classe,  delle  abbreviature  fatte  per  risparmio  di 
tempo;  e  la. seconda,  di  quelle  fatte  per  risparmio  di  spazio. 
Todìsi  peraltro  osservare  che  queste  ultime  da  alcuni  paleo- 
grafi pon  si  considerano  come  vere  ^  proprie  abb'^nyia^turè  , 


(4)  Miscea,  MOanesi,  xxvi,  504. 
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dicendo  di  esse  lo  Chassant:  <  O'ótait  moins  des  abreviations 

<  proprement  dites,  qu'un  moyen  de  resserrer  Técriture  dans 

<  un  petit  espace  >  (l)  :  e  neppur  s'accettano  tutte  quelle  della 
prima  classe;  ma  per  abbreviature  propriamente  dette  si  vo- 
gliono intendere  quelle  per  sospensione,  per  contrazione  e  per 
segni  speciali.  Così  l'autore  nostro  ha  considerato  per  abbre- 
viature queste  sole;  mentre  poi  ha  discorso  separatamente 
delle  sigle,  delle  inserzioni,  congiungimenti  e  nessi  di  let- 
tere, dei  monogrammi,  e  infine  delle  note  tironiane. 

Una  parola  su  queste  abbreviature  propriamente  dette- 
li sig.  Gloria  le  definisce  <  figure  che  rappresentanó  i  voca- 

<  boli,  e  consistono  in  alcune  lettere  di  essi  ed  in  certi  segni 

<  sostituiti  alle  altre  lettere  omesse  >  (pag.  40)  ;  combatte , 
non  senza  ragione,  la  pretesa  utilità  dei  dizionari  di  abbre- 
viature; e  dà  alcune  buone  regole  pratiche  per  V  intelligenza 
delle  medesime ,  senza  farne  peraltro  veruna  suddistinzione 
teorica  (pag.  40-43).  Senza  sconoscere  la  bontà  di  questo 
metodo  pratico,  che,  fondandosi  sopra  un'accurata  analisi, 
non  afferma  se  non  quello  che  viene  accertato  da'  replicati 
esperimenti ,  credo  bensì  che  scentiflcamente  non  sia  affatto 
disutile  una  suddistinzione  delle  abbreviature  propriamente 
dette  :  le  quali,  con  somma  precisione,  possono  ridursi  a  quat- 
tro ordini  :  Abbreviature  per  sospensione ,  Abbreviature  per 
contrazione.  Abbreviature  per  segni  speciali.  Abbreviature 
per  lettere  sovrapposte.  Ciascuno  di  questi  ordini  rappresenta 
un  modo  differente  di  tachigrafia;  perchè,  se  anche  le  abbre- 
viature delle  due  prime  specie  sono  accompagnate  da  segni , 
questi  non  hanno  in  esse  altro  ufficio,  se  non  d'indicare 
che  la  parola  è  abbreviata  ;  mentre  denominiamo  Abbrevia- 
ture per  segni  speciali,  quelle  in  cui  un  segno  rappresenta 
costantemente  una  data  lettera  ovvero  una  data  sillaba.  An- 
che le  letterine  sovrapposte  furono  usate'  talora  come  espo- 
nenti alle  sigle  e  alle  abbreviature  per  sospensione,  e  val- 
sero a  indicare  semplicemente  la  finale  delle  parole;  ma  in 
molti  altri  casi  esse  hanno  una  significazione  speciale,  e  al- 
lora formano  classe  da  sè.  Pertanto  ai  precedenti  quattro 
ordini  di  abbreviature  non  se  ne  potrebbe  aggiungere  verun 


(4)  Dkt.  des  (ibreviationsj  pag.  xi. 
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altro,  senza  generare  confusione  ;  e  mi  sembra  perciò  affatto 
superflua,  e  senza  una  ragione  al  mondo,  la  suddistinzione, 
proposta  dallo  Chassant  (1) ,  delle  abbreviature  per  lettere 
abbreviative;  le  quali  non  sono  altro  che  lettere  accompa- 
gnate da  segni  speciali,  che  rientrano  perciò  naturalmente 
nel  terzo  dei  quattro  ordini  sopra  esposti.  Nè  vale  il  dire 
che  esse  prendono  talora  un  significato  speciale  da  quello 
solitamente  attribuito  ai  segni  abbreviativi;  perchè  a  tale 
difficoltà  presto  si  rimedia ,  quando  al  capitolo  de'  segni  spe- 
ciali si  procuri  d'accennare  tutti  i  significati  che  può  assumere 
ciascun  segno,  e  si  faccia  in  pari  tempo  notare,  come  co- 
desti segni  mutino  talvolta  di  significato,  secondo  che  sono 
applicati  a  una  lettera  piuttosto  che  ad  un'altra. 

IL 

<  La  prima  cosa  che  cerca  in  un  monumento  scritto  chi 

<  lo  sa  leggere,  è  la  data  >  (pag.  140);  e  per  questo,  dopo 
d'aver  discorso  della  scrittura,  il  signor  Gloria  viene  a  trat- 
tare della  data  :  carattere  di  singolare  importanza  nei  docu- 
menti ,  come  quello  che  giova'  non  tanto  alla  retta  cronologia 
dei  fatti  storici,  quanto  anche  a  determinare  la  falsità  o 
l'autenticità  delle  carte  antiche. 

L'autore  nostro  dà  intorno  alle  date  poche  e  brevi  notizie 
teoriche  ;  e  la  maggior  parte  dì  questa  distinzione  è  occupata 
da  prospetti  cronologici,  che  riescono  sempre  d'un  efficace 
aiuto  ai  ricercatori  di  documenti.  Poco  avrò  a  dire  in  ag- 
giunta 0  in  osservazione  a  quanto  è  stato  esposto  dal  signor 
Gloria. 

Le  date  del  mese  e  dei  giorni  del  mese,  negli  antichi 
documenti ,  si  trovano  indicate  in  tre  modi  diversi  :  o  al 
modo  romano ,  per  calende ,  none  e  idi  ;  o  colla  divisione  del 
mese  in  due  parti ,  entrante  e  uscente  ;  o  in  ordine  diretto , 
come  s'usa  oggi.  Intorno  alle  medesime,  l'autore  nostro  pone 
per  regola  generale,  che  <  fino  dagli  antichi  tempi  trovasi 

<  nelle  date  la  indicazione  dei  mesi,  quasi  sempre  accompa- 

(4)  Dict,  des  abreviatkm ,  pag.  xl-xli. 
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<  gnata  da  quella  dei  giorni  >  (  pag.  206  )  ;  ma  ciò  non  toglie 
che  €  abbiamo  esempi ,  massime  dalla  fine  del  secolo  x ,  dì 

<  mesi  senza  giorni  >  (pag.  208).  Queste  cose  erano  state  pri- 
mamente notate  dal  Fumagalli,  il  quale  fa  risalire  Fuso  di 
contare  i  giorni  secondo  l'ordine  moderno  fino  al  vii  secolo 
nelle  carte  francesi ,  e  air  viii  nelle  italiane  ;  e  asserisce 
introdotto  nel  secolo  ix  Faltro  modo  di  datare  dal  mese  senza 
determinare  il  giorno,  e  conservatosi  con  molta  frequenza 
per  tutto  il  secolo  x  :  dopo  la  quale  epoca  riapparve  la  data 
del  giorno  per  calende ,  none  e  idi ,  frequentissima  nel  seco- 
lo XII  (I).  A  conferma  delle  precedenti  notizie ,  non  sarà  di- 
scaro, spero,  ai  nostri  lettori  avere  alcuni  esempi  tratti  dal 
più  antico  instrumentario  dell'Archivio  Senese,  detto  il  CcUeffo 
Vecchio.  Esso  contiene,  del  secolo  x,  tre  documenti  colla 
sola  data  del  mese  ;  dell'  xi ,  due  documenti  datati  al  modo 
romano;  del  xii ,  cinque  senza  data,  tredici  colla  data  del 
mese  entrante ,  due  datati  secondo  lo  stile  moderno,  e  tren- 
tanoye ,  per  calende ,  none  e  idi  i  il  quale  ultimo  modo  è 
adoperato  nella  massima  parte  dei  documenti  del  secolo  xiii. 
B  intorno  al  medesimo ,  vuoisi  aggiungere  una  particolarità . 
sfuggita  al  nostro  autore  :  che ,  cioè ,  talvolta ,  non  però  di 
frequente ,  si  trovano  tutti  i  -giorni  del  mese  datati  dalle 
calende  del  mese  venturo,  senza  tener  conto  delle  noae  e  degli 
idi  :  cosi  in  un  documento  senese  del  1222,  inserito  a  c.  144  t. 
del  Caleffo  Vecchio ,  il  15  ottobre ,  giorno  degli  idi ,  è  indi- 
cato colla  formula  ocviij  hai  novembris;  e  un  altro  docu- 
mento, fatto  nel  castello  di  Colonna  Marittima,  (che  si  con- 
serva presentemente  tra  le  carte  provenute  al  R.  Archivio 
di  Stato  dallo  Spedale  di  Si^pa)  porta  questa  data:  Mcccliij. 
ind..  sexta ,  vigesimo  hcU.  ottobris  ^  secundtim  cursum  Pisa- 
norum  :  mn  che  vuoisi  significare  il  12  di  settembre ,  che  i 
Romani  più  regolarmente  indicavano  colla  formula  pridie 
idus  septemhris. 

La  data  dell'anno  nei  documenti,  dopo  il  secolo  vi,  è  com^ 
putata  seicondo  1'  era  cristiana  introdotta  dfi  Dionigi  il  pic- 
colo :  la  quale  bensì  ebbe  vari  principii  ;  e  i  più  comune- 
mente usati  furono  o  dall' lncarn^^io]:^e  »  p  dalla  Natività. 


[\)  Istit,  Dipi.  II.  74-77. 
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L'autore  nostro,  toccando  di  questi  vari  modi  di  principiare 
Fanno ,  dice  che  in  Italia  prevalse  sopra  ogni  altro  il  sistema 
di  cominciare  l'anno  dalla  Natività  (pag.  212);  ma  vuoisi 
fare  eccezione  per  Firenze  e  per  molti  luoghi  della  Toscana, 
dove  la  data  dall'  Incarnazione  ebbe  la  preferenza';  non  esclu- 
sa Pisa,  che  per  altro  anticipò  d'un  anno  il  computo  fiorentino. 
È  poi  il  signor  Gloria  incorso  in  un  errore  di  fatto,  dove 
afferma  che  allo  stile  dei  Pisani  s'accordarono  Siena  e  Lucca  : 
mentre  la  prima  seguitò  senz'eccezione  lo  stile  fiorentino;  e 
la  seconda  s'  attenne  generalmente ,  salvo  ne'  più  antichi 
tempi ,  alla  data  della  Natività  (1). 

Sopra  r  indizione  una  cosa  sola  è  da  notare.  Delle  tre 
specie -di  costantinopolitana,  che  ha  principio  dal  primo 
di  settembre,  la  costantiniana,  o  cesarea,  o  italica  (24  set- 
tembre), e  pontificia  o  romana  (25  dicembre,  o  primo  di  gen- 
naio); il  signor  Gloria  dice  generalmente  usate  in  Italia  la 
prima  e  la  terza  (pag.  328).  Ma  non  è  esatto  mettere  così 
da  parte  l' indizione  italica  :  la  quale,  per  quanto  si  ritrae  dai 
documenti .  e  come  autorevolmente  dimostra  Filippo  Brunet- 
ti (2),  fu  costantemente  adoperata  in  Firenze,  Pisa,  Siena 
e  in  altre  città  toscane,  mentre  altri  luoghi  della  Toscana 
medesima  seguitarono  V  indizione  costantinopolitana  o  la  pon- 
tificia (3). 

> 

(4)  Noiizio  comunicatemi  daire^reffio  sig.  cav.  Salvadorc  Bongi  ,  direttore 
deir Archivio  lucchese,  mi  pongono  In  grado  di  stahilire  che  la  data  ab  In- 
mmatione  durò  in  Lucca  fin  verso  la  fine  del  secolo  xii;  nel  qua!  tempo  s'in- 
trodusse ìa  data  a  Xalivitate,  che  per  alcuni  anni  fu  usata  promiscuamente 
colla  prima  ;  e  rimase  poi ,  senz'eccezione  ,  il  computo  ordinario  degli  anni 
lucctiesi.  Della  data  ab  Incarnati^me  secondo  lo  stile  pisano ,  si  trova  qualche 
esempio  nel  tempo  che  Lucca  fu  governata  dai  Pisani  :  ma  ciò  non  può  costi- 
tuire una  regola  generale. 

(2)  Cod.  Dipi.  Tose,  tom.  l,  pag.  32'-34., 

(3)  La  stessa  varietà  nell'uso  dell' indizione  si  ravvisa  negli  antichi  atti 
pontificii;  notando  Filippo  Jaflé,  nell)  sua  prefazione  ai  Regesta  Ponti/lcum ,  che 
l'indizione  costaatinopolitana  si  trova  usata  dai  58i  al  ^1087  ;  e  che  in  seguito, 
fino  al  4098,  vengono  adoperate  proiiiiscuamenltì ,  talvolta  anche  da  uno  stes- 
so pontefice ,  la  cesarea  e  la  romana. 
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III. 

Le  materie  soggettive  della  scrittura  sono  svariatissirae  ; 
ma  non  tutte ,  come  benissimo  osservava  Carlo  Milanesi , 
sono  materie  diplomatiche.  Un  libro  di  paleografia  e  diploma- 
tica deve  trattare  specialmente  di  quelle  sulle  quali  sono 
s  T  itti  1  monumenti  che  si  conservano  negli  archivi  e  nelle 
biblioteche:  dell'altre,  toccare  brevissimamente,  per  notizia 
storica,  e  non  più.  Così  saviamente  ha  fatto  il  signor  Glo- 
ria, riunendo  in  un  solo  paragrafo  la  trattazione  di  ciò  che 
spetta  a  marmi ,  pietre  ,  legno ,  corteccie  e  foglie  ,  metalli , 
avorio ,  vetri ,  terracotta ,  cera ,  gesso ,  tele  ;  e  discorrendo 
poi  separatamente  della  pergamena,  del  papiro  e  della  carta 
di  cotone  e  di  lino.  Delle  materie  discorse  nel  primo  para- 
grafo ,  quella  di  cui  gli  archivi  e  le  biblioteche  conservano 
più  recenti  monumenti  è  la  cera;  <  la  quale  come  materia 

<  scrittoria,  non  fu  smessa  del  tutto  che  nel  secolo  xiv,  quando 

<  è  stata  scoperta  la  carta  di  lino  >  (  pag.  368  ).  Così  retta- 
mente il  signor  Gloria,  d'accordo  c(m  i  moderni  paleografi, 
rifiuta  la  vecchia  opinione  che  l'uso  della  cera  cessasse  non 
più  tardi  del  secolo  viii  :  e  ne  adduce  in  prova  un  documento 
del  1307,  inciso  dai  Benedettini:  al  quale  si  possono  aggiun- 
gere i  due  ragguardevoli  dell'Archivio  centrale  di  Firenze; 
uno  dei  quali  è  il  registro  delle  spese  fatte  da  Filippo  il 
Bello  e  dalla  regina  di  Navarra  nel  loro  viaggio  in  Fiandra, 
dal  28  aprile  al  28  ottobre  1301  ;  e  l'altro  consiste  in  sei  ta- 
volette ,  frammento  d'un  libro  d'appunti  d'un  mercante  fioren- 
tino, di  scrittura  minutissima  e  difficile,  tra  il  secolo  xiv  e 
il  XV  (1). 

I  documenti  diplomatici  scritti  in  papiro  che  tuttora  si 
conservano,  risalgono  a  maggiore  antichità  di  quelli  in  per 
gamena  :  non  così  è  accaduto  dei  codici ,  dei  quali  ben  pochi 
ne  rimangono,  e  non  più  antichi  del  secolo  v,  mentre  si  conser- 
vano codici  scritti  su  membrana  del  secolo  ni  (pag.  370,  373). 

(i)  Furoo  )  pabhlicate  o  illustrate  neWArch.  SU)r.  Ital. ,  Serie  1,  Appendice , 
tom.  Ili,  pag»  523  e  segg. 
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Ciò  stabilito ,  il  signor  Gloria  discorre  prima  della  pergamena 
che  del  papiro;  accedendo  all'opinione  del  Mabillon  e  del' 
Maffei,  che  ritengono  più  recente  Tuso  della  seconda  che  della 
prima  materia.  Non  mi  pare  utile  di  ravvivare  su  ciò  una 
controversia ,  che  il  Fumagalli  credette  opportuno  di  lasciare 
indecisa  (1);  dacché  la  trattazione  della  medesima  risguarda 
tempi  troppo  anteriori  ai  limiti  dell'  insegnamento  diploma- 
tico. Ma  ristringendosi  all'età  propriamente  diplomatica, 
giova  notare  che,  per  attestazione  del  Fumagalli  e  del  Maffei 
stesso  (?),  i  più  antichi  diplorai  dell'era  cristiana  furono 
scritti*  in  papiro;  e  la  stessa  cosa  viene  confermata  dallo 
Sturapf,  rispetto  ai  documenti  dei  Merovingi;  asserendo  egli 
che  i  più  antichi  diplomi  di  tali  re  sono  papiracei;  che  il  primo 
che  si  trovi  scritto  in  pergamena  è  un  diploma  di  Teoderico  III, 
del  12  settembre  677  :  e  che  ogni  altro  documento  membrana- 
naceo ,  assegnato  ad  epoche  anteriori,  deve  ritenersi  per  fal- 
so f3).  Posto  ciò ,  non  so  dar  torto  al  Fumagalli ,  di  avet*  per 
prima  cosa,  nelle  sue  Istituzioni,  discorso  del  papiro,  poi  della 
pergamena  e  delle  più  recenti  qualità  di  carta. 

Quando  terminasse  Y  uso  del  papiro  come  materia  scrit- 
toria,  non  è  ben  certo;  e  tra  l'opinione  del  Maffei,  seguitata 
dal  Trombelli  e  quella  del  Mabillon,  a  cui  accedono  il  Fu- 
magalli, il  Milanesi,  e  il  nostro,  corre  non  piccolo  divario. 
Crede  il  Maffei  che  non  se  ne  possano  citare  documenti 
certi  più  moderni  del  secolo  xi,  e  quindi  afferma  ne  cessasse 
l'uso  anteriormente  al  1000;  mentre  gli  oppositori  lo  dicono 
cominciato  a  scadere  fino  dal  secolo  vii,  ma  perdurato  fin 
verso  il  xTi ,  specialmente  nei  documenti  della  cancelleria 
pontifìcia  €  tenace  più  che  ogni  altra  alle  vetuste  costumane 
<  ze  >  (  pag.  373  )  ;  e  concordemente  sostengono  la  propria  af- 
fermazione ,  per  citazioni  di  bolle  papali  dei  secoli  x  e  xi  che 
si  dicono  scritte  in  carta  papiracea,  e  per  un  passo  di  Eusta- 
zio  ,  comentatore  dell'  Odissea ,  fiorito  nella  fine  del  secolo  xii, 
il  quale  afferma  che ,  ai  suoi  tempi ,  l'arte  di  fabbricare  la 
scarta  di  papiro  non  v'era  più.  A  portar  luce  in  questa  con- 


(4)  IstU.  dipi.  1 ,  48. 

(%)  Ivi,  I,  44.  -  htoTm  Diplom,,  oag.  54. 
(3)  Die  Reichshansder ,  I,  pag.  48. 


140 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


troversia  può  solo  giovare  un  accurato  esame  dei  documenti 
superstiti  più  recenti  che  si  dicono  papiracei  e  un  raffronto 
dei  medesimi  con  i  più  antichi  in  carta  bambap^ina:  ma  le 
semplici  citazioni  non  bastano  a  distruggere  l'affermazione 
del  Maffei ,  in  favore  della  quale  rimangono  due  argomenti  : 
che  l'allegato  passo  d'Eustazio  è  puramente  negativo,  e  non 
vieta  di  credere  che  Vuso  del  papiro  fosse  cessato  molto  pri- 
ma dei  suoi  temni  ;  e  che,  essendosi  introdotta  nel  secolo  x 
la  carta  di  bambagia,  e  datole  lo  stesso  nome  che  già  a 
quella  di  papiro,  <  equivoco  può  facilmente  nascere  nelle 

<  menzioni  che  di  papiro  si  trovassero  dopo  il  novecento  >  (1). 

La  più  antica  carta  pergamena  che  possegga  l'Italia,  af- 
fermano concordemente  i  nostri  diplomatisti,  e  per  ultimo  il 
signor  Gloria,  essere  quella  del  721  che  si  conserva  nell'Ar- 
chivio Ambrosiano  di  Milano:  ma  occorre  rettificare  quest'opi- 
nione, restituendo  la  priorità  all'Archivio  centrale  di  Firenze 
che  he  possiede  una  originale,  del  20  settembre  716,  edita  e 
illustrata  dal  Brunetti  (2). 

Alla  pergamena  succedette  la  carta  bambagina;  a  questa, 
l'altra  di  stracci  di  lino,  sull'utilità  della  cui  invenzione 
l'autore  nostro  dice  giustissime  parole.  <  Chi  ben  rifletta  al- 
•<  l'alto  prezzo  della  pergamena,  a'ia  poca  durata  della  carta 

<  di  cotone,  al  basso  prezzo  della  carta  di  lino,  alla  robustezza 

<  di  questa,  segnatamente  nei  primi  tempi,  non  potrà  discono- 

<  scere  il  grande  benefìzio  che  apportò  alla  società  la  scoperta 

<  della  carta  linea,  non  fosse  altro  per  la  divulgazione  della 

<  stampa,  si  vantaggiosa  al  progresso  delle  scienze  e  delle 

<  lettere  ».  Rivendica  poi  all'Italia  la  gloria  di  avere,  per  la 
prima,  dato  opera  alla  fabbricazione  di  tale  carta:  la  quale 
priorità  è  stata  lungamente  controversa;  e  i  più  s'accorda- 
vano (consenziente  pure  il  Milanesi)  di  concederla  alla  Spa- 
gna, asserendo  essere  questa  «  la  regione  d*  Europa  dove  si 
€  trovano  i  più  antichi  mònumenti  scritti  in  carta  di  lino;  e 

M)  Mapfki,  Istor.  Dipi,  p^g  77. 

(?)  Cod.  dipi  toic,  parte  il.  paj:.  463-467.  L'Archivio  arcivescovile  dì  Luc- 
ne  possedeva  una  anteriore  dì  tre  anni  alla  fiorentina  ;  ma  da  parecchi  anni 
è  perduta  ;  e  non  se  ne  ha  ora  cognizione  che  per  la  stampa  faUai^e  nelle 
Mem.  e  Domm.  per  servire  alla  Storia  di  t^cca.  Tomo  V  ,  parlo  II ,  pap.  4;  dove 
ò  delia  «  la  più  antica  pergamena  originale  d*  [talia  ». 
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<  che  sino  dalla  fine  del  secolo  xii  si  fece  uso  ia  quel  regno 

<  di  carta  carbasina>  (i).  Ma  il  Gloria  dimostra,  con  efficace 
argomentazione,  come  non  abbiano  alcun  valore  le  citazioni 
di  documenti  scritti  su  tale  materia,  anteriormente  alla  se- 
conda metà  del  secolo  xiii:  dice  che  i  più  antichi,  accertati, 
appartengono  agli  ultimi  anni  del  secolo  stesso,  e  sono  ita- 
liani; riferisce  che  intorno  a  codest' epoca ,  o  poco  innanzi, 
si  ha  certa  memoria  dell'esistenza  d'una  fabbrica  di  carta 
in  Fabriano,  alla  quale  tennero  dietro  quelle  di  Padova  e  di 
Treviso;  e  conclude:  <  Dunque  la  carta  di  linò  fu  inventata 

<  in  Italia,  forse  in  Fabriano  stesso,  ove  fabbricavasi  nella 

<  seconda  metà  del  secolo  xiii  ;  divenne  comune  neir  Italia  al 

<  principio  del  secolo  xiv,  e  poscia  tra  le  altre  nazioni  > 
(pag.  377-78). 

IV. 

L'ultimo  dei  caratteri  generali  che  la  paleografia  prende 
a  studiare  nei  documenti  è,  secondo  il  metodo  del  Gloria,  la 
Imgua  nella  quale  sono  scritti,  non  che  il  loro  stile  e  la  loro 
ortografia.  L^autore  tratta  quest'argomento  nel  doppio  aspetto 
filologico  e  diplomatico,  e  póne  per  principio  che  <  dagli  an- 

<  tichi  linguaggi  nazionali  sensibilmente  alterati,  ma  non  mai 

<  affatto  distrutti,  dalla  corruzione  della  lingua  latina  e  dalla 
«  stessa  lingua  de'  barbari,  scaturirono  a  poco  a  poco  le  odierne 
€  lingue  nazionali  >  (pag.  387).  Viene  poi  a  fare  la  storia, 
come  e  quando  le  lingue  volgari  s' introducessero  negli  atti 
diplomatici  presso  le  varie  nazioni  europee  :  dalla  quale  ras- 
segna apparisce  che  i  primi  ad  adottare  l'idioma  nazionale, 
a  preferenza  del  latino,  furono  i  Greci  e  gli  Anglosassoni, 
nei  secoli  vii  e  vili  ;  mentre  questo  si  mantenne  più  tena- 
cemente in  Italia,  dove  si  hanno  accenni  della  nuova  lingua 
anche  in  documenti  antichissimi,  ma  non  si  conosce  yerun 
atto  diplomatico  prettamente  volgare  anteriore  al  secolo  xiii. 
(pag.  388-393.) 


•      Misceli.  Milanesi ^  xxvn,  a  c.  475  l. 
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Basti  ai  benevoli  lettori  questa  semplice  sposizione  delle 
dottrine  del  Gloria,  e  vedano  nelle  citate  pagine  del  suo  li- 
bro, com'egli  le  abbia  avvalorate  con  opportune  citazioni  di 
documenti.  Non  credo  opportuno  di  entrar  più  addentro  nel- 
l'ardua questione  dell'origine  delle  lingue  volgari,  e  in  special 
modo  dell'italiana,  oggi  tanto  vivamente  agitata  fra  i  dotti; 
cliè  non  è  davvero  tal  fatto  da  racchiudersi  nei  modesti  li- 
miti d'una  rassegna  paleografica ,  o  da  potersi  trattare  leg- 
germente per  incidenza.  Pur  mi  piace,  a  conclusione  di  questo 
argomento,  esporre  in  brevi  termini  quali  furono  su  ciò  le 
teorie  del  Milanesi.  Egli  pone  per  fondamento  la  derivazione 
del  nostro  volgare  dal  latino,  ritenendolo  come  <  T ultimo 
€  grado  d'una  trasformazione  lenta,  graduale,  necessaria»  (l) 
della  lingua  madre;  e,  con  una  mirabile  diligenza  ed  acu- 
tezza d'osservazioni,  espone  colla  scorta  dei  documenti  le  fasi 
di  questa  trasformazione,  e  viene  a  conchiudere  che  <  dal- 
«  l'viii  e  IX  secolo  il  latino  tradizionale,  il  latino  parlato  o 
«  scritto  dal  volgo  italiano,  aveva  subito  parecchie  trasforma- 
«  zioni  caratteristiche,  le  quali  ne  avevano  fatto  già  qualche 
«  cosa  di  rassomigliante  all'italiano,  qualche  cosa  che  tendeva 
«  a  diventare  risolutamente  l'italiano  »  (2).  Rifiuta  poi  la  dot- 
trina che  gl'idiomi  de' barbari  si  mischiassero  al  latino  per 
ia  formazione  della  lingua  volgare,  ammettendo  solo  che  il 
l  atto  delle  invasioni  barbariche  l'abbia  accelerata  (3),- e  quanto 
alla  possibilità  che  siano  in  essa  avanzi  delle  antiche  lingue 
italiche,  la  pone  come  semplice  congettura,  non  potendosi 
addurre  di  ciò  valide  prove,  finche  la  conoscenza  di  quei  vec- 
chi idiomi  non  sia  più  chiara  e  meglio  accertata  (4). 

Giuste  osservazioni  fa  il  Gloria  sui  barbarismi  e  i  soleci- 
smi che  s' incontrano  negli  àntichi  documeati;  i  quali  al  pa- 
dre Germon  parvero  indizi  certi  di  falsità,  mentre  l'autore 
nostro  dimostra,  con  sane  ragioni,  che  <  non  infirmano  punto  la 
«  validità  dei  monumenti  scritti  del  medio  evo»  (pag.  394-398). 
Intorno  a  che  vuoisi  considerare  che  tali  solecismi  e  barba- 
ti) Misceli.  Milanesi,  Tom.  xxix ,  a  e.  387. 

(2)  Ivi,  a  c.  368. 

(3)  Ivi,  a  e.  374. 

(4)  Ivi,  a  c.  394. 
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risiili  non  sono  sempre  vere  e  proprie  sgrammaticature,  ma 
l»iuttosto  naturali  passaggi  e  incertezze  da  una  lingua  vecchia 
a  una  nuova.  È  un  l'atto  (dice  il  Milanesi)  che  gli  scrittori 
dt3i  documenti  di  codesta  età  <  non  avevano  più  se  non  una 

<  tradizione  assai  vaga  e  confusa  delle  forme  grammaticali  de- 
4c  stinate  a  indicare  il  genere,  il  numero  e  il  caso  dei  nomi 

<  latini;  avevano  perduto  ogni  nozione  positiva  e  certa  di  que- 

<  ste  forme;  e  quelle  di  cui  venivano  a  rammentarsi  come  per 

<  caso,  le  adoperavano  così  alla  ventura,  senza  la  minima  co- 

<  noscenza  delle  condizioni  che  dovevano  stabilire  il  come 

<  e  il  quando  erano  da  usare  »  (1). 

Dell'ortografia  delle  parole  discorre  il  sig.  Gloria  brevemen- 
te, affermando  essere  questa  nelle  scritture  latine  assai  spesso 
viziosa;  e  dà  per  regola  critica,  che  i  documenti  anteriori  a 
Carlomagno,  con  ortografia  veramente  corretta,  sono  da  ri- 
tenersi per  apocrifi  (pag.  433-435).  Viene  finalmente  a  parlare 
con  molta  accuratezza  della  punteggiatura  degli  altri  segni 
ortografici  accessori  (pag.  435-442);  e  cosi  ha  termine  la  prima 
parte  del  suo  trattato. 

V. 

La  seconda  parte,  designata  sotto  il  titolo  di  Diplomatica, 
ha  tre  capitoli  ;  nei  quali  è  discorso,  con  gran  copia  di  regole 
e  di  esempi,  tutto  ciò  che  spetta  alle  soscrizioni  e  segnature^ 
ai  sigilli  e  alle  formule j  e  vi  sono  raccolte  altre  notizie  di 
erudizione  diplomatica  ed  archivistica,  meritevoli  tutte  di 
considerazione.  Ma,  per  non  trarre  soverchiamente  in  lungo 
questa  mia  rassegna,  farò  argomento  del  mio  esame  due  soli 
capi  principali:  la  classificazione  dei  documenti  e  le  notìzie 
storiche  degli  archivi. 

È  indubitato  che  Tordinamento  razionale  esatto  dei  docu- 
menti offre  ed  offrirà  sempre  «  un  grave  imbarazzo  > ,  dimo- 
do che  €  torna  assai  difficile  una  classificazione  perfetta  > 
(pag.  448-449).  Pur  tuttavia,  se  v'  ha  un  modo  che  più  ci  av- 
vicini alla  desiderata  perfezione,  sta  nel  cercare  una  clas- 


(4)  Miscta.  MOanesi,  xm,  a  c.  358. 
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siflcazioae  che  sia  ad  un  tempo  semplice  e  generale.  Tale  è 
quella  del  Mabillon.  Egli  ha  diviso  tutte  le  antiche  carte  in 
tie'grànd!i  categorie:  regalès,  nelle  quali  hannosi  da  inten- 
dere compresi  tutti  gli  atti  che  emanano  da  pubbliche  auto- 
rità; pagenses ,  ossia  private  ;  ed  ecclesiasticae  (1).  11  Fuma- 
galli, nelle  sue  Istituzioni  diploìnatiche ,  non  prestabilisce 
Veruna  distinzione  per  classi ,  ma  l'ordine  della  sua  tratta- 
zione è  il  seguente  :  discorre,  in  primo  luogo,  dei  diplomi  de- 
gli imperatori,  dei  re  e  dei  principi  ;  poi,  delle  bulle  dei  papi  eil 
altri  atti  ecclesiastici;  in  fine,  delle  carte  diplomatiche  hi 
genere,  delle  lettere,  degli  atti  giudiziari,  dei  contratti,  te- 
stamenti,  donazioni  ec.  In  sostanza  quest'ordinamento  non 
digerisce  da  quello  del  Mabillon  ;  e  solo  vuoisi  osservare , 
che  regole  di  diplomatica  generale  sono  in  tutta  Topera,  an- 
che dove  la  trattazione  sembra  in  special  modo  riserbata  ai 
tlitilómi  degli  imperatori  e  dei  re.  Non  cosi  V  intesero  gli 
j^utori  del  Noiweau  traité  de  diplomatique ,  i  quali  credettero 
'più  conveniente  di  trart*e  lè  ragioni  della  classificazione  dei 
"documenti  dalla  nomenclatura  ch'essi  ébbero  nel  medio  evo , 
'auzi  che  dalla  qualità  degli  atti;  <  pour  eviter  (dicono  essi) 
<  r  inconvenient  de  revenir  sans  cesse  sur  les  mèmes  pièces, 
«  dbnt  un  gr  and  nombre  se  rapportent  ègalement  à  differentes 
'  «  classes  »  (2).  Ma  il  motivo  da  essi  addotto  non  ha  verun 
peso,  mentre  la  nomenclatura  dei  documenti  del  medio  evo 
e  Cosi  svariata  ed  incerta,  da  accrescere  le  difficoltà  e  la 
confusione ,  anziché  dar  lume ,  per  istituire  categorie  cerliì 
ed  omogènee:  giova  infatti  ricordarsi  che  si  trovano  docu- 
nienti  di  diversa  natura  designati  con  un  soio  nome,  e  nomi 
diversi  adoperati  a  signiflcare  un  atto  medesimo.  La  quale 
considerazióne  basta,  a  parer  mio,  a  dimostrare  che  un  ordi- 
namento critico  dei  documenti  dev'essere'  desunto,  non  già  dai 
uòmi,  ma  dalla  sostanza  degli  atti,  o  dalla  qualità  degli  attori. 

[h]  De  re  diplom  j  Lib.  I,  cap.  n. 

(2)  Tomo  l,  Sez.  H,  cap.  I.  Le  calegorie"  slabllile  dai  PP.  Maurinl,  e  ripro* 
clòite  dal  Vaiiry,  sono  nove:  i-  Lettere,  epistole,  indicoll,  rescrìitì.  %.  Cartè. 
3.  Notizie  pubbliche  e  private.  4.  Dbcuroenti  giudiziari.  5  Docuioenti  legisbti- 
6.  Aftlj  /^i^v^n^jonali ,  politici  e  sinallammalici.  4.  Testameoti.  3.  previ, 
J^revetti.,^  ^i^l|ettj  e  oedole-  9.  Altri  generi  di  documenti,  dove  sono  corapresi 
i  registri,  cartolari,  protocoHì  ec. 
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Su  questo  sano  principio  è  fondata  la  nuova  distinzione 
proposta  dal  signor  Gloria  in  tre  categorie,  cioè  :  <  I.  Atti  di 

<  autorità  laiche  ed  ecclesiastictie ,  non  giudiziari.  II.  Atti  giu- 

<  dìziari  delle  medesime  autorità.  III.  Atti  dei  privati  >  (pa- 
gina 449).  Differisce  essa  in  parte  da  quella  del  Mabillon,  6 
se  ne  spiega  la  ragione,  per  il  desiderio  di  porre  in  ordine' 
evidente  e  distinto  i  documenti  giudiziari,  i  quali,  per  natura 
loro  e  per  la  specialità  delle  forme,  richiedono  d*  essere  stu- 
diati separatamente  da  ogni  altra  sorta  d*atti  pubblici  e  pri 
vati.  Con  tutto  ciò,  senza  togliere  alla  classificazione  del 
signor  Gloria  il  merito  d*essere  ugualmente  semplice  e  razio- 
nale, parmi  quella  del  Mabillon  più  comprensiva  ed  armo- 
nica; imperocché  egli  abbia  preso  nettamente  per  base  la  di- 
versa condizione  delle  persone,  mentre  il  Gloria  ha  avuto 
rispetto  in  parte  alla  qualità  degli  atti,  in  parte  alla  qualità 
degli  attori. 

Alla  classificazione  dei  documenti  si  rilega  facilmente  la 
storia  degli  anticlù  archivi;  dei  quali  riferisco  qui  per  som- 
mi capi  dal  libro  del  signor  Gloria  le  principali  notizie.  Gli 
Ebrei  e  i  Greci  istituirono  i  loro  archivi  nei  tempi:  cosi  forse 
anche  gli  Etruschi  e  gl'Ital^  primitivi ,  comecché  non  se  ne 
abbia  certa  memoria  ;  e  seguitarono  tale  usanza  i  Romani , 
riponendo  le  loro  carte  in  parte  nei  luoghi  sacri  e  in  parte 
nel  Campidoglio.  Durante  V  impero,  si  ebbero  in  Roma  due  ma- 
niere d'archivi,  gli  uni  stabili,  detti  scrinia  stataria,  che 
^i  custodivano  nel  palagio  imperiale,  o  al  modo  solito,  nei 
^mpi,  gli  altri  mobili,  detti  scrinia  viatoria,  che  gì* impe- 
ratori trasferivano  seco  nei  loro  viaggi.  Degli  archivi  dei 
»iuuicipì  e  di  quelli  notarili  del  tempo  romano  non  resta 
^erun  avanzo  :  che  <  le  devastazioni  e  gr  incendi  operati  dai 
barbari,  distrussero  del  tutto  questi  preziosi  depositi  >;  ma 
fortunatamente  alla  mancanza  delle  pubbliche  memorie  in 
<3odesti  tempi  d' invasioni  suppliscono  in  molta  parte  gli  ar- 
Giìivi  ecclesiastici.  Risorte  poi  le  repubbliche  italiane,  ivi 
^ipristinaronsi  anche  gli  archivi,  che  furono  dalle  città  cu- 
stoditi con  zelo  ed  affetto  (pag.  445-448). 

È  notevole  come  certe  usanze  degli  antichi  circa  alla  cu- 
stodia dei  documenti  si  ritrovino  anche  negli  archivi  del  me- 
dio evo.  Cosi,  per  esempio,  re  Carlo  d'Angiò  ebbe,  ad  imita- 
Arch.,  3.*  Serie,  T.  XII,  P  I.  .  10 


zione  degl' liBp^ratorij  r^ifta^ni,,  U  ^ao  ^s^^riniwn  nMarimiii, 
elle  conteneva',,  iri  .f^spVrOli  regi^M  ^  qif  Ite  ,«cipltè ,  !  i  doeu* 
Wei>ti  dèila^  r^^a  cànceU^^^  ^eaade^va  di  tear 

^ferire  la  si^a  cyria,  un  lu^9go  airaltro  del  r<9gi;ia ,  j^rtava 
seco  q,ùei  (^oc^pp.9^^  s^pl^i  ^  cofaaij  exaricaa- 

(^óli  so^rà  ijQul|  (1),  9fiaoto,  ppi  al  teucre  gU  ^tti,  pubblici 
|)rezio$i  p^i  .t^^  il  fatto  diii  Padovani , 

i  (j^uali^^  ^  non,  (^u^nti  ^Ue    jìoxp^  sicura  sede 

nell^  cauceUerifi,  jdel  ^ 
.'^  che^^i  privile^^^  pli  s^tut^.fsi.i  docimiefttii^iiiaaiaggiare.  rilievo 
«  si  cui^iodisséfo,  ^nti?9  i^ajC^rrep.  ^c^ig^QJ:  presso,  la  ciiije&a  di 
<  S^f  AnioniOj^pag..  iil).  Cpsi^  Pi^^^'  Siena,  intoffao  aJia  meta 
(^el  nje^e^^^^^  xiii,  qou  jLutto  ^QbQiJ'arcliiviG  proprio 

.del^  cpmUj^e  fos§e  ,{^ià  cp^titvijto  n^ift  Riooherjia:^  volle  die  le 
carte  'potai:jU  sp9,ttif^À^  «  ài  pubblioe 

mstrijmeut^Ti^^  a)JI,OJra,A  Q^l^ffa  V^egiìio)^  e  41  -sigillo 

d^el  coiif^^i]|e^"^^^  Qfinc^Jliere  della  mpubbltca 

nella.^lajgijes^^  dejL,X^*alii  f^rfif^i^aton^di  Oaitipqreggio^  wi  quo^ 
dam  scrt^efi.  ppi}Q  ^^a^ro,,(i3)  v  senj^aidlre  ipoiv  ciie'fui co- 
mune usanza  delle  repubbliche,  in  tutto  quel  secolo  e  nel 
seguente ,  di  dare  in  mano  a  frati  le  chiavi  degli  archivi 
e  del  pubblico  danaro;  parenfig  l'abito  religioso  una  guaren- 
tigia della  buona  custodia. 

Una  storia  degli  archiyi  delire  r^jpubl^Ucl^e  j  itaji^^  dipao- 
"tìti^efébti'é*  ^òri  èsagèrkta  ^  Tasserzioi^e  del .  nostr9  i  a^i^tote^  ch^ 
'dà  ^ùèliè  lib^r'é  città  fo^serp  custo4ìt,^  i^do9jHppi^pt*^  ,;p^)[jbUci 
fc6tìL''i'àr(Ìeite  amore  (paj^-  ^^^ji^^  VP^f^ft^re^ìl^e  gpf  .Jfaltrt^ 
"b^h^tìzio  ^  àarè  lume  e  norma.,aijuo,dern\ 
"cóiivehiénte  ordinamento^ ^^^^  farf;^,,Ci  soijP:  aei  veicr 

c)n 'tìèpòsìitv  làcu^^^  »  è  ^J}9Ì^  ^^S^f 4^P^  ^^w:Q^ 
detìa  pì^^^  r^st^p^o  nel^jiossp.,d0i  .yQlumi|  e 

'delle  '^ér^am|Bne  s^tftlii  r  ^Mirt 

)béìr£LZi6m  àey^  ej  dei  pagi^s^rati..  p;É^^c^^^        di  Aibr* 

si^'jpuò  ric^'tit^^^^    la  s^fia,  quaSiijPqr 

^PDlS.  Gitfritó,  (^à.  lApV:  ÀngioxM  m^wton^,  p^g,  ,xi|.  ,      ,  , 

TO'^R.  Aàcrf.  M  StAi*o  ìÌ^  SifÌnà.  Staluto  S^,  a  c.  ^2.  I^feslo  dip.^y  (^y^nifi^H 
singula  instrumenta  et  carte  publice  Comunis  Senemts  ,  et  cartu^armm^^fi^jigil' 

ìm  Obéwtó;"'";'  ' ^      .".,'.v-...,     i  ■.s„...i    .  '^  t-  -MJo.ir 
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ioli  di  Firenzi^ ,  e  tlei  Caléffi  dì  Siena  (1)  ;  per  altre  i)isogna 
conténtarsi  di  qualche  notìzia  spigolata  qua  e  là.  Sì  trovano 
pure  documenti  a«sai  del  modo  col  quale  venivano  raccol- 
te le  pmbblìclie  carte;  e  come  fosse  imposto  ai  notari  di  rimet- 
tere al  pubblico  archivio  ogni  instruménto  utile  allo  stato  ,v  e 
ai  pubblici  Ufflciali,  di  rassegnarvi  in  fine  del  loro  ufllció,  le 
scritture  àvute  e  ftttte  durante  il  medeslnioj  'e  come  delle  carte 
(K>usegnate  si  curasse  dilige^ìteménte  la  custodia,  vietandosene 
ja>r£imo£i]ODfe,  anche  momentanea;  dairàrcliìvìo  ;  e  quanta  fosse 
fiE  tiò  laresponsabilità  dèi  càncellieri  e  degli  archivisti  (2).  Tali 
i^ioeFebe  giovano  alla  ricostituzione  delle  antiche  serie,  e  a 
d Alti  il  prospetto  del  primitivo  ordinamento:  ci  fanno  rivivere 
tr-^  i  cofani,  gli  armari,  e  ì  sacchi;  é  ci  chiariscono  là  ra- 
g^ione  dei  titoli  bizzarri  di  certi  libri ,  presi  dagli  emblemi 
»o^aali  sopra  le  loro  copèrte  :  i^quali  émbleml  éraho,  a  parer 
futi-o,  uUabeae  appropriata  invenzìoné,  per  distinguere  un  re- 
gistro dall'altro;  prima  che  la  quantità  straordinariamente 
crresciuta  deile  (pubbliche  carte  rèndesse  nècessàrio  d'applicare 
^a^li  àreàivi  un  numeri^  d'ordine  gènéraìé  ed  uniforme! 

Il  signor  Qlória  chiude  il  suo  trattato  con  psppri;e  U  n^ir 
gli"t)r  modo  dà  ténfersi  nel  copiare  le  iscrizioni  ^  i  codici  ^  j  .i 
f^*cuménti  antichi ,  è  nel  farne  la  descrizione  p  U  transuptt|. 
^  tioto  òhe,  in  ^attò  di  copia  è  di  pubblicazione  ^i  t^sjti  an^- 
**^liiv  ogni  metòdo ,  per  quanto  strano  e  irrazionaìe ,  ha  t^p- 
J^tò  ì  suoi  apòstòli  é  i  suoi  discepoli  ;  sì  è  peccato |)er  ?^P|ope 
grammatica ,  rammodernando  e  adulterando  gli  priginm  ; 
^   INf  anìoré  d'àrcàlsbd ,  riproducendoli  pedantescaraehte^^ 

Odo  di  facsJmili ,  '  sènza  là  fatica  di  verun  discernimeptp 
^^^*^Jc(y.  fi  sfgnòi*  Grtòria,  accostaridost  alla  scupla  più  rìj^orp- 
' volendoci  tènér  lóntano  da    ogni  eccesso ,  eàige 

(4)  Vedasi  pei  primi  la  Prefazione  del  Gaafiti  «^allVJi|^^r^*  9  Adgetlo  dei 
^^:J>i(oJi  ;  t^éi  $écòifdl,  il  jnio  àapportb  ipserilo,  ne|l'4^<^fttviOi  ^P9J^o  '^futì^^ano , 
^ ttl,  lortìi  I?',  iParle  I.  '         '   ■'.^    '  '  '  .Ì^^^m- 

(%]r  GH'  ^latùti  senesi  sono  copiosissimi  di  disposizioni  in  fatto  d'^riPlAÌyi  :tpfir 
^^^Dto  spetta  a  Firenze,  ricorderò  nuovamente  la  citata  Prefazione  del  Guasti, 


i. 


148  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

cha  ogni  documento  sia  fedelmente  riprodotto,  colla  propria 
ortografia  deirorigiaale)  e  coi  solecismi  e  ì  barbarismi:  e, 
che  .si  lascino  senza  correggere  i  luoghi  dubbi  ed  oscuri ,  ri* 
Qàiamandovi  beasi  Tatteazione  del  lettore  ;  ma  in  pari  tempo 
cooicede  la  separazione  delle  parola  unite,  e  lo  scioglimento 
dei  fiossi  e  delle  abbreviature  (pag.  690-691).  Sulle  quali  regole, 
in  massima,  non  v*  è  clie  ridire  ;  ma  mi  consenta  Tegregio  au- 
tore di  non  credere  egualmente  opportuno  il  consìglio  cir«gli  dà, 
di  riferire  nella  copia  le  maiuscole  e  la  punteggiatura ,  quali 
sono  neiroriginale ,  senza  verun  rispetto  alla  moderna  orto- 
grafia :  chè»  quanto  alle  maiuscole,  mi  pare  una  sconcezza  di- 
^  autile  affatto;  quanto  poi  alla  punteggiatura,  bisogna  consi- 
derare eh€  nella  buona  disposizione  di  questa  sta  il  miglior 
modo  di  aiutale  la  retta  interpretazione  dei  documenti ,  senza 
minimamente  alterarli  ;  a  risgarmio  d' inutili  annotazioni ,  e 
di  quei  tanti  sic  e  punti  ammirativi  ed  interrogativi ,  che 
paioiio  fatti  apposta  per  far  perdere  la  diritta  via  (1). 

Sopra  il  metodo  proposto  dal  nostro  autore  per  descriver^ 
la  iscritioni,  i  codici  e  i  documenti  (pag,  692-697) ,  non  oc- 
corrono osservazioni,  chè  siamo  pienamente  d'accordo  con  lui, 
nel  voler  che  simili  lavori  siano  precisi,  diligenti  e  minuti. 

Il  libro  del  signor  Gloria  richiama  necessariamente  Tatten- 
zime  di  chiunque  si  occupi  degli  studi  d'antichità,  sopra  lo 
stato  "delF  insegnamento  paleografico  in  Italia  ;  che  ò  ben  lan-, 
tano>  da<  quella  solidità  e  floridezza  ,  quale  verrebbe  ridiiesta 

.(Il  Sdopenda mento  trattò  qucsi'argomcpto  il  Milanesi  ,  e  credo  utile  rifirire 
qui  \a  parte  principale  della  sua  teoria  :  «  Vogliamo  serbalo  intatto  ai  docu- 
«  menti  il  loro  aspetto  caratteristico,  coi  solecismi,  col  barbarismi,  onde  quella' 
«  'latinità  è  otfùscala,  é  niedesimaménte  cogli  errori  stessi  che  tìerivsno  d«  <fi- 
•  versa  0  viziosa  pronunzia.  La  &tori«  e  la  fortuna  detta  lii^a  che  ò  tanta 
«iptìrtd  delia  storia  e  della  fortuna  dei  popoli  e  delle  ì^titozipni,  esi^  questo; 
«  0  A  q¥iMA  legg0  stiamo  obbedienti.  Ma  poi,  nelF  intcrpuiizione.ed  espressione 
«  ortografica,  nell'uso  delle  iniziali  maiuscole  pei  nomi  propri,  eìn  tulle  quelle 
«  parti  insomma,  che  sono  fuori  dell* intrinseca  sostanza  del  documento,  cpu- 
«  rìimenle  accessorie  e  d'apparenza,  non  si  rinunei  a  quegli  afuU  e  migliora^ 
«  menU,  t  qa&lf  mmire  noa  ledono  punto  l' integrità  (t«l  Iella,  fie^cotio  co^ì 
«  proltiBvoti  alk^  studiosa.,  Ire  alterazioni  che  ^ouo,  ^)rsi  dcJla  penna  o  svj»le 
«  deiroQctMO  evidenti,  si  correggano,  chè  il  riprodurle  sarel)l>e  golTa^ginc. 
«  abbreviaturè  si  sciolgano,  e  i  riessi  e  le  sigle  che  rendono  adaticàntè  Ih  ìét- 
«  tura  e  lo  studio  »  [MiscòU.  MUanesi^  tom.  xix,  a  c.  269  t.  -  S70  t  ). 
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dal  progresso  continuo  delle  discipline  storiche.  Scarse  e  me- 
schinamente costituite,  le  scuole  itaMane  di  paleografia  e  di^ 
plomatica  non  possono  dare  che  poveri  frutti  ;  e  il  sig.  Gloria 
giustamente  lamenta  tale  condizione  di  cose,  ed  esprime  il 
desiderio  che  vi  sia  posto  rimedio,  proponendo  che  simili* 
scuole  s'accrescano  e  si  forniscano  di  tutti  gli  oggetti  neces-^ 
sari  a  renderle  profittevoli  ;  e  vi  si  facciano  molte  esercita^ 
zioni  pratiche;  e  s'obblighino  a  frequentarle  gli  alunni  archi- 
visti e  tutti  quei  giovani  t  che  aspirano  a  divenire  insegnaiiti 

<  della  filologia  e  della  storia  >  (pag.  xi).  Con  molta  òppòrtu- 
nìtà  ha  proposta  J* egregio  autore  una  tale  questione*,  che 
inerita  d'essere  efficacemente  raccoraandattt  ai  rettori  del  pub- 
blico insegnamento:  e  poiché  tante  volte,  nel  corso  della  mia 
rassegna ,  ho  citato  il  nome  e  l'autorità  del  mio  compianti 
maestro  Oarlo  Milanesi,  non  dispiaccia  ch'io  la  chiuda  con' 
parole  di  lui,  riferendo  i  voti  ch'egli  esprimeva  per  Tavve- 
xiire  delle  scuote  paleografiche  in  Italia,  in  una  sua  pralu- 
sione  letta  nel  R.  Archivio  FiorentiriO,  1*  li  dicembre  1860.; 

<  L* insegnamento  paleografico  (egli  disse)  cosi  isolato: e" ri- 
stretto  non  può  svol^^ersi  in  quelle  applicazioni  universali 

^  e  belle,  ond'è  capace,  nè  esser  /fecondo  di  tutti  quei  van^ 
^  taggi  scentiflci  che  può  produrre ,  ove  sia  circondalo  dai 
<^  altre  scienze  o  da  altre  erudizieni,  e  corredato  di  quei  ma- 
^  teriali  paleografici  e  dijylomatici,  che  servono  alla  piti  chlàra 
rJimodtrazione  e  alla  più  agevole  ititeli igenaa  delle  dóttriQe^ 
^Tisegnate.  'Se  dalla  Scuola  delle  carte  di  Parigi  escono^ 
o^n'anno  giovani  egregi  che  vanno  ad  accrescere  il  nuraenoi 
^  i  que'valentissimi  nelle  scienze  storico-diplomatiche  ;  è 
f^rutto  dì  quella  scuola  e  di  quell'ordinamento  di  studi  intéri 
«  compiuti  ;  si  deve  alla  costituzione  medesima  di  que!l*in- 
^^namento,  onde  la  Scuola  delle  carte  è  divenuta  una 
s^^uola  d* antichità  e  di  storia  nazionale,  aMiduam^nte  4]^- 
^^sa  all'opera  d' illustrare  i  monumenti  d'ogni  genere  della 
JE5*rancia.  DoVe  sono  archivi,  viene  naturale  che  vi  debbano 
èssere  scuole^ di  paleografia  e  di  diplomatica,  é  tttie  ogni 
^«>vinoia  abbia  la  sua^  pe^ct^ò  le  cart^  e  i  diplomi  d'o^rii 
i>o0tra  provincia  haimo  caraiterismi  e  indoli  speeinli  che 
le  ditTerenziano  sempre  dagli  altri,  a  càusa  delle  condizioni 
^  politiche  ,  etnografiche  e  dirò  anche  geografiche ,  peculiari 
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<vairitùliai  Di  qui  scenda  la  nec^sità  che  ciàscutla  scuola 
<  renda  .di  pubUioà  ragione  i  criteri!  delia  scienza ,  attmti 
f  alle  piK)p*iei fonti  diplomatiche,  ì  suoi  esemfìi  paleograflei ; 
«jt^avati  dagli  arclieiipi  dei  suoi  propri  arcMvi.  Da  questa 
Ciseuiole  pro¥inoiali  usciraimo  trattati  speciali,  ohe  insieme 
«  iimitì  diiranno  alla  nazione  un  corpo  di  paleografia  e  diplo^ 
«  matida  teorica  e  sperimentale,  dirò  cosi  ;  che  è  quel'  che 
ctmanca  al  fòndamento  scentiflcor  della  d* Italia,  e 

<.  air  illustrasiona  perfetta  delle  antichità  storico^giuridiche 
c  del  medio  evo  »  (1). 
I      Slena^  nel  maggio  del  1870.  « 

Cesare  Paoll 


,  St^rim  ^lla  MonaroMa  piemontese  ^  di  Pìccole  Ricotti. 
VoL  V  e  VI.  Firenze,  Barbèra,  1860.. 

,ir  I  due  volumi: mandati  fuori  or  è  Vanno  dal  sig.  Ricotli  nar-- 
rano  la  storia  della  Monarchia  sabauda  dall'anno  1630  all'anao 
1075,)e}Qè  i  reci  di  Vittorio  Amedeo  I  e  di  Carlo  Emanueie  II, 
tf  ameszati  dalla  litiga  Reggenza  or  legale  ed  ora  d  issimulati^ 
Mada^ma  Reale.  Nei  xiusrftro  volumi  precedenti  l'autore, 
esposte,  peri  somma  capi  le  origini  ,  e  le  vicende  della. (^ominart 
^ione  feudale  dei  Conti  e  dei  primi  Duchi  di  SaVoia,  raccontò 
lar'gajBiente  i  calamitosi  tempi  <li  Carlo  III  detto  il  ,BuoQOi; 
quiindi  ppse  la  mano  e  adoperò  r  ingegno  a  ritrarre  con  pie-^ 
i^e^d)  e: diligente  industria  i  fatti  di  Emanuele  Filiberto  e  di 
Carlo  Emanuele  Ir  degnissimi  di  storia,  ooi  quali  tai^to  onor? 
ratamente  s*  inaugura  r  età  moderna  della  dioastia.  Se  <  ai 
^(dumi  ÌM)  <  dJÌ$corgo  abbiai  il  pnbblieo  dei  leggitori  fatte  quelle 
^QQgUenise  iliete  di  euì  lerano  per  ogni  verso  meritevolissimi , 
io  .9op  3aprei  ibeU  'dire,  vedendo  Tattenzione  della  rpluralità 
ip  ,alt;ire.eure  distraAta;  ma  so  benissimo  iche  ^Ui  au^atori 
j^cibiettii  Oi  ji^tej[ligenti  degli  studi  storici  li  ^tepnero  in  contadi 
,Uf^a  fra  le  ,i^otabiJii.  opereiuscite  in  questi  anni  e  tale  da,  crcH- 
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$aepe  Justw  Al  nome  (Jieirmitore .delle  (Som^apns»  di^VeMUmt 
I  libri  di  at^ia.  oggJdv  .tanto.  mpJtipèicàtiiy:^  ihraedlocri 

e  i  ;  superici  ta^ijt^  r>apiSaraQnte> ,  gli  uni  altri' )  isfocqedtóio  ^ 
lodati  secondo:  *U  umori  e  le  sètte»)  che  a  fanieiiragioine/coa^ 
T^ieQte  sembra  doi^ersìr  mzì  twito  riceraaareinse  'i^  ateun» 
guisa  abbiado.  ampUatì  i  [eoiifiDi  della  K^ièiizav nivale*  aindire 
la  nótii^a  del  vero^  eomuna  «  supimmo  intentordeUerfo^ 
)nda4^im  ;dellVumanot  i&gegiiOi:0M  rifà  tdggnlài  di^unfetà 
o  di  ìihì personaggio*  dèe  £&rci  cònoscere;  qineltennio'eqiiieirQo^ 
mo,  meglio  e  più  compiutamente  di  quelli^  ^he  per* •  gii  ialtri 
scrittori  ci  era  noto;  dove  cW:  nòli  avvenga v  fl  libro^idi^tostui 
non  semprè  saaTàda  chiamarsi  inutile,  ma  non  può  impro- 
mettersi durevole  rinomanza ,  nè  farà  testimonianza  autore- 
vole. I  volumi  del  sig.  Rijcotti  hanno  per  l'appunto  questa 
virtù  :  molte  cose  non  sapute  rivelano ,  parecchie  mal  sapute 
correggono  secondo  verità  e  giustizia;  sono  faci  che  rompono 
le  tenebrè  o  che  ,  accostate  a  dipintore  lascià/te  nélVòftìbrfe  ne 
rischiarano  i  cotìtorni  >' i  dolorij  le  larié  e  Tairriioniosa  com- 
posizione. Il  che,  se  parve  singolarmente  nelle  narrazioni  di 
Emannele  Filiberto  e  di  Car^o  Bmdniiele  I ,  ritfiisòvai^  lòrà  in 
f|ti^léidei>'dile'ior''^tójei^rilj  -    ■!  -  'i-  •  '  '''i  ■  ••ì^nr,  « 

!'  Gi^ndii  qjteii  prfml  pei»  ^iv^rs^e  virtù  ;/r tino  rtfetoratere  Bèl 
pHiioipi^o  e  delle  fortume  d^ll»  Oasav  fondiiiorè  detla^^  i^ 
«Mìa  pura  ^  asisohita  «  di  fetrdale  è  disgregata  ^h^è9r^t*tt  .^  Ptàtt^ 
ledato  per  grandezza  di  ' concetti v  artìiwienl»  ìtiagnàti imi ,  '*o^ 
ffUnaa  dalM'pròspèrtì  cofeÌB  '  nottsràltìrtìolBta/  dalle  'àVvm^é^^tiòh 

ìartrÉ^  fntetvto^?  <iapitaiM>^ei  '>  maggiori  ese^^oiti  ^  tìi'  EJuròp*^'  le 
Vincitóre  di  igrandl  battaglie ,  Quand'ebbe ^rtcftfpértìià  rè i^iaitfl 
^  suo*  !  pàdH  V       cercò^»  antìio»©  ^  nuòve  ^  ociafilMf  ^  W  guéf»ta 
^bé  del  tìatìgue      degli  ài^efi  dei^  pòp€>li  '  saliente  è^'pfétòsa 
«iiraj  tòllé  la  Cavalletta  ,<  srilMai  topvà  bu^nl  fótt^attfeMi^tì^^^ 
^ò^ta  i  e  liltittostó  J^hé  aci^.reMerta  xiM  kj^fòriMei^ìv^badò  'feli-i^w^ 
-rtéi^  Sieiajri'  è  wmodii  quelli  iché  aVeai   Gaì^lo^iBintttiuèle  ^r^lècfè 
-^iJ  d^urtrariò^;  seihprej'Sttn'aitei  ,  sèiflpre^  fè»  sij{^^^  '^aytieljimétt 
^uó»  teuea,  ^«  più  fetrali  tesf  '^Fàrdo  ?  àimido  tóai  »fìdò,^*à^ 
Igli  aulici  eòlia  '  ^teisdà  trtorièta  ripagato  i  riocò  '  ffi  ipèdleSltl^, 
^  ingegno*  veloce  ;  superlativo  nelle  voglie ,  trapassante  i  ter- 
mini deireffettuabile ,  non .  praderato/ nel  bilaxwìare  le  lorze 
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delVazione  e  quelle  deHa  resistenza.  Bmanuele  Filiberto  ct)Tn- 
prese  cbe  il  centro  di  gravità  dello  Stato  dovea  essere  in  Ita- 
lia e  fermò  stabilmente  la  sède  del  governo  in  Torino  ;  volle 
cbe  il  Piemonte»  postato  fra' due  potenti  e  prepotenti  rivali, 
diventasse,  come  a  dire,  un  gran  camipo  trincerato,  dove  ogni 
suddito  fosse  soldato,  maneggiasse  colla  mano  stessa  ora  )*ara« 
tro  ed  ora  Ift  picea,  oggi  inafflasse  col  sudore  la  patria  gleba, 
domani  la  difeBdessecol  sangue.  Ridusse  in  sè  ogni  podestà»  sa^ 
ve  le  eomunaU  franchigie*;  non  riconvocò  gli  Stati  Generali  ctie 
sotto  la  signoria  foreirtiera  erano  stati  posti  in  disparte,  pei  nuo 
vi  balzelli  trattò  direttamente  coi  Comuni  ;  militare  la  Stato, 
lui  ii»peratorev  Rientrò  nel  dominio,  signore  di  nome,  stretto 
in  realtà  a  FraoìCia  e  Spagna  che  le  migliori  città  e  fortezze  gli 
custodivano  a  guareotigia  e  per  reciproca  gelosia  ;  tollenrò  la 
dura  legge  senza  femminee  querele  e  stolte  vanterie  d'impossi- 
bili riscosse  ;  ma  a  spezzar  la  catefia^a  liberarne  sè  e  il  prin* 
cipato  ,  forte ,  costante  ,  circospetto  intése  fin  dal  primo  momen^ 
to  del  regno.  E  vide  finalmente  partire  i  Francesi ,  partir  gii 
Spagnuoli,  fu  padrone  e  sovrano;  tanto  è  vero  cbe  sé  una  volta 
la  temerità  riesce,  le  dieci  volte  vince  prudenza  operosa.  I  de* 
boli  "di  animo  e  di  mente  sogliono  essere  o  temerari  o  sfbat^ 
tuti:  soilo  i  forti  sanno  perseverare  fruttuosamente.  Un  dì  il 
prezzolato  Paolo  Giovlo  al  duca  proflFeriva  lodi  a  suun  di  con- 
tanti ;  e  non  essendo  accolta  la  profferta  disse  a  talqno  :  <  la 
vestirò  nella  mia  istoria  gli  altri  da  festa  e  lui  da  feria  ».  II  che 
risaputo,  Emanuel  Filiberto  rispondeva:  «  Nell'operare  io  teme 
più  il  segreto  testimonio  della  coscienza  che  il  pubblico  dello 
storico  ptìi  famoso  Più  Tuomo  studia  i  particolari  del  regno 
di  questo  principe  e  più  tie  raccomanderà  lo  studio  e  F  imi'^ 
tazione  emulatrice  a  coloro  cbe  debbono  riformare  gli  Stati 
usciti  dalla  mala  scuola  delle  ri  volture  interne  e- delle  stra- 
niere occupazioni,  règgere  popoli  non  affezionati  al  recenie 
passato  y  non  ben  devoti  ancora  al  presente,  deiravvetìire 
spensieratamerte  diffidenti. 

Brevi  tregue,  non  paci  ebbe  mai  Garlo  Emanuele  L  .Mólte 
parti  ùì  regia  grandezza  possedette  ;  seppe  destare  e  tener 
vivo  nei  Piemontesi  il  sentimento  e  Torgoglio  del  mnie  e 
della  patria  politica  #  e  questa  patria  avvicinò  alla  rìmaneote 
Italia  «  paorattdooe  ii  dotti  uomini ,  i  poeti ,  gli  artisti  ;  alta 
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^:x-^titudme^ll  è  dovuta  deirarer  tolto  il  marchesato  di  Sa^ 
a  Francia,  colle  armi  dapprima ,  in  ultrmo  mércè  la  ces-» 
si-iOne  della  pingue  provincia  della  Bressa  oltremonte  ;  final-' 
xo^nte  i^oriosogli  sarà  in  ogni  tempo  l'essersi  con  Etiriòò  iV 
sc>£^vato  al  nobile  pensiero  di  levar  la  penisola  dalla  si^ó- 
ri»  spagnuola.  Il  pugnale  di  un  assassino  troncò^ i  disègtìi  del 
3eafnese  ,  dissipò  quelli  del  Savojardo;  il  quale  rin?adto  sólo, 
sostenne  solo  la  armi  di  quel  reame  su  cui  non  tpaitìontavfi^ 
W  aole.  Coronato  di  quest^^alloro ,  a  cui  pensando  an<ihe  oggi-' 
di  l'animo  si  esalta,  avrebbe  dovuto  il  prode  ritirarsi  nefTa 
sua  tenda,  rimàrginare  le  cicatrici  aperte ,  aspettare  le  òécà-' 
sioni,  non  ricercarle  inquieto  e  suscitarle.  Non  posò,  non  attése,  ' 
gittossi  a  destra,  gittossi  a  sinistra,  talvolta  più  èapitano  di  ' 
ventura  che  vecchio  principe  di  vecchio  sangue.  Fu  amato  é  • 
seguito  dal  popolo  e  perciò  il  più  degli  storici  l'assolvono  cori' 
indulgenza  soverchia.  Il  popolo  piemontese  amava  e  seguiva 
un  principe  valoroso  e  degno;  ma  il  i>rincipe  avrebbe  doviltó 
rollio  rispettarne  ,  risparmiando  dissennate  pròve,  la  prò-  ' 
vata  devozione;  il  che  facendo  avrebbe  dimostrato  di'  pre- 
giarla e  saperla  ricambiare;  seguendo  altra  via,  mal  he  in-  ' 
c^>lse  a  lui  e  al  suo  paese  :  morì  lasciando  savola  Iti  mano  ' 
d\  Francia ,  ' Piemonte  a  mercede  tlelle  soldatéscliè  '  spagnòle ,  ' 
imperiali  e  francesi  ;  col  flagello  della  peste  e  della  fàmé 
giunta.  .  -  .  » 

In  tal  condizionè,  «  regnando  in  Franóià  il  <5ardiéalèf  di' 
^Hìhelieiu,  Vittorio  Amedeo  I  ereditava  la  èorottai  riàr^a- 
^H^ne  del  sig.  Ricotti  prende  di  qui  le  mossè,  e  ci  fa  assisteré  ' 
negoziati  incontanente  introdotti  pet*  conseguire  una  pàC^^ 
^Wentita  necessfetria  e  di  n^ec^aAsltà  gravosa.  Infetti  il  irattatcV^ 
^*  Oherasco  del  16^  fntróduceva  v  Francési  in  Pinérolo,  fiu-  ' 
P^va  le  porte  della  penisola  state  chiuse  coi  saorifìciò*  di  una  - 
T*t5ca  provincia  transalpirta.  Otteitìtìe  compensi  t«?M^iWHali  ti 
MtJBfenrato  ;  ma  quand'anche  fóssero  stati  maggiori   noti  po^*  ^ 
teano  compensare  la  cessione  di  Pinefrolo  che  potì'éta  al  'DuCai 
frèho  in  bocca,  allo  Stato  un  dardo  nei  fianchi.  Nòtf  fu  i^ia 
laifolpa;  «contò  le  colpe  paterne.  Allora  sopra ra montò  la  pri-M 
'H^^rjt  francese ,  durata  per  tutto  il  secolo,  in^^ìno  a  che  Vit-^^ 
^0  Amedeo  li  nuovamente  et  terminai vamènté  «e-^ttè  Mi-» 
sd'otee.  Nel  1^  il  Dtica  r  per^  volerei  di  >  Rioh^Héu,  'entrò  'in 
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guerra  contro  gli  .Spagnuoli;  nel  1637  >  dopo  la  vittoriosa  fa-* 
zione  .di  Monbaldone,  colto  da  violenta  colica  e  poi  da  fel)bre 
maligna  morì.  Come  il  padre>  comandò  gli  eserciti t  li  spronò 
cpir esempio ,  ugualmente  intrepido  nei  pericoli  e  fermo  nelle 
avversità.  Salì  al  trono  in  momenti  disastrosi,  ricuperò  le  Pro- 
vincie perdute,  le  accrebbe  al  prezzo  detto  or  ora.  Riohe- 
lieu ,  parco  lodatore,  scrisse  di  lui:  <  Aveva  1^  vera  libera- 
lità conveniente  a  buon  principe,  cioè  quella  cui  possono 
portare  le  sue  finanze,  senza  ricorrere  all'uopo  di  angariare 
i  sudditi  per  mantenere  i^n  fasto  insolente.  E  si  pi;ò  dir^  di 
lui  che  fu  buon  padrone  ,  marito  e  padre  flon  meno  cjie  b.uop 
principe  v^rso  i  suoi  popoli,  di. cui  amava  il  sollievo  quanto 
Tantecessore  suo  Tavea  dispregiato  >.  Lasciava  due  figli  ma- 
schi in  piccola  età  e  tre  figlie ,  avute  dal  suo  matrimonio 
colla  duchessa  Cristina  di  Francia,  figliuola  di  Eurico  IV,  e 
nota  col  nome  di  Madama  Reale;  gli  sopravvivevano  <}ue  fra- 
telli, il  cardinal  Maurizio  e  il  principe  Tomnfiaso,  Tunoe  l'altro 
aderenti  a  Spagna,  e  che  a  quei  dì  stavano  Cupri  dello  Stato, 
Maurizio  in  corte  di  Roma,  Tommaso  nelle  Fiandre. 

La  violenza  e  i  rapidi  progressi  del  mprbo  impedirono  a  _ 
Vjttprio  Amedeo  l  di  far  testamento;  il  confessore  lo  inter- 
rogò «  se  persisteva  nella  intenzione  altre  volte  espressa  di 
rimettere  alla  Duchessa  le  cure  dei  figliuoli  e  dello  Stato^  Oli 
astanti  vollero  udire  che  egli  dicesse  un  sì  ;  ma  era  piuttosto  ^ 
i]n  sospiro  che  una  risposta.  Se  ne  prese  motivo  per  compi-  . 
lare  un  testamento  soscritto  da  nove  dei  principali  della  Cor- 
te >.  Così  seri vea  l'ambasciatore  di  Francia.  Di  qui  la  guerr^ 
civile.  La  Reggenza  dello  Stato  e  la  tutela  de'  principi  ere- 
ditari furono  a  Madama  Reale  disputate  dai  due  cogaati, 
mpssi  non  solo  da  bramosia  di  potere  (che  pur  tuttavia  ;aon 
è  sempre  condannabile),  ma  da  alte  ragioni  politiche  e  nazior 
nali.  Sosp^ttavasi  che  la  Duchessa,  di  sangue  (rancese^ ,^o^?i9; 
per  darsi  in  balìa  del  re  sua  fratello,  e  ne  andasse  di  ipe^zp, 
la  indipendenza  e  l'essere  del  Piemonte,  Veramente  il  car,d^n  ^ 
naie  di  .Richelieu ,  abbandon^ita  la  politica  di  Franc;escp,  J ^.plià 
non  mirava  a  conquistare  lo  Stato  di  Casa  Savoia;  si  ì\\  vjOr; 
leva  ligio  e  retto  a  suo  talento  e  secondo  gl' interessi  di  cFraijr 
eia;  laonde  pretendeva  le  fortfezze  come  titolo  ^  jpaUiBivc^fif^ 
e  nooi  solo  .volea  esclusi  della. partecipazipnei  a]  gQverx^>.  ]^^n 
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jrfeio  e  Tommaso,  perchè  devoti  alla  nemica  Spagna,  ma  or- 
rfinavà  che  non  fossero  ricevuti  in  Piemonte.  I  principi  do^- 
-«reàtìo  combattere  questi  disegni,  tutelare  i  diritti  dei  nipo^ 
-ti ,  i  proprii  e  qnelli  del  paese,  provvedere  alla  gravità  della 
^ituiazione. 

'  "Madama  Reale  toccava  i  trentanni;  occhi  azzurri  e  vi- 
-v^ci,  bionda  chioma,  bella  e  piacevole,  sebbene  con  voce  al- 
d^tiairto  tnaschile;  ^  di  tempra  galante  ed  amorosa  >  a  guisa 
dei  valoroso  e  tenero  padre  suo;  ambiziosa  e  cupida  di  co-^ 
mando,  versata  e  assidua  in  raggiri  di  alcova  e  di  gabinétto, 
g-Ii  uni  e  gli  altri  mescolando  con  molta  divozione  e  pràtiche 
di  chiesa.  Il  vecchio  suocero  Carlo  Emanuele  I  che  se  nMn-i 
fendeva ,  adoperatala  in  alcuno  di  que'  tortuosi  avvolgimenti 
suoi  presso  la  Corte  di  Luigi  XIII,  e  provatala  di  fede  incer- 
ta, fennela  lontana  da  ogni  negozio;  ed  ella  ne  impermaliva 
femtriinilmente,  e  di  soppiatto  carteggiava  col  re  fratello  e 
coi  cardinale  ministro,  e  pregava  (1630)  che  le  trattative 
allora  pendenti  passassero  per  le  sue  mani,  <  perchè  altri- 
'^©nti  (scriveva)  non  debbo  sperare  più  contentezza  qua , 
<Jove  tanto  mi  odiano,  che  ijaMmpediscono  qualunque  parte  nelle 
faccende  >.  Morto  il  suocero,  non  trovarono  le  sue  voglie 
ostacolo  presso  il  marito  ;  ed  ella  (giova  il  dirlo)  si  adoperò 

buona  piemontese  ,  e  il  suo  credito  non  Ai  inutile  a  miti- 
le  asprezze  del  cardinale  verso  il  duca.  Creata  Reggente 
^  perciò  signora  davvero ,  aborriva  dal  dividere  coi  cognati 

apparenze  del  potere;  le  apparenze,  perchè  la  sostanza  ce- 
^^Vala  a  chi  voìgea  le  chiavi  del  suo  cuore  non  punto  di 
^^Icé.  E  questi  era  allora  il  conte  Filippo  San  Martino  di 

n  cardinale  Mauri2rto,  noti  mai  entrato  negli  ordini  sacri; 
®i^a  nomo  di  buone  lettere ,  non  più  giovane,  vanerello,  voiu- 
I^He  nei  propositi,  invaghito  della  Duchessa  sino  dal  tempo 
cui  àVea  in  Frauda  cònchiuse  le  nózze  di  lei  col  fratello. 

bflfrivale  il  suo  consiglio  nell'opera  del  governo  e  di  più 
mino  di  sposo.  Nè  Funo  nè  l'altra  piacevano  a  Cristina 
P^T  le  ragióni  dette;  piacevano  peggio  a  Richelieu ,  il  qualó 
dichiarò  per  mezzo  deirambasciatore  del  re  a  Torino  che,  dove 
Manritìr)  Venisse  in  Piemonte,  farebbelo  catturare  e  (condurre 
itt''I*ta;aèia.  Qiitet'ambascìatore  era  un  Michele  Particeili  si- 
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jrnor  d'Eraery»  di  famiglia  lucchese  ,  nato  in  Lione ,  traricchito 
nei  traffichi  e  i)ei  fallimeìiti,  già  tesoriere  delle  argenterie 
del  re  ,  poi  suo  rappresentante  in  Piemonte.  Fu  detto  ruomo 
più  corrotto  del  secolo;  avea  coscienza  €  che  si  atterriva  di 
nulla  »,  perspicacia  diabolica,  gentilezza  di  modi  non  dati  da 
natura  nè  imparati  dalla  cuna,  e  che  perciò  spesso  dimenti- 
cava, e  quando  gli  si  contraddiceva  ed  egli  incolleriva,  Tan- 
tico  fraudolento  banchiere  sopraflTaceva  il  nuovo  gentiluomo 
raffazzonato. 

Altra  natura  da  quella  di  Maurizio.  altKa  mente,  altro 
braccio  era  in  Tommaso  di  Carigaano.  Uomo  di  guerra,  sol« 
dato  a  tutta  prova,  pratico  dei  negozi,  accurato  e  nei  dise- 
gni riflessivo.  Da  parecchi  anni  comandava  nelle  Fiandre  gli 
Spagnoli,  or  con  buona  ed  or  con  mediocre  fortuna;  cocevagli 
vedere  lo  Stato  del  padre  suo  e  de' nipoti  a  cosi  mal  partito, 
premevagli  porre  argine  al  prepotere  dei  Francesi.  Avea  con- 
sigliato alla  Reggente  di  non  legarsi  le  mani,  di  valersi  del- 
Taiiato  e  dell'autorità  di  Maurizio;  ed  a  Maurizio  raccoman- 
dava prudenza  e  arrendevolezza.  Finché  furono  in  vita  i  due 
figli  di  Vittorio  Amedeo  I  stette  osjservando  e  ammonendo; 
ma  quando  alla  morte  del  fanciullo,  Francesco  Giacinto, 
vennesi  in  timore  che  Carlo  Emanuele  II  di  poco  più  di 
quattro  anni  e  malaticcio  dovesse  anch' egli  finire  di  corto, 
procedette  animoso  e  risoluto.  Indovinò  o  seppe  essersi  gì' in- 
tendimenti di  Francia  dai  nuovi  eventi  modificati.  Richelieu 
infatti  avea  scritto:  <  Se  muore  Carlo  Emanuele,  la  Du- 
'  chessa  Reggente,  ritenga  l'autorità ,  e  si  faccia  passare  la 
successione  al  trono  nelle  figliuole.  La  principessa  Margherita 
sarà  maritata  al  Delfino  di  Francia  ;  non  guastare  Tinegua- 
glianza  dell'età ,  perchè  i  matrimoni  dei  re  si  fanno  per  ragione , 
di,  Stato;  la  principessa  ,  appena  spirato  il  fratello ,  parta  per 
Francia  e  sia  quivi  educata  ».  Per  le  quali  cose  tutte  Tommaso 
accordatosi  a  Madrid  e  a  Milano,  nel  1639  lasciò  le  Fiandre 
col  seguito  di  tre  sole  persone  e  nome  finto;  il  IO  marzo  era 
ia  Lombardia.  Lo  ritraeva  poc'  anzi  il  pennello  di  Antonio 
Van-rDich  ,  la  cui  maravigUosa  tavola  adorna  la  pinacoteca 
di  Torino.  Tommaso  vi  appare  sopra  focoso  destriero  uscente 
da  maestoso  portico.  Sotto  la  sua  mano  (mi  varrò  in  parte 
delle  parole  di  Roberto  d'Azeglio)  il  generoso  animale  erge 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  157 

fieramente  il  capo ,  e  raccogliendosi  nelle  membra  pompeggia 
e  morde  il  freno  spumoso.  La  figura  del  cavaliere  è  quella 
d'uomo  educalo  alle  armi,  la  risolutezza  par  che  si  accosti 
all'audacia;  piglio  franco,  fronte  eretta  e  superba;  dalToc- 
chio  ardente  fulmina  il  comando,  la  destra  accenna  al  campo 
di  battaglia  :  quel  gesto  indica  quale  posto  egli  vi  occuperà. 
L'arrivo  di  Tommaso  fu  il  segnale  di  guerra  :  i  popoli  odia- 
vano Madama  Reale  in  odio  dei  Francesi,  ne  detestavano  la 
debolezza,  le  prodigalità,  gli  amori  noti;  per  lei  vedevano 
imminente  il  giorno  in  cui  sarebbe  perita  la  nazionalità  loro, 
infranto  il  vecchio  trono  di  Savoia.  Plaudivano  ai  -  principi 
come  a  salvatori,  unici  e  veri  rampolli  di  Emanuele  Filiberto 
e  Carlo  Emanuele  I ,  le  città  insorgevano  gridando  :  <  Non  vo- 
gliamo nè  Francesi  nè  Spagnuoli  ». 

Furono  anni  di  dolore,  di  tristi  vicende,  di  poche  virtù. 
<  In  verità  (scrive  il  Ricotti)  più  brutto  spettacolo  non  si 
afl*acciò  mai  alla  memoria  di  storico,  amante  della  patria  sua. 
La  suprema  potestà  disputata  coi  titoli  ugualmente  validi,  le 
armi  esteriori  aggiunte  alle  interne,  i  tradimenti  alle  ostilità 
aperte,  i  più  parteggiare  secondo  l'utile  o  la  passione,  l'oc- 
easione  o  la  violenza,  soprapponendo  al  bene  comune  il  trionfo 
della  fazione ,  e  mentre  questi  si  destreggiano  fra  l'uno  e  Tal- 
^ro  e  mutando  luogo  si  ingannano  tutti ,  e  quelli  si  combat- 
"Cono  in  cieche  pugne  senza  risultati,  e  ciascuna  terra  muta 
«  volta  a  volta  bandiera ,  padroni  ed  oppressori ,  tutto  il 
X>aese  distruggersi  da  soldatesche  straniere  che  qua  ed  oggi 
-fcannu  nome  di  amiche ,  colà  e  domani  l'avranno  di  avverse  >. 

Le  memorie  di  quegli  anni  ci  pervennero  infoscate  dalle 
K)assioni,  testimonianze  contraddicenti  e  contemporanee  ci 
•raggono  in  diverse  sentenze  ;  niuno  e  nulla  vi  è  risparmiato  : 
miè  pudor  di  donna ,  nè  carità  di  congiunti ,  nè  lealtà  d'inten- 
dimenti ;  le  lingue  e  le  penne  dei  Princépisti  e  dei  Madami*- 
ti  non  ebbero  ritegno  ;  rassomigliaróno  a  certe  gazzette  di 
iggidì.  Non  sia  maraviglia;  la  rivoluzione,  quando  è  scate- 
ata,  nulla  rispetta;  e  chi  ne  agita  gli  incendi  e  danza  a 
uegli  splendori  infausti,  inconscio  mentisce  ,  atna  ingannare 
^^Itrui ,  e  travede  e  finisce  ingannando  sè  stesso.  Non  mi  prò- 
^:^ongo  di  dare  un  estratto  della  guerra  civil$  piemontese,  nè 
^Jella  Reggenza  di  Madama  Reale  dopo  l*àppaciflcatasl  coi 
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principi^  Eè  del  governo  di  Oarlo  Emanuele  II  ;  il  lettore  ri- 
corra ai  due  volumi  del  sig.  Ricotti  e  non  gli  parranno' lun- 
ghi,  perchè,  oltre  ^  alla  materia  accuratamente  illustrata  Tau- 
tore  ordinò  il  racconto  per  forma  che  porge  diletto ,  non  ge-^ 
nera  stanchezza;  pregio  codesto  che,  se  debbo  dire  il  mio 
sentimento,  spicca  assai  meglio  nei  due  volumi  datici  ora  che 
nei  quattro  da  cui  furono  preceduti. 

Non  tutto  è  biasimevole  nella  Reggenza,  nòh  tutto  ilio* 
devole  nel  regno  di  quel  nostr'o  principe,  che  quasi  solo  della 
sua  razza  non  montò  a  cavallo  alio  squillar  delle  trombe;  mà 
chi  voglia  essere  schietto ,  riconoscerà  che  tutto  è  mediocrer, 
e  che  il  corrompiraento  dei  costumi,  l'oblio  del  doveri  nel 
principe,  nei  generali  e  nella  nobiltà,  tengono  la  più  larga 
parte  del  quadro.  Per  altro  la  tabe  rimase  in  alto ,  nòn  pe- 
netrò nel  basso  ;  la  cittadinanza  non  ebbe  tempo  di  guastar- 
si, ì  disordinati  esempi  non  furono  imitati.  I  vehti  delle  Alpi 
dispersero  le  brezze  voluttuose  del  Valentino,  il  mistero  rav- 
vese nelle  sue  ombre  i  notturni  convegni  dèlia  Veneria  de- 
scritti dal  brioso  cavaliere  di  Grammont.  Ad  accusare  Mada* 
ma  Reale  e  Cariò  Ehianuele  II  la  cronaca,  che  ha  mandato 
di  registrare  gli  scandali  dei  personaggi  angusti,  ripeterà  i 
nomi  del  Pommeuse,  dì  Filippo  d'Aglié,  della  Trecesson,  del 
Pleury,  della  Maroles  e  simili;  mà  dinanzi  alla  storia  leVansi 
accusatori  é  il  favoritismo  che  dissanguò  i  popoli  ,  Teduca- 
zione  data  al  principe  giovanetto,  il  carcere  del  P.  Mo- 
nod,  là  guerra  di  Genova,  il  disastro  di  Castélvecchio,  i! 
processo  di  Catalano  Alfieri  e  le  immanità  contro  1  Valdesi, 
sulle  quali  imprecò  la  vindice  musa  di  Giovanni  Milton. 
^  Scrittori  compri  levarono  a  cielo  la  Règgente  viva;  per 
essi  fu  uh  astrò  é  un  sole  sènza  macchie.  Perciò  il  principe  ì'om- 
maso  venne  dipinto  come  un  volgare  ambizióso  che  contro  là 
patria  voltava  le  armi  per  aggiogarla  ai  carro  della  Spagna 
e-  déirimpero.  Estinto  il  ramo  primògenito  di  Casa  Sàvoia  ," 
succeduto  il  cadetto ,  discendente  da  essó  Tommaso,  le  cause 
0  le  ragioni  della  guerra  civile  furono  divisate  con  maggiorò 
veracità,  ed  ora  il  Ricotti  narfa  la  serie  degli  avvenimenti  con 
imparzialità,  sen^a  silenzi  e  velature  compiacenti,  senza  stu- 
dio di  parte;  nel  che  sta  gran  parte  dell'onestà  stpricà.  Cosi 
giunge  per  tutti  il  gioi-no  della  giustizia.  La  quale  certekia""^ 
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ua  tribunale  di  revisione  dee  rinfrancare  i  buaai  die  rac- 
colgono  a.majri  frutti  dalle  azioni  virtuose,  i  buoni  cui  tavolta 
t;^Ata  il  riposo  per  fuggire  non  tanto  il  dolore  quanto  il  tedio 
cjx.  sl-eali  avversari. 

Se.  la  fama  del  principe  Tommaso  si  rinfresca  alla  since- 
esposizipne  diei  fatti,  intorno  a  Madama  Reale  la  sentenza 
a^lia  posterità  meglio  informata  non  può  non  essere  rigorosa. 
l3^Xi^  dice  jl  Ricotti:  <  Quantunque  non  abbia  risparmiato  da- 
<  Wi ,  titoli  e  croci  e  lusinghe  per  preoccupare  il  giudizio 
c  severo  della  storia,  tuttavia  il  nome  di  lei  suonò  trista- 
c  ideate  presso  i  posteri  >♦  Nè  io  credo  che  si  possa  a  lei 
ai^yporre  incplpa^^ioae  maggiore  di  quella  che  ricavasi  dai 
dispacci  del  Settatore  Alvise  Sagredo ,  ambasciatore  Venezia-^ 
ap  a  Torino  nel  1662  :  c  Per  conservarsi  non  pur©  la  reggenza 
naa  il  dominio  dispotico  dello  Stato  ,  ella  procurò  che  il  Duca 
fosse  educato  coA  poca  applicazione  alle  faccende,  senza 
studi  di  storia  e  scienza,  ma  solo  a  cacce  e  feste,  con  alquan- 
to di  disegno  ».  Questa  pessima  istituzione  dee  renderci 
più  indulgenti  verso  Carlo  Emanuele  IL  Di  cui  lo  storico 
po5;tro  ;  <  Tutti,  a  riserva  delle  poche  fapxiglie  di  processati 
^  condaniiati,  e  particolarmente  il  popolo,  lo  amavano >  e  a<> 
^ribuendo  le  disfatte  militari, a  tradiii^nto  dei  capi,  le  oour 
f^Wie  a  stretto  giudizio,  i  beneftcii  della  pace  alla  bontà  del 
Pfìoìcipe,  né  esaltavano  le  belle  doti.  Spirò  abbracciando  il 
Qrf^ia^so.  a  di.  12  del  giugno  (1675),  otto  giorni  prima  di  com** 
PÀere  il .  quarai?Ltunesimo  anno  di  sua  età  ,  lasciando  di  sè 
^^moria  migliora  ideile  opere  e  più  proporzionata  alle  inten- 
sioni plie  j^i  fatti     Le  quali  parole  sono  verissime,  e  Tamor 
4^1  popolo  verso  il  Duca ,  (limostra  quanto  poco  debbano  fare 
l  cPrippipi  yecchi  per  essere  amati  dai  popoli  buoni.  Ma  quale 
^Wefsità  fra  il  padre  di  Vittorio  Amedeo  li  e'  Tavolo  e  il 
Wsavo  j  quanta  fra  lui  e  il  figliolo  i  Di  principi  4  lui  somi* 
S^UQtijGion  ebb^  carestia  T  Italia  nei  tre  ultimi  se^li.  Per 
"^^1  se  dpvessi  significare  iu  pochi  versi  la  mia  opinione  direi 
^^^,?,,l>lm;iuo  di  M^tdama  Reale  rappresentò  in  Piemonte  il 
s^CjBiìtp  d*jlt^l^    Per  buona  ventura  durò  poco.  > 

;  Ma  più  che  i  trisU  esempi  piacerai  ramo^emorare  i  viri 
^^P^,  e  perciò  termino  col  ricordo  d,i  un  uomo  a  oui ,  tarda 
^P^r|itrice  di  lunghe  e  crudeli  ingiustizie,  dee  rivolgersi  la 
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ioile  riconoscente  dei  cittadini.  Nelle  difficoltà  perigliose  dei 
casi,,  nelle  incertezze  dei  migliori  partiti  non  manco  alla 
Reggente  l'aiuto  di  un  consigliere  fidato,  che  vedea  diritto  e 
più  lontano  di  tutti,  le  cui  proposte  accolte  a  tempo  avreb- 
bero risparmiate  le  calamità  e  le  mine  lamentate.  Questi  era 
il  padre  Monod  gesuita.  Sapevalo  il  cardinale  di  Richelieu 
che  ne  giurò  lo  sterminio;  resistette  la  Duchessa  alle  minac- 
ele francesi ,  poi  s' indusse  ad  allontanarlo  dalla  corte  e  dar- 
gli cortese  confino.  Non  si  contentò  il  porporato,  e  Cristina 
ebbe  la  colpevole  debolezza  di  cedere  una  seconda  volta, 
facendp  arrestare  T  infelice  e  sostenendolo  nella  fortezza  di 
Mornmeliano.  E  neppure  questo  bastò ,  non  fu  |)ago  V  impla- 
Icabjle  ministro  4i  Francia;  e  Cristina,  vergogno  a  scriverlo, 
^pdettie  ancora,  chiuse  Y  innocente  nell'orrido  castello  di  Mio- 
ians,  tomba  di  ladri  ,  assassini,  falsari.  Colà  moriva  T  inte- 
meratp  uomo,  dimenticato  e  quasi  privo  di  senno  (1644).  Il 
,aome  suo,  per  dottrina»  coraggio  e  rara  indipendenza  d'ani- 
mo onorando,  presso  molti  giace  ancora  dei  colpi  onde  l'of- 
fesqro  le  vendette  e  le  vigliaccherie  contemporanee;  colpi 
con  troppa  leggerezza  rinnovati  alla  nostra  età  dai  due  più 
eccelsi  scrittori  del  suo  paese,  i  quali  avrebbero  pur  dovuto  av- 
vertire che  la  vittima  dell'oppressore  strani-ero  non  potea 
essere  mi  cattivo  cittadino.  E  tale  non  era  colui,  che  a  Vit- 
torio Amedeo  I  sconsigliò  la  cessione  di  Pinerolo  e  la  lega 
offensiva  colla  Francia,  alla  Duchessa  Reggente  il  rinnova- 
mento di  essa  lega,  e  ciò  mentre  professava  «  dover  essere 
massima  fondamentale  il  conservare  ad  ogni  costo  la  buona 
unione  colla  Francia,  ed  essere  eresia  preferirle  l'amicizia 
colla  jSpàgiia  ».  Non  erà  tristo  cittadino  chi  al  prinio  rumó- 
règgiàr  delle  arinl  di  Tommaso  ,  interpellato  sulle  necessità 
presenti  non  si  peritò  di  rispondere  per  iscritto  a  Madama  "Reale 
consigliandola  di  riconciliarsi  coi  cognati  in  guisa  da  coaser- 
'  vàrsf  ir  grado'  di  tuirice  è  reggente,  lanciandone  ad  essi  Wse^r- 
^òizio  eòi  titolo  di  Luogotenenti  è  sotto  Certe  cautele.  Èra  cpnsi- 
'gliere' integro ,  aaimoso  e  degno  di  inspetto  chi  daT  fQndo  (Ji 
un  ergastolo',' premiò  dèlia  sua  fède,  poteà  scrivere  a  bfisjìna 
stessa «  Niilià  ho  chièsto  nè  pei*  me  hè  per  i  mìéi/^con- 
gìunti^/  iiqh  ehtrài  ne* consigli  se  non  invitato ,  anzi' forzato 
(iat  Duca  mio  signore  ».  ti  sig.  Ricotti  conchìiiilè  la  narrk- 
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zione  delle  sventure  del  P.  Monod  dicendo  che  egli  <  diede 
in  sé  nuovo  esempio  al  mondo  della  poca  stabilità  dei  sostegni 
di  corte,  doTe  tanto  meno  Tuomo  dura,  quanto  ha  tempra 
più  schiva  e  indipendente  ».  Ed  io  per  onorare  la  sua  trava- 
gliata memoria  vorrei  sapere  qui  aggiungere  una  di  quelle  ' 
parole  che  vengono  dal  cuore  e  che  allo  storico  non  si  disdi- 
cono punto. 

Pane  che  l'egregio  scrittore  non  intenda  proseguire  il  suo 
lavoro.  Io  ne  esprimo  pubblicamente  il  mio  rincrescimento; 
e  lo  esprìmo  con  sincerità,  quantunque  la  continuazione  sua 
ilebba  far  dimenticare  le  cose  ch'altri  abbia  '  scritto  intorno 
ai  regni  successivi.  Chi  ci  guidò  sino  al  1675  ha  contrattò, 
starei  per  dire ,  l'obbligo  morale  di  condurci  sino  al  1817 , 
anno  col  quale  chiudonsi  le  ultime  pratiche  derivanti  dai 
trattati  di  Vienna  nel  1815,  e  dopo  il  quale  incomincia  un'al- 
tra èra  che  1  Agli  nostri  racconteranno  meglio  di  noi.  Carità 
di  patria  comanda  di  darci  compiuto  il  corpo  di  stofia  pie- 
montese tuttora  desiderato.  Ora  che  per  altra  via ,  per  altri 
pericoli,  per  meta  ugualmente  nobile  ma  più  alta  si  sono 
^flTaticati  e  si  affaticano  i  nostri  passi,  saldiamo  il  conto  col 
passato  irrevocabile  : 

Fuimus  Troes ,  fUit  Ilium  et  ingens  Gloria  Teucrorum. 

'   Domenico  Cartjtti. 


^Venzels  von  Luxemburg  Wahl  zum  ròmischen  RÒnige  1376. 
Bine  historische  Untersuchung  vonC.  Hofler.  Wien,  1869, 
27  pag.  8vo. 

La  presente  memoria,  ristampata  dagli  Atti  della  classe 
filosofico  storica  dell'Accademia  delle  scienze  Viennese,  espo- 
le  varie  fasi  delle  trattative  per  l'elezione  in  re  de' Romani 
"^^^el  figlio  di  Carlo  IV  imperatore  vivente  il  padre;  elezione 
olla  quale  la  casa  di  Lussemburgo  tentò  di  tornare  nell'an- 
"^^  ica  via  di  successione  quasi  ereditaria  alla  suprema  dignità, 
r^^ia  dai  Carolingi,  Ottoni ,  Salici  calcata,  dagli  Svevi  non 
Arch.,  3.*  Serie,  T.  XII,  P.  I.  lì 


162         •        Rassegna  biblioq^rafica 

senza  opposizione  ed  interruzione  seguita,  poi,  con  grande  sca- 
pito dell'Impero  dalle  fazioni  viepiù  lacerato,  abbandonata 
per  quella  della  pura  e  semplice  elezione.  I  documenti ,  mag- 
giormente dal  (TeiUsche  Reichstagsacten  ,  yo\.  I, 
Re  Venceslao,  parte  I,  anni  1376-87)  stampati  dimostrano 
come  Carlo  IV,  già  da  varii  anni  accertato  delle*  gare,  le 
quali  nel  caso  di  sua  morte  per  le  famiglie  rivali  di  Wit- 
.  telsbach  (Baviera  e  Palatinato)  e  di  Absburgo,  minacciava- 
no di  togliere  la  corona  alla  sua  discendenza,  con  promes- 
se e  largizioni,  vistose  si  m^  non  superiori  all'interesse 
in  questione,  guadagnasse  gli  elettori,  dimodoché  nel  di  10 
giugno  1376  a  Francoforte  si  fece  l'elezione  di  Venceslao, 
seguita  il  6  luglio  dall' incoronazione  in  Aquisgrana.  Scelta 
unanime,  dopo  tante  discordi,  per  cui  pur  troppo  erano  rima- 
sti indeboliti  il  concetto  della  dignità  e  l'essenza,  dell'autorità 
i^iperia^li.  In  Germania,  le  cose  procedettero,  se  non  quanto 
al  fondo  della  questione  troppo  lodevolmente,  pure  in  modo 
regolare  a  tenore  della  costituzione  e  della  cosi  detta  bolla 
a^urea  dal  medesimo  imperatore  nel  1356  pubblicata.  Ma  non 
d(Bi  soli  principi  tedeschi  t^attavasi  :  trattavasi  ancora  dejla 
annuenza  pontificia. 

Coirlo  ly  non  aveva  potuto  dimenticarsi  delle  concessioni 
colle  qi^9.U  trent'anni  prima  nella  contesa  eoa  Lodovico  il 
Bayarp  peva  (^omprato  ir  consenso  di  Clemente  VI.  Al  prin- 
cipio dei  J1346  i  dissì^ppri  del  Ba^varo  colla  S.  Sede  e  con  pstrte, 
potentissima  dei  prìn(;ipi  tedeschi  e rauo  giunti  a  tale  ,  che  si 
credette  ppter  procedere  all'atto  decisivo ,  pioè  ^lla  dichi^ra-^ 
zione  della  vacanza  dell' in^perp  e  a  nuova  elezione,  , Nel  _ 
dì  j  22  aprile  de|raiino  precetto  ;^i  conclu^e  ji^,  Avignone  una 
c^pi^;olaziQAe  tr?i  il  poijitetìqe  e  Carlo  di  Jin^sepa,bui^gQ ,  prin- 
cipe di  Boenxia, e  mar^ravi^       Moravia,,  affine  .d'ottenere  - 
l'jsissistepza  di  Cieme^    yi  onde  indurre  g^i  elettori  ad  opporlo 
aj^l'  ^mperjaiiore;  già  sqon^uaicato  e  dichiarato  deposto  dal  papa. 
Il  inargravip:  promise  di  prestare  i  giuramenti  da  Clemente,  V 
prescritti  ^d  Arrigo  VII,  suo  nonno,  di  annullare  .tutte  le 
senteijize  e  tutti  gli  .ord.ini  dal  Bayarp  in  Italia  emessi,  e  ixpn^^ 
menp.^^li  ató  giurisdizionali  d^Arrigo  contro  Napoli ,  Firen-^ 
z^  .ep.  ;  dj  Qpn^eryare  alia  S,  Sede  lo  Stato  pontificio   in  quel 
tempo ,  (jonie  si  sa,  quasj  pérciuto  ;  di  non  intraprendere  senza  
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il   pontificio  consenso  la  solita  spedizione  romana,  entrando  in 
ma  meramente  per  ottenere  r  incoronazione  e  partendosene 
subito  dopo  tal  atto  ;  di  non  toccare  nè  il  Regno  Siculo  nè  Sar- 
degna e  Corsica  feudi  della  Chiesa.  Quasiché  queste  concessioni 
fossero  bastanti,  il  Margravio  non  dubitò  di  promettere,  che 
aoc  sarebbe  partito  per  farsi  incoronare  a  Roma  senza  chie- 
dere al  papa  approvazione  della  sua  persona,  e  che  non  avrebbe 
nominato  vicario  in  Italia  senza  giuramento  di  difesa  della 
Chiesa.  Promise  inoltre  di  abbandonare  al  papa  decisione  e  sin- 
dacato nelle  questioni  litigiose  tra  V  Impero,  i  Reali  di  Fran- 
cia e  di  Napoli,  e  i  raunicipj  italiani;  di  non  pacificarsi  nè 
imparentarsi  col  Bavaro  e  la  di  lui  famiglia;  di  cacciare  i  prin- 
cipi ecclesiastici  avversarj  di  P.  Clemente ,  mettendo  in  lor 
vece  i  da  lui  nominati.  Contali  condizioni,  dal  re  Giovanili  di  ' 
Boemia  padre  di  Carlo  chiamate  utilia,  licita  et  honesta  -  cori- 
tiìzioni  dagli  storici  spesso  riprodotte  e  nuovamente  esàmihate 
J"airHòfler  nella  Memoria  che  ha  per  tìtolo  Aiis  Avignon  (Pta,- 
,  1868)  -  il  pretendente  air  impero  ne  vincolava  l'autorità 
Italia  a  beneplacito  del  pontefice  francese ,  procedendo,  per 
set€  di  dominio,  molto  al  di  là  dei  confini  delle  offerte  dal 
Ba\aro  fatte  nei  momenti  delle  maggiori  sue  angustie.  <  Lo 
toperadore  de' preti  >  {Pfaffenkònig  ) ,  a  dire  del  guelfo  Gio- 
^'^nni  Villani  (XII  ,  60)  dai  più  cosi  chiamato  <  lief  dispetto 
d^la  detta'  elezioni  » ,  difliìcilmente  sarebbe  riéscitó.  nelt*  in- 
^nto  suo  e  dei  principi  àvveisi  al  Baivaro  ,  oVe  là  morte  di 
Questi  accaduta  nélfanno  seguente  hòn  avesse  reso  verà- 
ro^^  ti  te  vacante  il  trono;  Vacante  "  di  già  secondo  lai  mentè 
l>Wtificià  per  la  scomuiiicà  di  òhi  Toccupavà, 

Tali  atti ,  vofohtar)  per  parte  di  débbio  ,  '  k  inàlgradò*  dellè 
susseguenti  dichiarazioni  dèlia  «  Bòll'à  àui'eà'j^  tèndènti  a  ' 
ristabilire  r  indipendenza  della  nomina  air  Impiéi'p,  hòn  fiotè- 
vàho  non  formàre  un  anWcisdénté  gravissimo ,  '  àllòtchè,  ^'è 
v0ro  in  circostanze  ben  diverse^,  ài'  tt*ktfaVà  reiezióne  de^'^ 
^ig|iùolo:     imperatore  non  "facévasi  iliusioné  sùlJè  difflòòltà 
fùe  niàggiormenté  erano  òólpa  suà.  Già  da  gualche  tedipò  egli  ' 
;  V^^^^  con  Gr^gòfìd  XI  ^  ponterice' a  lui 

^^aevoIoV  tós^andosi  per  motiVi  di'salùtè  liiìpèditò  'nelt'effét-' 
noto  al  papa  3,  dì  i^eòàrsi  in  Àvignohe;  oiide 
concertare  ^'Soccórrente  a  viva  vocel  li  pàt)à',  oltre  ad  èssere 
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avverso  in  massima  alla  nomina  d'un  re  de'  Romani  in  vita 
deir  Imperatore ,  pretendeva  non  doversi  procedere  all'ele- 
zione senza  previo  abboccamento  con  Carlo  IV,  o  in  secondo 
luogo  senza  l'andata  di  Venceslao  alla  corte,  o  almeno  senza 
speciale  pontificio  permesso  per  gli  elettori.  Soggiungeva  la 
elezione  senza  pontificia  conferma  non  dar  luogo  nè  all'  inco- 
ronazione solita  a  farsi  in  Aquisgrana,  nè  all'esercizio  del 
regio  potere  :  finanche  tali  condizioni,  al  dire  del  nunzio  pon- 
tificio, erano  state  difficili  ad^  ottenersi  dal  Collegio  dei  Car- 
dinali. Il  qual  Collegio,  alloi*a  maggiormente  composto  di 
nobili  francesi  anche  delle  primarie  case ,  era  di  grande  auto- 
rità ,  secondo  si  sa  pér  la  storia  delle  contese  avvenute  sotto 
Clemente  VI  e  per  quella  dell'origine  del  grande  scisma.  Dal- 
l'altro lato  però  gli  elettori,  più  indipendenti  che  non  Tim-  ^_-t 
peratore,  e  non  al  pari  di  lui  per  propria  colpa  vincolati, 
ricusavano  di  sottoporsi  a  condizioni  lesive  dei  diritti  e  ^^^^ 
dell'uso  dell'impero;  diritti  e  uso  pur  troppo  già  manomes- 
si. Le  trattative  di  qua  e  di  là  furon  lunghe.  Il  papa  aveva 
destinato  a  suo  legato  in  Germania  Roberto  di  Ginevra; 
ma  esso  venne  distolto  da  tale  incarico  per  la  funesta  spe- 
dizione d'Italia,  che  procacciò  così  trista  fama  al  future 
antipapa.  Finalmente  si  giunse  ad  un  accomodamento.  Afite=3 
d'ottenere  la  pontificia  conferma,  Venceslao  olfrì  di  prestar^  ^ 
ì  giuramenti  di  Arrigo  VII  suo  bisnonno,  dichiarò  nulli  gl^V^ 
atti  imperiali  di  Lodovico  il  Bavaro ,  rinunziò  a  qualunqu- 
pretesa,  e  similmente  a  qualunque  carica  a  cui  forse  sarebbe 
chiappato  nei  territorj  pontificj ,  promise  al  pari  del  padre  (E^di 
partirsi  da  Roma  nel  giorno  istesso  dell'  incoronazione  impe^»  ^' 
riale ,  di  non  tornarvi  senza  permesso  pontificio ,  di  raccc^— ^ 
jnaAdare  la  difesa  dei  diritti  pontificj  ai  suoi  messi  in  Lonc^^' 
hardia    Toscana.  Condizioni  accordate  nel  momento  in  cu-^ 
Gregorio  XI  stava  per  rompere  le  catene  nelle  quali  il  poiK=^^' 
tiflcato  era  avvolto  sin  dai  tempi  di  Clemente  V,  ma  avev^^^^ 
^ure  davanti  agli  occhi  lo  stato  della  Chiesa  pieno  di  som^:=^' 
.inps^ei  la  città  di  Roma  ridotta. a  municipio  quasi  indipeD^^=^' 
dente,  ma  travagliata  da  incessanti  discordie  e  sciagure,  Tan^^' 
tica  amicizia  coi  Fiorentini  cambiala  in  aperta  guerra.  I^ — — ^ 
tali  ftpiidizionl,  i,l  papa):*inuaziò  alla  clausola  dell'andata 
Carlo  e  di  Venceslao  ad  Avignone ,  ma  si  convenne  che  qui 
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sti  non  avrebbe  assunta  Tautorità  regia  prima  di  aver*  pre- 
stati i  giuramenti  ed  avuto  il  pontificio  consenso. 

Contuttociò  e  l'elezione  di  Prancoforte  e  la  regia  incoro- 
nazione d'Aquisgrana  si  fecero  senza  aspettare  Tarrivo  dèlia 
pontificia  conferma.  La  dichiarazioni  poi  dall'  imperatore  a 
richiesta  del  papa  emesse  e  le  relative  risposte  di  Grego- 
rio XI,  colle  quali  vènne  stabilito,  che  il  presente  caso  non 
avesse  menomamente  da  derogare  al  diritto  della  Santa  Sede 
e  che  le  condizioni ,  con  cui  Carlo  IV  era  stato  assunto  alla 
suprema  dignità,  in  avvenire  avessero  da  servire  di  regola  , 
non  cambiarono  nulla  quanto  al  fondo  della  questione.  Ven- 
ceslao  era  re  quantunque  non  arrivasse  la  conferrha  ponti- 
fìcia, ed  ei  non  avesse  per  anco  prestati  i  giuramenti.  Frat- 
tanto accadde  quel  solenne  cambiamento  nella  posizione  del 
pontificato ,  che  fu  il  ritomo  di  Gregorio  XI  a  Roma ,  dove 
giunse  il  d\  17  gennaio  1377,  La  guerra  fiorentina  degli  Otto 
Santi  e  la  discordia  coi  Romani,  poi  la  morte  del  papa,  ac- 
caduta il  dì  27  marzo  1378,  ritardarono  di  molto  la  conferma 
di  V^nceslao ,  la  quale  si  fece  da  Urbano  VI  allorché  di  già 
era  principiato  lo  scisma. 

L'andamento  posteriore  degli  affari  dell'Impero  e  non 
meno  di  quei  della  Chiesa  purtroppo  dimostra,  quale  e  quanto 
fòsse  Terrore  dei  principi  tedeschi  nel  creare  dissenso  anche 
nel  campo  politico,  deponendo  Venceslao  dalla  regia  dignità 
ed  assumendo  alla  medesima  nel  140Ó  Roberto  conte  pala- 
tino. Errore  in  nessun  modo  giustificato  dalla  malvagia  con- 
c3otta  e  dai  barbari  costumi  del  re  boemo ,  giacché ,  ammet- 
tendo pur  anche  che  sotto  il  punto  di  vista  legale  gli  elettori 
contrarj  a  Venceslao  fossero  nel  loro  dfrttto,  ciò  che  non  è 
Ipunto  incontrastabile  (i),  le  più  ovvie  ragioni  politiche  avreb- 
bero dovuto  sconsigliare  l'atto,  da  cui  non  poteva  nòn  risul- 
tare l'estrema  debolezza  o  per  meglio  dire  la  nullità  delfau- 
■fcorità  imperiale;  nullità  viepiù  funesta  dufanle  la' tristissirtia 
c^ondizione  dèlia  Chiesa.  Errore  cui  non  si  rirtiedJò  jpetfetta- 
rxieate  né  anche  col  tornare  alla  casa  Luséèmbùrghese  nellfei 

{()  F.  LòiUB  ,  Das  Rechtsverfahren  bei  KÙnig  WenzeU  Ahsetsung!  (Lb  [itocè- 
J^ara  legale  nella  deposizione  d!  re  Venceslao  )  Neil'  Annuario  sitnico  ài  Monaco  , 
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persona  di  Sigismondo,  quantunque  colla  medesima  si  ponesse 
un  argine  allo  sfacelo  dei  due  maggiori  poteri  del  mondo, 
l'ultimo  principe  della  schiatta  di  Arrigo  VII  essendo  pure 
riescito,  malgrado  tutte  le  magagne  sue,  a  riunire  la  Ger- 
mania e  a  ristabilire  T  unità  del  pontificato. 

Il  professor  Hòfler  col  presente  lavoro  e  con  varj  altri  (1) 
sulla  storia  di  quella  famiglia,  la  quale  occupa  un  posto 
intermedio  tra  le  grandi  schiatte  imperiali  del  medio  evo  e 
la  preponderanza  non  più  interrotta  Absburghese ,  ha  resi 
nuovi  servigj  alla  storia  dell'  Impero ,  in  un'epoca  di  deca- 
denza s\  ma  importante  per  lo  sviluppo  dell'  indipendenza  dei. 
poteri  territoriali ,  verso  cui  tendeva  i neon trastabil mentis, 
l'antica  costituzione  feudale.  Alfredo  Reumont. 


La  Nunziatura  in  Francia  del  cardinale  Ouido  Bentivoglic^  ^o. 
Lettere  a  Scipione  Borghesi,  tratte  dagli  originali,  e  pulf^^b- 
bucate  per  cura  di  Luigi  De  Steffani,  Voi.  Ili  e  IV.  Fi  "Fi- 
renze ,  Le  Monnier ,  1867-70 


III. 

Avuta  il  Bentivoglio,  direttamente  da  parte  delRe,  rassicin-^ — ^" 
razione  che  il  Nunzio  non  sarebbe  stato  compreso  fra  gli  ambas  fa- 
sciatori de' principi  stranieri,  con  molto  tatto  indicava  a  RomM:*^*^^ 
di  aversene  ad  accontentare;  e  rimaneva  cosi  senza  insister* ^^^^ 
altrimenti  che  ne  fosse  fatta  pubblica  dichiarazione  in  assenr*^ 
blea.  Le  ragioni  di  tale  riserva,  egli  le  accenna  nella  lettera ^^^^ 
nella  quale  scrive:  <  Dubitai  che  risvegliandosi  la  quistione^-^^' 
non  si  risvegliassero  i  mali  spiriti,  molto  più  che  non  avevanc:*^-^^^ 
fatto  prima,  con  pericolo  di  maggiori  inconvenienti  (2)  ».  No 
ne  vien  dunque  più  tenuta  parola  nelle  lettere  di  questo  terzsw  "  -*'^^ 
volume,  che  si  estendono  dal  12  settembre  1618  al  21  nc:^-^^^ 

(<)  Vedi  le  mio  Notizie  bibliografiche  dei  lavori  pubblicati  in  GermaBr^^*'"' 
sulla  Storia  d' Italia. 

(2)  Lettera  828,  del  26  dicembre  4647. 
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•embre  1619;  e  nelle  quali  il  Nunzio  ci  mette  davanti  unisi  vera 
anterna  magica  j  e  ci  lascia  capire  le  segrete  intrinseche 
jagioni  della  inquietudine  onde  la  corte  di  Francia  si  trovava 
illora  intormentita.  In  esso  volume ,  come  nei  precedenti^,'  di 
:utto  si  discorre  :  di  maneggi  in  corte  ;  di  cortigiani  che  pre- 
feriscono donne  al  re  (1)  ;  di  gesuiti ,  di  monaci  certusiani , 
ilelle  dispute  dei  curati  di  Parigi  coi  frati  a  proposito  della 
confessione  (2)  ;  del  collegio  della  Sorbona  (3)  ;  del  dono  della 
tappezzeria  (4);  del  matrimonio  consumato  dal  re  (5)  ;  della 
luistione  dell'Immacolata  Concezione  della  Vergine  (6);  di 
:>untigli  d'etichetta  pe' quali  il  Nunzio  non  visitava  il.prin- 
:ipe  di  Piemonte  (7);  e  della  storia  del  Concilio  di  Trento 
li  fra  Paolo  Sarpi.  Nel  mezzo  e  al  di  sopra  dei  quali  tanti 
ijoggetti,  distinguonsi  per  importanza  la  condizione  della  regina 
madre  handita  dalla  corte  ;  la  politica  dissolvente  della  corte 
romana  in  gran  querela  con  Tambasciatore  Coeuvres  ;  la  po- 
litica puramente  difensiva  della  già  vecchia  repubblica  voneta; 
luella  invece  espansiva  e  tenace  del  giovane  principato  pie- 
montese. Vi  è  quindi  anche  rapidamente  tratteggiata  la  poli- 
tica dei  vari  stati  della  penisola:  chè  dalle  cospirazioni  del 
governatore  spagnuolo  in  Napoli ,  vi  si  tien  dietro  alle  ter^i- 
versazioni  del  granduca  di  Toscana,  a  quelle  della  repubblica 
di  Genova  e  di  Lucca  ,  come  pure  ai  raggiri  e  alle  fazioni 
lei  signori  romani  (8).  Alla  lettura  di  quelle  lettere  si  assi- 
ste proprio  a  una  rappresentazione  scenica  ;  non  di  platea , 
ma  di  dentro  le  quinte,  frammisti  agli  attort;  che  è  forse 


{4}  Lettera  «375,  del  20  novembre  «649. 

it)  Lettera  «398.  , 

(3)  Lettera  «365. 

(4^  Letlere  «45«,  «467,  «5«2,  «523,  «537,  e  «79« 

(5)  ff  II  re  poi  si  risolse  il  venerdì  notte,  li  25,  venendo  verso  il  sabbato, 
li  congi ungersi  con  la  regina  ;  e  segni  con  pieoa  ,  pienissima  soddisfazione 
Ielle  Loro  Maestà  e  con  grandissimo  contento  di  tutta  la  Coirte  »  (Lett.  «543, 
lei  30  gennaio  «6«9ì. 

(6)  Ora  che  Pio  IX  ha  risoluto  il  nodo,  giova,  sotto  il  rispetto  storico,  vedere 
nò  che  già  se  ne  pensasse  sin  d'allora  in  Francia ,  nella  lettera  del  30  gcn- 
Ilio  46«9  (lett.  4542).  ^ 

(7)  Lett.  «577,  del  «3  febbraio  46«9. 

(8)  Lett.  «678,  del  «3  febbraio.       *  :  ! 
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runico  modo  di  poter  sapere  la  vera  verità  degli  avvenimenti 
politici. 

La  morte  e  la  condanna  dei  Concini  era  stata  anche  per 
la  l'egina  madre  il  principio  dello  scadimento  d*ogni  suo  in- 
ilusso  in  corte  e  presso  il  parlamento.  Non  trovandosi  più 
bene  in  Parigi,  erasi  ritirata  nella  città  di  Blois;  e  pareva 
vi  si  volesse  rassegnare  a  vivere  lontana  di  ogni  ingerenza 
governativa.  Erasi  venuta  frattanto  da  qualche  tempo  accu- 
mulando denari  presso  le  banche  di  Roma,  per  mezzo  di 
monsignor  Rucellai  inviato  toscano  in  corte  di  Lodovico  XIII  ; 
e  per  .tutte  le  occasioni  che  avessero  potuto  nascere ,  come 
si  esprime  il  Nunzio  ;  e  si  ha  ragione  di  ritenere  vi  volesse 
rimettere  sino  a  quattrocentomila  scudi  (I).  Ma  in  seguito  alla 
condanna  dei  Concini ,  col  pretesto  che  ai  medesimi  avessero 
appartenuti,  dietro  ufflcii  della  corte  francese  quei  denari  veni- 
rano  sequestrati  ;  ma  il  sequestro  era  tolto  poco  dopo,  non  vo- 
lendosi recare  impedimento,  <  che  detti  denari  possano  essere 
impiegati  dove  vorrà  Sua  Maestà  e  suoi  agenti  »  (2).  Pare  che 
di  ciò  in  corte  si  sentissero  molto  indispettiti;  chè  perTappunto 
allora  ara  ordinato  al  Rich<)lieu  vescovo  di  Lu^on  di  allon- 
tanarsi dalla  regina  madre,  e  di  andare  invece  subito  al  suo 
vescovato;  d*ònde  non  aveva  più  a  partire  <  sotto  pena  della 
sua  disgrafia  >  (del  re) ,  scrive  il  Nunzio  (8).  Se  ne  trovava 
disgustata  la  regina  madre  ^*  ^,  quasi  per  rifarsene  ,  cacciava 
dal  suo  servizio  il  coadiutore  di  Bèzières,  e  il  Santucci,  che 
vi  erano  stati  ricevuti  per  compiacere  al  re  ;  e  in  corte  con- 
fermandosene vieppiù  le  voci  «  ch'ella  era  ostinata  e  vendicati- 
va >  (4) ,  il  signor  di  Luynes  acquartierava  nei  villaggi  vi- 
cìM  a  Blois  parecchie  compagnie  di  cavalli  ;  e  dava  incarico 
ad  alcuni  gentiluomini  affinchè  la  spiassero  diligentemente  da 
Ticino  t  e  indi'  glie  ne  riferissero  (5).  Era  un  procedere  molto 
odioso  ;  e  il  re,  volendovi  arrecare  qualche  temperamento,  per 

(4)  Lett.  648  del  cardinale  Borghese,  e  qnella  6i9  del  Bentivoglio,  nel  se- 
condo volarne.  «  In  altra  lettera  il  cardinale  Borghese  dice  invece  che  non  fos- 
sero se  non  cento  sessanta  m41a  scudi  d'oro. 

(2)  Leti.  690,  del  6  ottobre  4647,  del  cardinal  Borghese. 

(3)  Lett.  734,  dell' 8  novembre  4647. 

(4)  Leti.  734.  dell' 8  novembre  4647. 

(5)  SisMONDi,  Storia  de  Francesi,  Pdrlc  Vlif^  ea|>.  XHt^  pag.  363.  > 
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il  capO'd^aano  del  1618  maadava  alla  madre  <  il  suo  ritratto  , 
in  piccola  forma,  dentro  una  cassetta  con  diamanti;  e  la  ver 
gina  una  collana  molto  ben  lavorata.  Madama  di  Luynes  le  in- 
viava ancora  essa  non  so  quale  presente  :  nel  resto  la  trattener 
vano  con  buone  parole  >  (1).  Non  erano  bensì  clie  buone  par 
role.  Ed  essendo  sopraggiunte  nuove  difficoltà  onde  liberar 
mente  disporre  di  que'suòi  danari  in  Roma ,  Maria  deVMedioi 
risolveva  di  appigliarsi  a  partiti. più  risoluti;  e  il  Nunzio  ne 
scriveva:  <  Al  signor  di  Cademet,  fratello  di  Luyne«,  che  tornò 
ultimamente  da  Blois,  parlò  la  regina  madre  con  tei^mini 
molto  chiari  e  risoluti ,  d'aver  animo  di  volar  venire  in  ogni 
modo  a  Parigi;  dolendosi  in  molti  modi,  e  dicendo  che  qìò 
non  poteva  esserle  negato  ;  e  che  qua  non  avrebbe  preteap 
altro  che  di  vedere  i  sùoi  figliuoli,  senxa  ìDigerirsi  in  oom 
alcuna  del  governo.  Onde  qui  sono  entrati  in  gratidiashniO.QO.- 
spetto  che  la  regina  non  abbia  parlata  in  questa:  imauiera, 
senza  fondamento  di  corrispondenze  grandi  oh^ella  abbia  in 
Parigi.  Hanno  per  ciò  inviato  a  Blois.  il  signor  di  Rossi ,  pej?- 
sona  di  qualità,  per  levar  la  Regina  da^questo  pensialìO^e 
con  ordine  di  parlarle  chiaro.  Ma  peifchè coaiBì  ho  detto  c  i  si 
dubita  di  pratiche  in  Parigi,  si  è  mandato  di  più  eerto^  inu- 
merà di  cavalli  sul  cammino  die  va  a  Blois  ,  *  al'flnxl*  ifni^ir;e 
per  forza  la  regina  che  nòn  venga  ih  corte  ,  ,  quaodij^  ipuoTy/^i 
ostinasse  a  voler  venirci  in  ogni -maniera.  Questo  parlar- della 
regina ,  e  queste  alti'e  risoluzioni  ^  haano  fatto  qm  maa  cooJir 
mozione  grande;  massime  che,  confornie  all'instabilità  .9QUta 
di  questi  cervelli ,  ognuno  qui  ora  vorrebbe  ved.^r  novità  j  /ie 
-sono  stracchi  di.  questi  nuovi  favoriti  e  del ;goV;en>o  pr^s^qft^, 
onde  molti  desiderano  la  regina  madre»  La  quale  i  s^  pur  si 
risolvesse  di  venire,  darcbhè  qui  da  peii3ftre;i:pe«:hà  il  larje 
forza  renderebbe  più  cotnpassioBevoie  ht  j^acaue^  0  ^U  oAidsa 
quella  de' favoriti  r  è  questo  è  stato  uat,  astato  oonsfeUo^»^ 
Que*  cavalli  sul  cammino  di  Blois  davano  a  pensare  alla 
regiia.;  e  il  re  avendole ,  dato  j^eranza  che  Rresto  ,^'a,vrebbe 
-veduta  (3),  essa  alquanto  pareva  si  ri^ette^se  di  .quelle.  fSt^Q 
fiere  risoluzioni;  ma  le  ripigliava  poco  dipoi,' per  il'ppoces- 

(<)  Lelt.  9U,  del  2  febbraio  4648.  •  i  .  ,  n  v,  .  ?  i  ,i  i;  ...  ; 
(2)  Leu.  974,  del  26  febbraio  4648.*;;, f  r  /  !  i  i  :  ito  j  ^ 
(3;  LcUi^OO^^  del  H  «larzqj  /  .im.''  .a     r.,  v. 
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SO  di  Borbin  suo  gentiluomo.  E  di  nuovo  levandone  gli  alti 
clamori ,  scriveva  il  Nunzio,  che  <  vedendosi  accusata  ogni 
giorno,  vuol  piuttosto  sottomettersi  al  Parlamento,  per- 
chè se  le  faccia  la  causa  come  a  donna  ordinaria  >  (l). 
E  scriveva  in  altra  del  21  dello  stesso  mese  ;  <  Vanno  sem- 
pre di  male  .in  peggio  le  cose  della  regina  madre.  V.  S.  il- 
lustrissima vedrà  nel  foglio  d'avvisi ,  quel  che  è  occorso  a 
Lucon ,  e  la  risoluzióne  che  s'è  presa  di  levar  Breves  d'ap- 
presso al  fratello  del  re;  cominciandosi  fin  d'ora  a  temere 
che  questo  fratello  dia  dei  travagli ,  e  che ,  come  possa  star 
a  cavallo,  non  si  separi  dal  re  e  non  si  faccia  capo  di  fazione 
contro  S.  M.  S'è  scolpito  nel  cuore  del  re,  che  la  regina  ma- 
dre volesse  veder  piuttosto  re  il  fratello,  e  che  tutte  le  mac- 
chinazioni d'Ancre  tendessero  a  questo  fine,  in  maniera  che 
mai  non  sarà  possibile  che  il  re  abbia  buon  animo  verso  la 
madre  e  verso  il  fratello....  Io  ho  inteso  anche,  da  buona  parte, 
eh' è  stato  fatto  intendere  alla  regina  che  non  s'allarghi  da 
Blois;  e  Dio  voglia  che,  esacerbandosi  a  questo  modo  le  cose 
non  la  mandino  un  di  questi  giorni  nel  castello  d'A^mboise 
o  in  Italia  »  (2).  L'odiosità  di  tale  procedimento  si  voleva 
evitata;  e  però  in  corte  si  venivano  maneggiando  per  metterla 
in  necessità  che  dimandasse  essa  stessa  di  essere  mandata  in 
Italia;  al  qual  proposito  il  Nunzio  osserva:  <  Il  che  non  si 
crede  che  S.  M.  debba  ,fare;  perchè  le  solite  mutazioni  di 
qua  la  terranno  sempre  in  speranza  che  qualcuna  ne  sia  per 
nascere  a  suo  favore.  La  verità  è ,  che  il  re  le  ha  grande  av- 
versione per  le  cause  già  scritte,  e  perchè  non  gli  si  può  levar 
di  capo  che  non  fosse  disonesta  la  pratica  d'Ancre  »  (3).  E 
aggiunge  in  altra  del  25  maggio  :  «  Luynes  e  Déagean  stanno 
in  grandissimi  sospetti  della  regina  madre;  perciò  ogni  cosa  fa 
loro  paura  >  (4)  ;  e  che  già  avevaùo  nei  primi  di  maggio  coman- 
dato al  Richelieu  di  ritirarsi  in  Avignone  (5).  Sul  quale  fatto  os- 
servava il  segretario  di  Stato  :  <  Che  Sua  Santità....  ne  dimandò 
l'arcivescovo  di  Lione;  il  quale  rispose  che  l'aveva  inteso. 

(4)  Leu.  4055,  del  4  aprile. 

(2)  Leu.  4090. 

(3)  Leu.  4437,  del  9  maggio. 

(4)  Leti.  4456. 

(5)  Leu.  4473,  del  cardinal  Bor($bese,  datata  il  30  maggio.  { 
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Parve  però  alla  Santità  sua  di  soggiungere ,  che  non  entra- 
va a  trattar  delle  cause  che  avevano  mosso  Sua  Maestà  a 
questa  risoluzione;  ma  gli  pareva  bene  di  dire,  che  in  oc- 
c!orrenze  simili ,  contro  le  persone  di  vescovi ,  sarebbe  stato 
sproposito  di  camminare  per  la  via  òrdinaria,  cioè  della  Sede 
^Apostolica  e  del  suo  nunzio  ;  e  che  a  Sua  Maestà  poco  impor- 
rava un  modo  o  l'altro  purché  avesse  l'intento  >  (1).  A  questo 
mirava  Roma,  e  riscriveva  poco  dopo  il  Nunzio,  come  fos- 
«ei^)  stati  addirittura  imprigionati  anche  due  fratelli  fiorentini, 
deisti  iSicii,  «per  sospetto  che  avessero  con  la  regina  madre 
qualche  corrispondenza  a  Blois  »  (2).  Gli  spiriti  per  siffatte  vio- 
lenze si  esaltavano  ;  e  mentre  il  Luyaes  e  i  suoi  si  valevano 
della  forza,  gli  avversarii  ricorrevano  invece  alla  stampa 
clandestina;  e  di  questi  giorni  appunto  veniva  pubblicata  una 
at>ologia  della  regina;  che  il  Nunzio  dice  «  infame  >;  rap- 
pr-€^seQtandovisi  il  re  come  un  nuovo  Nerone  (3).  Si  esaU?^- 
va-xio  gli  spiriti  ;  e  se  pure  per  quell'apologia  altre  persone 
ei*a.no  tradotte  in  carcere,  la  regina  madre  non  sapeva  prea- 
rlei:*e  una  finale  e  risoluta  determinazione  :  chè  se ,  in  qae'mo- 
m^Eti,  avesse  osato  muoversi,  poteva  forse  riuscire  a  provo- 
ca.x*€  qualche  fazioso  grosso  movimento  ;  e  il  Bentivoglio  lo 
accenna  nella  lettera  del  15  agosto  (4). 

lUa  per  quello  che  si  riferiva  alla  persona  di  Maria  de' Me- 
dici, il  Nunzio  l'aveva  al  giusto  giudicata,  quando  ne  scriveva  : 
<  Quanto  alla  regina  madre  ,  non  credo  che  abbiano  a  temer 
troppo  di  lei ,  essendo  donna  che  non  si  muove  se  non  è 
mossa»  (5);  e  per  ottenere  che  continuasse  a  non  si  muover^  , 
veniva  appunto  posto  in  giro  il  gesuita  padre  Sighirando;  il 
Quaie  s'abboccava  col  gesuita  Sufifren  confessore  della  regina; 
^  coi  quali  più  tardi  si  mescolava  pure  il  padre  Arnoux  con- 
i^55ore  del  re.  Ne  scriveva  il  Nunzio  :  €  Si  sono  poi  veduti  i  due 
e  Sighirando ...  Ora  qui  s'è  giudicato  bene  che 
Pàdr^Q  Arnoux  vada  in  persona,  a  trovar  la  regina,  che 
^^''^    oome  un  portarle  il  cuore  e  la  coscienza  del  re  ;  af- 

^«tt.  -1479,  del  30  maggio. 
/3    ^<^tt.  del  6  giugno. 

'  ^^ll.  4278,  de|-4.«  agosto. 

^^It.  430i,  del  45  agosto. 
^  *-^tt.  1280,  del  1.*  agosto. 
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-finché  tanto  più  facilmente  s'acquieti;  e  tanto  più  speri  che, 
dando  soddisfazione  al  re  ,  sia  per  riceverla  anch' ella  da 
parte  sua  >  (1):  il  quale  padre  4rnoux,  tornato,  faceva  dire  al 
I^unzio ,  che  «  in  sostanza  la  sua  negoziazione  è  riuscita  fe- 
licissimamente, e  che  non  poteva  lasciare  in  miglior  disposi- 
zione la  regina,  di  quel  che  ha  fatto  >  (2).  La  regina  poco  dopo 
scriveva  una  lettera  di  sua  mano  fil  re  ;  e  si  ripeteva  da 
molti  in  corte ,  «  che  continuando  la  regina  a  governarsi  come 
ora  fa,  si  può  sperare  che,  dentro  di  non  molto  tempo,  sia 
per  ricevere  ogni  soddisfazione  >  (3);  e  ne  riceveva  davvero, 
almeno  a  parole,  di  poter  uscire  di  Blois.  Era  qualche  cosa;  ma 
non  bastandole,  non  voleva  acconsentire  di  ritenere  presso  di 
sè  alcune  persone  di  fiducia  dei  presenti  ministri  {4)  ;  e  cosi 
continuava  a  non  piacere  in.  corte  la  sua  idea  di  fare  un 
viaggio  a  Moulins  (5);  «  sebbene  vien  tenuto  per  certo,  scri- 
veva il  Nunzio,  che  la  regina  non  possa  avere  altro  dise- 
gno ,  in  questa  andata ,  che  di  voler  uscir  da  BloLs ,  che  è 
stata  una  carcere  per  lei  sino  ad  ora,  e  di  voler  un  poco  re- 
spirare col  mutar  stanza ,  che  è  uno  dei  rimedi  che  cercano 
gli  afilitti  alle  afflizioni  »  (6).  Non  piaceva  in  corte  quella 
sua  idea;  ma  dopo  averli  un  pezzo  lasciati  dire,  finalmente, 
la  notte  dal  21  al  22  febbraio,  essa  si  fuggiva;  e  il  Nuaii^io 
racconta  minutamente  di  quella  fuga  nella  lettera  del  27  feb- 
braio (7),  La  Regina  prima  di  fuggire  in  compagnia  dell'Éper- 

(4)  Leu.  4363.  del  42  seilembre  4618,  voL  lU. 
(ì)  Leti.  4378.  del  25  seilembre. 

(3)  Lett.  4  428,  del  H  ottobre. 

(4)  LoU  4468,  datata  2<  novembre. 

(5)  Leu.  4549,  del  2  gennaio  4649. 

(6)  Lett.  4540,  del  46  gennaio. 

<7)  visi  legge:  <  La  Francia,  insomma,  non  può  stare  senza  continuo 
novità;  e  ora,  inaspettatamente,  n'è  sopraggiunta  una  delle  maggiori  che 
potessero  nascere.  La  regina  madre,  finalmente,  non  ha  potuto  contenersi  in 
più  lunga  pazienza;  onde,  alti  21  del  presente,  Sua  Maestà  si  risolse  d'uscire 
airiroprovviso  da  Blois  .sulla  mezzanotte,  essendo  venuto  il  duca  d'Éperaon 
a  ledamela,  il  modo  della  sua  uscita  si  racconta  comunemente  in  questa 
maniera,  cioè:  Cbe  Sua  Maestà  scendesse  da  una  finestra  del  castello,  e  che  , 
uscita  della  città,  trovasse  l'arcivescovo  di  To'osa  ,  con  una  carrozza  da 
campagna  e  con  cento  cavalli  ;  e  che  una  lega  dopo,  trovasse  Épernaii 
medesimo  che  l'aspettava,  eoo  altri  trecento  cavalli.  La  regina  non  ^rcsu 
altre  persone  In  suaHJompagnia,  che  due  sole  d^nne  italiane,  (j;he  vpnnlTo 
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non,  mandava  una  lettera  al  re;  come  pure  anche  l'Épernon 
gli  mandava  un  suo  gentiluomo  ;  ma  il  re  non  voleva  veder 
l'uno,  nè  ricevere  T altra;  e,  pur  preparandosi  alla  guerra, 
mandava  il  signor  di  Bhethune  per  iscoprir  meglio  ciò  che 
essa  si  fosse  proposto  di  recare  ad  effetto. 

La  fuga  della  regina,  in  quelle  circostanze,  era  un  fatto 
grave,  e  ne  potevano  davvero  venire  esacerbate  le  fazioni  e  la 
guerra  civile.  Che  ella  fosse  trattata  indegnamente  dai  favoriti, 
ne  conviene  il  Nunzio  (1);  ma  aggiunge  pure:  «  che  è  unà  fiera 
cosa  che  la  regina  voglia  procurare  le  sue  vendette  fra  le 
ruine  pubbliche  dello  Stato  e  della  religione,  senz'aver  ri- 

con  lei  in  Francia,  e  due  suoi  domestici  francesi  dei  più  fidati;  e  subilo  se 
ne  andò  a  Ecure,  buona  terra,  che  è  sotto  il  governo  del  duca  d'Épernon, 
per  andarsene  di  là  poi  ad  Angouléine,  verso  la  Guipina ,  che  è  un'altra  terra 
principale,  della  quale  è  pur  anche  governatore  il  medesimo  Epernon.  Oue- 
st'avviso  venne  qua  subito,  e  trovò  il  re  in  Sin  Germano;  dove  Sua  Maestà 
ora  andata  con  tutta  la .  corte  e  coi  principi  di  Savoia ,  per  passare  in  qujet 
luogo  qaalche  giorno  in  trattenimento  di  cacce.  Avuta  la  nuova.  Sua  Maestà 
venne  subito  in  diligenza  a  Parigi  ;  e  ha  mostrato  un  gran  senso  di  questo 
successo;  e  se  n'è  commossa  grandemente  tutta  la  corte,  per  il  dubbio  che 
si  può  avere  che  quest'accidente  non  se  ne  tiri  dietro  molti  altri  peggiori.  — 
Dacché  il  re  tornò  a  Parigi ,  non  si  è  quasi  fatto  altro  che  stare  in  perpetui 
consìgli  ;  e  le  risoluzioni  che  si  sono  prese  finora  sono ,  che  Sua  Maestà  con 
ogni  maggior  prontezza  armi  gagliardamente,  e  che  vada  quanto  prima  in  per- 
sona verso  Orléans  e  quelle  parti  oltre  la  Luere  (Loire),  dove  potrà  più  ri- 
chiedere il  bisogno  del  suo  ser\jzio  ;  e  perciò  si  è  dato  ordine  subito  di  trovar 
denari,  ni  levar  fanteria  e  cavalleria,  e  di  fare  tutti  gli  altri  provvedimenti 
necessari!  per  mettere  alla  campagna  ,  per  ora ,  un  esercito  di  dodicimila  fanti 
e  tremila  cavalli.  Intanto  la  regina  madre  ha  inviato  qua  un  gentiluomo  con 
una  sua  lettera  ;  nella  quale  dà  conto  al  re  delie  cagioni  che  l'hanno  mossa 
ad  uscire  di  Blois  nel  modo  che  ha  fatto.  E  sono  queste,  in  sostanza:  che  Sua 
Maestà,  dopo  aver  sofTerli  tanti  mali  trattamenti  per  II  passato,  a vrebl)e  con- 
tinuato ancora  a  sotTrirgli,  se  non  avesse  veduto  le  cose  sue  ridotte  a  termine, 
che  non  poteva  tenersi  più  in  alcnn  modo  sicura  in  Blois  ;  ohe  perciò  si  era 
risoluta  di  uscire  di  quel  luogo,  e  di  mettersi  in  istato  di  sicurezza  deotro  i 
governi  del  duca  d' Epernon  ;  che  ciò  non  doveva  dispiacere  aire,  essendo esao 
Epernon  uno  del  suol  migliori  e  più  fedeli  servitori  e  aggetti ,  che  per  tale  più 
volte  era  stato  a  lei  dichiarato  dal  medesimo  defunto  re,  suo  marito^  che  ella 
avrebbe  desiderato  ora  più  che  mai,  di  vedere  e  di  comunicare  col  re,  per 
informarlo  principalmente  di  molte  cose  di  grande  importanza,  che  rigaardano 
il  suo  servizio,  il  quale  corre  gran  pericolò  Se  non  gli  si  dà  conveniente  rime- 
dio; e  che,  Insomma,  la  risoluzione  ch*ella  aveva  presa  non  tendeva  se  non  a 
buon  fine,  e  principalmente  a  quello  del  servizio  di  Sita  Maestà  i». 
(4)  Leti.  45^9,  del  ^7  febbraio. 
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guardo  all'età  e  airinnocenza  del  figliuolo  »;  e  fa  osservare  al 
segretario  di  Stato ,  come  il  Luyaes  procurasse  d' impegnare 
il  re  nella  guerra  e  rendere  cosi  impossibile  ogni  riconcilia- 
zione ;  rÉpernon  e  gli  altri  malcontenti,  sotto  il  nome  del 
re  e  della  regina ,  volessero  per  tutte  le  guise  trovare  uno 
sfogo  alle  loro  private  passioni  contro  i  favoriti. 

Del  principale  dei  quali,  il  Luynes,  il  Nunzio  osservava: 
<  che  s'  è  lasciato  accecar  troppo  dal  favore  anch'egli;  e  perciò , 
siccome  s'è  veduto  che  invece  di  fuggir  l'esempio  del  mare- 
sciallo d'Ancre,  l'ha  imitato,  e  con  un  eccesso  sì  grande 
anch'egli,  d'aver  tirato  a  sè  tutto  il  governo;  così  ora  si  ve- 
de risuscitare  quasi  la  guerra  d*Ancre  ;  onde  molti  vanno  au- 
gurando a  questa,  il  medesimo  fine  tragico  per  Luynes,  che 
seguì  nell'altra  in  persona  d'Ancre  ».  Era  un  augurio  poco 
onesto;  ma  pur  troppo  s'aveva  a  temere,  che  invece  di  quel 
fine  tragico ,  se  ne  avesse  a  provocare  la  guerra  ;  per  la 
quale  già  si  allestivano  tre  eserciti  ;  1'  uno  comandato  dal  Re; 
l'altro  in  Guienna  sotto  il  duca  di  Maine;  il  terzo  in  Cham- 
pagne alla  frontiera  di  Metz;  alla  guardia  di  Parigi  avendo 
a  rimanere  il  conte  di  Soison.  11  Nunzio,  in  queste  cir- 
costanze, giustizia  vuole  che  sia  riconosciuto  dei  suoi  buoni 
ufffcii;  che  invece  di  spingere  all'armi,  consigliava  «  che 
era  meglio  disporre  le  cose  ad  una  negoziazione  soave 
con  la  regiria,  e  riconciliarsi  con  lei  per  quei  mezzi  che 
convenissero  ad  un  figliuolo  verso  la  madre  >  (l).  E  il  re 
osservandogli,  «che  voleva  risentirsi  nel  modo  che  conveni- 
va, contro  quelli  che  perdevano  a  Sua  Maestà  il  rispetto  >; 
il  BèntiVoglio  soggiungeva,  <  che  perciò  bisognava  separar, 
prima  d'ogni  cosa,  la  regina  da  questi  tali;  ma  che  il  Tolet 
separamela  con  l'artiglierie  e  con  gli  eserciti  armati,  non  era 
il  modo  che  doveva  usare  un  figliuolo  vefso  la  madre  >  (9). 
-S'aspettava  intanto  un  manifesto  della  regina.  Si  aveira  in 
[is^o  a  dimandare  per  prima  cosa  la  liberazióne  di  0òndèi 
gli  klttì  richiami  vertendo  «  sopra  il  tenere  i  favoHti  àissé- 
diàto  il  re,  sopra  il  consumar  Ife  finanze,  sópra  Tàteìr 
coiTotta  la  giustizia  in  diverse  ocrasiòni  >  (S)  ;  e  vi  s'i  dlchiii^ 

(4)  Leu.  4600,  del  6  marzo. 

(2)  Stessa  lettera.  '      '  •  ^ 

(3)  Lelt.  1603,  del  6  marzo.  •         '       '«    «  ^ 
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rava  che  essa  voleva  tornare  in  corte ,  e  cosi  <  rovinare 
questi  favoriti,  contro  i  quali  va  crescendo,  nota  il  Nunzio, 
sempre  più  l'odio;  e  le  cose  loro  sempre  più  si  riducono  a 
mal  partito  »  (1)  :  e  intendendo  ad  evitar  la  guerra,  in  questa 
generale  aspettazione  il  re  mandava  alla  madre  il  signor 
di  Bethune,  con  una  lettera  «  piena  di  tenerezza  e  d' ono- 
1*6  >  (2);  nella  qual  lettera  le  offeriva  che  l'avrebbe  veduta 
spesso  ;  e  che  ne  avrebbe  ricevuti  i  consigli  ;  e  che  le  si  ^areb- 
lasciata  scegliere  la  città  nella  quale  avesse  voluto  stabi- 
^^'•e  la  propria  dimora;  e  che  le  si  sarebbe  concessa  <  anche 
Qualche  buona  piazza,  per  sua  maggior  sicurezza,  quando 
continuassero  in  lei  sospetti  >;  ma  che  in  corte,  per  ora,  la 
'^Oo  si  voleva.  Accetterà  essa?  E  il  Nunzio  quasi  per  rispon- 
^^-Te  a  questa  dimanda  che  si  faceva  da  sè,  scrive:.  <  Il 
*^tto  sta  nell'essere  vigoroso  o  debole  il  partito  della  re- 
^^^a.  Essendo  vigoroso,  ben  si  può  credere  che  ella  vorrà 
ogni  modo  venir  in  corte,  e  vedere  scacciati  i  favoriti,  e 
^^^otti  ad  ogni  mal  termine;  ma  essendo  debole,  bisognerà 
<5Ua  si  contenti  di  quelle  condizioni  che  potrà  avere.  Sin 
non  si  manifesta  scopertamente  alcuno  dei  grandi  in 
favore;  sebbene  di  Bouillou  non  si  dubita,  come  anche 
t*^-X"e  che  non  dubiti  di  molti  altri:  ma  niuna  cosa  farà  più 
I^^t^iente  il  suo  partito,  che  Tavversione  che  ognuno  ha  gran- 
^i^-sinia  a  queste  armi  che  si  preparano,.  .  I  '  predicatori 
^^^esimi  di  già  cominciano  a  parlare  liberamente  in  propQ- 
^ito;  e  si  spuQpre  che  il  Parlamento  vupl  far  uffici  con- 
"tt^^LTi  jcpl  ve]  e  quelito  popolo  è  commosso  incredibilmente 
ooi^troi  ^  vic^lenza  del  ga,binetto....  Quanto  a  Condè,  Luynes 
è  ^tatp  porabattuto  gagliardamente...;  e  io  ho  parlato  sopra 
di,  ciò  Uberamente  al  medesimo  cardinale  (di  Retz),  aven- 
dogli rappresentato  quanto  grande  sarebbe  il  pericolo  di  met- 
tere U  re  in  mano  di  Condè,  pretenspre  della  corona;  il 
quale  sarebbe  assolutamente  in  mano^  egli  stesso  di  Bouillon 
e-di  i^ntp  altre  pesti,  come  Richer  e  Servin,  e  altri  dique*- 
f^riina,  Qnde  passai  a  dire  al  cardinale,  che  non  pepsasse 
^^ì^^^  ùX  voler  involgpre  nelle  sue  rpvine  quelle  dell^ 
^^àacla,  col  tener  esiliata  la  regina,  liberando  Condè;  per- 

stessa  lellera.  - 
(i)  Leu.  4604,  del  13  marzo.  ;  » 
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<;j^è..I)Ì9,lo.jCastig|ierp^^^  il  colpo  che  avev^  fatto  il  re 
contro  Ancre,  l'avrebbe  fatto  la/Francia  contro  di  lu^  »  (1):  si 
npti-r^cqme  il  Nunzio  .più  non  s*  intìngesse  circa  gli  autori  del- 
^! assassinio /d'4ncre.  (Ju^lcbp  l^ffetto  s'era  ottenuto  da  questi 
bupnij  ufflq^;  cljiè  i  ministri  si  rimettevano  d^llo  spìngere  trop- 
po^lla  ^fierra  e  la  regima  madre  riceveva  con  bastante  defe- 
renza U  signor  Bettìuri^,  e  il  padre  Beral,  frate  dell'Oratorio , 
cl^e,  ^l,  Beil^uue  er^  stato  agijiunto.  Ma  la  pjglna  madre  ixon 
^volendo,  jiQ  potendosi Épernon,  si  andava  a  rilento 
verso,  una  conclusione  ;  e  da^r  una  e  dall'al^ira  parte  più  s'ina- 
cerWv^fnQ  gli  aitimi  e  i  i^ospetti  crespevano.  Laonde  scriyeva- 
jU  I^unzio  :,  *     proposito  de^  sta  in  dubbio 

jdptl  seijsp  degli  Spagnoli!  Vf^mbasciatore  di  Spagna  non  hi^ 
;uai  j^ar^to;  VO;Udé,  (^ui  t^^      che  forse  di  Spagna  sia  pei^ 
;na9^ar$i  qilaiche  perspna  f  il  che  qui  dispiacerebbe 'grande — 
mente.,  perchè  si  temerebbe  che  ,  scatto  pretesto  di  fare  ufficifi 
di  conOordia  fi'a  il  re  e  la  ré^na  ,  non  si  venisse  a  favorir 
il  partito  jjena  r^^ina/ CU         stimerebbe  il  re,  che  quest 
Ibsse,  come  hna  riprensione  contro  di  lui ,  di  non  aver  prc 
pedutc^  bepe  con  ja  madre  »  t-).  È  aggiungeva  pure  ih  quèli 
l^ttfBi^^a  ;  :  <  .f^on  mancano  di  quelli  che  procurano  ancora  dfi 
r^i^idere  sospetto  Sua  Santità  su  vàrie  considerazioni..:!;  ond<"" 
*Untp  ^ più  bisogna  anjiar  con  destrezza  >.  Si  trattava  dunqu 
p^r  tale  pratica.  E  quando  da  parte  del  regìi  acCettavas 
che  14  regina  potesse  anche  venire  m  corte  (3)  .,  essa  vi  s 
ricjisaya^,  dicendo  iphè  più  non  51  fidava  di  loro;  (i'onde  nuov 
cagioni  d' Inasprimento.  E  se  i  favoriti  si  maneggiavano  pe 
ribeilarle  la  citta  di  Metz,  ové  là  regina  si  era  ritirata;  dal 
(•^nto  su^  ^ssa  spargiejvà  voce  che  avrebbe  messo  a  capo  delle 
propn'e.ibrzè  il  giovile  duca  d'Ahjou  ,  fratello  del  re  :  e  cosk 
unaj)arte  e  Taltra  davano  incentivi  alla  guerra,  per  ia  quale, 
in  Francia^,  scrivevi  <non  può  essère  màggioi*é^^ 

nè^  piu^^eperale^  l'abborriipènto  >  (4^.  Il  l^un^iò  j^jtlÒra  rice  

yeya  isxruzioni  da  Roma,'  di  doverci  interporr^  con  ogni  più»- 
efflca^ié^ii^o^J^^^^       la  ricppciliazionje  tra  madre  e  figliuolo  ;  e^ 

(<j  Slessa  letlera. 

(2)  Slessa  lettern. 

(3)  Leu.  4646,  deHO  aprile.  '     ^  '  ' 

(4)  Lelt.  4664,  del  24  aprile.  •  '   '  ' 
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riusciva  alla  fine  di  ottenere  questi  termini  di  accomodamento. 
Si  concedeva  alla  regina  madre: 

Oltre  al  governo  delle  Provincie  d'Anjou  e  alle  piazze  di 
Angers,  del  Ponte  di  Gè,  ediChinon,  le  saranno  pagati 
quattrocento  fanti  per  le  guarnigioni  necessarie  di  questi  luo- 
ghi ;  le  saranno  trattenute  due  compagnie  di  cavalli ,  Tuna 
di  gente  d'armi  e  l'altra  di  cavalli  leggieri,  e  le  sue  guardie 
ordinarie  ;  godrà  la  sua  grossa  pensione  di  prima  ;  avrà  una 
dichiarazione  amplissima  del  re  di  non  essersi  per  fare  alcuna 
ricerca  contro  quelli  che  hanno  avuto  parte  nella  sua  uscita 
da  Blois,  nè  prima  nè  dopo;  e  a  questo  modo,  con  una  tal 
dichiarazione  ,  ella  porrà  in  sicuro  le  cose  d' Èpernon  e  degli 
altri  che  sono  appresso  la  sua  persona  >  (1).  Questi  termini 
di  accomodamento  portati  alla  regina  madre  dal  padre  Berul  ; 
due  settimane  dipoi,  il  22  maggio  1619 ,  ne  scriveva  il  Nunzio 
al  cardinale  Boi  ghese:  €  Fu  ricevuto  poi  molto  bene  in  Angou- 
léme  il  padre  Berul  ;  ed  esposte  ch'egli  ebbe  le  cose  trattate 
col  re ,  furono  fatte  dalla  regina  madre  tutte  quelle  dimo- 
strazioni di  pace  che  si  potevano  desiderare  dalla  sua  parte. 
Fece  cantare  pubblicamente  il  Te  Deum^  e  fece  che  il  padre 
Suffren,  suo  confessore,  predicasse  e  rendesse  grazie  a  Dio, 
deiraccomodamento  seguito.  La  sua  dichiarazione  poi  fu , 
ch'ella  non  voleva  altrimenti  piazze  di  sicurezza;  dicendo 
ch'ella  non  lo  aveva  domandate ,  e  che  non  aveva  mai  avutó 
intenzione  d'avere  altre  piazze  di  sicurezza  che  quella  del 
cuore  e  della  buona  grazia  del  re  suo  figliuolo  >  (2).  Non 
ostante  le  quali  dichiarazioni ,  essa  pure  non  volle  per  un 
pezzo  venire  in  corte  ;  e  soltanto  il  5  settembre  accettava 
di  avere  col  re  un  abboccamento  in  Tours.  E  il  Nunzio  he 
scriveva  alcuni  giorni  dopo  :  «  Dacché  la  regina  madre  è  ve^ 
nuta  a  trovar  il  re  suo  flgliuQlo ,  tutte  le  cose  son  passate 
benissimo  fra  le  Maestà  Loro ,  essendosi  vedute  ogni  gior- 
no ...  .  Tra  la  regina  e  Luynes  le  cose  passano  benissimo, 
siccome  tra  il  medesimo  Luynes  e  Lugon  ;  onde  sinora  non 
si  potrebbe  quasi  desiderare  di  vantaggio,  in  materia  di  sod- 
disfazione ,  da  tutte  le  parti  »  (3).  In  questo  abboccamento  la 

(4)  Leti.  1690,  deli'S  maggio. 

(«)  Leti.  4698.  \  •  [ 

(3)  Leu.  4879,  del  43  sellembrc. 

Arch.,  3.ft  Serie,  T.  XII,  P  I.  U 


r^^inj^  Oi^re  otteneviaja  p^receden^a  sulla^^r^^^  ptìpM^^^  ^\\^ 
^on  era  ppcoi ,  tr^tt^ndpsf  t5into,più  d'u^3,,spagnplaf  ^n^^di  ve^ 
nife,  ditìnitivsimejite  in  cprtje,  essa  iwn  voleva  .^per?,  S^^tiv^ 
q^'erano  tuttavia  tróppp  vi v^  ie  dif^denze  r^ciprocUe.  Alle 
flua^  veneiidosi  pf^tp;à(l  nupye  afterafionj  tra  le^ 

il  Con(jÌè!  da  ^ocq  . i:estituif(|  in  libertà,  il  I^unziq  C05Ì,  p.^ 
dava  conto  ,aj  prppj^ip  g^^  :  ,  m.     :  .  r 

-.  ^  <^^ui  le^  cpse  (f4  lei  (Jai  regiici^)  ,^  CoAdè^  ;9fie  non  viiql 
di^,  altrp  qUe,  fr^^  vanpo,:sepipre  più  ^fltojr- 

^bid^ijdp.  Sentì  ipolto  dbpi2U!ere^,l^  cpn^e  ^^yyis^ai di 

l^ueli^j 'forma,  di.  4Ìch4?trA^ip?L^  /^t^.  ij^,  .ff^vor?  .dp^^  Uberto 
,  ^pndj^jr  :nppdimena  paryq  pcfi ,  cJbie;  si  fosse.  ac,qi,ietj^t^ ,  ^ .  •  ;  jxf^ 
/f^QJ^O^  p^jT,  vedu^  ci^er         ^^ypriti  $^f»p;:^jpiù  si^  §ono  aio^— 
^()^U|^t^i^^è.ud0i  cql  d^^ttQ  Cpìndè,  si  ^pw  ^acpre/sciutt  per,  qon — 
se|g^^^a;iA  lei  i  soi^petti^  .o^^^^        ixKyece      trattare  di  yf( — 

jp^r^!a4Ìiji^cor^^^  ^mo^parsene  ,f,^^^J  e   

^r^v  ii^ ..yÀvie^  ^aiU^ye. >  E^Ua .  lia  Alupqu^  rinnovata  le  ^ii^^r^-^ — 
^     iptorno , .  ^\\^  '  iprieflettai ,  for^  Ah  difiUiaraf ipife  ip .  ^  f^yp^^^ 

p^i^n^^j  i^;^^  ^^cpjiara^n^.  ,  ,py^^i9Qi^»- 

<»^®li.!r^ni  1^'  ^\Aioì^\m^h  &JlWl;ne^te.,..phfJ,  yi^pf  ,prot<egger,^.,f^ 
4uj;^./di  ;^pt?ftn;M  wqwttPrfSfi^[(*K§sfiiO  dwca,,er^ 

-  E  2^^i^ikg9v^jjL.]^»aaio,|W  flae  ideila,!  lettera  c>  j«ì Questi  ^mc^ 
J;Pppjn<JjpU4^)fips^,^i^^ye^  ^§  ^e^m  U/:^ì^jxnQ  4i^kQ  Mì§rAV^^^ 
.^Bp?ai.flcw?^T44bftio;(j^  pi^ooiajia.Woicb€t,qp^tia  jw?i«^¥>w 

.  df^  Tp^rfiixJ^.rmgmJt.h  ID  AagewviipaW(t*i  eto< 

ji^fìn^itftnìftsfte.  a  mtìsttrftrviMi  i  pià^  mts  p  e  ao^hupreBtmMi^ 
^  àlrtie^dc^^  M\  fltt atei iBctniOi del  duba  jd*(àiljoaieollai  -sig poiida»  A 
1  ^(^ip^ìer  iMaies8H  iBéii^eindo  semprer M< quellaf  tal^  di 
iiCbiaramoM  Otide  «vassetiad  iésadrei  difscoipata  dellÀ  i|Mrigio]d 
del  Gondè;  le  cose,  nella  sostanza,  si  rimanevano  tuttavia  nell 
condizioni  di  prima  :  e  non  volendo  sapere  di  venire  in  corte 

l'ir.  ^   '  'ì.  .  ylti   t  -.  I  f 
i/'.'»)J-?I  ..-^  .t^  ' 

(4)  Leir.  2053.  del  47  gennaio  4620.  •  -  «  <>  i  l»  '  H  »J  ? 
(2;  Leir.  2083,  del  29  gennaio.  >i    .1  ,  iL<    n  .  I  . 


179 


rlpeteX^a  di  continuo;  che' nbn  le  èra  staio  <  Osservàtci  hienté 
di  quello  che  le  fu  promesso  i*anno  passato  >  ^I)  :  e  iàsciarido 
Intendere  come  la  non  sì  sarebbe  mossa  dà  Àngers ,  se  fosse 
-anche  per  àndarle  incontro  il  re  in  pérsonà;  parèndole ,  di- 
céva  ,  <  che  questo  modo  di  lèvarlà  di  là  sia  piùttostp  fOr^à 
òhe  invito  >.  Ónde  il  Nunzio  coritinilava  :  <  t  ^aVon^^^ 
in  gran  perturbazione  d'animo  ^  scòiiipehdòsi  òghi  dì  .tóò 
^fetti  ébntró  di  loro  ;  e  in' particòlàrè  là'  citU  (Ji  I^àrl^Fne  ^à 
molti  segni '  iédétìdosi  spesso  libèlli  è  '  i'Àflù  '  pitiure  bbbVÒ- 
brtóse  contrò  di  lord..:.  Iritantò  le'  còèe  pufetìliène 'èoii'  t^^ 
chè  patlscbilo  e  chè  pàtìt^aiino  V        pàféVafòWe  ài  l^utó 
'aòcennare  à  un  tjùalòhe  tnìgliòte  iàVviatóehtó','qùahiib  k(^riVi^Và: 
i^^:      S'è  risbtùtò  chè  dòrtìanl  pai*tk\61%vittó  ;  pet'^'ll  quai'e 
ài  manbàno  alla  i^eg^^^  tóolt^  di  qtìéllé'  àÒddlèfàMòtil  '  ch'éllà 
Uà  desiderate ,  liiassimé  itìtòrnò'ad'  àssfgùazibrii  di'dàtìàri ^e 
à  ^m'àtériè  sittìili  i . . .  Non  si  sa'  qùél  ch'egli  sia'  péf  '  Wé  '(Il 
^Èilèìivirie) ... .  i  tantò  più  che  oérùi  '  di'  ài  scò^ìiroiib  '  à)x(ke^  pr^i- 
tiéhè  frk  la  l*è^ìnà  è  dìvei^^i  ]()riiicipi e  ó^i  tìl'iìaèfebho  tluoVi 
'tósiÈ^eto'  dà  ^tìtfef  le  ' tiàttl  >  (3).  Itfa  Vo^o  v  ò'  rinllà  si"  bUène'ìa 
pek-  quèìlà  trattàiiótle }  ché  al' tìleùVillet  ki  ìà  ^é^d  hàì^'iiib- 
Mtàio  tìi  désidèrài^e  dt  vétìire' à^ipi^^rf^  1t  i^'  ^ò' tì^^^ 
'(ìlife'Wón  ^uò  -fldàM  dt'Iiùynéii  è  itìtylto  mébt^^di 'tìond^é';  'étìie 
^Ì)ei-ó  éHa,  prinitf  df  Wrf^,  '  vùdlé  là^si^tittà'  di'  f^rinòfpiV^'o 
'mèéiìe)ri'    del  régtìò é  dèi  j^^j-lattièttM'dy  Ftkribìà;  tì'  ché'^àè 
qun.^'tiòrt    itìcltna  à  d^He  quatótìtìà^ffi  i^i'ueétó  ^^iéiil^Mtì, 
'  «là  tìesid^rà  d'eàséfe  léiàbittta  iti  jripdàè^  ttl^sbò  é(^è^fk>7.  .1; 
^Véndb  koggìmtd^-^péì^k'&iéméi  ^èhè  fiè'  téPr^  rBiolfestàtiiV''é^ 
prdétfréi^à  ^^lutar^i  p^i^^ogniiviat  i  (4); -^E^fai ^èrà^é  '€ìuè^Pa^:- 
'<^ellI^o^^ii{^^làmaiIt;iV  prendo  voleseé^  lìs^di^t*  1titéddét*è'  òRe 
^-▼i^bb^  cCncfaéf  pas^^U  Lu>:fQdsihiimaficPddlfà^Ui^lAzhil^!n^ul^^^ 
aAla/gila;j^olta  le  fartèvai^  antimi, r(sì\^égìt^  «^  non^^^a^è^la^^tìiai 
^tìtoto' prefetat*  orecclii^o  ^aimolté  Vie i cbei gti  ftirbiio  ' «ftièiicJéWtfe , 
idkopò  ili  ébsof  dUiiCF^v  cootDO^  dìtlen  woomeffi  fó^la^M^Aèii^è^  ilei 
t^ftaiSQidà  iVinbeiitra^v  >obdr<fapla  f  ntoriiaro  a^^Fiareneai;' o^  di 

,  I  i  t)/i  iij  / i.iUj  1      !,  /  Sdì j:in  \>  .f, \i    t,.-< \  l\')ì]  ,''^'< -ri  }l  , '.jìn. .-.>  i 

(4)  Leiì.Jtm,  dell' 8  aprile. 
{t)  Stessa  lettera. 

(3)  Leti.         del  6  maggio.        ,1  i        i     :^  I  l    ir  »!  i1m  1  f, 
4)  Leti.  2249,  del  20  maggio.  •  ,  nd         l  >f  n  I  1 


l'àré'  ahètìe  peg'g'io'  (l)/  É  più  vòlteìi  BlèuVille  andava  e  torha- 
va'  flàllà  régmaiV       sènza  alcun  risultahieiito.  E  le  cose 
nér  fèghb  peggìoriaiidbnB  sèmpre  più ,  fì  'Nunzio  scriveva  ; 
€  Oùéstd  cot^ònti.  è  comé  tiri'abbadia  vacante  ,  per  cosi  dire  : 
tuynèsl ,  che  ìa  ^ode',  vuol  tùttat'ia  restarne  tu  possesso  ;  la 
rélèfìh'à- madre  là  Vùòle  ;  ^  Oòndè'  là  vtioiè  ;  Soissons  la  vùole  ; 
it^Coùsiglib  là  i^ùòlet;  i  ptiòcìpi  la  vogliono i  parlaménti  la 
mgììohò  ;  è  certo  ch«  ,  se  il  ré  non' si  sveglia  ,*  ognuno  di  que- 
sti Vo*^'^^{^i^iliai'sette  uri  pezzo  >       E  cosi  peggiorando  seiri- 
prt  iiiù'ie' cose ,  in  corte  avevano  scoperto  còme  si  trattasse 
di  'àtliWré  prèsso  la  réètóà  madre  il  figlìùolo  duca  d'Anjou;' 
«  e  s^4nteiidé  ch*ègti  sia  dispostò  a  ciò,  e  che  per  ora  dissi-  ' 
muìij^àspèttàndo  l'oc'Casiòné;  è  lo  sa  l'arè  con  sortimo  artfflcioi 
ancorché  non  passi  ancora  i  dódici  anni  >  (3).  Quel  duca  sr 
véde  ch'éra  educato  molto  bèné  f  E  più  esacerbandosene  gli 
aniWi ,  W  dìtììdè^il^e  più  àtinientaridò^ehe  daiTutia  e  dairàltra^ 
pa?té,1è  có^é  TìrostràVano  fncàmmi'narèi  addirittùrà  allà  guer— 
vki  tièi^  làtiùàl  óóéa'ir re  metteva  insième  una  totò  di  5p,0D(]^ 
falhti  è  fe,O0tf  cavalli,  1ò  la  regina  faceva  levata  di  genti  spe— 
cràlmérite  itr  NòrmàridraV  Nefió  qùàli  gravissime  circòstàrize  ^ 
il  r^hi:ió  cbn  liiòltò  tatto  sbri'vevaV  <  Questo  regnò,  dunque^ 
IW  pfò6lÌi  gioWii  sàrà  tutto  iii  ài^ml  :  riondimenò  st  nègo^ìerjL^ 
ahtìhè^^seTri^)rte  ;  e  forse  ^tieHà'  paura  che  àwX  Tuna  e  ValtriC- 
pafté^'si  pòtrélibèrio  icèomoifare  tanto  più  facilmenlé  le  cose^ 
le'q^àfr;  dà  4lri  mohleritò  alTàltrò,  qui  passano  con  maràvi — 
griòfea  tyiòih'tà  idà' un  estremo  airàltVo>  (^^^^  Di  questo  egli  si^ 

lu^fa^ià.';!;^^' \' ^  ; '\ ' ,  _ 

"^  Ali'/avèriyd  ;  frkttaW^   avuto  luògo  qualche  movimentò  dr 
esercltì';1fà  reginà' ocòiipavà  il  càs'telfo  della  Fiéclie',  menU'^ 
il  ré  fei'cònducéVa  a  "^làrs  ,  ^distante  quattro  o  cinque  ore  dSu^ 
caitìttiìiiò  ;^e  ir  7  agósto  gli  èsèrciti  vènivànó  ad  incòntlrai^iii'  al 
Foriti  al ^'éÀ"kuna  r  .^ira.  I  repii  vì  avevano  vittoria;  e  U 
castello  d'ella'  ièlèche  essendo  preso ,  anche  Ang^p  se  pe\tr(^- 
vaya  del,  tutto  allo  scoperto  ;  onde  allsL  Regina,  abbisoffna^^^ 
di'  vehipe^' a^  prin^  di  que^lla  capi 

(4)  stessa  Idi  era. 

(2)  Leti.  2336.  del       iuslio.  i  » 

(3)  Leti.  23.^2,  ilel,E| jiiftl^p,       ,  ,  ^/^   ^  m 

(4)  Lilttra  23*0,  del  Li  luglio. 
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ne  po)*tava;,  c  Sarà  data,  ij[pa.(Jichiaj;^zipnp  d' innopenz^  alla 
regina,  madre  del  re,  e  ,in  grazia  sua  di  .discplpa  ,  a,cm^l]i; 
che  rhanno  servita  >;  c^e  equivaleva  a  juiia  ,geii0ra|e. a^m ni,:, 
stia.;  e  per  gli  altri  articoli  il  re  si^si^uipeva  di  p^igar^ J  % 
biti  fatti  dagli  insorti.  Il  13  agosto,  final meate ,  gipirno  di  gift-i 
vedi,  il  figliuolo  e  1^  madre  ^yeyanp  a4  in|(?ontrarsi  4^9^ ,  gr^ipidi, 
onori.  Partasi  la  regina  da  Angers^  i,l  re  l'a^p^tt^v^;si}J,5'a!n-f, 
mUio;^il  qiji^e  «  vedendo  app][;o^§iiijiarsi  Ìa  si;^.  pia7/ 

drq,,  stppntd^  da  cayallp^  ,e  a  pie,di  .^nj^^;  ^  ,§iljbpac<?ia^^ 
<!erimanie|  finirono  brevi ma  aff|pi|ti^os,e  f  ,  ,dapo  let  qu^ji,  jl  i;^,! 
s'iriyi6;inn^n^j  ,  e  4a  r^gin^(.  pocp  ^d^po  .^o.  js^gyVv.®  ift  Wft^t^i. 
jn^niera  giv.n^erp  al  C5\s,tellp,  pv^,;jl  j;»^,  gre^s^  pei?  ^j^np  Ja. 
Teg^n^ la  condus;se,  nell^appartamq^tp  pin  ^Up,  jclie.;?j[;a  ?|t^r„ 
ix^  destinaci  P^r  lui  .mjEidesipp  >  .   , ,       v  ^  1. 

;  S'ergo  dupque  rappacifl|Cati    .n^a^re,  e  iVAgliuplp^jP^ayery 
^ai^o  cppi  termine  le  feroci  sentenze,  pf;oq,i^nj?ial;^  ^ji^ra^i^e  iV^tJL^ 
lont?^pameptp, i3i  Jlel  dall^  corte,  la  ftuai^e  flure  &^  m  b^^^-* 
<lit;a  ;0  ei^ilia^  (^a  sè^  Unp  storicp     ,c}^i?st^^^  jcp^jto  j 

-nns^  di  q^^ejlp  cpndann^:  <Ì\  Luynp3,,  phe  ^v^%^^ 
Ricbe^ie^iji  eji,  fre^tejlp  di  luf  m  ^vìgn^n^,  ifljtejf^j^t^aya  J^  l^^^^^ 
re,  Ond  *  è  cl;ip.  ipj^spettai^jìi^e^te  fu  dato,  al        Co^^g^p  Xì?J^'ìì 
-carico  <  di  giudicare  gU,  autpri  dea  ^pai^eggjl  e  d^Ue  i^a,zj^i)i^  r 
avemti  per , iscopo  il  ritprqo  della  reginfi . Ml,  libiera^qn^ . 
*ìel  Condè^  ^  ìa,spyyersi^  >,  Il  ]^apl^iii^,il  f  ers;^  , 

il  Purnpnville ,  e  tre  scrittori  dJ^Ube^  ;  I 

■lue  ili  questi  scrittori  furonp  a^ruot^ti  e  arisi,  ip^pi^a^zja.  d^  f?^^  j 
■^6,  Il  terzo     impiccato,  poiché  i  giudici  erano  dispostji  a      ,  i 
ferire  a  grado  del,  potente  coi^  atrpci  suppUjsi^  quanjìp^li  ,^n- 
"luisitreranò  pèrsone  di  oscura  estrazione.  Il^,Bu]rppQvi^|p  .^p, 
3inchWli  co'ndànnatò  a  morte  ,j  ii^à  noi,  gius^tipà^^^ 
ascampp  la  òóndanna  cai3itale  iper  una  voce  spìa,  eiu  pentep^ic^ip  ^ 
ti  bando:  jjena  che  venne  aggravata  dal  ré  ccjlla^  cpramiu^^zipr^e,  ■ 
et  carcere  perpetuo.  Óuantb  al  barpne  dì  Persan,  fn  esso  esi- 
a.ro  soltanto  dalla  cyrte  >  (2).  ,  c   .  ^ 

sóggetto  che^  dis|ii^        |ièr  irnj^br^nza  nellV/itra^ 
liiòih'  durante  la 'tìùnziatur^      F^rancià  dèi  ÉÌb nti voglio  , ' 

O)  LeUera  2432.  del  43  agosto.  '  '         '  '  '     "  '   "  '  ' 

O)  SisMORDi,  Storia  d(?'Francc« ,  Parie  Vili,  c*#:  tllli "  "  ^ 

iji  M     a,  /-MV'  ./}  'li  '1  ♦ 


1^2  RÀS^ÈGfNA  feÌnÌLÌOGtlAFICA 

ia  poli^Cia  del  senato  venetó.  Cerile  già  notammo ,  èi^a  lìoft' 
èra ,  in  ,  sósianzà ,  sé  rfoti'  ptitómeiitè  difensiva  :  diè  ferita  al 
cuore  per  la  còriqùista*  di'  Costaiifiiiopoli ,  quella  répìibblfcat 
più  non  era  in  grado  di' coiitìritiare  nello  svólgimento  deHe 
su^  prosperità  còjllméròikl  i  Oenovesi  avevano  perduto,' 
sùi^'alttQ  medesimo  dì  iiùfelìa  éonqùista  ,  Pera  è  Galataì,  ^Vé- 
nezia^  pòchi  ànfìi'^dlpoi,  nel  l46l,  perdeva  là  Morea ,  meno  al- 
cune fortezze  éhe  le  VimànèVàno  in  vàri  ptiritl  del  littoràle , 
e  po^  anche  quelle  •  e  tedeya  F^i'anco  Acciainoli ,  Uhimo  duca 
d'Atene  ,  fatto  étrarigòlaTfe  'àà  Maometto  H  ;  è  i  Turchi  nel 
FÌrìuli  (Ì4'i^^  padroni  d'iOtrahto  (1480);  fndr  àir assedio 
di  ilódi.  Quasi  tutte  cjùèste  'pèrdite  in  levante  liòn  le  àveséerd 
iancòra  a  bastare ,  Vedéva*  riél  principio  del  secolo  xvi  la  légat 
di  Cainbrài^  e  'tòtcaya"4u^^^  dt  Ghiaradadda  ; mén^ 

tre  pyr^  il  T^fco;  Conquiistàndò  l'Egitto  (1517)  , 

e  'irivàdènà^o  l'U^  assediar  Viennar(1529)  ^ 

essa  àhórà ,  la  i)óvèrà'  repùbblicà ,  tróvavaSi  còistretta  quas*^ 
a  capitolare  còi^T^ùfco       doge  Piét^rò  Liaridò,  vetìiVa  all^- 
conclusione  dèlia  pà'ce  j  pier  la  quafé  perdeva  Napoli  fli  Ro-^ — 
man^à/  la  k  i^óle  rièl  inàré  Egèo  (1^) 

6uaicl)é  anio  (jlipoi'  avvètiivà  là  vittori à  di  Lepàtìto  ;  tìia  èss^^ 
non  ^^à  se  iloit  qnasi  uh  fuoco  di  pàglia  ;  e  qiteirannó  riteàt-^  ' 
simOj^  per^rffàfseriè ,  i  TùtcM  s'iiriÌK)s^éssaVaiio  di  Famagosta  - — 
Scàdutià  in  lèVahté  ]^  Vfei^ei^ià  si  rìtroVava*  a  doverèì  ingegtìàré^ 
per  tiitté  ìe^g^  di  régé^ere  là  jpropi'ìà  potènza  ìi^^ 

t'erMèt^ma^Ma  òppugn  insidiata  ' ànche  col  traéìmetitc^^ 
(ialta  d'àiià'  Vólta  isi  e>à  tfoVàta  tondbttà  à  tìia*- 

ierihtóe'yé  a^pu^^  témpò,  lé  si  voleVà  imporr^^ 

^ùiìa  pWcè  èfeè  indn  1^  é  p^r  là  quale  ^Ohfès^a^»- 

•gli  tìtóci'dé'pfòpi^i'^^^^^  l' iqtìàlf  ridhiaiilatìa ^dl^  Pàri^^ 

"ànòhe  /'èim'  nsétìttÀiéiiii    À  nàeùtatoertti  /  scriV^  il 
''c)i^^^\è!ìì&H^iii^ìi\  •ya^èndosi  òhe  nìtino  àVévà  più  bSs()gAó'd« 
jiVcef  ,'^'  i)tie'^  ik^Wttsi  Ré^ubbliteà^>'  iì)/-l{  mntì^  (^ 
-^pò^WfJpòr,  m'^bSsLbm^dVmìdòthi  rfai  è  (ièmm  ersc  ino^^ 
portuno  tale  procedere  contro  gli  inviat;i  :  non  ayenc^o  ess-  ^ 
accettati  i  patti  di  quelle  stipulajZjìpi^i  ^ijSe,  npi^  Jftèfj  jgl^  uC- — 
-ficimeiflojautorttà  dd^af  Corottat  àii  fElranifiai,  cJtiWftipiir  Be^pr-^^ 

f;  ••hit'!-  T>  - — ■ 

(4)  Lettcro  653,  dell' 44  ottobre  4647. 


qjii^idi: ,cljie  il  re  ^cerc^sj^c^  d.'  3jPt^rpo,rsi| ;  e  l  come  àlee  il  liniio  ^ 
<  spoji.ta(^^ana.qata,  e  per  sua  digpità^^  e  |)er 'una'  giusta  com- 
B^ioi;ve  ,(^^  lo  jnupye  a  ft^ypyì^  Jsl  c^u^^  (jfi  detil  ambascia- 
tort  y  ,^p.9d(i,?ice,  q^eSjt^!,  wattin^  Ve?^^^;ia,  uri  corriere^  tp^^^^i^ 
Qgpi  più,  p^Vlp  9  , favorevole,  ufficio  ppr  lorp  caus^ 
e{  £a|C0$,^e  intpjjidpr^  jaU^  R^publ^l^c^  ^  ffl^  i  .  .^^^^^I^^^P  Ì^^T 
sciati, pfMitir^;  i^è(  ,c|ie  si  p^^mettere^bV,  f^^  '^^.P^f^  pj'tre  Lione 
gl  nqoyo  ajaaba8,c^tpi;'e .  Simon^.j  C.oiiiarini  ^  4;  sincìiè  non  ye- 
pijsse.  ^a  ri^ppsta  de^ ,  po^;^c^rfi^  c^op  X^^^pi^ì^ìd.z^^^  che  il^  ;rp 
pjrpt^^ade:»      Jfie  (^^^  ^enza  ^^^di  d^ 

GpAtii^^a^^/  il  yia^gÀp,  p4j ;«,ssere  ^  ripey^itjp  in  cprt^  ;  |[pve  fórse 
njOJpi,,,av|eya.  ,tp|pvare  riiró'sia  clie 

nielj  ^^uazip  pp^tiflpif).,  ì},  c^r^}^^}^  l?]^,ifr?tp\9  fi i^^*'9  f  f 

ppin?^  ia,  ^  )R9^»^i  P9l'WÌ^  f^^ '  f^P?^'^. i  F^hf^llé  ^^ì  m P^' 

JarinJ «l^ianie  ,^vpy^^^qifittQ,/^u^  <'|^*' ai^^a^^^^^ 
jljBario^^iflaonef  (j:j9n(ta]r^^^  ]['aj^iio  pas^3,to,  àp.^^ 
in -Rpipif  ;  Cj,  .«e,b))9p^ 

ieì\€Li  sua.  per^pn^ ,  i  ^ipn.  jlipj  '^9fP^9i  ^^^l^Ti  [Mt\^  ,9 
c^rvetìp  \ippl^.,,iiÌY9l^^p ^yye^sj!^9i)p(J;,^ 

flo^^     )W^>i^e: pi,ù,p^7i^/pH^-,c^^  ,fiifefl^ ,  (}f  ,^t?to ^  e  con 
la  sua  ra^agj;\ilpq|t^pza,^,c^ej^^^^  ancW  con 

«res^p^g^  y^^^^.^  i  mipii*tr|,,Èg|li  Jl^^^ay.uto^f^m^?^,9p^nÌpne 
^M^,  cF^M^Iq.,^  cf9^l^.1;rpj?,po^^^li,S^,^m^^^ 

.(jQl^ObldPi  bw^f^  y.,  §,.,,,fik3-Q9p  è  U9i[r;»|0,,^^pqj;9^  i^^^ir^ 

f^gU^i?<>E.^(i,5fi^s?idpp^  i;8,n$jVPj}}fjj;^,  i^^^ffP^^p  i^^^gonde^y^: 
S.T4lli}(5^rj^m^  }if^fa(^,;pp|tp|,b«^ft,a^,.4aifgy  ^,,{|^^^if:^- 

[f}  Lettera  668,  del  !9  ot'obre.  ,  '  ^ 

se^"  Wuiilo  a  San  Dionigi. 

(4)  Lelt.  689,  del  6  Ottobre. 
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lare  infprrn^^zjone  del  Gontarini ,  e  me,  ne  y^lerà  gJlle.  occor- 
renze. Du^  volte  lo  vidi  in  Roma,  e  c^rtq  mi  pare  clie  V,  & Jl- 
iustrissinia  non  possa  descriverlo  msg^lia.  Mi  par  d'  inte^ 
ch^  questi  minisj;i:i  non  ne  abbiano  buo^a  relazione  ;  il  Badoer, 
che  è  qui,  non  ne  ha  detto  bene;  e  si  ^apri  ancora  cbì^ 
neipicp  del  Boi;i ,  il  qual,e  lascia  qui  di  sè  |una  ^•ara  ppiniane. 
Ulti  piamente  Villerpi  meco  filmine)  contro  Ja  Republ>lic,^  di 
Venezia  ;  contro  il  suo  mal  gov^no,  e,  contrp  r  insolenza  di 
quei  che  prevagliono  ;  e  mi  disse:  Che  non  peusi  questo. p^n- 
tarini  di  venir  qua  a  far  Tarrogante,  che  lo  cliliariremp  ^  (1). 
E  il  Villeroi  pa^rlandone  in  siffatto  piodo  ,  si  ved^  cb43^iliCofl- 
tarini  aveva  già  bell'e  fatta  la  sua  ripUtt^ione  cj'.uoiiio  -di 
"yag|ia capace  d'imporre  anche  ai  mittistri  di  Lo4pvicp;XIlI. 
(Continua)  .  ,  Bart,  Aqpas^nk.  , 


AliÀsiri  bèf^gamascM.  Studi  critico-hiogràftci  dì  I^asino 
'  '  LocAtEtLi.  Bergamo,  Paénòticéllr,  1867-69.  Voi.  2. 

Tre  secoli  sono  correva  ti  i)roterbio ,  non  'é  féh^  'i^èn^^:^^^^ 
passeri  e  senza  hergamascMi*  la  famosa  tiiaschèra  Aì^té<r^ — 
c/i^«o  veniva  dalle  valli  di  Betigamo,  il  cui  diatótto  iiótei^oI**^==^ 

pBV  specialità  móntana^  dal  seooto  XIU  làsoió  tràc^fó'àidtd  ' — ' 

voli  ne'  teatri  italiani,  è  nelle  tradusiionì  di  poértti'  '^fW  - 

Laonde •  nel  medio  evo,  quando  lei  diétatìzé  érslnO  o  ^lai^vKitrr^^ 
iinmejùse  rispètto  lai  tempi  oostriv  t^uartdo  la  '  wafesiiiia  '  l^^arte 
non  esciva  pel*  tutta  la  vita  dalla  valle;  dalltì  J^roVf^fàilè 
4iva4  il  inòmei bergamasco  era  igià  notò  in  tuttAltaMa,  ^iflptì^ 
da  mercanti  di  panni  e  di  xitebsin  di  fówó  fe  'tìl  legiiòV  db 
coltellinai  ,  da  arrotini,  da  muratori  ié  décoràtoq^i,  (*he  sàpè- 
Vano  aiiche  salire  ctU  •  altezza  dèi Ftìrte.  Laòtode'  quando  sa 
spandettei  naknoi^osa  la  fama  dei  Ta*Ssò,!dei  'BaVzifea;''éR'  Càtó 
-pino,  di  TMJabóschi,  di  Miai;  di  DoniJ!zettì  originati' dalle  Vall^  ^ 
d^i  operai  bfergamascbi,  non  sembrò  nuovo  il  noni e^  d^  ^ 
qudlKalpestiie  sitò  id' Italia*  i.i  n    lurj  .> 

.  •■  .  •    ,  .  i     ■  -,  .„  ^    V         ri  )■  n.  a,:-.'' 

.     ,;4)-X0U.,  733.    .  ,;,  ' 
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hsriìo  Locate! If^  amorcyso  profósfeòre'dl'  letìeràttlra'ìtaiiaha 
iéeo  ^i1Ber%islftio;  ì'iteb  àettà' Sitrp^  iiòn  ìo  come,  'diede 
FéWliii ^he  kuiLiììtcitimói  ìV  nòiùe'  indkériiiitóto  di'>^^^ 
i  hèrga^àwhf,  'jlérètìè  '  notì  'intese  bòitipt^èiitìeté  ^thttl  i 
>tìàggi  'celèbrt  prodótti  dà  'quéllà  ptóviricià^l'nlà  '  di  '  éleg'- 
solny  feìl  aW5s'ti\  sidòbrinè  (piklt'di^  "Soiiòl  ^^rib  nòtl^f^Q- 
?itteiìté,;'  eMa  lùl  tbil  '  fiWdftólònfe  ètuàìati/'È  '(^iil  'i^^^^^ 
àltra  'soi'prèbà;  pérdlé'  nòli  lifeltè  a  ^biògfarté  séòtinèsse 
?oliatev  itite*^ '§òlò  à  tarò  spiccate In div^^^  nià,  *Oo^ 
àé^tr^o '  d^He  tìiogi'ùfié'J  cbordlhÒ  citiì?fle^  iìér  ■lii'o'rfo  '(|he'  (;'orae 
iing^'  qiiadr^,  i^ppfesfentà^éerò  pòpóìarThWte'  1^  oscura 
à  detràt^tfe  beVgaihàsca.  Èd'^òt'k  ptoponèndb' dl^^poVfe  in 
ta'  c^mh^a  i  tipi  dellfe  àrtl'b^t-gàmaslt^he  ila!  ééteoìo'  'k^^f  ai 
f  toóètW/  pérlà!  prossima  espostzione  pròviìicìàlè  k  Ber- 
»,  accenna  di  volere  anche  cogli  oggetti  dare  perfezione 
io  lavoro. 

uanta  parte  prenda  l'arte  nella  civiltà,  nella  vita  dei 
li,  l'arte  ministra  e  fomite  di  religione,  di  poesia,  di 
to  j^azjoaajl^^  si ,  mp^^i^a  daU'J5gi>^,M(?ftUv^nur4a^5^d? 
ia,  da)r  Jt^U^^seg^9,t^u(^5jte^  Qq^?]©  *,i,;gu9  .(^Qs^^iie  bene 
idicare  profondamente  la  storia  de' nostri  paesi,  se  non 
?  nSOOOi  anche  j^cirutate  'J|e  rriceBde  arti»ticliB?  'Qui  iFarte 
nta.  aifto^  aHe  i^pojshe  ideila  pieliti  e^n(m^6i  spen«e>dna 
i(>i?80  pari  iniwratifva,  ei  sèBuv  l«i  ifaisif.del*e/ libertà, 

uale  fft  i^i%.%^mQ^  ntf.luaglii  iripoafkiiiritfile  rrilpi)  ei^degli 
ni>jBÌ4,<)uipdi^skCfU!fl[mrbriai,!  nel  ^FritilivlMllà  itaili  retirlbe, 
^l^i  ,lQ^^H^di^^Y^eb^.  ael.medtft  ei^o  ^l'aifteiifui  inatt&nierà. 
u^i^,  /^miftB^»  ìdTftn^istheiigfineii^t  imibri»  letcusclii-ctienana 
}im^og^\\ìm\ripm^fom iÌV3it.ìer  iMtonelideUe'j  alpi  arietiche, 
pi  ftPftP^ei'Oi.w^U  ir^mw^iapono  ^daiparire  ìianfiglib  0 ni- 
ij«.,piTgfticJi^  ^i^qreite  ,i  OBd^i  yàmevai.h  f^a^isfyftfcotmacinà 
mVìl  iQ^^^l^ardj)  ciieicwjbmuajlo  .tuttaris,  ié  cIieioòèt]1i])(^ 
^  fd^pra^i ,  4i  f.yerceUi  ,1  idi»  Como  iiàlM  ilanb,^  la)S^  iMairifliidi 
?mOi:  Ì^  Ìì^^^^^liOì>^mona^  e  iiaià  idlicendOiiiDalleìivàllè  iii 
OPRO)  €f9<:^ÌMdni^<  ^Iìecto)ni6[nt6  ^ijdlsrcatatoi1i>^i!stu<l^cóli  iiiins^ 
p»,ffìi  mcmìmf  dit  iRtarsio^idi.pittuira;  t}Bl(ilag^ 
atamente  li  scarpellini  e  scultotài;!  <3allia(  Val^^ai«ioiiioaJii 
•uttori  senza  cemento.  Per  questa  valle  scendevano  nel 
10  evo  gli  eserciti  germanici,  ond'essa  fu  più  milltàré  che 
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artisticai  pure  avendo  a  lato  la  Valle  ^eriaAa  artistica  per^ 
eccellenza.  Sono  cose  curiose  queste  che  sino  a4  ora  passa- 
roiio  inosservate.  , 

l  veri  focolari  deir arte  non.  Bono  ne]lQ  città,  ma  nelle^ 
valli.  Gli.  artisti  operarono  nelle  cittjà  che,  li  ali  aitavano  coll.e 
paghe,  ma  erano  nati  fuori*  La  massima,  pftrte  de' pittori , 
scultori  di  Venezia  non  n^qua  i;ieUe  isoje.  Gli  stranieri  che 
studiano^  le  storie  ;  nostre  vanno  da  città,  in  città»  no.n  .h^nn<^ 
tèmpo  nè  mezzi  di  salire  a^Ue  umi^J  culle  montai^i^.  degli  ar^ 
tisti,  de'comunelli,  4>nde  nelle  storie  dfligentis?ime  straniera 
dellè  libertà,  delle  arti  npstrey  rimangono  laoune,  che  vogHon 
riempirsi  dalla  lunga  e.  pazienta  diligeva  de* conterranei 
I  quali iponno  fare  scoperte  importanti,  come  v^d^mrao, nei  lf\r 
vori  di  Ricci,  di  Marchese,  di  Caffi,  di  Cavalcas^lle^  del  Comte 
di  Arco i  di  Calvi,  ed  ora  troviamo  nell'opera  del  Locatplli, 
e  oome  attendiamoi  d^^li  studi  di  Giovanni  Morelli  ^uU'art^ 
loiratorda/ di  D^  ;5tetono  FenaroU  isuUja  bi>esci^        -     /  j 

Bergamo  senti  sempre  l'orgoglio  no^ijiledell^  s;\)e.  tradizioni 
-artistiche^  omd»  paxreccbi  di  lei  uomini  egregf,ne  «illu/^tr^ronp 
aiteoTOsanafente  la  storia  <  artistiqa,  Tra.  em  30P0.  più  noti  ^a- 
ì^ensii  Pasta,  MaÈTonr,  Salvoni,,  Soz^i.  Ma  pur^  i  lasci^rpno 
molto  dal  spigòlai^e  e  da  giudicare  pi<^tlai^amen,te  e  .flnamanite 
al  Locatelli.  ,  , 

li  Locatelli  non  idmointa  a  quelle  umili  tradiziopi  .casalinghe 
per  le  quali  le  arti;  nostre  pigliavaiKo  a  risoirgei:^  cfìllp  li1;^rt^, 
seììHBL  reffluvio  dell'arte  nurtira  e  to^jqa  e  vejpbetai,  s^iio  d^l  i  JIQD 
quando  si  oostniivano  torri,  e  palazzi  del  popoli^^,  s  camdr^Ji 
e  battisteri  Sini  là  salirà  il  Monelli,  ;,E)gU^^^^  pap?*se  fjj^i 
De  <NoVià  che  óipitiserD  ai  Bergamo  in' famiglia  4al  il3'f  A  la^ 
Egli  ooUa  tìcortaidi  OaleppiftOi. trova  qui.  celel^r^^ti,:  P,^  -?^ 
colo  XV  Viaicenzo^i  Foppa  da  Br^qian  Giovanni  »  E(el}ini  [.^^t 
Vetierta  e  G«ntne/  dìii  Fabriano.  .  Mfi^a  come  ,iV  Foppa  jl 
Civerchio  a  Cremaci  .  levarono  prima  di  sentir^  l'^^i^^^p^affi 
di  Leonardo  da  fVinci.  Il  Civerchio.  ed Hcò  Berw4?iioJ^ff*lp 
e  Bernardino  Buttinone  da  Tneviglio-i  Mentre  fds^i  JB^fypo 
andavano  a  Venezia  a  perfezionarsi  nell'arte  pf^eeso/ J&ior- 
glone  ed'  i  Bellini  Andrea;  Previtati  e  iPalma,}!  .Vq9chip,[^.,,j 

PJu  tardi  mostra  il  Locatelli  «om6  .^  iIto«^a  fp«w^irP  aWirMi 
altri  artisti  bergamasohi,  e.  come  là.  emorgesse^i.PfOlid^ 
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Óaìdarà  da  Caravaggio,  discepolo  di  Raffaello,  e  Castello  Ca- 
stelli da  Gandino. 

È  un'opera  amena  quella  del  Locatelli;  un  raistò  di  storia 
e  di  fantasia,  e  la  parte  poetica  non  sì  può  raccogliere  qui, 
si  Yùol  leggere.  E  noi  andiamo  contenti  solo  ad  accennare 
di  essa  i  fatti  notevoli,  ed  atti  a  sollecitare  gli  Btadiosi  a 
cercaì-la.  Con  essa  si  sale 'a  rintracciare  il  nido  di  Antonia 
Bosèlli  à  S.  Oio;  Bianco,  di  laccj^ino  da  Scipione  ad  Averara, 
paesello  setnenzàio  di  artisti,  dei  Gasami  a  Pescante,  di 
S.  Croce  a  Spino  ,  di  Palma  a  Scrina  ,  del  Morene  a  Bondo 
di  Val  Sériana.  Il  quale  fu  a  Brescia  per  studiarvi  sotto  Bón* 
vicino  0  Moretto,  la  cui  famiglia  dovea  avere  con  quella  del 
Morone  affliiità,  perchè  anche  la  Bon vicina  veniva  dalla  Valle 
SéHana,  da  Ardesfe. 

Il  nostro  scrittore  ci  dà  buone  e  curiose  notizie  de'  due 
sommi  bergamaschi  del  secolo  X VI,  Talpino  a  Salmeggia  pure 
di  Val  Seriatta,e  Lorenzo  Lotto  ché  altri  veglióne  veneasiana 
*Ool  primo  volume  siamo  già  entrati  nelia  splendida  fase  del- 
^  Vkrte,  quando  questa  per  le  vivide  luci  di  llaffacllo  e  di  Mi- 
~<*helangelo  da  Roma,  di  Tiziano  da  Venezia,  dii  Aadrea  4el 
Sarto  da  Firenze,  di  Leonardo  da  Milanoy  non*  era  più  di 
alcuna  speciale  città,  ma  italiana^  Il  tipo  dellaMpitttira  bejr^ 
damasca  smarrivasi. 

*  -Nèl  secondo  volume  il  Locatelli  piglia  l'arte  a» queèta  al- 
'-i;ezza  e  la  conduce  per  biografie  sino  al  i nostroi  seoplo»;  mq- 
'^ti-andone  le  trastoi'mazioni  ,  le  iiifluenze  delle  varie  isouole^^, 
^e*màggioli  niòdelli;  Vi  discorre  del  Cariasi  omrveTO  Oiovanqi 
'3BÙSÌ  da  Puipianù  in  Valle  Brembana  giorgionesoo  disoepiolo 
Wi  Éarbarelli,  de*t)itteri<ì'Avèf»ara,  di  Oiantìranèesòo  TOTJ5i,idi 
attéescò  Bonetti^  degli  scolari  del  M^Dnine  e  del  Talpino  e 
'  ^èl'Gavagnà,  di  Oàrlo  Geresa,  de'PretH  Roncelli  e  Gotta,  di 
<5iistòfbi*o'  Tasca;,  di  Enrico  Albrici^  di  A;ntonio  Qifrondi ,  e 
Htóaltoehté  de'p'aesi^ti  che  morirono  in  questoisecolo!,;  Goazi  , 
l!)^elei^e,  RoT^zoniJ  Sono  molto  curiose^  e;  nuove.  iiH)  parte  .le 
lidti^é  che  reca  de^  pittic^ri  d' Averara.  !  1  m   <      ;    ^  r 
^  '    Averar^  egli  dice,  ò  ima  vallicella  di  Valle  /BreBa.ban«a(  au- 
jperiorei  alpèstre  e  tutta  ohiusada  altei  giogaie;.  Qui  vi;  s'eserci- 
tai^otìo  fórse  ne' primi  passi  all'arte  gli  Scipioaii  i  Della  Vite  ,  i 
"©e» Bergami;  gUmanardi,  I  Baschenfav  i  Querinoni . Gol  Tas^i 
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trova  primo  atto  rammentante  i  pittori  d'Averara  del  1477. 
S' intrattiene  su  questi  pittori  perchè  <  lo  studio  minuto  dei 
n'uitiei'ò^i  artisti  ^mllij^iam  è  qualchó  cosa  di  episM>dìeo  nella^ 
<?Tfftnde  istorià^  deli-afte  Ma  non  ci  svela  il  secreto ^pérehè  in 
(](ti^lTa  vkllicella  più  che  alttt)vie  allora  «orgesserc»  fanti  pit- 
tòrf ;  t^er(5>fè^ora't)oi  quella  fecondità  sia  esaurita  ad  Awrara. 
Sé  ^véssè?  'eèftlifo'  tjtmìfe'  ^fn^stletié'  «  -origine  è^èi^Matxno 
qtiéltì  di  t^Te  Valletta,  saretìbìe  stato  sulla  via  dfel  tet^. 

Quest'opera  è  ^èrittfit  pér  dialoghi  seguendo  la  tpadiziotfale 
forma  greco-italica  per  amenizzare  la  trattazione  di  materie 
aWde^'pér  lofotiatuT-a  ed  àv^re  opportuAità  di  di^e  mòltèf  oòse 
acc^sòHé  divàgattdo:  Pè^r  rendersi  po\)olfire'll  Lòcateili  pdné 
tra  lé  disctrssionl  è  lé*  notizie,  èpi€(odi  Tomantidì^  aì(:^u¥ii  4«l  ~  ^ 
qiiàM  verameiite  sono  *  coitìnfiovènti  e  tutti  scritti'  ìcól  cuore. 

che  poi  àtea  '  raggiunto  lo  scopò  è  difficile  àccondaTlò.  . 
Perchè  chi  studia  lài^storià  deWarte  «atta  a  ^iè'^i^ari  vil^ro--  — * 
rtiaiizo;  cbi'  Va  iri  cerea  di  létture  piacevoli  s'impàzienta  alla  j 
ai^i^Hà'  *i  ialctìn^  nòtì^^ te  Mbgrafìche  «e  d' ìarte.-  Molta  ipiù'  chè  ^ 
rò^jei^à  téniié  s^  quasi  a^  ciaso,  sembra  ùria  ricucitura  di  |mi^ 
rècfehi  àrtfcoli  da  giòrnalei.  Non  Ven©^  predisposta  con 'C©n^ 
cettò  generale  storìrioi  ed  artistico j  Onde  col  secondo^  voluihe 
si  értfpiòùo  laciune  del' pritt».  Se  l^autòrìe  wolesse  j  Hfarlà^  là 
ridurrebbe  ad  un  volume  éjòIo,  in  cui  le  materié  fossera  fusa*  ^ 
S^^àllàf^à  tanto  é  ^•'ac^ciimfula  il  sapere  ogni  ^tomb;  a«chè  i  « 
dotti  igtie^i^iriò  %!itè  eotìé  ' necessarie,  òhe  divéntói ognora  'ptìv  ^ 
urgente  e  jirezio&a  reconortria^  itéìXo  scrivere  i  liWri  v  «jiiella 
economia  della  quale'  diedero  gli  esempi  to^igliori  i  Latini.  - 

li'opera  del  Locatélli ■  sarà  vivamente  ceroafia  àncheudagli 
stranieri  che  ora  t)iù  ohe'  'na^i  vivamejite  s**  intererssano  vaWa  ~- 
stdria  dell^arte  italiànav  e  che  igià  ^nlnoi  i|tenta«!nari»ldl*  - 
quest'ajfté  ebbe  pigliata  Bcrgdmoj  A  quelli /speoialm^nte  dprarà  i-^ 
di  dòvei*  pescare  qua  e  colà  'le  tiotÌ!5ieideBrdereU;e.  Ma^ìa  pi^tnìJl- 
qu^V^pera  ohe  inette  in  >beUa  )  lucei  ifcan^fi .  i  glorie  i  ei .  «  .  feare . 
contribuirà  ad  /  alimentare  e  rieccitar^  l'amore  e ,  l' ii^teUfittoi  ^ 
delFartè  onde  tanto  si; odorano  i  bergan(ia^dii.     .  ;  ; 


iy>TJnmden  4ep  italianischen  und  burguMiseìien  Konige.  am 
i  :  .  denVa/ir^vSSSbds  917  heraiisgeoeben  mn  Eiw^sr  Dummjuer 
-     -{^Am  den  foPùhwigm  der  deutsahon  Oe^chiQht^*  Bfind^  IQ  , 

,  .  «  rei  IteUanI  e  Ipors90ii#ttl  ^  dUiirciiaoo        mi  ^^l.  piib"^ 
OlioaUda  ER;HB8VQl>ouìiLEB,.  {EsU^aUi  dui(e  Ricerche  d^Uff^ 
—  .Storia  germanica^  voi»  IO).  Gottinga^  1870. 

^    il  dottore  Ernesto  Diimmkr ,  profesaure  di  Storia  ia  Kalla 
il*.     Prussia,  ha  riempiuto  ua  vaao  di  storia  ital^ana  e  ger- 
m^sLa^ioai  tra  gli  aani  accenaati.  Carlo  il  Gro/sso  nell*  884  eira 
^it^nore  d' It«ilia ,  Gernaania  e  Francia.  Poteva  allora  crederai 
:  ima- restanraaione  dell:  impero ,  ma  ne  usci  la  rovina  per^^ 
òai^ttitudfne  4i  «quel  laoaarca  o  ,  forse  meglio,  per  la  tea*; 
^«iMai  degli  Europei  a  ricuetruire  le  frantumate  loro  j^azionar 
Gaijlo  perdè  la  Giermaoia,  4>oi  la  Francia,  e,  morì  nell'  888., 
-^torai  sarse»  anche  ritalia,  e  Berengario. duca  del  FriukU  ne  ; 

inconorato  c%  a  Milasui.  Fin  prea$o  al  mille  X  Italia  jpati 
'^^^^^ti  idi  guejrrap  dal  molti  *  che  ,  ne  contendevano  la  signoi:ia.. 
'^Al'  uUImo?  la  corona  italiana  cinse  la  >  fronte;  de^H  Ótto^^i 
P^«a6òìoo8Ì  in  dominio  dei  .Germanici.  ,  , 
'   il  periodo  «Corico  abbraootato  daglii4^tti  pubblicai  d^l  piim-^ 
è-T importante. pe»  la  teiitata  indipendeft^a  dVltalja  e  di? 
-^^t^ogna.t  Ventisette /sono  qfteilir  Atti  >  cioè  di  GukU)  Jmpera^ 
^i*e  i  dIfBerengaria  i  re  e  imperatore,  dt  Ugo  re  t^pl^ ,  idl  Uga 
^  '  liotariò  ji  di  Lotario  «oloi,  di  Altro  Berengario  mairchese 
^*^i>#peag  poi  re»  di  Ludovico  imperatore  y  di  Ugo  conie  poi 
Dicia»nnotG'4i  quei  diplomi  sono  dati. di  città  e  luoghi  itan 
^*^lrl^i-<:fl)èI  Rl(^  GoDteolotìa  ^  Bcespia^  Coajanft  ,  ì 

"^^on^i  Pa«rl4,  Verona,  Ponte  d'AJidriia,  Piacenaa»?  ejglialtrih 
Ctólombier  ^iVìennà  to  PraàoiàL  Nella ' massima  [wtrt^  sùncK 
^  ^^Iti^  è*P  ìiinn&  variabtl  '  a'  piè  di  pagina  e'  itàl vòlta  coitìpleH  > 
^enti  felici  del  Dfimmtór*  dòvtì 'l'Oti'gihale'  era  in>  difetto. 
^  ciascun  Atto  il  Dùmmler  ha  aggiunto  note  molto  erudite  e 
^*^itiche,'Trratto  di  accurate  ricerche,  perle  quali  vengono 
^Hia.rite  persone  e  luoghi ,  corrette  e  supplite  date ,  e  talvolta 
Codificata  la  serie  degli  avvenimenti. 
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Uà  soMraurio  di  q\iestl  Atti  farà  meglio  ragiotie  della  loro 
importànza, 

.  1.*  Guido  imperatore  dona  alla  sua  consorte  Ageltrude  l'abbazia 
di  S.  Marino  iu  Pavia  a  richiesta  di  Wicbodo  vescovo  di  Parma  e  l 
arcipapp^Hano  e  di  Anscherio  mairchese  e  consigliere  imperiale. 

p^to  di  Roma,  21  febbraio  891;  di  Guido  re  in  Italia  anno  .  Ut 
d^ellUmpvro , di  lui  giorno  primo.        ,  ,  <  ,    .  ' 

2.  *  Gqido  imperatore  donf^  alla  foglie  si^a,  Aifeltruile ,  instanti  1 
sppradetti,  Wiqbodo^^  l'abl^azi^  detta  monatóter^'  Ìelia 
p,e^^inà  4n,P^^vi,a.  ^.        ,  .  ^ 

p^fta  Qome  la  precedente.  ,  i, 

Questi  due  Atti  sono  originali  nellVcbivio  del  Capitolo'  di 
Parm^t  ,  0  il  Dummler  ne  ebbe  popia  da  Amadio  Roncliini.  éono  ci- 
tati dairAfTò.  nella/ Storia  di  Parola  (1 ,103.  nota  a).  ^ 

3.  '' Berengario  re ,  per  preghiera,  deirabbate  Ada,lberto.i  conferma 
r  immunità  concessa  da*saoi  antecessori  al  monastero  di  Sesto  ,  nel 
Friuli,  la  libera  elezjoi^e  dell'abbat^ ,  e  i  possedimenti  dichiiirati 

■per  singolo. '  • 

,    Hi  Mantova  ,  nel  palazzo ,  21  mai'zo  8^      '   i  /  < 
Pubblicalo  dal  Nickel  (Indagini  storiche.       ^'  426)  che  lo 
trasse  da  còdice  cartaceo  del  museo  civico  di  Uiine^  TI  Duminler 

10  pubblica  a  Sfia  volta ,  fatto  confronto  con  una  còpìà  tratta  dàììa 
■Raccolta  'Pontanini  (Vir,  129) ,  passata' di  Viénna  néirarcbivio  cen- 
trale di  Venezia.  ,      ,   ,  '  '  '  V  ^  '^    '  ' 

4l*  Patiby  durevole  per  cinq^iie  aphi tra  Òéròri^àiio  ré  e  Pietro 
doge  dì  Vènèzia  ,  dà  osservarsi  per  ^tabilit*  i)acè  tr^  ' i  Vbneti^e  1 

-vicini  lòtó;;^;^     '  "".'^  ''''^      '  - 

^  '  '  '\  Datò  di  Corte  Olonà  'B  rnaggio ,  ò  di  Safà-  lt  Wk^lb 
Beròngirlb 'ré' 'ànnó* pitimòV ' ' ' ' '  '  '         '    '  '     '      J    *  ' 

tJnà"  deltÒ  tJaté  é  iti  prihciiiiò/  ràltra  ih  iltóV  W'  tìùmWler 

'^eù^a  cbé ^^àlà  pòssa  '  essiére  éiilò  del  lago  di  barda  '{ì]!  il  ''  dì'j^f offla 
è  rièr  Utier  ^tó?icW,'  Òkéià  raticóltà' Mtà  a    do^é  Atidflé'à^  Di^iijtóio 
dei  trattati  più  antichi  de^lVétatì^eriéti/^l  Bfìbtìiyr  ^^^^ 
plà  àà  Òibàleic  iti  V^òniià  i  pbr  ttiediàs^lòne  rfét'gfótelV  tóa^^^  tardi 

11  Diimmler  stesso  ne  fece  confronto  coiroriginale  nel  ÈWéh'- Éìà%l^kÌs 
ché  o?ra  &  tiéli^rchi'vió  èiébtraie  di  VénéziW  ;  tiè  jJàgd^  a  óld  ,  egli  si 
^àlse  deil  LWer  '  Ttevtsanu^,  ovà  eguàltiièrité  iti 'Vèriézfa  ,  '  f  WiÉi 
di  persone  e  luoghi  dubbi ,  sebbene  con  mediocre  '{^rofHttyré  ^ìf^&fte 
iaòtiòa  èoItii9  val'óndòsì  def  trklWti  df  liotàm  è  '  OttdAé^  lr  ' '  " 

(4)  Forse  la  data  del  %  maggio  sì  rapporta  alia  compilazione  degli  Statuti  e 
quella  dell'H  maggio  alla  convenzione  tra  il  i^  é  iì  iSà(jé  pit*^ò^i^\i} 
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,  Qu<$si*Atto  è  molto  importante ,  percbò  reca  la  legislazione 
veneta  del  secolo  iX  in  rapporto  con  gran  parte  d'Italia,  ivi,  tra 
Taltro  ,  è  sancito  pena  contro  gli  invasori  delie  Venezie  ;  proibito 
comperare  o  vendere  schiavi  i  liberi  cristiani  ;  convenuto  reciproco 
jaitfto  tra  i  contraenti  cóntro  gli  Schiavoni,  còmmiriato  pena  contro 
giudicé  che' ritardi  fare  giustizia.  Ivi  chi  uccide  un  libero  è  condan- 
nato pagaie  300  soldi,  e  chi  lo  ferisce  50;  chi  uccide  lo  schiavo 
paghi*  soldi  50,  e  chi  lo  ferisce  30  ;  ogni  furto  si  compensi  col  qua- 
druplo del  rubato.  Poi  è  trattato  dei  servi  e  dèlie  ancelle  fuggitivi, 
della  negozia  tura,  del  pegno  ,  de^li  eunuchi ,  del  giuramento. 

5.  **  Berengario  i  ad  istanza  del  regio  cappellano  Beato  e  di  Gir  1- 
maido,  riceve  in  protezione  l'abbadessa  Adelgi4e  di  Capodistria  ó 
U  suo  monastero  colle  pertinepze ,  non  che  la  corte  di  Devisiano  , 
^er  ia^iiale  fu  lite  col  vescovo  Polense. 

Di  Brescia ,  24  aprile  908;  di  Berengario  re  anno  XXI. 

Copia  di  quest'Atto  trasse  il  bibliotecario  Valentìnelli  dairar- 
jcliivio  centrale  di  Venezia  per  il  Dùmmler ,  che  à  sua  volta  ne  feop 
collazione  coll'originaié.  ' 

6.  ^  Berengario  re ,  intercedenti  i  presuli  Giovanni  pavese  e  Liu- 
tardo  comasco,  conforma  ,  ad  istanza  di  Beato  vescovo  di  Tortona, 
ijl  telone^  p  il  dj9tretto  e  ogni  pubblico  uiHòio  alla  plebe  di  Voghera, 

.  9<^me  n^  fu  fln  q^ui  investita  ;  e  altresì  1  aquedotto  della  StaJTora  per 
cos^ruirje  tpulini.  ^ 

'  Eìato  di  Coriano ,  ì\  primo  ài  febVàip  9lo,  di  re  Berengario 
anno  XXVIII  (1]Ì.  .  • 

,  ,  Il  dpQ.pipento  è  ricordato  da  Robolini  (?^otizicdì  Pavia,,  II,  55j 
e  pio  ^[iffusamente      Pur^ndo  (Piemonte  cispadano).  Il  pùmml^r 
lo  trascrisse  (ia  copia  più  recente  nell'archivio  diplomatico  di  Mi- 
lana^ e  i|e  discusse  la  d^ta  che  iJX  altri  documi^nti  è  dichiarata 
coiranno  919.  Il  luogo  è  Coriano  o  Corano  in  vicinanza  del  Po. 
j  ;  j^.^.^erpng^ri^  imperatqre  coaferoi,^  f^ì  convi^nto  di  S,  S^alvatore 
.  i^,  Moi^t^  An^^at^  i}iitì  i  suoi  possediménti;  jl^  quale  convento  ayeva 
,  ^^.^joi^apqfijapdato  a  goyerAa^e  dal  Marchese  Guido ,  imperocjcliò 
^iii^  j^ipss^ , scaduta  la  regolare  osservanza.  ,  ,  »  - 

r     ,  ,  p^t^o  di  Rppaa,  8  dicernbr^       di  Berengario  re  ^nno  XXYIIJ, 

.ipjpfirfttqre.A-  •  ^    ■    ,  ] 

t'  1  .  .'ErPY?^!  }^  oi^igin^H  De^rarcbiyip  di  Sta^p,  in^  Fij^eazie  , 
j^Vju,tfn|e  pjùa  il  DAnain^r      Umi^  Qjàjj^lla^^ì  ^  ffv ,  intpi]ppsia^ioE^ 

8.'  lQs|aqM^  Oriipo^4^  oo^te  0  Oi^ric^  ,  marol^Qs^  ,  xaftz^  ,di 
Giovanni  vescovo  di  Cremona  e  cancelliere  imperiale  ,  Berengario 
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Imperatore  dona  alia  Chiesa  Cremonese  una  lerra  presso  quella 
_citU ,  facente  parte  della  corte  di  Sespila. 

Di  Monza,  26  dicembre  918  ;  di  Berengario  re  anno  XXVIII, 
imperatore  IV  (I). 

Ippolito  Cereda  trascrisse  il  documento  dal  codice  pel  vescovo 
Sicardo ,  nell'archivio  civico  di  Cremona. 

.  9.°  Ugo  re  conferma  ad  Orso  doge  dei  Veneti,  chiedente  per  mezxo 
di  Giovanni  Fabianico  e  di  Stefano  Coloprino  suoi  legati,  i  possedi- 
n^i^nti  dei  Veneziani  ncirambito  del  regno ,  come  es^i  aveangli  per 
convenzione  coi  Greci  ai  tempi  di  Carlo.  Il  re  fa  altre  concessioni 
ai  Veneti ,  tra  le  quali  quella  della  moneta ,  come  la  ebbero  dagli 
antichi  tempi.  . 

Di  Pavia,  25  febbraio  927;  di  Ugo  re  anno  primo. 
11  documento  trascrisse  Cicalek.  dal  Liber  Olancus  in  Venezia, 
trasmittente  al  Dùmmler  il  Sickel. 

10.°  Ugo  re,  per  intercessione  di  Berengario  marchese,  conferma 
a  Pietro  abbate  del  Monastero  di  S.  Pieiro  in  Ciel  d*oro  presso 
Pavia,  i  tenimenti  di  quel  sacro  luogo,  al  quale  altre  concessioni 
fa,  e  singolarmente  quella  del  diritto  di  elezione  delfabbate  secondo 
la  regola  di  S.  Benedetto  e  della  esenzione  da  qual  sia  carico  anche 
•fiscale. 

Di  Pavia;  12  marzo  927  :  di  Ugo  re  anno  III. 

Il  Berengario  marchese  fu  più  tardi  re. 
11.0  Ugo  re  ,  a  preghiera  di  Sìgifredo  vescovo  (di  Parma)  e  r-eglo 
consigliere  ,  prende  in  protezione  la  chiesa  dei  SS.  Antonino  e  Vittore 
di  Piacenza,  perchè  là  immunità  dei  beni  di  essa  sia  rispettata, 
concedendo  ancora  che  ne  sia  provata  la  consistenza ,  in  caso  di 
Ijpntroversia  ,  con  prove  testimoniali.  Ciò  tutto  in  conferma  di  quanto 
già  concedetti  la  diva  memoria  di  Carlo  Augusto,  e  con  ingiun- 
zione dhe  le  carte  legittime  arse  dal  fuoco  o  perdute  si  ripristino 
coma  non  arse ,  in  grazia  della  regia  autorità. 

Di  Pavia  17  aprilo  931  ;  di  Ugo  re  anno  V. 

L'originale  è  nell'archivio  del  capitolo  di  S.  Antonino,  copiato 
pel  Dùmmler  da  chi  scrive  questi  cenni  (2).  L'atto  è  importante 
per  essere  Tultimo  conosciuto  di  re  Ugo  solo.  Il  diploma  di  Carlo 
(III),  che  è  qui  confermato  da  Ugo,  è  probabilmente  quello  del T 881 
pubblicato  dal  Campi  (Stor.  eccles.  di  Piacenza,  I,  225,  466). 

(1)  11  XXV HI  anno  del  regno  di  Berengario  non  corre  coU'aono  918,  ove 
non  s'intenda  che  il  regno  di  lui  durò  28  anni  fino  al, 945  e  che  l'iinperD,  co- 
m>Qciato  nel  915,  durava  da  quattro  anni  nel  918. 

(2)  Una  breve  nè  troppo  importante  lacuna  fu  ottimamente  ricmjpìula  c]^ 
Diimmier. 
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12.  »  I  re  Ugo  e  Lotario  coufermano  ad*  Orso  patriarca  d'Aquileia 
Ti  contado  d'fetria ,  iatercedetlti  Bosoné  marchese  e  Gtiidò  vèscòvo. 

Di  Verona  17  ottobre  931  ;  del  regno  di  Ùgo  anno  Vi,  di  Lo- 
tario il  primo.  .  ' 

Il  Dùmmler  trascrisse  il  documento  dal  libro  di  copie  (del 
secolo  XV>  degli  Atti  di  Gorizia  e  Aquileia  ,  ora  neirarchivio  cen- 
trale di  Venezia  e  si  valse  anche  di  una  raccolta  manoscritta  di 
I^nbels  nella  Marciana.  L'intercessore  Guido  era  fbrsó  il  vescovo  di 
Piacénàia  che  tenne  la  sede  dal  904  al  940. 

13.  <»  Ugo  e  Lotario  donano  al  conte  Ugo  ,  nipdte  loró,  la  corte 
Altovense  entro  il  regno  di  Borgogna  nel  contado  di  Vienna,  con 
sètte  mansi  (1). 

Di  Pavia,  24  giugno  937;  di  Ugo  re  anno  X  e  di  Lòtario  re  Vi. 

Tratto  dal  codice  manoscritto  della  biblioteca  Itiiperiale  di 
'Parigi  (5214),  mandato  al  Dfimmler  in  Ralle  per  inediaziònè  del  mi- 
nistro del  culto  in  Berlino.  Il  documentò  ricorda  due  volte  i  mansi 
donati  ad  Ugo ,  ma  la  prima  volta  sono  sette,  lèi  seconda  sette- 
òénto  <2).  fi  Dfimmler  tiene  piuttosto  pel  numero  niàgglòre  (3).  Nèl 
òontado  di  Vienna  in  Francia  è  la  corte  Altovense ,  aitrlmelftti 
detta  St-Jean  d*Octaveon  non  lungi  da  Romans  sur  Iséfe.  Il  Dùndmler 
òori^egge  Tanno  Ih  936. 

14.  ^  Ugo  e  Lotario  confermano  all*abbate  e  monaqj  di  Monte 
Amiata  i  loro  possedimenti  devastati  da  pravi  uomini. 

Dato  ad  pontem  Anurie ,  3  ottobre  937  ;  di  re  Ugo  anno  XII 
e  di  Lotario  re  VIL  . 

L'originale  è  neirArchivio  di  Stato  in  Firenze ,  ma  in*  diversi 
'luoghi  tnalconció  ;  ne  trasse  copia  pel  Dùmnaler  il  segretario  di  esso 
Cesare  Orasti. 

Ugo  dota  la  sposa  sua  Berta  regina  ,  donandóle  più  corti 
iregiè  o  2160  mansi  di  terre  in  foscana. 

Dato  in  Borgogna  nella  corte  Columbàrìs  ^  12  dicembre  938; 
del  regno  di  Ugo  jmno  XII  e  del  figlio  di  lufLotàrio  anno  Vii. 

L'originale,  già  nel  convento  dì     Salvatore  in  Pavidi,  è  nel- 
.  l^Archiy io  di  Stato  di  Milano ,  d'onde  ne  trasse  copia  il  biipamler 
^  che  corregge  Tanno  in  937.  La  corte  Columbaris  é  Colombier  non 
lungi  ial  lfago  ài  tìinevra.  , 

(4)  [1  mango  in  Piacenza  corrispondeva  a  dodici  jageri  di  terreno  e  l' iagero 
Q  dodici  pertiche, ^sicché  il  manso  veniva  perticlie  centoquaranlaquallro,  ossia 
^  <|basf  ùndfci  Eclari.  ^  '   '  .   .  /  t 

^^     (55^8arebbcro  melari  :768f.  .  ,  ;     ,  .i    i  .  m 

(3)  Si  trovano  slmili  grandi  dónatiòwl  Sii*  riitri  dòCttmériti  fir^df  Docii- 
'tùvùióm  hìi),  ^  "    '       •  ■•'      '  '  , 

..•u:'it.tl 

Arch.,  3.*  SeHe,  T.  XII,  P.  L  13 
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Singolare  è  l*esordit)  di  questo  diploma.  Ugo  dice  che  ,  caccia- 
to di  Cielo  per  superbia  i*ordine  angelico,  non  potendo  quest'ordine 
supplirsi  dal  solo  Adamo ,  Iddio  diedegli  in  consorte  Eva  per  gene- 
rare figli  e  per  aiuto  alFuomo.  Aggiunge  che  Dio  nelle  nozze  di  Cana 
santificò  il  matrimonio  e,  sposandosi  colla  Chiesa,  lasciò  esempio 
che  il  patto  nuziale  non  cessi,  e  duri  indissolubile  per  procrear 
prole.  Egli  è  perciò  che  Ugo  stabilisce  di  sposare  Berta. 

ÌQJ*  I  re  Ugo  e  Lotario  donano  e  confermano  alle  monache  del 
convento  dei  SS.  Marino  e  Leone  in  Pavia  te  rive  del  Ticino,  il 
ripatico  di  quelle  e  il  luogo  di  Caminello  fino  a  Cena ,  perchè  ne 
usino  per  loro  vestimenta  e  calzature. 

Di  Pavia  23  luglio  939:  di  Ugo  re  anno  XIV,  di  Lotario  re  IX. 

Dùmmler  trascrisse  il  documento  da  copia  del  secolo  XIV 
neirArchivio  di  Stato  in  Milano  ;  quale  copia  ha  lacune  nei  luoghi 
illeggibili  deiroriginale ,  riefmpiute  dal  Dùmmler  stesso. 

17.^  Ugo  e  Lotario  concedono  alla  cella  di  S.  Benedetto  nel  luogo 
di  Tello  del  contado  di  Marso,  e  alla  monaca  Adelpergae  sue  con- 
sorelle ivi  serventi ,  il  monte  Celiano  e  tutte  le  pertinenze ,  come 
prima  della  devastazione  degli  Agarreni.  I  due  re  prendono  inoltre 
quelle  monache  sotto  la  loro  protezione. 

Di  Roma ,  26  giugno  941  ;  di  re  Ugo  anno  XV,  di  re  Lotario  XI. 

L'originale  ò  a  Montecassino ,  e  se  n*ebbe  copia  pel  Qrego- 

rovius. 

ÌS.^  l  re  Ugo  e  Lotario ,  ad  istanza  di  Bosone  vescovo  di  Piacen- 
za, donano  ai  canonici  di  S.  Antonino  di  questa  città  un  Manso  nei 
villaggio  di  Ancarano. 

Dato  di  Piacenza ,  22  febbraro  944  ;  di  Ugo  anno  XX ,  di  Lo- 
tario XV.  Indiz.  rv. 

L'originale  ben  conservato  è  nell'archivio  Capitolare  di  detta 
chiesa  di  S.  Antonino,  e  fu  trascritto  per  il  Dùmmler  da  chi  detta 
questi  sunti.  11  Dùmmler  non  trova  esatta  la  data  e  preferisce 
ranno  946  (1),  riferendosi  anche  a  quanto  ha  il  Robolini  nelle  Me- 
morie storiche  di  Pavia  (II,  67,  217)  (S). 

19.0  Lotario  dona  al  monastero  del  senatore  in  Pavia,  non  lungi 
dal  vescovado  di  questa  città,  quanto  è  di  regio,  diritto  nel  sob- 
borgo di  Pavia  presso  la  porta  Marenca.  Tra  i  confini  delle  terre 

(4)  La  iDdizione  IV  appartiene  di  fatto  al  946.  Gli  anni  di  regnò  di  Ugo  XX 
e  di  Lotario  XV  spettano ,  secondo  il  Muratori ,  al  944. 

(5)  Bosone  era  spurio ,  nato  di  re  Ugo  e  di  una  Bezola:  nel  940  fa  tallo 
vescovo  di  Placeeza  e  fu  arcicancelllere  regio  dal  94i  ,  come  .appare  anche 
dalla  soscrizione  dell'atto  precedente.  La  inonesta  origine  del  Bosone  non  tolse 
ch'ei  fusse  buon  prelato. 
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don  ite  sono  lo  mura  della  città  già  fastaurate  da  Ermengarda  ab- 
badessa  di  quel  monasterio ,  al  quale  ora  Lotario  concede  un  in- 
gresso ove  possa  farsi  una  scala  conducente  a  quelle  mi^ra  per  di- 
fenderle  dai  nemici. 

Di  Pavia,  23  settembre  947;  di  Lotario  re  anno  XVIL 
L*originaIe  è  in  Milano  e  ne  trasse  copia  il  Dùmmler.  La  in- 
dizione è  la  VI ,  lo  che  prova  che  sotto  Lotario  essa  cambiavasi  al 
primo  di  settembre  (1). 

20.O  Berengario  marchese  d'Ivrea  del  fù  Adalberto  marchese  dona 
alla  chiesa  Cremonese  e  al  vescovo  di  essa  Dagiberto  quanto  egli 
possiede  in  Cremona  ,  non  che  le  terre  adiacenti  ad  essa  verso  tra- 
montana tra  i  due  fossati,  nella  misura  di  cinque  jugeri. 

Di  Pavia  25  aprile  931  ;  di  Ugo  re  anno  V,  di  Lotario  re  anno  1. 

La  copia  è  dovuta  ad  Ippolito  Cereda  che  la  trasse  dall'ori- 
gìnale  nella  pubblica  biblioteca  di.  Cremona.  Il  Bòhmer  pone  la  cor- 
reggenza  di  Lotario  al  15  maggio  931  ;  ma  le  date  di  quest^Atto  la 
fanno  precedere  ,  e  appoggiano  la  cronaca  di  Guidone  che  la  fissa  al 
di  8  d'aprile  (2). 

21.^  Ludovico  (il  Cieco)  imperatore  ad  istanza  di  Ragamfredo 
arcivescovo  di  Vienna  (3)  e  notaio  del  sacro  palazzo  dona  al  vi- 
sconte Berilone  la  villa  di  Ponziana  e  la  villa  Cabonaca  nel  pago 
Viennese,  con  diritto  ereditario. 

Di  Vienna ,  17  aprile  902  ;  di  Ludovico  imperatore  anno  III. 

Quest'Atto  e  i  seguenti  trascrisse  il  Dummler  dal  codice  della 
biblioteca  imperiale  di  Parigi ,  accennato  sopra  ai  N.o  13.  La  data 
non  si  crede  esatta  (4). 

22.  »  Ad  istanza  dell'arcivescovo  Rostagno,  del  vescovo  Berne  e  ^ 
dei  conti  Liutfrido ,  Ugo  e  Teuteberto ,  l'imperatore  Ludovico  con- 
ferma al  conte  Adalelmo  e  alla  consorte  di  lui  Rotlinda  le  conces- 
sioni fatte  da  Carlo  (III)  da  Boso  padre  di  esso  Ludovico  o  da  lui 
stesso. 

Di  Vienna  (?)  6  giugno  903  ;  Di  Ludovico  imperatore  anno  III. 

23,  ^  Il  detto  Ludovico ,  ad  istanza  di  sua  moglie  Adaleida ,  con- 
cede una  vigna  nel  pago  Viennese  al  suo  fedele  Girardo  ,  con  diritto 
ereditario. 

(4)  Questa  sarebbe  la  indizione  Cosiantinopolitana  :  la  Costantiniana  o  cesa- 
rea o  imperiale  mutavasi  il  24  settembre. 

(2)  È  notevole  la  formola  colla  quale  il  marchese  Berengario  dà  a  scrivere 
l'atto  :  Et  pergamena  cum  atramentario  de  terra  elevavi,  Adelprando  notario 
domnorum  regum  dedi ,  et  scribere  rogavi.  * 

(3)  Vienna  di  Francia,  e  così  negli  Alti  seguenti. 

(4)  Il  Muratori  negli  Annali  ritiene  che  Ludovico  fosse  incoronalo  impera- 
tore nel  febbraio  del  904. 
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Di  Vienna,  18 gennaio  9U;  di  Ludovico  imperatore  anno  XIV. 

Il  documento  è  importante  come  il  solo  che  serbi  il  nome  di 
Adaleida ,  moglie  di  Ludovico.  La  vigna  ricordata  è  certamente 
Astresseins  sulla  riva  del  Rodano  presso  Vienna. 

2i.o  Ad  istanza  di  Ugo  conte  e  marchese,  Ludovico  imperatore 
conferma  al  sacerdote  Andrea  i  beni  che  fino  ad  og^  ebbe  in  Re^ 
perUinis. 

Senza  luogo  ed  anno  ;  e  però  il  diploma  deve  tenersi  dato 
tra  la  incoronazione  di  Ludovico  e  Tassunzione  di  Ugo  al  trono 
901-926). 

25. L^imperatore  Ludovico  concede  la  villa  di  Croti  colla  chiesa 
di  S.  Desiderio  e  tutte  le  pertinenze  alla  chiesa  e  canonici  di  S.  Mau- 
rizio di  Vienna  per  il  loro  vitto  ;  affinchè  in  questa  chiesa  ,  dove 
giacciono  le  ossa  dei  padre  e  della  madre  del  donatore ,  si  abbia  di 
essi  e  di  lui  memoiia  In  ogni  tempo. 

Di  Vienna ,  27  novembre  (927,  ;  di  Ludovico  imperatore 
anno  XXVII. 

Questo  documento  e  il  seguente  ed  altri  mostrano  che  Ludo- 
vico visse  più  di  quanto  ammette  Bòhmer.  Gingins-Ia-Sarraz  (Arch. 
per  la  Storia  di  Svizzera)  pone  la  morte  di  Ludovico >  con  proba- 
bilità, nei  settembre  928. 

26.0  Ludovico  imperatore,  ad  istanza  dei  figlio  Carlo  conte,  ri- 
torna alla  chiesa  di  S.  Maurizio  di  Vienna  e  al  vescovo  di  essa  So- 
bone  una  villa  nel  contado  Viennese  detta  Cisiriaco  colla  chiesa  pa- 
rocchiale  di  S.  Albano  e  le  pertinenze  ;  lo  che  fu  già  tolto  ingiusta- 
mente e  ridotto  in  uso  comitale. 

Di  Vienna ,  25  dicembre  (927)  ;  di  Ludovico  imperatore  anno 

XXVII. 

Della  maggiore  durata  della  vita  di  Ludovico  fa  fede  un  Atto 
di  donazione  di  una  Ermengarda  (ricavato  dall'Archivio  di  Vienna) 
in  data  18  novembre  927. 

27.''  Ugo  conte  e  marchese  trasmette  alla  chiesa  e  al  convento 
di  St-Andrós-le-Bas  in  Vienna  la  villa  di  Cisiriaco  colla  chiesa  ivi 
fondata  e  le  pertinenze ,  e  trenta  libbre  d*argento  ;  e  ne  riceve  un 
mantello  contesto  d*oro ,  detto  volgarmente  dossale. 

(Di  Vienna) ,  25  dicembre  (920)  ;  di  Ludovico  imperatore 
anno  XX. 

L'Ugo,  conte  fu  poi  re. 

Bernardo  Pollartrblli. 


SUPPLEMENTO  NONO 

ALLE 

NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 

DSI  LATOBI  PDBBLICATI  IN  GBBHAIIU 

SULLA  STORIA  D'ITALIA 

COMPILATE 

DA  ALFBEDO  REDIONT 


BoDBa  sol  Reno,  Settembre  1870. 


(Vedi  Archivk)  Storico  Italiano,  Serie  111,  voi.  V,  parie  II)- 
ABEGG.  vedi  JAHUBUCH. 

A^EL ,  Sigurd ,  Papst  Hadrian  I  fund  die  toeltìiche  Herrschaft  de$  rómischen 
StufUs  (  p.  Aérìmnc  I  e  11  JomlMto  <Mi|i*r*to  éellm  «Mia 

Nelle  Forschungen  sur  teutschen  Geschichte,  .voi.  1.  Gottiaga, 
4862-  In  questa  dissertazione  si  difende  rauteriticità  delle  donazioni 
Caroline,  ma  si  espone  eziandio  l'antagonismo  tra  il  pontefice  e  Carlo 
poi  imperatore,  riguardo  al  significato  dell'autorità  pontificia  nei  do- 
mimi dati  e  confermati  alla  Chiesa. 

-^^l-MRRS,  H.,  Die  altchristliche  BaitUca  als  VorbOd  dei  proieHantischen  JHr- 
chenbatts  (l.'MilleA  bMlUe»  erIatUiM  modello  Ml'orehltel- 
tor*  eeelMlaallca  ira  i  pralestMti).  Oldemburg,  4869,  8vo. 

.  vedi  Bluhme. 

'^^THlENY,  Joh.,  Der  pUpstUche  Nuntius  Cari  Cardfa.  Etn  Beitrag  sur  Ge- 
schichte  des  dreissigjdhrigen  Krieges  (Carlo  Corate  bobbIo  pobU- 
flelo.  iiosslo  por  oorvlre  olio  «Iorio  dello  goerro  di  trooi'oii- 

ol).  Berlino,  4869,  in  ito. 

La  «  Relazione  dello  Stato  dell'  imperio  e  della  Germania  fatta 
dopo  il  ritorno  dalla  sua  nunziatura  appresfBoP  imperatore,  4628  », 
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pubblicata  da  J.  MUller  néìVArchiv  fur  die  Kunde  bstrehh.  Ge- 
schichlsquellen,  voi.  XXIII,  pag.  4(M-449  (Vedi  Rankb,  Róm,  Pàpste, 
nelle  note  del  IH  voi.  al  num.  442).  DI  Carlo  Carafa  sono:  Comn 
mentaria  de  Germania  sacra  restaurala,  prima  ediz.  Antverp.  4630. 
Esso  rimase  nunzio  presso  Ferdinando  II  dal  4624  al  28. 

ASCHBACH ,  Joseph,  Die  Anicier  und  die  rómische  Dichterin  Proba  (GII  AnlcJ 
e  Proba  poetesM  romna).  Vienna,  4870,  8vo. 

Dai  Silsungsberichte  dell'I.  Accademia  delle  scienze  di  Vienna, 
classe  filos.  stor.,  voi.  LXIV,  4870.  -  La  presente  dissertazione  sulla 
famiglia  più  ragguardevole  delle  epoche  posteriori  dell*  Impero ,  più 
che  non  alla  storia  medievale,  spetta  a  quella  del  mondo  antico: 
pure  essa  ha  da  citarsi  nel  presente  luo?o,  inquantochò  gli  Anìcj , 
dei  quali  Incontriamo  le  prime  Iraccle  nel  quarto  secolo  anteriore 
all'era  cristiana  e  nella  città  di  Praeneste,  spariscono  solo  in  mezzo 
alle  tremende  rovine  di  Roma  nell'ultimo  periodo  del  dominio  gotico. 
E  nemmen'allora  spariscono  Interamente ,  giacché  la  famiglia  di  San 
Gregorio  Magno  era  d'origine  Anìcia,  mentre  ne  continuarono  le 
tradizioni,  a  dir  il  vero  incertissime,  nella  storia  di  parecchie  delle 
maggiori  case  di  Roma  medievale.  La  genealogia  degli  Anicj ,  inse- 
rita dal  Reinesio  nel  Syntagma  InscripL  ant.,  essondo  inesattissima , 
e  molti  essendo  gli  studi  fatti  Intorno  ad  essi ,  nello  scorso  secolo 
particolarmente  dal  Corsini  nei  Prefetti  di  Roma ,  nel  nostro  dal 
Borghesi  ,  Db  Rossi  ed  altri ,  è  naturalissimo  il  desiderio  di  un  nuovo 
lavoro  che  abbracci  i  risultati  sinora  ottenuti.  L'Aschbach  raccolse 
ed  ordinò  diligentemente  le  molte  notizie,  cercando  anche  di  distin- 
guere i  vari  rami  dell'estesissima  famiglia,  ma  non  le  coordinò  in 
un  albero,  giudicandolo  senza  dubbio  non  ancora  da  eseguirsi  con 
8uf6cien(e  esattezza.  Le  date  Intorno  agli  ultimi  degli  AnìcJ,  a  San 
Gregorio  ec,  sono  incomplete.  Aggiungonsi  alcuni  ragguagli  intorno 
a  Proba,  autrice  di  un  Centone  virgiliano,  e  una  raccolta  d'iscri- 
zioni aniciane  dei  secoli  IV  e  V. 

BAADER,  Joseph,  Die  Schlacht  bei  Pavia  nach  dem  Berichl  eines  Augen%eugen 
(La  iMittagIto  41  Pavia  seeonda  II  raeeonla  ili  no  le»tlinaaa 
oealare). 

NeWAnzeiger  fùr  Kunde  der  leutschen  Vorzeit,  4868,  oum.  44. 
Lettera  Indirizzata  da  Milano  ai  duchi  Guglielmo  e  Lodovico  di  Ba- 
viera da  Gasparo  Wintzerer ,  cavaliere  ,  nobile  bavarese  ,  capitano 
di  Lanzichinecchi  sotto  Giorgio  Frundsberg  e  Marco  Sittico  di  Ho- 
heneros. 

BARTSCH,  vedi  JAHRBUCH. 

BAXMANN,  Rudolf,  Die  Politik  der  Pdpste  von  Gregor  Ibis  Gregor  VII  (te 
pallCica  del  pontefici  da  «rogorlo  1  mino  a  Gregorio  VII). 

Elberfeld ,  4868,  69,  2  voi.  8vo. 
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All'introduzione,  che  procede  dalle  origini  della  religione  cri- 
stiana in  Roma ,  ma  specìalnoente  dai  tempi  di  Costantino  sino  ai 
Longobardi,  fa  seguito  il  libro  I,  contenente  Gregorio  Magno  e  il 
settimo  secolo,  sin  al  745.  Il  libro  II  espone  la  politica  pontificia 
nell'epoca  degli  imperatori  iconoclasti  e  in  qaella  dei  Carolingi, 
dall'anno  746  airsSS,  ossia  da  Gregorio  II  a  Benedetto  IH.  Il  yo- 
hime  II  comprende  in  dae  libri  i  tempi  sasseguenti  sino  a  Grego- 
rio VII.  Lavoro  molto  diligente  e  neir  insieme  imparziale,  quan- 
tanqne  nel  senso  protestante.  L'autore,  docente  di  teologia  nella 
Università  di  Benna  ^  morì  ivi  giovine  nel  4869  appena  compiuta 
la  presente  opera. 

BERNHARDI,  Wilhelm,  Matteo  di  Giovmazxo.  Etne  FiOschung  des  XVI  Jahr- 
hunderts  (M.  41  «.  «•■tralTaBtoae  del  ILWM  mmemì»)  Berli- 
no, 4868,  ito. 

Stampando  i  Diurnali  di  Matteo  Spinelli  nel  voi.  VII  degli 
ptoreSf  il  Muratori  non  accennò  ai  dubbj  fattigli  nascere  e  dal- 
l' idioma  e  dal  contenuto  di  tale  scritto.  Ne  fa  però  menzione  nelle 
lettere  a  Gian  Berardino  Tafuri ,  inserite  nellMrc^.  Stor.  ItcU. , 
N.  S.,  IX,  2.  «  Non  so  intendere  come  sia  scritto  in  volgare  -  però 
vo  sospettando,  che  possa  tal'operetta  essere  stata  volgarizzata  » 
(pag.  43).  «  Non  (so)  io  capire,  come  uno  scrittore  contemporaneo, 
quale  si  suppone  esso  Spinelli ,  possa  aver  fallato  in  assegnare  il 
tempo  dì  cose  accadute  ai  giorni  suoi  »  (pag.  46).  E  a  Uberto  Ben- 
voglienti ,  il  quale ,  mentre  credeva  i  Diurnali  scritti  veramente  in 
volgare,  quantunque  forse  originalmente  in  latino,  e  poi  riformati 
nella  lingua  molto  tempo  dopo:  «  lo  non  mi  ostinerei  a  credere  ori- 
ginale Jl  volgare  degli  Annali  dello  Spinelli,  ma  nò  pure  ad  altri  riesci- 
rebbe  facile  il  mostrare  il  contrario  ».  (Lettere  inedite  di  L.  A.  Mura- 
tori, Firenze,  4854,  pag.  356).  Ferdinando  Gal iani ,  credendo  all'au- 
tenticità  dei  Diornali,  ma  osservando  che  il  dialetto  pugliese  moder- 
no  era  diverso  dal  napoletano,  aintavasi  coll'ammettere,  veramente 
strano',  che  il  dialetto  pugliese  del  dugento  fosse  passato  a  Napoli, 
ma  venuto  fuor  d'uso  nelle  stesse  Puglie  t  Mentre  in  Italia  gli  sbagli 
storico-cronologici  dello  Spinelli  attribuivansi  parte  all'avere  scritto 
esso  qualche  tempo  dopo  accadute  le  cose  narrate,  parte  all'incuria 
ed  ignoranza  dei  copisti ,  uno  straniero ,  il  duca  di  Luynes ,  tentò  di 
raddrizzare  la  narrazione ,  argomentando  cbe^Matteo  avesse  notati  i 
singoli  avvenimenti  secondo  che  accadevano,  indicando  il  mese  e  il 
giorno  e  finalmente  l'ora,  ma  omettendo  spessissimo  l'anno,  e  che 
poi  tali  note  fossero  state  raccozzate  e  copiate  coll'aggiungere  i  mil- 
lesimi, ma  ad  arbitrio  e  molte  volte  falsamente.  Con  questa  supposi- 
zione il  dotto  Francese  {Commentaire  historique  et  chronologique  tur 
Ics  éphétnérides  intitvlés  DiumaU  ec,  Parigi,  4839)  si  mise  a  disporre 
in  altro  ojodo  i  paragrafi  dei  Diurnali  onde  farli  corrispondere  alia 
cronologia  nota  ed  accettata.  Sistema  adottato  ancora  daireditore  dei 
medesimi  nei  Monumenta  Germaniae  histor,^  (voi.  XIX  pag.  464-493) 
H,  Pabst,  il  quale  però  spesso  differisce  dal  crìtico  francese.  Metodo 
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arbitrario,  ti  quale  riposa  sopra  fondamento  fallace ,  giaccliè  di  neces* 
sità  suppone  il  primo  copista  essersi  sottoposto  a  fzrandissima  fatica  . 
nei  ridurre  oeirordine,  o  per  meglio  dire  nel  disordine,  quale  Pab- 
biamo  in  tutti  i  codici  (dei  quali  non  ve  n'ò  di  più  antico  del  cinque- 
cento) ,  le  note  lasciate  dal  crouista  del  dugento.  Metodo  col  quale  poi 
nemmeno  sanansi  parecchi  dei  gravi  sbagli  dei  DiurnalL  Onde  all'ul- 
timo editore  italiano  dei  medesimi,  Camillo  Minibri  Riccio  (Cro- 
naca di  M.  Sp.  da  6.  ridotta  alla  sua  vera  dizione  ed  alla  primitiva 
cronologia,  Napoli,  4S65)  non  riesci  difficile  il  confutare  il  crìtico 
francese ,  il  quale ,  secondochè  egli  osserva  con  verità,  volendo  cor- 
reggere la  (creduta)  erronea  cronologia  dello  Spinelli ,  questa  e  gli  av- 
venimenti confonde  In  modo,  da  rendere  la  cronaca  tutta  diversa  da 
quella  la  scrisse  l'autore.  Non  così  gli  venne  fatto  di  dimostrare  l'esat- 
taiza  storica  della  narrazione,  la  quale  egli  trovasi  costretto  a  rad- 
drizzare in  vari  luoghi  coll'aiuto  di  oongetture,  a  dir  vero,  meno  ar- 
bitrarie di  quelle  dello  scrittore  francese  ,  ma  che  non  si  accordano 
in  nessun  modo  coi  codici. 

L'edizione  del  Minieri  Riccio  non  era  nota  al  Bembardi  professor 
berlinese  allorché  egli  pubblicò  la  sopraccitata  dissertazione  che  s'in- 
gegna di  dimostrare ,  che  col  sistema  del  Luynes  adottato  dal  Pabst 
non  si  corregge  ma  al  contrario  si  getta  in  confusione  la  cronaca;  che 
il  testo  della  medesima ,  di  cui  non  abbiamo  codice  anteriore  agli  ul- 
timi decenni  del  cinquecento,  non  pnò  aver  avuto  altra  forma  nò  di- 
sposizione dell'attuale,  quale  risulta  dal  lavoro  fattovi  dal  Papebrocb; 
che  l'inesattezza  nelle  indicazioni  di  date  e  di  fatti  ò  tale  da  render 
inammissibile  la  supposizione  d'uno  scrittore  contemporaneo  e,  se- 
condo che  asserisce,  spesso  testimone  oculare;  che  i  Diurnali  sono  una 
contraflazione  del  cinquecento,  eseguita  prima  che  fossero  pubbftcaM 
il  Tamsilla  ,  Saba  Malaspina,  Niccolò  da  Curbio  ec.  coll'aiuto  di  qual- 
che indagine  archiviale,  ma  particolarmente  colla  scorta  della  cronaca 
di  Giovanni  Villani ,  il  quale  per  quel  periodo  copiò  il  Malespini,e 
delle  opere  del  Platina ,  di  Biondo  Flavio,  di  Pandolfo  Collenuccio,  del 
Pazello  e  d'altri  ;  che  Angelo  di  Costanzo  è  stato  il  primo  a  fare  nel  4S72 
menzione  dei  Diurnali,  ignoti  ni  Fazello dodici  anni  prima,  noti  ott'anoi 
in  poi  a  Scipione  Ammirato  che  li  ebbe  dai  Cesualdi  ;  che  i  Diarnali 
sono  probabilmente  fattura  del  Costanzo,  il  qtìale  li  avrebbe  composti 
tra  il  4562-68,  maggiormente  coir  intento  di  magnificare  varie  fami- 
glie del  regno,  facendole  partecipare  agli  avvenimenti  memorandi 
dell'epoca  sveva,  e  di  procurare  alla  sua  patria  l'onore  di  posse- 
dere il  primo  scrittore  di  storia  in  volgare.  Non  entra  nell'assunto 
delle  presenti  notizie  di  esporre  minutaroéntc  le  ragioni  del  Bcrn- 
hardi,  ciò  chel  non  potrebbe  farsi  senza  ripetere  la  sua  critica  dei 
fatti  a  uno  a  uno ,  confrontandola  coi  testi  e  cogli  scrittori  da  lui 
combattuti.  Mi  basta  accennare  alla  disamina  di  due  punti  princH 
pali,  alla  storia  cioè  degli  anni  4264-62  (Bernhardi,  pag.  23  se^g. 
M.  Riccio,  pag.  44  segg  ),  difficile  assai  a  raddrizzarsi,  e  alla  data 
tanto  combattuta  della  morte  di  Federigo  H  (  Bermi,  pag.  33  seg. 
M.  Riccio  pag.  27  segg.).  Le  diverse  conclusioni  alle  qoili  arrivano 


SULLB  STORIE  ITALIANE 


201 


il  critico  tedesco  e  l'italiaDo,  dimostrano  cbe  non  sarebbe  saperfluo 
nuovo  esame  ,  confrontando  l'uno  coiraiiro.  In  ogni  modo  è  peccato, 
il  diligente  lavoro  dello  storico  napoletano,  esimio  conoscitore  di 
quest'ultimo  periodo  degli  Svevi  e  dei  primordi!  Angiovini ,  essere 
rimasto  ignoto  allo  scrittore  berlinese. 

.  Il  Pabst,  in  un  articolo  inserito  nelle  GàUinger  Gelehrte  An- 
uigen,  4868,  nam.  24,  adottando  la  critica  del  Bernhard),  dichia- 
rasi contro  l'autenticità  dei  Diurnali. 

BiRCK,  Max  ,  Marsiglio  von  Padua  und  Aìvaro  Peìayo  uber  Papst  und  Kaiser, 
Kirche  und  Staat  (M.  41  P.  •  A.  P.  mùprm  Papa  e  imperalor*, 
CkieM  e  «tato).  Mlilhetm  sul  Reno,  4868,  ito. 

Programma  scolastico.  Espot^izione  succinta  e  chiara  delle  teorie 
ecclesiastico- politiche  dei  due  protagonisti  dei  sistemi  tra  loro  guer- 
reggienti del  XIV  secolo. 

Al  medesimo  argomento  spetta  la  memoria  di  Emilio  Fried- 
BERG  :  Die  mittelallerUchen  Lehrm  uber  das  VerhiUtniss  von  Staat  und 
Kirche.  Augustinus  Triumphtu.  MarsiUus  von  Padua  (i.e  doiirlne 
«lei  medi*  ero  latarno  alle  relastoai  tra  Chlaaa  •  Siala).  Nel 
giornale  pel  gius  canonico  {Zeitschrift  fiir  Khrchenrecht)^  pubbl.  da 
Dove  e  Friedbei-o,  voi.  Vili.  Tubioga,  4869  (Intorno  al  Friedberg  o 
al  di  lui  libro  :  De  finium  inter  Ecd.  et  dvUatem  etc.  vedi  Bibliografia , 
pag.  76). 

Vedi  HórLSft. 

^UanC,  vedi  JAHRBUCH. 

^^CHMR,  Friedrich,  Die  Gens  Langobardonm  und  ihre  Herkunft  (La  «.  I<. 
ala  FratanlaftM  deUa  medesiÉUjk).  Bonoa,  1868. 

Vedi  Arch^  atar,  lUU,,  IH  aerie,  voi.  iX^  11,  445  aegg.,  dove  si 
ragiona  anche  del  voi..  IV  della  sezione  Leges  neìÌB  raccolta  dei 
Monumenta  Gernum,  histor.  del  Pertz  contenente  le  leggi  longobar- 
diche. Il  Blubme  ha  resa  conto  delia  ragione  dell'edizione  da  lui 
procurata,  nella  BisPorische  Zeitschrifi,  vpl.  XXI,  pag.  440-424.  Esso 
di  poi  ha  procuralo  l'edizione , minore  deUe  leggi  ool  titolo:  Edictw 
regum  Langofjordorum  etc.  Annover ,  486P.  Vedi  Arcfi.  Stor.  Ilal., 
la  serie,  voi.  XI,      I,  pag.  208. 

Al  medesimo  argomento  spetta:  Stimma  legis  Langobardorum  etc. 
ed.  A.  Anscbutz.  Halle,  4870.  V^di  i4roA.  Slor,  itaU,  IH  serie, 
.  voi.  XI.  pw  L.pag.  209. 

»       Dos  Pa€tum  de  L^rHs  und  die  beneve^tanischen  Tertiatoren.  (il 
>       Padani  de  liabariU  e  I  tarmialarl  lienevealaal)  ^ 

Menooria  Inserita  nella  i^HoTtfc/ie  Ze{t«e;M/ti  vol^ 
^     >segg.  Argomento  alla  medesima  porgono  i  trattati  tra  i  principi  Lon- 
gobardi o  i  duchi  greci  di  Napoli  riguardo  alle  coptrade  situate  tra 
/    .  Capiia.e  l<)  vicinanze  deirattuele.capitialo,  coQosoiute  aniicamento  coi 
^  '   '    -     iiOBie .  d  i  jMboriae ,  La^ormi^  cambia ,  neU'  epoca  dolla  icadente  lati- 
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nità  ÌÀburiae,  Leburiae  ec. ,  finalmenie  Terra  di  Lavoro-  Tali  tratta- 
ti,  cioè  quello  di  Aricbi  del  772,  di  Sicardo  dell' 836/  di  Landolfo 
ed  AteDolfo  con  GiovanDi  consoie  del  933 ,  sono  stati  riprodotti  dal 
Pellegrini  ,  Mubatori  ,  Pratilu,  CAtictANi ,  ed  ultimamente  dallo 
istesso  Bi.UHME  nelle  Leges  Langobardorum  (ediz.  min. ,  pag.  430-494). 
Dopo  di  avere  esposto ,  come  il  fondamento  dei  trattati  fosse  il  co- 
mune possesso ,  con  uguali  diritti  ,  della  Libarla ,  coireccezione  dei 
beni  demaniali  dei  principi  capuani ,  del  possesso  territoriale  Ubero 
ventenne  di  Longobardi  e  di  Napoletani  liberi ,  e  di  un  terzo  deiran- 
tico  possesso  passato  per  compra  regolare  in  mano  di  Longobardi 
e  di  Napoletani  liberi  ;  dopo  di  avere  poi  notato ,  come  tutto  il  ri- 
manente dei  terreni,  o  abitati  o  rimasti  privi  d'abitanti,  fosse  di- 
viso tra  le  due  nazioni  {dividimus  per  medium) ,  la  Memoria  esamina 
quale  fosse  la  sorte  degli  antichi  abitanti  ancora  superstiti.  Essi 
erano  i  servi  e  i  terziatorl.  Nei  primi,  l'autore  ravvisa  gli  antichi 
coloni,  dai  Longobardi  col  rimanente  dei  non  liberi  confusi.  Nei 
secondi,  detti  ancora  censiles  homines ,  esso  riconosce  gli  antichi  pos- 
sessori ,  ora  somiglianti  agli  Aldi  longobardi ,  con  libertà  limitata , 
nella  prima  metà  del  decimo  secolo  non  più  nominati  ,  sicché  ab* 
biamo  da  credere  che  essi  o  comprarono  la  libertà  intera  ovvero 
finirono  col  lasciare  il  patrio  suolo. 

BLUMMER,  F. ,  Renata  von  Ferrara.  LebenshUd  aus  der  Zeit  der  Reformation 
(B.  di  F.  Bliralto  deU*epocA  della  riforma)  Francofor- 
te, 4869  .  8vo. 

Vedi  Renata.  -  La  storia  dell'uomo.  Ugnale  diresse  la  coscienza 
e  negli  anni  suoi  più  maturi  la  vita  della  figlia  di  Lodovico  XII,  è 
stata  nuovamente  composta  sulla  fede  di  molti  documenti  nuovi  e  col- 
l'aiuto  di  lunghi  studi  degli  scritti  suoi,  da  F.  W.  Kampscbulte, 
professore  a  Bonna:  Joham  Calvin  ^  scine  JKrc^  und  lem,  Staat  in 
Genf,,  voi.  I,  Lipsia,  4869. 

BOHMER,  Eduard,  vedi  JAHRBUCH. 

»  J.  F.,  Acta  Impervi  selecta,  parte  II,  4.  8.  Innsbruck ,  4867-68. 
Vedi  NoL  m.,  suppl.  VIII. 

La  vita  di  Gio.  Federigo  Bobmer  (  intorno  a  cui  vedi  L.  Rahkb 
nella  Historische  Zeithschrip,  voi.  XX,  e  Arch.  Star.,  N.  S.,  voi.  XVIII) 
è  stata  ampiamente  descritta  coll'aggionta  di  scelto  carteggio  e  degli 
scritti  suoi  minori  da  J.  Janssen  (editore  dell'opera  importante  : 
Frankfurts  Reichscorrespondenz)  :  Johann  Friedrich  Btìhmers  Leben, 
Briefe  und,  kleinere  Schriflen.  Friburgo,  4868,  3  voi.  8vo.  Opera  di 
segnalato  interesse  per  conoscere  lo  sviluppo  e  la  direzione  degli 
studi  storici  in  Germania ,  in  cui  il  Bòhmer  ebbe  parte  princìpalis- 
sima.  Se  n'ha  anche  un  compendio:  J.  Fr.  Bohmers  Leben  und 
Ansrhauungen.  Friburgo,  4869. 
»  Fontes  rerum  Germanicarum.  GeschicMsqueUen  TetUschlandi,  voi.  IV, 
Stuttgarda,  4868,  8vo. 
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Vedi  Bibliografia  pag.  il9.  II  presente  ultimo  volume  della  pre- 
gevole raccolta  dopo  la  morte  del  benemerito  editore  venne  pub- 
blicalo da  A.  HoBER,  il  quale  nel  presente  momento  sta  preparando 
per  la  stampa  le  Regesta  di  Carlo  IV  imperatore  dal  Bohmer  non 
condotte  a  perfezione.  Spettano  alla  Storia  d'Italia:  Excerpta  ex 
libro  Nicolai  minoritae  de  controversia  paupertatis  Christi;  Minoritae 
fiorentini  gesta  imperatorum  i^OS-WS^  ora  per  la  prima  volta  slam- 
pati  nella  parte  principale  ma  di  già  note  al  Raumer;  Annales  fio- 
rentini 4288-4434 di  non  molta  importanza  ;  Croniche  di  Viter- 
bo 4080-4254,  porzione  di  cronaca  Viterbese,  la  quale  giunge  al  4450 
ma  raccoglie  in  sò  scritture  molto  più  antiche  ,  di  maggior  interesse 
per  gli  anni  4243-47. 

fiiilEGER,  Theodor,  Gasparo  Conturini  und  das  Regensburger  Concordienwcrk 
des  Jahrer  4544.  Aus  den  Quellen  dargestelU  (esaspero  Coniarlnl  e 
le  eonferrnse  di  nallsiiona  del  IMI  ondo  ottenere  la  eon- 
cerdla  tra  le  parti  religiose.  Tratte  dalle  fonti).  Gota, 
4860,  8vo. 

Opuscolo  diligente  il  quale  tratta  di  quelle  celebri  conferenze  avu- 
te luogo  nella  dieta  di  Ratlsbona  tra  ilContarini,  assistito  dal  Morone, 
da  Tommaso  di  Modena  ed  altri ,  e  vari  capi  del  protestantismo, 
Melantone  .  Bucero  ec. ,  all'uopo  d' Intendersi  sulle  differenze  domma- 
tiche  intorno  alia  giustificazione  ed  altre  questioni  ;  conferenze  dalle 
~^  .  quali  Lutero  tennesi  lontano,  mentre  Calvino,  presente  a  Ratlsbo- 
na ,  ne  giudicò  con  quell'acrimonia,  che  risulta  dalla  narrazione  del 
Kampschulte  nella  di  lui  MÌia  {Johann  Calvin ,  ec.  voi.  I,  pag.  334). 
Il  Ranke  nel  primo  volume  dei  pontefici  romani  e  nella  Storia 
di  Germania  nell'epoca  della  riforma  espose  lucidamente  le  tendenze 
di  quella  parte  tra  i  Cattolici,  di  cui  era  tra  i  capi  il  Contarini. 
L'opuscolo  del  Brieger  ne  corrol)ora  generalmente  le  conclusioni, 
mentre  espone  i  particolari  coll'appoggio  di  documenti.  Quand'anche 
fosse  stato  possibile  il  pieno  accordo  nelle  questioni  dommatiche, 
non  lo  sarebbe  stato  riguardo  alle  istituzioni  della  Chiesa  cattolica 
dai  protestanti  impugnate. 

RUNn  ,  vedi  Grimii. 

iJDlXcEB.  M.,  Skizsenzur  Gcschichtr  pdpstlicher  Machtentwicklung  (liefe  In- 
torno allo  ovlloppo  della  potestà  pontificia). 

Nella  Historische  Zeilschrift ,  voi.  XII. 

"^C:k  HARDT.  Jacob ,  und  W.  LUBKE,  Geachichte  der  neueren  Baukunst  (Sto- 
ria deir  Architetta  ra  moderna).  Parte  I  e  II.  Stuttgarda,  4867-68, 
8vo  con  molte  illustrazioni  Incise  in  legno. 

Forma  il  voi.  IV  della  Storia  delPArchitettura  di  Fr.  Kuglbr, 
interrotta  per  morte  dell  autore  (vedi  Bibliografia  pag.  365).  Il  primo 
libro  (332  pagine)  contiene  rArchileltura  italiana  dell'epoca  del  rina- 
scimento, descritta  dal  Bi  rckhardt  non  secondo  l'ordine  storico- 


204 


SCRITTORI  TEDESCHI 


biografico,  ma  classata  sistematicamente  secondo  le  materie.  Così 
il  lavoro  pregevolissimo  e  oltre  modo  ricco  di  fatti  e  di  giudiziose 
osservazioni,  che  lo  rendono  interessante  anche  per  la  storia  della 
civiltà  in  genere,  vien  diviso  in  due  sezioni,  Architettura  e  Deco- 
razione. La  sezione  prima  si  compone  coi  seguenti  capitoli  :  4.  Ca- 
rattere monumentale  dell'architettura  italiana.  %,  Signori ,  dilettanti 
ed  architetti.  3  Primordi!  del  rinascimento  e  arte  gotica.  4.  Studio 
deirantìchità  e  di  Vitruvio.  5.  1  teorici  da  L.  B.  Alberti  al  Serlio. 
6  e  7.  Le  forme  del  rinascimento  nei  secoli  XV  e  XVI.  8.  Il  modello. 
9  Chiese.  iO-  Conventi  e  confraternite.  U.  Palazzi.  42.  Spedali, 
fortiticazioni ,  ponti.  43.  Piazze  e  strade.  44.  Ville.  45.  Giardini.  La 
seconda  sezione  è  ripartita  i^ei  capitoli  seguenti  :  4 .  Indole  della  de- 
corazione del  rinascimento.  2.  Scultura  decorativa  in  pietra.  3.  De- 
corazione in  bronzo.  4.  Lavori  di  legno.  5.  Pavimenti,  callignìfia. 
6.  Facciate  dipinte.  7.  Pitture  e  stucchi  nell'  intemo  delle  fabbriche. 
8.  Orificerìa,  maioliche  ed  altr9.  9.  Decorazioni  per  occasioni  di  feste. 

Il  II  libro  contiene  la  storia  dell'architettura  del  rinascimento 
in  Pranciai  composta  dal  Lubke.  Le  incisioni  in  legno  (460  per  la  parte 
.  italiana)  sono  giudiziosamente  scelte  e  ben  eseguite. 

\edìArch.  Stor,  Hai.,  Ili  serie,  voi.  XI,  p.  1,  pag.  494,  seg. 

BUSSLBR,  R.,  Die  Alba-Madonna.  Ein  dchter  Raffad  Ir»  Berlin,  Kunstgeschkht' 
liche  Noiis  (  li»  Madonna  di  Cnaa  d'Alba.  Quadro  antonlleo 
di  BafTaollo  a  Berlino.  noOmla  olorleo-arilollea).  Berlino, 
4868,  42mo. 

Intorno  a  un  quadro  comprato  a  Napoli  (Gaeta)  dal  conte  Lot- 
tum ,  già  ministro  di  Prussia  presso  quella  corte ,  e  ora  posseduto 
dai  di  lui  eredi ,  quadro  il  quale  pretendesi  essere  l'originale  di 
Raffaello,  vanto  generalmente  attribuito  a  quello  esistente  nella  Gal- 
leria Imperiale  di  Pietroburgo. 

BDSSON,  Arnold,  Die  Doppelwahl  des  Jahres  425"  md  das  rómische  Kimìgthwn 
Alfonsi  X  von  CasUlien  (L^deslono  dnpllee  dell'anno  ltft9  e 
Alfonso  di  CootlgUa  qool  re  del  Romani).  Mùnster,  4866.  8vo. 

La  parte  principale  del  presente  lavoro  si  è  quella  che  spetin 
alle  trattative  del  re  di  Castiglia  coi  Ghibellini  italiani ,  cominciando 
da  quelle  con  Pisa  del  4256,  e  colla  Santa  Sede,  continuate  sin  dopo 
iniezione  di  Rodolfo  d'Absburgo.  Vedi  0.  Lorenz  nella  Hislorisdie 
ZeiUchrifi,  voi.  XVII,  pag.  484  segg. 

a  Die  florenténische  Chronik  der  Malespini  md  derni  BemUxung  durch 
Dante.  (I.'  lotorla  fiorentina  del  Maleoplnl  e  Tnoo  DMIoneda 
■Ninfe).  Innsbruck,  4869,  8vo. 

Lavoro  diligente,  il  quale  nei  capitoli  I  a  IV  tratta  dei  codici  e 
delle  ediiioni,  degli  scrittori,  del  tempo  in  coi  venne  composta  la 
cronaca,  e  delle  fonti  di  cui  sonosi  serviti  gli  autori ,  per  discorrere 
poi  nei  cap.  V  e  VI  dell'uso  che  ne  fecero  Gio.  Villani  e  l'autore 
della  Divina  Commedia.  L'autore  s'ingégna  di  provare,  che  Ricor- 


SULLE  STORIE  ITALIANE 


205 


ciano,  avcndu  avuto  sotto  ^li  occhi  la  cronaca  di  Martino  Polono, 
la  qualo  ò  stata  d'autorità  infinltameole  più  grande  che  buona  nella 
storiografia  del  medio  evo,  non  può  aver  dato  principio  alla  sua 

*  istoria  se  non  dopo  il  4278 ,  e  forse  non  prima  del  4293  ;  che  ne 
stava  ancora  occupato  nel  4299  ;  che  la  continuazione  di  Giachetto 
venne  composta  probabilmente  dal  4302  al  4309.  anno  della  morte 
di  Carlo  II  re  di  Napoli.  La  rivista  delle  fonti  tratta  della  cronaca 
latina ,  seguendo  l'esame  fattone  dal  Pollini ,  e  maggiormente  di  Mar- 
tino Polono  (Mart.  di  Troppau)  anzidetto,  di  cui  incontriamo  mol- 
tissime tracce,  viemaggiormente  in  ciò  che  spetta  alla  storia  uni- 
versale, principiando  dal  cap.  50.  Si  è  accennato  ancora  agli  i4n- 
nales  flormUm  stampali  nel  voi.  XIX  dei  Monumenta  German.  hist, 

'Per  ciò  che  spetta  al  Villani  e  airAlìghieri,  è  rimasta  ignota  all'au- 
tore la  bella  memoria  di  Salvatore  Betti  inserita  nel  Gtorn-  Arcad, 
del  4842.  Anche  il  Nannucci  di  già  aveva  avvertito  (  nel  Manuale 
della  Letteratura  del  4.*  secolo)  alla  somiglianza  che  passa  tra  vari 
luoghi  della  Comm.  e  la  Cronaca. 

L'autore  delie  presenti  notizie,  trattando  della  dissertazione  dei 
Busson  (nel  Theologisches  LiteraturblaU  di  Bonna,  4870,  nom.  8}  non 
aveva  mancato  di  avvertire^  parergli  strana  la  corrispondenza  tra 
silTalti  passi  della  Div.  Commedia,  e  una  cronaca  nemmeno  condotta 
a  termine ,  secondo  il  Busson ,  allorquando  era  dì  già  principiato  il 
poema.  Ora  il  D.  Paplo  ScHb:FF£R-BoiòHORST ,  in  una  recensione  del 
sopraccitato  opuscolo  IneWe  GUUinger  gelehrte  AnseigeniSlOnum.  20) 
s'ingegna  di  provare  che  la  cronaca  dei  Malespini  non  è  genuina 
ma  fattura  d'epoca  posteriore.  Opinione  la  quale  incontra  molli  ade- 
renti, e  di  cui  forse  un'altra  volta  si  discorrerà  nell'Archivio  Storico 
Italiano. 

^«HIÈRE,  vedi  JAHRBUCH. 
^V^LCAS£LLE,  vedi  Crowb. 
•Oi«E,  vedi  Zahx. 

IKO^E,  J.  A.,  und  G.  B.  CA VALCASELLE ,  GeschichU  der  UaUenischen  Ma- 
lerci,  Teutsche  Originai  Ausgabe  von  Dr,  Max  Jord  vh  (Storia  della 
pittura  Italiana.  Bdli.  arisln.  tederà).  Voi.  I,  II,  III.  Lipsia, 
4869-70,  8vo,  con  34  incisioni  in  legno. 

Versione  con  varie  aggiunte,  note  e  correzioni  della  New  History 
of  paintmg  in  /toZy,  il  cui  primo  vplume  venne  pubblicato  a  Londra 
nel  4864.  L'opera  in  ogni  modo  era  meritevole  di  una  traduzione , 
quantunque  in  varie  occasioni  si  possa  non  dividerne  le  opinioni. 
Il  primo  volume  giunge  dai  primordii  ai  seguaci  di  Giotto:  il  voi.  II 
comprende  i  Fiorentini  dall'Orcagna  a  Fra  Angelico,  i  Sanesi  antichi 
sino  a  Taddeo  BartoU  ed  agli  imitatori  di  lui ,  e  le  prime  scuole  del- 
l'Uinbria,  di  Romagna  e  di  Lombardia.  Il  voi.  Ili,  ò  dedicato  alla 
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scuola  fiorentina  del  Quatlrocenlo  i  a  li' Uccelli  ai  Ghirlaodaio  e  C^^^. 
Simo  Roseili ,  e  all'arie  umbro-tìorentina ,  Piero  della  Francesca»  , 
Melozzo,  Palmezzano,  Giovanni  Santi.  In  appendice  al  II  voi.  ì.k^^>. 
vasi  ristampato  il  Memoriale  di  Francesco  Albertini  del  Ì540. 

DANTE.  Alla  letteratura  dantesca  spettano  i  seguenti  opuscoli  e  memorie  r 

DeLFF  ,  H.  Dante  A,  md  die  GóUliche  Comódie.  Lipsia,  4869^  8vc». 

Grieben,  H.,  Dante  in  Holland.  Colonia,  4867,  4to. 

HuLTOREN,  Rede  iiber  Dantes  Karakter.  Programma  ginnasiale.  Li  f>^^Ì8, 
4860,  ito. 

MussAFiA,  A.,  Ueber  Dante  A.,  Nella  Ostreich.  Wochfnschrift,  4C^65. 

NosTi,  G.  E.,  Sopra  D.  A.  e  sul  concetto  della  D.  C.  Dresda,  4866,  ^^^o. 

Paur,  Th.,  Francesca  da  Rimini  md  ihre  Verwandtschaft,  Nel 
Lausitz.  Maga'iin,  voi.  XLIV.  Gòrlitz,  4867. 

Raab,  Fr.,  Ekn  Maiiag.  Poema  pel  Centenario.  Trieste,  4865. 

S:banz,  Julius,  lur  Dautefeier.  Dresda,  4865,  8vo. 

ScHNBiDER,  C.  F.,  Ueber  den  Reim  in  D.  Div.  Comm.  Bonna,  4869,  ^*vo. 

Thaulow  ,  G. ,  Rede  zur  Feier  des  boqjdhr.  Geburtstages  D.  A. 

scorso  pronunciato  neir Università  di  Kiel  nell'Holsteio,  4^^^- 


Della  traduzione  della  D.  C.  di  Philalbthes  sì  è  pubblicata  ^J"^ 
ristampa  in  sesto  minore  dell'ediz.  4865-66.  Lipsia  ,  4869.  Esc-^==>"o 
alla  luce  nel  presente  momento  due  nuove  versioni,  di  W.  Kb'^^*" 
con  introduzione  di  Carlo  Witte  e  coi  di.segni  di  G.  Dorè,  Beri.  4^^^* 
e  di  F.  NoTTER  (i  due  primi  canti,  Stuttg.  4869).  Nuova  versi  ^"'^ 
dell'Inferno  di  R.  Baron  pubblicossi  a  Oppeln  in  Silesia  4870. 

Il  5  canto  dell' Inferna  venne  tradotto  ed  illustrato  neiropusc^^'^' 
Dantbs  Hólle  der  Verlitbten,  Teutsch  gereimt  mit  einigen  Bemerkuf^-^^'^ 
und  einer  BelegsteUe  aus  dem  Roman  du  Lancelot  von  Dr.  R,  Uivii^^ 
Anoover,  4870,  8vo.  ^ 

Per  ciò  che  spetta  all'asserzióne  riprodotta  da  vari  gioroal 
Milano,  Napoli,  ec,  doversi  cioè  al  re  Giovanni  di  Sassonia  uo'^ 
zione  del  te.sto  della  Div.  Comm.  «  a  cui  prese  parte  grandissi  ^^* 
il  Witte  »,  pare  quasi  superfluo  l'osservare  che  vi  corre  straois^  « 
equivocot  l'edizione  berlinese  del  4862  portando,  siccome  è  not-^ 
ogni  dantofilo,  il  nome  di  Carlo  Witte  cui  essa  è  dovuta,  il  re  «-^'^ 
vanni  altro  non  avendo  pubblicato  fuorché  la  versione  orora  r^^^' 
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sirala,  col  commento  ricco  di  profonda  erudizio/ie  e  ili  prove  di 
sommo  acume  neii'interpreUzione  del  poema. 

Della  versione  inglese  di  H.  W.  Longfellow  celebre  poeta  ame- 
ricano, si  è  eseguita  una  ristampa.  Lipsia,  4867,  3  voi.  46mo. 

Delle  illustrazioni  della  D.  G.  dis.  a  cont.  di  B.  Geìiblli  si  è  fatta 
un'edizione  s:on  testo  di  E.  Forster.  Lipsia,  4868;  di  quelle  di 
B.  Emler  possedute  dal  re  di  Sassonia  abbiamo  copie  fotografiche 
con  testo  di  C.  Wittb.  Dresda,  4866. 

A  Dresda,  dove  di  già  esisteva  la  copiosa  Biblioteca  dantesca 
posseduta  dal  Re  (vedi  Bibliografia  pag.  43) ,  si  è  cominciata  a  for- 
mare nuova  raccolta  per  la  Società  Dantesca,  di  cui  si  ha  il  catalogo 
dì  J.  Petzholdt  neWJahrbuch  der  teulschm  Dante-GeseUschaft ,  voi.  H, 
pag.  444-425. 

Vedi  BnssoN,  lahrluch,  Krasczbwski  ,  Pipbr  ,  Scartazzini, 

WlTTB. 

LF"F.  vedi  DANTE. 

R   M^ELDIUG  INITALÌEN  4859  (  M  enn^pm^um  «lei  lo  Italia).  Con 

cinque  piante.  Lipsia,  4867,  8vo. 

» 

^C^ITZ,  vedi  Zahii. 

AALER  ,  E. ,  Zur  Wiirdigung  des  Ben%o  (  Inlora*  mi  vatore  attrlbulr- 
mì  m  Bensone). 

Nelle  Forschungen  zur  teutschen  Geschichte,  Voi.  IX,  Goti  ,  4869. 
Intorno  a  Benzone  vescovo  d'Alba  e  al  suo  panegirico  di  Arrigo  IV, 
vedi  all'art.  Will,  Bibliografia,  pag.  S98.  Del  medesimo  argomento 
tratta  : 

Uegert,  Ant.y  Quae  fides  sit  adhibenda  narrationi  Benzoois 
de  discordia  ecclesiastica  annorum  4084-4084. 

Brief  des  Ersbischofs  Wàller  von  Havenna  an  Er%bischof  Courad  von 
Salsburg  (Lcitera  di  Gualtieri  arciveseavo  di  Baveaaa  a  Cor- 
rado arcivescovo  di  Hall  «borgo  ]. 

Ivi  voi  vili ,  4868.  Questa  lettera  ,  il  cui  originale  esiste  tra  le 
pergamene  di  S.  Pietro  di  Salisburgo ,  tratta  della  doppia  elezione 
pontificia,  che  fece  nascere  lo  scisma  d'Innocenzo  II  e  di  Anacleto  II. 

*  ^'  »    AquUejas  Patriarchengrdber  (1  ocpolcrl  del  palrlarelil  d'A^alleJa). 

Vienna,  4867,  8vo. 

EOB^LKIN,  ved.  Gerbbl. 


ICKfe  Julius,  Forschungen  zur  Rekhs-und  Rechtsgeschichte  Italiens  (SiudJ  sulla 
■lo/la  della  cootUkslone  e  del  dirllio  la  Itnlla).  Voi.  I,  II; 
Innsbrock,  4868,  69.  8vo. 
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Soopo  principale  di  quest'opera  imporlanlissima ,  la  quale  av 
il  suo  eompimenlo  Del  terzo  volume,  si  ò  quello  dimostrar 
quali  fossero  le  forme  della  vita  politica  e  legale ,  nei  secoli  in  c 
rimase  potente  in  Italia  Tautorità  imperiale  ;  quale  fosse  poi  Tazio 
del  diritto  romano  e  delie  istituzioni  vigenti  in  Italia  sulla  costi! 
zione  dell'impero,  e  in  genere  e  particolarmente  nelle  relazioni  de 
medesima  colla  penbola.  Azione,  secondo  il  nostro  autore,  più  gran 
di  quella  esercitata  dal  dominio  tedesco  in  Italia,  dimodoché  Tesai 
delle  forme  politiche  e  legali  Ivi  vigenti  contribuisce  a  chiarire  ugna 
mente  «  la  storia  di  Germania  e  quella  delle  parti  meridionali  dell'Ir 
pero.  L'opera  vien  divìsa  nelle  seguenti  sezioni  e  capitoli.  A,  Giudiz 
bando.  4.  Documenti  gludicìali  e  forme  dei  medesimi.  2.  Proceda 
nelT  Italia  longobarda.  3.  Procedura  nella  Romagna.  4.  Bando  rej 
antico  (bafntuf»  don»,  regis).  6.  Bando  imperiale  (bamum  imperi 
6.  Bando  municipale.  7.  Bando  temporale.  8.  Bando  perpetuo.  9.  Ba 
do  siculo.  40.  Residenti  nei  tribunali.  44.  Potestà  dei  Conti  {Con 
UUu$).  42.  Potestà  dei  Marchesi  {Marchio,  Marchia),  B.  Preside) 
alla  curia  del  re  o  imperatore  {Hofgericht).  43.  Giurisdizione  ii 
<  penale.  44.  11  re  e  i  di  lui  delegati.  45.  Il  conte  palatino.  46.  Il  ca 
•  celliere  per  T  Italia.  47.  La  regina.  48.  11  vicario  imperiale  (Doi 
Imperatoris  in  Italia  vicariw  ad  tusUtiam  faciendam).  49.  Il  giustizie 
maggiore  per  la  Sicilia  {Magister  iustitiarius  magnae  curiae  imperi 
{«).  C.  Presidenti  alla  curia  delT impero  (Aeicft5^ertc/i<).  20.  Me.< 
regi  per  i  singoli  casi.  24.  Nunzi  c  Delegati.  22,  Messi  regi  stabi 
23.  Giudici  d'appello  stai  ili.  24.  Conti  palatini  moderni.  25.  Mes 
senza  soggiorno  fisso  (  Missi  discurrentes  ).  26.  Legati  generali  {Leg^ 
ttts  per  lUUiam).  27.  UfficiaU  provinciali  nel  XII  secolo  per  la  Lon 
barilia  ,  il  Piemonte ,  Romagna ,  Toscana  ,  Ducato  di  Spoleto,  Ma 
ca  d'Ancona ,  e  condizioni  generali  della  potestà  ed  amministrazioi 
imperiali.  28.  La  Chiesa  romana  e  i  territori  suoi,  fondamento 
vicende  dei  medesimi  nei  teiftpi  anteriori  ad  Arrigo  VI  ;  ricjipei 
dopa  la  morte  di  quest'imperatore.  29.  L'impero  e  le  ricupere  d 
territori  della  Chiesa  da  Filippo  di  Svevia  e  Ottone  IV  sino  a  R 
ddfo  d'Absburgo.  30.  Vicari  dei  Legati  generali  nella  prima  me 
del  XUl  secolo.  34  .  Vicari  o  capitani  generali  degli  ultimi  tempi 
Federigo  II. 

Intorno  al  primo  voi.  vedi  S.  Ajidrbis  aoìVArch.  Stor.  ,  lu 
Terza  Serie,  voi.  XI,  p.  i ,  pag.  200  segg. 

Spelta  in  parte  al  medesimo  argomento  il  libro  d|  0.  Frankli: 
Dos  Rekhskolgericht  im  Mitt^lkr.  (La  curia  delV  impero  nel  med 
evo)  Weimar,  4867,  68:  2  voi.  8vo.  . 

fICKBRv  Julius,  Zur  6ea6Ì»trAt0  d0«  Lomlm<i^^nde$  {Imfvmn  mUm  «lori 
della  lie««  liooiterda).  Vienna,  4869,  8vo. 

Dai  Sitzu  igsberi  'Mie  de\\h  classe  fiiosotìpons^riqav  d^ll' I-  Accai 
delle  selenio  viennese ,  voi.  LS; ,  4868.  La  presente  dissertazioi 
tratta  di  tre  documenti  stampati  dal  Muratori  Antiq.  llai.  IV,  295-30 
poi  da  altri ,  dal  Pertz  nei  Monum.  Gern\,  hi»^  ^  IV,  467-^74 
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Pdcla  Plarentinj^  fìnalme  ile  du  C.  Vignati  nella  Storia  diplom.  della 
Lega  Lomb.  con  ordine  inverso  di  quello  de^li  editori  antecedenti 
(Vedi  Arch.  Stor.  Ital,  Terza  Serie,  voi.  V,  i,  474  segg.,  VI,  i,96 
segg.).  II  Pickcr  conclude  che  il  secondo  documento  muratoriano  , 
la  PetUh  Societatis ,  cioò  le  domande  della  Lega ,  non  spetta  alle 
trattative  di  Piacenza  del  4183  sibbene  a  quelle  di  Pavia  del  4475, 
e  che  non  contiene  le  richieste  della  Lega  ma  Tarbitrato  di  Gre* 
mona,  mentre  il  primo  dei  documenti ,  intitolato  dal  Pertz  Respon* 
tum  ex  parie  imperatoris,  appartiené  bensì  al  4483,  ma  invece  di 
esporre  le  proposte  imperiali,  pnbblica  quelle  messe  innanzi  dalla 
Lega.  La  dissertazione  (  dì  &3  pag.  )  espone  con  molta  chiarezza  le 
varie  fasi  delle  trattative  tr<i  ili  Barbarossa  e  le  città.  Riguardo  ai 
risultati  finali  della  pace  di  Costanza,  così  coocinde  esso,  l'autorità 
imperiale  di  molto  venne  scemata  ove  si  misurino  le  anteriori  pre- 
tensioni di  Federigo,  non  molto  però  ove  si  badi  alle  condizipni 
coll'andar  de'  tempi  stabilite.  Giacché  quei  diritti  che  allora  legai- 
mefite  concedevansi  alle  città ,  le  quali  di  già  avevanli  esercitati , 
erano  stati  quelli  dei  feudatari  ecclesiastici  e  secolari  dell'impero, 
non  già  delia  corona  stessa.  Mentre  però  tali  diritti  dai  Conti  e  dai 
vescovi  passarono  nei  municipi,  non  può  negarsi  esseme  rimasto 
indebolito  grandemente  il  principio  feudale. 

f\SCììEfi,  WcTWBiìn,  Frìedrkhs  I  Barbarossa  i>ierler  Itómertug  (Ui  «nari» 
•I^IslOBe  iàì  Federica  BarfcereeMi).  Wernigerode,  4869,  ito. 
Programma  ginnasiale. 

ró'RSTER,  Ernst,  Geschichte  der  UaUenischen  KmH  {mtmwim  éeìVMe  ìtmììmr 
■•).  Voi.  I,  n.  Lipsia,  4869^70,  Svo. 
L'opera  avrà  5  volumi. 

•  Denkimale  Uaiiemscher  Maierei  vwn  Verfaìl  der  Antike  bis  zum  XV! 
Jahrhunderl  (■eauoieatl  d«ll«  plttarW  IMIam  dell*  deea- 
demum  dell'arie  aatiea  alao  al  ILWM  seeelo).  Lipsia  «  4869-70,  ito. 

La  presente  raccolta  d' incisioni  (lo  corso  di  pubblicazione  )  ese* 
guite  maggiormente  sui  disegni  tratti  dagli  originali  dal  Forster 
pel  defunto  re  Massimiliano  di  Baviera ,  servirà  in  qualche  modo 
d'atlante  alla  storia  precitata. 

»        Raphael,  Lipsia,  4868,  voi.  Il,  8vo. 

Vedi  Not,  BMog.  Sappi.  Vili.  Gol  présente  vohime  rimane 
compiuta  l'operi. 

*  Theodor ,  iJliw  PflpWfiHifci  om-  littnderr  JaArc».  JFfóe  J5rfim«rwng  aus 
thm  J.  4769.  (Va'eiemioae  yaaiIfleMi  eeMl'aaal  fa.  nieorda  del- 
ranno  lirm}.  Berlino,  4869,  8vo. 

Storia  deirelezione  di  P.  Clemente  XIV. 


^^^SLLV,  vedi  Ficcali. 

Arch.,  3.»  Serie  j  T.  XII,  P.  I. 
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scia  i  lOR^  TEDESCHI 


Fai£D3E,BG,  vedi  B.uck. 

FBIEDLANDER  ,  Julius,  Eine  Schaumiime  der  Lucrezia  Borgia  von  Filippino 
Uppi  (Medaglia  di  l«.  B.  lueln»  d«  w\  L.).  con  incisione. 
Sei  Berliner  BldUer  fàr  MiMia-Siegel  uiìd  Wappenkwtde,  ^ 

(4866)  .  La  medaglia  di  cui^si  IraUai  quanto  bella  rara,  fu  data  incìM 
dal  Ulta,  secondo  che  pare  da  un  esemplare  di  poca  perfezione, 
nella  genealogia  degli  Estensi.  L'ipotesi  che  possa  essere  di, Filip- 
pino è  molto  incerta.  Il  Grisim  [Kun^  u.  KUnsller  11 ,  81  segg.)  io 
gualche  modo  propende  pel  Buonarroti  senza  voler  alTermarlo. 

»       Domenico  Seslini, 

Memoria  Ittc^ralìod  cootenttla  nel  .medesimo  giornate,  voi.  iVT; 

(4867)  .  ... 

»i        N.,  Das^  Ende  der  Kdmpfé  Kmer  Frtodf  ichs  Il  i»  Obpr  ItaUen  (£.«  fl«e 
.  deli»  siiftrrA:  di- f^ederigi^  Il  Iniliepa^iirc  aeU' Italia  sape- 
riare).  Elbinga,  4857,  ito. 

GELZER,  Heinrich,  Der  alholisehe  SOdennUHd  Piui  IX  nach  der  Revolution 
von  4848.  Briefe  aus  Frankreich  und  lUUien  (il  niaaso^rao  eat- 
lolieo  e  Pia  IlL  dapo  la  riwaluslaao  del  18A9.  Leliere  aerlCla 
In  rraaeMi  e  .itulla).      edi^»,  SSorigo^  4069»,  8yo. 

GERBEL  ,  C.  R.  von ,  Die  Quintessenz  von  Machiavellis  Regierungsìcunst,  Unter- 
suchungen  Uler  die  Bedeutmgwmd  Anumdl;^vkeit  der  Regetn  40 
m  Principe  »  (i*a  qululeanenxa  dell'arco  di  govoraa  del  Ma- 
«hlavcUI.  «onsideraalaal  M  alsniUeale  e  aaU'i^ppllce«l4i«» 
del  preceti  i  d<  1  Vfiik^ppln  Dresda ,  A  S66 avo.  « 

Al  medesimo  ergQtmenl<i  sp)eita-  la  (ineinoria  di' E 
Zur  MsuihiaueUi'^fiìage  (i»ella.  qiuMtl^ae  jrfi|«mvfle  »l  Maehia- 
velMi.  Nella  ifiiiaHsofift  Zettet^HA  voi  XIX,  i-^ 


GILBERT,  W.,  Lucrezia  Borgia  fhrsioffin  tmj Ferrara.  NaU^  fel^mm  und  zum 

Theil  unbekanntenii^llm  f)r,  Vriedr.  'Sti  

(EH  (i4ttfveftid  Vetrate  danip^MMi*  *fil  «'errava,  ,»iaM«  iratia-MB. 
da'/aaU  rare^  e;  Aiii.pavte^jicaiaQafflule.  iVrM*  >^t      f.im.).  4r 
Lipsia,  1869,;  Sy&'Qon  rìiratto    facsis^le.      /  .. 
i  Vùóìi  TèeUog.  Mitemturblm  di  Ì^Tìm^  A^^^  L'aulora^— 

ba  disposto  di  molti  mateuriaAiv  'roattatnaa  crUioa  e  oon  iscarsa  pra    m  l 

tiea!  della :atoi!iai4è!qucJ  teaìfK>.         .  i  <  i.iv    :  -  . 

G,QNZgN6ACH  ,  U^r^,  .  SM^w^lfc/^  JK^T^/wn  aus  idem  VpUamund  gnamm— 

, . , .  ;(  rraaixlpiM  iilclAlane  riNfeeAie  da^la  iteeeca  del ,  pepelo).  L^=^ ^ 

^.   ^Ìa.,.^87p.:«^9J.,!aV<).rr,.i.|.>     v,'',.,!,  ■ 

,       .        Collezione  jJ/el^j^  ^-adizio^t  mag^iorn^^ 

;  con  note  storicp-Jet^fu-arìft  di  R.  I^Ohlbe,  «introdMzioo^  di  0.  H;w  «t- 
wiG,  sullo  sviluppo  df)ll9  pazipnqlità  e  deU^  Ijngut^  italiana  ia  Sì- 
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cilia.  Le  (radizioiii ,  siccume  è  naturale  in  un  p  tese  a  vicenda  oc-* 
cupalo  da  esteri  conquistatori ,  orientali  ed  occidentali ,  sempre 
aperto  poi  all'azione  dell'elemento  italiano  per  le  comunicazioni  non 
mai  interrotte  in  pace  e  in  guerra  coir  italo  continente ,  tengono 
del  carattere  dell'oriente  e  deiroccidente  ,  e  spesso  non  sono  se 
non  trasformazioni  localizzate  e  dei  racconti  arabi  e  di  altri  di  re- 
gioni più  remote.  Tale  affinità  trovasi  accennata  nelle  pregevoli 
annotazioni.  L'autrice ,  ora  madame  La  Bacine  ,  è  di  famiglia  ale- 
manna ma  nata  in  Sicilia. 

>SCHEL,  vedi  JAHRBUCH, 

tHOOROVICS,  Ferdinand,  Gcschichie  der  Stadt  Rom  im  MUtelaUer  (Storia 
della  elltli  di  momm  nel  medioevo).  Voi.  VI  ,  Stultgarda ,  4867, 
8vo. 

Il  presente  volume  contiene  la  storia  della  città  durante  il  sog- 
giorno dei  pontefici  in  Francia  e  lo  scisma  d'  Occidente ,  sin  al  ri- 
torno di  P.  Martino  V  a  Koma. 

Dei  voi.  I  e  li  trattò  G.  Rosa  neWArch.  Stor,  Hai.  N.  S. ,  voi.  XV  ; 
dei  voi.  Ili  e  IV,  ib.  Serie  HI,  voi.  Vllh  dei  voi.  V  e  VI,  ih. , 
voi.  IX. 

»         Intorno  al  Codice  aragonese  di  Fr.  Trinchsra  ,  Napoli  4866-70, 
neWAllgememe  le%tu*ig  4870,  num.  446,  447. 

lEBEN.  vedi  DANTE,  JAHRBUCH. 

tMM,  Hermann,  Ueber  Kiinstler  und  Kumtwerke  (intorno  od  orlioti  ed 
opere  d'erte)  2  voi.  Berlino ,  4866-67,  8vo  oqb  tavole. 

Nella  presente  raccoHa  di  saggi  e  memorie  troviamo  intorno 
all'arte  italiana  i  seguenti  articoli  :  Voi.  I ,  Andrea  del  Vcrrocchio , 
Lionardo ,  Michelangelo.  Casa  di  Michelangelo  a  Rohna ,  mei  Foro 
Traiano ,  poi  abitata  da  Daniele  di  Volterra.  Documenti  inediti  di 
Raffaello  e  di  Michelangelo.  Bassorilievo  attribuito  a  Michelangelo. 
Dell'area  di  S.  Domenico  a  Bologna  ,  di  Nicola  Pisano  e  di  opere 
d  arte  nell*  Italia  meridionole  deiPepocs  di  Federigo  11  imperatore. 
DelPcdizione  procurata  da  Cesare  Guasti  delle  rime  di  M.  A.  Buo- 
narroti (Vedi  Rispot^la  del  Guasti  inserita  nei  giornale  romano 
Buonarroti ,  pubb.  daO.  Gasparonl.)  Di  Alessandro  Leopardi  e  della 
statua  equestre  di  Bart.  Colleoni  a  Venezia.  Dei  sepolcri  Medicei 
nella  sagrestia  nuova  di  S.  Lorenzo.  Intorno  alle  notizie  sopra  Raf- 
faello Sanzio  raccolte  da  G.  Campori  Leonardo  a  Milano. 

Voi.  II,  RaiT.  Sanzio  in  relazione  coiranticbità.  Nuove  notizie 
intorno  a  Raffaello  e  Michelangelo  ;  la  Galatea  della  Kaniesina  ; 
RalTacllo  c  Alberto  Durcr  ;  Chiamata  di  Raffaello  a  Roma  ;  Raffaello 
e  Pinturicchio  ;  Case  possedute  da  Raffaello  ec  Chiamata  di  Giotto 
a  Avignone.  Medaglia  con  ritratto  di  Lucrezia  Borgia  attribuita  a 
Filippino  Lippi  (Vedi  FrieolÀnder). 
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SCRirroRl  TEDKSCEl 


Nei  V'ul.  il ,  leggasi  iiioUre  una  niemortH  di  H.  R  ukn  (profis- 
8ore  d'archeologia  a  Monaco)  sulle  pitture  di  Raffaello  nella  staou 
della  Segnatura. 

Della  vita  di  Michelangelo  Buonarroti  del  Grimm  (Tedi  Bìòlto- 
gra/ia ,  pag.  349  e  Suppt.  VII),  si  è  pubblicala  la  terza  edizione, 
Annover,  4868,  in  tre  volumi,  8vo  (Di  M.  A.  sorittore  tratta  A.  C^* 
QuiRBLfils,  Michdange  penteur  ei  poè'le,  Libres  éiudes,  Paris,  4869). 


GRIMM  »  Das  ReUerstanMld  des  Theodoìich  %u  Aachm  md  das  Gedkht  des 
Walafried  Strabus  darauf  (l^m  «taMia  €i|He«tre  di  Te^dorie*  ìm 
Ai|al«8r»ii»  o  il  pnemm  di  Wdlafr&do  murmi&m  reldtivo  all^ 
medeAioMi}.  Berlino,  ilS69 , 8vo. 

Del  medesimo  argomento  tratta  la  dissertazione  di  €.  P.  Boc£  « 
Bonna  ,  4844  ;  Vedi  Arch,  Stor.  Hai.,  Append.,  voi  11,  pag.  567  57*^  ^ 
e  BibUografia,  pag.  327.  Laddove  il  Bock  ammette  l' ideotitò  dsift  ^ 
statua  aquense,  descritta  d^  Walafrido  regnaiite  Lodovico  Pio,c<^«i 
quella  delta  reggia  di  Ravenna  di  cui  tratta  l'Agnello,  il  GrimKr-x 
tenta  di  sciogliere  i  dubbi  provocati  dalla  poca  concordanza  tra 
due  descrizioni ,  e  dalPeslstenza  a  Pavia  d'una  statua  del  re  daH« 
Goti ,  creduta  essere  qaeUa  ohe  Carlomagno  levò  da  Ravenna  on^^B 

collocarla  in  Aquisgrana  ,  e  la  quale  non  avrebbe  oltrepassata  Tai  ■ 

tica  capitate  longobarda. 

Forse  la  statua  d'Aquisgrane  proveniva  da  Roma  ,  dove  Teod^^=^ 
rico  ancora  ebbe  siffatto  oiH>re  ai  tempi  saoi  non  raro.  Il  pregevo-  ^ 
lavoro  del  Grimm  meriterebbe  un  esame  4»itl  matiiro  e  minuto 
quello  che  ò  possibile  farne  nel  presente  luogo. 

«  Hermann,  HaffaeU  eigene  BUdnisse,  Beitrag  %ur  Geschkhte  der  modern^^ 
Kunstfórs(^iui^.  {9^rìU9^ta  ^  mmmt^  dipiiMt  d«  ini  meà^Mà^^ 
0Afftlo  per  servire  alla  alarla  e  wfHHm  'detfavle  flioderaa  ^ 

Memoria  Lns^rila;  nei  Pr^eus^itoho  Jc^kàeher,  voi .  XXIV.  Be^"^" 
lino,  4869.  L^aqtoP^  s'  ingegna  di  provare  cb6  11  quadro  già  di  < 
Altoviti^  ora  nelia.^allefja  di  Mfmaoo,  rappresenta  «pu' Biodo  AIU 
viti ,  come  fù  crvduio  anticanmte  e  generalmeele  ài  dì  nostri  dop^  ^ 
lo  scrìtto  di  M.  Mid^irlni  tJel  4814,  maRafbello ,  secondo  fu  prop<^^ 
sto  da  Glo;  Bottari  nel  47^  »  e  per  lo  più  ammesso  dai  posterior^^ 
A  tale  conclusione  l'aut.  trovasi  eondotto  e  dallacostnuione  gram 
maticale  (molto  dubbia}  delle,  parole  del  Vasari',  e  r  dgl  paragou^^ 
fra  il  predetto  ritratto,  quello  della  Scuola  d'Alene,  l'altro  inciso  d.^^ 
GiuUo:  BooasoDe  e  T  incisione  «nJegno  delle  astioiie  edizioni  del  — 
sari  e  finalmente. dal rocoorrere,  nell'  indice  deiredizione  del  4550, 
nome  di  Biodo  tra  qmelli  dei  possessori  di  cose  d'flrté,  non  già  dic(^- — 
loro  di  cui  esistono  ritnatti.  In  ogni  mode  gli  aaticbi  dubbi  intom^^ 
a  siffatta  questione  soeo  tornali; In  cafiipo  v  e  ie  OiMoriadel  Grimor^ 
ò  da  rtcoomaittfersi  caldametité  agli  studiosi  delUt  storia  dell'arte^^ 

Vedi  lAHN, 
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>TEI'END,  Hermann,  DerWerth  dor  Gesta  Friderirì  imperatoris  des  Bischofs 
OUo  vm  Freitkig  fibr  die  Oe$ehichte  dee  Heichs  utUer  Friedrich  /.  (ilell'a- 
lUim  deUe  «.  Fr.  I  di  Ottone  w^mtmrm  ffHoinsenM  per  la 
•t«rt«*deiriaiper«regiili»te  Vttderifvi).  Gottinga,  4870,  8vo. 

^EN^  AogiiKt,  Aeht  Jahre  ani  dom  Leben  Mkhael  Angelo  BuonarroUs,  Nach 
BerMUm^  vùn  Georg  FoMiri  (otiriiMl  dell*  vie*  di  A.  m,  e©- 
conde  le  Mrrasleal  di  «•  ▼.)•  Berlino  ,  4869,  42rDO. 

Narrazione  storico-romantica ,  sul  fare  delie  altre  molti  anni  fa 
<k>iBpo9tè  dairantere  V  intorno  a  Lorenzo  Ghiberti ,  Leonardo  da 

  Vinci  e  8.  Caterfiia  da  Siena  {VM  BibUografla.^g.  400).  Il  pe- 
riodo in  !|oestò  volumettò  cTeserino  é  ^bello  che  abbraccia  gli  ul- 
timi anni  di  Clemente  VH  e  i  primi  di  Paolo  111.  Vedi  AUgemeine 
^eUtmg,  48W,  N.»  240. 

M^WiG,  Otto;  Oùdeat  iitris  municipalis  SiciUotf.  Dié  mittelalterìkhen  Stadt- 
réchu  ^Sicimig  mii  MH'hiitchen  EM^ 

dell»  «lelllii  eém  ÌHtroddÉl#Ml  •••Mèiie).  Parte  L  Statuti  di 
Iléasffia.  Gasael,  4867,  8vo. 

»       MtrdgeiNtr  Geecrnehie  Sie^tìetui  itn  Mitimiter  flMadJ  mUa  etorla 
Mto- •fèlli»  Mi  Medto 

Memoria  inseriU  nella  Histétitóke  Msohrilt ,  Voi.  XX ,  pag. 
é*ì%  A  j>ropoalto  del  latori  d^tsidord  LA  Lumia  sopra  il  regno  di 
GugHdlitto  irJlaokio  «  sui  qaerttr(^  Vicari: 

•   Vedi  aOtlZtHBAC&.  '  '  ^ 

^S£,  vedi  Hkfklb. 

^Bi^V  Cf,  A'  ^  (kmcmmffeumMè^  fSièHM'ddl  Voi.  l^VII ,  Part.  I, 

.  ì  ^  /    tu  V  t  volume  di  ^wVopdra  importantisaima  gMnge  al  Concilio 
^diiPiaaf  4ii08;  la  parte  P del  Vn  <  a  (fùelk»  di  CoftUnza.  L'autore, 
'     'i  (  l^già^oCJdelrUl||yer0Uà<HiI^a^iAga  »  è'adeMO  vaacoTO  di  Rottenburg. 
>.  1  I Della  storia 'flcciealiiallea  detrAuoai:  Bùmdtwh  der  VtUversal" 
«  (  ì  MirchemgeeohiolUe  6i  è'  pdbblioaU  Hedi^iióne  ^^ttava  ln  t  vòlumi  ;  Ma- 
:  >o  gohza-^^  4666^7.  Dal  medesimi  ^      «n  OinipeDdio  :  Grundrits  der 
^  :  •  ' (tiiJi  A.  'liOHLitm  sulla  storia 
-  ^  t , .  della  CMesBr  sono  atatta  pqbblibtftek  dd  P;^  r;  Gilia  io  3  volumi  ;  Ra- 
iiibona  V  4«6T-6«L  ' 
t>b  <H,M  lU  oeknptiidk»  dallB  fitorìw  etìelasiftstioa 4»  i^.*  Haib  C protest.)  è 
r   igianta  alla  àttara  edikiona  ;  Uftta  ;  #868^ < 

,|ieUà  grande  oper^  di  G.  Paiujffs  t  Kircheàreohi  (U  gius  cano- 
•   1  nièo)  ;  é  osciU  U  I  parie  del  VH  voL  ,  Raiisbana  4869  ;  la  quale 
~     ifstta  deti'a«toritér,ye8Coylle/  E  igiunto  alia  seccBda  édizione  il  Ma- 
noale  debgiu8:oaiiiinieo  di  P.  acBCa.TBr  P^  a  Praga:  Lehrbuch 
des  kathoUschen  Kirchenrechts ,  Giessen  ,  4868.  Si  sta  preparando  nuo- 
va edizione  di  quello  di  F.  Waltee. 


SCRITTORI  TEDESCHI 


HEGHL,  CnrI,  Die  Ordnungm  der  Gereckligkeit  in  der  florentmisch'n  RepubHk 
(fiSlI  Ordlnanienta  lualltlae  nelU  nepubbUea  !•  loreBllaa]. 

Erianga  ,  4867 ,  4»o. 

Vedi  P.  Capei  neWArch.  Sior.  Ital, ,  III  Serie,  voi.  VII,  p.  i, 
pag.  432  sepg.  Si  confronti  l'edizione  def;li  Ordinamenta  iustitiae 
di  F.  BoNAiNi ,  Arch.  Stòr.  Hai.,  N  S.  ,  voi.  If  p  i,  pag.  4  segg. 

HKIDIì:LB«:RGER  ,  Aiwin,  Der  dritte  Rómersug  Kaiser  Heinrichs  IL  4011-» 
(La  torva  apeélBloae  romana  di  Arrigo  II  Intp.).  Nordhau- 
sen,  4869  ,  ilo. 

Programma  ginnasiale. 

HELLER  ,  A. ,  Heinrich  V  in  seinem  Verhttltniss  su  seinem  Vater  Heinrich  /Fuim^ 
in  seinen  Bezichungen  %u  P.  Paschalis  U  bis  auf  die  Zeit  seiner  Kaiser — - 
krónung  (  Arrigo  W  nella  mum  poalaloae  In  farcia  al  auo  p^*^ 
dre  Arrigo  IV,  o  nello  auo  rrlaalonl  eoa  V  Haaquafo  II  s^^m 
all'IneoroRaslono).  Melk .  4869,  ilo. 
Programma  ginnasiale. 

HENRICH,  vedi  Hofier. 

HERQUET,  K. ,  Charlotta  von  Lusignan  und  CcUerina  Cornavo  Kìmiginnen  t—"  " 
Cypem  (C.  di  I..  e  €.  C.  regiao  di  eipro  )  Ratisbona,  4869,  8%^* 

Compendio  d'una  parte  della  Storia  di  Cipro  sotto  la  casa 
Lusignan  ,  di  L.  de  Maslatrie. 

MEYD,  W. ,  Die  Italiener  am  Schwtr%en  Meer  (cn  italkial  nel  Mar  nor^^ 

Lettere  indirizzate  al  prof.  Filippo  Br^tu!!  d'Odessa  ,  aulore 
una  dissertazione  sugli  Italiani  in  Crimea  (  Nutices  historiques  et 
pographiques  concernant  les  colonies  itaUennes  en  Gcaarie ,  nelle  ^ 
morie  dell'Accademia  delle  scien7.e  di  Pietroburgo,  VI!  serie,  v-^^ 
lume  X,  4866).  Vedi  Bulletiino  della  medesima  Accad.,  XIII  volun^ 
La  dissertazione  del  Bruun  spettava  al  lavoro  deirHeyd  sai  medi  ^ 
Simo  argomento ,  inserito  nella  Zeitschrift  fu»'  Stantstvissenschaft 
Tubinga ,  486i-6:{ ,  e  rifatto  per  l'edizione  italiana  delle  Colona  ^ 
commerciali  degli  Italiani  in  Oriente ,  procurata  dal  prof.  G.  liik  ^ 
LEA ,  Venezia  ,  4866-68. 

HIRSCH,  Ferdinand,  Desiderius  vm  Montecassino  als  Papst  Victor  III  (i»eal*^^ 
rio  di  Monte  Caaalno  qual  Papa  TlUore  III  ). 

I  issertazione  diligentissima  (di  pag.  442)  inferita  nelle 
schungen  sur  tetUschen  Geschichte;  voi.  VII.  Gottinga,  4867.  Aggia 
gesi  un  esame  critico  degli  Annales  Cassinenses. 

»        Amatus  von  Montecassino  und  seine  Geschichte  der  Sormahnem  (  Ama^ 
di  Mento  Caaalno  e  la  ano  Stori*  del  Mormnnni  ). 

Ivi  voi.  VII!  (pag.  202-3S5),  4868.  Esame  critico  della  crooa 
stampata  in  antica'  versione'  francese  dal  Champolliox-FigiaC 
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l'Ysimre  de  li  Normwt,  Par.  4835  ^  Vedi  anr.be  Bibliografia,  pag.  300 
all'ari.  WajuA.Ns:. 

HÒFLBR  .  Conslantin ,  Die  Zeit  der  Luatemburgischen  Kaiser  Cari  IV,  Wen%el, 
Sigtwmd  (l«'epo«»  fle«li  Imperiiiorl  della  di  Luamiu- 
b«rfo  Carlo  IV,  Voiice«lao,  Ulsteniondo).  Vienna,  4867,  8vo. 

Forma  la  quinta  parte  di  una  storia  popolare  austriaca  :  Òstrei- 
chisrJie  GeschiohU  fiir  dai  Voìk, 

>        Aus  Avignon  (DUvIfEnene).  Praga,  4868,  ilo. 

Ristampato  dalle  Memorie  della  R.  Società  boema  delle  scienze, 
Serie  VI,  voi.  1.  Tratta  delle  relazioni  tra  la  Chiesa  e  l' Impero, 
regnando  Giovanni  XXII  e  Clemente  VI  ponte^ci,  Lodovico  Bavaro 
e  Carlo  IV  re  e  imperatori;  argomento  inesausto ^  intorno  al  quale 
troviamo  nel  presenta  luogo,  oltre  a  docuipenti  finora  sconosciuti, 
molte  giudiziose  osservazioni.  La  dipendenza  cui  Carlo  IV  assog- 
gettò l'Impero  colpisce  viepiù  allorché  si  consideri  quella  nella 
quale  i  papi  avignonesi  trovavansi  riguardo  alla  Francia.  Per  la 
storia  d'Italia  è  di  maggior  interesse  l'esame  del  progetto  di  P.  Gio- 
vanni XXII  di  sciogliere  il  legame  tra  Italia  e  Gerno^nia,  pro- 
getto cui  Lodovico  il  Bavaro  accennò  quattr'anni  dopo  la  morte  del 
papa ,  e  che  non  rimase  ignoto  ai  cronisti  e  storici  del  tempo. 
;  L'Hófler  trasse  daaa  Cod.  Magliabech.  (XXXVIU,87)  una  bolla  di 
Giovanni  XXU  (senza  data),  bolla  che  principia  «  Quia  in  futuro- 
rum  »  e  nella  quale  leggiamo  :  «Provimiam  Italiamab  eodem  impe- 
rio et  regno  Alemannie  totaliter  eximentes  ipsam  a  subiectione  com- 
mmikU»  et  iurisdktione  eorundem  regni  et  imperia  separamus ,  dioi- 
dimus ,  per  partes  scindimus  ao  de  potettati»  nostr^  plenitudine  lt6e- 
ramms  »  .  L'autenticità  però  di  tale  bolla  sembra  che  soggiaccia  a  gravi 
dubbi:  Non  nuincano  d' importanza  nò  anche  1  documenti  spettanti 
alla  lunga  cootrotersla  dei  fraticelli  ossiano  spiritoali  della  religione 
franoescaaa ,  e  alla  politica  di  P.  Clemente  VI,  eoo  cui  il  papato 
francese  toccò  al  suo  apogeo.  . 

Le  Memorie  della  Società  per  la  storia  dei  Tedeschi  in  Boemia 
contengono  rarj  lavori  dellf  Heller  sui  sovrani  della  schiatta  Lussem- 
burghese e  sopra  altre  materie  della  storia  boema ,  storia  al  pari 
della  politica  e  della  lingua  divenuta  campo  di  battaglia  tra  Tede- 
schi e  Czechi. 


V^R,  Conslantin,  Wenzels  von  Lwcemburg  WaU  zwmromischen  Kónige  4376. 
Eine  historische  Untersuchung  (l<«eleilooe  di  ¥lMeMlaQ  di  Lrmoaì- 
b«rf^o  In  re  de^  iieiiMini.  KMune  «torl««).  Vienna  ,  4869  ,  8vo. 

Dai  Sitsungsberichte  deWAcCAd.  imp.  Viennese  ,  classe  fll.  slor. , 
voi.  LX,  186»,  Vedi  iirc^k  Stor.  ikil. ,  HI,  Serie,  voi.  XU,  p.  i. 
pag.  464. 

Del  medesimo  argomento  trattano  le  seguenti  dissertazioni  inau- 
^       giirali^  H  : 
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Uknricii  ,  Fenl.,  De  Wence^i  regis  Roinan'jruin  ele  -Uone.  Bon- 
na  8vo. 

V01S8  ,  Frane  ,  De  Wmcestao  rege  Ramanorum,  Bonna,  4869 ,  8vo. 

Della  deposizione  di  Veneeslao  (4400)  tratta  F.  Lóbei  :  Da% 
Rechtsverfahren  bfi  KOnig  Wm%eli  Ab»eUung  (  li  processo  legale  nella 
deposizione  di  re  Vinceslao)  nel  Munchener  histaritches  Jahrbuch , 
Monaco,  4865,  pag.  1-430. 

HOFFMANN .  C.  Chr.,  Kuru  Abhandtung  iiber  die  Miinxen,  Medamen  und  Or- 
den  der  souverànen  FUrsten  von  Momco  (Breve  fraM*lo  dell» 
BioaeCo ,  medaglie  •  deceriiiloal  del  prlneipl  (MttobI  di 
Meoaee).  Homburg,  4870  ,  8vo. 

HOPF ,  Cari ,  Die  ìmdisn  Foscari.  Wahrheit  nicht  Dichtung  (  I  dae  reaeeH. 
Verim,  ■•■  peesle). 

Memoria  inserita  neiyHistorisches  Taschenbuch  di  F.  r.  Bau-  - 
MSR .  4868  (Serie  IV,  anno  IX 1.  L'autore  appoggiasi  sui  docomeoti^B 
pubblicati  nel  486SI  da  F.  Berlan  nelle  sue  Memorie  sui  Foscari,  e^= 
sulla  narrazione  contenuta  nella  Storia  Veneta  del  Romaiii!i  ;  ma^E 
egli  ha  ricavato  mollo  utile  dal  diligeate  esame  delle  carte  deK 
Misti  del  Consiglio  dei  Dieci. 

»        Walter  VI  vcn  Brienne  Hersog  von  Athen  und  Graf  vcn  Lecc^' 
(Gneltlerl  VI  di  Brleene  duce  d'Atene  e  eeate  di  l.eece)  4 

Memoria  contenuta  nell'Annuario  storico  di  F.  de  RAnME» ,  vo- 
lume XXV,  4854.  Vedi  l'opera  francese:  Les  Brienne  de  Lecce  e^'^ 
d^Athènes,  4S00-4356,  par  le  Comte  Femand  de  Sassenat,  Parigi  4869  ^ 

HOTHO  ,  H.  G.,  Geschichte  der  christUchen  Molerei  in  ihrenk  Eniwicìdungtgang^ 
dargestellt  (merle  delle  pillare  eriellene  eepeele  sei  ee^^ 
evUnppe).  Stutg. ,  4868,  69,  fase.  4  e  2,  8vo. 

HDBER.  Vedi  JAHRBUCH. 

HUBLEB,  B. ,  Die  Conslanier  Reformqtion  und  das  Concorda t  ron  4448  (Ite  ri — 
forme  di  Ce^teese  e  II  eeneerdete  del  t4tS  ].  Lipsia ,  4867,  8vo.  ^ 

La  presente  opera  espone  le  circostanze  nelle  quali  ebbe  loogc:^ 
l'elezione  di  P.  Martino  V  e  la  redazione  ,  fatta  dal  comitato  di  ri — 
forma,  dei  sette  decreti  sinodali  del  marzo  4448,  rimanendo  so— ^ 
speso  il  negoziato  comune  col  nuovo  pontefice,  mentre  vennerc^ 
conclusi  i  tre  concordati  consta nzien si  per  la  Germania,  l'ingbil — 
terra  e  la  Francia ,  l'qltlmo  dei  quali ,  con  alcune  modificazioni . 
venne  adottato  dalla  Spagna  e  dair  Italia,  Il  testo  dei  conoordatr  - 
trovasi  aggiunto  alla  narrazione  storica ,  corredalo  di  note  e  d'indici^ 

Vedi  Hefei  E. 

HUFFEB ,  Hermann  ,  Ostreich  und  preussen  gegeniiber  der  framósischen  Rffooltà^ — ' 
tion  bis  zum  Abschluss  des  Friedens  von  Campoformio  (  Anelrle 
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FriiMla  la  tmeelm  mìlm  riTolustoiie  fraoeeM  «loo  alla  emm- 
clMiooe  drllA  paee  di  CampeUrmlo).  Bonaa ,  4868,  8vo. 

Nella  presente  opera  ,  i  cai  inaleriali  vennero  maggiormente  de- 
sunti dagli  archivj  di  Berlino,  Parigi  e  Vienna,  sono  di  mollo  ri- 
lievo per  la  storia  d' Italia  i  libri  II  e  III  che  trattano  dei  preli 
roinari  di  Leoben  e  della  pace  di  Gampoformio  (pag.  47i^-488], 
storta  non  bella  ma  memoranda,  la  cpjale  per  la  prima  volta  tro- 
viamo qai  esposta  e  in  molti  laoghi  ampliata  quanto  rettificata 
colla  scorta  delle  carte  diplomatiche  dell'archivio  viennese.  L'autore 
riprende  in  mano  il  medesimo  argomento  nei  Gap.  Vili  e  IX  del 
supplemento  (  Die  PdiUk  der  teutschen  Màchie  tm  Revolulionskriege. 
Miinstcr,  4869,  pa<!g.  196-224).  supplemento  che  serve  di  risposta 
alla  critica  di  H.  t.  S>'bei.  :  Òstrtich  und  Teutschland  im  RevolU" 
Uonskriege,  Dusseldorf,  4868.  Le  carte  spettanti  ai  trattali  di  Leo- 
ben e  di  Gampoformio  verranno/pubblicale  dall'Hìiirer  in  ultra  opera 
sulla  storia  d^lle  Iraltalive  diplomatiche  nell'epoca  della  rivoluzione 
francese.  \ 

HULTGREN,  vedi  DAUTTE. 

^-A.  FFÉ,  Philippus,  BibUo  heca  rerum  Germanicarum.  Voi.  IV.  Monumenta  Caro- 
Uni,  Berlino,  4867,  8vo. 

Intorno  ai  voi.  I  IH,  vedi  Noi.  hUMograf.  Vili.  Il  contenuto 
del  presente  voi.  si  è  come  segue:  Cod.  Carolini  epistolae,  Leo- 
nis  IH  epistolae,  Epistolae  Carolinae,  Einhardi  epistolae,  Einhar- 
dl  vita  Caroli  Magni ,  Poutae  Saxonis  vita  Caroli  M.,  Monachus  San- 
gallensis  de  Carolo  M. ,  Visio  Caroli  M.  —  Il  Voi.  V,  4869,  contiene: 
Monumenta  Banibergensia. 

Filippo  Jaffé ,  nato  a  Schwersenz  nel  granducato  di  Posen ,  a\orì 
a  Wittenberga  il  di  3  aprile  1870.  Vedi  Arch.  Stoi'.  Ilal. ,  Serie  terza , 
Voi.  XI.  p.  II,  pag.  262  segg. 

^  vedi  Zahn. 

^<'€  URBUCtì  der  teutschen  Dantè^Gesellschaft  (Annuario  della  aoetoCà  Dante- 
aca  alentanna).  Voi.  1,  IL  Lipsia,  4867-69,  8vo. 

Il  primo  volume  delle  Memorie  della  Società  Dantesca  aleman- 
na ,  formatasi  in  oocasfone  del  Centenario  del  4865  a  che  tonne  la 
prima  sua  adunanza  a  Dresda  il  di  44  settembre  del  predetto  anno , 
contiene  i  seguenti  articoli  ,  noie  ec.  G.  Wittb  e  G.  B.  Giuliani, 
Discorsi  pronunciali  nella  prima  adunanza  della  Società;  V.  X.  We- 
GELE ,  Delle  relazioni  tra  tu  casa  di  Weltino.  casa  regnante  di  Sas- 
sonia, e  i  Ghibellini  d  Italia  al  tempo  di  Dante;  H.  Wblciìkr  ,  Il 
teschio  di  Dante  ;  C.  Wittb  ,  La  maschera  ,  il  ritratto  nel  palazzo 
del  Podestà  e  la  cassa  di  frate  Santi  ;  Detto,  11  sistema  mondiale  di 
Dante;  L.  G.  Blanc  (1$),  Sull'origine  dell'anima  umana  e  le  pqibre 
della  medesima;  G.  F.  Gobschel  (©)  Chi  «fece  per  viltà  il  gran  ri- 
£i.  i       g^i^j      L.  OhLasd  (®  ),  Lancelotlo  del  Lago;  KertbeNy,  Dante  nella 


218 


SCRITTORI  TEDESCHI 


letteratura  ungarese  :  C.  Witté,  Il  giorno  natalizio  di  Dante;  Dell 
Il  casato  di  Dante  :  C.  \.  F.  Mahn  ,  Di  alcuni  poeti  provenzali  n* 
minali  nelle  opero  di  Dante  ;  H.  Abego  ,  Il  concetto  della  glustlz 
e  i  principii  di  dirillo  penale  nella  Divina  Commedia;  C  Witti 
DHiile  e  r Oriente;  Detto,  Intorno  ai  moderni  lavori  critici  sul  test 
della  Divina  Commedia  ;  T-  Paur  ,  Sulle  chiose  anonime  air  Inferi 
pubblicate  da  F.  Sklmi  ;  Il  terzo  canto  della  D.  C.  in  lingua  catal 
na  antica  ;  Francesca  da  Rimini  in  lingua  greca  moderna  ed  ui 
garese;  A.  Reumont  ,  L'Esilio  di  Dante,  con  copia  litograf.  del  d* 
creto  di  condanna  ;  E.  Bobrmrr,  Alcune  emendazioni  e  congettui 
nelle  opere  dantesche.  -  Seguono  gli  Statuti  della  Società  e  lo  Spec 
men  di  una  nuova  edizione  delle  opere  minori. 

_  Contenuto  del  II  Voi.  :  G.  B.  Giuliani  ,  Dante  spiegato  oc 
Dante  ,  Inf.  Canto  XIII  ;  V.  A.  Huber  (®) ,  Dante  ,  un  abbozzo  ;  F.  . 
ScARTAzziNi ,  La  visione  di  Dante  e  1* Apocalittica  biblica  ;  L.  Witti 
La  visione  in  (ine  del  Purgatorio  ;  C.  F.  GoescasL,  Il  settimo  can 
del  Paradiso^  C.  Witte,  Il  regno  animale  nella  D  C;  M.  Ca 
RiÈRE,  Michelangelo  e  Danle;  6.  Wolff,  Catone  giuniore  nella 
C;  A.  Bcjsso!f ,  Dell'uso  fatto  nella  D.  C.  delle  Istorie  dei  Malespin 
(si  confronti  T  articolo  Boss  in)  R.  Kòhlch,  Omo  nel  volto  umane 
H.  Grieben,  Di  un  cod.  Dantesco  al  Capo  di  Buona  Speranza 
Antaldino);  C.  Witté, Codici  danteschi  a  Costantinopoli  e  Cagliar 
H.  C.  Barlow,  La  Matilda  di  Dante  ;  T.  Paur,  I  ritratti  di  Dani 
A.  Reumont,  La  famiglia  di  Dante;  A.  J.  A.,  La  Div.  Com.  trad.  d 
Longfellow;  E.  Bóhmer,  del  Vellro,  della  terzina  dantesca  e  di  Dii 
Compagni;  C.  Bartsch,  Delle  fonti  provenzali  di  cui  si  è  serv' 
Dante.  Varie  notizie  biografiche  di  cultori  deirAlìghieri ,  e  a^giur 
e  note  donno  fine  al  voi. ,  cui  è  prefisso  un  ritratto  di  Dant^ 
vaio  da  un  disegno  del  Quattrocento  esistente  nella  coli  di  Mo 
di  Baviera. 

JESENKO,  J. ,  Geschah  die  ErstUrmung  Rom  unter  Hersog  Cari  von*  Bofì 
mit  odcr  ohns  Vonvissen  Kaiser  CarlsV?  (L«  premm  dì  moatA^ 
truppe  di  Carlo  Barbone  ebbe  esua  luogo  eoi  eonaef 
DO  41  Carlo  V?).  Gorizia,  4864,  8vo.  | 

JORPANUS  VON  OSNABR(/CK,  Buch  iiber  das  rómische  Reich.  Herausg.  | 
Waitz  (dordano  d'O.  I<lbro  ouirioipero  rooiaDO  pali 

«.  W.).  Gottinga,  4868,  ito.  ' 

Memoria  inserita  negli  Atti  della  Società  delle  scm 
Gottinga.  ^ 

JUSTI,  Cari,  Die  VerkUirung  Chrisli,  Gemalde  Raffaeli  [l*m  Traolisnif 
qnndro  di  Boffaullo).  Lipsia,  4870  ,  8vo.  f 
Del  medesimo  autore  si  ha  il  primo  volume  d'un'opeq 
pregio  sulla  vita  e  le  opere  del  Winckelmann  (  Lipsia , 
secondo  volume  comprenderà  gli  anni  dal  grande  archeok 
Italia  (Vedi  Bulletino  dell' Instituto  archeologico  di  Roma,  4fl 


'1 


SULLE  STORIE  ITALIA^^E  219 
KERTBENY,  vedi  JAHRBUCH. 

KLGUTGEN,  Joseph,  Briefe  aus  Rom  (lettere  romane).  Mùnster,  1870  ,  8vo. 

Forma  il  II  volume  delle  opere  minori  dell'autore,  sacerdote 
della  Compagnia  di  Gesù,  di  cui  si  ha  un'opera  erudita  quanto  vasta  in 
due  sezioni  e  5  volumi  :  Die  Theologie  und  die  Philosophie  der  Vorseit, 
Munster.  4854,  segg.  ,  seconda  ediz.,  Voi.  1,  1867.  (Cf.  F.  X.  Dik- 
RiMGER,  prof,  a  Bonna  :  Die  Theologie  der  Vor-tmd  Je%tzeit,  Boli- 
na, 4869  ). 

Le  presenti  Lettere,  trattano  maggiormente  degli  studi  ecclesia- 
stici e  del  clero  a  Roma  e  in  Italia,  e  degli  avvenimenti  degli  an- 
ni 4846-50  nello  Stato  della  Chiesa. 

KOIILER,  vedi  JAHRBUCH. 

KOHLSCHUTrER,  Otto,   Vtmedig  uutT  >/em  Henog  Peter  !!  Orseolo ,  991 
bis  t009  (Venesla  aoieo  11  dege  Pietro  11  Orseelo  dal  Mi 

al  !•••).  Gottinga,  4869,  8vo. 

Vedi  G.  Valenti.nelli  ndVArch.  Stor.  /tot..  Ili  Serie,  Voi.  IX. 
p.  I ,  pagg.  93  segg. 

^RASCZEWSKI,  J.  J.,  Dante.  Vorlesungen  uber  die  GótUiche  Comodie.  Teutsch 
wm  S  BoHD\NOwiTz.  (D.  Lezioni  sulla  Div.  Comm.  Trad.  dal  Polac- 
co.) Dresda  4870,  Svo. 

1^<RAUSE  .  vedi  JAHRBUCH. 

^V^kOGRR,  Ant-,  BorUionis  Uber  od  amicum,  num  ea  fide  dignus  si(,  quam  UH 
recentiorei  scrip'or  s  tribuere  soleni.  Bonna,  4865,  8vo. 
Dissertazione  inaugurale. 
Del  medesimo  argomento  tratta  : 

Hennes,  lo.,  De  fide  quae  Boniionis  libro  ad  amicum  tribucnda 
sit.  Bonna,  4865,  Svo.  Dissert.  inaugurale. 

Saur,  Hugo,  Studien  uber  Boniso.  Nelle  Forschungen  2ur  t«u<- 
5t7ie/i  Geschichte,  voi.  Vili,  4868. 

Il  Liber  ad  amicum,  sì  variamente  giudicalo  dagli  storici  della 
casa  imperiale  di  Franconia ,  venne  ristampato  dall' Jaffe  nei 
Monumenta  Gregoriana  ^  Vedi  Nat.  libi.,  suppl.  VUL 

KUGLER,  Franz,  Hundbuch  der  Geschichte  der  Molerei  (.Hanuale  della  «to- 
rta della  pittura).  Terza  edizione  procurata  da  H.  v.  Blomberg. 
Lipsia,  4866,  67,  3  voi.  in  8vo. 

Vetli  BibVografia,  pag.  359  e  segg. 
Vedi  Burckhardt. 


LASPEYRKS,  P.,  S.t*  Maria  della  consolazione  %u  Todi.  Xebst  Mittheilungen  iiber 
die  mtttelanterlichen  Baudenkmale  dieser  Stadt.  (S.  M.  d.  c.  a  T.  Con 
notizie  sui  monumenti  d'architettura  del  medio  evo  di  questa 
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cìttA).  Berlino  4869,  fui.  con  4  tavole  e  20  incisioni  in  legno  inter- 
calate nel  testo- 

LAUGWITZ,  Heinrich,  Barlholomiius  Carrqnxa  EribUchof  vm  Toledo  [m.  e,mr- 
elveseoTe  di  T.).  Kempten,  4870.,  Bvo; 

La  storig  del  Carrania ,  nato  nel  4fi03,  morto  a  Roma ,  dopo 
.    lunga  prigionìa  in  Castel  Sant'Angelo,  nel  4576,  ò  cosi  intiroa mente 
collegata  con  quella.  dqlla  Ctiiesa  ^  del  papato  nell^  lunga  contesa 
colle  opinioni  eterodosse  0  sospette  d'eterodossia,  d?  assegnare  alla 
,  ,   ,        sopracitata  Menoorja  u^  posto  tra  le  opere  spettanti  alle  storie 
italiane.  In  Spagna  non  v'ò  difetto  di  scritti  sulla.yita  del  Carranza. 

LEHMANN,  W. ,  Ueber  den  die  Excommunication  des  Ersbischofs  Hugo  von  Lyon 
durch  P,  Victor  JILbfilireffim^  Brief  des  Ertt^n  Jiif^  die  MarkgrOff^! 
Mathilde  (nulla  l^Uem  diretto  «•nteM  MAtUde  da 

Uftone  arciveaieoTO  di  Uoae  rfsiuirdo  lOla  m«  «Momaalea 
^  .         .  prennaelala  da  P.  Yliitoi^  |U),       .  ; 

;    ,  >  ,      Nelle  Forsvhungm  «ur  Umt9Qh:!n  Q^(Jkj^ht^,  vp}..  yiU. 

^  ,^  f  ^^,':.„i,pas  A^fgeboi  zur,  HeerfahH  OUqs  II  naoh  lUtUeniH  ImiM«  aaHM«^ 
per  U  aiiedUleiie  di  OCteae  H  In  Jl^Ua).  Ib. ,  voi.  IX. 

LISSKE,  vedi.  ROslbr.  '   \  • 

LiPSIUS,  R.  A.,  Chronologie  der  rikrUsehen  Bìaohiife  bis.  awrJtUte  des  vierten 
Jahrhunderts  (Creaelesla  del  Tefleeif  remaal  «la  alla  uÈmUh 

LOHER,  Franz  von.  Die  italienische  Krone  im  Jahre  4474  (I«e  eereaa  d^talla 
aeiraBBe  tdVA).  ■  • 

)  ;  /  i  ivur  .  Jk|woi^*,:iftfei#a.peU'^i^^p5iw^ 

jY,ol.  .  ;^C^JMpfMa  4^,  rXfa^  (felv^  teptal^vp,  fatto  da  Gi|l|?arzo  Maria 
,  ^ ^9rza o^^^^efìp  ,c(^ l'investitara 

L  .  .  w  )  f9^t^dL|^r9]»W>r<^^  sa- 
rebbe rimasto  sénz'effet(t(Q^gus(nd'£|Pfib^!Ì'^PPÌs(9fie.  de^  avve- 
nuta nel  4476  non  avesse  troncato  il  filo  del  negoziato.  Tale  nego- 
ziato (^fi^o^r^,  d^  '^^'^^'flM^?  IW^i^v^Mse  ra^jcatpil  oonpetto 
dell'impero  finanche  sotto  gli  impera^^f ipf|i|ga^ii  e  deboli.  Le 
lettere  di  Al^ft9o^chJ^^i,,e|^^ttpra;,^,^^randeburgo,  dalle  quali 
maggiormente, iii^um  fi  q^9^^^)T /dj^^M^  vennero  tratte  dall'archi- 
vio ^mb^f4^ns^  e  pi^W>U^;,d?^^  nelle  Frànkische  Stuiien. 

LORENZ,  Ottocar,  Ublteìf^ie  Wahl  d^s  K9V}&^  ^  iVémau  ( ileU^elesieae 

dei  re  Adolfe      J^mmmi  ).  yienp^ ,  |9^7,  8vo. 

Dai  Sitsungsberichte  dell'I.  Accademia  df^^^ief^e  di  Vienna. 

«     Vedi  M0SUMEN'^4;,,'[*',rri  '  ■ 
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LÌfKE  ,  \\^\\tc\m,  Kunsthistvi'Ujhe  Stu.ien  {stuA^  intorno  nUm  storia  del  • 
Vnrte).  Staltgarda,  4869,  8vo. 

Spettano  air  Italia  le  seguenti  memorie:  M.  A.  Buonarroti.  - 
Tiziano  Vecellio.  -  Le  donne  nella  storia  dell'arte  (Vedi  NoL  bi- 
bUograf.  suppl.  Vili).  -  Paolo  Veronese. 

Della  Storie  deirafchitettura  del  medesimo  autore  )si  ha  la  terza 
edizione,  ed  è  sotto  il  torchio  la  quarta,  molto  accresciuta;  della 
Storia  della  plastica  antica  e  moderna  si  sta  stampando  la  seconda  ; 
del  Compendio  della  storia  delPArehit.  abbiamo  l'edizione  terza,  del 
Compendìo  della  storia  dell' Arte  la  quarta,  del  Prodromo  allo  studio 
dell'arte  cristiana  la  quinta. 

Vedi  Burckhardt. 

MANSO,  J.  J.,  Vebet  d'fì  VerfaU  der  kaiserHchm  WUrdeund  Macht  unter  den 
Kcttsem  aus  d&r  firónki8ch?n  FatnUie  darch  das  ihnen  von  den  Pdpsten 
enizogene  Investiturrechl  {mnUm  deeatlenma  delUi  dl^Uà  ed 
torUà  InperiAle  mvtiò  la  dlnastltt  mmUem  in  sesaUo  miìn 
teTé«Htara  Yeéeoirllo  «éleale  dal  papi).  Oldenburg,  4795,  ito. 

ETLTZER  »  Olto,  Papst  Gregori  VII  Gesetsgebung  und  Bestrebungen  inbetreffder 
Bischofswjhlen  leftfaMf  «ne  e  l'operato  di  p.  Grot^orio  Wll 
rlsnarde  alle  eiOBioal  ▼eoea¥Ìil).  Lipsia,  4869,  8vo. 

■ILZ,  J.,  De  Imperalorwn  romano- germarUcorum  italitis  contentiombut.  Ben- 
na ,  4865,  8vo. 

.  Disaeriatione  Itiaugurale. 


^OlLER,  Hermann,  Die  Schlaeht  an  der  Trebbia  ;  Ad  battaglia  oaila  Trek- 
Ma).  Berlino,  4867,  ito. 

lOHLÈR,  vedi  Hefele. 

MNirMElTTA  GlSRMAmE  HISTORICA  e^.  G.H.  Pkrtz.  Sòriptorum,  i.XlX- 
XXL  legum,  t.  IH,  P.  2,  t  IV.  Annover,  4866-1869,  fol. 

Intorno  al  ▼oldhll  antccòdentf,  vedi  fii6fto^ra/fa,  pag  475  segg. 
Spettano  alla  sforift  d'Italia' le^ parti  ^guenti,  formanti  la  continua- 
zionè  dellè  nrtaterie  del  voi.  XVm. 

*        T.  XIX.    Annalium  ttaliae  pwt  àttera,  Péf?f.  4-5Ó0. 
I.  Italia  fupcriór,  ' 
*  •  Annales  Veronen^èt,  ^d9ti-^Vl7, 

Amudes  Màrituani ,  4183-4899. 
Ròkmmni  PataùiM  Chronica,  IIOMiflit. 
Annàles  S.  lustinac  Patav.,  4207  4270. 

»     Fóróiulienses,  Afòi  m^, 
Noiae  Pasini  ,  r3l3-436i. 
IT.  Tuscia.  -    ■•  ■  •  •    '  ■ 

Annales  Fiorentini,  UtO-im, 
■»      Senenses,  4407.4Ì40. 


SCHITTOUI  TEDESCHI 


Bern.  Marangohii  Ann.  Pisani,  4004-4475. 
Notae  Pisanae,  4428,  4448,  4454. 

III.  Terra  Ecclesiae  Romanae. 

Annales  Reatini^  4054-4377. 

o      Urbevetani,  4464-43  3. 
Notae  Romanae,  4444,  4423. 
Annales  Sublacenses,  4445-4246. 

»      Ceccanenses,  4247. 

IV.  Regnum  SkUiae. 

Annales  Cassinenses  (b),  4000-4500. 
Ryccardi  de  S.  Germano  chranica^  4489-4243. 
Romoaldi  Salem,  Annales,  893-4478 
De  pace  Veneta  relatio,  4477. 
Diurnali  di  Matteo  di  Giovenazzo. 
Annales  Siculi,  4027-4282. 
T.  XK.  I.  Supplementi  al  voi.  XU. 

Anselmi  episc,  Lucen$is  vUae  primae  frammenta. 
Landulfi  de  S.  Paulo,  Historia  Mediolanensis,  4097-4437. 
II.  Storici  dei  tempi  svevi. 

Ex  Orderici  VUalis  historia  ecdesiasttca, 
Oltonis  Frisingensis  Opera, 
Historia  ponlificAis,  4448-4452. 

Il  T.  XXI  non  contiene  opere  direttamente  epeiianti  alla  storia 
d'Italia  [V  edi  recensione  di  T.  ToECìm,  Historische  Zeilschrift  voi.  XXIII, 
pag.  485  seg^.]  Nel  T.  XXII  avranno  posto  le  grandi  cronache  di 
GolTredo  V  iterbese,  Martino  Poiono  e  Alberico. 

Intorno  al  IV  voi.  delle  Leges,  contenente  VEdictus  regum  Lan- 
gobardorum,  il  Liber  leg.  lang.  Concordia  dictus,  W  L  ber  1. 1  Papien^ 
lis  ^  la  X^TT^&orda  e  ììoo  SpicHegium ,  vedìArch.  Stor.  llal..  Serie  III, 
^YoLvX;.PvM^i)/9^g.,445  segg.  Il  Bluhmk  rese  conto  dei  lavori  suoi 
riguardo  alle  leg^i  longobardiche  nella  His  orisohe  ZeUschrift,  voi.  XXI. 
[Vedi  a^ll'arUco^p  BLugiMs]  .    =  . 

,  Collaboratori  ^al ,  Pertz  ^ei  pre^oitali  volumi  sono  W.  .\rndt  , 
L,  ,  C.  3rtu]^A?»»'  (©  I  JjiMiotecariQia  Wolfcnbllttel),  F.  Blubmk. 
{.  .F,,  Biii^H&B  {,^,)  A.  Boasri^us,  F.' Jappjb  (  ®  ),  J.  M.  Lappknpbkw, 

ia  Amburgo,  4865),  U.  P.^mTi  leoocibaUendo  nell'armata  prus- 
siana davanti  alla  città  di  Metz),  C.  Pertz.  B.  Ròpell  ,  L.  Weiland, 

.  B.  VfM  MJ^Sr     '     ■  >  y 

Vennero  stampato ja  i^rte,.  per  la  xx>llana  U  usum  scholarum 
i\ei\ì  Bibliografia /p»^.  478j  le  seguenti  opere  ^  fftfr&ordi  dialogai  de 
vUa  Ottws  Bam^rg.^{p\iW .  anobe  daU' J At pÌ)  OtUmis  FiHsingensis 
yQpera,,  RyGcard$  4e  S$nclo  Qerman^  Eneomium  Emmie  re* 

gìnae^  Annales,  Po^niae ,  tìelfnoidi:^  ArvtoldiilMbéctmi  eiuvnioa  Slavo* 
rum,  Historia  Welforume  Gi'iMfi^H.ohrmicaHsmnamae^ 

Intorno  agli  Annali  di  Vincenzo  da  Praga  stampati  nel  voi.  XVII, 
vedi  Arch.  STctt,  /tal,»  Serie  III,  voi.  iX  ;  istorna  agO  Annali  del  Car- 
faro inseriti  nel  voi.  XVIIL,  m  s.  iìl^  voi.  IL    ^  w 
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Degli  storici  le<lesclii  ed  italiani  i  quali  appartengono  all'epoca 
della  rovina  degli  Svevi  e  ai  tempi  susseguenti  sino  alla  flne  del 
Trecento,  tratta  Topera  di  0.  Lorenz  :  Teutscìdands  GeschichtsqueUen 
im  Mittelalter  von  der  Mitte  des  dreizehnten  bis  zum  Ende  dcs  vier» 
xehnten  Jahrhtmderis.  Berlino  4870,  8vo. 


MDNDLER,  vedi  Zxhn. 


KUSSAFIA,  Adolfo,  Sul  testo  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini.  Vienna,  4869,  Uo. 

Dalle  Memorie  {Denkschriftm)  deH*  I.  Accademia  delle  scienze  di 
Vienna. 


.     Vedi  DANTE. 

KJLNDK^L  ,  A.,  Der  h,  Bernhard  und  sein  ZeitcUter,  (9.  Beraard»  e  il  ««e 
•49eal#\  Berlino*  4843,  Il  ediz.,  4848,  8vo. 

Lavoro  giovanile  ma  pnr  maturo  dell'  illustre  storico  della  Chiosa , 
nato  nel  4789,  morto  professore  a  Berlino  nel  4850- 

STI ,  vedi  DANTE. 


^NKR  ,  Ludwig,  Zur  GeschicMe  Kaiser  Ludwigs  des  Baiem  (intoriM  alla 
•f#rl«  di  ItOdCìrleo  B«vM-o  liii|ier«(oi-e).  ' 

Nelle  Fùrsckungen  sur  leulschen  Geschichte,  voi.  I.  Gottinga,  4862. 
Notizie  riguardo  alla  conlesa  sulla  povertà  evangelica  al  tempo  di 
papa  Giovanni  XXIL 
\       '      Vedi  H(>i^LEii,  Weecm. 

E1CH,  R.,  Zur  Qeséhkhté  des  itutschèn  Beichs  uhier  Kaiser  Heinrich  VII 
.  ^MMt  «ttlB»  «tolte  deiriNiiiero  iiénnuleo  sotto  Arrigo  ¥11 
flii»e#iiéoro).  .Rn.5Rel,  4860,  4869,  4to. 

Continuazioni,  in  f)rma  di  pi'ogramm!  ginnasiali,  del  lavoro 
fégistrato  nella  BlUlogfro^i  ;  paj5  4^3,  il  quaìe  tratta  dei  fatti  di 
:  *       Arrigo  VII  antecèdenti  alla  spedizione  d'Kaltdl  11  primo  dei  predetti 
>    dàe  Isaggi  detscrive  Kiffatt a  spedizióne  sin  iairaTTlvo  in  Roma;  il  se- 
condo, il  soggioriM  dell'imperatole  hella  Capitale  del  mondo. 

^HTHEY,  Gustavus,  MirahtUa  Rpmae.  E  codicibus  vaticanis  emendata.  Berli- 
no »  4869,  4too  con  tavola  litografica/ 

.     Vedi  i4rcli*  ^tor.  4taL,  III  seiie;  voi.  XT,  p.  il;  pagg.  446  segg.  La 
^       descrtzioae  dì  Roina  In  lingua  francesie,  dff  C/ de  CnEnafKk  (  Histoire 
de .  Charles  Vili  rvi  de  France,  voi.  ir,  vedi  Reumont)  creduta  cora- 
^    -        posto  d'ordikiedel  re,  non  è  altrò  se  non  Una  versione  delle  Mra  • 
òtita  Intorpo  a  (}iiet  tempo  faltd.  '        -  - 

-^ifi5AViiNT  ,ì  J.  D.,  U  pemtre/graveur  ;  eie.  Vo».  IV-Vf.  Lipsia,  4W3,  64. 
Vedi  Not.  bibHigtàf.,  suppK'VU. 


^  ^  I  preqiUìti  volunii ,  col  (jaali  vien  lerfpiaal|Sj  l'opera .  furopo  piiU-  . 

,  j  ^'bìicalì  dopo  la  morie  (J(?I  P.^  jn  ^rfin  perle  coi  jnaterlali  da  lui  la- 
sciali  efj  accrescjuU  da  Rod.  Weig^ 

PAWINSKY,  Zur  Entstehungsgeschicte  des  Consu^ats  in  den  Comunen  Nord^und 
MiUelitaiiens  (  m^Um  «torli^  deirerlglnf  del  «•iisoi«(#  mei  C#- 
'    muBi  del|m  Itali»  superiore  f  centrale ].  Gollinga,  4867,  8vo. 
o»  . #<  DlsseiYazione  maugurale.' VeciI  b.  Waitz  :  Ueber  den  Anfang  det 
Consulats  in  Genua  (  Sul  principio  dei  Consolato  a  Cenava)  nelle 
ihy   "<f  fórschungén  %uf  teutschea  GescMchle,  voi.  VII.  GoUinga,  48^7. 

PEYER  IMHOF,  Fr.,  Die  Renaissance-Architektur  Haliens  (  l/archltett ara  del 
\c  f  ^^ i\  ViìUMi^liÉiento  in  «tana).  Lipsia,  4870,  8vo. 
AMiAiii  i       ^\rémti&  m»f88  *la^Olt*'im)gi*aWtD,  contenerti!  prdspelti ,  spac- 
cati e  particolari  di  molte  delle  più  raj^guardevolf  Ì^t)brlch6;dl  Uoma, 
Firenze,  Prato,  Pistola  ,  Pisa ,  ^ena ,  Bologna,  Venezia,  Vicenza, 
Verona ,  Mantova ,  Milano,  Genova ,  appartenenti  ai  secoli  XV  e  XVI, 
III  MioiAtetm iesio  fllbslrativo.  Il  Volùme  forma  un  manuale  n lite  e  airarchi-  - 
letto  é  all'amatore  V"**^ub  Servire  di  boii^de^  àll'oti^fa  del  BuaCK-  - 
>    '    'iiìlRbT^  Sbflé  hlorra  dèirarchltettur    del  precitato  perìodo.  Il  lesto  ^ 
n  .  >  ,  .  ii]0^ja     desidieràre  sotto  li  punto  di  vista  storico. 

PHILLIPS;  Vedi  Hefilh. 

PIPEW-  ¥\étà'\mfió;  Dhnte  md  sehe  Theòlogie  teolosta).  Ber  

•    '      fi!^,  4865;  4*no  éonincis.  ^  , 

' '     f  DèfirAttniiatiorBt^dnflfdfófctór  J^^  Arch.  - 

'  '  '  Siof:  /tol.,  ftì  Serie,  n;  8,  48^  segg. 

>y  u  \  >n       iìt  éìbì^  Stàdi  (Étomà'la  citta  ecernaj.  Berlino,  4864^  con  ine.  - 
Mii  *»*'*"*»'Ved^  CaPbI  I.  c. 

no»  •««u'ioi.pe^i^rt^nddWerV'pVoress^^^^  fòòWKÌ'a^prol.T'n^^^^^^  ^ 
di  Berlino ,  è  autore  dell'opera  Symbciik  der  chrtàticììlen  jk^si  {2  voi.  — 
Weimar  4846)  e  d'altra  col  titolo:  Etntettung  in  die  monumenlale'^ 
Theploaie  (Introdasl^ne  alla  teologia  monanicntale.  pola^;!^), 

ib  *i*»»*>j'^{j»i|joVldtìié*  anche  per  la  storia  delle  lettere  ^ell'ejioca^  del  rina- — 

'   "        scimenlo  in  Ualial 

RAlfN  ,  1.' Tind.  .  Raoema,  Einie  kun^geschichtiicì\9  Sl%id^e  (ìkmy^é^ 

'  ^  '    '  •Vorlci^ai't^  LIpsià,  ^869  ,  8vo  con  due  tavple  q  incisioni 

'^  -^-  tn  legno.     '  '  '  '  ;   -  ■  '    /  ,   \    '    Z     '  „    V  , 
'  f;  1  .        Estfaltò  daglf  Annalf  per  la  storia  e  teorica  delibarle  di  A.  voa 

"        Védr  ScHi*\AsKV     ■      ^  ^'  '  >    '  •      •  . 
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BEIMANN,  Edaarci,  Der  Streit  jwischen  Papxtthum  und  Kaiser thum  im  Jah" 
re  1558  (LAcoAle**  lr«  Il  poafiacaio  e  T  impero  nel  IMS). 

Nello  Forschmgen  zurteutschenGeschichte,  voi.  V,  Gottinga,  4865. 
Tratta  del  rifiuto  di  P.  Paolo  IV,  di  riconoscere  valida  l'abdicazione 
di  Carlo  e  della  convenzione  conclusa  col  di  lui  successore  Papa 
Pio  IV. 

»  Unterhandlungen  Ferdinands  1  mii  Pius  IV  uber  das  Condì  im  John 
re  46(K)-64  (Trattative  di  Perdinando  l  con  Pio  l¥,  laterao 
ai  Concilio  IftM-M). 

Nella  medesima  raccolta,  voi.  VI,  4866.  Ved.  anche  voi.  Vili 
(ConsuXtatio  Ferdinandi  /). 

»  Die  S^ndung  des  Nuntius  Commendane  nach  Teutschland  im  Jàhre  4f)64 
(La  Bunsiatura  eli  Giovanni  Commendoae  in  Germania 
nel  fUt). 

Nella  medesima  raccolta,  voi.  VII,  4867 

•  Die  rimischi  KUmgswahl  von  456S  and  der  Popst  (L'elasione  in 
re  del  Romani  del  IMt  e  il  Papa). 

Nella  medesima  raccolta  voi.  VIII ,  4868.  Tratta  dell!eIezio(te  di 
Massimiliano  II  e  del  relativo  contegno  di  P.  Pio  IV.  ^n  un'appen- 
dice si  esamina  la  lettera  da  Arrigo  VII,  2  giugno  4309,  a  Clemen- 
te V  Indirizzata,  nella  quale  si  reputano  inserite  da  un  falv^fìod^ 
parole  accennanti  b\V  iuramentum  debite  fidelitatis  et  cuiusdam  cUle- 
ri^s  generis.  (I/autore  trattò  di  Massimiliano  e  delle  ^i^e  opinfoi^l  Jn! 
materia  di  religione  nella  Historische  Zeitschrift  ^  VQÌ.  Xy.  Intorno 
alla  relazione  di  Stanislao  Hosio  cardinale  vescovo  di]  Varmia  sulle 
conferenze  con  Massimiliano ,  ved.  Forschungen^  voU  Vili). 

iiV-«4TA  Hertogin  con  Ferrara;  Ein  LebemhUd  atu  d^  2,^i^i(^  RcforniM^ 
lio^,  Mit  einem  Vorwort  von  W.  v.  Gieskbiuì(;ut  (.Renata  i»n- 
elieoaa  di  Ferrara.  Ritratto  del, .^»eco|0  ,^^.a  flformii.  Con 
prefaslone  di       v.  G.},  Gola,  4^69, i ^159.       ,      .1  ,  , 

Vedi blumme».'.^  \  ,.  ,ii 

IBOMONT,  Alfred  von,  Gesi^hie  ' àer 'SM^^  8ów  (jStÓH  di 
Roma.).  Voi.  II  e  HI  in  due  parti  .  Berilijó.  4967-70,^  8vo  con 
quattro  piante. 

n  voi.  II  abbraccia  il  medio  evo,  dal  regno  dÌTOdpaci;e  fn 
Ha  sino  al  ritorno  di  papa  Martino  Y  dal  Concilio  di  Costanza  ,  4420. 
La  prim?  parte  del  yol.  .  ,^111  C9pllen,© ,  |'ep9ca  d^ì  riiiaj^cimen^j,. 
dall'arrivp  di  P.  Marano,  a  Hon)^  sir^  aUa^ìnortp  di  ^lesf andrò  VI. 
La  seconda  parte  comprende  1  tempi  che  corrono  dall'elezione  di 
Giulio  II  s|op  all'anno  4869^, Una  scel^  d'isqri^iopi  interessanti  per 
la  storia  antica  e  moderna,  mo^ti  alberi  genealogici  di  famiglie  re- 
gnanti e  baronali,  e  un  prospetto  cronolpgiqp  sono  aggiunti  all'ope- 
ra ,  la  quale ,  oltre  alle  piante  di  Roma  nell'epoca  dei  Re ,  di  Roma 
-Arch.,  3.*  Serie,      XII,  P.  I.  15 


;  inpkpi^riale  4K ,  del  Horo  romdno  agf^Kinle  ai  I  voi.  j  é  corredala  di 
pia^e  tM  'MkieraiiQ  e  del  Vaticano  medieTali  é  tboderni,  di  ona 
pianta  di  Roma  alla  metà  del  Gin^ileoento  Héólta  da  qaella  del 
Bufalini  forlivese,  ^  diurni. mai^fM  '  dei  cootomi  dft  Ronia  coi  nomi 
antichi  e  moderni  e  coa^aci  dei  principali  signori >dei  vari  laoghi. 

Intorao       vot^  vedi  V.  Caw  oéiVArcK  SItir.  Ital. ,  Terza  Se- 
ri^*^ol.^iX,:|>vi,  460^W 

A  una  parte  deirargomento  del  voi.  Ili,  4  ,  cioè  alla  spedisione 
di  (^rio.^VUI,  aspettane  due  opere  Uranoesi moderne  :  G.  de  La. 
ol^u)ac|Baf«»  dmpagM  ^  bnUeimi  de  ìa  grande  amée  commandé^ 
par  Charles  Vlini9^9ò,  Nantes,  4866,  e  G.  de  Cbbiubr,  HisMr^  ^ 

M  Charles  Vili  roi  de  Franoe  ^  Pwi  4868  .(V«iii  WXlloh  nel  Jour  

noi  des  Savants  4869).  Vedi  airarticolo  Partbit.^. All'edizione  molti^^^ 
4i^gent€^4el|^  IleuM^rici  di  (Filippo  dì  Gommuiìs  proeurata  diri  HJlèDk» — 
jyq^liU  ^840;  S€)g«,  ag^ungesi  ora  la  cdleaiMe  delle  di  lui  le^M 
<rffi^<!^o<^fiW>P^e^l^.pub^tt«anrioat  &>BruaaaUai^dallraroneRKi^H 
VTK  pi^  MT7%«HciVAi>^di(ore4ei  GooMiMOteridiiCapla^Vs* 

»       Articoli  stampati  nella  Historische  Zeitschrift. 

I  capitoli  del  Comune  di  Firenze,  voi.  XIX ^  pag.  3^^^.  , 
-^É.  A.  Cièogria,Sòl.  XXl,  pag.  *0M         \  ,   ^     '    '  ^ 
Manfredini  e  Carletti,  voi. 'XXÌt,  pag.  ÌIÌ-l!ii.'  "  * 

>»       Articoli  varj  stampati  mWAUgemeine  Zeitnng^  V  / 

Venezia  nelle  sue  relazioni  coli'  Inghilterra  (a  proposi^  de|  ^  Z 
-li,  «Ila  ^ieftòé*JefteafMar1)/^fa«c^apersdì  RAwDos  Browh]^^^   

^«6b,  «74,  «7«. ,  '  :   ;         ....^-^.....a  /.u.,^ 

r  !  i  l  ì.t/  .  r'     if  ttìontimenlo  de^lt  ultimi  Stuardi  di  Antonio  Canova,  48 
r:M  :      '      Iscrizìone  tól  àome  del  re  Guglielmo,  d'Olanda  a  Firenze,  4 8S-^ 

/■'^^^^'''■■^*iium.  104.  '  ■  ■  '  ^  ' 

'  '  '  '         Le  Commissiònf  dì  Rinaldo  degli  Àlbizzì ,  4867,  num.  448. 

.  H     Della  Gloria  dèlia  Basilica  Vaticana,  di  ' F.  riiosÀNTi ,  486^^ ' 

'W. i66,"6r  ; \' \^  '  , 

^  '  11  duca  di  Lù'ynes  ,  ^SéT^  num.  363  (Tratta  del  roedesim^^ 

*  '  "tiriLLARD  Brbhollks ,  Nolìce  sur  M.  le  due  de  Lnynes,  Par.  486-^^ 
J    1'^  -  '  -  Pietro  Capei,  4868,  num,  3Ò7.  , 
'  ^    '  ^  ■  '       t)enà  Storia  «lei  commercio  fiorentino  àX  L.  k  Pei^uzzi  ,  486 
,  num.  ^49.         .,  ,     ^_     .  ^-   .  ■    *  / 

'     '      ^  ^  GÌacomò  Leopardi  (a  proposito  della  traduzione  delle  sue  po^  ^ 
^  sie  di  Gustavo  BrandÈs  con  una  vita  del  Leopardi^  ^nnóver  4869 

delle  versioni  di  varie  di  esse  contenute  nei  volun^etto  :  Kroim  ^ 
vivA  Mc  «  ^  lioliens  2)icMA0i^U)^ 
oi>«iiio'>;  l869;:'-nuin^'44^v>"^'   *■  '  •  *  ■ 

ui  oiu^'ji  iunIJril^nf|(liQicettbfl<debLM*auCèntPRuaU'daII'Otm 

Stefani,  4869,  num.  458.  4iia«mit>ii 
ut  '   M  V    il  palazzo diièale  di  Venezia  < a  pcqpostto  delfòpèra  di  G.  B.  ■ 
,  0  r  i  ii  il-itkNzii  M(mui»eif«l  #«r  servire  ella  Stòria' del  PalatfBédaqale) ,  48 
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Dell'opera  di  <!.  Pboiiis  :  lonìtto  antica  /  4  869 ,  HMn.  S68. 

DeHa  memoria  di       Sclòpjs  mì  cardinale  Olò^nni  Moro- 
■le,  «86e,  num.  m 

Ptetro  Teoerani»  4860,  num.  358.  ^ 
'    Antonio  Coppia  4870,  num.  85,  86. 

Il  Monte  di  Venere  in  Italia ,  4870;  num.  400: 

ISavona  negli  anni  4844  -484);  4870,  nntn.  223,  m 

Ariteoli  nel  Theokigi§ch$i  Lit$ruturMatt  di  "Bolina.  - 
Deiropera  del  Barone  HìSbi^  intta  storia  xli  'P.  Sbio  V.  4870, 
■om.*46,  47.  -  ^ 

DMropera  der  P.  Olliviir:  At^ocùrtdfà  VI,  et  lei  Bhrgia,  4870, 
oum.  48.  ' 
ilJ^  H.  ,  Ueber  dèe  DanMung  de$  AbmdmaU  besondefs  in  ioscanischen 
Kun»t,  BeUrag  xtir  wryMchendm  KtmstgesebicMe  (  haiI»  rapiire- 
«MtamlMM  delift  €)mni  ,  nittn*<M»niéBté  Mll^àrié  teecaiia. 
Mtgte  «I  «««rta  ^eU'ttrCe  e«irii|M»r«MTii).  Hannov^,  4860,  8vo 
con  4  locIsioQi.  ^  , 

;ER,  S  O.,  Der  Kreuizug  Kaiser  Friedrkhs  des  Ersten  (i^»  Creelata  di 
redcrlgo  1  liii|ieir»Uire). 

Nelle  Memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Baviera, 
voi.  X  (Monaco,  4870).  • 

KR,  Robert  ,  Die  Kaiserwahl  Cirls  V  (a.*e|eftlaiic^^l  Carla,  V  alia  di- 
Snllà  Imperlarle).  Vienna  ,  4868,  dvo.  . 

La  storia  dell'elezione  del  4549  è  stata  trattata,  dal  Rankb  nella 
Storia  della  Germania  nell'epoca  della  riforma,  dal  Lavz  neir intro- 
duzione al  l  volume  della  ootlezione  viennese  4^e  carte  diploma- 
tiche di  Carlo  V,  dal  Droyse.n  nella  Storia  della  politica  prussiana , 
dal  MiGMBT  nella  Storia  della  rivalità  tra  G«rlo  V  e,  Francesco  I.  II 
De  Leva  nella  Storia  di  Carlo  Y  e  il  Bkewer  e  Rav^^n  Browr  nelle 
Regesta  per  la  Storia  inglese  {Calendars  of  State  papera)  sono  venuti 
ad  accrescere  i  già  molti  e  pregevoli  m9[teriali,,d^  quali  il  Ròsler 
^     /'si  è  servito  a  tessere  con  diligenza  e  acume  la  sopracQÌtata  storia. 

t^l  medesimo  argomento  tratta  la  dissertazione  inaugurale  di 
Carlo  Ra\nsB:  De  Caroli  V  Caesaris  ^c^ne  eiu^que  qausis  et  eventu , 
Rostock  ,  4è66,  8vo. 

Vedi  di  più  :  X.  Lisee,  Beitrdge  zur  Wa^eschichte  Kaiser  Carls  V 
nelle  *Far«c/ittnflffn  %ur  teutscìien  Geschichte^  voi.  Vfll,  IX,  Gottin- 
'  pa.  4868,  69.  'V'"!. 

l' von  SCHAEC&ENSTEIN,  K.  H.,  Conrad  4Hm  UraehiBisok^f  von  Porto 
und  Sta  Rufino,  als  Cardinallegat  in  TetUS(Manà  iAÌ%^U  (Carrada 

'  !''i  'WMÌrtmìL>yeftc9VQ  41  iPtarl*  e  9la  dMlaal  legato  la 

Geroaaala  tttd-tft).  .e.  .    /  m:c 

ì  .  t  ,  ìi^ììé  Formikimm  ^ur  tMUoHen^  fiasoMai^y  1^1.  VII  ;  Gottin- 
ga; 4859;r€aitadOifiglioi  id' Spillo  Bti>lpato;  Qeoto  fd'Urodi^Friburgo  , 
entrato  nella  religione  dei  Cisterciensi  verso  ra«DOit441l9,  aitate  di 


2j^8  :  «CHIITORI.  ;WBD£8CHI  • 

Chiaravuliciicl  iitik,  creato  canMHai^  daX>aòriD  HI  ntli4tl<9jl<g«lti  )« 
Francia  e  in  Germania  ,  oiorto  nel  settembre  4227  in  Anagni,  meo 
HfA      >Ard.tii.pr«pai»ìia  a  p«fUre  pei^  la  Tbmsania^  Aggiuiigoèsi  ie  Bè^ 
i    r  ;  ^  g«f(taf^el  eàwiiMiie.  .  - 

B(^TP^,.W.  ,  Di«  prs^  F^i^e  ^^leon  BcMopattss  m  JUOkn  und  TeuUdè- 
M        land  Ì796r^l97  (i^  inriwa  jefMii»«s«^  VraapM^e 
;  I  I  ,  Ah  JU«iiii  1^  «mi^aiaii  MI  «fM-«9M).  Zoriga,  4867,  8va 

,  ,v[;  I    /con /^S  flaa|)ipe. 

(I        Léi^am^goe  Ualiane  di  Napotem  BoQafiiirle.deÉ  4796  trorai 
,  ;l        .I|gu^lqaej^te  descriite  da  H.  v,  SshVì^t  G9SQhi6¥e  d^r  MivoluUons%ei^ 
,  voK  IV,  DtwftMdorf  WO.  ,  ^ 


RUTH ,  Emil ,  Geschichte  voti  /toZien  voti  4845  òù  4850  (  «conia  «Ul  tlMH  al  fli 

.   ,         Weidelperga,  486^  *  t 

-  A     ,M  A   ^  1  voitAoae  daHa  priQaeQteppera,i4»wuU  «ll^fralofe  della  Stork 
Q     ^  (    d^  (t90«i^  italiane^  e  d^i  aUjidivdaatMebf  (  V<ed.si^tUt(vra/la  ec. , 

ti      -  •!!  <pctt!*  236)fG9liti0O0  Ja^  skoria^  d'Uedia>  dal  Congralfto  di  Vienna  sii  

,  V     ^  ,alJa  iporte  di  P.  Gregorio  XVij  U  H  cximpreada  gii  aonà  4846-481^^ 
,    >  '  M  Qjfè  /dBli^S^ziqpe  di  Pi^  lX  auk  BÌ  ritorno  da  Gaeta.  H  inovimen-—i 
ijfejtteranio  presta  «ateria  a  {lartioolar  ooosidéraai^  maggio 

.  ,1    il.  v  P^eo^  neU^i^ioiiO) di4  rQad6auno  spiegata:  Aell^andaitiento;  delle  co  : 

n   1  .iK))|tiofae.  li'argomeAip  deU'opara4e)  lUith  (mopto  proibii  letterata 
. ,  ,  UaUaqa,,néirijnW0f^4à^i  Heidelberga  nel  4868)  è pivsa'o  poco  ide=» 
,      f  , ,  Meo  o^ifoUo  del  libro  del  RauGoiiiN»  intorno  al  qwle  vedi  BiM» — - 

SAI4^T»/Alhcd  V.,  nworrwòfir  I)^    (IPavoto  dei  VMMurl  o«l  ».).   

.  ,  ^  ,  .  f  Ipial  g^rople  iy«Me«  XaMStCaìscfier  iCogcjciii  »  voli  XLV,  48C^ 
jftae^ollai;,  molto  iDOoi0P^U<r  delle  notizie  o  dei  giluH^j  del  Vas^v 
sai  grande  pUtoro  NorimberglMfse»  con  noie. 

SCARTAZZINI ,  I.  A. ,  Dante  AUghieri ,  seme  Zeit ,  seki  Leb9n  und  aMitf  • 
(Baule  AUghlerl,  U  aae  lemiia,  la  saa  vllaele  aae 

Vedi  C.  WftTt  zMVAÌigeiàeyie  MPusig  f870,  nnii.  436. 

.    r  0  !Vodlìij|fl«Bi7C»4  n  / 

SCHACK  ,  A.  F.  V.  ,  Poetie  und  Kuntt  der  Araber  tri  Spanien  tif(d  SkUien  (1 
sia  e<l  arte  degli  Arabi  nelle  Spagne  ed  in  Sicilia.)  Berlino.  4 
8  voi.  8vo. 


ii  ti- 
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JilACHBII'J1hedr<WftfRBniiAMi."    -     r.,.iv.       .;../  uu;.» 

iSE,  Cari  ^  GeUhiehU  dir  mdmden  Kmtte  («MrUi  éeHe  «elle  arti). 

2  *  ediz.,  voi.  I-ni;  DOsseldorf,  4865-^>  9f0  eoo  mi^te  incisioni 
in  legno. 

>!'»^4)liiq9rarn'«iif»pl/'  y«l/L«««ovr«dM)if«^n  còof^éréziotté  deirautore 
-  viene  irUonAmi^  ^iMefesèlMla  'idfl")»Hf«èbH1  éKMMHtòri.  Il  I  vo- 
lume di  pag.  XIV,  492 con  67  incisioni,  rifìattò  da  Ci  v.  Lùtzow 
i     prof;  a  Vieima,  <»Miéne  Karte  dei^^^^  II  di  pa- 

giStte  ni,  498  con  449  inóislònf J  editsr de C.  tFamititòtì^  prof,  a  Ber- 
lino, coniprende  Tarte  greca ,  etrii^  e  inatta.  1^nb?ì)la  il  medio 
evo  col  voi.  m  di  pag.  xxi,  688  con  incisioni,  rifuso  da  I.  R.  Rahh 
»H  ipnkimirew<Batìg^.  '  ■■'   "  '      "       -  ■    ■  -  [  -'^"^  ''''  '^^ 

SI  ò  dato  principio  aUv  staittf^a  idi  atfhuo^ò  'Dl2i(Mlairio  generale 
degli  «rtiSU  eòi  iilolo }  O.  K.  Nii:GtiBii  Sniméi  allgemeines  KunsOer-^Le- 
xicw.  ZweUe  gOnMìk  umfféarbMiete  Av^flagé  hétanége^beh^  von  Dr. 
itObis  Mbjm^  (Lipsia,  48t9,  s(»g.  ).  Sèranno  42^5,  voltìn^i  in  8vo.  Il 
:  MUmUar-LesBicon  de]  HkOLtUmUfeéMYòpérà'.      JÉoi^grammistm  , 
'    Tedi  Atck,  Stor:  m  .  Nuova  Sèrie  ,  fòl.  1 ,  4lM,  fX,  !I,  479,  Serie 
,  I,  4,  482  e  mt  mUograf.  ;  soppT.  Vm) ,  riegtf  énni  4834-62, 
pubbliostto  a  lloiMco  in  22  volumi ,  oltre  tfd  esserè  òé^  f^or  dicom- 
)   loetoio  ,  non  cof^iajlonde  più  In  verttti  ttMo  àlidi  ^to^  delle  nostre 
cogoiik>iii'BtoH6»*arti8titbe,  di  màniera  òhe  boo  poé  servire  so 
non  dè  fondamento  aV  IM^onério precitato,  cotapèistò  con  collabora- 
zione di  molti  dei  più  insigni  cultori  deffa  sciènza  ifóiràrte  in  Ger- 
mania e  parecchi  all'estero. 

4^  i  ««Intocwotl  (rafopdrffffilbile  mier  moliò  pìH  l)éeve  di  7r:  MìÌllè«  'e 
^  ìC.  KtVKzimm ,  ieù\  Btì>liogra/Ui  ;  pBg.  372!  Alla  Medesima  si  ag- 
'  glDrtge  ora  un  volume  di  sopi^etiieiito ,  'dedicàtO|)dfMcolarmente 
all'arte  modMtM,  «  compilato  da  A. ^^ScoNar  - 

SR,  H. ,  De  studUs  anglicis  in  regno  Sicmae  ei^  AUmànnki^atUpiscendo 
1  OoOvcalis  àm.  i2B(M257pRoi|nè ,  4867;  <8Vé..  ^ 

Dissertazione  inaugurale  che  tratta  dei  negoziati  i*ignardo  alle 
tiotone  di  5fciKa  «  diiGarmàBli  dopo  laAm6rtè^(HAPèd»figo  n  e  sin 
alla  elezione  in  re  de*  Romani  di  Riccardo^  di  Coimo^lia,  sedenti 
Innocenzo  IV  e  Alessandro  IV  potildOòi  «  Airl^  in  essendo  re 
d'Inghilterra. 

.Je^f,J(iia|0N,_  ,    A    ^  /      /  .  ^r-^^'/^^ 

E ,  védi  Hei^ble. 

'Z ,  Ditf  ti^eUIic^  Berrschafl  der  Pàpste  in  Hom  fjcin^  dejr  Einwof^d^yiìff, 
der  Longobarden  in  Italien  bis  àuf  KaUer  Otto  I  (il  4«inliil«  (eni- 


^280  BORrrToRi  tidbscht 

-   '      i^rmìé  del  yw^éfltti  iI«I1MémM«ì«  M  mimm  mé 

'  '   #iifMÉié  I  -tapcrtiUré).  Broniberga       <  ilo. 

SfelkPER^)  Hans  V  iÀòtfnNcàf  don  Gesckkhte  tóseafiischer  Scìdpiur  Iris  gegen  dot 
Endè  des  X/r.  JahrhundirU  (ViPo«|Mtt«  detlki  .«Urla  della 
^  iMtf Heim «étettM  aln  ver«é  la flM dei Tf'eaMie).  Xurì^^ 

.  •'■••''^     ^  fui  W  •  ^ 

BréVè  piwpaUo  cnmologioO'  dei  |>iù  ipsipiiii  diaeatri  e  dei  loro 
lavori. 

t      to*  (iliPP(M>IIOryiBpe«P  m  |*  ì#^««4«ì  «iM^  JH»J|flpi|^aff pene.  I  prm^^ 
eoraerl  di  D«B«lello). 

terzo.    -  ì  M         -  ;:r  .  » 

SE^TIS,  Fr.  Jacv  Pia  IfondrcMa  Stetii^.  £<na  ilM(ofijchrcaiiaitùfiojM  ikum^^^m 
ehiimg  {Vm  méwtmrmìkim  8ie«l«  ,  e— «laieta  — Ite  li  pmmf  ^ 
^  u^'i'n  i«lflaB>aierteeiedl'dlvH%a««Mal«ei).sFrrbiAfg&»,ia^,  8vo. 
n  i    /    >^  .»  Esame tat(»k»HiviÉicoideU'ori0Ìne!e.ilell«<avi^  diritti  * 

legazìa  dai  sovrani  di  Sicilia  pretesi  ed  eaarciiati  n^l^  cose  ecc^V"* 
.  '  4(ias4icbedèlK isola.  »  non  t.v-^ 

.  rvàsi  più  fn  fifrado  di  mantenere  la  posizione;  del  Barooio  e  di  >S'm4 
colè  de' Tadescbl  vescovo  di  Lipari  ^4716),  delrpiali  il  pri  ^ 
'  '       aderiva  falsato:  il  ■  documento  che  serve  di  fondamento  alla  me  ^  ^* 
-      •  .      altiM  ,  mentre  il  secondo  Pavteva  per  apocrifo.  La  bolla  indirizz.»^^ 
da  pepa  Urbano  II  ,  Salerno  5  loglio  4008^  a  flaggfero  Conte 
n  '1    L<  Calabria  e  4)1*  SIctHa ,  sino^a  conosciuta  solaroente!  per  essere  im 
:  ^  >   rita  nella  Hlsteria  ficula  dt  Gaeffiido  Malaterrv ,    siete  piename«^^ 
?    coefermala  da  altra  bolle  d i  P.  Pasquale  li ,  A ùagni  I .•^  ottobre  44 
rltn>vata  ds^  etesèbt^cKt  in  ne  codlee  OttoboDiàliG  della  ValicaiBa  ^ 
"1  stampata  ó^WHvri,  fie§BsUtPmtificmn,  pag'  insieme 
r  .  -  sta  seconda  bolla  riefinitce  chiaramente  quale -fosae  la  portata  del^^ 
^  còncMàlone  QftMtrtaiia ,  rtsiiH^  non  pf^ 

ded^rai  in  neasen  modo  la  faoeltii*  legatale  ereditaria,  dai  sovra»' 
dl^òiWs  pr^mà  eèttie  itterente^  alla  corona.  Le  viewide  di  questo 
-    pretesó  diritte  dal  tèmpi  del  MòrmannI  sino  a  pape  Pio  IX,  e 
confésione  originatane  nelIMsola  nell'eserolalò  delhiutorità  eccle^i»' 
atloa ,  treVansI  èspòsfe  coli  cblarezse  ugnale  «IL'aemne  critico 
citato  libro,  il  quale  serve  eziandio  ad  ilhBtrare  la^i^ran  quistione 
delle  relazioni  Ira  Chiesa  e  Stato  nei  secoli  di  mezzo.  Vedi  AUg. 
tung,  4869,  num.  248. 
tì».»!!»    ,~  .«^  •  •        '\  ^  ^, y]H^^' 

SICKEL,  Theodor,  Am  èegìhn  M  %Mpera$armMf  KàràU^    éigéat^  et  marré^^- 
.    '«(i  »-Jhmdai^  dir'JIbrt*^  Voi.  le  • 

i^..  . Vienna v»»^,  te,  «vo.  ■        •     •     '  ^  ...t.:f>.j. 

0  f*jjJ  ll'^rime  'telititte' di  (^slVipera  oorm^*^ 
T  .Mw,r  i  ..^  t,^  l'ejtpOsiÉldbe  wttft»  e  WWeFa«e>  Hi  4utt6  «i6r  che i spetta  airo*^' 


ht^  onu  ibgìM^Jamàr^  li^ìiBittM  (^WomUì^Qm^mu  m^M'iiHteoticitè  dei 
medesiml^jn-iaolU       i«Qalra8Ute«eT'j^^  Il  secondo 

volarne  contiene  11  Regesto ,  le  note  e  l' indicazione  dellMcto  de- 

«ilo*'    i*ii>BtgeMmJ^rctamfik^M  Bòbuba  (Fr0iico1b|i^e,:483))i,  |  materiali  di 
'    r       V  lnolU«MiMi  Morwiiitii  4iieiilrQiVflSMMl'0«yQPi0m«lMl  potuto  non 
ftire  vistosi  progressi  (Ved.  6.  Waitz  nellar  HUtf^riicks  Zeitschrift , 
i  ifjri.  XVtm,  pagi  176  i  segg.  ;  voK  XXv  pa«*i  »gg. 

SICKEL,  Theodor,  Zur  GeschicìUe  der  ConcUs  von  TrierU.  AcmstHcke  aus  Qstrei^ 

-<iq  a    '>"oii^»vMa^|M/il^àmi><«iigll  «KMdn  iéiiiÉMAM).  Vienna,  4870. 

viMl  e  II        Ceiiaeolo).  Monaco,  «867,  8vo.  ^ 

80CaS^;  e.^  ^  XtmibjtnaoAtol^  Xonraf  wm  BemìAberg  der  Klétàe  Bèftift^' 
ibouvKji,  hf0y|tMb'fféK^«i«MiMi{ifil^'  DfoOsm  gescMldert 

^'    (Cérr«dé  di  BeiMlftM««MMMio#ellaiÉ|0MMMilil,  mma^Ur- 
*  '        >  ueHl«  ìniMìé  feden^y  déeùmoÉtt'^^'M^  Nordlin- 

'     "  ^         ;<2oiVado  di  Bemelberg^  apparienecib  a  fm^^ 
^  fi8^  oggi  baroni  di  Bointfoarg,  à  ^ni  fcaaleUo.ilpIaebarg  o  Bemel- 

il  !  ^rg  é  situato  presap  Escbwege^  prese  il  edménd^  dei  Lanzichi- 
v  deoeU  tdo|X)i  fisserai  a  maialato  eaUontaiifltoQìQr^ikFrundsb^^ 

i^v  t  tn    é  ili  aDùdaflae»  a)  saoqo  di  Boma^  enei  4iS9&!«tfasaed&D  di  Firenze, 
t        .   ,  dnraolte)  il  qlMle  FOrange,.giiiòcandOi  oon  ìHll , t  pei^dèrquasi  tatto  il 
'  -  .lenirò  aficfktogli  da  Gleraenlie^y    pel  soldo  «dellai  tMIppe  l  Dopo  le 
n<  M  iq  ^érre  italtaoe,  egli  ptws»  fisrie a quellieiiof Germania^  In  Ungheria 
'»H  -"^  i  i  obùtiioi  Tarcbij  ,in*  F^ficto^  (M^tWèi  In  quest'anno 

Arpf.  ,  s  y  Carla  V  >  gK  oòBrermM  ^iTÌlegl  di  barone  :  d0l|f  tapero  in  ricom- 
^^P'^  n^^  ipéttsa  di  treqtaeiaqae  «ani  dioBenrig)'  s«i'  oampl  di'  battaglia.  Di 
'>\K'  bi  i  io  imioiRa  assoldò  gente  iìeJi  4SB7«  e. nooostanlle  ?«là  giàra^anzata  com- 
^    n  .  i>a«fè*aotlo:Einman«el  Fiiibert^/a  S^  Mori  iiS9  giugno  4669 

'      a«'SchàUclfafigen*MMi  fmdo  nella  Si^vift.lJ  diJut  .i^    Corrado  II, 
^  '  ^eBBilDiiè  la  femigKai  S«lli»<»mp9g^  italiaii^  (Aei.Beqielberg  il  pre- 
/I  ri";  sente  scsittonon  coii4len«^ :nu|if»r4l  n^^o  tlntpraQiall^  famiglia  del 
''''"'''■^^  i.ì''iBin^védì  HoanATR  v»\VA^m  lur^  j^i^mphi^f  ^M^    oc.,  4842, 
'"^  0  I  r.   BiMB^ tara  re  BttL7<Mai!Km^/^/iiir.^9^<^^  4836, 
-■'^"'^t'jp  fyRfiagi  876i)«eg.      .v-  -  -..j.;     .r  . 

." -  "■* 
SPRINgER,  Anton ,  Bibt^r  aui  der  neuerm  KunstgescMcMe  (  Saggi  muUm  mt^ 
V,  ,ta\^d©M?«rte  iil#d«r«ifch'.B(wna  M867,  diro,         .:!  r  ,  ì.^a^w 

"  '     /  '.VrVIi^  i  itftieà  faggi 

spettano  alla  storia  dell'arte  itallai9  Ì4^M($bMà  ^n^inuata  nel 
^'  "l^'''  «nni>^iiedipirivo;Fl^ji^  pvimonti^^ki  RitiaaejilB^lQriiiitalia  ;  3.»  Leon  Bal- 
^'''^  ^'^t^^islà  A1bertÌJ^'4«  La^Bi9piitaie>la«eiio]&  Bibliografia, 
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r  P9g*  404)  ,  5.0  II  9arlo  amante  del  gotico  a  Bologna      Carlo  Gre 

mpua,  e  jJellft  lubrica  di  S.  PetroBio) 

SPBINTjER,  AaU^n,  IfkrmUtekfUerUchfi  Kmst  in  Palermo  {i.?im^  me«itovttle^» 
falerni*).  Bonna,  4869  ,  4W  con  duo  Mvole  JUogftficbe. 

Programma  d«ir  Università  di  Bonna  io  oce^iooe  del  cinquan  

ieaimo  anniversario  della  fondazione  dall'Accademia  di  tielle  arti  cKi 
OUssekIorf.  Tratta  dell'arie  Slesia  <M  ^  s^Ot  Pi^rtìTO^ 
delL'architettura  e  della  scultura  y  $otto  la  don^in^zione  normanna 

STAHL,  BeUriige  zur  Geschickie  der  J^olution  m  J^eapel  Mit^di  JHemont ,  4 

,  I      und  48SN  (Mote  jijDr;  *ervl»e        mu^r%^  di^Um  r^^iàìumìmn»  nm 
j  peletana  e  plcnieiiievi?)* 

.    m\a  HisU)mche  Zeiischrift  i  YQl .  XXll ,  ^^^^  Il  capiU 

noStahl.  il  quale  ali  servizio  jrussappV, pru3^i%Q0r rpveva  coml)al 
^  ^  tutp  condro  ^|apoleone,  era  stato  naturaiiz?^  a  ^^^oli  e  addett 
al  generale  Guglielmo  Pepe  nai  4820.  Dopo  T infelice  riescila  dell 
pìvoluxionl  italiane,  egli  passò  in  Svizzera,  e  racconta  a  G.  H^Gsifujt 
di  Aarav  i  casi  di  quei  giorni.  La  note  suaccennate  risultarono  d 
gtfibtti  racconti  ;  essa  naaggiormente  riguardalo  le  cofidizic^i .  ga 
nerali,  lo  spirito  pubblico  e  gli  individui  i  quali  si  segnalai 
nei  predetti  avvenimenti,  ma  non  sono  di  molt^  imj>ort3l>za. 
Stahl  morì  combattendo  contro  i  Turchi  presso  Arta. 

SfÙMPP,  Kl^F.^' Dklt^kanìtér  v^^  \%:,  %ìirhundertes  C 

««■eellierl  MV  Impero  ee.).  Voi.  II,  part  III.  Inpsbruck,  4869,  8v 
Vedi  Not.  bibliogr. ,  suppi  ym. 

SUGENHEIM,  S:,  Gesct^hte  dcs  teUtschen  Volkes  unà  seiner  Cultur  wm  dm 
sten  Anfàngen  historischer  Kunde  bis  sur  Gegenwart  (Storia 
.  iMipelo  Meac»  e  «Iella  so»  eUlUI^  tei  .ìm>IiimmI1  pIb  al 

i  nu         vMJifl»f«»at«)i  Voi.  MII;  Lipsia,  4866,  67,  8vo. 

.<«         ,  f  .  .  ..IJ/^daUtf.taiita-alAriQdeUatGarmaBiaJ&fiiialiitBalano  di  segui] 
la  via  di  mezzo  tra  un'opera  ariKlito  >^.«iMr  popolaftt,  sempre  o 
dubbio  successo.  Il  HI  volume  giunge  ali  anno  4479»  che«segna  la  fii 
/        dalla  guerre  di  Carlo  H  Temeraria  duca  di  Ro^gdgna. 
,      <  ;    >    '   I>e  ForlMim^  uÒ0f  <iri0  ^  Vo^s  und 

ch^siói  rEnrkio  Leo  (voli  I-V»  UallCy  4854-68}  ^iutì^o  col  IH  vi 
lum^  aiia  fiae  della  casa  di  Sv«v4ai,  mentre  i  vd.  IV  e  V  contee'^ 
gono  Ja  storia  dei  singoK  territoij.^inoipati  e  città.  Della  Geschih^::^ 
tender  ts^ehm  Kai^ieU  4er  Gibbkbrscht  (vedi  Bibliogrt 
pag.  88  a  sappi.  Vili)  si  ha  la  terza  edizione  dei  jvoI.  I-III,  ci 

w  4   ,       arfivftQoaU'astniiiDae  d^llaiioasa  di'FrraooAiai  Tra     storie  po| 
Ieri  é  da  nomtnaral  quaMa  di!  fi.  F.iSauOHA<tc  ^mfiàolUe  der 

lf<^^iarc/He  «o»  i^^  VerfisU,  687-^5*^ 

4  voi. ,  Francoforte  ,  4ilBli-fiSt^  alia  quale  va  J^stnUito  il  volume 
TeMUsGhkmé  tvmrmd  (kr  Btìl^^ 

.    ,  della  lUfprrti^a  spettatK)  aaoeni>  lo  le/iant  siigli  enoi  4547-4C48 
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'■■■■^    L.  HÀ'iTSàkii /  stémpiftfe  éopóh  dl  lul^  morte*      WJ  Oncken,  Li- 
psia, 4868,  meillfe  deH'o^era  'cl<^  RÀ i^tr ^stilla '  médesima  epoca  è 
Dscita  la  terza  edizione,  Lipsia,  4867,  68;  opera  alla  auaie  fanno 
"  -  '  s^td  i  Saggi  àiri  lettipT  di  Ferdinando     e'in  e  Yi  ^stófla' del 
Walfensteln;  Lfp^iia,  4869):  '    .  ....  J.  -t 

La  pregevofe  8roria  déHa  òostituzione  ^érmanica  di  6  Waitz 
'  (Teiàisckf  Verfassungsgeichk'hte  ;  Vòf.»  I-IV,  KicI ,  48Ì44-64  ;  voi.  I , 
'    ti*  edizione  ,  4866)  sfnoi^  non  glùn]^  olire  acino  del  trattato 

di  Vérdu^,  in  cdf  anrcnne  la  rìpfarliztòne  dèli' impero  Carolingio. 

Il  R^ertorìo  storico-bibliografico  di  F.  C.  Dahi  mann:  ^uejl^n- 
ktmde  d$r  teutschen  Geschichté  ò  Mato  pabblicato  in  3.^^ edizione  con 
'^•  '  "rfiitotì^ójflteftné  'dgBfbtitè  dtr 'G.^  WA^izV  'fiottingà  .  4809.  Dell  opera 
del  Watte«ach  :  Teutschkiml"mcm}its4Uètth'&^ ha  la  odi- 
'/fòne,  Berhno^  4866.  Essa  venhe  continoàté  da  0.  Lorbkz,  vedi 
MoJfmnrfftA.  Ihtòrno  alla  BWUóthéca  hktn^ica  nieiii  aevi  di  A.  Pot- 
tifAsT,  BeHIrio,  486*,  Sópplemerilo,  Ib^  4868,  Védi  Archioio  Stor.  Hai. 

vedi  HuFPEB,  RusTow.   ,  ,..(  ■. 

LÒ\V.  yQd\  ÙANTÉ.\ 

jièl  è.  M. ,  Beia^erung  uni  Éroberung  von  ComUintiinofdjm  Jahre  4463 
aus  der  Chromk  von  Zorzi  Dolfln  (  Aapedi*  e  presa  41  €«st«nli- 
Dopoll  net  t4U|S ,  e(ilratl«  delU  erM»e«i^dl|B,|  i^^^jy^na- 

,  co,  48^8,, ^vo.       ,   ,  .  '  . 

Estratto  dal  SUsifngsberichle  della  R.  Accademia  delle  scienze 
bavarese,  4868,  II,  4.  ìr(:odiòe:  Cronaca  delle  famiglie  nobili  di 
Yen^zia  ec.  |5ta  nell$  ^arqian^,  Cl^  VII  ila!.,,Cod.      ni/ J  •  f-' 

\  n*"  MfHràffé  mM 'dem  ^Vinéor  *Arehk^ ^ 'iter -  QmcfUMe^ ìk» '  Handelsverkehrs 
zwischenr  Venedig  iàid'éer  >teìàlte\en  HatUM^^UMU^in^mionl  tratte 

<!•  r  Mr«re1|lrli»  dt  «lUM  «l^rl*  tra  Ve- 

neÉtai' e  la- Geraiaiifa ■-'''<'''  ' 

1  4eCb nienti  s|[)ettino  :  4.^  Alla  him^v»  dO«^aff)^.  stalbflita  in  Venezia, 
T     ai  danni  derivatine  ai  comitterofo  («desco,  e  ^i  éiercati  di  Bolzano, 
l534-39;«i'  Al  Foodabò  dei  TedcfsehiUB77,(  18. 11  nbm.  3  contiene 
^  >  léttehre  del  dogi  Tom  mssò  lIoceDfgo  ,  Fratibesò^  FòSóaro ,  Cristoforo 
'    tfora^  QioVaqni  flloaenigo,  Ag0stlno<  BBrMrigò  é  l^renzo  Priuli 
>^  dàl  4420  ah  465d  diretle  ar  Magistrato  détlQ  eiìità  libera  d'Ulma, 
-i     rigotii^do  ad  ibleressi'  còmitiercidll  è  ^rjmidlidi  olffèdini  veneti  ed 
(  j     t^lmensi.  Leggotisi  ai  nuin<  4  tre  lettera  d'érgomebto  politico  di  Ago- 
i       stino  Barbartgo,  Lebnafdd  Loredaiio  e  Gio.  iBl^bo/  4197-4647,  delle 
0  ,  (fDall  la  seboada^  s^ta  nèlie  angustie  dalfa^  Lega  di 

'  '  Qambray  ^di'  glé»  venne  pàbHlfcèta  dal  ThOnl^és  con  cemento  storico 
'■r  tVfed.  fiìWfc^/la,  pBg.  fìik  ii'ttltiifi^à  dt  esse  ^spelta  all'epoca  in 
'    •  cnr  la  I  palensa  absbupgliesa  «ftVa  1  rioomfniOiÀto  a  metter  paura 


^'  ^    n;  iralla!6ermania  del  perì  che  ia  itaHt^  It  dùgeéiùt  ^  trattarsi  allrel- 
'      (finto  dèlia  contuoe  Kbertè  ccMìie  dM  nostri».  projftHo  iiflteresse». 
^     '    Ved.      VAKBatimu^DeU'^roJ^i  ^lcr;' X, 
p.  I,  pag.  ito  segg.  '  ^' 

TRBlTSC^Kfi,  Heidrìcb  von,  HiHwisohe  md  poU^ 

(««sci  ■torici  e  pslitlel.  IffuMi  Seri»).  Lipaia  ^4870,  8  voi.  8vo. 
V    n  Spatta  all'Italia  ittcìueaU  raòcolia  il ^fsgio  sul  Conte  di  Cavour, 

intorno  al  quale  si  confronti  la  Memoria  di  H.  Rkuchliii  :  Zw  fieìie- 
o^^'.  i  v  r.ai^.tìesclnckte  Miinn  nella  Hiitomch9  ZoUsokii;j4K  voh  XXm»^aAtf- 

moria  che  tratta  anchd  di  Mas9iiD0>4'iAstgli»'e'dlcimie  opere  ita- 
i  <   Kaoe  di  storia  contemporanea.  I>ei  Eioordi  dell^zeglio  scrissero 

W.  Lang  e  A.  ToBLER  nel  giornale  Preussische  Jahrbiìcher,  voi.  XVIl 

e  XX,  deirGpiatolafJo  di  Gi aseppe  La  Ftrioa  pubblie&to  da  Auso- 
1  cui»  Fraacbii  W«  laif«,  ib.  voi.  XXII. 

DHLAND,  Ved.  JAHRBUCH. 

U^iCHKEa  »  Cari,  Clemetu  Z/F*  £^  Lelien9-4«nd  ^arafcl«rMd (Otomeiiie 

M  MM^vlMi«  Il  ■no.^MiUtmre).  V  ediz.  BeriUflQ»  4866,  8vo. 

YALiR^TlNELLl  I  J. ,  Aesfe»<a  doc^mentorum  G^rmaniaa  fMlQriqw»  Ulustrantiwtn. 
, ,        fl6jf<?««en       te^c/i*»  Geschichte  am  dm  Hand$chrifts»ié^  Marcus^ 
,    biblioihek  in  Venedig. 
(    ;i  Kf^li  Atti  della  dasse  siorìo?  della  B.  AccadofXHa, delle  scienzev 

;    bevavese,  voi,  IX,{Monaoo,  I86SU66)  pag< , 357-^4^  Copiosa  colle— 
'  w      «pjre  di  estratti  d^  tnltto  ciò  ohe  spe^t^ .  aHa  Storia^  rd|,  Germania  nei 
r    r  .  «iodici  xMaroiaiol  #  pripolpifindo  da  .verie cOotioe  4e9uote, dagli  scrittorS 
Mi       4eMeQ>pi.  deir Impero  romano  a  dei  barbari ,  e  |>r<9cedendo  sin< 
all'anno  4784»  D'  insportasEa  maggiore  «oao  le  A^geata dei  secoli 
e  XVI,  pag.  478-798.  Tre  indici  aggiungono  airutilità  del  dilìgenti 
lavoro ,  intorno  al  quale  vedi  Arch.  Stor.  Ital.  Terza  Sei7|e>vvql^)VI| 
p.  I.  405,  segg. 

Del  dispacci  degli  ambasciatori  veneti  trattò  9.  IBnpiiAHs^q^i^j^ 
Ueber  die  Depeschen  der  venelian.  Gesandten  mit  hesonderer  kiickncì 
.  a       r4Uéf  TóUtttGhUwd^jneì  ^efich^e  uber  die  V^h^ndlungefi  def  ^^^^t. 

VARRjSOTEAPP,  C^Mr^l^Qhof  Christian!  von  J^ainz  (CrlfUiiM  ■  «rclve- 
me^w^  di  ■■•«•usa}.  Berlino,  4867,  8vo. 

Tratta  di  quel  prelato  |[uerrÌero,  cr^dpto  4^lla  famiglia  de 
Buch ,  il  quale  da  Federigo  I  imperatore  fu  nominato  in  luogo  d^ 
Corrado  di  Scbeyern-Witteisbacb,  deposto  e  messo  al  bando  del- 
nitìttiff  11  ^.Ympero  nel  4466;  dell* imperatore  con  Rainéìdo  di  D'diiel'  lrJél Vé- 
scovo di  Colonia  spedito  in  aiuto  dei'fuifictffMtV 'idb(t*o  i  Romani 
morto  in  Tuscuid  neHago^to  dét  44i^  met^tre  S(^steneva  papa  Lu- 
cio III  contro  i  Romani  avversi  al  dotnitiìo  potìlÉcio. 
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^  Di  Corrado  I  predeoessore  e  soccettore  a  GpiètiétiO!  (ano.  44C4  - 

ifk^  4168 ,  i ÌM} ,  cardinale  vescovo  di  Sabina  ^  tratto>  J\>pera  :  Der 
CarvMmli  tmd  £rJl;ùcàof  con  .Af oifior  Ce«r«cr  /  Pfalagraf  voti  Scheyem- 
^t(tobòach,  Monaco  4860.  ^         1  i 

RI,  P.,  tiefeMc^te  Giroloim)  SavoMrohs  und  jeiner  Zaifl,  tftéhSL  -iKM  U. 

'  Tèdi  ScBfFAB  net  Th»(Àòg,  U^raiwrìAodt  di  Bornia,  4869,  nom  84. 

^  C*éorg4  7or4^tiato'  Tasto  am  Uòfé  wm  Ferrara  (Yof^ate  Taea* 

Memoria  Inaérlta  nella ^Ofisehe  Ztfifschf*^ ,  voi.  XX,  pag.  ^ 

ii)0i^t^flrdig!fe«i(en;  4907-44833^  éos  Mnorìsm  Jordahìia  von  Giano, 
herausgegeben  und  érldutert  (ai«nwrle  desìi  mui  iMf-itsu  41 
irm  Glerdttne  di  GUioe  erd.  min.  |i«bbile«le  ed  lilaairafe). 

Lipsia,  4870,  4to.  '  '  ' 

Dal  V  voi.  delle  Memorie  della  R.  Società  Sassone  delle  scienze, 
'^  "*9éfiìèaé  stòrica  filosoflea.  Lo  scrfttòdi  Giordano,  Imporlantfe^i^ò  pe^ 
là  9torfa  di  S.  Pi^noes«o'd*A9slsft>e-déi  primi  «s^aci' di  lui,  e  non 
meno  per  quella  dei  primitivi  stabilimenti  dei  Francescani  in  Ger- 
mania, aveva  servito  di  fondamento  alle  più  antiche  cronache  dì 
^ueSlf  nHtml,  ma  si  credeva  perdcrto.  Ritrovato  dal  paSd'rfe' rfellVdf- 
'  tóre ,  THIbstre  autore  della  storia  di  papa  Gregorio  VIt  e  di  quella 
deirordine  teutonico,  ora  si  è  fatto  df  pubblica  ragionè,  corredato 
di  oòpibso  éoménlo,  il  quale  sparge  nuova  Ilice  ancora  sulla  vita  di 
Sbw  Fi^ncesco  e  sopra  Tom mtwo  ' da'  Celano,  aolorè,  secondo  il 
Volgt  in  ciò  oontraddicer^te  ai  Bònahdistf,  di  due  viVfe,  della  così 
detta  Ugetèia  Gh^gfùtH  '■  IX  é  d^lla  LéffendA  aMiiiua  ampliata ,  sinora 
hiedità.  Anche  In  storta  dèi  '  prifnf  oapitolt  j^«ràli  è  la  serie  dei 
generali  dell'ordine  vleo  mustfatd  in  n^lti  luòghi. 

,  v«df  Hónta* 

j^t^Vvédi  '2ab!i.  '  ■  ^  '  '  '\  . 

t,  0  .  Weilere  Bemérkungen  tu  àem  beerete  d^È  J.  I05!9  V/b«r  die  Papst- 
wahl  (i«ii«Te  oanèrVttxloiil  rlgaardo  «1  deeirètò  déìl^Miie  1M9 
■uirelrslono  ipontifliela). 

*  *         *Nè?I^  Forsckunòèn  itir  tévUchén  èw^«c^?«     Vof.^  Vfti  ^éol- 

tinga,  4867.     "       '  ^""^ 
'  '        '  Vedi  JoRDANUs.  Pawinskt.  ' 

ZH.  Fr^^i?.  Vf  ,Xwd?f^  der  B/»t>r  MmJ  Ciemerw,  17  (ti^doylc^  Il  ■•vare 
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Mr»dlEIiBi  irédi  ÌAtiRÈVCtì.  \  ^ 

WEItANty,  Ltì(h»rig,  Die  neichshé&rfahrt  Don  HWkiiC/i  K  6i*  Jf«tnHé/i  Fi  noe* 
ihrer  siaatsrechtllchen  Seite  {Le  apettlsl^ùl  ImperiàU  dm  Arrigo  ▼ 
ìicl  Arrigo  H^l  eoniriderate  ■otfò  II  punto  df  rìmilà  polltlec- 
legale). 

ìieWe  Forihungm  zu'r  téutschm  GetthicMe,  VII;  Gottin- 
ga, 4^67.  SI  aggiunge:  la  procedara  Còntrò  ad  Arrigo  11  Leone  duca 
di  Bavièra  e  di  Sassonia ,  dichiaralo  decadiito  dai  feudi  nel  4480. 

WtLtrKEW;  vedi  JAìmBUCff.  .        i     i  / 

WERNER,  K.,  Die  Enttokklung  des  Umbardischen  Stàdteweseris  (lió  otUmiipo 
«totla  ettstitUBtone  munlelpiae  lombarda).  Iglati,  4856,  ilo. 

WmkBLìlANN,  Edniiffd,  Kaiser  Heinrich  nfArrigo  vi  libpmàtoi'è). 

Meftioria  inserita  nella  His'orische  Zeitschrlfì,  voi:  XVm.  pag.  4-3i, 
a  proposito  degli  scritt!  dello  ScrìeftbA  Boichorst  (Ved.  NoL  Bt&L 
'  suppl.  Vni)  e  del  Toeche  (Ved.  ib.) ,  sopra  Ffedertgo  1  e'  Arrigo  VI. 
Tratta  del  medesimo  argomento  A.  Cójk  :  Heinrich  VI,  Bonv 
'  und  Unteritalien  [Arrigo  VI,  Roma  e  l'Italia  mérjdionale),  nelle 

^      Forscìmngeh  %ur  teutschen  Geschichte,  voi.  I  ;  Gottinga  ,  486«. 

Il       Beitr'dge  sur  Geschichte  Kaiser  FHedrichs  ff  (Mote  por  Mririre  alia 
illorte  di  redéHgo  II  Imporotore). 

Nelle  Forschtingen  »ur  teutschcn  Geschichle^,  yoì:' Vi,  VII,  IX; 
Gottinga,  4866-69.  4 Chi  diresse  Tedacazione  di  Fcdertgo?  L'autore 
propende  per  Gualtieri  Palearìo  cancelliere  del  regno  di  Sicilia  „ 
senza  i^rò  giungere  a  un  risaltato  positivo  della  di^arnhia  :  S.o  Sulla, 
legazione  in  Germania  di  Ottone  cardinale  diacono  di  S.  Niccolò,  4228 — 
'  1234  1  Z  o  Relazioni  di  Federigo  colle  città  Lombarde,  particolare 

'  -  ferite  con  Cremona  :  4.o  Minoritae  Flòrentini  Gesta  imperatoruim 
(stampato  nel  voi.  IV  delle  Fontes  del  Bóbueìi).  5.o  Delle  regest» 
di  P.  Innocenzo  Ili.  Tratta  delle  personé  componenti  la  famiglia  del 
pontefice  e  la  curia,  e  delP itinerario  d' Innocenzo  quale  riaulta  da»  ^ 
»  ^'  '^dr  iùi  atti  (  Vedi  Delislb,  Métnoire  sur  les  actés  d*ìnnoceM  lti,^ik\\à  ' 
B9>mhè(tUè  dt'rMle  des  chaf^^  "TSST.y       ^    -  •  ' 

Della  legazione  dei  cardinale  Ottohe  (Ved.  sopra  II)  tratta  an— 
feora  F!  W.  ScniRRMACHER,  Forschungen,  voi.  IX. 

Alla  stoHa  di  Federigo  II  spetta  ancora  la  dissertatione  inau— 
^  goÉ-aie: 

Wesenkr,  Georg.,  De  actionibus  wUr  Innoqepiium  IV  papam  e* 
Fridericum  U,  a.  4243-44  et  CpnciWo/ IvflfdtWKWW.  Bonj^  4870,  8vo- 

»     i  Die  WaM  Kùnig  Heihriehs  (T//),  séiM  Reglérim^^fif^té'  und  sw^ 
'  ' >5lur*  (l.^loBio^  del  ro  Arrigo^  io       oliftMIfà  «  -mém  rovina)  ^ 
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Nelle  Fors  lìuugen  sur  teutschen  Geuhichte,  voi.  ),,GpUH^gaif8^^/ 
Si  traila  di  Arrigo  (ififlio  maggiore  di  Federigo  II  imperatore,  eletto 
,     !    a  re  iH'Ua  ciità  di  Francofone ,  aprile,  4220 v  preposto  afgQvierp.cr 
.     f^j  Qermopia  dviraote  ^^s^enza  del  padre,  riballiilosi  al  medesimo, 
j^Ì9l?M»'Ca,lo  ,deq?i,^ulo  d^Ua.rQglp  tJigui^à  .e  diporto  prjgiQfte  a  Mario- 
rano  42  febbraio  4242. 
;    Del  medesimo  traUa  :  F.  W.  Schiwiacusr  (autore  della  Storia 
.        .di  Fedp^igQ  Ili  ^iollingfl,  4859  segg.)  :  Kimig  H^rich  VII.  der 
.    Jùìì^pnstaufe,  Liegoilz,  4856.  Programma  ginaasUle. ,  , 

TTE,  Cari,  Dante  Forschungen.  Altes  und  Neu$&  (iadaglnl  iMNVi^eiieM' 
veeehie  e  nuove).  Halle  4869,  8vo.  col  ritrailo  di  Dante  dipinto 

.   Racooit£^  fli  pnemorie  e  di  sprjtti  minori»  copQÌnci?tl  a  comporsi 
quasi  mezzo  secolo  fa ,  e  per  lo  più  stampati  in  riviste  e  giornali. 
he  CQ^.(IVi;p portanza  pnaggiore  soqole  segueDt!  :  4^  IfiM>l'iK>  Q  Oafi»/ 
.  ,  4»  Oreslavia,  45134  ;  \G(3à  BU^tografia,  p9g.  30Q)  i  2.  Delle  spiega- 
,1      f  zioAÌ  erronee  deli^  Plvina  Commedia^  7.  Trilogia  Dantesca  ,  20 
i         ;  l  due  più  aolLhi  commentatori  della  Divina  Cofu/nedia,.  4828  (l'Ot- 
,\        J imo  e  Iacopo  della  I,*aoa);  24.  Quando  e  da  chi  sia  composto 
r  OUiinp  e ,  i846  (Vedi  Bibl^grofia  ,  peg.  302  )  ;  24.  De  Bartolo  a 
,  SaKoferrato  paiitis  studioso  (Ved.  Bibliogi'o/UìLf  pag,  303).  Inoltre 
troviamo  recensioni  delle  edizioni  della  Divina  Commedia  procurata 
fi»  u.,,49Ì  qjg^t^r^ ;^cqad^mipi  della^  Crucca >  Fireoze,  4837|  di  quelle  del 
Ferranti,  Fraticelli,  JE|rviqo^^.  3i|yaclu^  FniM^igi;,ecu 4^le  versioni 
'i    \  I  di/KaApegleasQT,  Strockfuss,  Kopisch ,  Philaletbes.  dei  lavori  dan- 
I    teacki     l^utb,  Wegeie,  Bahr  ^  di  quelli  del  R  assetti  ,  d^l  Colomb 
4e  fiatines,  del  Torq,  del  Mar^and  e  d'altri.      presente  raccolta 
;    .    pttò4irfì  ea^re  comp  uop  spepc^ip  di  ciò,  cbp  ni^li  uUimi  decenni 
si /é  lavoralo  intorno  a  questa  maceria, 
' .         Dell'edizione  deila  Monarchia  procurata  (^al  Wir^ie-ai  è  pubbli- 
,  .cato  a  Hbro  U;  Halle  4867  (Ved.  'm,  m^W<^{^  WPl-  Vili,  alPar- 

  ,  .  XifxAo  DANTE.  ,  / 

,      S9di  DANTE,  JAmBUCH.     -,    i  ,  n 

:)i^LWIl4|^r  »  Der  Inqui^tioni^.qoi^s  Gt^H^o  QaU^  (43ìiI|Im  Gall- 
lele  il  •ii«|iroeeaMi>«l»fmM<«U!fa«iiUtsAMH»).  ^erHmo,  4870, 8vo. 

,^  .  ,  ,  $9A^e  (JeV  Md^pi^ento^  legale,  del  pj;pci^,^  /pot  quale  si  ottiene 
la  concluaionp;^  chp  re#poslzipne  fatta  ^a  MoDSigv  Marioo  Marini  nello 
,  sQj^ìXi^  u  Galilap  e  r  lnqii;^6i9k>iie  »  (Eon^,  I85a)  mn  ba  da  riguar- 
darsi qual  compiuto  e  verace  rendiconto  della  pro€|QdMi[a ,  e  che  la 
medesima ,  del  pari  che  le  narrazioni  ad  essa  appoggiate ,  non 
regge  a  confronto  del  vari  documenti  sinora  conosciuti.  Intorno  a 

'  M  Màtta  materia  sono  da  òitarsi  varie  pubblicazioni  moderne,  mag- 
•gfotroente  francesi.  M.  Castor,  OcUUeo  GaUtei,  nellà  Zeitschrift  fur 
Mathematik  und  Physik^  4864;  M.  Parchappb,  GaUlée ,  sa  vie,  ses 
\      dé(iùmml(W^^  m  trowitta;,  Parigi;,  48$$  (vedi  BaifianE  Bg  Boismo.nt, 

»«ji'of  HMgU  tAW\H^ym44to»'ps%^hfkl0im'9^v  '4;ifi<T<iQuerla '  Serie,  XI)  ; 
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H.  L'Epinois  ,  GaUlée  son  procès ,  sa  condamnation  ,  d^après  des  do- 
cumerUs  médits,  Parigi,  4867  (vedi  Revue  d$s  questions  historiques  4867); 
Ih.  H.  Martin,  GalUée ,  les  droits  de  la  sdente  et  la  méthode  des 
Sciences  physiques ,  Paris,  4868  ^  Ph.  Gilbeut,  Le  procès  de  GalUee^ 
nella  Revue  ca0^oliqu€  de  Louvain  4869  (vedi  F.  H.  Rbusch  nei 
Theologisches  LUeraturblaU ,  ^961 ,  pag.  752  seg.  ;  4869,  p  \g.  44)  segg.) 

WOSTENFELD^  Theodor ^£ifia  Urkuàtie  K.  Bmmga*  i/  (ftoeuaieii««  di  Be- 
reiisarl«  11). 

Nelle  Forschungen  zur  teusrhen  Ges:hichte ,  voi.  VII,  Documento 
spettante  al  monastero  dh  9.  Pietro  a  Soncino  del  920. 

WVMETAL  ,  Wilh. ,  Raffael  Sanzio  und  die  Madonna  im  Grimen  (  naffaelto 
MbbIo  e  Itt  JMadMiia  nel  verde).  Vienna,  4867,  8vo. 

Intorno  al  quadro,  conosciuto  con  lai  nome  ,  nella  galleria  del 
Belvedere  di  Vienna. 

ZAHN  ,  A.  yon,  Jahrfmcher  fiir  Kunslmssenschafl  (Avf^li  p^r  J|i  0ii#4rÌA.  «k 
te«rle#  deirarie).  Annaie  prima  e  seconda.  Lipsie,  4868,  68,  7#, 

^8vp.  ooq  iacislonì. 
^  All  arte  italiana  spettano  nelle  due  prime  anpate  le  se^^oenti  me* 

fnorie  eiioti/ie:  A.  Gonze,  della  composizione  del  Bersaglio  dìMiQbe- 
langelo;  Qaowb  e^CAVALCASisLLK,  il  Testamento  di  Vincenzo  Catena 
i5i4>-3l  ;  J.  DiRUiz,  Di  un  modelletlo  della  Carità  di  Michel^oge^lo 
nel  Museo  Berlinese.  H  Griiiii,  Intorno  a  un  dipinto  di  Michelacgelo 
(ritrailo  di  Vittoria  Colonna);  Id.  Della  Galatea  di  RafTacllo;  A.  Jahn, 
Isella  raccolla  di  disegni  d'architetti  tìorenlini  esistenll  nella  Galleria 
degli  Uffizi;  J.  R.  Kahn,  Visita  a  Ravenna  (Vedi  questo  nome);  A.  Reu- 
MONT,  Della  lettera  raccomanilatizia  di  Giovanna  della  Rovere  pel 
giovine  RalTàeilo;  Id.,  del  rilrltto  di  papa  Leone  X  (vedi  Arch.  Stcr.^ 
Ital. ,  Terza  Serie,  voi.  VM,  I,  «28);  Id.  La  Farnesina  e  Agostino 
'  '  ^  '   Chigi;  W.,  Lodovico  di  Canossa  e  la  «  Perla  »;  Id! ,  Villa  Madà-' 
ma  ;  J.  Ssupkr',  DocutiTìenti  riguardo  ad  Andrea  del  Verroccihio,  é!fa  ' 
statua  equestre  di  Cosimo  I  e  alla  Colonna  é\  Piazza  Saùta  Trinità;' 
A.  V.  Zahn,  Masolino  e  Masaccio.  ^ 
Le  osservazioni  df  6.  P.  Waaobn,  (®  nel  4868)  sulle  pitttira  e 
^    ^' miniatufeei  disegni  ealKleìitiin  S^pagnd,  spettano  ki  motti kieghl  allè  ^ 
^     b(^ré  italiane.  Di  mollo  pregio  tono  quelle  di O.BffUNaLBR  (®  A^l#970  8 
Parigi)  intomo  ade  opere  di  pittura  esistenti  In  Halii ,  ctM  aervcao- 
'd!  si}f>pIemento  alla  nuova  edizione  procurata<  da  A  v.  del 
libro  di     BcRGKH^Rbr:  Ver  CUxnme*  Smè  ' Anleitumg  »m  eetums- 
dtr  Kunstwm-ke  ItaHens  {4,*  ediz. ,  Staiig.  »  4B55  ,      edìz.  ptfdsft  ed  k 
accresclutov  l'ipsia,  4869  ,  3  voi.  i2mo)  ,  opere  altlìaaima  ^  e  giada - 
^1  sicura  per  te  epere  -dell'erchilellura ,  della  scultura  e  deUa  - 
rra^  dairanlic^àsclatsiea  ^n  oi  tempi  nostrL 
.  r  !!     I     11  primo  fascicolò  dell'annatadem  c(mtieBe«  H^tetrzaf  DoMlel-'  a  - 
'.  lo  (vedi  questo  nome)      Luska ,  intorno  ad  alcunilenrorl  di  Ltunar- 
(do,  A.  BauMoiffr  La  CeppeUa  di  S>  Caterina  ft^cMesa  di^jQe-  K-^ 
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fi*-  ti 


étMbrdfa;  Vi  mcìCéV  ' 

eHi ,  T.  Bóhmei". 

di  Naussau ,  v.  Lorenz. 

i  /  Paife  ,  V.  Abel. 

^  Leon  fiati.  ^  v.  Sfyrioger. 

li  i^ràncesbò ,  v.  Crowe, 

RtnaMp  degli,  v.  Reumont. 
idro  Vt  pònt.,  V.  Reumont. 

di  Casliglia,  v.  fiusson. 

pindo,  V.  Grlmm. 
di  Montecassino^  v.  Hirsch. 
V.  Ascbbagh., 

fiorentini,  v,  Bòbn^er.  ; 
^  v.  ^^  C. 

t4«i  floreiUipi ,  v«  ZabOp 

Mura  del  Rinascimento,  v.  Bur- 

»r4t-  ■  '  ■      •       ■  ■  ■' 
^M^t9^0Tfi,yr  Heidelbergep. 
•p«fa>|9re  i /V/ llGllcr^  i 
aipmitore!^  V.  WinlcelmanDr 
iiOperetore^  Óstreleb. 

de^fioipeiii^  vi  Wiokelmiinn. 
liìuia  ,  Vi 'Forster,  GriiBB. 
iesrale  a  rPalérmo»  V.  Springar. 
ta  ia  Si(9li8«  V.  Sehadcv 
ia  dell',  V.  Scbnaasé.  : 
itiiHa  IlaHana  >del  rinascimento 
P^+efr  tmtior.< 

Dtieti  flV  V.  M*?*.  ^ 
ne ,  Papato  d',  v.  Hòfler. 


Ba«7tca  antica ,  V.  Allmers.  ' 

—  Vaticana  /  v.  Reohriont.  ' 

Bemelberg,  Corrado  di ,  V.  Solger. 

Bmiorie  vescovo  d'Alba,  v.  DUmmler. 

Berengarió  II,  V.  Wuslénféld. 

Bernardo  S.,  v,  N'eandei*. 

Bonci^arte  Napoleone,  prime  Campa- 
gne italiane,  v.  Rùstow. 

Bonizo  vescovo  di  Sutrì ,  v.  Saur. 

Bonizone ,  Kriiger. 

Borgia  Lucrezia ,  v.  Friedlànder,  Gil- 
bert,  Grimm. 

^  famiglia  v.  Reumoni: , 

Buotfarroti  Michelangelo,  v.  Grimm  , 
Hagen,  Lùbl^e^  Zahn. 


Cakmo  ,  v.  Bliimmcr  : 
Cmpoformio,  paoe  di  »  y-  HUfTer. 
CafKollidri  imperiali  ».  v.  ^tnmpf. 
CoftiMia  Lodovico  di ,  y ,  i^ahn . 
Canova  Antonio,  v.  Reumont. 
Capei  Pietro,  v  Reumont. 
Cora/a  Carlo,  v.  Antbieny. 
Carienti,  v.  Reumont. 
Qatlo  r,  Elezione  di,  vi  Ròsler. 

Abdioazioiié ,  Vi  Reimaim. 
—  VIU  re  di  Francia ,  v.  Reumont. 
Caròliiia ,  Monumenta  ,  v.  JafTé. 
O^tfmNisa^^Bartolomitieé,  t.  Laogwitz. 
Catena  Vinceoxo,  v.  lé/kh 


240 


INDICE  ALFABETICO 


Cavour  f  Cont^  di ,  v.  Treìtscbke. 
Celano,  Tommaso  da ,  v.  Voigl. 
Cena,  rappresentazioni  della,  v.  Riegei. 
Cicogna  Eromanuele,  v.  Reumonl. 
Clemente  F/,  v.  Wercii. 

—  XIV,  V.  Uschner. 

Clero  romaso  ed  Italiano,  v.  Kleu- 
Igen. 

Cipro ,  Storia  di ,  v.  Herquet. 
Clemente,  chiesa  di  S.,  a  Roma,  v. 
Reumont. 

Colonie  italiane  del  Mar  Nero,  v.  Jleyd. 
Commendone,  Nunziatura,  v.  Reimann. 
Concilj,  Storia  dei,  v.  Hefele. 
Concilio  di  Costanza,  v.  Hefele,  Hùbier. 

—  di  Trento,  8.  Sickel,  Reimann. 
Connotato ,  origine  del ,  nei  comuni, 

V.  Pawinsky. 
Collarini,  Gasp-  v.  Brieger. 
Coppi  Antonio,  v.  Reumont. 
Corrado  ,  arcivescovo  dìMagonza,  v. 

Varrentrpp. 

—  d'Urach  cardinale,  v.  Rolh. 
Costantinopoli ,  presa  di ,  v.  Thomas. 

'  Cremona  Carlo ,  v.  Springer. 
Cristiano  arcivescovo  di  Magonza ,  v. 

Varrenlrapp. 
Cronache  e  storie  del  medio  evo ,  v. 

Monumenta. 
Cwia  imperiale  nel  medio  evo  ,  v." 

Ficker. 

Dante,  v.  Busson,  Dante,  Jahrbuch 

Piper.  Scarlazziot,  Wilte. 
Desiderio  di  Montecassino  (  Vittore  III }, 

V.  Hirscb. 
Diritto  e  costituzione  d'Italia  sotto  Io 

Impero  rom.  german.  cf.  Italia. 
Domimo  temporale  della  S.  Sede,  v. 

Abel ,  Ficker. 
Donatello,  v.  Semper.  ^ 
Donne  nelt^arle  Le,  v.  Springer. 
Diirer  Alberto,  v.  Grirom,  Sallet. 

Elesione  imperiale  et.  Alfonso  di  Ca- 
stiglia  ,  Carlo  V. 


Elezione  pontificia,  v.  Dummler,  Por- 
ster,  Waìlz. 

Famiglie  celebri  italiane,  v.  Reumont. 
Federigo  I  imp.  v.  Fischer,  Riezler. 

—  //imp    V.  Friediander,  Wiokel- 

niann. 

Firenze,  Capitoli  del  Comune,  t. 
Reumont. 

—  Commercio  e  banchieri ,  v.  id. 

—  Ordinamenta  iuslitiae,  v  Hegel. 
Foscari,  I  due ,  v.  Hopf. 
Francesco  d'Assisi,  San,  v.  Voigl. 
Friu'i,  V.  Bianchi. 

Galilei  Galileo,  v.  Wohiwill. 
Germania  ,  Regesta  della  storia  di^  ' 
^  Valenlinelll. 

—  Storia  di,  v.  Sugenheim. 
Giotto,  V.  Grimm. 

Giovenazzo  Matteo  di  .  v.  Bernhar^^ 

Gregorio  VII,  y.  Meitzer. 

Guglielmo  d^Olanda  re  ,  v.  Reumowr^ 

Impero  romano  germanico ,  v.  Fick»^  - 

Jordanus,  Manso,  MHz. 
Inghilterra  Reali  di,  Trattati  per 

corone  di  Sicilia  e  di  Germanr  ^ 

Schrtter. 

—  Relazioni  con  Venezia,  cf.  Venez 
Innocenzo  III  Papa ,  Regesta ,  v.  W»:  ^ 

kelmann. 

—  IV    »    V.  fd. 

Italia,  Condizioni  dopo  la  rivolQzìo^=^ 
del  4848 ,  V.  Gelzer. 

—  Coslituzionee  diritto  sotto  rim|^-^ 

ro  romano-germanico,  v.  Pick^^ 

—  Guerra  del  4R69,  v.  Der  Feldzo^ 

—  Guerre  napoleoniche ,  cf.   Bon  ^ 

parte. 

—  Rinascimento,  Barokhard^ 
Springer. 

—  Storia  medievale,  v.  Monamenft^- 

—  Storia  moderna,  Klentgeo 

Ruth. 

Latini  Brunetto,  v.  Ilussafia. 


DEI  NOMI  K 

fi5,  Pactup  de,  v.  Bluhme.  . 

lombarda  ,  v.  Fickor, 

longobardiche t  cf.  Longóbardi. 

1,  cf.  Campoformio. 

rdo  da  Vinci ^  v.  Grimm ,  Sigliart^ 

tihn.     '  ,  V 

rdi  Alessandro,  V.  Grimm. 

icomo,  V.  Reumont. 

ico  Bavaro  imp.  v.  Hdtler,  Oels- 

tr,  Wercb. 

ir<^o,   Diritto    municipale  j  t. 
Werner. 

bardf,  Origine  e  leggi  dei;  v. 
Iiihme ,  Monumenta. 
nburgo,  Imperatori  e  re  della 
fisa  di,  V.  HóJler. 

Duca  di,  y.  Reumont. 
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RELAZIONE 

MLAJVOSCRITTI  D'AJEIBOIIEA 

(Eslralta  dagli  Alti  deirAcademia  delle  Scienze  di  Berlino , 
del  gennaio  187Ò). 


i  fra  parentesi  quadrate  nel  corso  della  presente  Btlatione  tui  nanoteritti  d'Ar- 
,  servono  di  rinvio  ai  SS  delle  seguenti  Ottervationi  intomo  alla  Relazione 
tineerità  dei  manoscritti  d'Arborea  pubUcata  negli  Atti  della  R.  Aeadenia  delle 
te  di  Berlino  ). 

a  questione  dell'autenticiU  dei  manoscritti  membranacei  e 
L  tratti  alla  luce  in  Oristano  neir  isola  di  Sardegna  in  que- 
lli decennii,  e  conosciuti  sotto  il  nome  di  Carte  d'Arborea, 
0  1846,  quando  fu  publicato  il  primo  di  tali  documenti, 
rii  modi  trattata;  senza  che  tuttavia,  almeno  in  Germania, 
se  gran  fatto  più ,  che  dichiararsi  od  in  favore  o  più  spesso 
iella  loro  sincerità.  La  stessa  grande  Raccolta  fattane^  dal 
^ietro  Martini,  con  una  serie  di  diligenti  facsimili  (1),  non  » 
che  più  attentamente  si  esaminasse  la  questione.  Mosso 
il  signor  Baudi  di  Vesme ,  membro  delfAcademia  delle 
di  Torino ,  e  datosi  da  lungo  tempo  sia  ad  altri  rami  di 
sia  a  quello  della  storia  e  della  lingua  sarda ,  ad  uno  fra 
3ritti  alla  presente  relazione ,  il  signor  Mommsen  ,  che  nel 
lello  scorso  anno  si  ritrovava  in  Torino,  mostrava  desiderio 
he  questa  Reale  Academia  sottoponesse  la  questione  ad  un 
)  esame  ;  e  si  offriva  di  ottenere  per  ciò  V  invio  a  Berlino 
ifficiente  numero-  di  quei  manoscritti,  che  tutti  ora  sono 
iella  Biblioteca  publica  di  Cagliari  (2).  La  Classe  fìlosofìco- 

ergamene  ^  Codici  e  Fogli  cartacei  d'Arborea.  Cagliari,  1863,  di  pagi- 
5  Appetisce ,  4865,  di  pag.  230. 

ce  (lì  questi  manoscrilii,  contenenti  poesie  italiane  e  sarde  con  co- 
«  storiche,  appartengono  al  conte  Vesme,  che  ne  sta  preparando  Tedi- 
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isterica  deirAcideinia ,  l'atta  cjas-ipevole  di  tale  richiesta,  non 
si  dissimulò  le  gravi  considerazioai  che  potevano  distoglierla  dal- 
Tassumersi  r  incarico  ;  ma  noa  altrimente  die"  col  l'accettarlo  cre- 
dette potei-  corrispondere  alla  tiducia  stata  in  lei  riposta,  onor^ 
vele  del  pari  per  lei  e  pel  richiedente.  Ben  inteso ,  che  non  poteva 
essere  il  caso  di  sciogliere  per  mezzo  di  una  dt;cisioue  Academica 
una  questione  scieutiiica  :  la  Glasse  si  propose  soltanto  di  procurare 
l'esame  di  quelle  carte  per  opera  di  coloro  i^a  i  suoi  membri,  che 
per  caduna  delle  varie  questioni  sembrassero  i  più  adatti ,  e  clie 
inoltre  si  trovassero  pronti  ad  accettare  l'incarico; -e  di  lar  cono- 
scere il  risultato ,  qualunque  fosse  per  essere ,  dell'esame,  onde 
contribuire  così  a  rischiarare  tale  questione  di  non  lieve  Importane. 
Perciò  nell'adunanza  7  giugno  dello  scorso  anno  i  sottoscritti  furono 
incaricati  deiresame  di  quei  manoscritti  sardi;  e  venne  inoltre  fatta 
loro  facoltà  di  aggiungersi  altri  sciéuziati  estranei  airAcademia. 
Conosciuta  siilatta  deliberazione  il  signor  Ve^me,  secondo  la  latu 
promessa,  trasmise  sei  di  quei  documenti  (1),  ed  inoltre  parecclii 
lacsimili  fotogradci ,  o  secondo  le  tavole  del  Martini. 

11  signor  Vesme  diede  la  descrizione  di  que'  sei  manoscritti  colla 
seguente  lettera,  da  lui  diretta  ad  uno  dei  sottoscritti,  il  signor 
Mommsen. 

2.  Quod  tibi  ante  paucos  menses  versanti  in  hac  nostra  civiiate 
sum  pollicitus ,  impetraturum  a  Rectoribus  Athenaei  Caralitauit 
selectas  quasdam  e  chartis  manuscriptis  Arboreensibus ,  de  quibus 
magna  inter  doctos  contentio  est,  coircederent ,  ad  vestram  ^cien- 
tiarum  Academiam  transmittendas ,  vestroque  examini  subjici«;D- 
das,  id  prospere  successit.  Chartas  eas  a  me  accepisti  ;  jam  eas  tu 
ipso  et  nonnulli  e  collegis  tuis,  aliique  docti  viri,  manibus  tracia- 
verunt;  si  quas  insuper  desiderati?,  eas  me,  ut  priores  illas, 
petraturum  contìdo.  Ipse  quidem  e  magna  chartarum  Arboreensiw^ 
copia  eas  delegi ,  quas  ad  judicium  de  ipsarum  palaeographica  sin* 
ceritato  ferendum  utilioces  futuras  existimavi ,  et  vobis  arguinen^^ 
ratione  acceptiores;  tum  quas,  ipsa  rerum  de  quibus  agerent  no- 
vitate  aut  gravitate,  magis  dubias,  ^atque  ideo  examine  vestr^ 
digniores  existimavi. 

3.  En  nunc  chartarum  quas  misi  enumerationem  ;  cui  intef^^' 
ram  adnotationes  quasdam  meas;  rationes  insuper  afferam,  qi»^^"* 
adductus  singulas  quasque  potissimum  delegerim. 

zìone  ;  e  verranno  fra  breve  da  lui  deposti  a  publica  visione  nella  Bibl*^^^ 
Laureoziaou  di  Firenze.  Uno  di  essi  fu  dal  Vesme  trasmesso  a  Berlino. 

Il  Tr'Dltto^^- 

Ve 

[i)  Più  tordi  ne  fu  spedito  un  scIIìmio.  (Questa  notizia  non  è  esali»  - 
più  sotto,  §  ^2,  noln).  *        Il  Tradltto««^- 
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4.  L  Membrana  palimpsesta ,  cujus  vetustior  scriptura  est  sae- 
cuii  Vili  ineuntis.  Qui  priraus  hanc  membranam ,  et  plerasque  e  * 
cbiiptis  Arboreensibus  ,  edidit ,  vip  clarissimus  et  honestissimus  , 
idemque  dum  viyeret  mihi  amicissimus ,  niinc  jam  ferme  ante 
trtennium  patriae  et  amicis  immaturo  fato  ereptus ,  Petrus  yfar- 
fini,  opinatus  est,  votustiore  scriptura-exhiberi  fragmentum  chro- 
nici  de-Sarracenorum  inóursionibus,  aliisque  rebus  Sardicis,  ineunte 
fiaeculo  Vili.  Mihi  alia  sententia  est:  habere  nos  prae  manibus 
fragmentum  autographum  epistolae  Caralitani  cujuspiam,  enarran- 

ti<:  ea  quae  notatu  digniora  acciderant  in  sua  ci  vitate  et  fìnitimis 
1<MÌ8,  nec  temporis  neo  locorum  servato  ordine,  sed  ut  epistolam 
scribentj  singula  qnaeqiie  se  offerebant.  De  anno  etiam  quo  litterae 
conscriptae  sint,  dubitari  vix  potest;  cum  enim  duodecim  anni 
elapsi  dicantnr  a  prima  Arabum  invasione,  hanc  autem  esse  ad 
annom  DCCX  referendam  jam  satis  constet,  scripta  epistola  dicen- 
da  epit  anno  DCCXXII  ;  quo  nempe  ipso  anno  sancti  Augustini  Hip- 
ponensis  episcopi  corpus  redemptum  fuit  a  Liutpraudo  Langobar- 
dornm  rege,  et  in  Italiam  advectum. 

5.  Ad  vetustiorem  elutam  et  evanidam  scripturam  resuscitan- 
dam  Petrus  Martini ,  seu  verius  Ignatius  Pillito ,  a  quo  universae 
hae  Arboreenses  chartae  primum  lectae  et  transcriptae  sunt,  usus 
fnerat  galla  diluta;  sed  parum  prospero  snccessn  ,  ita  ut  ejus 
editio  maltis  adhuc  lacunis  hiet.  Postea ,  antecessore  quodam  Ca- 
^alitano  docente  ,  Ignatius  Pillito  atque  ipse  ego  usi  sumus  parte 
w  acidi  gallici  cum  novem  partibus  aquae  distillatae;  cujus  ef¥i- 
<Jwiom  remedii  ope,  et  quod  membranam  non  corrumpit  ac  vix 
^oedat,  lacunae  aliquot  suppletae  sunt;  reliqnae  etiam,  ni  fallor , 
soppleri  po3sunt. 

6.  Recen^ior  scriptura ,  quam  ad  priorem  saeculi  XV  partem  refe- 
wndam  esse  mihi  sententia  est ,  exhibet  fragmentum ,  principio 
^en  ei  fine  m.utilum,  pervenustae  narrationis,  antiquissimo  italico 

;  ^tpo idiomate ,  amorum  Helenae  filiae  Gonnarii  Judicis  Arboreensis, 
;  cum  Constantino  Judice  Gallurensi  ;  cui  etiam  ode  inest ,  sive  ipsius 
Cooatantini ,  sive ,  quod  verius  existimo ,  eius  nomine  (1) ,  qua  ob- 
duratura  Helenae  animum  flectere  conatur.  -  De  aetate  et  auctore 
^ìarrationis  et  carminis  videndus  Martini ,  Pergamene  d* Arborea»  ec, 
P*g.  114;  tum  quae  ipse  disserui  in  Commentatione  Di  Gherardo 
^  Firenze  e  di  Aldobrando  da  Siena ,  poeti  del  secolo  XII ,  e 
^ile  origini  del  volgare  illustre  italiano ,  §  39. 

j')  l^e  carie  scopcrie  o  trascrilfo  f^osf^riormenle  dfmòslrano  Che  qoelt'ode 
di  Coslanlìno.  La  prosa  è  parie  ili  una  lettera,  che  ora  abbiamo  intera,  d'iilena 
^  «n'amica.  Il  TR^DbnoHt. 
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7.  Hanc  autem  membranam  vostro  exam ini  siibjiciendam  delegi. 
primum  quia  omnium  autiquissima ,  post  unam  eam  paucis  anni*; 
antiquiorem sed  jam  et  accurate  editam ,  et  Acadeniiae  ncstrae 
Taurinensis  judicio  comprobatam  ,  quae  Deletonis  hyranum  de  Jaleb 
servavit  ;  vide  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Tor- 
no,  Serie  II,  VoL  XV,  Parte  li,  pag.  305  e  segg.  Quin  et  eo  ipso 
quod  sit  palirapsesta,  non  una  ratione  conferre  ad  sinecura  ile 
bisce  chartis  ferendum  judicium  videtatur.  Accedit,  quod  bac  una 
membrana  duo,  et  argumento  et  lon^^o  temporis  intervallo  interse 
dissita ,  antiqua  monumenta  uno  intuitu  vestris  ocniis  siibjiciun- 
tur.  Me  movit  etiam  rerum  ,  quae  tum  vetustiore  tum  rerentiore 
scriptura  exbibentur.  ^ravitas  et  praestantia.  Kpistolae  enim  frag- 
mentum  multa  habet  notatu  (lisma  de  Caralitanae  cìvitatis  antiquis 
raonnmentis  et  historia  ;  et  Jalus  seu  Jaletns  ibi  memoratur;  ut  sic 
quae  priore  membrana  traduntur ,  baec  quoque  jam  sua  auctori- 
tate  coofirmet  :  tum  sancti  Ignatii ,  veteris  illius  Ecclesiae  Patm, 
patriam  fuisse  Noram  Sardrniaa  («  quod  ejus  concives  Nuran  >): 
cf.  Martini,  Pergamene  ec.  d* Arborea,  pag.  531  e  540.  -  Recentior 
autem  scriptura  servavit  insigne  antiquitate  et  praestantia ,  et  vel 
nunc  post  alias  plures  cognitas  chartas  Arboreenses  unicum  soluta 
oratione,  sì  minuta  quaedam  excipias,  specimen  nascentis  tunc 
italicae  lingua^.  Sed  de  bujusmodi  antiquissimis  italici  sermonis 
reliquiis  pauca  mfra  adnotabo  oportuniore  loco. 

8.  II.  Membrana  saeculi  XIII ,  exhibens  partem  epistolae  viri 
inter  Sardos  aetatis  suae  lonare  doctissimi  Georgii  de  Lacono  ne- 
poti  suo  (puto  fratris  Alio)  Petro  de  Lacono.  De  bac  membrana 
conferendus  Petrus  Martini ,  Suove  Pergamene  d'Arborea ,  Caglia- 
ri,  Timon  .  1849,  pag,  101  e  segg.;  et  Pergamene  ec.  d'Arborea, 
pag.  139-158  e  530-534.  Membrana  inferiore  parto  mutila  est;  su- 
periore parte  non  quidam  mutila  ,  ut  priori  Editori  visura,  sed, 
quod  nemo  hactenus  animadvertit, superstiti  buie  aliam  praesutain 
fuisse,  suturae  vestigia  manifesto  produnt.  Gravius  est  ad  rem 
nostram,  quod,  meo  quidam  judicio,  non  hoc  est  epistolae  Georgii 
de  Lacono  exemplum  serius  confectura ,  sed  ipsa  epistola  nepoti 
Petro  missa ,  et  ab  eo  cum  aliis  chartis  quamplurjbus  ad  historiam 
Sardicam  pertinentibus  (vide  Martini,  Pergamene  ec, ,  pag.  93, 
103,  130,  139),  quarum  maximam  partem  procul  dubio  ip^e  Geor- 
gius  collegerat ,  religiose  asservata.  Non  tamen  esse  hoc  ipsum 
Georgii  de  Lacono  auto;;raphum  ea  sigaitìcatione  contendo ,  qua?^ 
integram  membranam  ipsius  manu  perscriptam  a(lìrmem  ; 
enim  facile  potuit ,  ut  quae  ipse  in  schedis  digessisset ,  et  forte 
diuturno  studio  retractasset, ,  amanuensi  describenda  in  hac  mem- 
brana mandaverit.  Corte  ab  ejus  manu  sunt  verba  quaedam  pa^* 
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sim  postmodum  adjecta ,  quae  non  siint  scribae  corrigentis  si  quaa 
per  incnriam  erraverat ,  sed  ipsius  auctoris ,  qnae  prius  scripserat 
aocnratius  et  plenius  explanantis.  Confer  Martini ,  Pergamene  ec. 
Arborea,  pag.  531,  lin.  ult.  532,  lin.  7;  pag.  532,  lin.  11.;  lin.  26-27; 
lin.  31-32  ;  pag.  533 ,  lin.  1-2  e  lin  9. 

9.  Scripta  autem  est  epistola  vivo  adhuc  et  regnante  Gomita 
Judice  Arboreae  ,  atque  ideo  Inter  annum  MCCXXXVIII  et  MCCLIII. 
Sab  initium  ejus  regni  scriptam  poto;  Gomita  enim  extremis  re- 
pi  sui  annis  «  bonis  initiis  malos  eventus  habuit  >. 

10.  Delegi  Acaderaiae  vestrae  mittendam  hanc  membranam  ,  pri- 
mura  quia  sinceritatem  suam  ipso  adspectu  proditara  mihi  videba- 
tdr;  dein  ob  ea  quae  versu  nono  leguntur  de  Tigellio:  «  suis  nobis 
tpansmi?sis  poesibus ,  quas  autem  vorans  tempus  magna  ex  parte 
paullatim  confecit  >  ;  unde  apparet ,  qaod  neutiquam  mireris ,  Ti- 
gelli  carmina  diu  in  Sardinia  ìectitata  fui'sse,  et  saeculo  XIII  ineunte 
nondum  prorsus  interiisse.  Movit  etiara ,  quod  huic  epistolae  inser- 
tae  sint  quinque  stantiae  cantionis  (ita  cum  Dante  appellabo) 
poetae  Caralitani  Bruni  de  Thoro  ;  ita  ut  ejus  carminum  antiquitas 
et  sinceritas,  quae  se  carmina  ipsa  legenti  jam  satis  prodit,  novo 
veteris  hujus  membranae  et  Georgii  de  Lacono  testimonio  confir- 
raetur.  Exemplar  photographicum  maxìmae  partis  hujus  membra* 
nae,  mea  cura  ante  aliquot  annos  perfectum  (vide  Martini,  Per- 
nmcne  ec. ,  pag.  530)  ad  vos  nuper  misit  Michael  Martini,  Petri 
frater. 

11.  Ad  membranas  Arboreenses  notandom  ,  omnes ,  una  excepta 
quinta  (  n:im  membranae  lacinia  quam  sub  numero  VII!  edidit  Mar- 
tini ,  Pergamene  ec. ,  pag.  217-218  e  539-540 ,  non  est  Arboreensis, 
sed  Poiae  a  Pillito  reperta,  suturae  veteris  cujusdam  libri  firman- 

apposita) ,  in  usum  tegendorum  libroruntadhibitas  fùisse  ;  quod 
mutilandarum  causa  fuit,  ita  earum  saltem  partem  ab  interitu 
^indicavit. 

12;  III.  Cedex  chartaceus,  saeculi  XV  ante  medium,  integer, 
feliorum  158  ;  exhibet  vitas  illustrium  Sardorum  collectas  a  Serto- 
Phausaniensi  saeculo  IV,  sed  refectas  et  corruptas ,  primum 
^^eunte  saeculo  VII  aut  ineunte  Vili  a  Doletene  et  Narciso  jussu 
•^^'^tì  regis  ;  dein  iterum  ab  Antonio ,  ut  videtur ,  episcopo  Ploa- 
^^'^sì  sub  finem  saeculi  XIII  ;  prae  ceteris  pristinam  formam  ser- 
Jare  mihi  videtur  vita  Tigellii.  Occasione  alicujus  personae  aut  loci 
«ìngulis  vitis  memorati ,  adjecta  passim  sunt  excerpta  nonnulla 
^liis  Sardis  scriptoribus ,  a  vitarum  per  Sertoniura  collectarum 
^^^Pore  prorsus  aliena. 

^3.  De  hoc  codice  videnda  quae  primus  tradidi  in'  Bollettino  Ar^ 
^^^oiogico  Sardo,  Voi.  X  (1864),  pag.  99;  tum  quae  Martini, 
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Appendice  alla  Raccolta  delle  Pergamene  cr,  d'Arborea ,  pag.  3 
e  segg. 

14.  Eum  examini  vestro  commendat  rerum  quas  exhibet  novitas 
et  gravitas,  et  ipsarum  veritas  detectis  longo  demura  tempore 
post  scriptum  -codicem  monnmentis  confirmata. 

15.  IV.  Codex  chartaceus  ejusdèm  aetatis  ,  foliorum  24^,  inte^er; 
quo  exhibetur  Contio  habita  ab  oratoribus  quarumdam  Sardiniae 
civitatum  coram  Stephano  novo  Praeside,  imperante  Con5»tantinopoli 
Constantino  Pogonato  ;  adjectae  sunt,  et  praecipuam  codicis  par- 
tem  constituunt,  amplae  ac  maximi  ad  historinm  momenti  Not  ie 
seu  explanationes  ,  Severino  adscriptae ,  Caralitano,  monacho  et 
trivii  magistro  ;  cujus  inter  chartas  Arboreenses  superest  etìam 
breve  Chronicon  eorum  ,  quae  roemorabilia  in  Sardinia  accidorunt 
ab  anfto  DCCLXXVIII  ad  annum  DCCCXIII ,  quod  editum  primum, 
uti  et  haec  ipsa  Contio  cnm  suis  Adnotationibns ,  a  Salvatore  De 
Castro  (M^oH  Codici  d'Arborea ,  ptvbhlicati  dal  canonico  car.  Sal- 
vator Angelo  Be^ Castro ,  Cagliari ,  1860,  pag.  59-79) ,  et  denuo  a 
Petro  Mfirtini ,  Pergamene  ec.  d'Arborea,  pa<?.  244-251.  De  hoc  co- 
dice videndus  Martini ,  Pergamene  ec.  ,  paj?.  221  «  se?g. 

16.  V.  Codex  chartaceus,  ejusdem  aetatis,  foliorum  itera  24; 
utrum  integer  sit  an  fine  mutilus .  afflrmare  non  auj^im  ;  vide  qnae 
hac  de  re  tradid;  in  Coramentatione  Di\  Gherardo  da  Firenze  ec, 
§  15  ,  sub  tìnem.  Descriptura  videro  est  apud  Martini ,  Appendice 
alla  Raccolta  delle  Pergamene  ec. ,  pag.  138  e  segg.  ;  et  a  meraet 
ipso  in  Coramentatione  Di  Gherardo  da  Firenze  ec,  §  11-15. 
Exhihet  excerpta  carmina  poetarum  saeculi  XII  Bruni  de  Thoro 
Caralitani,  et  AMobrandi  Senensis,  tura  breve  frafirmentwnri  Ohe- 
rardi  Fiorentini  ;  demura  quaedam  carmina  Sardoa  ejusdem  Bruni. 
Ex  bis  maximam  partem  unus  hic  codex  servavit;  sunt  taroen 
quaedam  Bruni  ,  qnae  prostant  etiam  in  membrana  A^boreensi  au- 
ctori  coaeva  (  judicio  etiam  Caroli  Milanesi ,  Palaeographiae  olim 
Profossoris,  qnera  ea  potiss'mum  inspecta  movit,  ut  de  sinoeritato 
harum  reliquiarum  nascentis  tane  italicae  linguae  oranem  dubit^- 
tionem  abjiceret).  de  qua  videndus  Martini,  Pergamene  ec,  p.  130 
e  segg.  ,  et  Appendice  alla  Raccolta  ec ,  pag.  149-153;  tura  Vesrae, 
Di  Gherardo  ec. .  §  21  ;  ac  praeterea ,  ut  supra  monuimus  ,  quin- 
que  stantiae  cantionìs  Bruni  ad  Pretiosam  leguntur  in  membrana 
saeculi  XIII ,  qnam  supra  descripsi  sub  numero  II.  At  praeterea 
carminum  Aldobrandi  Senensis  quae  hoc  codice  habentur  pars  scr- 
vata*est  duplici  alio  raanuscripto  codice,  supparis  aetatis,  Fioren- 
tino altero ,  altero  Senensi ,  utroque  ex  Panormo  transmisso.  Se- 
nensis codicis  Berolinum.  misi  paginam  photographice  expressam. 
Et  sane  Aldobrandi  nomen  et  aetas  primum  innotuere  non  e  oliar- 


I)  ARBOREA 


249 


tis  Arhoreensibas ,  sed  per  Adolphura  Bartoli  e  codice  Fiorentino  ; 
sed  tum  invento  fides  non  stetit.  Qua  de  re  videndi  Martini ,  Ap- 
pendi^p  alla  Raccolta  delle  Pergamene  ec. ,  pa^.  142-144  ;  et  Ve- 
sme ,  Di  Gherardo  da  Firenze  qc.  ,  §  3. 

17.  VI.  Ejusdfnr)  ferme  aetatis  folia  undecim  ,  quorum  duo  dirai - 
diata  (panca  praeterea  adhuc  sunt  apud  inventores)  (1)  avulsa  e 
codice  it^m  chartaceo  ;  quorum  prioribus  continentur  carmina  ita- 
lica, ceteris  Sardoa  carmina  :  illa  quidem  saeculi  XII,  Bruni  et 
Gberardi  ;  haec  vero  diversonim  poetarum  et  aetatum.  Rsri  de  hoc 
manuRcripto  codice  in  Commentatione  Di  Gherardo. da  Firenze  ec, 
S  16  et  75 ,  tura  in  Nuove  notizie  intorno  a  Gherardo  ec.  Si  per- 
pauca  excipia«?  quae  ip5?e  edi'li ,  ea  qnae  bis  foliis  continentur 
nondum  in  lucem  prodierunt;  imo  r*PTraina  italica,  ob  f?cripturae 
'liffìcultatem  ,  nnndura  exsf*nota  snnt  (2).  E  Sarrlois  carminibus  non- 
nulla f?nnt  ondici  inai  coaeva ,  et  ea  quidem  fùm  maximi  momenti 
ad  biRtoriam  Sardiniae  illustrandam  ,  tum  ad  banc  ipsam  quaestio- 
nem  de  cbart^irum  Arboreensinm  orisrine  et  sinceritate. 

18.  Nobis  Italis  vix  quidpiam  majus  et  insperatìus  in  re  littera- 
ria  accidere  poterat ,  quam  ut  Italici  seri ptore«  in  lucem  prodirent, 
tum  iis  qui  prò  antiquissimis  in  banc  diem  babiti  sunt ,  integro  sae- 
culoantiquiores ,  tnm  non  unorespectu  praestantiore<».  Hinc  quamvis 
nunc  Italorum  plerique  ant  otio  torpentes  (pudet  dicere  !)  ant  aliis 
districti  curis  bona  studia  passim  ne^rliffant .  non  defuere  tamen  , 
qni  mairni  momenti  quae^tionem  aoritarent.  Inter  eos  qui ,  vetoris 
no^trae  italicae  Hn^iae  studio  insigne^  ,«inspectis  codicibus  ,  etpoe- 
sihus  perpensi'? ,  earum  sinceritatem  propusrnarunt ,  principera  pro- 
cnl  dfibio  locum  t^net  Caesar  Guasti ,  in  Arcbivio  Centrali  Fiorentino 
a  supremo  Rectore  Francisco  Bonaini  secundus .  Academiae  quam 
della  Cr^tara  vocant  Sòcìus ,  et  editis  operibus  de  antiquis  nostris 
gcriptoribus  clarus  ;  cujus  sententiae  accessere  plures  docti  viri, 
inter  qnos  memorasse  sufflciat  Franciscum  Zambrini,  Bononiensem, 
et  Lncianum  Bancbi  .  Senensera.  Adbuc  aversantnr  nonnnili ,  inter 
qnos  insiffnis  sane  vir  Alexander  D'Ancona  .  Antecessor  Pisis  ,  et 
Adolfus  Bor^offnoni ,  Ravennae  :  neque  id  mirum;  nec  enira  quae 
teneris  ab  nni?nicul's  quispiam  didìcit  ac  prò  veris  et  certissimis 
habnit,  facile  reiiciat.  ut  novis  atque  ob  id  ipsum  suspectis  fidem 
accommodet.  Quibus  vero  nitantur  argu  mentis  ,  qui  inter  Italos  an- 
tiqtjissimornm  carminum  quae  nnperin  lucem  prodienmt  sincerita- 
tem  respuunt,  et  qna^nam  illis  de  origine  ac  aetate  cbartarum  Ar- 
boreensium  ,  tum  codicum  Fiorentini  et  Senensis  ,  sententia  sit ,  nec 

[\)  Anche  questi  vonneroxporo  dopo  spediti  n  Berlino.        Il  Traduttore. 
Ora  il  codioe  b  trnsrrillo  per  intero,  e  delle  poesie  italiane  ivi  contenute 
diamo  alcuni  saggi  deirAppendicc  alle  nòstre  Osservazioni.        li.  Tradttttore. 
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ipsi  nec  alius  quispiara  adhuc  prodidit;  omnes  laraen  fatentur,  ron 
hujiisnìodi  esse  quaestionem  quae  silentio  et  contemptu  solvi  possit, 
quo  uno  litterariae  fraudes  pleruraque  corpuunt,  sed  validis  ar^^u- 
inentis  et  diligenti  ipsorum  nionuraentorum  examine.  Mihi  ea  sen- 
tentia  est,  praeter  rei  novitatem  et  ipsara  ,  si  ita  loqui  fas  sit, 
ejus  molem ,  nnllum  alicujus  momenti  argumentum  contra  harum 
chartarura  Mem  et  antiquitatem  posse  afferri  ;  sed  ob  hanc  ipsam 
rei  novitatem  et  inventi  praestantiam  non  defuturos  e  coaevis  no- 
stris,  qui  in  eis  rejiciendis  aut  saltem  prò  dubìis  habendis  pordu- 
rent,  vel  si,  ut  mihi  fért  animus,  earum  sinceritas  Acadenaiae 
vestrae  et  aliorum  qui  eas  perpenderint  doctorum  virorum  judicio 
flrmetur  ;  tanta  est  longae  et  inveteratae  opinionis  vis  ,  et  mutandae 
sententìae  dirfìcultas  !  Credent  et  rocipient ,  nullo  jam  adversante, 
fìlìi^nostri  ;  et  temporis  lapsn  ,  qui  fraudes  et  spuria  monumenta 
quamplurima  in  dies  cóntemptui  et  oblivioni  tradit  ,  sinceris  bisce 
veritas  fidem  adstruet,  ac  ,  quem  in  re  nova  ac  nuper  inaudita  fru- 
stra speres ,  diu  cognita  consensum  faciet. 

19.  Sed  antequam  longae  buie  epistolae  flnem  faciam  ,  unum  ìio<^ 
monitos  adhuc  velim  te  et  reliquos  vestrae  Academiae  Socios  : 
chartarum  Arboreensium  sinceritatem  propugnantem ,  de  sola  palaeo-- 
graphica  earum  fide  loqui.  Rerum  quae  chartis  ipsis  exhibeQta 
auctoritas  longiore  disputatione  tractanda  est  tunc  demura  ,  cur 
ipsa  manuscriptorum  sinceritas  sit  extra  dubitationem  posita  ; 
de  singulis  quae  in  iis  libris  narrantur,  non  de  tota  simul ,  tum  ae^  — 

tate  ,  tum  origine  ,  tum  ipsa  rerum  indole  haudquaquam  pari,  chai~  

tarr.m  Arboreensium  congerie  ferendum  erit  judicium.  _ 

Scribebara  Taurini ,  pridie  nona'^  novembres ,  anno  MDCCCLX1>^ 

20.  I  sottoscritti  credettero  utile  richiedere  della  loro  coopera ^  ^ 

zione  nell'esame  di  questi  manoscritti  i  signori  Al'fredo  Dove,  Pilipi>^^ 
Jaffé ,  e  Adolfo  Tobler .  i  quali  di  buon  grado  accettarono  f  §  6  j. 

21.  Parve  alla  Commissione  ,  che  Tesarne  di  queste  Carte  dovéss^^* 

essere  diretto  specialmente  a  giudicare  delia  loro  sincerità  paleo  

grafica  ;  sopratutto  perchè  finora  i  difensori  di  quelle  Carte  si  ai>—  

poggiavano  appunto  principalmente  alla  oculare  ispezione  degli  ori  

ginali;  inoltre  perchè  appunto  T  intervento  delFAcademia  era  stat*^ 
più  specialmente  invocato  per  un  tale  esame,  poiché  da  qualsiasi 

persona  conoscente  della  materia  le  altre  questioni  relative  a  quei  

documenti  potevano  decidersi  anche  col*  solo  aiuto  della  publica.  

zione  del  Martini.  Il  parerò  del  Jaffé  ,  qui  annesso  sotto  la  lettera  A  — ^ 
scioglie  la  questione  in  modo  definitivo  ;  poiché  pur  nelle  prime  1^= 
linee  del  documento  sopra  descritto  sotto  il  numero  II ,   e  nelle^ 
prime  due  pagine  del  manoscritto  indicato  sotto  il  numero  IH,  enu^ — ' 
inora  una  serie  di  impossibilità  paleografiche  si  (latta  ,  che  finora  norm 
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ve  n'ha  esempio  in  altra  simile  falsificazione  [§  8-22]-  La  Commis- 
sione credette  conveniente  di  re«?trin<?ere  a  questi  pochi  frammenti 
Tesposizionf  formale  dei  motivi  della  sua  sentenza,  poiché  a  nulla  non 
avrebbe  giovato  lo  spingere  più  oltre  V  ingrato  lavoro  ;  mentre  per 
altra  parte  tutti  i  documenti  di  Arborea  sono  in  rc\iltà  ft*a  loro  tal- 
mente connessi  e  in  relazione  l'uno  coll'altro  ,  che  dimostrata  la  fal- 
sità dell'uno  ne  viene  per  necessaria  conseguenza  la  falsità  deofli  altri 
tutti  [§81-  Ma  la  Commissione  dichiara  e{5p rossamente  ,  che  di  tutti 
i  manoscritti  eh'  ebbe  dinanzi ,  o  in  originale  o  in  facsimile ,  non  ne 
trovò  pur  uno ,  del  quale  da  alcuno  de'suoi  membri  fosse  giudicata 
anche  pur  solo  verosimile  la  sincerità  :  ed  essere  piena  convinzione  ^  . 
dei  sottoscrìtti,  che  la  massa  intera  delle  Carte  di  Arborea,  non 
ostante  osmi  differenza  tra  Tuna  e  l'altra,  sono  opera  dì  nn  mede- 
simo falsificatore  ,  od  almeno  di  una  medesima  associazione  di  fal- 
sitìcatori 

22.  Quantunque  alla  Commissione  sembrasse  con  ciò  di  avere 
sodisfatto  all'assuntosi  incarico,  le  parve  tuttavia  conveniente  di 
non  restrinsrero  l'esame  soltanto  alla  sincerità  paloo^afica  di  quelle 
carte  ,  ma  di  esaminare  ancoi  a ,  almeno  in  un  cèrto  numero  di 
esempii ,  la  questione  connessa ,   ossia  in  qual  modo  i  documenti 
d'Arborea  e  per  lingua  e  per  argomento  corrispondano  a  quanto  si 
conosce  in  proposito  p^r  mezzo  di  altri  documenti  di  sincerità  in- 
contestabile. È  di  fatti  evidente  ,  che  questi  documenti ,  numerosi  e 
ricchi  di  notizie,  se  genuini,  devono  necessariamente ,  sia  per  l'in- 
dole del  loro  latino  e  del  linguaggio  italiano  antico ,  e  per  mozzo 
del  loro  confronto  con  quanto  da  altro  fonti  sappiamo  della  storia 
antica  e  della  recente  d' Italia  e  di  Sarde<2rna,  avere  in  sè  numerose 
ed  evidenti  prove  della  loro  sincerità  ;  ed  in  caso  contr«irio  averne 
non  mena  numerose  ed  evidenti*dclla  falsità.  Da  siffatto  esame  eb- 
bero origine  le  speciali  disquisizioni  qui  ajrgiunte  sotto  le  lettere 
n  ,  C  ,  D.  Caduna  di  esse ,  l'una  indipendentemente  dall'altra  ,  con- 
Uussero  alla  medisiua  conclusione,  alla  quale  aveva  condotto  l'esame 
paleografico  del  signor  JafTó  :  sì  quella  del  signor  Adolfo  Tobler 
^ulle  forme  linguistiche  proprie  di  quei  nocumenti  in  antica  lingua 
italiana  (Allegato  B)  ;  sì  quella  del  signor  Alft»edo  Dove  ,  dal  quale 
alcune  notizie  storiche  tratte  da  questa  c.arte  si  pongono  a  confronto 
oon  quelle  somministrateci  da  ;iltri  documenti  del  medio  evo  di 
oerta  fede  (Allegato  Gì  ;  sì  finalmente  quella  di  uno  dei  sottoscritti,  v 
il  signor  Mommsea  ,  intorno  alle  inscrizioni  Romane  che  ci  trasmise 
o  deilo  quali  fece  uso  l'autore  di  quei  documenti  (Allegato  Dì.  Que- 
s^'te  disquisizioni  diedero  inoltre  sicuri  inlizii  ,  rhe  la  fai  <jì  fio  azione 
al  tutto  recente,  fatta  mett mi-Io  a  profìtto  libri  ed  inscrizioni, 
elle  vennero  in  luce  soltanto  in  questi  ultimi  decennii. 
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23.  La  conclusione  delle  presenti  ricerche  è  adunque  :  «he  tutti 
i  documenti  stati  publicati  sotto  nome  di  Carte  d'Arboiika  sono 
falsi ,  e  che  i  cultori  degli  studii  storici  e  filolo^^rici  devono  tenerli 
in  queir  istesso  conto  ,  che  le  inscrizioni  Ligorìane  e  i  manoscritti 
di  Siraonide.  Haupt.  Mommsen. 


Allegato  A. 

24.  Dei  numerosi  manoscritti  apparsici  d'Arborea,  e  per  la  mag- 
gior parte  stati  publicati  in  sontuosa  edizione  da  Pietro  Martini, 
documenti  la  sincerità  dei  quali  venne  impugnata  con  argomenti 
inferni,  e  difesa ^on  argomenti  esterni  92],  sette  (1)  mi  furono 
consegnati  ad  esame ,  ossia  due  pergamene,  una  più  grande  ed  una 
minore,  e  cinque  manoscritti  cartacei. 

25.  A  primo  aspetto  la  scrittura  della  pergamena  maggiore  (2) 
appare  del  secolo  XIII  ;  della  pergamena  minore  (3] ,  che  è  un  pa- 
limsesto,  non  esaminai  la  scrittura  più  antica,  che  è  un  recent<j 
corsivo  romano  r§  8J  ;  la  scrittura  più  recente,  come  pure  quella 
dei  rimanonti  manoscritti,  appare  a  un  di  presso  del  secolo  XV. 

26.  Ma  poiché,  non  travolto  dalla  confusione  che  da  principio 
derivava  dalla  moltiplicità  dei  manoscritti  e  dei  luoghi  dove  furono 
ese^juiti,  passai  ad  esaminarli  ad  uno  ad  uno  e  con  cura  più  inten- 
ta ,  ne  derivò  in  me  la  piena  convinzione,  che  con  quei  manoscritti 
il  nriondo  scienziato  era  stato  tratto  in  inganno. 

27.  Evidente  sopratutto  è  la  falsità  della  scrittura  della  perga- 
mena maggiore,  apoartenente  in  apparenza  al  secolo  XIII,  e  lunga 
di  104  linee  ;  della  quale  pergamena  fù  anche  mandato  un  faesi- 
ti) Non  sette  ma  sei.  Il  settimo,  come  appare  dalla  nota  1  del  Jaffé  al 

«  42 ,  non  appartiene  alle  Carte  d'Arborea ,  e  fu  mandalo  po«5teriormonte  so?*- 
tanto  a  confronto  e  conferma  dell'uso  della  j  consonante,  sola  objezioms  soito 
l'aspetto  paleografico ,  olie  da^li  Academici  di  Berlino  fos^c  stala  communicala 
al  Vesme.  Bene  è  vero  che  anche  quel  manoscritto,  quantunque  di  fede  in- 
dubitata (è  una  deferminazionc  ,del  confini  d' Iglesias  colle  ville  vicine,  e  si 
conserva  nell'Archivio  di  quella  cillà.  che  ne  ha  parinrìente  due  copie  auten- 
tiche, una  del  secolo  XVll  e  una  del  XVIIl),  avrebbe  dovulo  dal  Jaffó  riget- 
tarsi come  «purìo;  poiché,  al  pari  della  ma.sc^ior  parte  degli  altri  manoscritti 
sardi ,  conlie*»e  in  copia  quelle  medesime  impossibilUà  paleografiche ,  per  le 
quali  dal  JafTé  furono  condannati  gli  altri  sei  manoscritti.  R  sembra  che  l'abbia 
condannato  di  fatti,  poiché  non  troviamo  fatta  eccezione  alcuna  nella  sentenza 
generale  ed  assoluta  di  riprovazione,  che  si  legge  nel  §  26       II  Traduttore. 

(2  Quella  descrilla  sotto  il  num.  II  nella  lettera  del  Vesnie. 

(3j  11  num.  1  del  Vesine. 
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mila  ;l contenuto  di  questo  manoscritto  fu  pubblicato  da  Pietro  Mar- 
\ì  i,  Pergamene^  Codici  e  fogli  cartacei  d'Arborea»  pag.  1 139-157  (2j. 

28.  Già  i  singoli  tratti  di  caduna  lettera  indicano  un  amanuense 
moderno ,  il  quale  non  aveva  alcuna  certa  cognizione  del  niodo 
speciale  ed  iriimutabile,  col  quale  una  mano  del  medio  evo  teneva 
la  penna  Quindi  non  solo  manca  V  uniformità  /ielle  singole  lettere, 
ma  pan  irregolarità  vi  ha  nel  loro  procedere;  onde  viene  allo  scrit- 
to un*apparenza  assai  sospetta,  che  in  certe  circostanze  sarebbe 
bastante  a  far  dubitare  della  sincerità  di  un  documento. 

29.  ^Ma  questa  considerazione  generale,  la  quale  presa  per  sè 
sola  troverebbe  naturalmente  contradittori ,  è  più  che  corroborata 
da  altri  argomenti. 

30.  È  noto,  come  nel  medio  evo  la  consonante  J  veniva  indicala 
collo  stesso  segno  che  la  vocale  i;  trovasi  bensì  di  frequente  anche 
ia  J  negli  antichi  codici,  ma  non  quale  consonante.  Se  non  che  il  falsi- 
licatore  non  potò  far  senza  di  questa  moderna  lettera;  come  dimostra- 
no i  seguenti  esempii  ;  ai  quali  aggiùngo  tra  parentesi  il  numero  della 
linea  della  pergamena,  dove  si  trova  la  voce,  hf  =  hujii.s  (3,24); 

^  uuenilijuvenis  (b)'Jax:tabatur,  dejecit  (7)\judice/n  (8);  major  (10); 
^  éM'uixde  (  11)  ;  jocunditatem,  cajas  (12)  ;  ju,s  (19);  ejusque  (24) ,  ec. 
C§  14,  15J. 

31.  Maggior  peso  che  quest'uso  della  J  consonante  contrario 
«.Ha  pratica  del  medio  evo  hanno  contro  lo  scrittóre  di  queste 
cisarte  le  abbreviature  onde  fa  uso',  e  dalle  quali  scorgiamo  eh' ei 
«ir.n  conosceva  neppure  i  primi  elementi  della  paleogralia.  Già  le 
X>i'iui©  14  linee  di  questa  lunga  scrittura,  alle  quali  voglio  re- 
stringere il  mio  esame,  ce  ne  somministrano  prove  succienti. 

32.  La  p  tagliata  inferiormente  (J)),  abbreviatura  ben  nota,  è 
<iXiì.  lui  talvolta  adoperata  a  dovere,  a  designare  il  per;  ma  talora, 

-<:^oniro  l'usanza,  e  contro  la  regola  generale,  che  ogni  abbreviatura 
^:j|.eve  avere  constantemente  una  mjdesima  signi tìcazione ,  l'adopera 
:per  prae»  pri,  prin  ,  pru  e  pur  [§  20  j. 

1)  per  prae  —  pcepta  =  praecepta  (  3  )  ;  pdiius  «  praeditus 
^omni  virtuté)  (  5  )  ;  i^stans  =  praestans  (  5  );  pbedi  =  praeòendi  (  7). 

2)  per  pri  e  prin  —  j)mus  =  primus  {\2)\j?pes  =  principes  ^6). 

3)  per  pru  —  ^identiam  =  prudentiam  (6)r 

4)  per  pur  —  exj)ge  =  eocpurgare  (13). 

[\)  Fotografico.  Vedi  la  lettera  del  Vesrae  al  Martini  nelle  Pergamene  ec.  , 
F>ag.  529-63^.  Il  Thaduttork. 

(2)  Questa  è  una  ristampa.  L'eilizione  originale  è  del  4^49  :  Nuove  Perga- 
wwtie    Arborea  illustrate  da  Pietro  Martini,  Cagliari,  4849  ,  pag.  40t  e  segg. 

Il  Traduttors. 
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33.  Nè  maggiormente  ei  conosceva,  che  ìap  con  una  linea  sopra 
ossia  pop,  significa  costantemente  prue;  per  lui  vale  anche  pan 
per  e  por  [§  17  e  21  ]. 

1)  per  par  —  pi  =  pari  (3). 

2)  per  per  —  psoa  =  persona  (3J;  recupavit  =  recupera- 
vii  (3);  despans  =  desperans  (5);  opa  =  opera  (6);  excepunt 
=  exceperunt  (6). 

3)  per  por  —  =Jeporibus  (  11  ). 

34.  Per  la  linea  sopra  il  p  egli  adopera  un  tratto  aperto  ^al  di- 
sotto :  sigla  della  quale  ,  contro  ogni  più  costante  usanza ,  fa  uso 
anche  in  molti  altri  casi.  Difatti  quella  sigla  sopraposta  gli  serve 
indifferentemente  a  signitìcare  ar,  er,  ir,  or,  ori,  ra,  re,  ri,  re, 
ed  ur  [§  17 J. 

1)  ar:  cmibus  =  carminibus  (4);  ^bar^  ^  barbarus  (14  ). 

2)  er:  smoe  =  setmone  (  1  )  ;  genosa  =  generosa  { 2  )  ;  pa? 
=  pater  (  2  ). 

3)  ir:  vtute  =  virtute. 

4)  or:  ro  bati  =  roborati  (  2)  ;  lab  es  =  labores  (2);  rn.  tetri 
mortem  (o)-,  ea;  Tiare  =  exornare  (h)\  fl  ibs  ac  lepibs  ^=  /hribu^ 
ac  leporibus  (  11  ). 

5)  ori:  mewam  =  memoriam  (4). 

6)  ra:  wi  r/  =  mirar i  (2)  ;  ^  t?fa  =  gravia  (2)  ;     ^a  ==^ 
i;ra^a(3);        r=z  trans  (6);  /^er  ss  /ira^er  (7). 

7)  re:  insftavit  =  trans fretavit  (6). 

8)  ri:  patam  =  patriam  (\)  \  p  '  =  prù-^5  (  14). 

9)  ro:  conam  =  coronam  (1);  intdmi  =  introduci  (5). 

IO)  ttr:  expositus  =  expositurus  (4);  can^  =  cwra/i^  (i8^- 

35.  Al  modo  stesso  che  nel  medio  evo  significava  ni^Twr,  e  te  ^ 
tane,  cosi  per  /ìì!ì/ic  si  scriveva  he;  questo  sapeva  chiunque  avesse 
imparato  a  scrivere.  Ma  ciò  era  talmente  ignoto  al  nostro  falsa- 
rio, chegli  alcuna  volta  pone  lic  per  [§  23j  haec  (3,  4)  ;  altra  volt» 
per  hac  (7  )  ;  una  terza  volta  per  hoc  (10).  Per  hiinc  invece  imaginf> 
un'abbreviatura  ignota  a  tutti  nel  medio  evo,  e  scrisse  hiic  (9,  \2'J 
[§22e23J. 

36.  Ma  di  gran  lunga  non  è  con  ciò  esausto  il  flotto  delle  as-* 
surdità  paleografiche ,  che  trabocca  già  dalle  accennate  14  prim^ 
linee  di  questo  documento.  Ivi  vedi  abbreviature  come  m/ii  =  wtA^ 
(1,  3  )  ;  tbi  =  Ubi  (  4,  9  )  [  29  ]  ;  maja  ="  magna  (  3  )  ;  p7  =r  prae^ 
ter        pst  =  post  (  5  ) ;  quiT  =  qunm  (1,2);  aliq  '  =  aliquod  ( I )  5 
glriam  =  gloriam  (  4  )  ;  a  molte  altre  abbreviature  di  tal  fatta  * 
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ofxe  ad  ogni  piò  sospìnto  dimostrano  l' ignoranza  dello  scrittore 
[  §    17  e  23J. 

37.  Comprovata  co3ì  all'evidenza  in  uno  di  questi  documenti  la  to- 
t  ilo  meschinità  del  lavoro ,  non  mi  destò  maraviglia  il  ravvisare  al 
t.iit^t,o  il  medesimo  scrittore  in  uno  dei  codici  cartacei  (1),  quello 
j>Lxt>licato  dal  Martini  neìV Appendice  alla  Raccolta  delle  Perga- 
dei  Codici  e  dei  Fogli  cartacei,  Cagliari,  1865  [§  16  J.  Già 
lo  c3ue  prime  pagine,  alle  quali  mi  tenni  esclilsivamente ,  ce  ne 
clan.no  prove  bastanti. 

2)nivi  troviamo  nuovamente  quella  sigla  a  molteplice  signi- 
tìo azione  ,  adoperatti  per  ar,  er,  or,  ra,  rae  e  re  [§  17]. 

1)  ar:  anta  =  carmina;  b^l>e  =  barbare  (vedi  sopra  al 
^            num.  1). 

2)  er  :  pat  =  pater  ;  integ^rima  =  integerrima  ;  potu^unt  = 
jr>o^^eru,nt, 

3)  or:  memie  =  memorie, 

4)  ra  :  gt  =  contra  ;  guati  =  gravati;  ilustuit  =  ilustravit. 

5)  rae  e  re:  g^o  =  graeco;  frat  =  fratre. 

39.  Confusione  simile  a  quella  della  sigla  predetta  troviamo  pa- 
^i'^^nte  per  r  i  sovraposto.  Difatti  il  p' è  bensì  una  volta  adoperato 
^    Piovere  per  pri;  ma  già  nella  stessa  prima  pagina ,  in  modo 
I^^^ssochò  incredibile  ,  è  adoperato  per  post  [  §  19  J  ;  viediamo  quindi 
^Qsa  =  gloriosa  ;  m'a  =  mira  ;  m' acida  =  mir acuta  ;  sat'is  = 
i^^is ;  cli'sma  =  clarissima;  plu'es  =  pluries  [§  18  J. 
-^0.  Oltre  le  predette  pullulano  qui  ad  ogni  tratto  altre  singola- 
^^^"^  di  simil  fatta,  come  càa  =  causa;  sas  =  suis  ;  archppo  = 
^^^^^iepiscopo  ;  mago  =  m^gno;  retteli  —  retulit  ;  essi  =  esset  ; 
c^l^  ^       fiiiis;  idm  =  idem;  fidm       fidem;  eadm  —  eadem;  or- 
^^^^  7=  orbatam  [  §  22  ,  23  ]. 

4  1.  Al  modo  stesso  adunque  che  quella  pergamena  non  è  scritta 
secolo  XIII,  così  questo  codice  cartaceo  non  è  scritto  nel  se- 
^^^^  XV.  ossia,  la  scrittura  non  appartiene  a  quella  età,  nella 
Tarte  del  leggere  e  dello  scrivere  era  (ondata  del  pari  sulla 
^^'^oscenzadelfalfabeto,  e  su  quella  delle  abbreviature  [§  llJ.Lascrit- 
fu  eseguita  ad  un  tempo,  nel  quale,  come  oggidì,  le  abbre- 
*^t;ure  più  non  formano  parte  delT insegnamento  scolastico;  esse 
Vengono  da  una  persona,  che  lo  apprese  da  sò   medesimo,  e 
si  è  formato  un  falso  concetto  delle  norme,  che  governavano 


delle  abbreviature  nel  medio  evo. 
"i^.  Difficilmente  poi  si  potrebbe  con  buon  esito  sostenere  ,  che 
Sardegna  l'arte  dello  scrivere  si  fosse  sviluppata  in  un  modo 
^^0:^ente  suo  particolare  ,  che  in  quelle  abbreviature  non  si  debba 

i^)  Codice  111  nella  lettera  del  Vesme.  v 
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ratVislsiré  àltfó,  ijliè  tfn^i^tèmà  di  scrittufa  propizio  di  qneM' isola  (1)  ; 
pòibhtì^^ciò'ché  troviamo  ih  (iu«i  cò'iici  tìort  è  assòlutamente  mi  si- 
steiilà'V  ^  confusione.  - 

'  43.1^011  ò  possibile  Supporre ,  cliò  nelle  scuole  di  Sardegna  si 
irtèegnasse ,  che  la  p  tagliata  nella  parte  inferiore  potesse  ado- 
perarsi indiirerentemente  a  signirtcare  per,  prue,  pria,  pur  [§  20j; 
là  còri  una  linea  sopraposta  p  a  sìgniricare  prae  ,  par,  per, 
por  \  i  \  che  una  medesima  sigla  denotasse  del  pari  ar  ,  ér ,  ir, 
or  \  bri  ,  ra  ,  re ,  ri ,  )ro  ,  ed  u.r  [§  10  e  17]  ;  e  cosi  via.  Ijna  sif- 
fatta dottrina  corrisponderebbe  a  un  di  presso  a  quella ,  per  la 
quàré  si  pretendesse  che  la  lettera  b  può  adoperarsi  anche  per* 
c\^x ,  r  i      t ,  ola  c  per  <f,      g,  k,  l,  m;  e  cosi  via  [§  UJ. 

'  '  44.  1,0'séòpò  della  scrittura  si  è ,  di  rendere  il  pensiero  leggi- 
bile :  ora  da  quéll* incrociarsi  di  abbreviature  sarebbe  derivato,  che 
uri  ptéte  Sardo  non  avrebbe  potuto  trarsi  d'  impaccio  avendo  alle 
mani  un  messale  venuto  di  Roma  ;  che  una  lèttera  scritta  d'Arborea 
sarebbe  stata  ùn  ìndo^lnellò  in  Pisa  ;  e  che  in  Sardegna  uè  si  sarebue 
potuto  Scrìvere  un  documento  legale  che  non  desse  luogo  a  contro- 
vèrsia ,  riè  iri  generale  alcunò  avrebbe  saputo  intendere  lo  scritto 
del  SUO  Vicirto:  (Questa  sarebbò  stata  la  conseguenza  necessaria ,  se. 
j^é'r  bohferrbare  la  còsa  con  alcuni  esempii ,  nella  scrittura  non  si 
fossero  potuti  discernere  fra  loro  parco  ,  praeco  e  porco;  prias  e 
picruà  }  princep's  e praec'eps  ;  portio  Q  praetio;  permittere  e  praemit- 
tere  p&rgèré  B  purgare;  càrminis ,  criminis  e  cuminis  ;  dare  , 
àlte ,  durè^',  è  Ì2c're;  Trójamis  \  Trajànus\  Turianus ,  ter  Idnus 
e  tori  anùs  ;  "flòre  t  /taré  é  fiere  ;  'frater  l  fratri  e  fràtre  ,  etti. 

Nèppure^^lf  stessi  nomi  proprii  delle  citta  di  Sardegna  sarebbero 
stati  al  sicuro  da  simili  false  interpretazioni.  Difatti  ea  avrebbe  « 
bensì  potuto  leggersi  Arborea ma, anche  orba  rea,  roborea, 
roòur  ea  od  urbi  rea  (3);  similinente  c'^alis  avrebbe  invero  potuto 
leggerai  qaralis  (4),  ma  SìU.q\\q  ceratis  ^  curalis ,  coralis.  Similmente 
rWi  potrebbe  signìtìcarè  "  ili^rm",  ma  anche  ierris  e  torris. 

{4;^U9,.4H>c^pìe^la  ,ppst«r^rfnen^  mandato  4al  V^sm e  dimostra  beo^i  ,  cb^  % 
nf)l9  yscriLluro  $arde  del  seoolo  XMe  dei  XVII  faceva  uso  della  j  cu  tue  ooo;  t 
sonante.  Ma  ciò  prova  àoitijnlo  ^  qlie  a  quel  tempo  la  ^Sardegna  aveva  preso  pacle  — 
allo  sviluppo  universale  della  scrittura  ;  poiché  in  quei  secoli  tale  coDSooaata  ^ 
era  generalmente  in  u>o  [§  ii]. 

^.42>  ^'oti^rpo  dtpa$4«g^io ,  che  Arbor^x  non  è  nonaa  di  oiUà.  ìl  TRAjHirfORB. 

; ,       olidO:  Ghleci^e^sia  a  trovare  an:ì\^  tMa  sqIj,  vMa  aelic  carte  io  qAifi^MWb 

Ga  ^d.  iiM4c^3  qjy^aUìia^i  delle  parole  qui  en^prunrat^  dal  Jatl^,  ben  luogNlI'^  ^ 
ra4o^&iN3<^idd  jo4H>«fQ.i'uQa,Q  i,'aitr4  prun^ijìi^^  : ,  Il  TaADurTOitii.L  ^ 

d H<A)t  fiflTiOlw ». 0  più  ^ wB«ool^ , ^  sftOpniK»  Itt  c recaote  pcODUOzia  ,  Catkftìfi,^  ^ 
Calleris ,  non  si  abbreviava  C^laris.  ma  costantemente  CalVrs,  KaU'rs.o  con  ^ 
altra  analoga  abbreviatura.  il  Traduttore.  — 
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45.  Ora  qaal  Sardo  vorrà  concedere ,  che  i  suoi  aoieoatl  fossero 
talmente  stolidi,  che  a  loro  onta  e  disdoro  volessero  trovare  un 
metodo,  pel  quale  s'^dus  potesse  a  piacimento  leggersi  Sardus  (1)  o 
surdx^\  similmente  abs^dis ,  ab  Sardis  o  àbsurdis  ;  s^di ,  Sardi  o 
surdi  ;  s^didivini ,  Sardi  divini  o  sordidi  vini  ;  s^didati ,  Sardi 
dati  o  sordidati? 

46.  A  sifTatte  considerazioni  ci  trasse  Tesarne  delle  prime  14  linee 
di  una  delle  membrane ,  e  delle  prime  due  pagine  di  uno  dei  mano- 
scritti cartacei.  V  ha  egli  bisogno  di  maggi  )rl  prove  ?  Sarà  egli  dun- 
que necessario  ,  per  giungere  alle  medesime  conclusioni ,  raccogliere 
argomenti  anche  dagli  altri  manoscritti  qua  trasmessi,  od  anzi 
esaminare  anche  i  rimanenti  che  vennero  fuori  in  Sardegna  in  que- 
sti ultimi  24  anni ,  e  si  conservano  nella  biblioteca  di  Cagliari  ; 
documenti  che  tutti  con  mirabile  armonia  concordano  in  avvivare 
ia  storia  della  Sardegna  con  fatti,  eroi  e  poeti,  ed  arricchirne  la 
letteratura  con  iscrizioni ,  canti ,  annali  ed  istorie  ? 

47.  Varrebb'egli  inoltre  la  pena  di  mostrare  con  lungo  discorso 
ciò  che  già  appare  a  primo  aspetto,  con  quale  arte  manifesta  siasi  ot- 
tenuta la  sudicia  apparenza  esteriore,  per  mezzo  della  quale,  unita  ai 
mentiti  caratteri,  si  cercava  di  far  parere  antico  un  lavoro  recente? 
Come  i  fogli ,  altri  interi ,  altri  soltanto  nei  m^argini ,  sieno  stati 
i  mmersi  in  differenti  liquori  ;  come  parti  maggiori  o  minori  ne  siano 
i  rabrattate  con  una  sozzura  liquida  o  viscosa  versatavi,  spruzzata,  o 
cii  sotto  o  di  sopra  distesa  ?  Questi  indizii ,  che  qui  basta  aver  ac- 
zsennato ,  aggiungono  nuovi  argomenti  estrinseci  alla  dimostrazione 
paleografica  Si)pra  addotta  della  falsità  di  quei  documenti. 

Filippo  Japfk. 


AUetAto  B. 

48.  Che  le  lingue  romanze  esistessero  appieno  distinte  dalla  lin- 
^a  latina  già  anteriormente  al  tempo  al  quale  appartengono  i  pili 
antichi  loro  documenti  ora  conosciuti ,  non  può  revocarsi  in  dubbio  ; 
Uè  per  conseguenza  si  può  assolutamente  deporre  ogni  speranza,  che 
la  scienza  faccia  ancora  una  o  più  scoperte,  che  ci  palesino  anti- 
chi scritti  in  lingue  romanze  anteriori  al  secolo  nono ,  e  che  non  si 
r^estringano  ad  una  parola  o  ad  una  frase.  Non  era  del  pari  verosi- 

(4)  Nel  secolo  XV  la  prima^  sillaba  di  Sard^u  e  5ardtma  soleva  abbreviarsi 
Qon  nella  forma  qui  indicata  ,  ma  con  un  S  lungo,  tagliato  inreriormenle,  come 
1  JaCTé  medesimo  potò  vedere  in  principio  della  seconda  delle  sole  dae  pagine 
Sa  Iqì  esaminate  del  Codice  Garnerlano.  Nelle  44  linee  della  pergamena  esaminate 
da(  iaffé  quella  sillaba  si  trova  sempre  scrilta  per  disteso.        Il  Tradvttorb. 


Akch.,  3.»  S0ri€,  T.  XII,  P.  I. 


17 


258  RELAZIONK  Sqi  MANOSCRITTI 

mile ,  ch^,  apj>unto  ja  Sar^egixa  fossp  per  essere  la  patria  di  tali 
scoperte  i  1^  attendev^o  piuttosto  da  quelle  j^art;  del  Romano  im* 
pero  ,  dove  già  da  teoupo  aniico  la  lingua  popolare  sotto  raap^tto 
della  sua  pronunzia  ditleriva  totalmente  dalla  lingua  latina  della 
Chiesa,  delle  leggi  e  delle  scuole ,  si  che  ai  non  letterati  non  eia 
più  dato  r  intendere  quest'ultima  lingua  [§  35  J  ;  e  da  ultimo  Tat^ 
tendiamo  da  quelle  provinole  dei  Romano  impero ,  la  lingua  deUei 
quali ,  come  appunto  la  sarda  anche  oggidì  «  si  attenne  eoa  fedeltà 
relativamente  maggiore  che  oon  le  lingue  sorelle,  al  numero  delle 
sillabe,  ed  al  suono  delle  vocali  e  delle  consonanti  delle  parole  la- 
tine. È  bensì  vero ,  che  tali  circostanze  non  bastano  ;  richiedendosi 
inoltre  ,che  1*  incivilimento  del  paese,  gli  ordinamenti  politici ,  l'istru- 
zione, ec.  favorissero  tale  esposizione  del  pensiero  in  lingua  locala 
[§  34,  35j;  e  che  per  altra  parte  esistesse  una  certa  stahilita  di  iat^ 
ressi  ,  ppr  la  quale  si  agevolasse  la  copaeryazi,one  di  ciò  ohe  fu 
scritto.  Anche  sotto  questo  aspetto  sem^r^  che  la  SiU^d^a»  si  tror 
vasse  in  co;idizionl  ,per,  Ip  nieno.^on  più  favorevoli  che  alfVra  <)^al«- 
sUsi  parte  dell' Impero ,  eccettuati,  forse  i  Principati  Danubiani. 

49.  Tuttavia  pi  si,  presentano  d.ocM menti  di  tal  genere,  di  origlae 
sarda  ;  anzi  non  solo  tali ,  che  eccedono  in  antichità  quanto  tinora 
conosciamo  di  documenti  romanzi  ,  ma  inoltre  docuinejiti ,  n^  meap 
desiderati  ,  importanti  soltanto  per  la  storia  ,  della  lingua  e  dell^ 
letteratura  italiana.  Vediamp  cosi  proppsti  al  npstro  esante  .in-^ 
ieri  secoli  dì  operosità  letteraria  si  delia  lingua  itali^iaa  cqiQ^  di^l 
"dialetto  sardo:  prìncipi  amanti  delle  Ipttere,  persone  che  si  adu- 
nano per  dar  opera  a)ila  poesia  ;  e  ,  .ciò  di  che  particolarmejgite  de/, 
vono  andar  lieti  gf  Italiani  ;  questo,  antica  movimento  lo tterajrio  ^ 
contemporaneo  a  quello  dei  Provenzali od  ^arjiteriore  \  e. ,  3i,cc9me 
le  numerose  notizie  biografiche  pnde  quei  documenti  sono  ^ccp^^-? 
^nati  non  portano  traccia  di  prototipi, Provenzali ,  la  poesia  itaUi^?, 
nja  ne  viene  dimostrata  di  origipjs, nazionale, 

50.  >|^a  a^pi^to,  la  gra^dezziii  e^  i)  p^so  di  tale  improvisa  .  e^  4 
tutt9  inaspettata  9cpp^^rta,  ^  e  pi,  a^v verter  di  por  in^ì^ 
se.qup'aoQumenti  si^4^^^  ripeve^P  comp  pipperi  i  o  se  j^an^del?E 
bano  tutti  tenersi  in  cpnto  di  una  £alf idca^zio^p..  Yedr0n[^o  qui , sottPt: 
che  cosa  quei  documenti  contengano ,  e  per  lingua ,  e  per  argomento 
in  quanto  riguarda  la  storia  letteraria,  che  induca  a  considerarli 
co;ap  Aon  ^nperi.  Hp|ativaraentp  iklia  loro  origiae  Aot^reoio  dap- 
prima ^ch^  quantunque-  una  psorte  delle  oose  scoperte  apparteneva 
air  Italia  intpra  ;  e  dovesse  essere  già  conosoluta  e  letta  iii  Tosbana^-' 
tutte  vennero  scopet^te  tìélla  Sofà  Aì'bbròa ,  salVo  alcuni  (quattfò)^ 
Ibgli ,  ohé  sono  heirA>c?h!ViO  di  Stàto  di  Fii'eii^e ,  dèi  quali  ttdn^ 
cònosctómb  iWigine;  chò  nbh  it>osàiàmò  potare  iVl  cW^^^ 
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riewritto  dì  22^fogli  che  si  conserva  nói  la  biblioteca  di  Sfena , 
p  ^^-rvenatoTi  l'annò  1862  por  donazione  di  un  anonimo  Palermitano  (1). 
(Conviene  anche  notaresche  quei  documenti  per  là  maggior  parte 
listino  rapparén;5a  di  caratteri  del  secolo  XV ,  mentre  contengono 
sox'ittì  che  si  pretendono  composti  nel  XII  o  nel  XIII  secolo  :  e  dif- 
fle^lmònte  nn  solo  e  medesimo  trascrittore  del  secolo  XV  avrebbe  ^ 
potrito  essere  Tautoro  di  qaei  nd anosc ritti ,  fn  caratteri  troppo  di- 
t-ersi  tra  loro  per  una  mano  non  contrafTatta ,  e  su  carta  portante 
ffiarche  dì  fabbrica  assai  diverse.  Questa  circostanza  c'  indurrebbe 
a  pensare  ad  un  amore  destatosi  a  quel  tempo  (  forse  presso 
tma  persona  sola ,  più  probabilmente  presso  diversi)  per  lo  studio  dei 
dòcamenti  dell'iantica  letteratura  sia  della  patria  ristretta ,  la  Sarde- 
gna ,  sia  della  più  ampia ,  V  Italia  :  congettura  tuttavia  ,  che  non  può 
gi^n  fatto  conciliarsi  colla  totale  scomparsa  dì  quegli  scritti.  È  par- 
ticolarmente difìScile  imaginare ,  come  ci  sia  pervenuta  la  lettera  pa- 
storale df  un  rescovó,  in  prosa  sarda,  dell'anno  740.  Questo  docu- 
niénto  (  Martini ,  Raccolta ,  pag.  184)  di  non  grande  importanza  , 
nel  quale  un  vescovo  ammonisce  il  clero  e  fora' anche  i  laici  della 
Stta  diocesi  a  persistere  nella  fede,  e  nomina  in  fine  due  prelati , 
quali  fra  breve  verrà  })er  consacrare  suo  fratello ,  essèndo  ìl 
Véscovo  Felice  stato  ucciso  in  nn  fatto  d'arme^  nel  quale  in  una 
^tt&  erano  periti  1500  Saraceni  ed  80  Sardi;  già  a' tempi  del  Giu- 
^^ce  Saltare,  che  vuoisi  abbia  cominciato  a  regnare  Tanno  1079,  si 
trovava  - guasto  quale  ora  Tàbbiamo,  ossia  cosi  pieno  dì  lacune, 
nè  poteva  servire  ad  edificazione  dei  credenti ,  nè  essere  addotto 
cooÈie  prova  in  alcuna  questione  giuridica.'  Tuttavia  Saltare  il  fece 
<^^ascrivere  a  carte  167  di  una  collezione  d'atti  ch*aveva  ordinato  ; 
^  ^lla  copia  ìl  notajo  aggiunse  Tattestato,  che  ^originale  trova- 
in  tale  stato  di  corrosione,  che  non  era  stato  possibile  trarne 
**tro  ,  che  quello  che  Ivi  appunto  si  era  trascritto.  Le  lacune  della 
^^Pia  hanno  varia  lunghézza,  ritraendo  senza  dubìó  In  ciò  fe^el- 
'"^^^e  rorigiriale.  Nel  Secolo  XIV  questa  colteiione  di  atti  venne  in 
^^nodi  un  certo  Torbeno  (2),  fratello  carnale  del  Giudide  Marfanò  IV, 
^«ale  ne  mandò  tina  descrizione  assai  acdiiràta  ed  ampil  estratti, 
ogqi  documénto  indicando  il  numero  del  foglio  della  collezione, 


M)  Anehd  il  manoscritto  di  t^iren2«  pervenne  a  quelrAròhtvio  fn  modo  sì' 
"^^  at  codice  che  si  oonserva  io  Biéna;  a  peroiò?  S8  t^ettiihè^  di  qaei  duA  ma^ 
"^^^Iji^  0  la  loro^iMicbilà  ,  almeno  «i  miei  oodw,  eVidenta  ;  può  addarsi 
^^"^^a  delle^  siagerll^  d?|le  poesie  dfA:l$iob?aadp,  cpno^jan[ia di  buonigrado  ctiee 
l^^^n  ;  ^rgpmento  può  trarsi  i  nè  dalla  ^ibUplpca  qvcì  sf , conwrvaB^ nè.  \ 
--^^  non  abt^^t^n^a  cerio  di  loro  provenienza^  ,  .  .  If  T^»AP^,TTp?ii^ 
it)  Il  poeta  Torbeno  Fallili.  Il  Traduttori. 
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^QtAn5}o  l0  lacune,  mostrando, insomma  un£^  diligenza,  che  invero 
gli  fa  gi;*aiide  pnore  ^  ma  che  .tanto  meno  si  può  comprendere  nel 
caso  ppat^o  ^  in  qi;ianto  parimente  non  si  comprende  quale  interesse 
tale  copaunicazione  potesse  avere  pél  Giudice  Mariano.  L*anno  1385 
uno  i9C9npsGÌuto  per  medivi  sconosciuti  trasse  copia  della  lettera  di 
TQ|[*l)Qno  (1),,  e  questa  copia  si  rinvenne  in  Arborea;  è  una  descri- 
ziQifA  di  iQaaoscrItti ,  qu^le  oggidì  si  pubblicherebbe  in  un  giornale 
scientifico.  , 

,  51;.  ^  circo^tajaze  non  mepo  incredibili  siamo  debitori  della  con- 
gei^va^ione  di  una  ^erie  di  scritti  in  antica  lingua  italiana  (Appen- 
dice »,pag.;  115] ,  i  quali  in  compitezza  per  cadun  secolo  (2) ,  ed  in 
precisione  di  dataU  per  caduna  poesia,  lasciano  poco  a  desiderare, 
j/annp  J,27I  un  mercatante  Sardo  ebbe  contesa  con  un  Romano  re- 
iatiyamente  alla  propria  lingua;  e  non  trovandosi  pari  in  forze  al 
competitore  ,  si  rivolse  a  un  dotto  suo  compaesano  .  Gomita  di  Orrù, 
c^<^  per  lpi  stese  un  Memoriale ,  dal  quale  il  mercatante  assalito 
potesse  a  difesa  togliere  in  folla  gli  argomenti  più  appropriati  a 
sforzare  il  Rombino  a  rispettare  la  lingua  sarda.  Nè  Gomita  ebbe 
d*MQpo  di  v^LQcorj^e  esso  medesimo  i  materiali  pel  suo  scritto  ;  egli 
ebbe  lUI^  ps^^ni,,  .Jnjiprestatagli  dal  nipote  dell'autore,  un'opera, 
sy^pturi^tanci^te  poscia  perduta  /  che  ,  nel  miglior  ordine  e  nella 
naaggjore  pjenjQzza ,  conteneva  Toccorrente  :  una  Storia  detta  lingua 
^a»*^:»  i^9ntt^  4^<5io^gio  di  Lacono  (n.  1177,  m.  1267).  Sotto  questo 
titqip  {ffisiioria  ,ci^  fS^d  lingif^a  Sardesca]  il  dotto  autore  anche  della 
'^^^Xx^MixXoX^iAMater  Sardinia  cognita  finora  parimente  perduta, 
aìreva,,8|C»itto, ;Un'op^4 ,  n^Ua.quaJe  ,  appoggiato  a  numerosi  docu- 
IpeioU. lidpiguist^^i  da Ji!^  raccolti  «  ossi^  inscrizioni,  lettere,  poe- 
sie «eip.  «v«d  a  proprie  jO^ser valloni  in  costosi  viaggi  da  lui  fatti  a 
ideato  «eopo  jn  Itali(^  f  in  Francia  ed  in  Ispagna,  dava  ogni  desi- 
detaibile^abiarimento  sujtrideotita  dejla  lingua  sarda  colla  rustica 
romana i  ie  SttUe  analogia  tra  il  sardo,  l'italiano,  lo  spagnuolo,  il 
ffanoése  «d  il;  proyenzal^  Da  qMesto  tesoro  di  notizie  Gomita  rac- 
oolae^  quanta  gH  par^e  nece^^ario;  e  siccome  4^1  suo  scritto  fa 
iraitta  CQpitf  naV/?P<^ÌQ  ^V  ,  e  questa  pervenne  in  Arborea  : 
quiadiv  tfoi.pQ9sediaiQo.  non  solo,  il  hqccìqIo  deìla  scienza  lingyistica 
di  ;Gi^Dr?gi(Xfdi  :La<?w?<la  str^ippaTal  Martini  il  ^rido  :  ^  Bó^  rav- 
vicinamento delie  op^moni  4*un  dottissimo  Siirdo  del  Xul  secolp 

(4)  La  copia  fu  tratta  ad  uso  del  giurisperito  Francesco  Caràu  ,  già  d^àìcé- 
polo  del  Falliti.  Il  Tradutti  «i. 

(2}  Le  carte  d'Àrboreh  hon  cl^  conservarono  blcun  docdmtntajiHollaQO  del 
Fecolo        ,  nè'  deffà'  pritiià  mélè  dèi  sècolo  XIV.  Intornia  al  scitrie*  boetendf? 
cumenid^cbe  porta  il  datale  bétllSkl/ Vedi  fé  nosf l'è O^fvfl^ 
Relazione  ,  9  k7.  U  TaABiOtoM. 
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^on  quelle  dei  grandi  filologi  del  ^IK!»),  ma  anche  almeno  il na 
p^rte  dei  materiali  da  lui  raccolti.  E  tanto  basti  ad  esempio  dèi 
rxxodo  marayiglloso ,  col  quale  ci  sarebbero  pervenuti  questi  antichi 
s^ggi  linguistici, 

52.  Che  se  ora  prendiamo  ad  esaminare  la  lingua  dei  più  ariti*' 
et» Afra  i  documenti  venutici  d'Arborea,  in  quasi  tutti  ci  sorprendi 
1^  poca  ditìferenza  fra  quei  documenti ,  e  i  più  antichi  finóra  c6h6^ 
soluti,  i  quali  tuttavia  sono  d* interi  secoli  più  recenti.  In!  liìùà 
luogo  per  esempio  nei  documenti  sardi  d^lì'ottàvo  secolo  éi  trova 
la  benché  menoma  traccia  delia  distinziòné  tra  il  nommèitivt)  e  i 
ca^i  obliqui  ;  laddove  in  ambedue  le  lingue  romanze  delle  Gali ié 
tìAp  nel  secolo  XIV  durò  questo  avanzo  della  inflessióne  latina  dèi 
nomi:  eppure  un  siffatto  attenersi  all^  primitiva  forma  laiind 
avrebbe  appunto  più  che  in  altra  dovuto  aver  luogo  nella  lingua 
saorda ,  1^  quale  toler^  la  lin^^le  in  s,  e  nelle  forine  dei  vèrbi  là 
conserva  anche  oggidì,  onde  tale  conservazione  non  vi  sarebbe 
stata  vietata  da  un  ostacolo  di  pronunzia,  come  forse  riella  lingua 
italiana-  Troviamo  bensì  tracce  della  qonservazlone  della  finale  m  ' 
sillabe  non  accentate,  nella  canzone  amorosa  del  pastore  Giti*^ 
liao  gioiranno  DCCC  {Raccolta,  pag.  46ft);  ma  una  soia  volta  oò- 
corpo  una  tale  m  nei  numerosi  vocaboli  di  quél  documentò v<^he 
per  analogia  avrebbero  parimente  dovutó  averla  ;  sicfehè  cònvi^n' 
4^17^  che  in  quel  caso  debba  attìribQirsi  soltàhio  alla  fami  1  Fari tà  dèllò 
scrittpre  coi  testi  latini  ;  e  ciò  tanto  più ,  in  quanto  tale  pai*i-* 
Diente  non  si  trova  nella  sòpraccennatà  lettera  pastòrale  d^el  740  : 
o^^trechè  si  è  appunto  la  tinaie  in  m  quello  fra  i  dUbiii  Mini  ^  chè 
?^Ué  sillabe  non  accentate  non  ha  lasciato  traccia  df  tiè  in  alónna 
7^}^^  lìngue  romanze.  Nè  importa,  che  spesso  vi  èi- trovi  scritto 

poiché  a  lato  di  questa  forma  luòoAtriaimo  ad  o*ni  tratto 
^  forma  celiai?  assimilata  (t'^sw),  sia  quella  abbl^èviatìasenea' la» li 
(^js^u  )  ^  quale  è  oggidì  in  uso  nel  dialettò  sardo.  Atiti  siàto  tm  aspetto 
*,^-Più  antichi  fra  i  documenti  di  Artwrèa  si  trovànò  ìpiù  «ioiiii  iai4 
\  Odierno  linguaggio  sardo ,  che  hon  quéllò  che  "Vèniie  fiOfOPa  tenuto 
^o  o^e  il  più  antico  Tra  i  deca  menti  di  fède  indubitata  fiofora  co^ao-^ 
s^ìmi,  ossia  gli  statuti  di  Sassari  del  {Eisti  PtUt.  Mohum., 
7^^\  X  )  ^1),  In  questi  Statuti  troviamo  eseliisivàmènte  l'intica-  to^mk 
perfetto  ihdicativo  :  éssd  cioè  vi  ^  coij trgato  eà,nÌm  ^  x$mtaM', 
^^^firt^it  ;  oltrp  le  altre  forme  Htraenti  fedelmente  il  latino ,  come 

M0  Ao6he.n(m  lenuiQ  conio  !Mle;Ca|*4^  ^t«tuto  dì^psari  dt 

*  hro^a  ram  è  II  •  ^ii  Wtloq  /dc^o^^qto  pbe^  ci  i^i^angai  io  jìngfv^^  sarda  ; 
^J|*^^<scaii  hàsttl  (ipiti  /«atiaii  fidr ,  r^pcqm;  ^  ^SÌÌ^,  »f^^*9,  ,V9^^^^P.  piplotnaiico 
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fechit y  fuìt  ^  deit  i  e  fkmììì  \  nò  vi  si  trova  traccia  deHa  forma  po^ 
^tìùré  f  cantesi  ;  contesti  r  oantesit,  factesit ,  e  simiir.  Eppure^ 
api^tiiìto  questa  forma  si  trova  nei  più  antichi  di  quei  documenti; 
nàresmt  Q  moresit  nella  lettera  pastorale  ;  e  Cernita  di  Orrù  nel 
snò  memoriale  iingaistioo  del  1271  dice  cwnservesét ,  cantesit,  pò- 
fiésit ,  e  simili;  e  tuttavia,  com^e^li  attesta,  scrive  neirantico  lin- 
guagf^io  della  regione  montana  (  Append. ,  pag.  120).  Vi  frammette 
bensì  anche  le  forma  citarli  ,  ufarit  ^  furit ,  ma  queste  parimenti  \^ 
sóAd  pi^  recènti  che  non  quelle  usate  negli  Statuti  di  Sassari,  e  1^ 
semhratK)  formate  diètro  analogia  dèi  plurale  in  arunt  [§48]. 

53.  Similmetite  i  documenti  recèntemente  scoperti  della  vera 
lihgda  italiàna ,  qoale  ,  ori^nalmente  volgare  in  Toscana  [§  51  ] , 
troviamo  adopérata  ih  lavori  letterarii  non  solo  da  Fiorentini  e  da 
Senesi ,  ma  anche  da  Genovesi  ^  da  Sardi,  appajono  in  modo  mara^* 
vfglloso  conformi  a  quelli ,  che  tìnora  erano  tenuti  pei  pià  antichi. 
Appena  avviene  che  vi  trovi  una  fbrma,  che  non  abbia  il  soo  ri-- 
scontro  in  Guittone.  L*autico  condizionale  italiano  in  etra,  era,  ira 
'  (ibndato  sul  pià  che  perfetto  indicativo  latino),  che  negli  ultini  ^ 
tempi  troviamo  presso  Vincenzo  d'Alcamo  ,  e  già  prima  in  molti  A 

poeti  delle  altre  parti  d'Italia  (Nannucci,  Verbi,  1^3^  pagi-  

na  323),  è  ili  questi  scritti  assai  raro.  Anche  certe  parole  degli      M  i 
antichi  poeti  italiani ,  notabili  in  quanto  il  loro  «nono  latino  vi  è  - 
maneggiato  in  modo  contrario  alle  leg'gi  della  pronunzia  toscana,  « 
ttja  ché  presso  questi  notorii  imitatori  dei  trovatori  ProveuBali  si 

spiega  colla  circostanza  che  T  imitazione  della  forma  poetica  «tra-    •  ^ 

iHera  si  trae  dietro  anche  Tùso  di  paròle  straniere  :  qui  le  abbiamo  -^^o 
gfià  neirantico  Gherai*d6  da  Firenze  di  recente  scoperto  e  ne^suoi 
discepoli  ,  contemporMiei  dei  pftì  antichi  trovatori ,  e  nei  quali  tut^  — 
tavia  non  si  trova  alcuna  affinità  colia  poesia  provenzale  ;  èssi 
hatìiio  idusór ,  zarrt^ra ,  ciera ,  healtate  (  provenzaiè  lauzot ,  fi»an-  — ^ 
ceisè  éhàmbre ,  cMi'e ,  lièàufé)  e  «imili  voci,  le  quali  tutte ,  prò-   -  '  ^ 
^rie  softanto  dei  proVérizalè  è  det  francesè ,  in  Italia  non  possono  ^cp^ 
éssèrè  che  voci  8traniet*e  f  §  6^].  Qua  e  là  all'incontro  vi  ^i  leg-  - — 
gònò  intero  parole  non  àhcor  note  per  alcun  documento  romàiizoi    ^  * 
le  quali  perciò  è  usanza  annoverare  flra  quelle  che  da  tempo  antico 
vennero  abandonate  nella  lingua  popolare  [§  62]:  per  esempio 
ore  per  bocca,  more  per  usanza  (voce,  questa  almeno,  che  da 
lungo  tempo  si  trova  anche  in  francese,  quantunque  soltanto  nel 
plurale);  conquerére  ^qi^  laynentarsi  (voce  iirnota^a  tutte  le  lin- 
gue romanze ,  nè  conveniente ,  perchè  conqueri  o  in  romanzo  con- 
q^i^rere  ,  se^tébbe  venuto  ad  utìai^bI  cof^  con^-gurO^^^  »,^^4ìì^, 
dVItalìa  pr^se  il  Inogo  di  «pon^iitrtfrel;  ^€ntder4i  per^^«aren(.dfl  ^ari 
ovunque  abandonato ,  probabilmente  perchè  appena  si  distingu^tia 
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audire^  ed  in  saa  vece  sì  pose  amare).  Le  due  ultiaie  delle  citate 
yoc!  si  leggono  bensì ,  caduiia  una  Tolta ,  presso  Onittone  ;  mail  passo 
doro  sì  trofia  la  prima ,  è  appena  intelligibile  «  ed  in  ogiii  oaso  è 
meno  osenro  se  concherere  si  interpreta  quasi  dedotto  dal  francese 
conqitérir  o  del  provenzale  conquerer.  Nò  maggiormente  intelligi- 
bile ò  il  passo  di  Onittone  ,  dove  forse  eqnivale  ad  audet  (1);  la 
poesia  di  Guido  Gninicelli ,  alla  quale  Guittone.  risponde  per  le  rime« 
e  dove  la  voce  senza  fallo  corrisponde  al  latino  OMdet ,  appartiene  a 
quegli  stentati  artifizn  di  rima  ,  nel  quali  sembra  doversi  permet- 
tere un  latinismo:  laddove  nella  pergamena  d*Arborea  (pag.  122| 
abbiamo  tale  forma  in  prosa,  ed  in  bocca  di  una  nutrice. 

54  Relativampute  ad  altre  parole  ci  si  offrono  considerazioni  di 
diverso  genere.  Troviamo  per  esempio  di  frequente  nelle  carte 
fi' Arborea  pìmor,  voce  in  vero  adoperata  non  di  rado  dagli  anti-t 
chi  scrittori  italiani V  ma  sempre  quale  aggettivo,  come  la  corri* 
spendente  Voce  provenzale  p^u^or,  e  la  fVancese  phmeurs.  Qq^ 
alVincontro  è  adoperata  seoz*altro.  in  luogo  deiravverbio  j)t2^,  anr 
obe  a  lato  di  verbi.  SarebVegli  ciò  ad  attrilmirsi  ad  un  falsi^pato^ 
re  ,  il  qbale  cpn^  non  sufficiente  accuratezza  abbia  fi^to  uso  d^i 
commentatori  agli  antichi  poeti,  italiani^  i  quali  di  necessità  il 
po^u^or  intexipretarono  più,  oggi-  cbe  alla  Ungua  italiana  n.on  ^rimane 
che  ravverbio^  anche  per  Taatico  aggettivo  f§  60 }?  Nè  dissi-^. 
ipile  è  eiòj  cher  seml^ra  avvenuto  pelati  ?.amente.  al rawerbk^  a^*^o^ 
Questa  voce  in  antica  italiano  ,  del  pari  che  udes  in  provenzale  e 
in  aintico  i^noe^e,  e  confornoemente  a^*etin(^>,logiara^^;i^.£tf^^» 
gi^ifi^va  non  soltanto  ora,  m^  mf^^Q  toatOé  subito  ;  qni^  -pìp^  Ti^lta 
da*con:^mentatori  venne  interpretata  pe?  alfpra  i  j^^mipataipeate  spesso 
dal  Si^vini  presso  Gnittone  (il  llngi?figgio>del.qiual^:8,i  affaccia  d'o^i, 
tratta  alla  mei|<^jde]  lettore  derllOtO^rt^,  4* Arbo^rea' sì  in  v^pso,  ch^^ 
in  ppo^a).  Ora  n^le  Car,te\  d*Avbproa  troyiamto  piCi  yolt^  adoperata 
la  vpce.acter^^p/  4ove  si  sarel^^^pqtatis  l^osì  di^^a^ra»  i^a  non. 
^erta  adesso i  v^r  ef^empio  ^Qv  ninarr4{i4^^sQ  (.quapdor,«Arf;te 
Tec^hìa  ed  appassita)  lo  vcAto  conforto  fic,  |§  63].  In  nv^st,  spo^M 
di  ifppanzo  in  prjosa :     )  diorsipretsn^e  appartenere  t^l^olo  Xjl  ,. 

(4)  II  ver^o  q^  citato,  non  più  oscuro  di  (j^uanto  sogliono  essere  i  , versi 
di  Fra  Gùittone ,  é  il  seguente  :      ,    ,         .  ,  ^      ..  [  \  , 

Perchè  laudare  te  non  cor  me  l'aude;  '    '  '  '  '  • 

cwsfa  y  perchè*  ir  mio  òcre  non  ardisce  lodàHi  .  ^  U  TaAtotrrTdMfi 

^9)  e  uni  totterS'dl  Stéiis  ad  uta'amlcsj  alla^qisale  raocònla  4a  storia  de'sùòi 
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leggiamo  Cantò  una  poesia;  vi  è  d^tto  barbaro  il  eu^tode  delii 
0ori«  ch^  ricusi  la  rosa  allor  eh* è  fresca  ;  la  "voce  mischiatamente 
vi  è  osata  ia  un  senso  ,  nel  quele  certo  non  fu  usata  mai  »  «  qnaato 
pare  per  gita  e  là;  dicendovisi  ad  una  persona:  né  voi  rimarrà 
adesso  lo  voilo  conforto ,  di  cotTere  misehiatamènte  infida  le  zambrt 
a  vostri  mirador. 

55«  Piti  notevoli  ancora  sono  alcune  forme  di  sintassi  «  che  tro* 
viamo  in  queste  carte.  Già  era  noto,  che  nelle  proposizioni  compa- 
rative che  tiniscoiio  con  un  comparativo ,  ossia  con  im  aggettivo 
accompagnato  da  unpìi^odaun  meno,  si  ometteva  la  ooogiunzioiie 
che,^  onde  cominciassero  col  non,  che  in  simili  proposizioni  soleva 
accompagnare  il  verbo  (Biez,  /7i»  384);  nè  deve  far  maraviglia, 
che  si  facesse  anche  dopo  i  comparativi  semplici  »  quali  maggiotrt^ 
minore,  più,  meno,  peggiore ,  e  simili;  e  se  perciò  trovieimo,^ 
esempio  in  fra  Guittone  (I,,  16)  :  maggio  (:x  mqjus)  è  cominciare  . 
non  è  seguire;  o  II ,  98:  tu  paghi  più ,  non  fa  quello.  Ma  ohe  fosse 
possibile  un  tal  modo  di  comparazione  in  simile  signidcazione  an- 
che dopo  un  aggettivo  od  un  avverbio  nel  positivo ,  era  cosa  finora 
inudiita  ;  eppure  i  documenti  d* Arborea  ne  danno  esempii  di  tate 
costruzione,  la  quale  non  ben  comprendiamo  come  fUsse  intelligi'' 
bile  :  la  bocca  pande  (cioè  si  apre)  a  dolci  e  piacenti  canti,  non  fù^ 
ron  delle  Sirene  (Raccolta,  pag.  119);  amadorii)  forte  allumati  dai 
suoi  raggi  ,  non  fere  vetro  (ibid.)  ;  la  pelle  (di  una  donzella)  piana 
e  lucènte,  no/n  è  U  piano  del  niare  u'iuna  fere  fpag.  120  notevole  ^ 
anche  per  lo  stile  !}  ;  e  così  spesso.  -  Era  noto  che  in  certi  casi^^^^ 
anche  in  italiano  [come  in  inglese)  Il  pronome  relativo  poteva  omet-  — ^- 
tmi;  cosi  presso  Guittone,  II,  37,  non  vive  aiéunu^mo,  dìcesse^^^^^ 
che  in  voi  manca  alcuna  cosa;  e  slmilmente  essersi  dagli  antichi^^*^ 

detto  che  (=  quod) ,  dove  ora  dobbiamo  dire  cià  che  ;  ma  che  s!  po-^  

tesse  omettere ,  e  lasciare  alla  divinazione  del  lettore  s\  il  ci^eome^^  ^ 
ìk  Ghe^  ossia  aon  solo  il  pronome  relativo,  ma  anche  quello  al  quale 
il  relativo  si  riferisce,  è  cosa  della  quale  abbiamo  esempio  soltanto 
nei  poeti  d'Arborea  ;  presso  i  quali  leggiamo  vd  Ha  catun  desia^^^^ 

per  in  voi  sta  ciò  che  ciascuno  desidera  (pag.  490 ^  col.  2).  Sirtri'I  ^' 

mente  ,  e  ootì  una  libertà  pressoché  sconfinata,  le  preposizioni  sono^^ 
a  piacimento  0  secondo  Toccorrenza  ora  poste  ora  soppresse.  Sic —  — 
come  neirantico  fìrriucese  e  nel  provenzale  è  concessa  l'omìssiòm 
della' preposizione  a      ad)  dinanzi  ad  un  nome  che  indichi  x>erso- 
na,  quando  il  nome  ha  l'aspetto  di  un  dativo  latino  e  non  serve  ^ 
indicare  lo  scopo;  siccome  inoltre  anche  neirantico  itaìinho ,  pefr»"^' 
lo  meno  nel  caso  di  pronomi  personali  accentati  ,  troviamo  simile^  • 
omissione ,  come  l'editore  di  Guittone  avverte  quasi  ad  ogni  paginéi 
del  suo  poeta;  nulla  T*ha  per  conseguenza  a  ridire  contro  sitnilè 
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Ébi^preésiooe  della  preposisrone  a  òhe  troviamo  ndlle  (^rte  di  Ar- 
borea. Aia  a  fatica  c'  inddrremmo  a  eredere ,  che  in  alcnn  tempo 
mai  patuto  dire  poi  legate  stanno  vói  vertù ,  per  legafe  à  voi 
^Raeeolta,  pagr-  491,  Col.  I);  óvvero  menan  vita  se  morenti  "pév 
mencm  a  tnta  (ivi ,  pag.  119)  ;  od  ìniìne prodezza  'H  proè  guerri&r\ 
pugnate  inver  Comono ,  per  colla  quale  pugnate  (ivi ,  pag.  491 , 
eoL  \},  Da  ehi  mai  simili  modi  avrebbero  potuto  essere  compresi  ? 
{§70, 71].  Ed  iavero  Gherardo  da  Firenze  ,  Capo  di  questa  ìscuola 
ili  poeti  alla  tjiiale  andremmo  debitori' della  maggior  parte  delle 
poesie  venateci  di  Arborea  ,  esijgfe da' stioi  lettoW  (cbe  di  uditori  non 
può  essere  li  caso)  nna  ben  ampia  dose  d'acutezza  d*  ingegno ,  armàti 
della  quale  più  non  si  abbisogni  nè  di  preposizióni  nè  di  pronóniri 
palativi  (§  71).  Egli  ,  senza  fallò  nélla  supposizione  che  alcuno  sia 
per  comprenderlo,  fei  permétte  inversioni  qual* è  la  seguente  : 

Scalèa^  nesciente  di  mio  sento  punto  Da  te,  por 
Néseiente  di  mio  senio  punto  scolar  da  te>  ossia 

-«  incerto  qualsia  la  mia  fine  (c?piwire incerto  io  doll'avvenire),  in- 
tendo distaccarmi  da  te  ».  Anobe  di  questo  passo  dobbiamo  la  spie^ 
gazioDte  al  signor  Pillito. 

56.  A.modq  di  Qo^clusione  addurremotiui  ancora  alcuni  dei  fatti 
<;be  verrebbero  a  conoseersi  dalle  Carte  d*Arborea  ,  supposta  la  loro 
sincerità  ^  e  cbe  dìfatti  sono  ammessi  per>  veri  dagli  editori  di  quelle 
Carte;  li  riferiremPi  stju za  aggiungervi  commenti. 

57.  Nel  VII  secolo  re  Gialeto  intro^osfia  nella  lin^ipua  sarda  la  foran 
ip^e  delFa^iiicoJo.  deflnitp^,  laddove  flao  a  quel  tempo,  come  n«lje 
altre,  province  Romane  ^  $1  era  fatto  juso  di  forjne  dipendenti .  dal- 
XilUf^  .  .'.    ,  .  ■    •    .  ...     -^i.  .     i-  :  ...  •  .    .         .    ■  • 

,  58.  r^el  secolo  Xm  un  sardo  scrisse  la  storia  delia  sua  lingua, 
^opo  cbe ,  per.  porsi  in  gra4o  di  ci/^  esei^/iire  «  ebbe  fatto  Idmighi  ^e 
costosi  viaggi  in  terraferma  ,  e  raccolti  documenii  ^  cbe  insefì  polla 
sua  opera  »  appopendovi  i  datali  In  quejropera  esprime  l'avviso, 
phe  la  lingua  Waliana^Ja  francese  r  la. pro^'etualetOi la.  spagnuola 
abbiano  , la  medesima  origline!. che  la  a^arda  «  ed  In  soatanta  siasfo  pna 
^edesi(T^a  cosa  cbe  l'I  lingua  rustica  romana.  ,  ^ 

59j  In  pripcipip  del  secolo  Xll  fu  in  Firen^eama  «cuoia  d'  po^»- 
jsìa  •  cbo  diede  ,  a^mpia  me^^e  di  poeti  ;  Cra  questi  un  sardo  lipoiet^ 
nel^la  lingula  d^^. suo  maestro,  ehe  nel  sìio  idioma  nativo;  ed luii 
^itro  di  quella  scuola,  senese  .assai  dotto ^  osa^a  esperto  nelle  anti«- 
^ità,|  amore,  ei^rsus  oh  sjb^am  linguatn  italicam carmina  ia- 
Un^  sperf^ens  ,.sì  iMeie  ^sdusi  vaflientei  alla  poesia:  italiana  ;  egli  in 
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poesie ,  belle  di  forma  e  per  arte ,  e  che  ìnfino  a  Dante  non  sono 
eguagliate  da  quelle  di  alcun  Àltro  poeta  nò  in  t'orza  di  espressione 
nè  in  gravità  di  pensieri ,  dimostrò  un  ardente  amore  verso  la 
commune  patria  italiana,  ed  un  profondo  dolore  per  gli  odi  ter 
cittàdi  germane^  le  quali  eccitava  a  collegarsi  contro  la  domina- 
zióne straniera.  Ma  nè  di  lui ,  nè  del  resto  di  quella  scuola  di  potìti, 
alcuno  ebbe  notizia  Ano  al  18€7  [§55]  ,  tranne  qtìegli  acnator!  del 
secolo  XV ,  che  silenziosi  trascrissero  quanto  ancora  ne  poterono 
ritrovare.  A  Dante  nominatamente  tutta  quella  scuola  di  poeti  fta 
affatto  ignota ,  a  lui  che  con  tanta  cura  indagò  quanto  fino  a*  suoi 
di  erasi  poetato  in  lingue  romanze ,  a  lui  che  conosceva  la  canzone 
di  Vincenzo  d'Alcamo,  gli  scritti  della  scuola  sicHianà,  quelli  dèlia 
bolognese,  ed  acni  erano  noti  i  dialetti  di  tutte  le  Provincie  d*  Ita- 
lia, e  che  con  altera  gioja  rammentagli  sfbrzi  fatti  da  ^  o  fntomò 
a  sè  per  creare  una  lingua  poetica  italiana.  Ma  se  Dantè  non  ac* 
cenna  espressamente  alcuno  di  quei  valenti  suoi  predecessori ,  nè 
cita  alcun  passo  dèlie  loro  opere ,  tuttavia ,  secondo  l'avviso  degli 
editori  di  quelle  carte,  i  quali  ben  vedevano  di  quanto  peso  fosse 
il  suo  silenzio,  di  essi  intese  parlare  allorché  al  capitolò  25  dellar 
Vita  Nuova,  scritta  Tanno  1291,  disse  che  non  si  trovavano  poésie 
in  lingua  volgare,  che  fossero  anteriori  a  quel  tempo  di  olt!^e 
150  anni  ;  e  siccome  fra  le  poesie  italiane  finora  conoeciutè  non  ve 
n'ha  alcuna  di  tale  antichità,  essi  sono  d'avviso  che  Dante,  scri- 
vendo tali  parole,  intendesse  parlare  di  quella  antica  scnola  di 
poeti,  ora  nuovamente  tornata  in  luce^  Ma  le  paròle  di  Dantè  ntìi 
non  troviamò  cose  dette  anzi  il  presente  tén^ò  pet  cl  anni ,  nbn 
devono  staccarsi  dalla  proposizione  che  immediatianiente  le  prieòédé: 
se  tolemo  cercare  in  Ungna  d'oco  e  «tn  Ungiut  di  si  ;  il  confrontò 
della  qtìale  proposizione  toglie  ogni  forza  airàrgoménto  di  quegli 
editori  f§  56].  -       ^  ^ 

60^  Quanto  abbiamo  e^o^tò  dovrebbe  bastare  a  giustificàré  II 
rigetto  delle  Carte  di  Arborea  considerate  dal  lato  della  lingua  ,  e 
delle  notizie  di  storia  letteraria  che  contengono.  saròtil^e  difflcilé' 
il  dimostrare ,  ma  richiederebbe  più  tempo  e  più  atipia  esposi2iòìk 
che  non  si  ami  concedere  a  simile  discussione:  che  i  Sardi  iti  que^ 
stl  documenti  del  loro  incivilimento  rappresentano  sè  stessi  éòme  un 
popolo  avente  aspirazioni,  delle  quali  ogni  sientimentò  msùÉòava 
al  resto  dell'Occidente  ;  coinè  un  popolo  che  per  altra  pàrtié  ìriftlaftè' 
non  tocco  da  ciò  che  riempie  gli  altri  popoli  nel  medio  evo  :  sì  che 
mai  non  vi  si  lascia  scorgere  uno  sguardo  franco  e  àioiceco  «  domi- 
nante pensieri  moderni  in  eispressioni  artificialmente  stentate;* 
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61.  Se  in  quanto  riga  arda  la  storia  di  Sardegna  nel  medio  evo 
riesce  agevole  il  riconoscere  il  contenuto  delle  così  dette  perga- 
mene e  carte  di  Arborea  in  complesso  come  un  grande  anacronismo, 
col  quale  si  vorrebbe  attribuire  a  queir  isola  un  antico  stato  di  col- 
tura, quale  oggi  medesimo  essa  potrebbe  ravvisare  al  più  come 
soopo  di  patriotici  desiderii  :  è  tuttavia  difficile  T  indicare ;ì  parte  a 
parte  la  falsità.  Fra  quelle  carte  non  esistono  documenti  propria- 
mente detti  ;  pochi  vi  sono  gli  scritti  contemporanei  portanti  data 
certa ,  e  che  si  presentino  quali  narrazioni  autentiche  (1);  trattandovisi 
ampiamente  delle  cose  interne ,  appena  vi  si  vede  traccia  delle  rela- 
zioni della  Sardegna  cogli  altri  stati,  le  quali  avrebbero  dato  mezzo 
di  verilieare  l'esattezza  della  narrazione.  Chi  poi  conosca  le  condi- 
zioni della  storia  Sarda ,  finora  si  piena  di  lacune,  concederà,  esse- 
re necessario  a  poter  scernere  ed  escludere  il  falso,  compiere  in 
prima  una  esposizione  intera  e  positiva,  tratta  dalle  notizie  storiche 
sincere.  Inoltre,  come  non  vorranno  negare  nò  fautori  nò  avver- 
sarli, le  carte  d'Arborua,  s^  sono  false,  non  possono  essere  state 
fabricate  che  sul  fondamento  della  Storia  di  Sardegna  del  Manno  , 
e  dei  documenti  conservati  negli  Archivii  di  Cagliari,  già  prima 
conosciuti,  ma  ora  soltanto  stati  in  parte  publicati  nel  Codex  Sar- 
diniae  Diplomaticus  del  Tela.  Quante  volte  il  diligente  e  al  tutto 
onorato  editore  Pietro  Martini ,  acceso  d'amore  per  le  sue  Perga- 
mene, non  si  rallegra. della  loro  concordanza  anche  colle  sempiici  , 
congaiture  del  Manno!  In  quanto  riguarda  questi  documenti,  i 
quali,  oom*ò  noto,  o  tutti  devono  stare ,  o  tutti  uniti  cadere,  sarà 
qai  mio  compito  dimostrarne  la  falsità  con  un  notevole  esempio  ; 

e  con  un  altro  esempio  dimostrare  il  grado  di  critica,  col  quale 
Cantore  di  quelle  carte  fece  uso  de*  suoi  materiali  moderni.  Prendo 
ad  esaminare  il  teii^po  delle  guerre  coatro  1  Saraceni  nel  secolo  XI; 
poiché  appunto  per  queste  abbiamo  nuovi  materiali  storici  non 
^operati  dal  Manno ,  ossia  sotto  Taspetto  Arabo  le  publicazioni 
ctelFAmari ,  e  sotto  Taspetto  Pisano  quelle  del  Bonaini. 

62.  Fra  gli  scritti  relativi  alle  guerre  dei  Saraceni  dopo  Tan- 
>^  1000,  oltre  la  Marsigliese  di  Ilfredico  deiranno  1001 ,  non  v*ha 

le  carte  di  Arborea  altro  scritto  che  pretenda  essero  contera- 

~  (4)  Questa  parte  dell^asserzione  del  Dove  ó  inesatta.  Dal  Ritmo  di  Deletone* 
^lle  numerose  memorie  storiche  del  secolo  XV,  moiii  sono  fra  le  carte  d'Ar» 
^=»orea  i  dooiroìenti  storici,  che,  se  sinceri,  hanno  tutta  l'autorità  di  storia  con- 
t^^niporanea.  Il  Traduttori. 
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poraneo,  salvo  le  istruzioni  del  tt^atello  d^Ilfredico,  Umberto,  arci' 
vescovo  di  Cagliari ,  agli  inviati  da  lui  mandati  a  Genova  ed  k 
Roma  (Raccolta,  pag.  475)  (1)  :  documento  a  cui, accresce  importanza 
Tesservi  incidentalmente  indicato,  come  Gasa  di  Savoia  tragga  ori- 
gine dagli  antichi  re  d*  Italia.  Intorno  alla  data  del  documento^  che  i 
Martini  pone  circa  il  I02Q,  a  giudicarne  dai  eontenuto  totale  delh 
pergamena,  non  può  nsuStev  dubio,  dovendo  di  necessità  appartener< 
ai  primi  lustri  deirundecimo  secolo;  e  la  spiegazione  ciìe  Tabili 
Pillitò  diede  di  quelle  inudite  abbreviature  è  tanto  convincente 
()uanto  maravigliosa.  Sventuratamente^  tra  1  pochi  passi  leggibili  £ 
tutti  si  trova  il  seguente  :  reliquis  vero  consulibus  distificie  salt*- 
tem  die  cnm  amoris  mnculo  ;  onde  anche  deri  va,  che  poco  sopra  1< 
voci  abbreviate  Co,  Haineum  àerom  senza  dubio  leggerai  consur 
lem  Rainerium.  In  una  parola  :  V  istituzione  dei  oonsoH ,  la  quaie 
come  è  noto,  in  Genova  ebbe  luogo ne^li  ultimi  anni  de)  secolo  XI 
qui  è  antidatata  di  anni  70.  Intorno  a  quest'argomento  mi  riferisce 
al  II  volume,  parte  V,  della  Storia  della  costituzione  dei  municipÌA 
del  Hegel;  e  particelamente  al  recente  lavoro  del  aigoor  Adolfo 
Ràwinskì  :  Appunti  intoimo  alla  storia  deWorigine  del  contolato 
nei  Comuni  delt  Italia  settentrionale  e  media  ^  Berlino  «  18^; 
dove  particolarmente  sono  esaminate  con  cura  le  oose  di  Genova  , 
e  nominatamente  vi  si  correggono  gli  errori  di  Raggio  nelle  8U« 
note  agli  Slatuta  Consulcdiis  del  1143  (Mon.  Hlst,  Patr.  Leg.  Manep^ 
t.  I  ,  p.  254  ,  262  ,  263  ,  289).  Fofse  appunto  l'esempio  del  Ràggio 
fece  animo  al  nostro  scrittore  Arborese  ;  poiché,  dato  ohe  vi  fòsseto 
consoli  in  Genova  Tanno  1039,  grande  difficoltà  non  v'era  a  pome 
20  anni  prima  ;  o  fors'anche  seguì  l'esempio^  che  a  lui  parvejsinoem, 
àe\  BreviarìimPi8anaeM8tùriae(MwratoH^R.  L  S.^  yU  p.  167)  (g.), 
il  quale  parimente  commise  un  errore  di  70  anni  nell*  indicare  i 
cònsoli  pisani  ed  il  vescovo  Lamberto  eotto  Tanno  1017. 

63.  Se  questo  esempio  dimostra  una  falsità^  ohe  invero  potrebbe 
anche  essere  ascritta  al  secolo  XV,  Tesarne  che  ora  faremo  del- 
T  istoria  del  re  Musèto,  quale  appare  dalle  carte  d'Arborea,  indi* 
obera  più  esattamente  il  tempo  della  loro  compòsizione.  Io  qui  mi 
trovo  e  mi  trovava  quai^  pienamente  d'aecordo  eoli'Amari  ^nelie 
prima  che  nella  Nuova  Antologia ,  maggio^  1966,  eacisaOialla  luce 
Teccellente  sua  esposizione;  ed  inoltre  in  quanto  segue  faccio  uso 
di  notizie  avute  per  lettera  dal  rinomato  conoscitore  dèlie  storie 
PÌ3^e/«  Teodoro  Wiist^nfeld^ip  Gottinga.  Sventuratamente ,  per 

(I)  Edito  per  la  prima  volta  in  Torino  Iranno  48?S*.  Il  TteADortòw.' 

.2)  Al  tempo  della  pubblicazione  del  Plliìto  in  rlessona  pubblica  iiè  |iirfT*lfr 
biblioteca  di  Cagliari  esìsteva  la  collezione  flerwm  ftolicarùM  S^riptóres  rtel-Mo- 
ratori.  Il  TnstWWifr-^^ 
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gÌMngQré  afia  meta,  mi  trovo  forzato  di  prendere  le  mosse  al/iaanto 
da  longi. 

64.  Che  Oqo  dalla  mét^  ilal  se^^olo  XII  sianoli  introdotte  delle  falsità 
jiella  storia  di  Mogèhid-ibn-Abd-Allah  signore  di  Denia,  conosciuto 
da.gl*  Italiani  sotto  il  nome  di  re  Museto,  conqaistatore  della  Sarde- 
gna, e  che  dipoi  quéste  di  secolo  in  secolo  siano  cresciute  air  infinito, 
cioiì  fa  maraviglia.  La  sua  cacciata  di  colà  per  opera  dei  Pisani  e 
dei  Genovesi  negli  anni  1015  e  1016  fu  l origine  degli  sforzi  di  quei 
due  commani  per  ottenere  la  dominaEìone  dell*  isola.  Gol  cresoerd 
della  lotta  la  tradlKione  patriotica  e  il  p  itriotico  inganno  dovevano 
tarai rnente  ornara  con  sempre  naaggior  cura  quel  fatto  fonda- 
in  cnf  ale,  cercando  c!ascuno  di  ascriverne  il  merito  asè  solo,  a  fine 
di  dedurne  il  precipuo  o  resclusivo  diritto  della  loro  patria  a  rac- 
cOTne  il  fìrutto  Ne  è  prova  convincente  Tesarae  che  si  faccia  dei 
fonti  storici  Pisani,  ora  sultanto  reso  possibile  dopo  la  publica- 
tlòfìè  del  Bonaini  (/4rcAtt??o  Storico,  T:  VI)  (1).  Tra  i  due  fonti  stprici 
P'ù  antiehi,  il  Carme  di  Lorenzo  Vernese,  deiranoo  1114  o  in  quel 
torno,  c  la  Cronaea  di  Marangone,  della  seconda  metà  del  secolo  XII, 
^  t  più  moderni,  corre  un*ampia  lacuna.  Quel  primo  scriveva  intorno 
^1  re  Mnseto  appunto  un  secolo  dopa  i  fatti .«  sulla  traccia .  delle 
'  tradisioni  orali  pisane  e  sarde;  Marangone,  come  appare  a  primo 
®^I>ett6,  pei  tempi  più  antichi  tolse  il  suo  raccónto  da  notizie  an- 
^Piorl  ,  scritte  avanti  •  ranno  1133.  -  Ma  chi  confronti  il  racconto 
Mairangone  degli  avvenimenti  dall'anno  1004  al  1136  colle  ero- 
"^«Ushepublicate  dal  Baluzio  ,  Misceli.  1 , 130 ,  e  dal  Muratori ,  VI,  107, 
senia  fallo*  d*aocorda  col  Wùstenfeld,  che,  ovunque  questi 
^^^^eordano  intorno  alle  cose  di  Ksa  fine  airanno  1099^  il  loro  rac- 
^^^^  è  tratti)  da  notizie  contemporanee  ed  autentiche,  sempre 
^^*%aie  al  pisano^  e  compite  circa  Tanno  1099;  le  quali  poscia  tran 
f^^Tmate  in  una  specie  di  Annali  colTaggiunta  di  un  catalogo  degli 
'^^jpei^àtdri  e  di  non  so  qtìale  cronaca  Bemeventana ,  una  volta  ven- 
^^^^  da  un  canoTìioo  traserìtte  in  Lucca  e  ivi  riposte  (onde  il  Ba- 
?^^ié);  nn^altra  volta  in  Pisi  ste^a  vennero*  accresciute  con  no- 
le!  fino  aW-antio  11:35  (onde  il  Muratoci)  (2).  Quindi  le  ootiaie  del 
^^^i^ngòne^  portanti  i  datali  dal  1004  al  1099  devono  <;cnsiddfarsi 
^^^6  le  più  antiche ,  e  fondate  su  racconti  senaa  l'alio  appartenenti 

'{\]  Noteremo  qui  dì  passaggio  ,  che  la  t'arte  II  del  Volurtie  Vt  dfeU'Ardvh  fd 
^^^-^^ico  ^ pubitcazione  periodica  che  .si  trova  in  Cagliari)  è  del  4S45  ;  la  prima 
^iatìpae  (j^tia  Breve  historia  de  su  Re^  Musetti  è  del  4860.        U  Traduttork. 

"         Tutto  ciò  ò  assai  conruso  e  pieno  di  gravi  inesattezze.  Vedi  le  nostre 
^^^^■yi!<Miui|%- ùiiomo  alla  Belaskme  ecc.,  S  73.  ìl  Thadiittork. 
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65.  Ora  avviene,  che  sì  il  Carme  di  Lorenzo,  come  la  Cronaca 
di  Maran;»one ,  relativamente  ad  ambedue  le  spedizioni  di  Pisa  in 
Sardegna  contro  MogOhid  di  Denia  negli  anni  1015  e  lOlft  Xchb  nes- 
suno mai  pose  in  dublo ,  essere  questi  gli  anni  indicati  da  Lorenzo), 
concordano  con  le  notizié  arabe  publicate  dairAmari ,  e  particolar- 
mente con  quella  di  Ibn-el-Athir ,  con  siffatta  esattezza ,  quale  fa 
maraviglia  ritrovare  presso  scritt)ri  dì  parte  contraria.  Chi  dun- 
que non  crederà  loro  anche  dove  asseriscono ,  che  dopo  il  1016  non 
vi  f\i  nuova  lotta  contro  Mogéhid  ,  nà  in  generale  dentro  i  Saracèni, 
in  Sardegna  e  pel  suo  possesso?  Marangone  invero  tace  soltanto; 
ma  il  suo  silenzio  ò  di  molto  peso ,  poiché  egli  riferisce  esattamente 
non  solo  le  anzidette  spedizioni  del  1015  e  1016  in  Sardegna,  ma 
anche  quelle  posteriori  contro  l'Africa  e  la  Spagna ,  nel  1035 , 
nel  1087,  e  nel  11 13  e  1114:  ma  Ibn-el-Athir  non  solo  come  tutti  i 
suoi  connazionali  fa  indi  in  poi  vivere  e  morire  Mogéhid  in  Spa- 
gna, ma  assicura  formalmente,  che  dopo  Tanno  i016  la  Sarde^n» 
non  fu  più  molestata  dai  Saraceni.  Alle  medesime  conclusioni  cKft 
conduce  Lorenzo ,  poich'egli  dalla  guerra  del  1016  deduce  la  sicu- 
rezza dei  Sardi  e  la  sottomissione  del  loro  regoli  a  Pisa  ;  ed  a  si^  

milì  conclusioni  ci  p^^rta  la  descrizione  ch'ei  fa  del  giovane  Ali  pri- — ^- 
giòniero,  stato  restituito  al  padre  ,  o  delle  amichevoli  relazioni  ind 
nate  e  conservatesi  tra  Mogéhid  e  la  sua  famiglia,  e  gli  Albìizon^ 

di  Pisa.  Questa  parte  è  tanto  certa,  quanto  altra  qualsiasi  dells-  -a 
esposizione  di  Lorenzo,  poiché  da  questa  appunto  ef  prende  le  mosse  ^^sj 
tutta  la  storia  di  Mogéhid  tende  soltanto  a  spiegare  le  jprofert^-i^ 
pur  allora,  Tanno  1113,  fatte  a  Pietro  Albizzont  dal  signore  d  gHi 
Majorca.  B  tanto  basti  :  che  dal  confronto  di  queste  tre  ottime  te-^S* 
stimoniansie  storiche  appare  con  certezza ,  cotne  T  ultima  lotta  pec» 
la  Sardegna  centro  Mogéhid  fu   combattuta  Tanno  1016.  In  quante::»  — ^ 
riguarda  gli  avvenimenti  anteriori  al  1015,  dove  Marangone  al 
Van^o  1004  (riduco  costantemente  Tanno  pisano  in  anno  volgare  -^s) 
rammenta  laconicamente,  Pisa  presa  dai  Saraceni  ;  ed  al  1011  la  dtt^  ^ 
distrutta  da  un' invasione  di  Saraceni  dalla  Spagna ,  può  nàscer 
dubio,  se  tali  orudeM,  e  nominatamente  la  seconda,  débban^ 
essere  poste  a  carico  del  medesimo  Mogéhid ,  e  se  non  ne  sia  slata^^^ 
tocca  anche  la  Sardegna.  L' uno  e  Taltro  è  probabile  ;  ma  non 
può  dimostrare  che  vi  prendesse  parte  Mogéliid  in  persóna  ;  ed  un^ 
vera  conquista  delT  isola  resta  esclusa  dalla  concorde  testimonianza^  * 
dei  nostri  tre  autori. 

66.  Durante  tutto  T  XI  secolo  Pisa  si  trovò  in  possesso,  appen^^^ 
contrastato,  del  monopolio  commerciale  colla  Sardegna;  chè  per  qùe^^' 
tempo  non  può  essere  il  caso  di  alti'ó  genere  di  signoria.  Soitaht^  ^ 
dal  pdnoipia  del  secolo  XII  le  sot*ae  cóntro  una  fonaidtófie  òòiièor- 
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r^n^a  per  parte  di  Genova  cresciuta  in  potenza.  Ciò  che  si  cercava 
eli  ottenere  colle  armi,  si  dava  opera  a  confermarlo  colla  storia; 
g^uiudì  i  vanti  menzogneri  deirarringa  dei  Genovesi  a  Barbarossa 
xx^l  1164  intorno  a  Museto  fatto  prigioniero  dai  loro  antenati.  Ben 
^Itre  invenzioni,  mosse  da  simili  tendenze,  contiene  già  il  Bre- 
triarium  Pisanae  Historiae  trascritto  da  Michele  de  Vico  nel  1?71; 
il  quale  tuttavia,  siccome  cessa  prima  del  1270,  e  perciò  nel  terzo 
quarto  d^l  secolo  Xlll ,  appartiene  ad  un  tempo  che  caldissima  si 
era  rinnovata  la  lotta  appunto  pel  possesso  della  Sardegna.  In  quale 
Intento  qui  si$i  falsato  il  racconto  di  Marangone,  che  è  la  base  dei 
ra-cconti  posteriori,  appare  se  si  esamini  la  storia  degli  anni  1015 
e  1016.  La  donazione  dell*  isola  ai  Pisani  per  opera  di  papa  Benedetto 
b  una  imitazione  assai  infelice  della  sottomissione  della  Sardegna  per 
opera  di  papa  Urbano  U  al  vescovo  di  Pisa  nelle  cose  spirituali  ;  la 
crociata  predicata  da  Benedetto  è  imaginata  sul  modello  di  quella  sin- 
cèra di  papa  Pasquale  nel  1113;  degli  imaginaril  consoli  e  dell' ima- 
^inario  vescovo  Lamberto  già  sopra  abbiamo  fatta  parola. ^on  deve 
adunque  far  maraviglia  il  leggervi ,  che  la  lotta  dei  Genovesi  co^ 
nainciògià  nel  1016.  Travisata  per  tal  modo  T  invasione,  di  quegli 
*nni  nei  quali  realmente  ebbe  luogo,  come  pura  favola  dovrà  con- 
sifierarsi  e  la  nuova  cacciata  di  Mogébld  nel  1020,  e  il  suo  ritorno 
•  ^  la  prigionia  nói  1049 ,  mentr*egli  era  morto  in  Ispagna  Ha  dai  104^* 
^  uoa  semplice  moltiplicazione  ;  come  parimente  il  raccatto  di  uq^ 
'^uova  donazione  papale  nel  1049.  All'anno  1020  si  accusano  di  qu- 
P-<iigia  i  Genovesi,  e  si  fanno  loro  pattuire  preventivamente,  ^d 
tenere  difatti,  i  tesori  che  si  conquisterebbero  sul  nemiico.  -  Ad 
9^ni  persona  di  retto  giudizio,  e  cbe  abbia  dinanzi  agli  occhi  i 
^^^^  storici  sinceri,  apparirà  evidente  ,  che  tutto  ciò,  non  meno 
^biQ  il  racconto  dell'armata  araba  combattuta  dai  Pisani  dalle  vi- 
^Vianze  di  Cagliari  fin  sotto  Roma,  non  deve  considerarsi  come 
tizie  a  ^e)^zo  vere,  derivate  da ^ altri  fonti y  ma  come  franoa. 
PQesia ,  0  meditata  invenzione. 

67.  Io  delibo  qui  astenermi  dal  tener  dietro  al  mito  del  re  Mu^^- 
^^to,  ingrossato  e  reso  più  spaventoso  di  segolo  in  secolo,  da  Ra^ 
V^ri  Sardo  e  d^  Benvenuto  da  Imola ,  ioflno  a  Roncioni  e  a  Tronéi , 
^  in^no  a  Lorenzo  Boniucontri.  K  upa  delle  più  splendide  e  spa- 
Teiitqse  avalanche  isteriche  ch'altri  possa  imaginare  ;      che,  inflae; 

verità  ne  venne  interamente  oscurata,  ed  un  intero  mezso  se-^ 
colo,  dal  1000  al  1050,  riempito  del  nome  di  Museto,  coli'ima-^- 
$ae  a9£reaaiuta  in  indnito  di  due  brevi  spoditioni  d'estate. 
1  ,.èS.,I)op<>i  lavori  dell'Amarle  le publicazioni  tlel  Bonaini  è  invero 
^.fUÌi4gév9l&d.iscopnre  la  veriU;  prima  era  ben  altra  cosa.  Do^bia*' 
iftPoM^l  mfg^^yigliaroi  qui  come  in  ogni  parte  deU*aoume  del  M9ra4 
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tori ,  il  quale ,  privo  dei  nostri  sussidii  storici ,  qua  e  là  ne'suoi  An- 
nali manifestò  dubii  contro  le  ripetizioni  del  Breviarum  Pisanae  Hi- 
storine ,  che  per  lui  tuttavia  era  ancora  quasi  originale.  Anche  il 
Manno  procede  non  senza  riguardo  ;  egli  oscilla  tra  il  s)  e  il  no  ; 
ma  ha  omesso  di  studiare  in  che  relazione  stiano  fra  loro  i  vari! 
fonti  storici.  Coloro  poi  fì*a  i  Sardi  che  dopo  lui  attesero  a  questi 
studii ,  non  procedettero  più  oltre.  Ciò  ch'essi  con  calore  e  con 
esito  felice  combatterono ,  seguendo  le  tracce  del  Muratori  e  del 
Manno ,  sono  le  teorie  di  Benvenuto  e  di  altri  suirorigine  Pisana 
dei  Giudicatile  la  supposizione,  la  quale  colia  precedente  stretta- 
mente si  collega,  di  una  lunga  non  interrotta  dominazione  degli 
Arabi,  a  un  dipresso  dal  IK  fino  air XI  secolo;  ed  in  generale  con 
buoni  argomenti  scemano  V  importanza,  stata  portata  tropp'oltre, 
dalla  supremazia  pisana.  Ma  in  quanto  riguarda  le  guerre  contro  i 
Saraceni  ,  ancora  nel  1861  nel  suo  Codice  Diplomàtico  il  Tola  pro- 
cede in  modo  al  tutto  eclettico,  citando  (pag.  139)  Tronci  e  Fo- 
lietta  a  paro  delle  antiche  cronache.  Cosi  parimente  in  quei  mede 
simó  anno  il  Martini  nella  sua  Storia  delle  invasioni  degli  Arabi 
difende  con  pari  indifferenza  le  pergamene  d'Arborea  coirautorità 
di  Boniiicontro  e  con  quella  di  Marangone,  con  quella  di  Tronci  e 
di  Roncioni,  come  con  quella  di  Ibn-el-Athir  ;  con  p^iri  compiaci- 
ménto accoglie  ogni  notizia  ;  e  del  pari  egli  considera  quasi  fosse  • 
di  ninna  importanza  qualsiasi  contr<tdizione  òot  fonti  di  primo  e  di 
secondo  grado.  Non  desterà  quindi  raarari^lia,  che  quella  medesima 
ingenuità  che  dimostrò  il  benemèrito  ma  aeòiecatò  editore,  siastaté» 
dimostrata  anche  daUMgnoto  autore  di  quelle  carte  venute  fnoir«> 
dal  1845  al  1864^  Un  solo  <doeuttienLto  basterà  a  provarlo;  e  a  ctC3i* 
scegliamo  ì&Bpiay^  Si^toria  de  su  Ree  Muse  fu  in  ssa  Africa  (coà, — 

oart  5).  Essa  iii  apparenza  è  un  breve  estratto  della  celebre  sto  • 

ria  di  Giorgio  di  Lacòn  ,  Maier  Sardinia  cognita,  stata  da  lui  com — " 
posta  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII,  e  ciò  su  cronache  sard^^ 
contemporanee  ed  altri  documenti. 

69.  Già  r Iscrizione  dadta  maraviglia.  Che?  Muséto  re  in  Africa"" 
E  di  fatti  anche  nel  oorso  della  narrazione  è  menzionato  qual^^ 
Afi^icano.  Tutti  adunque  i  Sardi  contemporanei  vivevano  in  errortf^ 

intprno  alla  vera  patriii  del  loro  oppressore?  Più  volte  con  previ  

dente  angoscia,  e  non  a  torto  ,  ne  attesero  il  ritorno;  e  rimaserc^^ 
essi  alfoscuro  del  luogo  onde  prendeva  le  mosse?  Lorenzo  ¥emes^^ 
dà  esattamente  Denia  e  le  Isole  Baleai*!  come  patria  di  Museto^ 
regoli  sardi ,  chei  colie  fóro  schiere  negli  anni  111^  e  1114  prescr^^ 
parte  alla  spedizione  pisana'  contro  le  Baleari  ;  dovettero  al  par^ 
di  Lorenzo  conoscere  la  verità,  e  fafla  conosce^e  in  pàtria;  er^^ 
(tòsa  di  Stihfficféateirapdrtanza  ;  ed  alcuaa  almeno  delle  mo^ttt  cronaelBi^ 
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Sarda  state  stodiate  da  Giorgio  di  Lacon  avrebbe  dpvato  aceoglierla. 
Ma  a  che  cercare  più  oltre!  La  cosa  è  chiara.  Già  Marangone,  ed 
in  generale  le  brevi  note  Pisane^  fanno  nel  1016  fuggire  Mogéhid  in 
Àfrica.  Fa  certapnente  un  errore.  Ma  in  ogni  caso  non  vi  è  fatto 
esso  medesimo  Afìiricano  ;  questo  avvenne  soltanto ,  quando  il  suo 
nooie  venne  .messo  in  relazione  colla  spedizione  dei  Pisani  oontro 
Bona  in  Africa  nel  1035.  Ma  da  Ranieri  Sardo  fino  al  Manno ,  anzi 
tiao  al  Tola,  i  moderni  persistettero  neirerrore;  il  solo  Roncioni 
d$X  suo  Lorenzo  Vernese  trasse  la  vera  patria  di  Museto  ;  e  gift 
prima  deirAioari  il  Wenrich  (  Re^  ab  ArcUnbm  gestae  )  indicò  le 
Baleari.  ParQ  che  ciO  fosse  ignoto  airantore  delle  pergamene;  ov« 
▼era  egU  si  attenne  al  suo  Manno,  tenendo  in  non  cale  perdno 
TaatoritÀ  di  Lpr^zow  Cosi  errando  egli  in  modo  al  tutto  perdona* 
bile  ,  pose  un  errore  imperdonabile  a  carico  del  suo  preteso  autore. 
-  Ma  andiamo  più  oltre.  Del  contenuto  dirò  poche  parole.  Vi  si 
noverano  sei  invasioni  di  Museto,  1000,  1002,  1012,  1017,  102^, 
1064^-52  (?);  cinque  volte  fu  cacciato,  la  sesta  preso.  Alle  ultime 
cluque  spedizioni  presero  parte  i  Pisani  ;  i  Genovesi  soltanto  alla 
qo^rta  ed  alla  quinta  ;  Tanno  1000  combatterono  soli  i  Sardi  eroi  ; 
ntUL  airuitima  lotta  invece  intervennero  perJSno  cristiani  SpagnaoU;  i 
qu&li  fjra. breve  prenderemo  à  più  accurato  esame.  Mogéhid  si  ven- 
dicava oon  delle  spedizioni  contro  Pisa  dopo  il  1002  e  dopo  il  1012; 
il  Papa  ( sempre  innomini^to  )  eccita  alla  terza,  alla  quarta  ed  alla 
s^ta  spedizione.  Mentre  per  Tesarne  da  noi  fatto  nei  nnovi  fonti 
storici  appare  al  primo  sguardo,  che  qui  abbiamo  a  faro  con  una 
^«ipilazi0ne  di  vari!  avvenimenti  portanti  data  insana;  compila- 
^toQe  fatta,  in  tempi  nei  quali  già  aveva  preso  ampio  sviluppo  la 
^^vola  di  Moseto:  dobbiamo  notare  tuttavia,  che  presso  il  nostro 
^Qtpre  non  si  trova  cenno  di  privilegi  pontificii  in  favore  di  Pisa^; 
^  elle,  ppr  riconoscendosi  gli  ajuti  prestati  dai  Pisani,  il  tessuto 
P^i|ì|Oipale  del  racconto  sono  i  fatti  e  le  soffereeze  dei  Sardi  ^  e  tra 
qoesti  naturalmente  molti  avvenimenti  al  tutto  ignorati  dai  fonti 
^Uu^ef  stj^f^nierU  Se  U  colorito  di  questa  narrazione  ò  di  Giorgio  di 
^^^^1^ ,  al  tuttp  fuor  di  li^go,  vi  appare  Tessere  introdotto  nel  rac- 
^<Mito  :Sa^do  un  tratto  4i  origine  affatto  pisana,  Taocordo  tra  1 
^iftj^i^.e  i. Genovesi  per  la  divisione  del  bottino*  Dapprima  nel j^r^f^ 
^°^^.^,  JPiisanae  EMoriae  si.  legge  che  ai  Genovesi  fu  ooneesso  il 
^^Pttìf^a  del  Te  f  p^ohò  a],trimeate  non  volevano  indursi  alla  spedi* 
^ìon^t  èicvidente  T  intenzione  deUo  scrittore,,  d*  imporre  ai  Geno*> 
^'e^^il  jQ^a^rc^ia  di  cupidigia  a  XroAte  dei  Pisani ,  che  presera  parte 
^ftrrai  ^anta  non  per  amore  del  bottino.  Presso  Ranieri  Sardo 
e  JBeiayejDffto  il  racconto  è  trasformato,  in  quanto  i  due  Communi 
^À<^999oPf^X#>^tiy;iL^ent#  ijina  cpQvenzioiief  per  la  quale  a  Genova 
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fu  riservato  il  bottino  e  le  cose  mobili ,  a  Pisa  il  possesso  d 
la.  Quest'aneddoto  del  secolo  XIV,  pienamente  d^accordo 
Benvenuto  con  quanto  egli  racconta  dell*  immediata  presa 
sesso  e  divisione  dell'  isola  per  parte  dei  Pisani ,  è  a  teners 
stesso  conto  che  le  pretese  donazioni. dei  Papi ,  salvo  che  li 
zogna  è  ad  un  tempo  più  stolta  e  più  maligna.  Apparirà  i 
quale  sia  il  criterio  dello  storico  di  Arborea ,  se  si  ponga 
ch'egli  nel  suo  tessuto  inserì  per  disteso  la  favola  di  quell 
venzione,  laddove  si  astenne  al  tutto  dal  far  cenno  delle  do 
pontiOcie.  Ma  il  motivo  ne  è  evidente:  queste  pregiudica' 
concetto  dell* indipendenza  sarda,  e  perciò  anche  da  lungo 
vennero  validamente  combattute  ;  la  convenzione  pareva  me 
ricolosa,  anzi  coiraddurre  motivi  diversi  (onde  la  favola  \ 
non  mai  stata  ammessa  dai  Genovesi,  veniva  trasformata  i 
dotto  Genovese)  se  ne  ottano  va  occasione  di  estollere  il  ce 
e  la  fama  dei  Sardi.  La  convenzione  sarebbe  in  conseguen 
sottile  malizia  dei  Genovesi ,  onde  ipapigliare  i  Pisani  in  un 
colosa  lotta  coi  Sardi ,  e  cosi  mandarli  al  tutto  senza  comp< 
70.  Ma  oramai  m'affretto  alla  conclusione.  La  sesta  invas 
Mogéhid  alla  metà  del  secolo  XI  (  1050  o  1051  )  mi  servirà 
tere  vieppiù  ip  evidenza  il  nostro  falsario.  Il  racconto  ch*eg 
è  fondato  esclusivamente  su  quello  del  co^l  detto  Lorenzo  Bo 
tro,  preteso  scrittore  del  secolo  X\\  stato  per  la  prima  volti 
cato  dal  Gaetani  Tanno  1638  ^  ed  il  passo  relativo  si  trova  rip 
presso  Muratori,  R.  I.  S.m,i,  p.  401.  In  modo  originale  è  rac< 
da  Bonincontro  la  guerra  di  Musetp  dairanno  1049  (50  o  51) 
tata  dapprima  nel  Bireviarim  pisanae  Historiae:  che  cioè 
Corninone  di  Pisa ,  ma  un'accolta  di  nobili  Pisani  ^  eccitativi  df 
mune ,  intrapresero  per  proprio  conto  la  spedizione ,  e  dopo 
toria  divisero  l'isola  fra  di  loro  e  i  loro  consorti  di  Genova 
la  divisione  vi  è  esattamente  descritta.  Già  il  Manno  fece  i 
come  lo  stabilimento  di  quelle  nobili  famiglie  in  varie  pari 
Sardegna  fosse  di  assai  posterioi;e  ;  per  alcuni  di  interi  secoli 
quel ,  guazzabuglio  è  interessante ,  in  quanto  vi  si  vede  este 
fapoiglie  il  principip,  di  Qorroborare  con  titoli  istorici  inveì 
PP83CSSO  posterior aleute  ottenuto  ;  sistema  che  si  da  lungo 
qrasi  adoperato  pel  Cpmmune  di  Pisa.  Il  fiabricatore  della 
crcuìaca,  messo  in  guardia  dal  Manno^  si  astenne  dal  rìpe^ 
leggende  d'altronde  a  lui  fatali  (1)  delle  famiglie  pisane^;  1 


(<)  Confesso  di  non  comprendere  che  cosa  voglia  qui  dire  il  Dove 
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resto  egli  accoglie  tranquillàmente  da  Bonincontro ,  ma  commettendo 
gravi  errori.  Che  Museto  avesée  90  anni ,  e  la  sua  prigionia  e  la 
morte  nelle  carceri  di  Pisa,  ciò  non  gli  dà  fastidio,  poich*egIi 
ignorava  la  notizia  araba ,  della  morte  di  Mogéhid  nel  1044.  Ma 
dove  Bonincontro  dice  :  Musettus  Africae  rex  ingenti  havium  ap^ 
paratu  ex  Hispania  movens ,  vediamo  che  vi  è  male  combinata 
la  verà  pafria  spagnuola  o  la  falda  africana  del  Saraceno.  Che  fa 
adunque  TArborese  ?  Per  lui  Museto  è  senza  dubio  Africano  ;  e 
perciò  ei  trasforma  la  partenza  deir  invasione  dalla  Spagna  in  ajuto 
prestato  dai  Mori  di  Spagna.  Ma  v'ha  di  più.  Presso  Lorenzo  uno 
dei  principali  fra  quelli  che  presero  parte  alla  conquista  e  alla 
divisione  della  Sardegna  è  un  Bernardus  Centilius  comes  Modicae, 
Hispani  generis ,  il  quale  poscia  prese  sede  nella  parte  della  Sblv- 
de^nsLjuxta  Saxerìm,  Nel  1050,  lungo  tempo  prima  della  conqui- 
sta dei  Normanni ,  non  poteva  esservi  cristiani  conti  di  Modica 
in  Val  di  Noto  ;  e  soltanto  dopo  la  conquista  Aragonese  può  esservi 
stata  una  contea  siciliana  in  mano  di  famiglia  spagnuola  Forse 
avvenne  che  nel  secolo  XV  (I)  sotto  la  dominazione  Aragonese  in 
Sardegnsc  la  fÌELmiglia  allora  spagnuola  dei  conti  di  Modica  venisse 
a  possedere  territorii  nei  contorni  di  Sassari  ;  ed  in  suo  onore  s*  in- 
^^ntò  il  suo  progenitore  Bernardo  Centilio  nel  1050,  a  lato  dei 
Oherardeschi ,  dei  Malaspina  ec.  Al  nostro  falsario  la  sua  persona 
parve  meno  pericolosa  ,  che  non  quella  dei  nobili  FMsani  e  Genove- 
si ;  ma  arbitrariamente  ,  o  per  ignoranza  del  sito  dove  fosse  Mo- 
dica ,  egli  trasforma  Torigine  spagnuola  del  conte  Siciliano  ,  facendo 
del  conte  Bernardo  un  vero  conte  Spagnuolo ,  che  su  navi  armate 
di  Spagnuoli  va  alla  caccia  dei  Saraceni. 

Un  esempio  notevole  dell'uso  fatto  della  Storia  del  Manno  si 
tìnalmente ,  per  tacere  d'altri ,  nella  nota  finale  aggiunta  alia 
nostra  Historia  de  su  ree  Mi/.sbtu.  Manno  aveva  posto  innanzi  gra- 
vissime obiezioni ,  principalmente  per  quanto  riguarda  la  spedizione 
del  1050  :  la  durata  di  50  anni  delle  incursioni  di  Museto  gli  aveva 
se  non  altro  strappata  in  modo  dubioso  la  congettura ,  invero  assai 
infélice ,  che  qui  si  trattasse  di  un  altro  Museto ,  nipote  o  figliuolo 
del  primo;  congettura  accolta  anche  dal  Martini,  Storia  delle  in^ 
^^oni  degli  Arabi,  -p^g,  154.  Se  il  Manno  avesse  conosciuto  le  sin- 
cere-fonti  della  storia  dì  quel  re  che  ora  abbiamo  dinanzi,  non 
atrebbe  proposta  alcuna  congettura  per  dare  spiegazione  dt  una 
frivola.  Il  nostro  Arborese  accoglie  Tuna  e  Taltra ,  e  Vobjezlone,  e 
il  modo  col  quale  il  Manno  ne  esce  fuori  ;  in  un*annotazione  del  se- 

(4)  U  conquista  Aragonese  appartiene  alla  prima  metà  del  secolo  XIV. 
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colo  KV  pooe  il  dubio  in  bocca  ad  uno  storico  Sardo  ^  per  nome 
Ferdinando  da  Fonte,  ignota  dgura  forse  del  secolo  XIV  (1)  ;  e  ad 
una  dotta  Commissione  Arborese ,  Coìmssio  deputata  super  tran- 
mmptìs  chronacarum,  ma  questa  del  secolo  XV,  la  difesa  del  no- 
nagenario Mulete ,  che  ò  nominato  nel  testo;  ad  un  tempo  la  Com- 
missione esaminò  la  questione  ancUe  nel  supposto  di  un  secondo 
Musoto  (2)  ;  ma  non  la  decise ,  più  che  non  abbia  fatto  il  Man- 
no 500  (3)  anni  dopo. 

72.  Se  raccogliamo  insieme  queste  poche  osservazioni  sopra  la 
Historia  de  su  ree  Musetu,  ne  appare  airevidenza,  ch'essa  è  uaa 
compilazione  al  tutto  recente ,  fatta  senza  critica  sulla  Storia  del 
Manno,  la  quale  ora  ^  di  gran  lunga  lasciata  addietro  dalle  sco- 
perte posteriori;  ed  in  parte  inoltre,  come  neiruso  fatto  disile  in- 
venzioni Pisane  più  recenti ,  si  scosta  interamente  dalfassennatezza 
del  benemerito  Storico  Sardo;  ma  in  contracambio,  con  maggiore 
o  minore  aibilità ,  cerca  di  sostituire  favole  nazionali  alle  favole 
Pisane:  tendenza  che  generalmente  domina  in  tutte  le  Carte  di  Ar- 
borea ,  aventi  continuamente  di  mira  ia  gloria  dei  Sardi  a  petto  di 
quella  dei  oonquistatori  continentali ,  Romani ,  Tedeschi ,  Bizantioi, 
Arabi ,  Italiani  od  AragonesL  Alfredo  Dove. 


Allegato  11* 

73.  La  falsità  delle  inscrizioni  ohe  Martini  (Raccolta ,  pag.  429  ^ 
segg.)  publicò  dal  preteto  minutario  del  notajo  Michele  Gili,  mor<^ 
Tanno  1510,  dallo  stesso  primo  editore ,  il  benemerito  Alberto  del  ^  ^ 
Marmora,  fu  più  tardi  riconosciuta;  e  false  le  dichiararono  del  pa:^ 
espressamente  molti  attri  nra  i  letterati  Torinesi  di  più  Haedisce^^ 
nimento ,  tra  i  quali  giova  nominare  il  Domenico  Promis  livi,  p.  ^ 
Che  il  contenuto  di  quelle  iosci^zioni  sia  confermato  ed  esteso 


(4)  Ferdinando  da  Fonte,  come  appare  da  an  documento  auteiilioo  d  ^ 
R.  Archivio  di  Cagliari  (voi.  K,  3,  fot.  443),  era  nel  seconde  deceonio  del 

colo  XV  maestro  di  ^iramilHitiea  di  Salvatore  figliuolo  secondogenito  del  mas:  ^ 
chtie  d'Oristano  Leonardo  Cubella  Del  resto  Ferdinando  da  Fonte,  gran  racccr:^ 
giitóre  e  commentatore  fli  anliobe/mfin^oric  sarde,  è  menzionato  in  parecclii  ali— 
luoghi  Jielle  carte  di  Arlx>fea.  Il  Traduttore. 

(5)  Tutto  questo  tratto,  forse  per  qualclic  trasposizione  di  parole  per  errore 
slampa  nell'originale,  è  assài  confuso,  e  iton  corrfcapoode  oon  ciò  che  èdetto  ne?^^^ 
citata  nnnotaziotte.  Intorno  alla  GommUsUmequì  nominata,  vedaosi  le  Oaservaxii^»^' 
del  S^é^tncr  sul  presente  scHU^o  dèi  dOlli  Berlinest,  §  36.      It  Taadutiom* 

(3;  Correggi  400.  Il  Traduttore. 
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docamenti  scoperti  posteriormente ,  per  esempio  1*  iseriaiotid  n.  3 
del  Martini  dal  codice  cartaceo  quarto  (Martini,  pag.  434)  ;  T in- 
scrizione n.  6  dal  codice  cartaceo  terzo  (Martini,  pag.  435  ):  ciò 
varrà  a  gettare  una  sinistra  luce  anclie  su  questi  codici ,  ma  non 
muta  nulla  al  fatto  ben  positivo  della  falsità  di  quelle  inscrizioni.  Etìsa; 
e  nelle  cose  e  nelle  parole  ,  dura  nella  sua  pienezza.  Forme  di  nomi 
come  Marcus  Florus  Sem  f,,  Hfarcus  I^stiiutm  {questo^  precide  U 
Sardegna!)  «  Atilius  Luci  f.,  che  ad  un  tempo  è  liberto  di  Servio  se^. 
condo  ;  ortografìa  come  moerentes  ;  girl  di  frase  come  orator  CoV'- 
nensis ,  qui  in  ToneUum  Turr(itanuYà)  oràHo[nem)  hab{uH)  ;  o  come 
siiae  ijt^oris  cinerìbus  se  iunxit  ;  euim  erat  Hbert{m)  oc  in  j »£* 
(doveva  dire  eius)  negot{iis)  geren{dis)  fidm  proc(urator}  ;praeH0us) 
suae  sponsae  Nerinae  chri(sti)anae  in  reèt(itutio)ne  templi  (For)^ 
iunae  dic{ati  o)peram  stuim  praesta(re  re6)usans  :  provano  all'evi^ 
denza ,  non  solo  che  queste  inscrizioni  sono  di  fttbrica  moderna , 
ma  inoltre  che  sono  opera  di  un  falsificatore  destituito  di  ogni  ben^ 
chè  menoma  cognizione  degli  usi  romani  e  della  lingua  romana^  e 
sopratutto  è  caratteristico  il  pronome  possessivo  adoperato  s^ 
condo  l'uso  deirodierna  lingua  italiana.  Ma  se  sono  fìtlse,  osse  non 
possono  essere  state  finte  prima  dell'anno  1820;  poiché  sebbene  al^ 
meno  quelle  f)ra  le  inscrizioni  che  si  attribuiscono  a'  tempi  romani 
siano  talmente  depravate ,  che ,  considerata  la  cosa  nel  suo  com- 
plesso ,  non  si  può  nemmeno  dire  ché  questo  falsario  le  abbia  for- 
mate su  alcun  modello  sincero  :  è  tuttavia  evidente  che  lo  Statilio 
li  Torres  ,  il  quale  ad  instanza  della  pia  sua  sposa  Nerina  si  rifiuta 
il  cooperare  alla  ristoràzione  del  tempio  della  Fortuna  ,  fU  ima- 
^nato  in  relazione  colla  nota  inseriziiòne  Tnrrita^a  relativa  ,  alla 
•itstoraiione  del  templum  Fortunae  cum  basUiois  et  qelumnis  per 
2ura  di  M.  Ulpiò  Vittore  preside  di  Sardegna  sotto  i  Filippi.  Ma 
l^destà  inscrizione  (vedi  Dellà  Marmora^  Yoyage  en  Sardaigne^ 
:l\  479,  num.  34)  poco  dopo  la  sua  sooiparta  fu  per  la  prima  volta 
publicata  dal  Baille  Tanno  1820  nelle  Memorie  dell' Academia  di 
Torino.  È  difficile  credere  che  il  notajo  Gili,  morto  Tanno  1510, 
^bia  gift  avuto  oportunitft  di^  leggere  tale  ia^cri^ione^  e  di  trame 
^ofltto  pe'  selagurati  suoi  scherzi. 

74.  Ancora  sotto  un  aitilo  aspetto  la  sciensa  .epigrafica  si  trova 
^ver  a  fare  colle  Cai^  d'Arboreà.  ri'  manodcritto  ^ìà,  Garneriano  (I), 
Dublicato  dal  tfartini  Tannò  1865  n^èlTAppendiée  alla  8«ra  Raccolta, 
contiene  otto  delle  dodici  biografie  d*  illusti^l  Sardi ,  composte^ da 

(4)  Acqttifttato  da)  Garneri  io  soJ  finire  del  4859,  Quit^ipente  alja  popia 
Tatuine  precedentemente  dal  Pillito-  in  queata  le  correzioni  e  Je  sf^giunte  si 
interlineari  ehe  marginéli  sono  IfMOritte  nel  cooteslo.        Il  Thadvttoiu:. 
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un  preteso  Sertonio,  nativo  di  l^hausania  (cosi  !),  morto  ottuagenario 
l*anno  441  deirera  volgare;  le  quali  poi  nuovamente  ritrovate  al  tem- 
po di  Gialeto  re  di  Sardegna  in  principio  dell*  Vili  secolo  ,  ci  vennero 
conservate  in  copia  del  secolo  XV.  A  nulla  ci  condurrebbe  Fespor- 
re  ad  una  ad  una  la  massa  di  improbabilità  e  di  impossibilità  con- 
tenute nell^opera  di  questo  Svetonio  sardo;  tanto  più  cbe  già  fu 
prevista  la  scappatoja  :  cbe  qui  si  tratta  di  notizie  raccolte  verso 
la  fine  del  V  secolo ,  da  tradizione  orale.  Ma  conviene  non  passare 
sotto  silenzio ,  in  quale  relazione  tale  lavoro  si  trovi  colle  inscri* 
zioni  scoperte  di  recente.  Fra  i  numerosi  presidi  di  Sardegna  finora 
ignoti  «  la  maggior  parte  dei  quali  già  abbastanza  si  riconosce  spo^ 
ria  dai  nomi  assolutamente  non  Romani  (per  esempio  Marcus  EUo, 
Jurgius  Susinius  ,   Gajus  Nestor  ) ,  parecchi  anche  ne  troviamo 
già  conosciuti  ;  e  particolarmente ,  nella  biografia  di  Sifilione ,  filo- 
sofo sardo  a  detta  di  Sertonio  ,  è  fatta  menzione  di  Vipsanio  Lo* 
nate,  quello  che  secondo  Tacito,  AnncU.  XIII,  xxx ,  nell^anno  56 
deirera  volgare  ta  condannato  ob  Sardiniam  insulam  avare  habi- 
tam.  In  quella  biografia  è  detto  di  lui  (  pag.  25  )  :  habetur  de  S^- 
philione ,  quod  ea  tempestate  qua  populans  tumultus  Karali  ex<y^' 
tatua  fuit  causa  avaritie  cuiusdam  Vipsani  Lene  (  genitivo  ^  ) 
presidia,  ipse ,  juvenis  licei  annorum  XXXVI 1,  atamen  suor ic-^i^ 
concivium  animos  sedavi t ,  spondens  se  ad  consulem  Quinttf^^fn^ 
Volusianum  amicum  suum  rescripturum.  È  questi  il  Q.  Volusic^»» 
console  difatti  in  quelFanno,  siccome  sappiamo  da  Tacito,  ^ILlXt 
XXV.  Prosegue  indi  Sertonio:  Nec  spe^n  fefellit  eventus;  nam 
Nero  rescivit ,  exilio  Vipsanium  damnamt  :  per  lo  che  Sitìlii 
scrisse  un  trattato  sotto  l'elegante  titolo  :  De  modo  quo  i^jur^'^ 
reparande.  A  successore  di  questo  Vipsanio  viene  indicato  Cst^  io 
Cesio  Arpie  t  e  ciò  nella  seguente  nota,  marginale  :  quod  (  Tope^ 
anzidetta)  C.  Cesio  Arpio  justissimo  ac  ^onestissimo  Sardinie  pi — ^ 

consule^  qui  balnea ,  portus ,  itinera,  t eatra  ac  similia  alia  ?  ^* 

stawavit  ac  avi^xit ,  teste  Marcobo  ac  Melchiade  ^  dicavit.  Ncr:^ 
V'  ha  dubio ,  che  qui  s' intende  appunto  quel  Cajo  Cesio  Apro ,  c^^*^ 
secondo  le  inscrizioni  era  nell'anno  60  prefetto  d'una  coorte ,  e  p*"  —^^ 
tardi  legatixs  prò  praetore  dell'imperatore  in  Sardegna.  Ques  ^ 
oarlca  di  Cesio  Apro  in  Sardegna  Ai  conosciuta  per  mezzo  dèirinso^^*" 
zione  di  Sestine,  publicata  per  la  prima  volta  dal  Borghesi  nel  BoU^^^' 
tino  delV  Instituto ,  1856,  pag.  140;  lo  scritto  del  Borghesi  fu  in^»^^ 
a  poco  ripublicato  dal  benemerito  Spano  nel  Bollettino  Archeologi^  ^ 
Sardo,  anno  IV  (1858),  pag.  181.  Tale  è  il  fatto,  che  venne  j^^^''^ 
volte  allegato  in  prova,  che  notizie  positive  date  dai  manoscn'-*^^' 
d'Arborea  si  trovarono  cpnfermate  da  inscrizioni  posteriorme» 
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scoperte (1).  Ma  è  d'uopo  che  prima  oMntendiamo ^  che  cosa  s'in-* 
tenda  con  questo  posteriormente  scoperte. ,  Gertameate  ,  V  insori- 
zione  fa  scoperta  parecchi  secoli  dopo  Tetà  ^lla  quale  si  pretende 
appartenere  quel  manoscritto  secondo  l'opinione  de*  suoi  difensori  « 
o?sla  al  secolo  XV.  ^Ta  questo  è  appunto  quel  manoscritto  (3.*  fra 
gli  enumerati  dal  Vesme) ,  la  falsità  paleografica  del  quale  fu  so^ 
pra  (§  37>41)  dimostrata  dal  Jaffé;  ed  inoltre  manca  assolutamente 
o^ni  prc^a,  che  la  nota  marginale  in  questione  sia  stata  veduta 
da  persona  degna  di  fede  prima  delPanno  1856.  Il  Vesme  dice  ben* 
9ì  (2)  :  fino  dal  1850  era  noto ,  e  stato  visto  da  parecchi ,  quel  co^ 
dice  chef  a'jquistato  poco  dopo  dal  sigtéor  Cesare  (rameri,  fu  poscia 
da  lui  donato  alla  Biblioteca  di  Cagliari,  È  altamente  a  dolere,  che 
in  un  simil  caso ,  dove  anch3  da  celerò  che  prendono  parte  a  simili 
controversie  letterarie  si  sarebbe  richiesta  un'assoluta  esattezza  ed 
Dna  precisa  designazione  dei  fatti ,  quale  si  esige  in  un  pi^ocesso 
criminale ,  i  difensori  delle  Pergamene  si  siano  ristretti  a  date  così 
generali  e  ad  espressioni  così  poco  precise  «  come  per  esempio  quella 
msto  da  parecchi.  Ma  questa  è  una  svista  più  di  forma  che  di  so- 
stanza ;  ed  in  fktti  non  dubito ,  ohe-  tale  prova ,  assolutamente  ne* 
cessarla ,  potrà  ancora  ventre  somministrata.  Se  non  che  anché 
ammesso  il  fatto  quale  pienamente  provato  ,  gli  toglie  ogni  forza  la 
circostanza ,  che  il  passo  in  questione  si  legge  in  margine  del  ma- 
noscritto, e  dallo  stesso  primo  editore  venne  dato  come  aggiunta 
posteriore.  Ora  non  h  per  nulla  dimostrato ,  che  quand'anche  il  ma- 
noscritto già  esistesse  nel  1850 ,  non  sia  stato  possibile  al  falsificar 
tore  mutarne  alcuni  fogli,  od  almeno  farvi  alcune  aggiunte  in  mar- 
gine. Questo  manoscritto  ,  di  diflicite  lettura ,  come  qnasi  tatti  questi 
documenti,  fa  lungo  tempo  nélle  mani  di  trascrittori;  chi  ne  assi- 
cura che  alcuno  di  essi  non  sia  appunto  il  falsario,  od  in  Intima 
relazione  col  falsario?  E  Insistenza  del  manoscritto  nel  1850  prova 
essa  ^fbrse,  che  già  allora  vi  fòsse  quella  nota  marginale  ?  Se  si 
trovasse  una  simile  ago^unta  in  margine  ad  ulta  lettera  di>  com.- 
mcrcio ,  qual  tribunale  ne  terrebbe  conto  in  giudizio  ì  Di  oerto  non 
v'ha  che  questo t  che  P iscrizione  fti  trovata  dapprima  nel  1866^  e 
che  la  notizia  in  questione  venne  dapprima  publicata  nel  1865  (3)  ; 
^  che  x)erciò  Vautòre  di  quella  notizia  può  benissimo  essere  stato 
in  grado  di  far  uso  di  quella  iscrizione.  -  Dopo  eid|  è  ^pena  naoes- 

(4)  A. ciò  si  riferisce  quello  che  dice  il  Vesme,  sopra,  S 
(t)  Nuove  notizie  iotorno  a  Gherardo  da  Firenze.  Bologna,  4859,  pag.  40. 
(3)  Non  perchè  ciò  iinpopti  alla  questione,  considerala  sotto  l'aspettò  che  ò 
esposto  nei  testo,  ma  per  ristabilire  l'csattezz.!  dei  fatti ,  noteremo  ,  che  tale 
notiila  fu  data  dapprima  nel  Bollettino  Archeologico  Sardo,  4864,  pag.  4 OS.  Vedi 
inoltre  la  nota  4.*  al  §  74. 
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sario  avvertire  ancora ,  che  secondo  la  prefazione  del  Martini  (Ap- 
penda pag.  14-15)  la  verità  del  manoscritto  Garneriano  è  provata 
anche  da  due  altre  iscrizioni  trovate  in  qaesti  nostri  tempi  ;  ossia 
queya  relativa  tempio  d*  Iside  e  di  Serapide  in  Salci  (Della  Mar- 
mora ,  n,  479,  n.®  33),  pablioata  per  la  prima  volta  dal  Gazzera 
nel  1830  ;  e  quella  di  Cornelia  Tibalesia ,  publicata  dapprima  dai 
Della  Marmora  nel  1840  (  luogo  oit,  pag.  492,  n.""  63). 

75.  Per  me  il  risaltato  di  tutta  questa  disamina  si  è ,  che  il  ma- 
noscritto Garneriano  fa  composto  dopo  Tanno  1840,  e  dal  suo  com- 
positore accresciuto  con  aggiunte  dopo  Tanno  1856. 

Teodoro  Mommsbn. 
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INTORNO  ALLA  RilLAZIONX 

SULLA  SINCERITÀ  DEI  MANOSCRITTI  D'ARBOREA 
publicata  ne^i  Alti 

DELLA  R.  ACADEMIA  DBLLB  SOIENZB  DI  BERLINO 
(Gennajo  18T0) 


NB,  Le  citazioni  fra  parentesi  quadrate  nel  corso  del  presente  scritto  si  riferi- 
aeono  ai  §§  del  volgarizzamento  che  precede  della  Relazione  sai  manoscritti  d'Arbo- 
rea pabUcata  negli  Atti  dell'Accademia  di  Berlino. 

L 

1.  Alessandro  Manzoni,  avendo  ripresa  ad  esame  la 
non  facile  ed  anche  oggidì  non  ben  risolta  quèstione  già 
da  lui  e  da  molti  trattata ,  della  condizione  dei  vinti 
Romani  sotto  i  Laogobardi,  conchiudeva  notando,  come 
a  ogni  modo ,  questa  questione  così  importante  per  la 
^  storia  patria  è  stata  trattata  da  scrittori  delle  diverse 
^  parti  d*  Italia  non  so  se  con  maggior  discordia  di  pareri, 
^  o  con  maggior  benevolezza  degli  animi  ;  dimanierachè 
^  il  discutere  è  stato  quasi  uno  studiare  insieme  ». 

Per  quanto  è  in  me,  non  avverrà  che  altrimenti  si 
dica  della  trattazione  della  questione  assai  meno  difScile, 
ma  più  importante ,  della  sincerità  delle  carte  di  Arborea: 

€  Chè  dlsaven  meo  labro  a  croio  dire  »  (1)  ; 

(4)  «  Ed  a  membrar  or  mi  rirace  l'onta  ». 

dosi  uno  di  quei  poeti  del  secolo  XII  (Giuloto)  si  scusa  ad  Aldobrando ,  di  non 
narrargli  il  male ,  che  un  tal  Ridolfo  da  Firenze  aveva  detto  di  lui . 
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oltreché  sarebbe  ioopportuna  ed  assurda  la  lotta ,  dove 
tutti  tendiamo  ad  uno  scopo  e  ci  proponiamo  il  medesimo 
fine,  la  scoperta  del  vero. 

2.  Prenderò  ad  esame  i  principali  argomenti  che  fu- 
rono addotti  0  si  possono  addurre  a  dimostrare  la  falsità 
0  la  sincerità  di  quelle  carte.  Non  terrò  conto ,  come  di 
ragione ,  dei  numerosi  giudizii  o  favorevoli  o  contrarli 
dati  non  allegando  ragioni ,  ma  jurando  in  verba  magi-' 
stri  y  sull'autorità  cioè  di  afcuno  che  le  abbia  ammesse  o 
condannate  ;  nè  della  sentenza  di  coloro  (che  pnr  sono  il 
maggior  numero) ,  i  quali  ;  senza  addurre  prove ,  si  ten- 
gono paghi  di  pronunciare  ,  essere  vera ,  certa ,  evidente 
runa  0  l'altra  sentenza.  Del  resto,  pur  toccando  dei  po- 
chi argomenti  portati  da  altri ,  e  nominatamente  dal  Pro- 
fessore Adolfo  Borgognoni  in  un  recente  suo  scritto  (l) 
prenderò  particolarmente  a  minuto  esame  il  giudizio  in- 
torno a  queste  carte  proferito  dalla  Commissione  dell'Aca- 
demia  di  Berlino:  sì  perchè  è  senza  fallo  il  principale 
scritto  publicatosi  sulla  presente  controversia  ;  come  per— ■ 
chè  la  dottrina  e  la  meritata  fama  degli  Academici  e  delle  ^ 
persone  che  questi  si  aggiunsero  a  dare  il  voto ,  e  l'es — ■ — 
sere  questo  stato  dato  avendo  sottocchio  parecchie  delle-=s« 
carte  originali ,  gli  accresce  peso ,  e  lo  pone  come  auto-  - — 
rità  inconcussa  presso  quei  molti ,  che  non  voglioùo  o  non 
possono  attendere  essi  medesimi  alla  ricerca  del  vero.- 
Siccome  poi  quel  giudizio  fu  da  me  particolarmente  pr 
vocato,  mi  parve  che,  non  essendone  rimasto  persuaso, 
toccasse  a  me  di  fare  noto  il  dissenso  e  renderne  le  ra- 
gioni ;  affinchè  una  importante  questione  letteraria  non 
restasse,  per  ora  almeno  ,  oppressa  e  soffocata  dalFaut 
rità  dell'una  delle  parti ,  confermata  dal  silenzio  e»  quasi 
dal  tacito  consenso  della  parte  avversa. 


(4)  /  Vocìi  Italiani  dei  Codici    Arborea  ^  Note  di  Adolfo  Borgognoni.  Ra 
venna,  4870.  —  Lo  scritto  di  Domenico  Comparetti  neWò  Nuova  Aniohgin 
Firenze  è  un  breve  estratto  del  giudizio  degli  Academici  di  Berìioo.  • 
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3.  Verso  il  marzo  dello  scorso  anno  trovandosi  in  To- 
rino il  Professore  Teodoro  Mommsen,  il'quale  in  un  pre- 
cedente scritto  aveva  incidentemente  condannate  cóme 
spurie  le  Carte  d'Arborea ,  gli  domandai ,  se  mai  avesse 
accuratamente  esaminata  la  questione  ;  e  gli  mostrai  al- 
cuna di  quelle  carte,  che  mi  trovava 'avere  presso  di  me. 
Confessò ,  che  fino  a  quel  tempo  la  questione  in  Germania 
non  era  stata  sufBcientemente  esaminata;  e  dopo  varii 
discorsi  restammo  d'accordo ,  che  procurerei  di  ottenere 
la  trasmissione  di  alcune  di  quelle  carte  all'Academia  di 
Berlino  ;  e  ch'egli  a  sua  volta  cercherebbe  d' indurre 
quell'Academia  ad  accettarne  l'esame.  Ed  è  appunto  il  ri- 
sultato di  questo  esame,  che  si  contiene  nello  scritto  dei 
dotti  Berlinesi  al  quale  rispondiamo,  che  fu  inserito  negli 
-Atti  (Monatsberichte)  dell'Academia  di  Berlino  dello  scorso 
^ennajo,  e  anche  publicato  a  parte  ed  ampiamente  diffuso, 

4.  I  varii  Membri  della  Commissione  Berlinese  espres- 
:sero  il  loro  giudizio  intorno  alle  carte  d'Arborea  nella 
seguente  forma  : 

<  La  Commissione  dichiara  espressamente ,  che  di 
^ntti  i  manoscritti  ch'ebbe  dinanzi,  o  in  originale  o  in 
facsimile,  non  ne  trovò  pur  uno,  del  quale  da  alcuno 
^e*  suoi  Membri  fosse  giudicata  anche  solo  verosimile  la 
«incerità;  e  che  è  piena  convinzione  dei  sottoscritti ,  che 
Ja  massa  intera  delle  carte  d'Arborea ,  non  ostante  ogni 
^Jifferenza  tra  Tuna  e  l'altra,  sono  opera  di  un  medesimo 
falsificatore,  o  almeno  di  una  medesima  associazione  di 
falsificatori  »  (Haupt,  Mommsen). 

«  La  falsificazione  è  al  tutto  recente,  fatta  mettendo 
^  profitto  libri  ed  inscrizioni ,  che  vennero  in  luce  sol- 
tanto in  questi  ubimi  decennii  *  (Haupt,  Mommsen). 

4c  Poiché,  non  travolto  dalla  confusione  che  da  prin- 
<;ipio  derivava  dalla  moltiplicità  dei  manoscritti passai 
s,d  esaminarli  ad  uno  ad  uno,....  ne  derivò  in  me. la  piena 
convinzione ,  che  con  quei  manoscritti  il  mondo  scienti- 
fico era  stato  tratto  in  inganno  »  (Jappé). 
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« 

«  Già  i  singoli  tratti  di  caduna  lettera  indicano  un  ama- 
nuensè  moderno ,  il  quale  non  aveva  alcuna  certa  cogni- 
zione del  modo  speciale  ed  invariabile ,  col  quale  una 
mano  del  medio  evo  teneva  la  penna  »  (Jappk). 

«  Lo  scrittore  di  queste  carte....  non  conosceva  nep- 
pure i  primi  elementi  della  paleografia  »  (Jappé). 

<  ....  molte  altre  abbreviature  di  tal  fatta che  ad  ogni 
piè  sospinto  dimostrano  l'ignoranza  dello  scrittore  > 
(Jappé). 

4c  Al  modo  stesso  che  quella  pergamena  non  è  scritta 
nel  secolo  XIII ,  così  questo  codice  cartaceo  non  è  scritto 
nel  secolo  XV.  La  scrittura  appartiene  ad  un  tempo ,  nel 
quale ,  come  oggidì ,  le  abbreviature  piti  non  formano 
parte  dell'  insegnamento  scolastico  ;  esse  provengono  da 
persona  che  le  apprese  da  sè  medesimo,  e  che  si  è  for- 
mato un  falso  concetto  delle  norme ,  che  governavano 
l'uso  delle  abbreviature  nel  medio  evo  »  (Jappé). 

4c  Quanto  precede  dovrebbe  bastare  a  giustificare  il 
rigetto  dei  documenti  d'Arborea ,  considerati  dal  lato  della 
lingua  e  delle  notizie  di  storia  letteraria  che  contengono  » 
(Tobler).  ^ 

4c  Se  in  quanto  riguarda  la  storia  di  Sardegna  nel  mef 
dio  evo  riesce  agevole  il  riconoscere  il  contenuto  dell 
carte  di  Arborea  in  complesso  come  un  grande  anacronf 
smo ,  col  quale  si  vorrebbe  attribuire  a  quell'  isola  4 
antico  stato  di  coltura ,  che  oggi  medesimo  vi  si  potrebf 
ravvisare  al  piii  come  scopo  di  patriotici  desiderii.  .  .  f 
(Dove). 

«  Se  raccogliamo  insieme  queste  poche  osservaaà 
sopra  la  Historia  de  su  ree  Museiu ,  ne  appare  alIV 
denza,  ch'essa  è  una  compilazione  al  tutto  recente  ,  f 
senza  critica  sulla  Storia  del  Manno,  la  quale  orai 
gran  lunga  lasciata  addietro  dalle  scoperte  posteit 
ed  in  parte  inoltre,  come  nell'uso  fatto  delle  irivenf 
Pisane  più  recenti,  si  scosta  interamente  dall'assennal 
del  benemerito  storico  Sardo»  (Dove).  | 
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<  Per  me  il  risultato  di  tutta  questa  disamina  si  è , 
:he  il  manoscritto  Garneriano  fu  composto  dopo  Tanno  1840, 
)  /ial  suo  compositore  accresciuto  con  aggiunte  dopo 
'anno  1856  »  (Mommsbn). 

5.  Se  vogliamo  cercare  quale  sia  il  motivo  pel  quale, 
posso  senza  esame ,  sempre  senza  un  pieno  ed  accurato 
isame,  sono  rifiutate  le  Carte  di  Arborea:  lo  troviamo, 
on  grave  esagerazione ,  ma  in  fondo  con  verità,  indi- 
aio  nello  scritto  del  Borgognoni  :  <  Davvero  ,  dic'egli , 
he  con  questi  codici  d'Arborea  c'è  da  rifare  di  pianta 
a  storia  universale  ».  Non  la  storia  universale  invero , 
aa  certo  la  storia  della  Sardegna  fino  a  mezzo  il  se- 
do XV,  ed  inoltre  la  storia  delle  origini  della  lingua 

della  poesia  italiana ,  dovranno  rifarsi  di  pianta  ;  e  la 
toria  delle  lingue  neolatine  si  trova  ampliata  con  nuovi 

più  antichi  esempii.  E  tanto  è  vero ,  che  appunto  ciò 
he  avrebbe  dovuto  essere  di  sprone  a  maggiormente 
tudiare  queste  carte,  è,  principalmente  in  Germania, 
a  principale  e  vera  quantunque  non  abastanza  avvertita 
agione  del  rifiuto  di  riconoscerne  l'autenticità:  che  quando 
%  prima,  contenente  le  lettere  e  alcune  poesie  di  Tor- 
eno  Falliti  e  alcuni  versi  del  Carau ,  e  che  ora  è  fra 
uelle  nominatamente  rifiutate  dai  dotti  di  Berlino  [To- 
{L.JBR,  §  50  J,  fu  publicata  dal  Martini,  nessuno  mosse 
ubio  intorno  alla  sua  sincerità,  e  la  bella  publicazione 
Il  applaudita  da  tutti,  anzi  da  alcuni  fra  quegli  stessi, 
he ,  all'apparire  della  seconda  pergamena  e  all'annunzio 
i  nuove  scoperte,  mutata  opinione,  si  dichiararono  cou- 
rarii  ed  a  quel  primo  documento  ,  e  a  tutti  quelli  av- 
enire.  Questa  gravità  ed  importanza  delle  Carte  di  Ar- 
orea  invece  di  spingere  al  facile,  ma  certo  nè  giusto 
è  utile,  ripiego  d'intralasciare  lo  studio  di  quelle  carte 
egandone  l'autenticità,  dovrebbe  accendere  ad.  esami- 
arie  accuratamente  sotto  tutti  gli  aspetti,;  ciò  che  da 
lessuno  finora  fu  fatto,  neppure  dai  dotti  Berlinesi  ;  e 
lopo  quest'esame  soltanto  portare  giudizio ,  sia  intorno 
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alla  sincerità  dei  codici ,  come  intorno  alla  varia  auto- 
rità delle  notizie  ivi  contenute.  A  fine  di  agevolare  un 
tal  esame  per  la  parte  che  più  mi  sta  a  cuore  per  amore 
di  patria  e  conformità  di  studii ,  lasciando  che  pei  docu- 
menti relativi  .alla  Sardegna  continui  a  servire  di  fonda- 
mento l'edizione  del  Martini ,  sto  raccogliendo  e  mi  ac- 
cingo a  publicare  tutte  le  poesie  e  le  -prose  poetiche 
latine ,  le  poesie  sarde ,  e  si  le  prose  come  le  poesie 
italiane ,  per  la  maggior  parte  inedite ,  ed  alcune  di  rara 
bellezza,  che  ci  vennero  conservate  dalle  Carte  d'Arborea. 

6.  La  questione  principale ,  anzi  la  sola  veramente 
importante ,  stata  trattata  dagli  Academici  di  Berlino  , 
si  fu  quella  della  sincerità  paleografica.  Dal  Martini, 
da  me  e  da  molti  fu  dimostrato  con  ar^iromenti  incontra- 
stabili, e  viene  concordemente  ammesso  anche  dai  dotti 
di  Berlino ,  che  le  carte  d'Arborea  contengono  notizie 
dimostrate  sincere  da  scoperte  fatte  già  in  questo  secolo , 
dai  1820  al  1856.  Se  quelle  carte  adunque  sono  sincere, 
ossia  se  sono  opera  non  di  un  recente  falsificatore ,  ma 
se  sono  realmente  scritte  al  tempo  che  viene  indicato 
dall'apparenza  dei  loro  caratteri  :  per  1'  una  parte  diviene 
manifesta  la  loro  importanza  storica;  e  per  altra  parte  di 
poco  anzi  di  niun  momento  diviene  qualunque  objezione 
filologica;  e  la  scoperta  di  veri  o  di  supposti  errori  sto- 
rici potrà  bensì  dar  luogo  a  disputare  del  maggiore  o 
minor  valore  storico  di  cadun  documento,  od  intorno 
alla  fede  che  si  debba  a  quei  collettori  e  trascrittori  del 
secolo  XV,  ma  non  sarà  di  verun  peso  a  dimostrare  la 
falsità,  dirò  così,  materiale  di  quei  documenti.  Aggiun- 
gasi, che  parecchi  di  quei  codici  contengono  opere  in 
prosa  e  in  verso  dell'età  alla  quale  i  manoscritti ,  am- 
messa la,  loro  sincerità  materiale ,  verrebbero  ad  appar-  - 
tenere:  onde  questi  almeno  avrebbero  autoHtà  di  storia^ 
contemporanea.  Quindi  è ,  che  la  questione  paleografica^^ 
dai  dotti  di  Berlino  fu  considerata  come  la  principale 
e  siccome  vennero  nell'opinione  che  dal  lato  paleograflCi=r 
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quei  manoscritti  avessero  in  sè  prove  certissime  di  falsità , 
soggiunsero ,  che  trattavano  per  mera  abondanza  anche 
^otto  alcuni  altri  aspetti  la  questione.  -  I  documenti  fu- 
x"ono  esaminati  sotto  l'aspetto  della  loro  sincerità  paleo- 
grafica da  Filippo  Jafpé  ;  sotto  l'aspetto  filologico  da 
Adolfo  Tobler;  per  quanto  riguarda  la  loro  sincerità 
storica  da  Alfredo  Dove,  il  quale  già  in  un  precedente 
scritto  aveva  dichiarato ,  che  i  cosi  detti  documenti  d'Ar- 
l>orea  erano  tutti  nostris  diebus  ficlà  et  fabrefacta;  in- 
fide in  quanto  hanno  relazione  colla  epigrafia  da  Teodoro 
JVXo:nimsen  ,  che  fu  anche  il  relatore  della  Commissione. 
£33 ì  tutti ,  come  appare  dai  passi  che  sopra  abbiamo 
addotti,  si  dichiarano  convinti  della  falsità  di  quelle  carte. 

1.  Persuasi  noi  invece  della  loro  sincerità,  cerche- 
remo di  abbattere  gli  argomenti  avversarli  ;  e  particolar- 
ixionte  per  la  parte  paleografica,  che  fu  per  essi  il  motivo 
P^^ixicipale  del  rigetto  di  quei  documenti ,  confidiamo  farlo 
ìaì    Modo,  da  non  lasciare  in  piedi  pur  uno  dei  copiosi 
^«"S'omenti  addotti  da  quel  valente  che  fu  il  Jaffé.  Sciolte 
l^&T^  tal  modo  ad  una  ad  una  le  objezioni  avversàrie,  cer- 
<^  fa  e  iremo  poscia  di  dimostrare  la  sincerità  delle  Carte  di 
-*-^l>crea  con  argomenti  positivi,  sia  mettendo  in  nuova 
^•-«.c:^^  gli  argomenti  già  da  me  e  da  altri  addotti ,  sia  pof- 
^^^=^c3one  dei  nuovi. 


(LcL  conUmuazionc  néUa  prossima  dispensa,) 
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R.  DEPIÌTAZIONE  SOPRA  GLI  STIDI  DI  STORIA  PATRIA 


PER  LE  PROVINCIE  DI  TOSCANA,  DELL'UMBRIA  E  DELLE  MARCHE. 

La  R.  Deputazione,  nella  generale  adunanza  che  ebbe  luogo 
resso  il  suo  Presidente  marchese  Gino  Capponi  il  29  settem- 
1870,  prese  le  seguenti  deliberazioni  rispetto  SLÌVAì^chi" 
Storico  Italiano  che  si  pubblica  ormai  da  sei  anni  per  suo 
►  rxto  ed  a  sue  spese: 

\P  Nominò  Direttore  per  la  parte  letteraria  il  [.rof.  Age- 
>x*e  Gelli,  il  quale  ne  aveva  esercitate  le  funzioni  per  dele- 
i.zione  provvisoria  del  Consiglio  direttivo,  dopo  la  morte  del 
►crio  ordinario  prof.  Carlo  Milanesi. 

Nominò  Consultore  della^  direzione  il  cav.  Gaetano  Mi- 
.  n  esi ,  in  luogo  del  commend.  Pietro  Capei  defunto. 

-3.0  Diede  facoltà  al  Direttore,  d'accordo  coi  Consultori,  di 
?ndere  bimestrali  le  dispense  ^e\V Archivio  Storico,  quando 
*^ dessero  che  una  più  frequente  comparsa  di  questo  gior- 
ni e  potesse  giovare  alla  sua  diffusione ,  e  tornare  accetta  ai 
^oi  collaboratori  ;  con  che  peraltro  non  cresca  di  troppo  il 
^ixiero  dei  fogli  promessi  agli  associati,  da  richiedere  aumento 
^1  prezzo  di  associazione. 

(  Estratto  dal  processo  verbale  dell'adunanza). 


II  segretario  delia  Deputazione 
M.  TabaRRINI. 


I 


dp:lle  antiche  relazioni 

VENEZIA  E  RAVENNA 


Capitolo  I. 

novi  discj^nl  dei  Veneziani  sopra  Ravenna  caduto  V  Esarcato.  —  Qualche  documento 
del  tempo  del  Longobardi.  —  I  Veneziani  rivelano  i  disegni  dei  Qreci  sul  riacqui- 
sto di  Ravenna.  —  Querele  del  Papa  a  Carlomagno  sulle  pretese  delParcivescovo 
ravennate  al  dominio  della  Pcntapoli  ed  in  qual  fatto  sembrino  fondate.  —  Storia 
degli  arcivescovi  Leone  e  Martino  riferita  dall'Agnello.  —  I  profughi  veneti  fanno 
Carlomagno  nemico  a  quella  Repubblica.  —  Carlomagno  fa  cacciare  dalla  Penta* 
poli  e  specialmente  da  Ravenna  i  mercanti  veneziani.  —  Impresa  di  Pipino  contro 
ai  Veneti.  —  Battaglia  navale  con  grande  uccisione  de'  Ravennati.  —  Sorge  la 
nuova  Venezia.  —  Di  qualche  somiglianza  fra  Carlomagno  e  Napoleone.  —  Del 
ripudio  di  Ermengarda.  —  Carlomagno  spoglia  Ravenna  di  statue  e  marmi.  — 
Concordia  fra  i  Veneziani  ed  i  sudditi  imperiali  sotto  Lotario  fra  cui  sono  i  Ra- 
vignani.  —  Concilio  a  Ravenna  per  cose  venete.  —  Contese  sul  possesso  di  Co- 
macchio.  —  Adalberto  fa  Ravenna  capitale  del  suo  regno.  —  Molesta  in'essa  i 
mercanti  ven^.  —  È  vinto  dai  Veneziani  —  Comacchio  parteggia  per  Ravenna 
ed  è  distrutto  dal  Veneziani.  —  Ravenna  accoglie  Pietro  Badoero  profugo  da  Ve- 
nezia. —  Badoero  fa  il  corsaro.  —  È  eletto  doge  col  nome  di  Pietro  Candiano.  — 
tiesta  del  suo  dogado.  —  Ottone  il  Grande  riedifica  il  palagio  Imperiale  a  Ra- 
venna. —  Ottone  Ili  stando  in  Ravenna  accorda  privilegi  ai  Veneziani.  —  Suo 
secreto  viaggio  da  Ravenna  a  Venezia.  ~  I  Caloprinl  di  Venezia  oriundi  di  Ra- 
venna. —  Timori  per  Tanno  1000.  —  S.  Romualdo  ravemiate  va  a  Venezia.  — 
Fugge  In  Francia  col  doge  Orseolo  —  Gerberto.  —  8.  Pier  Damiano.  —  Domenico 
Orseolo  cacciato  da  Venezia  ripara  a  Ravenna  dove  con  esso  .termina'  la  fami- 
l?Iia  degli  Oracoli. 

I-  Se  percorrendo  le  popolose  lagune  dell'Italia  orienta- 
ta.luuo  fosse  venuto  tra'  Veneti  ed  i  Ravennati  al  tempo 
•Het  repubblica  romana,  avrebbe  trovato  tanta  somi- 
i^nza  di  luoghi  e  tanta  conformità  di  costumi ,  che  per 
''Ventura  sarebbe  stato  condotto  a  presagire  che  queste 
genti  erano  destinate  a  sperimentare  le  medesime 
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sorti  e  forse  a  confondersi  in  un  popolo  solo.  E  pur  non 
fu  vero.  Ravenna  crebbe  assai  prima  tosto  che  i  Romani 
l'adornarono  e  l'arricchirono  nella  prospera  loro  fortuna, 
per  aflforzarla  poscia  e  farla  metropoli  nella  paurosa  in- 
certezza della  calata  dei  barbari.  Odoacre  vi  apportò 
novelle  genti,  Teodorico  la  reggia  dei  Goti,  e  da  ultimo 
con  l'Esarcato  tutto  lo  splendore  rimasto  al  nome  im- 
periale si  raccolse  nelle  sue  mura.  -  Ma  intanto  per  lo 
accrescimento  di  Ravenna  s'erano  andate  lentamente 
trasformando  le  arti  ed  il  modo  di  vita  dei  Veneti,  i  quali 
mano  mano  indirizzatisi  a  cose  maggiori,  si  mantennero 
amici  al  governo  dei  Greci  e  propugnatori  della  gran- 
dezza di  Ravenna,  la  quale,  strappata  a  viva  forza  di 
mano  ai  Longobardi',  restituirono  all'impero,  chè  la  vi- 
cinanza della  sede  dell'  Esarcato  mirabilmente  giovava 
ai  loro  commerci  così  in  Italia,  come  in  Levante.  -  Ma 
poiché  ad  onta  de' loro  sforzi  l'Esarcato  venne  meno  e 
non  parve  possibile  di  poterlo  ripristinare ,  i  Veneziani 
temettero  forte, che  Ravenna,  ch'era  stata  città  imperiale, 
non  divenisse  metropoli  di  un  novello  regno  d' Italia  e 
quindi  pericolosa  vicina.  Prevedevano  già  che  chiunque 
avesse  regnato  in  Ravenna  avrebbe  per  prigia  cosa  ten- 
tato l'acquisto  delle  lagune  dei  Veneti,  sì  che  i  loro  bene 
avviati  commerci  sarebbe  no  senz'altro  venuti  meno.  Ed 
in  questo  timore  si  confermarono  quando,  rinnovato  Tim- 
pero,  videro  Pipino  figlio  di  Carlomagno  regnare  in  Ra- 
venna, ed  Ottone  riedificarvi  il  palagio  imperiale.  Ond'è 
che  incominciarono  a  travagliarsi  per  spogliarla  e  depri- 
merla, come  prima  s'erano  tanto  in  pace  ed  in  guerra 
adoperati  a  proteggerla. 

Dei  tempi  nei  quali  i  Veneti  si  brigavano  di  man- 
tenere Ravenna  nell'alto  suo  stato  ho  discorso  nella 
introduzione^  ed  in  questi  capitoli  verrò  ragionando  di 
quelli  nei  quali  continuarono  a  contrastarla  sinché  non 
l'ebbero  in  piena  balìa.  Imperocché  é  cosa  nota  ad  ognuno 
come  lo  splendore  di  Ravenna  fondato  sulle  ricchezza 


FRA  VENEZIA  E  RAVENNA 


altrui  cioè  su  quelle  dei  Romani  tosto  rivolte  a  corruttela, 
sulle  difese  militari ,  sulla  magniflcenza  della  corte  dei 
Goti  e  sulla  autorità  degli  Esarchi ,  in  breve  tornò  a 
niente,  mentre  quello  di  Venezia  ch'ebbe  origine  nel 
lavoro,  ne' traffici,  nella  virtù  dei  cittadini  medesimi, 
lunghissimamente  si  mantenne.  E  di  vero  leggendo  nelle 
istorie  di  queste  due  città ,  si  veggono  i  Veneziani  tem- 
perare di  continuo  l'ardire  con  l'accortezza ,  e  la  perizia 
dell'arte  della  guerra  anziché  al  soddisfacimento  di  vana 
ambizione  di  dominio ,  rivolgere  a  guarentigia  dei  com- 
merci e  dei  frutti  dell'arti  della  pace,  più  che  a  goder 
del  presente  solleciti  ad  apparecchiare  maggiore  agia- 
tezza ai  figliuoli  ed  a  farli  eredi  di  prosperevoli  anni. 
Ma  per  contrario  ti  par  di  vedere  i  Ravennati  proce- 
dere nei  tempi  camminando  quasi  a  ritroso,  intenti 
solamente  a  compiacersi  nelle  antiche  memorie  ed  a  ri- 
mirare le  reliquie  della  grandezza  dei  loro  anti passati, 
delle  cose  presentì  menando  interminabil  querela. 

•  Ora  io  spero  che  non  sarà  vana  fatica  il  porre  in 
maggior  luce  le  relazioni  che  ebbero  insieme  queste  città 
cosi  disparate  nell'indole  e  nella  fortuna,  chè  le  loro 
istorie  più  chiaramente  dell'altre  pare  ne  possano  dire 

«  Perchè  una  gente  impera  e  Taltra  langue  ». 

II.  Delle  condizioni  dei  Ravennati  e  delle  mire  costanti 
dei  Veneziani ,  fanno  fede  le  Concordie  ovvero  i  Paiti 
(che  verremo  esponendo  a  suo  luogo ,  e  sono  pressoché 
tutti  sconosciuti  ed  inediti)  coi  quali  essi  vincolarono  a 
vicenda  i  loro  liberi  Comuni  sino  da'  primi  anni  del  se- 
colo terzodecimo:  con  altri  documenti  di  varia  maniera 
si  possono  dichiarare  i  tempi  anteriori.  E  noteremo  in 
prima  come  sin  dall'ottavo  secolo,  caduto  il  governo  greco, 
i  Veneziani  non  trovarono  vicino  che  loro  piacesse.  Non 
volevano  in  Ravenna  nè  Longobardi  nè  imperatori  franchi; 
non  trattarono  sempre  d'un  modo  gli  imperatori  tedeschi 
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ed  adoperandosi  a  dominare  le  cose  ravennati,  non  ebbero 
pace  sinché  la  città  non  fu  loro  soggetta.  E  questi  loro 
novelli  modi  ebbero  forse  principio  con  violenze  private, 
le  quali  dovettero  divenire  assai  frequenti  e  portare  gravi 
danni,  poiché  si  legge  nell'Agnello  (1)  che  nell'anno  768 
Primo  accordo  l'arcivoscovo  Sergio  fece  un  trattato  coi  Veneti  perchè 

coi  Veneti.  *  °  ^ 

nulla  gli  avvenisse  di  male.  -  Conjunxit  foedus  cum  Ve 
neiicis  ut  ne  deterius  quid  ei  contigerit.  Secondo  alcuni 
storici,  i  Veneziani  furono  così  esperti  nello  stringere  que- 
sto trattato  che  per  esso  ebbero  modo  di  comandare  in 
Ravenna  più  che  mai. 

Non  è  poi  chiaro  come  il  potere  e  la  signoria  civile 
degli  arcivescovi  vi  andasse  allora  distinta  e  congiunta 
con  quella  dei  Longobardi,  ma  é  manifesto  che  era  assai 
forte  e  rispettata  e  che  ultimamente  erasi  rinvigorii 
per  l'ossequio  che  gli  Italiani  portarono  agli  ecclesiastiò» 
tanto  maggiore  dopo  le  contese  con  T  imperatore  icono- 
clasta così  saggiamente  da  papa  Gregorio  II  capitan -s^^ 
e  temperate.  Potremmo  aggiungere  della  forza  d'uoin»^^^ 
d'arme,  del  dominio  di  terre  e  di  castelli  che  ave? 
gli  arcivescovi  ravennati ,  e  come  molti  di  essi  supe 
del  titolo  d'esarchi ,  chiamati  pure  pontefici  e  cinti  di  ca 
nici  e  di  abati  col  nome  di  cardinali j  non  volessero 
gare  il  capo  al  Paga  Romanus  (2). 

(4)  Ed  anche:  Eaec  autem  civitas  vexahntur  a  Langobardis  et  rewetict— ^" 
Vita  Sergil. 

(2)  E  questo  era  già  stalo  più  volle  fonte  dì  sanguinosi  tumulti,  come  qa  s^ndo 
l'arcivescovo  Felice,  fattosi  indipendente  dal  papa  nella  Ctilesa  e  dall'imperatore 
nel  governo  di  Ravenna,  come  seppe  che  Teodoro  patrizio  veniva  con  un  na- 
viglio  da  Bisanzio  per  saccheggiare  la  città,  chiamatigli  aìuU  di  tutte  le  terre 
e  di  tuUe  le  chiese  di  Romagna,  fece  tagliare  il  Po,  si  che  lutto  il  terrilor/o  <// 
Ravenna  fu  allagato  e  l'armata  imperiale  non  avrebbe  potuto  offenderla  senza 
l'aiuto  consueto  delle  piatte  ed  agili  navicelle  dei  Veneti.  I  quali  per  ì  vanfa/^g/ 
de'  loro  commerci  avrebbero  voluto  che  Ravenna  fosse  grande  e  splendida  me- 
tropoli, ma  insieme  queta  e  sicura ,  e  queste  continue  ribellioni  non  amavan  per 
nulla.  La  ciUà  assalita  dagli  imperiali  sulle  navi  dei  Veneti ,  fu  presa  e  molli 
cittadini  uccisi,  e  fra  questi  quel  Giovannicio  già  segretario  di  Giustiniano  che 
fu  fatto  morire  fra  due  muri  come  un  topo.  E  fra  i  nobili  ravennati  fallì 
venire  a  tradimento  in  sulle  navi  fu  anche  Felice  arcivescovo  ,  che  acciecato 
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Ma  già  la  somma  delle  cose  d'Italia  era  fra  le  mani 
de' papi  e  dei  re  Franchi;  i  quali  lungamente  cospirarono 
insieme  a' danni  dei  Longobardi.  -  Fra  i  documenti  ri-  nocumenti  ra- 
masti  di  questa  età  che  riguardano  il  nostro  tema,  evvi  t^e^npoLL^u^ 
una  lettera  dell'anno  739,  nella  quale  Gregorio  III  signi-  Robardi. 
flca  a  Carlo  Subregulo  di  Francia  quanto  di  male  abbiano 
fatto  i  Longobardi  in  quel  di  Ravenna  ai  possedimenti  di 
S.  Pietro. 

A  questa  lettera  sono  aggiunte  altre  molte,  le  quali  seb- 
bene scritte  da  diversi  pontefici  hanno  uguale  linguaggio, 
aspro  pe' Longobardi,  lusinghiero  e  carezzevole  pe' Fran- 
chi. -  Nella  prima  Gregorio  scrive  :  «  Sono  afflittissimo  nel 
«  vedere  la  Chiesa  abbandonata  da  que'flgliuoli  nei  quali 
«  avevo  maggiore  speranza  di  aiuto  >.  -  «  I  Longobardi  ci 
«  affliggono  nelle  parti  di  Ravenna ,  e  nessun  conforto 

<  ci  è  venuto  da  te.  Temo  forte  che  le  false  suggestioni 
^  loro  trovino  maggior  fede  appo  voi  che  le  nostre  parole 

>  di  verità:  e  temo  che  lu  per  questo  cada  in  peccato.^ 

<  Nella  reggia  dei  Longobardi  si  ode  intanto  ripetere 

<  per  nostra  conftisione  :  Oh  venga  Carlo  j  al  quale  avete 
«  avuto  ricorso  y  vengano  gli  eserciti  dei  Franchi  ^  v'aiu^ 
t  tino  se  possono,  vi  liberino  dalle  nostre  mani  ».  E  piii 
sotto  :  «  Manda  un  messo  fedele  e  non  corruttibile  per 
«  doni ,  che  vegga  co'suoi  occhi  le  nostre  miserie.  Non 
«  esser  sordo  alle  mie  preghiere,  acciò  che  il  principe 
«  degli  Apostoli  non  ti  chiuda  il  Regno  dei  Cieli  >  (1). 

Due  anni  dopo  (741)  il  re  Liutprando,  il  pontefice 
Gregorio,  Carlo  Martello  e  l'imperatore  Leone  Isauro  pas- 
sarono di  vita ,  sì  che  gli  attori  di  questo  gran  dramma 

con  an  ferro  rovente  fu  mandato  esule  nel  Ponto  e  poi  restituito  con  sommo 
onore  alla  sua  sede.  Volle  prima  di  morire  fossero  abbruciati  i  suoi  libri, 
poiché  tono  cieco  ^  diceva,  e  non  posso  rivederli  e  riiraUarli.  E  venerato  qual 
santo  fu  sepolto  in  S.  Apollinare  in  Classe ,  dove  il  suo  sarcofago  ancora  ri- 
mane a  roano  destra  di  chi  entra  la  vetusta  basilica ,  e  sopra  di  esso  da  più 
di  mille  e  cent'anni  sta  scritto  :  Hic  tumulus  clausum  servat  corpus  domini 
Felids  sancfissinU  oc  terheatissinU  Archiepiscopi. 
(«)  Famuxzi,  Mon,  Rao.,  T.  V,  N.o  7. 
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I  Veneslanl  ri- 
velano 1  dlse- 
gnl  del  Greci 
sopra  Raven- 
na. 


si  ritrovano  tutti  mutati ,  e  nuove  mutazioni  addivennero 
pure  in  Francia  ed  in  Italia  nell'anno  751.  Che  finita 
colà  pel  rifiuto  di  Childerico  la  regale  schiatta  dei  Me- 
rovingi, successe  quella  de' Carolingi ,  ed  i  Longobardi, 
pur  non  osando  di  oflfendere  Venezia  tanto  cresciuta, 
si  insignorirono  dell*  Istria  da  una  parte  e  dall'altra  di 
Ravenna,  che  per  poco  tempo  divenne  capitale  del  regno 
longobardo.  E  per  questo  in  una  conferma  fatta  da  re 
Astolfo  alle  largizioni  di  Lupo  duca  di  Spoleto  al  mona- 
stero di  Farfa ,  si  legge  :  Datum  jussionis  Ravennae  in 
PalatiOj  IV  die  mensis  lulii  anno  felicissimi  regni  no- 
stri  III  (1). 

Un  documento  che  il  Fantuzzi  riporta  dal  Codice  Tre- 
visano e  che  è  intitolatcr:  Factum  sive  promissio  facta 
per  Pipinum  Patritium  Stcphano  secundo  Pontifici  ^ 
nella  lunga  enumerazione  delle  città  e  provincie  che  si  pro- 
mettono al  papa,  pone  :  Exarchatum  Ravennae  sine  di- 
minutione  et  Ducatum  Venetidrum  (2). 
.  E  nell'anno  761  Paolo  I  scrive  a  Pipino  comunic^o- 
dogli  le  lettere  che  Leone  imperatore  iconoclasta  avea 
dirette  da  Costantinopoli  a  Sua  Santità  l'arcivescovo  di 
Ravenna  per  nome  Sergio,  acciocché  esso  Pipino  potesse 
conoscere  quanto  perfidi  consigli  vi  si  contenessero  e  da 
quali  pericoli  fosse  minacciata  la  Chiesa.  «  Vi  mando  an- 
«  cera  »  aggiunge  «  un  esemplare  di  una  lettera  secre- 
«  tamente  scritta  all'arcivescovo  Sergio  da  alcuni  fedeli 
«  veneziani j  e  quelle  del  predetto  arcivescovo  a  noi,  ac- 
«  ciocché  siate  persuaso*  che  bisogna  subito  comandare 
«  al  re  Desiderio  di  prestare  aiuto  quando  mai  occorra 
«  a  Ravenna  ed  alle  città  marittime  della  Pentapoli  >  (3). 

Tanto  mostra  come  i  Veneziani,  che  pe'loro  commerci 
usavano  di  frequente  nei  porti  del  Levante,  ben  sapessero 
quanto  allora  macchinavasi  in  Costantinopoli  p§l  riacquisto 


(4)  Fantuzzi,  T.  V,  N.o  8.  Ex  registro  Farfm.  m  Fulsoaldo  abbate,  N  ©  43. 

(2)  Fant.  ,  Jtfon.  Aav.,  T.  VI,  pag.  254. 

(3)  Fant.,  Mon.  Rciv.,  T.  V,  N.o  U.  Ex  Codice  Carolino,  Gar.  XX Vili. 
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di  Ravenna  e  dell'Esarcato.  E  sebbene  sia  da  credere  che 
i  più  fossero  favorevoli  alle  mire  del  governo  imperiale, 
nondimeno  v'ebbe  chi  o  per  vendicarsi  di  privata  ingiuria  o 
per  amicizia  all'arcivescovo  Sergio,  rivelò  cautamente  i 
secreti  disegni  di  quella  corte.  Nell'anno  seguente  si  accre- 
scono i  medesimi  timori,  ed  il  papa  in  una  lettera  a  Pipi- 
no si  mostra  ognor  più  benevolo  v^rso  il  re  Desiderio , 
col  quale  dice  di  avere  fissato  un  convegno  a  Ravenna 
per  vedere  come  difenderci  dalla  malizia  dei  Greci  che 
ogni  giorno  minacciano  di  rientrare  in  quella  città  (1). 

Così  l'imminente  pericolo  del  ritorno  dei  Greci  in 
Havenna  avea  fatto  accostare  i  papi  ai  Longobardi,  i  quali, 
perchè  più  vicini,  era  da  sperare  che  potessero  più  pron- 
tamente e  più  efficacemente  difenderla. 

Il  Codice  Carolino  contiene  poi  qualche  lettera  di 
papa  Adriano  I  a  Carlomagno  dove  si  tocca  di  cose  ra- 
vennati. Ve  n'ha  una  dell'anno  774  la  quale  è  tutto  un 
lamento  contro  Leone  arcivescovo  di  Ravenna: 

4t  Abbiamo  saputo  »  egli  dice ,  «  che  quel  protervo  ed  i-amenti  dei  pa- 
^  arrogantissimo  Leone  arcivescovo  di  Ravenna  ha  man-  p»co"*yoL«o- 

^  ne  arcivesco- 

<  dato  nostro  malgrado  i  suoi  messi  all'Eccellentissima  rodiiuven- 
^  Benignità  Vostra  per  esporre  cose  falsissime.  Ma  sap- 

<  piate,  0  re  grande  ed  eccellentissimo,  che  appena  l'Ec- 

<  cellenza  Vostra  si  partì  di  Pavia  alla  volta  di  Francia, 
»  ribellatosi  a  noi ,  si  è  impadronito  di  Faenza  ,  di  Por- 
«  limpopoli ,  di  Forlì ,  di  Cesena ,  di  Bobbio....  del  ducato 
«  di  Ferrara ,  d' Imola  e  di  Bologna ,  dicendo  che  l'Ec- 
«  cellenza  Vostra  gli  ha  concedute  queste  città  insieme  ' 

_  «  a  tutta  la  Pentapoli.  E  per  tutta  questa  ha  inviato 
X  Teofilatto  suo  messo  ad  annunziarlo  per  toglierla  alla 
«  nostra  obbedienza;  ma  quei  popoli  non  hanno  voluto 
«  cessare  dal  servire  al  beato  Pietro ,  ed  a  noi. 

«  Nondimeno  ritenendo  in  suo  potere  le  suddette  città 
«  dell'Emilia,  questo  nefando  arcivescovo  ha  scacciati  i 
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^  nostri  uficiali  e  di  nuovi  ne  ha  nominati ,  e  così  la 

<  Chiesa  è  umiliata  e  noi  impoveriti  e  spregiati,  mentre 
«  che  gli  emuli  del  vostro  e  del  nostro  potere  si  adope- 
«  rano  di  spttr*arre  al  nostro  dominio  quello  di  cui  era- 
«  vamo  padroni  al  tempo  dei  Longobardi.  » 

«  Per  questo  noi  siamo  insultati  da  molti  nostri  ne- 
«  mici ,  che  ci  dicono  :  Che  vi  ha  giovato  che  la  stirpe 
<t  dei  Longobardi  sia,  stata  abolita  e  soggiogata  dal  re-- 
«  gno  dei  Franchi  ?  Ecco  che  già  delle  cose  promesse 

<  nessuna  fu  mantenuta,  e  per  di  piii  ognuno  sa  che 
^  quanto  è  stato  per  lo  innanzi  conceduto  al  beato  Pie- 
«  tro  dalla  santa  memoria  del  re  Pipino ,  tutto  è  stato 
«  tolto.  Il  nostro  predecessore  inviò  da  Roma  a  risiedere 

<  in  Ravenna  quei  giudici  che  facevano  ragione  a  tutti 

<  coloro  che  riceveano  offesa,  (vim  patientibus)  e  questi 

<  furono  allora  il  prete  Filippo  ed  il  duca  Eustachio;  e 

<  se  la  Cristianissima  Eccellenza  Vostra  vuole  conoscere 
«  pienamente  il  vero,  si  degni  di  chiamare  e  interrogare 
^<  l'anzidetto  Filippo  arcivescovo  »  (1). 

Questo  passo  è  assai  notevole  come  quello  che  aper- 
tamente dichiara  che  in  questi  tempi  la  giustizia  era  am- 
ministrata in  Ravenna  da  due  giudici  papali  ed  inviati 
da  Roma,  l'uno  cherico,  l'altro  laico  ;  e  questo  conferma 
l'opinione  del  Troya  che  in  sul  finire  del  secolo  ottavo  i 
papi  governassero  Ravenna,  ma  i  re  Franchi  ne  tenes- 
sero l'alto  dominio. 

Nell'anno  seguente  (775)  il  papa  indirizza  all'impe- 
ratore una  seconda  lettera  sullo  stesso  argomento  nella 
quale  gli  ricorda  la  promessa  avuta  di  ricevere  suoi 
messi,  nell'autunno,  i  quali  avendo  aspettati  indarno  per 
tutto  il  settembre,  l'ottobre  ed  il  novembre,  ha  mandate 
lettere  ai  giudici  imperiali  che  stavano  a  Pavia  per  saper- 
ne qualcosa,  e  questi  gli  hanno  risposto  che  nessun  messo 
dovea  partire  per  Roma.  Laonde  si  risolve  di  mandargli 

[{)  Fam.,  Mon.  Hav.  T.  V.  N.o  47,  Ex  Codice  Carolino,  Car.  LIV. 
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una  ambasceria  per  significargli  l'amore  che  porla  a  lui 
ed  alla  famiglia  sua,  e  lo  prega  a  credere  quanto  gli  am- 
basciatori medesimi  gli  direbbero  a  viva  voce.  Segue 
una  lunga  aggiunta  :  Embolum  de  protervia  Leonis  ar- 
chiepiscopij  dalla  quale  si  rileva  che  in  questo  frattempo 
Tarcivescovo  ravennate  era  stato  alla  corte  di  Francia  e 
tornatone  più  superbo  e  più  ribelle  di  prima,  tuttora  si 
manteneva  a  viva  forza  {brachio  forti)  in  Imola  ed  in 
Bologna,  dicendo  che  queste  città  erano  state  date  a  lui 
e  non  già  a  San  Pietro  nè  al  papa,  ed  un  conte  da  gsso 
papa  nominato  a  capo  di  una  città  avea  condotto  prigione 
in  Ravenna  (1). 

III.  Poco  sappiamo  sopra  questo  Leone,  giacché,  per 
mala  ventura,  della  vita  che  ne  scrisse  l'Agnello  rimangono 
soltanto  pochi  cenni.  Giova  però  ricordare  come  alquanti 
anni  prima,  essendo  egli  ancora  diacono,  grande  sconforto 
invase  tutto  il  clero  ravennate  alla  novella  che  papa  Stefa- 
no reduce  dal  suo  viaggio  in  Francia  sarebbe  passato  per 
Ravenna,  dicendo  i  preti  fra  loro:  Costui  viene  per  scru-- 
tare  i  tesori  e  per  spogliare  tutte  le  chiese.  Erant  inter 
eos  incommoda  verba,  dice  lo  storico  ,  volendo  significare 
nel  suo  barbaro  latino  che  andavano  maturando  inique 
proposte.  E  tenuto  consiglio,  vari  erano  i  pareri:  gli  uni 
dicevano:  Non  potremo  salvar  nulla  y  e  gli  altri:  Bisogne-- 
rebbe  vedere  come  strozzarlo  e  soffocarlo.  Allora  leva- 
tosi questo  Leone  diacono  e  vicario  dell'arcivescovo^  così 
disse  ai  sacerdoti  :  Quando  il  papa  romano  avrà  co- 
rninciato  a  metter  le  mani  nei  tesori ,  chiamiamolo  in 
disparte  come  per  fargli  vedere  qualche  cosa,  ed  allora 
precipitiamolo ,  affogherà  nell'acqua  e  non  comparirà  più. 
Fu  accettato  l'iniquo  consiglio,  ed  alcuni  tenendola  cosa 
per  fatta,  pensavano  già  come  giustificarsi  dalla  colpa. 

Ma  riferite  queste  cose  ad  Enrico  arcidiacono,  corre 
all'arcivescovado  :  i  sacerdoti  sorpresi  nel  discutere  tale 

{{)  Fast.,  Mon.  Rav.,  Tom.  V,  N.«  <8,  Ex  Cod.  Carolino,  Car.  LI. 
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macchiaazione^  sì  suo  comparire  si  tacciono,  ed  egli  bat- 
tendo le  mani  esclama  :  Ma  che  follia  meditate  voi  f  TjO- 
sciate  partire  H  papa  ^ano  e  salvo  e  non  vi  macchiate 
le  mani  di  sangue;  piuttosto  credete  a  me,  quando  vet^à 
la  notte  i  Romani  saranno  sepolti  nel  sonno  e  nel  vino, 
e  senza  che  il  vescono  nostro  lo  sappia,  nascondiamo 
quanto  più  si  può.  Aperto  poscia  il  luogo  del  tesoro  la^ 
sciamo  pì^endere  al  papa  romano  quanto  gli  aggrada. 
Piacque  la  proposta.  Al  papa  che  giunse  nella  notte  i 
custodi  delle  chiese  portarono  tutte  le  chiavi  ed  apersero 
tutte  le  porte ,  ed  egli  prese  quelle  reliquie  che  non  si 
erano  potute  nascondere ,  piìi  nove  bilancio  cariche  d'oro 
e  molti  arredi  d'oro  e  d'argento.  I  cittadini ,  risaputa  la 
spogliazioné,  volevano  assalire  il  carro  che  portava  i 
metalli  preziosi ,  ma  non  osarono  di  farlo.  Papa  Stefano 
ottenne  poi  che  fossero  mandati  a  Roma  tutti  coloro  che 
aveano  voluto  metterlo  a  morte  in  Ravenna.  E  costoro 
mandati  colà  furono  messi  in  carcere  e  poscia  uccisi.  Ma 
il  diacono  Leone,  secondo  che  pare,  scampò  solo  dalla 
morte  e. divenne  arcivescovo.  Non  trovo  poi  come  Carlo 
sedasse  la  lite  tra  lui  ed  il  papa  sul  dominio  delle  città 
occupate  :  il  Codice  Carolino  riporta  un'altra  lettera  di 
papa  Adriano  al  re,  nella  quale  lo  prega  di  non  far 
buon  viso  ai  messi  di  Eleuterio  e  Gregorio  che  gli  im- 
pedivano di  amministrare  la  giustizia  in  Ravenna  ,  e 
perfino  nelle  chiese  commettevano  omicidj,  ma  deirarci- 
vescovo  non  fa  motto  (1). 

Ma  la  prima  radice  di  questa  contesa  fra  il  papa  e  ' 
l'arcivescovo  stava,  a  mio  credere,  in  questo  fatto.  QuandoJ 
Carlo  condusse  l'esercito  in  Italia  nell'anno  773,  una[ 
parte  ne  mandò  pel  monte  San  Bernardo,  ed  egli  stessi 
guidò  l'altra  pel  Cenisio  e  la  Novalesa.  Giunto  che  fi 
alle  Chiuse  fra  il  monte  Caprario  ed  il  Picheriano,  sw 
quale  ancor  oggi  s' inalza  il  monastero  di  San  MicheM 
s' imbattè  nelle  fortezze  erette  dai  Longobardi  i  quali  f 

(4)  Faict.  Mon.  to;.,  T.  V,  N.o  19,  Ex  Cod.  Car.  Car.  LXXV.  É 
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fieramente  gli  contrastarono  il  passo  che,  disperando  or- 
mai di  potere  entrare  in  Italia,  apparecchiavasi  Carlo  a 
proporre  non  so  quali  condizioni  di  pace,  quando  quel 
Leone  arcivescovo  di  Ravenna  ,  del  quale  abbiamo  par- 
lato di  sopra ,  risaputa  la  cosa  non  si  sa  come  nè  dove , 
gli  mandò  un  suo  diacono  per  nome  Martino ,  il  quale 
mostrò  una  via  per  le  gole  indifese  di  Giaveno  intorno 
al  monte  Picheriano.  Così  i  Franchi  poterono  entrare 
nei  piani  di  Torino  e  presero  alle  spalle  i  Longobardi  in 
quei  campi  che  per  la  grande  uccisione  che  allora  fu  fatta, 
anche  al  dì  d'oggi  sono  detti  di  Mortara. 

Ora  il  leggere  nelle  lettere  di  papa  Adriano  che  Leone 
diceva  avergli  Carlo  concedute  le  città  della  Pentapoli , 
il  vedere  Leone  andare  in  Francia,  e  tornato  perseverare 
nelle  antiche  pretese  adducendo  le  medesime  ragioni ,  mi 
fa  credere  che  veramente  stretto  fra  i  pericoli .  Carlo 
avesse  fatte  all'arcivescovo  ravennate  concessioni  o  pro- 
messe Che  poi  non  trovò  forse  modo  di  riconoscere  e  man- 
tenere. E  mi  conferma  in  questa  opinione  il  vedere  quel 
diacono  Martino  ch'era  stato  guida  all'esercito  di  Carlo , 
essere  poi  fatto  arcivescovo  di  Ravenna,  ed  appena  elet- 
to mandare  in  Francia  un'ambasceria ,  della  quale  non 
apparisce  altro  fine  che  quello  di  fare  omaggio  all'im- 
peratore che  memore  del  salutare  consiglio  di  Martino  la 
accoglie  con  ogni  benevolenza.  Morto  Carlomagno,  Martino 
è  chiamato  a  Roma.  Quetamente  si  parte  da  Ravenna,  ma 
venutogli  poi  il  sospetto  che  qualche  gran  pericolo  non 
gli  sovrastasse  a  Roma,  si  ferma  dopo  quindici  miglia  di 
viaggio,  fingendosi  malato  così  da  non  poter  cavalcare. 

Tanto  narra  l'Agnello ,  il  quale  aggiunge  che  questo 
Martino  era  tanto  grande  della  persona  che  nella  mano 
sinistra  teneva  duecento  soldi  d'oro. 

Tali  memorie  cougiungono  V  istoria  di  Ravenna  alle 
imprese  di  Carlomagno  (1) ,  il  quale  nominando  nel  suo 

(4)  Vedi  rAoNBLLo  sulla  venuta  dì  Carlomagno  in  Ravenna,  nella  vita  del- 
l'arcivescovo Grazioso  di  cui  ricorda  la  seroplicilà. 
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testamento  le  metropoli  d' Italia  dice  :  Nomina  vero  me- 
tropoleorum  ad  eadem  Eleemosina  sive  largitione  facienn 
da  haecsuni:  Roma,  Ravenna,  Mediolanum,  Foì^um  Julii 
(Aquileia).  Così  TEginardo. 
(  ariomagoo  ed  IV.  Carlomagno  ebbe  dapprima  co'Veneti  relazioni  ami- 
i\eneti.  chevoli,  e  le  loro  navi  erano  accorse  all'assedio  di  Pavia, 
se  non  per  combattere  in  favore  di  Carlo ,  almeno  per 
trasportare  le  vettovaglie  dei  Franchi. 

Circa  questi  tempi  i  Veneziani  vendevano  le  loro  merci 
così  ai  Longobardi*  come  ai  Franchi  senza  cercare  altro 
fine  che  quello  di  far  buon  guadagno  ,  e  la  varietà  dei 
popoli  e  degli  eserciti  da'quali  era  afflitta  T Italia,  torna- 
va forse  a  vantaggio  de' loro  commerci.  Accorrevano  alle 
città,  alle  fiere,  agli  accampamenti,  e  con  le  ricche  e  son- 
tuose merci  delloriente  faceano  stupire  i  barbari  tutti. 

Così  nell'anno  776  avendo  portato  a  Pavia  una  grande 
quantità  di  vesti  seriche  tutte  ricamate  ad  oro  e  risplen- 
denti di  vivacissimi  colori ,  i  Franchi  ne  comprarono  in 
gran  copia.  Ma  Carlo,  tuttoché  fosse  il  più  grande  pro- 
pugnatore della  civiftà  ,  era  alienissimo  da  que' molli 
costumi  che  essa  suole  ingenerare,  nè  il  commercio 
de'Veneti  piacevagli  gran  fatto  ;  simile  a  quegli  antichi 
Galli  debellati  da  Cesare  che  cacciavano  dai  loro  confini 
i  mercanti  di  vino  e  di  tutte  quelle  cose  che  temevano 
potessero  affievolire  gli  animi.  Si  legge  nella  cronaca  San- 
gallese  che  trovandosi  Carlo  nel  Friuli  un  dì  di  festa 
nell'anno  776,  per  più  efficacemente  persuadere  i  suoi  a 
ritornare  all'antica  semplicità  di  costume ,  chiamò  i  cor- 
tigiani per  andare  alla  caccia ,  e  questi  comparvero  con 
vesti  di  abbaglianti  colori  e  risplendenti  di  ricami  d'oro 
che  i  Veneziani  aveano  recato  dall'oriente  e  vendute  loro 
a  gran  prezzo.  Carlo  vestito  di  pelli  conce  di  castrato  se- 
condo l'usanza  germanica  (1),  nè  per  la  pioggia  nè  per  lo 


(4j  Tuut  en  lui  étail  Germain  sans  rambilioD  de  sa  pensée,  c'était  vers 
l'Etiipiré  romairi ,  vers  la  civilisalion  romaiiie  quelle  se  portait  ;  c'était  là  ce 
qii'il  vouluil  élablir  avec  des>  Rarbarcs  pour  instniinents. 
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impedimento  degli  spini  si  ristette  dal  cacciare  tutto  quo! 
g^iorno,  e  Ja  sera  essendo  grandissimo  il  freddo,  si  riscal- 
dava co'suoi  intorno  ad  un  gran  fuoco.  La  mattina  se- 
«j^uente  rivestì  le  sue  pelli  e  volle  che  tutti  comparissero 
con  le  vesti  del  giorno  innanzi. 

E  vedendo  queste  tutte  scolorite  per  la  pioggia,  la- 
cerato dagli  spini,  guaste  dal  fuoco,  disse  ai  cortigiani  : 
«  Or  guardate  se  più  utile  e  preziosa  veste  sia  la  mia 
o  la  vostra.  Ecco  che  quella  che  io  porto  è  tuttora  qua- 
le eraj  e  queste  vostre  che  a  sì  caro  prezzo  comperaste 
da  questi  Veneziani  non  servono  piti  a  nulla  >. 

Così  Eginardo  ci  narra  che  egli  non  volle  mai  deporro 
le  vesti  germaniche.  «  Portava  sempre  le  vesli  do'suoi 
«  padri ,  le  vesti  dei  Franchi.  Dispregiava ,  per  quanto 
«  ornati  si  fossero,  gli  abbigliamenti  degli  stranieri  e 
<  non  sofFeriva  che  i  suoi  li  adoperassero.  Due  sole  volte 
«  ne'varj  soggiorni  che  fece  in  Roma,  prima  per  le  pre- 
«  ghiere  di  papa  Adriano,  poscia  ad  istanza  di  Leone  suo 
*  successore ,  condiscese  a  vestire  la  lunga  tunica ,  la 
«  clamide  ed  i  calzari  romani  ». 

Non  dovea  essere  adunque  Carjomagno  per  sua  natura 
troppo  inchinevole  a  favorire  i  commerci  dei  Veneziani, 
e  poco  a  poco  si  andò  mutando  in  loro  nemico,  dopo  che 
Fortunato  patriarca  di  Grado ,  4)rofugo  dalla  patria  per 
avere  cospirato  contro  al  doge  Giovanni,  e  quanti  Veneti 
erano  scontenti  o  traditori  della  patria ,  si  rifugiarono 
alla  sua  corte  ed  a  quella  di  Pipino  suo  figliuolo  che 
avea  fatto  Ravenna  capitale  del  regno  d'Italia.  E  da  co- 
storo Carlo  fu  persuaso  che  i  Veneti ,  siccome  amici 
e  sudditi  fedelissimi  dell'imperatore  d'Oriente,  odiavano 
il  regno  de'Franchi  e  ne.  procura  vano  la  rovina,  che  a 
nulTaltro  erano  intenti  che  al  commercio  di  derrate,  per  . 
cui  i  popoli  erano  affievoliti  e  corrotti,  ed  al  traffico  ne- 


C'élait  là  ,  en  lui  la  part  de  l'égoismo  et  du  réve  :  ce  fut  en  cela  aussi 
qu'il  éclioua  (GiTizoT,  Hisloire  de  la  ciiHlisalion  en  Fran^-e.  Vinglièmc  Le^on;. 
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fandissimo  degli  schiavi  cristiani.  E  Carlo  volendo  in- 
debolire i  Veneti  e  porre  un  termine  al  loro  ingran- 
dimento, comandò  a  papa  Adriano  di  cacciare  quanti 
mercanti  veneziani  si  trovassero  in  Ravenna  ed  in  tutte 
l'altre  terre  della  Chiesa  ;  ed  Adriano  scrivendo  a  Carlo 
ìrcanti  voncti  di  avorc  obbodito  al  comando,  dice:  Quia  dum  vestra 
ìacciati  ,11  Rji-  ^egolis  et  triumphalis  Victoria  precipiendum  emisit  ut 
omagno.  d  partibus  Raventiae  seu  Pentapoleos  expellerentur  Ve" 
netici  ad  negotiandum  j  nos  illieo  in  partibus  illis  emi- 
simus  vestram  adimplentes  regulam  et  voluntatem.  In- 
super  et  ad  archiepiscopum  praeceptum  direximus  ut  in 
quolibet  territorio  nostro  et  jure  sanctae  Ravennatis 
Ecclesie  ipsi  Venetici  presidia  atque  possessiones  habe — 
rent  omnino  eos  exinde  expelleret  et  sic  ecclesiae  sua^s 
jura  manibus  suis  teneret  (1). 

E  questo  era  contro  i  Veneziani  nuovo  ed  acerbci»*^ 
modo  di  guerra.  Usati  sino  dal  tempo  dei  Goti  a  trattare  'vnx  ^ 
Ravenna  la  maggior  parte  de'loro  commerci,  non  potendo- 
ora  piii  profittare  della  ricchezza  della  città,  si  giovavanoc»-iO 
della  sua  debolezza,  ed  i  mercanti  per  numero  e  per  rie — 
chezze  potentissimi  faceanvi  impunemente  ciò  che  più  loro"^^ 
piaceva.  Già  gran  parte  del  contado  di  Ravenna  che  si 
stendeva  verso  il  Po  era  stato  comprato  ,  occupato ,  usur — ^' 
pato  forse  in  più  luoghi  dai  Veneti  che  vi  teneano  pre — 
sidii  e  stabilimenti.  Nella  città  medesima  da  dugent*  anni 
in  poi ,  dal  600  incirca ,  vi  aveano  stabilito  botteghe  &  ^ 
taverne. 

Ma  contro  al  comando  di  Carlo  nulla  valse  ;  i  banchi .  *  *  • 
i  magazzini  furono  chiusi,  le  merci  tolte,  e  i  mercatanti^  i^» 
dimenticati  gli  intrapresi  negozj,  scomparvero  tutti. 

N'ebbe  allora  Ravenna  notevole  danno  o  un  poco  df  fc^i 
pace  per  esser  libera  da  questi  oltrepotenti  ?  Ciò  none» 
apparisce  in  nessun  modo. 


\\)  Codejc  Carolinus.  Ep.  Adriani  I  ad  Car.  M. 

Ved.  anclie  TrNTORi,  Storia  civile  ed  ecclesiastica  di  Venezii.  T.  Il,  DiSi 
seri.  XiX. 
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V.  Intanto  il  re  Pipino,  posta  in  Ravenna  la  capitale  impresa  di  pi- 
d' Italia,  si  brigava  di  accrescerla  e  di  ricoudurla  a'gloriosi  gorgi7*"**** 
tempi  di  Teodorico.  E  vedendosi  signore  di  tanta  parte  del 
lido  Adriatico ,  venne  in  pensiero  di  mostrarsi  degno  del 
padre  e  di  accrescere  il  novello  regno  togliendo  V  Istria 
all'imperatore  Niceforo. 

Ma  per  questo  era  necessario  l'aiuto  dei  Veneti ,  poco 
benevoli  verso  i  Franchi  dopo  essere  stati  cacciati  di  Ra- 
venna e  nimici  di  chiunque  crescesse  loro  vicino.  E  s'ac- 
cese quella  guerra  nella  quale  sempre  avanzandosi  il 
naviglio  dei  Franchi,  come  Temistocle  all'avvicinarsi  di 
Serse  condusse  i  cittadini  nell'  isola  d' Egina  e  lasciò 
ai  Persiani  le  sole  mura  di  Atene ,  così  il  doge  Parteci- 
pazio  abbandonato  a  Pipino  il  deserto  lido  di  Malamocco, 
raccoglie  i  Veneti  nell'  isoletta  di  Rialto  ;  la  bassa  ma- 
rea fa  immobili  le  navi  di  Pipino  e  giova  alle  navicelle 
de' Veneziani  che  le  assalgono  d'ogni  lato,  e  per  la 
grande  uccisione  de' Franchi  rimane  il  nome  di  Canal 
Orfano  al  luogo  del  combattimento.  Con  i  pochi  legni 
che  gli  rimangono  sconquassati  e  scarsi  di  gente,  Pfpino 
ritorna  a  Ravenna,  e  la  città  tutta  è  in  pianto  al  vedere 
quanti  de'nobilj  giovani  saliti  in  sulle  navi  erano  rimasti 
nella  giornata  di  Rialto  affogati  ed  uccisi.  Fu  questa 
rotta  di  Pipino  l'anno  803.  Neil' 810  fu  conchiusa  pace 
fra  r  imperatore  Niceforo  e  Carlomagno  per  cui  Venezia 
dovea  rimanere  soggetta  a  Costantinopoli.  Qual  fosse  il 
modo  e  la  misura  di  tal  soggezione  non  è  facile  il  di- 
mostrare ;  per  essa  certamente  Venezia  non  fu  schiava, 
ed  i  suoi  traffici  la  legavano  per  modo  col  Levante  che 
a  Costantinopoli  piuttosto  che  a  Roma  o  a  Ravenna  o  ad 
Aquisgrana  volea  riconoscere  il  suo  signore. 

E  da  qui  innanzi  sta})ilitosi  il  convegno  principale, 
raccolti  i  più  ricchi  dei  Veneti  intorno  a  Rialto ,  il 
nome  di  Venezia  acquista  il  suo  novello  significato,  che 
fu  proprio  di  quella  famosa  e  straordinaria  città  che 

Abch.,  3.»  Serie,  T.  XII,  P.  II.  2 
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surse  dopo  che  un  naviglio  uscito  di  Ravenna  e  difeso  in 
gran  parte  da  nobili  ravignani  ebbe  messi  in  fuga  gli 
abitanti  di  Malamocco. 
DI  alcune  so-       VI.  I  Veneziani  potrebbero  dire  tutta  la  loro  istoria 
miffiianze  fra  comprcsa  fra  Ì  uomi  dei  due  maggioi'i  uomini  dell'età  di 
NalIrf'I^ne!^  *  mozzo  0  della  moderna:  quello  cioè  di  Carlomagno ,  che 
contrastando  la  loro  crescente  potenza  cagionò  la  fonda- 
zione della  loro  città  e  della  loro  grandezza  politica,  e 
quello  di  Napoleone  che  tolse  loro  il  libero  reggimento 
con  non  piii  veduto  esempio  serbato  per  tanti  secoli  e  fra 
tanto  diverse  fortune.  E  questo  fatto ,  pel  quale  quasi 
fra  due  termini  sta  rinchiusa  la  storia  di  Venezia,  ci  fece 
assai  meditare  su  quei  due  massimi  uomini ,  e  d'  un  pen- 
siero in  un  altro  ci  parve  di  trovare  alcune  somiglianze 
fra  loro. 

Già  e  nel  rinnovellato  nome  d' imperatore  e  nelle 
insegne  imperiali,  e  piìi  nell'assumere  il  Consolato  il  d\ 
che  segnava  Tanno  millesimo  della  incoronazione  à\ 
Carlo,  Napoleone  mostrò  di  compiacersi  imitandolo  ^ 
ripetendolo  in  sè  medesimo,  ma  anche  la  fortuna  sed^ 
bra  essersi,  in  tanta  diversità  di  tempi,  dilettata  ^ 
metterlo  ne' medesimi  casi. 

E  chi  mai,  leggendo  che  Carlomagno  ha  valicate  .^^ 
Alpi  con  Toste  de' Franchi,  ma  allo  scoprire  le  forte^^^ 
dei  Longobardi  che  non  vogliono  dare  il  passo  è  qu^-^ 
per  rinunziare  alT  impresa  finché  ammaestrato  di  u 
novella  via,  entra  in  Italia  e  corre  alla  vittoria  di  Mcf'^ 
tara ,  non  ripensa  a  Napoleone  fermo  con  Toste  franca  ^ 
dinanzi  al  forte  di  Bard  che  può  render  vano  tutto  il  tr-^^ 
vaglio  del  viaggio ,  sinché  scoperto  il  passo  pel  movm^ 
Albaredo  entra  esso  pure  in  Italia  e  corre  alla  vittor*^ 
di  Marengo  ? 

Le  pianure  d' Italia ,  i  campi  della  Germania  li  vid^ 
entrambi  vincitori ,  e  vinti  entrambi  la  Spagna.  Ma    i  ^ 
questi  particolari  il  parallelo  non  si  può  raantener(3  ^ 
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non  ha  significato.  Notevole  fatto  è  piuttosto  questo  che 
entrambi  dettero  l'esempio  dei  divorzio  (1). 

E  per  nostra  mala  ventura  si  assomigliarono  ancora 
nello  spogliare  le  città  d'Italia  delle  più  preziose  opere 

(4)  Le  nozze  di  Carlo  con  la  Qgliuola  del  re  Desiderio  erano  pegno  di  pace 
o  almeno  di  tregua  fra  i  Franchi  ed  i  Longobardi  stanchi  dal  lungo  combattere: 
ma  queste  nozze  non  piacquero  per  nulla  al  papa  che  per  esse  vedea  Carlo 
intiepidito  neir  antico  proposito  di  diTendere  ed  arricchire  la  Chiesa ,  e  le 
felicitazioni  e  gli  augurii  che  gli  mandò  per  le  sue  nozze  furono  questi  :  Qìjuut 
est  enim  praecellentissim  /ilii,  magni  regis  talis  desipientia  ut  penitus  vel  diciliceat 
quod  vestra  praeàara  Francorum  gens  quae  super  omnés  enitet  et  tam  splendifiua 
oc  nobilissima  regaUs  vestrae  potentiae  proles  perfida  quod  absit  ac  faetentissima 
L  .ngobardorum  gente  poUiMtur  quae  m  numero  gentium  nequaquam  computatur 
de  cujus  natione  et  leprorsum  genus  oriri  certum  est?  (a)  E  per  questo  con  quello 
che  segue  viene  a  dire:  Non  c'è  che  un  pazzo  che  possa  credere  che  vi  vo* 
aliale  impacciare  in  sì  abhominevole  contagio:  che  la  nobilissima  prole  de' Fran- 
chi voglia  macchiarsi  con  la  perfida  e  puzzolentissima  gente  dei  Longobardi 
ohe  non  si  conta  fra  le  nazioni  e  che  dette  per  certo  origine  ai  lebbrosi.  - 

Questa  nimicizia  del  papa  persuase  forse  a  Carlo  di  ripudiare  Ermengarda, 
^  per  quanto  il  Giuratori ,  per  ossequio  alla  dignità  di  chi  la  scrisse,  mostri  di 
operare  che  la  lettera  può  essere  apocrifa,  essa  è  sempre  più  autorevole  della 
c^ronaca  del  monaco  di  San  Gallo  mista  di  favole  e  scritta  un  secolo  dopo,  nella 
^uale  si  legge  che  Ermengarda  fu  ripudiata  Qwa  esset  clinica  ad  propagandam 
^DTolem  inhalUis  sudicio  sanctissimorum  sacerdotum  relieta  velut  mortua  (6).  E  pur 
Wìon  ò  inverosimile  che  anche  il  monaco  dica  vero,  e  che  senza  diretta  ingiun- 
zione o  persuasione  del  papa ,  quei  sacerdoti,  conoscendo  l'ira  sua  pel  ma- 
trimonio di  Carlo,  si  conducessero  a  credere  che  la  sposa  fosse  inferma  e  si 
potesse,  siccome  sterile,  legittimamente  ripudiare. 

Nomiimeno  non  si  è  mai  ritrovato  che  il  ripudio  fosse  fatto  con  T  autorità 
'^ella  Chiesa,  ed  apparisce  manifesto  che  apportò  grande  beandolo  fra  le  genti. 

Eginardo,  notaio  di  Carlomagno  e  tanto  bene  informato  delle  azioni  sue ,  sem- 
bra rifuggire  dai  particolari  di  questo  fatto,  del  quale  forse  biasimava  egli  e  senti 
Isiasimare  da  altri  il  suo  signore  :  ricordata  la  cosa,  dice  non  averne  saputo  il 
motivo,  e  passa  oltre.  Ma  Pascasio  Radberto  ,  che  scrisse  la  vita  di  S.  Adalardo 
cugino  di  Carlomagno.  narra  che  sendo  questi  ancor  garzoncello  alla  corte, 
ceduto  Carlo  menare  in  moglie  Ildegarda  e  villanamente  cacciare  la  speciosa 
«d  innocente  figliuola  del  re  Desiderio,  fu  così  commosso  nel  cuore  che  acceso 
«li  santo  sdegno  volle  «ncor  giovinetto  rinunziare  al  secolo  onde  non  essere  più 
impacciato  in  queste  turpitudini  (c). 


(a)  Cjd.  Car,  Ep.  45. 

|fc)  Lib.  II,  «6,  Rer.  Frane.,  T.  V,  pag.  131. 
(c)  Muratosi,  Aunai. ,  a.  77 1. 
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d'arte,  e  nella  brama  di  adornare  la  loro  metropoli  co'plvx 
famosi  lavori  della  civiltà  italiana.  ' 

Chè  venuto  a  Ravenna,  Carlo  stupì  alla  vista  dell^ 
statua  equestre  di  Teodorico ,  confessò  di  non  aver  vis  x^o 
mai  nulla  di  più  meraviglioso ,  e  nel  partirsi  volle  po  ur- 
tarla al  suo  palazzo  in  Aquisgrana.  Si  narra  che  Carl<D, 
costretto  dalle  ribellioni  de'Sassoni  ad  affrettare  molto  il 
suo  viaggio,  la  lasciasse  a  Pavia,  dove  lunghissimameiTM. 
rimasta,  fu  poi  creduta  portata  da  Liutprando  dopo  Ja 
presa  di  Ravenna.  Ma  parmi  più  attendibile  il  raccon. 
e  la  descrizione  dell'Agnello ,  il  quale  scrivea  soltao. 
trentotto  anni  dopo  che  la  statua  era  stata  levata.  E  £>«r 
aver  detto  che  gli  uccelli  facendo  il  loro  nido  nel  ven't-j'e 
uscivano  per  le  narici  e  per  la  bocca  del  gigantesco  c^.^^- 
vallo  ,  prevede  la  incredulità  dei  posteri  ed  aggiunge  :  ^?»f 
non  credit  sumat  Franciae  iter  et  eum  adspiciat.  E 
monumento*  greco  destinato  prima  a  rappresentare  l' i  oa- 
peratore  Zenone  e  poi  ridotto  a  raffigurare  Teodorico.  ?J  ^i>n 
contento  di  questo,  Carlo  dimandò  al  pontefice  licer» 
di  spogliare  dei  musaici  e  dei  marmi  e  dell'altre  cciF'Se 
poste  sul  pavimento  e  sulle  pareti  il  palagio  di  Teodori 
E  con  sua  lettera  dell'anno  784,  papa  Adriano  gli  cc^  i^^" 
cede  libenti  animo  et  puro  corde  cum  nimio  amore 
strae  Excellentiae  di  esportare  dal  palazzo  tutti  quei  im 
salci  e  que'marmi  che  gli  piaceranno,  poiché  per  cagio  '■^^ 
del  suo  valore  la  Chiesa  godeva  di  molti  beni. 

Aggiunge  poi  che  de'due  cavalli  mandatigli  in  do 
per  il  suo  messo ,  uno  solo  è  giunto  servibile  {utileif^^y  * 
poiché  l'altro  mandato  insieme  era  morto  per  via.  E  rr:»^' 
ringraziarlo  lo  prega  che  secondo  l'affetto  che  li  lega 
mandi  altri  famosissimi  cavalli:  tales  nqbis  famosissirr^^^ 
emittite  equos  qui  ad  nostram  sessionemYacere  debear^^^ 
in  ossibus  atque  plenitudine  carnis  decoratos  j  qui  du^-^ 
in  omnibus  adspectibus  laudabiles  exsistant ,  vestrt^^^ 
prefulgidum  triumphis  laudare  valeant  nomen  ec.  (^^)' 

W  Fant.,  Mon.  Rav  ,  T.  V,  N.«  20.  Cod.  Carol,  Car.  LXVH. 
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con  che  viene  a  dire:  Mandatemi  due  cavalli,  tali  ch'io 
possa  cavalcare ,  di  buona  ossatura  e  così  grassi  e  ben 
nutriti,  che  lodevoli  in  ogni  loro  parte  compariscano  de- 
gni del  glorioso  vostro  nome.  Questo  può  far  credere  che 
il  cavallo  giunto  vivo  fosse  così  mal  ridotto  pel  disastro- 
so viaggio,  che  il  papa  non  potesse  montarlo  nè  volesse 
pubblicamente  comparirvi  sopra. 

E  questa  familiare  dimanda,  può  essere  argomento 
dell'amicizia,  della  dimestichezza  nata  fra  Carlo  e  papa 
Adriano. 

VII.  Carlomagno  era  stato  spada  e  scudo  della  civiltà 
cristiana  contro  ai  Saracini  che  ritemprati  dall'Alcorano 
minacciavano  di  insignorirsi  di  tutta  l'Europa.  E  già  più 
d*ogni  altro  stato  ne  temeva  l'impero  Greco,  che  nello 
ingrandimento  de'  Saraceni  vedeva  forse  la  sua  futura 
rovina,  e  sentendosi  di  dì  in  dì  venir  manco  ,  chiedeva 
aiuti  a  quella  giovine  e  crescente  repubblica  ognora  più 
ricca  e  fiorente  che  nella  varia  fortuna  avea  tante  volte 
sperimentata  fedele  ,  ed  in  guiderdone  dell'aiuto  accor- 
dava privilegi  sempre  maggiori  a' suoi  mercatanti  ed  ai 
suoi  dogi  oziosi  titoli  di  corte.  Così  quello  di  Protospa^ 
tarlo  parve  al  doge  Tradenigo  degnissimo  premio  per 
l'accorrere  che  fece  con  sessanta  galere  in  aiuto  all'ar- 
mata greca  contro  i  Saraceni. 

c  Contrari  ai  voti  poi  fùro  i  successi, 
<  Chè  in  fuga  andò  la  gente  battezzata  > 

E  la  sanguinosa  disfatta  dei  cristiani  nell'acque  di  Crotone 
l'anno  837,  è  rimasta  pel  rammentarla  che  fanno  tutti 
gli  storici  mestamente  famosa. 

Non  è  invece  così  agevole  il  ritrovareri  cordato  negli  Concordia  fra  i 
scrittori  che  sogliono  aversi  più  facilmente  tra  inane,  il    vcncziiini  ed 

^  1  sudditi  ini- 

patto  stretto  fra  i  Veneziani  ed  i  sudditi  dell'  imperatore  periaii. 
Lotario  in  Italia,  Pactum  inter  subditos  Lotharii  impe- 
ratoris  et  subditos  Tradenici  ducis  Venetiarum,  con- 
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chiuso  neir  imperiale  palazzo  di  Pavia  il  dì  24  di  feb- 
braio dell'anno  840  (1).  , 

In  esso  Ravenna  è  nel  novero  di  quelle  città  che  il 
patto  lega  per  cinque  anni  a  Venezia.  Forse  l'alleanza 
così  poco  avventurata  con  l'imperatore  d'Oriente  spinse 
i  Veneziani  a  cercare  amicizia  ed  appoggio  da  Lotario 
imperatore  d'Occidente.  Infatti  si  legge  che  questa  con- 
cordia fu  conchiusa  per  /cinque  anni  suggerente  ac  sup- 
plicante Petro  gloriosissimo  duce  Venetiarum  inter  Ve-- 
neticos  et  vicinos  eorum,  cioè  le  città  imperiali  vicine  a 
Venezia. 

Questo  è  il  più  antico  monumento  che  ci  rimanga 
della  diplomazia  veneziana;  in  esso  però  si  allude  ad  un 

altro  accordo  stretto  in  Ravenna  con  Lotario .  e  proba  

bilmente  nell'anno  823  {postquam  pactum  anterius  factumx^^^ 
fuit  Ravennae)  j  e  violato  poscia  per  la  protezione  data^s^ 
dall'  imperatore  a  quanti  andavano  a  far  correrie  nel  ter— -^r- 
ritorio  veneto,  laonde  nel  presente  trattato  si  promette^^-^ 
la  consegna  dei  fuggitivi. 

Notevole  è  la  enumerazione  di  quei  vicini  che  eranoc:^ 
compresi  nel  patto,  i  quali  furono  gli  abitanti  dell*  Istria^  -^E^^a, 
del  Friuli,  quelli  di  Ceneda,  di  Treviso ,  di  Vicenza ,  di  *:^li 
Monselice ,  di  Gavello  (2) ,  di  Comacchio ,  di  Ravenna .  ' 
di  Cesena ,  di  Rimini ,  di  Pesaro ,  di  Fano ,  di  Sinigallia,.-^^  ^ 
d'Ancona,  di  Fermo,  ec. 

Nella  commemorazione  di  tutti  que' paesi  che  si  di — ^  ^' 
chiaravano  propriamente  fermare  il  popolo  Veneziano^  ^» 
primi  sono  nominati  gli  abitatori  di  Rialto,  poi  quelli  dr  fc^' 
Olivolo,  di  Murano,  di  Malamocco,  di  Albiola,  di  Chioggia  -^sa, 
di  Brondolo,  di  Fessone,  di  Loredo  e  di  Torcello.  E  qui  -Si» 
dopo  una  lacuna,  è  ricordata  Cittanuova ,  Fine,  Equilio 
Cavolo,  Grado,  Capodargine. 

(<)  Fant.,  Mon.  Rav.,  T.  VI,  N.o  400.  M  Cod.  Trevis.  Ffnct., pag.  49.Sop^«r» 

l'autenticità  tanto  contrastata  di  questo  documento,  vedi  Romanir,  Documeih — -  A't 
T.  I,  pag.  361-54. 

(2)  Città  distrutta  ;  sorgeva  presso  Ferrara. 
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si  promette  di  dare  nelle  mani  ai  Veneziani  entro 
nta  giorni  chiunque  facesse  correrie  nelle  loro  terre 
jandolo  a  rifare  doppiamente  il  danno;  e  se  a  que- 
on  si  fosse  riusciti ,  si  promettono  cinquecento  soldi 
prò  una  quoque  Persona  quae  ipsam  maliUam  per- 
werit. 

promette  poscia  di  restituire  ai  Veneziani ,  ove  si 
PO  potuti  trovare,  alcuni  loro  facinorosi  cittadini ,  i 

s  erano  rifuggiti  nelle  terre  dell'  impero  dopo  l'altro 
ntico  patto  fermato  a  Ravenna.  Dichiarano  poi  i  Ve- 
ni che  d'allora  innanzi  non  avrebbero  più  comperati 
mduti  deliberatamente  (scientes)  cristiani  nelle  terre 
mpero  per  farli  schiavi  o  per  toglierli  ai  loro  pa- 

e  darli  nelle  mani  dei  pagani ,  e  che  avrebbero 
idati  tutti  gli  schiavi  che  fossero  stati  trovati  nei 
iominii  {in  Ducatibus  nostris);  sarebbero*  sempre 
[  gli  epistolarii ,  gli  ambasciatori  ed  i  corrieri  ;  i 
ti  dell'imperatore  non  aiuterebbero  mai  i  nemici 
eneziani ,  anzi  avviserebbero  questi  di  quanto  po- 

macchinarsi  contro  di  loro  ;  ai  Veneziani  sarebbero 
.ti  i  confini  stabiliti  fra  il  doge  Pauluccio  e  Liut- 
lo  re  dei  Longobardi  :  lasciato  libero  il  commercio 
I  quello  dei  cavalli)  pagando  il  ripatico  ed  il  qua- 
isimo  0  sia  il  2  %  per  cento.  Così  promettono  i  Ve- 
ni di  proteggere  con  le  loro  navi  le  città  imperiali 
opoli ,  cioè  dai  corsari  di  Schiavonia.  Si  stabilisce 
l  furto  commesso  fra  le  parti  assoggettate  a  questo 

sia  compensato  col  quadruplo ,  restituito  il  servo 
cella  fuggitiva  con  tutte  le  cose  portate  :  abbia  un 

premio  il  magistrato  che  fa  la  restituzione ,  una 
i  gravissima  quello  che  la  nega. 
)no  mantenuti  i  pedaggi  per  la  navigazione  dei  canali 

fiumi ,  la  quale  del  resto  deve  essere  libera  siccome 
i  del  mare  per  i  sudditi  di  Lotario.  In  certi  casi  Tomi- 
deve  accordarsi  comparenti  dell'ucciso,  in  altri  pagare 
nlo  soldi,  se  questi  era  uomo  libero,  soli  cinquanta  se 
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era  un  servo.  Cinquanta  soldi  si  pagavano  poi  per  le  per- 
cosse date  al  libero,  trenta  per  quelle  inflitte  al  servo. 

Si  stabiliscono  alcune  norme  per  i  depositi ,  le  cau- 
zioni'e  le  pignorazioni,  le  quali  sono  sempre  vietate  sulle 
cose  appartenenti  alle  chiese,  tranne  nelle  cause  coi  sa- 
cerdoti a  quelle  addetti;  e  sotto  pena  di  nullità  e  multa 
di  50  soldi  sono  vietate:  sulle  donne  vergini  o  ma- 
ritate ;  2.®  sulle  mandre  di  cavalle  ;  3.®  sulle  frotte  dei 
porci  selvatici. 

Succedono  varie  disposizioni  che  hanno  riguardo  a 
luoghi  speciali ,  a  boschi  di  dove  i  Veneziani  potevano 
asportare  i  rami  degli  alberi,  ma  non  i  tronchi;  ed  il 
frammento  [(poiché  manca  la  fine)  termina  condannando 
alla  evirazione  tutti  coloro  che  secondo  Y  illecita  usanza 
avessero  fatto  degli  eunuchi ,  se  pure  non  si  riscattava- 
no: a  provare  poi  la  propria  innocenza  richiedevansi 
dodici  testimoni. 

Cosi  una  grande  salvatichezza  e  ferocità  di  costume 
rivela  in  questo  trattato,  dove  troviamo  le  disposizioni 
della  legge  salica  e  longobarda  che  ancora  vigeva  in 
Italia,  così  nell'uso  e  nella  forma  dei  giuramenti  come 
nelle  pene  pecuniarie. 

Molti  liberi  cristiani  erano  rapiti  a  tradimento;  e  ven- 
duti ai  pagani  passavano  la  loro  vita  in  durissima  ser- 
vitù. Nè  il  trattato  condanna  per  sè  medesimi  questi 
.  iniqui  commerci  ;  mira  soltanto  ad  assicurare  i  sudditi 
dell'impero  che  tali  violenze  non  avrebbero  fatte  i  Ve- 
neziani nel  loro  territorio ,  e  che  scoverti  i  rei ,  quella 
Signoria  li  avrebbe  puniti.  Si  ricordano  le  correrie  dei 
pirati  che  tutto  rendevano  incerto  e  malsicuro:  la  giu-^ — 
stizia  oflfesa  da  un  omicidio  sembrava  potesse  essere  sod-  - — 
disfatta  con  certa  somma  di  danaro ,  e  che  1'  uccisione ,  ^ 
mutando  la  condizione  della  vittima,  mutasse  natura. 

La  donna  parrebbe  ancora  tenuta  in  conto  di  cosa 

non  di  persona;  nè  si  vede  perchè  sia  equiparata  spe  

cialmente  alle  cavalle  ed  ai  porci  selvatici.  Si  accenn 
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alla  evirazione  siccome  a  cosa  usitata  tuttoché  illecita  ; 
a  porvi  riparo  la  legge  ricorre  al  più  antico  e  più  irra- 
zionale principio,  a  quello  del  taglione. 

E  questo  mi  conduce  a  far  menzione  di  quel  concilio 
di  settanta  vescovi  che  papa  Giovanni  Vili  convocò  in 
Ravenna  il  1.®  agosto  dell'anno  877,  per  por  fine  alle 
contese  col  doge  Orso  Participazio,  dopo  che  questi  avea 
male  accolto  Dello,  legato  papale,  mandato  a  comporlo. 
Aveano  queste  incominciato  quando  Pietro  Marturio,  pa- 
triarca (Ji  Grado  erasi  rifiutato  di  consacrare  a  vescovo 
di  Torcello  Domenico  Caloprini ,  abate  già  del  monastero 
d'Aitino,  appunto  perchè  erasi  mutilato.  Manifesto  era 
il  divieto  dei  sacri  canoni ,  ma  il  doge  persisteva  nel 
volere  convalidata  quella  elezione.  Il  papa,  tentato  ogni 
mezzo  per  persuaderlo,  convocò  il  Concilio  a  Ravenna, 
dove  i  vescovi  veneziani  non  giunsero  se  non  quando  era 
stato  chiuso  in  fretta,  e  fra  il  timore  delle  vittorie  dei 
Saraceni  nelle  parti  meridionali  d' Italia.  Il  pontefice 
corse  ad  affrettare  la  venuta  ed  i  soccorsi  di  Carlo  il 
Calvo,  il  Patriarca  Marturio  n'andò  a  Treviso,  dove 
dopo  un  lungo  negoziare  col  doge,  stabili  che  Domenico 
abitasse  Torcello  e  godesse  delle  rendite  del  vescovado, 
ma  non  venisse  consacrato  che  dopo  la  morte  di  esso 
patriarca.  E  così  fu  fatto.  Al  doge  toccò  poi  la  gloria  di 
scacciare  i  Saracini  da  Grado  e  di  pacificare  in  Venezia 
le  cittadine  discordie. 

Vili.  Diffìcile  è  lo  affermare  chi  avesse  la  signoria  di 
Ravenna  in  questi  tempi,  e  fino  a  quanto  e  dove  si  esten- 
desse la'  signoria  dell'  imperatore  e  del  papa.  Vediamo 
nell'anno  881  l'arcivescovo  Romano,  travagliato  dalla 
tracotanza  d'alcuni  nobili,  ricorre  all'imperadore  il  quale 
vi  manda  certo  Conte  Alberigo  forse  come  paciere  :  e  il 
papa  finallora  di  tutto  inconsapevole  s'accende  d'ira  . 
contro  l'arcivescovo  che  è  poi  scomunicato. 

L'incertezza  del  dominio  traspare  specialmente  nella  contese  sai pos- 
cessione  di  Comacchio  che  era  soggetto  a  Ravenna  :  Lx)-  ^• 

macchio, 


I 
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riofaca* 
ì  Baven- 


0  dai  Ve- 
nl. 


dovico  II  lo  concede  poscia  ad  Ottone  d'Esle,  e  questi  al 
figliuolo  Marino.  Allora  partono  da  Venezia  ambasciatori 
per  Roma,  onde  rappresentare  al  pontefice  che  se  Comac- 
chio  dovea  essere  tolto  a  Ravenna  ed  all'esarcato,  avrebbe 
dovuto  aggiungersi  a  Venezia  che  lo  bagnava  con  le  sue 
lagune;  concedesse  adunque  quella  contea  a  Badoero  fra- 
tello del  doge.  Ma  come  Marino  seppe  il  fine  del  viaggio  di 
Badoero ,  posta  gente  nella  pinata  di  Ravenna,  lo  fece  ag- 
gredire, e  feritolo  in  una  gamba,  gli  fa  giurare  che  avrebbe 
dimesso  ogni  pensiero  d'avere  Comaccbio,  e  di  ricercare 
risarcimento  o  vendetta  ;  e  con  questo  lo  lascia  tornare 
a  Venezia.  Ma  quivi  il  Badoero  muore  in  pochi  dì  per 
la  ferita;  il  doge  Giovanni  corre  con  grande  naviglio  a 
vendicare  il  fratello ,  e  Comacchio  è  distrutta  neir854. 

Nell'anno  879  venne  a  Ravenna  Carlo  il  Grosso  coro- 
nato imperatore;  e  nel  codice  Trevisano  si  conserva  il 
patto  che  a  richiesta  del  doge  Orso  Participazio  si  stabilì 
fra  i  Veneziani  ed  i  suoi  sudditi  in  Italia  (1).  É  in  tutto 
consimile  a  quello  eh'  io  ho  dichiarato  di  sopra. 

Molti  fatti  portano,  a  credere  che  l'autorità  dell'im- 
peratore prevalesse  oramai  in  Ravenna  a  quella  del  pon- 
tefice: vediamo  che  nel  921  l'arcivescovo  Onesto  vi  tiene 
un  placito  insieme  ad  un  Olderico  vassallo  o"  messo  di 
Berengario ,  e  così  nelle  carte  degli  anni  che  seguono 
trovasi  prima  posto  il  nome  deir imperatore  regnante, 
poscia  quello  del  papa.  Ad  ogiii  modo  certo  è  che  Ra- 
venna fu  capitale  del  regno  di  Adalberto  circa  la  metà 
del  secolo  decimo. 

Erano  allora  i  mercanti  veneziani ,  scacciati  già  da 
Carlomagno  per  mezzo  di  papa  Adriano ,  ricomparsi  in 
Ravenna,  e  per  le  loro  ricchezze  e  per  la  cresciuta  autorità 
del  nome  veneto  n'erano  quasi  signori.  Adalberto  li 
volle  assoggettare  a  fastidiose  leggi  ed  a  novelli  gravami, 
e  per  questo  inimicatosi  con  la  repubblica,  toccò  una 

(4)  Hic  primo  anno  regni  sui  Bavennae  existens ,  etc.  Dandolo. 
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gran  rolt<a ,  della  quale  mi  duole  non  saper  ritrovare  i 
particolari. 

Ma  sebbene  sì  crudelmente  domati  neirjB54,  i  Comac- 
chiesi  non  posarono  mai,  e  per  odio  de* Veneziani  favo- 
rirono le  parti  di  Adalberto  e  quelle  de'  Ravennati  loro 
antichi  signori;  infelice  proposito  per  cui  ebbero  la  loro 
città  cosiffattamente  flistrutta  dal  ferro  e  dal  fuoco  dei 
Veneziani ,  che  solo  una  piccola  terra  potè  risorgere  e 
rtiantenere  il  nome  dell'antica  e  popolosa  città. 

IX.  Circa  questo  tempo  la  storia  di  Venezia  ha  un  sin- 
golare anello  con  quella  di  Ravenna  per  l'esilio  e  le 
vicende  di  Pietro  Badoero.  Il  quale  associato  al  governo 
secondo  il  malcostume  di  questi»  antichi  dogi ,  da  quel 
savio  ed  avventurato  principe  che  fu  Pietro  Candiano 
suo  padre ,  volse  l'animo  al  mal  fare  e  venne  in  odio  a 
tutti  i  buoni  ;  ma  sicuro  dell'aiuto  di  quanti  malvagi 
avea  in  Venezia ,  perdurò  nelle  scelleratezze  infine  a  che 
passata  ogni  misura ,  fu  preso  dal  poppilo ,  posto  in  ceppi 
e  condannato  nel  capo  :  ma  per  la  pietà  del  vecchio  pa- 
dre la  pena  capitale  ebbe  poi  commutata  in  quella  del 
perpetuo  bando.  Allora  Pietro  Badoero  riparò  a  re  Beren- 
gario, ed  aiutatolo  nella  guerra  contro  la  Marca  spo- 
letana,  chiese  licenza  di  vendicarsi  dei  Veneziani ,  e  per 
questo  sen  venne  a  Ravenna,  che  inasprita  dalla  rovina 
della  sua  fedele  Comacchio  (935)  faceva  buon  viso  a  quanti 
venivano  da  Venezia  malmenati  e  scontenti. 

Infatti  al  Badoero  sono  aperte  le  braccia,  è  accolto 
con  onori  quasi  regali ,  trattenuto  ed  aiutato  con  gene- 
rale benevolenza.  Egli  poi,  per  non  passare  inerti  i  giorni 
dell'esilio,  armate  alcune  navi  si  mise  per  l'Adriatico ,  e 
veneziano  e  figlio  del  doge,  assaliva  e  rubava  le  navi 
de' suoi  concittadini,  dilettandosi  del  nome  di  corsaro 
sovra  ogni  altro  odiatìs^imo  nella  sua  patria  (1).  Ma  in- 
tanto il  vecchio  padre  ne  moriva  di  dolore ,  e  trattandosi 

(4)  Con  sei  navi  armate  prese  vicino  al  porto  di  Primaro  sette  navi  vene- 
ziane "che  cariche  di  merci  n'andavano  a  Fano.  Così  il  Dandolo. 


I  Ravennati  ae- 
colgono  Pie- 
tro Badoero 
profugo  che  fa 
poi  il  doge 
Pietro  Can- 
diano IV. 
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la  elezione  del  novello  doge,  ragunato  il  gran  Consiglio 
del  popolo ,  al  quale  intervennero  vescovi  ed  abati ,  co- 
stui fu  eletto  doge  da  quei  cittadini  medesimi,  che  indu- 
cendosi a  fatica  a  lasciarlo  vivo,  nel  condannarlo  a  per- 
petuo bando  aveano  giurato  di  non  sopportare  più  mai 
il  suo  aspetto  nel  territorio  della  repubblica. 

E  non  andò  molto  che  ben  trecento  vele  apparvero 
nelle  acque  di  Ravenna  :  erano  quelle  de'  Veneziani  che 
tutti  festevoli  accorrevano  a  prendere  il  novello  doge,  il 
quale  con  esse  e  con  altre  navi  de'Ravignani,  che  per  far- 
gli onore  vollero  seguitarlo  in  grandissimo  numero,  se  ne 
tornò  trionfante  in  Venezia.  Le  liete  accogliènze,  le  clamo- 
rose feste  fatte  a  questo  iniquo  furono  di  grande  scandolo 
a'  popoli  vicini.  Ma  non  fu  poi  il  Badoero  principe  tanto 
perduto  quanto  o/era  ragione  di  crederlo.  Chè  lui  dogante 
col  nome  di  Pietro  Candiano  IV,  fu  rinnovato  il  divieto  di 
comprare  dai  corsari  schiavi  cristiani  per  rivenderli  ai  Sa- 
raceni, e  stabilite  gravi  pene  temporali  e  spirituali  a  chi  lo 
avesse  violato.  Circa  questi  tempi  è  da  dubitare  che  si  raf- 
freddasse alcun  poco  l'antica  amicizia  dei  Veneziani  con 
r  imperatore  d'Oriente,  il  quale  incominciò  ad  inceppare 
il  commercio  veneto  per  tutto  il  Levante.  E  per  ogni 
carico  fu  imposto  un  dazio  di  settanta  soldi  ad  ogni 
nave  veneta,  che  prima  della  partenza  dovea  essere  minu- 
tamente visitata  per  vedere  se  esportava  merci  vietate. 
Ma  poi  nell'anno  991  fu  alleggerito  quel  dazio,  e  la  visita 
forse  divenne  meno  severa,  finché  l'imperatore,  intento 
al  riacquisto  di  Gerusalemme  ed  alla  guerra  coi  Moscoviti, 
mosse  gravissime  lagnanze  al  doge  Candiano  IV  perchè 
i  mercanti  veneziani  cupidi  di  vietati  guadagni  forni- 
vano a'Saraceni  legnami,  ferro  e  quanto  lor  giovava 
alla  guerra.  Il  doge ,  il  clero  ed  il  popolo  condanna- 
rono, chiunque  in  futuro  l'avesse  osato  di  fare,  in  cento 
libbre  d'oro  o  nella  perdita  del  capo. 

Solevano  i  mercanti  veneziani  portare  ancora  a  Co- 
stantinopoli tutte  le  lettere  colà  dirette  dalla  Germania 
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e  dall'  Italia  superiore ,  e  massime  di  Lombardia ,  ma  o 
per  istanza  di  Berengario  re  d' Italia  insospettito  dalle 
Felazioni  cotanto  agevolate',  o  più  probabilmente  dopo  i 
richiami  della  corte  di  Costantinopoli  (1)  che  in  esse 
lettere  asseriva  contenersi  spesso  pensieri  e  novelle  a 
lei  pericolosi  e  spiacevoli,  fu  vietato  d'allora  innanzi  ai 
naviganti  quel  commercio  di  lettere  tanto  proficuo  quanto 
di  poca  fatica. 

Candiano  IV  aiutò  ancora  V  imperatore  Alessio  contro 
ì  Normanni ,  e  sebbene  in  tutte  queste  imprese  condu- 
cesse con  dignità  e  fortuna  le  cose  dei  Veneziani,  tanto 
commosse  i  cittadini  con  la  superbia  sua,  con  le  turpi- 
tudini della  vita  privala ,  che  il  popolo  appiccò  il  fuoco 
^1  palazzo,  ed  uccisolo  insieme  ad  un  suo  figliuoletto  strap- 
palo in  seno  alla  baHa,  i  loro  corpi  precipitò  in  una 
<3loaca.  Arsero  in  quel  giorno  un  trecento  case,  chè  tutte 
^rano  ancora  di  legno,  arse  la  chiesa  di  S.  Maria  Zo- 
fcenigo  e  la  basilica  di  S.  Marco.  E  da  quel  giorno  ha 
:j)rincipio  la  lunga  serie  de' Procuratori  di  S.  Marco. 

Tale  è  la  storia  di  quel  veneto  che  Ravenna  accolse 
X)rofugo ,  ricettò  come  corsaro,  applaudì  ed  onorò  siccome 
cioge  ;  storia  che  viene  spesso  recata  ad  esempio  della 
incostanza  del  popolo  e  de'governi  popolari,  del  favore 
che  i  ribaldi  trovano  sempre  là  dove  sono  odj  e  fazioni, 
^  della  divina  giustizia  che  prepara  amari  frutti  alla 
i  niquità.  A  me  poi  sembra  opera  vana  il  cercare  in  que- 
sta successione  di  umane  vicende,  di  che  si  compone  la 
«toria ,  l'opera  della  giustizia  divina  ed  il  trarne  mo- 
x*ali  esservazioni,  le  quali  ancorché  buone  sogliono  per 
Xo  più  fondarsi  sulla  ingannevole  apparenza  delle  cose , 
spesso  riescono  false,  spessissimo  oziose,  e  fanno  inu- 
cimento  fuorviare  dalla  critica  più  piana  e  sicura. 

X.  Glorioso  appo  i  Tedeschi  dovrebbe  essere  il  nome  Qt^^^g  „  Gran- 
di Ottone  il  Grande,  che  primo  portò  quella  corona  che  R^^en- 
poscia  per  più  di  ottocento  anni  dette  loro  forza  e  splen- 

(4)  Ved.  Tafbl  e  Thomas,  Venezia  e  V Impero  Bizantino. 
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dorè ,  caro  agli  Italiani  che  da  lui  ebbero  le  prime  fran- 
chigie municipali,  e  fra  gli  Italiani  ai  Ravennati,  poiché 
egli  rinnovando  l'impero  tentò  di  ricondurre  la  diserta 
metropoli  all'antico  suo  stato.  Chè  trovandosi  Tantico 
palagio  di  Teodorico  cadente  per  V  ingiuria  dei  tempi  e 
le  spogliazioni  di  Carlomagno ,  egli  ne  fece  innalzare 
uno  nuovo  in  luogo  detto  Sabionara  presso  il  tempio  ili 
S.  Paolo  fuori  la  porta  che  oggi  è  detta  Nuova  e  che 
allora  diceasi  di  S-.  Lorenzo. 

Il  Rossi  ricorda  un  Concilio  tenuto  in  Ravenna  da  «a 
Ottone,  presente  papa  Leone  Vili,  al  quale  l'imperatore  ^3 

avrebbe  confermata  la  signoria  dell'  esarcato  conceduta  

gli  già  dai  Carolingi.  Certo  è  che  Ottone  pensò  colle  

garsi  all'imperatore  d'Oriente,  chiedendogli  la  flgliuoIa*^Q.a 
Teofania  per  moglie  ad  Ottone  suo  figliuolo,  ed  avutone^^  e 
scortese  rifiuto,  non  dubitò  di  guerreggiare  quattr'anni».  M  i, 
finché  nel  972  le  sospirate  nozze  parvero  riunire  i  due^ 
imperii  e  con  essi  tutti  i  popoli  cristiani.  E  così  giàs  ià 
vecchio,  e  dopo  avere  fatte  e  preparate  grandi  cose, 
moriva  Ottone  il  Grande ,  e  di  lui  mostravasi  degnissi —  i- 
mo  Ottone  II,  il  quale  morto  a  28  anni  nel  984  ,  lasciavas-  'a 

la  corona  ad  Ottone  III  fanciullo,  e  le  redini  del  go  ^ 

verno  a  Teofania  imperatrice,  che  per  questo  forse  s 
trova  ricordata  come  signora  di  Ravenna.  Ed  in  RavenniH^ 
trovandosi  Ottone  III  all'età  di  17  anni,  cioè  nel  996 

accolse  Marco  Gradenigo  e  Giovanni  diacono  ambascia-  

dori  del  doge  Pietro  Orseolo,  e  con  un  privilegio  ripor- 
tato  nel  Codice  Trevisano  e  pubblicato  poi  dal  Fan 
tuzzi  nel  tomo  sesto  dei  suoi  Monumenti  (1),  concedette— 
alla  Repubblica  di  aprire  tre  novelli  porti  in  tribù 
locis  suae  ditionis  ,  lasciando  a  questa  il  provento  de^^Bi 
dazi  e  dei  pedaggi ,  fissando  la  pena  di  chi  infrangesse  e 
gli  ordinamenti  di  questo  accordo  a  mille  libbre  d'orcziz:^, 
da  dividersi  per  metà  fra  il  doge  e  la  camera  imperiai 
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Così  stabilito  un  porto  e  nuovi  mercati  sul  Sile,  sul 
Piave  ed  a  S.  Michele  del  Quarto  presso  le  rovine  di 
Aitino  sulla  via  Claudia  Augusta,  che  pe'  territori  di  Tre'- 
viso ,  di  Belluno  e  per  il  Cadore  conduceva  in  Germania, 
molto  s'avvantaggiava  il  commercio  veneto  di  terraferma. 

Buona  amicizia  dopo  queste  concessioni  sembra  rima-  -secreto  vIuk^ìo 
nesse  fra  i  Veneziani  ed  Ottone ,  il  quale  tornato  di  Ger-  ^ 

*  Ravenna  a  \c- 

mania  nel  998  e  celebrata  la  pasqua  in  Ravenna,  udendo  nezia. 
ivi  tanto  vantare  il  maraviglioso  aspetto  di  Venezia , 
disse  un  giorno  di  voler  andare  al  monastero  di  Pomposa, 
che  allora  era  in  un'  isola  da  una  parte  cinta  dal  Po,  dal- 
l'altra dal  mare ,  per  ristorarsi  col  bere  l'acqua  salsa  ;  e 
colà  pervenuto ,  fecesi  preparare  una  cameretta  dall'aba- 
te ,  ma  invece  in  una  barchetta  condotta  da  un  messo 
del  doge  continuò  il  suo  viaggio  sino  a  Venezia. 

Lo  attendeva  il  doge  all'  isola  di  S.  Servolo ,  ma  non 
svelò  chi  fosse  l'incognito  garzoncello,  e  nel  giorno  la- 
sciavalo  visitare  le  chiese  ed  i  monumenti  di  Venezia  sic- 
come un  privato,  anzi  l' imperatore  girava  in  abito  assai 
dimesso,  eraù  sane  vili  ne  agnosceretur  habitu  indutus , 
dice  il  Sagomino.  Venuta  poi  la  notte,  il  doge  lo  riceveva  a 
lauta  cena  e  lungamente  conversava  con  lui.  Abitava 
l' imperatore  nella  torre  orientale  del  palazzo  ducale ,  e 
ben  più  onorevole  stanza  ebbero  in  esso  i  suoi  compagni 
pubblicamente  ricevuti  come  messi  dell'imperatore  che 
si  diceva  essere  alla  badia  di  Pomposa.  Intanto  il  doge 
Orseolo  acquistava  per  modo  l'affetto  del  giovine  Otto- 
ne che  fa*cilmente  n'ottenne  la  rinunzia  all'annuo  tri- 
buto del  pallio  d'oro ,  nuove  agevolezze  per  il  commer- 
cio, e  più  acconci  confini  al  territorio  della  Repubblica. 
Tolle  pure  Ottone  tenere  al  sacro  fonte  un  figliuolo 
del  doge ,  rinnovando  così  l'esempio  di  pace  dato  neir856 
dall'imperatore  Lodovico  II  quando  venne  in  Venezia 
con  r  imperatrice  Angilberga ,  e  dopo  essersi  indotto  a 
stento  ad  accettare  i  doni  offertigli,  che  furono  un  vaso 
di  pregiatissimo  lavoro ,  una  tazza  d'argento  ed  una  se- 
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dia  d'avorio,  soddisfatta  in  tre  giorni  la  sua  curiosità, 
se  ne  tornò  a  Ravenna,  dove  i  cittadini  tutti  stupirono 
udendo  che  era  stato  a  Venezia;  poiché  ricorda  il  Sagor- 
nino  che  difficile  credere  volentes  admodum  mirabantur. 
E  da  Ravenna  e  da  Pavia  inviava  poi  Ottone  dna  impe- 
.  riali  ornamenti  al  doge  che  io  contraccambiava  man- 
dandogli un  trono  ricoperto  di  avorio  mirabilmente  inta- 
gliato e  scolpito. 

Non  è  mio  uficio  il  narrare  quanto  avessero  progredito  ^ 
i  commerci  di  Venezia  verso  il  mille,  nè  quanto  la  sua  ^« 

interna  quiete  fosse  stata  turbata  per  le  fazioni  de'Mo-   

resini  e  de'Caloprini  allora  potentissimi ,  chè  queste  no-  

tizie  si  ritrovano  in  tutti  gli  storici;  ma  ricorderò  ciò^^ò 
che,  per  quanto  mi  sappia,  dal  solo  Rossi  è  riferito,  cioè^^^è 
caioprini  o-  cbo  la  tauto  parziale  famiglia  de'Caloprini  si  riteneva^s  -a 
riundi  di  Ra-  Q^imida  di  Ravouna ,  e  venuta  a  Venezia  essersi  quivi:  ^wi 
levala  in  altezza  di  stato.  Costoro  cacciati  dalla  città  ^ 
poiché  ebbero  morto  in  chiesa  a  tradimento  uno  de*Mo — «- 
resini ,  erano  andati  a  gittarsi  a'  piedi  di  Ottone  II  offe—  ^ge- 
rendogli la  signoria  della  repubblica  ove  ad  essi  me 
fosse  pervenuto  il  governo  ;  e  tanto  fecero  che  lo  per — 
suasero  a  cacciare  da'suoi  dominj  tutti  i  mercanti  e  ac-^-^d 
impedirvi  i. commerci  dei  Veneziani.  In  tal  modo  i  Ca — 
leprini  impoverirono  ed  affamarono  la  patria  loro,  ^  e 
molte  città  per  avere  alimenti  si  dettero  all'  imperatore  ^^3; 
ma  morto  questo  ,  per  l'intercessione  di  Teofania  impe — =^ 
ratrice  i  Caioprini  poterono  tornare  a  Venezia,  dove  giunt::^  ti 
appena,  furono  uccisi  da'Morosini  che  con  feroce  coia^=fl- 
piacenza  mandarono  ^li  insanguinati  corpi  alla  madr»  — e 
di  quegli  infelici. 

XI.  Così  tra  '1  frequente  avvicendarsi  di  atrocissimi  fat'  ti 
s'avvicinava  l'anno  millesimo  di  nostra  salute,  aspetta^K<> 
non  pur  dalle  plebi  ma  ancora  da'sapienti,  dai  dovizie  -s/ 
e  dai  principi ,  con  tanto  religioso  timore ,  che  chiese  e 
monasteri  straordinariamente  arricchirono  per  legati 
offerte. 
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Comparvero  allora  uomini  cui  la  contemplazione  delle 
se  divine  portava  a  virtù  singolarmente  austera.  Ra- 
nna  n'ebbe  uno  de' pm  autorevoli  di  quella  età,  e  fu 
Romualdo ,  al  quale  mentre  garzoncello  andava  ad 
icellare,  il  vasto  ed  ombroso  pinete  inalzò  la  giovine 
tttasia  all'amore  della  solitudine  ed  al  desid-erio  delle 
se  sovraumane.  Un  di  vede  suo  padre  uccidere  un 
trente  che  odiava;  Romualdo  corre  al  monastero  di  s.Romamidor*. 
asse  e  con  aspre  penitenze  vuole  espiare  il  delitto  pa-  ven^il^*" 
rno.  Udendo  poscia  che  un  altro  ravennate,  per  nome 
arino,  menava  in  quel  di  Venezia  santa  e  penitentis- 
ma  vita,  andato  colà,  Io  supera  in  astinenza  e  com- 
inzione  di  cuore.  ^ 

Si  legge  poi  come  Marino  fòsse  «  uomo  semplice  ed 
idiota  ma  che  senza  maestro  avea  apparata  la  scienza 
dei  santi  perchè  Dio  era  sua  guida.  Viveva  quell'uomo 
santo  con  grande  asprezza  ed  astinenza,  tre  giorni  della 
settimana  mangiando  un  pezzo  di  pane  con  'un  pugno 
di  fave  e  bevendo  dell'acquar,  negli  altri  beveva  un 
poco  di  vino  e  mangiava  qualche  cosa  cotta  però  una 
cosa  sola.  In  ciascuno  dei  primi  giorni  leggeva  tutto 
il  Salterio  e  negli  altri  faceva  orazione  mentale  ma  ' 
assai  lunga.  Usciva  ogni  giorno  dalla  cella  in  compa- 
gnia di  Romualdo  e  trovando  degli  albori ,  si  fermava 
a  pie  di  ciascuno,  e  ivi  fàcendo  quasi  tante  stazioni 
cantavano  insieme  trenta,  quaranta  salmi  come  loro 
pareva.  Era  stato  Romualdo  allevato  dal  padre  con 
molta  diligenza ,  ma  non  avea  pratica  del  salterio  nò 
d'altre  cose  quali  il  maestro  voleva  ch'egli  dicesse  f  e 
se  alle  volte  errava  ciò  gli  era  grande  occasione  di 
pazienza,  nella  quale  Marino  apposta  l'esercitava.  Si 
ponevano  talora  amendue  a  dire  il  Salterio ,  e  quando 
Romualdo  errava,  ch'era  ben  spesso,  il  maestro  lo 
percuoteva  fortemente  con  una  bacchetta  sulla  testa , 
acciò  egli  meritasse  ed  imparasse  a  sopportare.  Ro- 
mualdo pazientissimo  non  replicava  cosa  alcuna  se  non 

Arch.,  3.»  Serie,  T.  XII,  P.  II.  3 
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<  ch'essendo  passati  molti  giorni  e  sentendosi  mal  di- 

<  sposto  del  capo^  djsse  al  suo  maestro  con  sempliciià 
»  ed  umiltà  grande  :  Padre j  pregavi ^  se  vi  pictce,  che  di 

<  qui  in  avanti  mi  diate  daiV altro  canto  j  perchè  vado 
«  perdendo  Vvdito  per  causa  delle  percosse  che  mi  date. 
«  Marino  vi  pose  mente  e  vide  esser  cosi  come  Romualdo 

<  diceva  e  restò  maravigliato  della  pazienza  grande  che 

<  egli  aveva  avuta ,  simile  a  quella  di  S.  Lorenzo  qaan- 

<  do  stando  sopra  al  fuoco ,  disse  :  voltatemi  dall'altra 

<  parte  che  questa  è  già  arrostita.  Ebbe  da  poi  Marino 

<  più  avvertenza  nel  suo  procedere  e  di  giorno  in  giorno 
«  trovava  nel  suo  discepolo  maggior  virtù  e  lo  guardava 
«  con  occhi  differenti  da  quelli  di  prima  »  (1). 

Ma  la  semplice  virtù  di  questi  uomini  che  compia- 
cevansi  nel  farsi  meschini  e  nell'esser  reputati  stolti 
per  Cristo ,  portò  talora  mirabili  frutti ,  e  così  Romualdo 
seppe  far  mutare  al  doge  Orseolo  nella  ruvida  veste  AìM:  Mi 
frate  il  male  acquistato  manto  ducale.  Ed  ecco  cornea»  e 
questo  avvenne ,  se  vogliamo  prestar  fede  alle  tradizioniS:  -«i 
rimaste  fra  i  monaci  di  S.  Benedetto. 

Venuto  in  pellegrinaggio  a  Venezia  certo  abate  francese^^^ 
per  nome  Guarino,  andò  tosto  a  visitare  Romualdo  ediLB-^ 
suo  compagno  di  penitenza.  E  dalle  cose  spirituali 
sando  alle  politiche,  vennero  a  parlare  di  Orseolo  e  del- 
l' ingiusto  modo  pel  quale  era  pervenuto  al  dogado.  «  Ora 
udite  (dicevano  i  romiti  al  loro  ospite)  come  andò  la 
cosa.  Prima  di  costui  era  doge  Vitale  Candiano  il  qualar 

era  venuto  in  tanto  odio  dei  cittadini  che  essi  delibera  

rono  di  metterlo  a  morte.  Ma  sia  che  taluno  palesasse 
la  congiura ,  sia  che  tutti  poco  cautamente  la  ordinas-^- — » 

(\)  «  Historia  detta  Vita  di  S.  Romualdo  composta  dal  R.  P.  D.  Gio.  da  Co-—  

ttagni2%a  monaco  deU'Ordine  di  S.  Benedetto ,  trasportata  dalla  lingua  spagnoU^^ 
netta  italiana  da  D.  Timoteo  da  Bagno  Monaco  detta  Congrcgasione  CamaUUÀe»^^ 
di  ordine  dei  Revmo.  P.  D.  G.  Lodovico  Pasolini  AbbaU  Generale  detta  suddettfs^ 
Congreganùme  Camaldolese.  -  In  Venezia  MDCV,  appresso  Domenico  Iinberli»  - 
É  dedicato  dal  traduttore  al  medesimo  P.  Lodovico  Pasolini  Generale  de'Camat— 
lesi  e  Vescovo  di  Segna  in  Dalmazia.  Libro  assai  raro. 
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3ero,  certo  è  che  Vitale  n'ebbe  sentore  e  sotto  buona 
guardia  si  rinchiuse  nel  suo  palagio  die  per  mala  ven- 
tura era  accosto  alla  casa  di  Pietro  Orseolo.  Ed  i  con- 
giurati vanno  allora  a  questo  Orseolo  e  gli  promettono 
di  farlo  doge  se  avesse  consentito  che  essi  appiccassero 
il  fuoco  alla  sua  magione  acciocché  cresciuto  Tincendio, 
ardesse  pur  quella  di  Vitale  per  modo  che  egli  dovesse 
perire  tra  le  flammeo  potesse  esser  morto  mentre  ten- 
tava la  fuga.  E  tra  il  timore  de' congiurati  e  la  speranza 
del  principato ,  Orseolo  rispose  che  facessero ,  e  poscia 
con  somma  allegrezza  stava  a  contemplare  le  fiamme  che 
abbruciavano  le  sue  case  pensando  a  quanta  dignità  per 
quel  fuoco  sarebbe  tosto  salito.  E  per  tal  modo  Orseolo 
h  nostro  doge  ma  non  con  buona  coscienza  e  con  grande 
offesa  della  giustizia  divina,  sì  che  ne  piange  il  cuore 
pensando  che  i  Veneziani  tutti  debbono  ubbidirgli  ed 
averlo  in  reverenza  »<.  E  così  discorrendo  fra  loro  i 
tre  santi  uomini  risolvettero  di  andare  a  lui  ed  ammo- 
nirlo che  rivolgesse  l'animo  a  penitenza.  -  La  virtù  ha 
per  sè  sola  tanta  autorità  e  «  la  cattiva  coscienza  tanto 
<  avvilisce  altri  e  tanto  può  la  ragione,  che  Pietro  seb- 
«  bene  era  principe  tremava  di  paura  alla  presenza  di 
«  questi  tre  poveri  monaci  »  (1)  e  tutto  si  rimise  al  loro 
parere.  Ed  essi  di  comune  accordo  gli  risposero  che  gli 
conveuia  di  troncare  il  male  dalla  radice  e  di  lasciare 
non  pur  la  signoria,  ma  ancora  il  mondo  che  era  stato 
occasione  del  suo  peccato ,  facendosi  monaco.  Nè  il  doge 
cercò  medicina  più  leggera  al  suo  male ,  anzi  acciocché 
la  soddisfazione  fosse  più  completa,  volle  servirsi  per  fare 
il  bene  di  colui  che  più  lo  aveva  aiutato  a  mal  fare,  ed  in 
compagnia  di  Giovanni  Gradenigo  che  era  stato  uno  de'con- 
giurati  contro  a  Vitale,  radunata  grande  quantità  di 
danaro  e  di  gioie ,  fingendo  di  andare  ad  un  convito  in 
un  suo  podere,  segretamente  si  partì  di  Venezia  ed  andò 
a  gettarsi  ai  piedi  di  Romualdo  e  dell'abate  Guarino. 

(4;  Ihiti. 
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EfuggeinFrin-  Era  la  notte  del  1."  settembre  deiranno  978,  e  trovati  i 
ptetrrorseo!  ^^^alU  a  S.  Ilario  lìisieme  fuggono  in  Francia  al  monaste- 
lo  I.  ro  di  S.  Michele  nell'Aquitania.  Tre  anni  sta  con  Romualdo 

il  santo  doge,  specchiandosi  nelle  vite  de' Padri  e  coltivan- 
do di  sua  mano  la  terra  da  cui  traeva  alimento.  Torna 
poscia  Romualdo  a  Venezia,  ed  a  Marino  suo  maestro  di 
penitenza,  e  con  lui  vive  alquanto  nell*  isola  di  S.  Michele 
a  Murano. 

Cento  e  vent'anni  rimase  Romualdo  nel  mondo,  di  cui 
cento  nella  religione.  Fondò  il  monastero  di  S.  Adalberto 
e  Tordine  Camaldolese.  Umile  innanzi  a  Dio  mantenevasi 
franco  d'ogni  soggezione  umana.  Ottone  III  giovinetto 
andò  a  lui  di  persona  nelF  isola  del  Pereo  e  tutta  notte  ri- 
mase nella  sua  cella  pregandolo  ad  accettare  la  dignità* 
di  abate  di  Classe,  fu  cortesemente  ricevuto,  riaccompa- 


gnato a  Ravenna  ,  ma  fu  obbedito.  Cedette  poscia  Ro —  ^- 

mualdo  alle  istanze  d^ei  Vescovi  allorS  adunati  in  Ra  

venna,  ma  presto  si  partì  dal  cenobio  di  Classe,  stoma- 
cato  dallà  rilassatezza  di  que' monaci  ai  quali  l'austerità^^- à 
di  Romualdo  sembrava  d'incomportabile  peso.  E  nel  mo— 
nastero  di  Classe  invaghito  per  le  parole  di  Romualdcz^  o 
della  contemplazione  delle  cose  celesti ,  paventando  i^fc  il 
finale  giudizio  nell'anno  millesimo ,  fra  divote  pratiche  eci^^d 
aspre  penitenze  lungamente  si  tratteneva  V  imperator^^ 
Ottone ,  il  quale  oramai  per  più  poco  avea  a  travagliars. 
fra  le  vicende  terrene,  chè  nel  1002,  forse  per  veleno  periva^^* 
a  ventidue  anni. 

E  perchè  sono  Venuto  a  parlare  de'grandi  uomini 

che  furono  intomo  al  mille,  e  di  questo  illustre  prin  

cipe,  ricorderò  quel  Gerberto  suo  maestro,  cui  la 
rizia  della  meccanica  fece  credere  negromante  alle 
ignorantissime  moltitudini  d'allora,  e  che  f^.tto  arcive- 
scovo molto  bene  meritò  della  Chiesa  ravennate  come 
poscia  della  universale,  quando  ftt  eletto  papa  col  nome 
di  Silvestro  II.  Era  poi  Gerberto  morto  di  poco, 
avvicinandosi  al  centesimo  anno  di  sua  vita  s'aflaevolivai- 
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lo  spirilo  di  Romualdo,  quando  venne  nel  mondo  l'ani- 
ma di  Pietro  Damiano ,  la  quale  per  forza  e  lucidità 
d'intelletto  ebbe  poche  pari,  per  ardore  e  vivezza  d'af- 
fetti forse  nessuna.  A  lui  pargoletto,  nato  di  poveri  s.  Pietro  o»- 
ravignani,  la  madre  negava  il  latte  ,  nè  poscia  fu  giù- 
dicato  buono  ad  altro  che  a  guardare  gli  armenti:  ma 
appena  fn  nutrito  di  pochi  studj ,  tanto  seppe  conoscere 
e  trattare  le  cose  del  mondo ,  che  acquistò  ricchezze 
e  quanto  è  dato  d'avere  sotto  del  sole;  e  pur  affliggendosi 
al  pensiero  della  vanità  di  tutte  le  cose  umane,  per 
meglio  contemplare  le  immutabili  e  celesti ,  riparò  all'ère^ 
mo  di  Fonte  Avellana  dove  tanto  beavasi  di  aspre  pe* 
niteuze: 

Che  par  con  cibi  di  liquof  d*  ulivi 
Lievemente  passava  1  caldi  e  i  geli 
Contento  ne'pensier  contemplativi. 

Ma  la  solitaria  e  penitente  contemplazione  era  in 
que'  tempi  la  via  più  cert^i  e  sicura  per  farsi  arbitri 
delle'  faccende  umane ,  e  Pietro  Damiano  divenuto  con- 
sigliere dimestico  di  papi,  d^imperadori  e  di  re,  autore- 
volissimo ne*  sinodi  e  ne'concilii ,  tanto  scrisse ,  tanto 
fece ,  tanto  sofferse  per  la  Chiesa ,  che  essa  lo  noverò 
fra  que' santi  che  più  strenuamente  militarono  a  sua 
esaltazione  e  difesa. 

Dante,  ottimo  apprezzatore  di  cotali  uomini,  finge  d'in- 
trattenersi con  lui  nel  vigesimoprimo  canto  del  Paradiso , 
e  col  nome  di  Pietro  Damiano ,  severissimo  censore  del- 
l'antico clero,  aggiunge  gravità  alle  amare  parole  che 
egli  indirizza  a'chierici  del  secolo  decimoquarto  (1). 

XII.  Teneva  intanto  la  dignità  ducale  Ottone  Orseolo  Domenico  or- 
con  grande  soddisfazione  de' Veneziani  che  pacificati  final-  'I^iato  ripat 
mente  fra  loro ,  lieti  di  vedere  il  loro  doge  menare  in  donna  ra  a  Ravenna 
la  figliuola  del  re  d'  Ungheria ,  sicuri  della  fedeltà  dei  tth^^T^^^ 

Orteoli. 

J)  Par.  Canto  XXI. 
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vicini  dopò  l'espugnazione  di  Adria,  deiramore  de'Dal-^ 
mati  e  della  sottomissione  dei  Croati,  levavano  a  cieìc^^^— 
questo  ottimo  doge,  il  quale  per  le  glorie  acquistate  non::» 
levava^i  a  pericolosa  superbia. 

Ma  pur  non  potè  campare  dalle  insidie  della  fazione 
capitanata  daiFlabenigo,  e  perchè  rifiuta  vasi  a  confer- 
mare nel  vescovado  d'Olivolo  un  giovinetto  di  diciotto  anni 
della  casa  Gradenigo  ,  la  città  si  levò  a  remore  :  Ottone 
fu  preso,  e  rasagli  la  barba  fu  relegato  a  Costantinopoli^^ 
La  stessa  fine  ebbe  Domenico  Centranigo  suo  successoren. 
e  r  ambasceria  mandata  a  Costantinopoli  a  richiamare ^^^^ 
Ottone  lo  trovava  già  morto.  Frattanto  durando  l'incer — 
tozza  e  il  contrastare  delle  parti ,  Domenico  Orseolcc^-  E 
assunse  il  nome  di  doge.  Ma  esercitatane  l'autorità  perrm.^^ 
un  solo  giorno,  fu  assalito  dal  popolo  e  confinato  a  Ra— -^3= 
venna. 

Ed  ivi  passava  quetamente  il  resto  di  sua  vita,  ed  ivi^^^  ^ 
circa  il  1032  con  lui  pare  si  spengesse  la  gloriosa  schiattasi* — 
degli  Orseoli ,  il  cui  nome,  finché  dura  quel  di  Venezia^  — ; 
non  può  venir  manco  nella  memoria  dei  posteri. 
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DITHANTB  LA  REPUBBLICA 


NARRAZIONE  STORICA  CON  DOCUMBNTI  INEDITI 

DI  LUCIANO  BANCHI 


(Ved.  tom.  XII,  par.  I,  p«g.  9t) 

Capitolo  Settimo. 
Sommarlo. 

Federico  ITI  imperatore  s'incontra  in  Siena  con  Leonora  di  Portogallo,  ch'era 
aspettata  a  Talarnone.  -  Nuove  gat)elle  del  porto  di  Talamone.  -  Re  Alfon- 
so, il  conte  di  Pitigliano  e  i  Senesi.  -  Pio  II  e  i  nobili  di  Siena.  -  Dimanda 
alla  repubblica  di  Antonio  di  Quarto  da  Genova.  -  Port'  Ercole  e  il  Monte 
Argentare  conquistati  dai  Senesi.  -  Loro  controversie  co' monaci  della  Badia 
di  Sant'Anastasio  od  Aqucts  Salvias ,  definite  da  Niccolò  V  e  Pio  II.  -  Il 
Mont'Argentaro  coi  Porti  e  con  le  sue  adiacenze  concesso  in  uso  ad  Agnolo 
Morosini.  -  É  nuovamente  allogato  ad  alcuni  cittadini  senesi.  -  Toma  alla 
libera  proprietà  del  Comune.  -  Misere  condizioni  di  Port' Ercole.  -  Diman- 
da alla  repubblica  di  Francesco  Benedetti  da  Perpignano.  -  Pestilenza  a 
Talamone  e  nella  maremma.  L'oste  di  re  Alfonso  di  Napoli  vi  scende  a 
svernare.  -  Caduta  dei  Riformatori  e  formazione  del  nuovo  governo.  - 
Istituzione  di  un  consolato  senese  in  Oriente.  -  Calata  di  Carlo  vni  in  Ita- 
lia. -  Gli  ambasciatori  del  re  chiedono  la  consegna  de' Porti.  -  Il  re,  en- 
trato in  Siena  ,  vi  rinunzia.  -  Talamone  e  Port'  Ercole  nuovamente  allogati 
(4454-4500). 

Seguitando  l'ordine  dei  tempi ,  già  avremmo  dovuto 
rammentare  Port'  Ercole  ,  amenissimo  sito  del  Monte  Ar- 
gentaro.  Tuttavia  per  non  interrompere  in  mal  punto  la 
narrazione  sul  porto  di  Talamone ,  preferiamo  di  conti- 
nuare alcun  poco  a  parlarne. 

Giunse  notizia  in  quest'anno  (1451)  della  venuta  in 
Italia  di  Federico  III  imperatore,  del  quale  era  segre- 
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tario  e  privatissimo  Ei^ea  Silvio  Piccolomini ,  assunto 
pochi  anni  dopo  al  supremo  pontificato.  I  Senesi  si  die- 
dero grande  brijja  per  ricevere  con  ogni  dimostrazione 
di  onore  l'ospite  augusto,  che  prometteva  di  fare  in  Siena 
più  lunga  stanza  che  altrove.  All'esordire  del  1452  Fe- 
derico venne  di  fatti  in  Italia  a  prendervi  la  corona ,  e 
viaggiando  alla  volta  di  Roma,  s'intrattenne  a  Siena, 
ove ,  mercè  pure  le  cure  del  Piccolomini ,  ebbe  come  in 
altre  città  d' Italia  splendide  e  onorevoli  accoglienze. 
Le  ,  quali  erano  state  preparate  dai  Senesi  anche  a  Tala- 
mone .  chè  non  Federico ,  come  alcuni  asserirono ,  ma 
Leonora  di  Portogallo  sua  sposa  era  ivi  già  da  sei  mesi 
aspettata.  Imperciocché  leggesi  come  addi  17  settem- 
bre 1451  il  Consiglio  generale  dell^  Campana  assegnasse 
la  non  mediocre  somma  di  cinquecento  fiorini  per  gli 
onori  che  si  dovevano  fare  in  quel  Porto  all'  imperatri- 
ce (1) ,  ed  altri  trecento  per  allestire  le  case  dove  ricet- 
tarla (2).  Meglio  era  averli  spesi  nella  costruzione  d 
qualche  galea,  e  nella  fortificazione  del  cassero.  L< 
nora  invece  prese  porto  a  Livorno ,  che  già  cominciava-^s-a 
ad  essere  preferito  agli  altri  porti  di  Toscana,  e  venuta-^s-a 
a  Siena  nel  febbraio  del  1452,  s' incontrò  con  Cesare  fuorii^^i 
della  città  presso  la  porta  fiorentina ,  laddove  a  memoria-^^*'^ 

del  fattb  i  Senesi  eressero  una  colonna  che  ancora  ri  

mane  (3).  Il  passeggero  che ,  facendosele  appresso ,  non 

(4)  ConHgHo  détta  Campana ,  d.  230,  c.  205. 

(2)  Pro  refiàendo  domos  in  TaiamoM  ,utiniUis  imjwratrix  valeat  receptari,..  —  — 
offUiaìes  Talamomi  et  OrbeteUi  expemkuU  florenos  trecmUas  (iyi). 

(3)  Nella  pietra  che  riposa  sull'alto  della  colonna  si  legge  questa  iscrizione 

CABSAREll  FEDBRICVM  111  IMP.  ET 
LTOKORAM  SPONSAII  PORTVGAL' 
RBGJ8  FJLIAM  BOC  SK  PRIMVM 
8ALVTAV1SSE  LOCO  LAETISQVE 

INTER  SK  CONSYLTASSB  AT- 
9PJCU8  MARI10RB¥11  P0STBRJ5 
IRDICAT  MO^YIIBNTYII 
A.  D.  MCCCCLI.    VII.    KL.  MARTUS. 

Sulla  parte  opposta  della  pietra  sono  scolpite  le  armi  di  Federico  m  e  dellv 
Casa  di  Portoipalio.  L' incontro  di  Federico  m  con  Leonora  di  Portogallo  som 
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sente  a  uiuna  egregfia  cosa  accendersi  ranimo  ,  la  guarda 
3  passa;  e  passerem' oltre  anche  noi. 

Nel  maggio  del  1453  il  camarlingo  e  gli  esecutori 
Iella  generale  Gabella  presero  occasione  da  certa  con-' 
iroversia  nata  tra  il  podestà  di  Talamone-ed  alcuni  mer- 
catanti che  avevano  messa  in  quel  Porto  una  buona  quan- 
ità  di  perpignani ,  per  lamentare  «  il  disordine ,  la  di- 
mguaglianza  e  la  grande  varietà  e  paucità  d'essa  .  ga- 
3ella^de'  perpignani,  e  generalmenl^  di  tutte  Tal  tre  gabelle 
Tesso  porto  di  Talamone  ».  Chiedevano  una  piìi  savia 
listribuzione  nei  prezzi  delle  gabelle  ,  poiché  quetste  erano 
3rmai  tanto  fuori  d'ogni  dovere ,  che  una  soma  di  per- 
pignani ,  che  si'  vendeva  duecento  e  quaranta  fiorini , 
pagava  di  gabella  quattro  soldi  soltanto  ;  mentre  la  lana 
jucida,  che  valeva  per  ogni  soma  dodici  fiorini,  pagava 
il  gabella  dieci  soldi ,  cioè  «  presso  a  due  terzi  più  la 
lana  che  e'  pirpignani  ».  E  gli  oflaciali  predetti  conti- 
nuavano in  questo  loro  ricordo  alla  Signoria  scriven^ 
io  :  c  Tale  materia  gli  muove  ricorrere  alle  V.  M.  S.  a 
ricordare  tali  disordini  e  mancamenti  ;  e  che  facilmen- 
te ,  voltandoci  l'occhio ,  credano  e  rendansi  certi  che 
[l'esse  cabelle  se  ne  potrebbe  cavare  centonaia  e  cento- 
naia  di  fiorini  piii  che  non  se  ne  cavava  ciascheduno 
anno ,  senza  fare  alcuno  danno  o  mondamento  d'esso 
Porto;  come  è  di  seta,  grano,  zafferano,  veli,  vai, 
?uado,  speziane  e  molte  altre  cose  ,  le  quali  in  Tala- 
mone pagano  poco  o  niente  a  rispecto  delle  cabelle  del 
porto  di  Pisa;  le  quali  cabelle  di  Pisa  avemo  voluto 
vedere  e  bene  examinare  e  la  loro  grande  varietà  di 
quelle  dì  Talamone;  che  non  si  paga  a  Talamone  di  40  de- 
oarì  l' ui^  si  paga  in  Pisa.  Et  acciò  che  ne  potiate  avere 
vera  zxotizia,  e  vedere  tale  disoi^dine  e  mancamento,  vi 

posa  fuor  della  nostra  porta  6oreutina,  fa  l'argomento  di  una  delle  bellissime 
storie  dipinte  nella  libreria  Piccolominea  nel  duomo  di  Siena  dalla  mano  del 
Intoriochio;  sotto  la  q^ale  stanno  queste  parole  :  Aeneas  Federico  111  imp.  Leo» 
oram  spmUMn  exhiM  et  pueUe  laudis  oc  regum  LusUauorum  compleditur. 
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portiamo  la  copia  delie  cabelle  di  Talaimone  e  di  rincon- 
tra quelle  di  Pisa',....  acciò  che  la  S.  V.  ci  possa  far  fare 
qualche  debita  et  onesta  correzione  e  limitazione^  e  qual- 
che utile  et  onorevole  previsione  o  per  mezo  della  V.  M.  S., 
o  per  altri  onorevoli  e  pratichi  cittadini  >  (1).  Letto  questo 
ricordo  nell'adunanza  del  Consiglio  della  Campana  del 
dì  2  giugno  1453 ,  fu  creata  una  balìa  di  sei  cittadini , 
perchè  facesse  le  proposte  occorrenti.  Sei  mesi  dopo  fta- 
rono  in  Consiglio  approvate  le  nuove  gabelle  del  porto 
di  Talamone ,  i  cui  prezzi  notevolmente  si  accrebbero  ^ 
come  di  leggeri  appare  dalla  Tavola  comparativa  delle^rss 
Gabelle  y  allegata  dopo  i  documenti. 

Se  maggiori  e  migliori  provvisioni  a  benefizio  di  queF^^l 

Porto  non  occorrono  in  questi  anni,  e  se  quelle  solleci  

tudinì  che  per  lo  passato  si  ponevano  dai  Senesi  peoar^r 

accrescere  importanza  ai  loro  possessi  marittimi,  si  veg  

gono  venir  meno  poco  alla  volta ,  non  è  malagevole  in  

doviname  le  cause.  La  città  e  tutto  il  dominio  erano  im^^'n 

preda  ad  inquietezze ,  e  dal  reame  di  Napoli  era  minac  ^ 

ciata  di  nuovo  la  pace  d'Italia.  Re  Alfonso,  alleato  deL^^l 

duca  di  Milano  ,  memore  delle  arti  usate  dal  suo  preces  ^-s- 

sore  Ladislao ,  venne  in  Toscana  con  animo  di  indurre  t  i 
Senesi  a  muover  guerra  a  Firenze  ch'era  in  lega  cotT^^I 

conte  Francesco  Sforza.  Ai  Senesi  non  piaceva  di  susci^  

tare  un  incendio ,  dove  essi  perchè  primi  e  forse  pifi^^* 
deboli,  avrebber  potuto  patire  gravi  danni;  per  la  quaB'-^' 

cosa  si  schermirono  con  raolt'arte  dai  raggiri  e  dalle  se  

duzioni  di  Alfonso.  Ma  i  Fiorentini  da  qualche  tempo^==* 
macchinavano  novità  contro  Siena,  la  quale,  conoscendo^^ 

gli  umori  de'  suoi  emuli  antichi ,  aveva  fatti  appresta  

menti  piti  di  difesa  che  di  guerra.  Contuttociò  ì  Fi 
routini ,  dato  l'assalto  a  Foiano  occupato  dalle  soldati 
sche  del  re,  senza  alcuna  buona  ragione  entrarono  ostil  


(4)  V.  il  Documento  di  n  o  Vili.  Non  ci  fu  possibile  di  trovare  la  copia  qm^ 
ricordata  delle  gal>elle  di  Talamone  poste  a  confronto  con  quelle  di  Pisa. 
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mente  nel  contado  senese  e  gli  diedero  il  guasto.  Si 
venne  facilmente  alla  guerra  ambita  dai  Veneziani  e  da 
essi  consigliata  molto  tempo  prima  ai  Senesi  loro  amici; 
ma  fu  guerra  breve  ed  infruttuosa ,  che  finì  con  dimo- 
strazioni di  disprezzo  per  re  Alfonso  che  n'era  meritevole  , 
e  per  i  Senesi  che  non  altra  colpa  avevano  se  non  che 
quella  di  sopportare  un  governo  debole  ed  imprevidente. 
Difatti ,  ad  insaputa  loro,  fu  .  fermata  la  pace  tra  la  repub- 
blica di  Venezia ,  il  duca  di  Milano  ed  i  collegati.  Frat- 
tanto nuove  cagioni  di  guerra  apprestò  ai  Senesi  il  conte 
Aldobrg,ndino  Orsini ,  signore  di  Pitigliano  ;  e  la  repub- 
blica, tradita  da  Sigismondo  Malatesta,  poi  da  Carlo  Gon-  ^ 
zaga ,  succedutisi  nel  comando-  delle  milizie  senesi ,  non 
riusciva  a  frenare  l'ambizione  dell'Orsini.  Questi ,  peral- 
tro, ridottosi  a  mal  partito,  cercò  la  pace,  che  fu  conve- 
nuta il  7  maggio  1455,  non  senza  l'intromessione  del 
papa ,  dei  Veneziani  e  di  Alfonso  di  Napoli.  Se  non  che , 
dileguato  un  pericolo,  un  altro  ne  sopraggiunse,  e  la 
pace  fu  di  bel  nuovo  compromessa ,  avendo  Iacopo  Pic- 
cinino invaso  con  le  sue  soldatesche  il  dominio  senese. 
Era  generale  delle  genti  della  repubblica  Giberto  da  Cor- 
reggio. I  Senesi ,  venuti  in  sospetto  della  fedeltà  di  lui , 
lo  richiamarono;  e  mentre  ,  convinto  di  tradimento,  di- 
nanzi alla  Signoria  si  scusava,  fu  ucciso,  e  dalle  finestre 
del  palazzo  gettato  sulla  pubblica  piazza.  Di  questa  atroce 
punizione  rimane  anch'oggi  memoria  nella  sala  di  Balia, 
sulla  cui  parete  contigua  alla  primja  finestra  si  leggono 
queste  parole  scritte  con  una  punta  di  ferro  da  persona 
che  per  avventura  fu  testimone  o  parte  di  quella  esem- 
plare vendetta  :  A  dì  vij  di  septembre  in  sabbato  ad 
hore  xxij  m....  morto  in  questo  loco  el  traditore. 

Accrescevano  la  debolezza  del  governo  gli  inquieti 
animi  dei  cittadini.  La  elezione  al  soglio  pontificio  di  Enea 
Silvio  Piccolomini  col  nome  di  Pio  secondo ,  e  la  riabi- 
litazione dei  Piccolomini  al  governo  della  cosa  pubblica, 
decretata  dal  Consiglio ,  alzarono  le  speranze  dei  nobili 
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da  lungo  tempo  ammoniti  ,  ai  quali  la  esclusione  dal  su- 
premo magistrato  pesava  come  una  ingiustizia  non  più 
tollerabile.  Il  nuovo  pontefice ,  dapprima  con  istanze  amo- 
revoli ,  poi  con  linguaggio  pieno  d'ira  e  di  sdegno,  invitò 
i  suoi  concittadini  a  togliere  il  mal  posto  divieto  (1)  ;  e 
i  Senesi ,  ricalcitranti  in  principio ,  da  ultimo  vi  s'indus- 
sero con  tanto  loro  rincrescimento,  che  non  appena  Pio 
secondo  ebbe  cessato  di  vivere ,  ammonirono  di  nuovo  i 
nobili ,  facendo  eccezione  soltanto  per  la  illustre  casata 
dei  Piccolomiui. 

Per  queste  cagioni  le  cure  ed  i  pensieri  della  Signo» 
ria  e  dei  cittadini  a  ben  altre  cose  erano  vòlti ,  che  noD 
ai  lavori  occorrenti  nel  Porto ,  ed  ai  modi  di  favorire 
l'incremento  dei  traffici  e  del  commercio.  Perciò  di  que- 
sti anni  non  altro  ricordo  troviamo  di  Talamone  se  noti 
che  una  dimanda  scritta  agli  officiali  del  Collegio  di 
Balìa  da  un  tal  Antonio  dì  Quarto  da  Genova,  il  qual^  « 
«  attese  le  divisioni  e  tribolazioni  sono  in  Genova  sii^ 
patria  inflra  li  cittadini  » ,  chiedeva  di  poter  esercitar^ 

f4)  Nen^ArcfaiTlo  di  SUto  in  Siena  esiste  nn  breve  di  Pio  II ,  dato  II  tt 
novembre  del  4458/  Tanno  primo  del  soo  pontificato,  e  diretto  ai  governato»^  ^ 
del  Comune .  nel  qnale  è  lamentalo  amaramente  II  rifiato  fatto  dal  Conulg!:^^*^ 
alle  istanze  del  pontefice  per  la  riabilitazione  dei  nobili.  Nonostante  che  il  Bre^ 
fosse  scritto  con  lini^aftitio  assai  risoluto,  appena  oonfacente  a  principe  eli 
rimproveri  sudditi,  sembra  che  il  pontefice  non  ne  restasse  contento;  ed 
maggiore  sfogo  del  suo  animo  irato ,  di  propria  mano  aggiunse  sotto  ìì  ] 
queste  notevoli  parole  dì  rimprovero  e  di  minaccia  :  «  Pku  efisoofus^ 
servontm  Dei.  Rdntum  iioòff  est  er  occ  tenatorihus  qui  ad  oonsulendum 
no%ita  petitùme  cotwmiertmt ,  tres  et  octuaginta  voUs  nostris  annuendum  cen- 
stUsse,  Hos  nos  prudentes  putamui  etpatriae  swte  selatores:  aHos  qui  advertat^^^ 
sunt .  non  bene  inspexisse  doUatis  sue  ui^iinÈem,  et  propria  commòda 
pMica  postpomd^se.  Non  est  porwin  m  ima  cifritete  octuaginta  tres  esse  sapientes 
speramus  tandem  meUor  pars  matore»**  instruet  et  ad  se'  trahet.  Quod  si  fiet , 
salus  patrie  nostre  :  si  mmus ,  intdUget  rnuUitudo ,  que  pio  desiderio  nostro  \ 
stil,  egre  nos  férre  nohS^tatem  postergati:  prò  ^ua  imenda  nìMi  omànemm  qaw^^ 
m  nostra  et  apostalice  sedis  patestate  cansistat.  PenHebU  tandem  cMtatem  vestraa^ 
pH  DontiHcis  iusta  rogamina  contempsisse.  Hoc  est  propositum  nostrum  ,  a  quopra^ 
bono  patrie  dioelU  nuUa  aUa  raUone ,  quam  morte  ,  poCerimiiS.  Scriptum  i 
propria ,  ut  credatis  et  certi  sitis  hanc  esse  vótuniàt$m  nòstram.  Vetttwn 
est  Vigere  ,  propUOs  notiù  an  adversis ,  uti  miktis  ». 
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il  SUO  mestiere  mercantile  in  Talamone.  E  continuava 
narrando ,  che  «  avendo  più  volte  ,  navigando ,  conside-> 
rato  lo  sito  della  vostra  terra  in  Talamone  e  porto  di 
esso ,  e  altri  loci  aptiBsimi  allo  exerci^Sio  mercantile ,  e 
potersi  facilmente  in  quelli  loci  acquistare  bonore  e  utile 
eon  grande  utile  della  vostra  città  e  vostri  cittadini ,  e 
cosi  nel  condurre  in  essi  vostri  porti  e  lochi  più  mer- 
ca,Qzie  necessarie  e  utili ,  come  eziandio  nel  cavare ,  con 
ira.iitaggio  non  piccolo  della  S.  V.  e  suoi  cittadini....  ;  ha 
deliberata,  in  quanto  piaccia  alla  V.  M.  S.  venire  ad 
abitare  nella  vostra  terra  di  Talamone,  e  ine  condurre 
e  per  continuo  habitare  la  sua  famiglia,  beni  e  £acultà, 
e  diventare  terriere  d  essa  vostra  terra  di  Talamone  »  (1). 
l^SL  Balìa  accolse  con  molto  favore  la  dimanda  del  mer- 
(2a.nte  genovese,  ed  i  patti  da  lui  medesimo  proposti;  tra 
i  quali  era  pur  quello  di  essere  obbligato ,  «  facendo  al- 
cuno viaggio,  menarvi  diversi  giovani ,  acciò  che  im- 
E>i:"endino  e  pratichino  e  facciansi  valenti  mercatanti»  (2). 
Qui  cade  opportuno  cominciare  a  discorrere  di  Por- 
Ercole  (3).  Nella  estrema  punta  orientale  del  Monte 
A.rgentaro ,  conosciuto  dagli  antichi  col  nome  di  Pro- 
ncxtDntorio  Cosano,  si  apre  questo  porto  naturale,  il  cui 
v'illaggio  fabbricato  a  palco  fino  alla  riva  del  mare,  è 
P'^otetto  dal  sovrastante  castello.  Àgli  eruditi  nelle  anti- 
^t^ità  patrie  sarebbe  vanità  il  ricordare  che  questo  Porto 

(1)  Questa  dimanda  fu  letta  bell'adunanza  del  Collegio  di  Balìa  de' 24  fei>- 
^■"aìo  4457;  ed  ò  per  inlero  trascritta  nel  voi.  II  delle  Deliberazioni  di  esso 
^»egio ,  a  c.  m. 

(2)  I  patti  proposti  in  questa  dimanda  ed  accettati  dalla  Balla  giovano  a 
Conoscere  viemeglio  le  condizioni  della  marina  mercantile  di  quel  secolo, 

^  sembrarono  perciò  meritevoli  di  essere  testualmente  allegati  fra  i  Docu- 
^"^^ntà  sotto  il  n.  IX. 

(3)  A  scanso  di  ogni  indebita  accusa  dobbiamo  avvertire  che  queste  noli- 
Oa  noi  raccolte  su  Port'  Ercole ,  furono  coqaunicate  all'autore  della  Illu- 

^^■"azione  sulfa  fortezza  di  quel  porto ,  iifserita  tieWAppend^e  alla  Relazione 
guerra  di  Siena  di  Don  Antonio  da  Montalvo  (Torino,  4863).  Così  hanno 
spiegazione  alcune  rassomiglianze  che  potranno  notarsi  tra  la  nostra  Memoria 
^  quella  illustrazione  nella  breve  parte  storica  che  precede  le  notizie  della  for» 
^^zs  di  Port'  Ercole. 
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come  gran  parte  del  promontorio  Cosano ,  appartenne 
alla  opulenta  famiglia  dei  Domizi  Enobardi  ;  e  che  non 
fu  ignoto  a  Strabone ,  a  Rutilio  Numauziano ,  nè  agli 
altri  scrittori  di  geografie  e  di  itinerarii  marittimi  (1). 
A  noi  giova  dire  piuttosto  che  Port'Ercole  fu  compreso 
nella  donazione  che  l'imperatore  Carlo  Magno  fece  tra 
r804  e  1*805  alla  celebre  Badia  di  S.  Anastasio  ad  Aguas 
Salvias  presso  Roma;  dalla  quale  in  sul  cadere  del  se- 
colo decimoterzo  fu  infeudato  insieme  con  Orbetello  ed 
altre  terre  ai  conti  Aldobrandeschi  di  Sovana.  In  seguito 
passò  da  questi  agli  Orsini,  a  cui  i  monaci  di  quella 
Badia  lo  allogarono  nel  1401  insieme  col  Monte  Argen- 
tare e  con  Orbetello,  con  le  isole  del  Giglio  e  di  Gian  

nutri ,  e  con  altre  terre ,  come  la  Marsigliana ,  Capalbio_ , 
Scerpenna  e  Mont'Aguto.  Contuttociò ,  si  ha  ragione  pecz^a* 
credere  che  già  fino  dal  1415  i  Senesi  fossero  venuti  i«^^ 
possesso  di  quel  Porto  ;  imperocché  rimane  di  quell'annc^z::*) 
una  dimanda  fatta  da  alcuni  cittadini  al  Consiglio  deC  ^1 
Popolo,  perchè  fosse  concessa  la  somma  di  cinquant 
fiorini  per  trarre  a  compimento  una  torre  in  Port'Ercol 
«  con  uno  poco  di  circuito  da  piei  al  porto  »,  la  qual 
torre  cominciata  a  fabbricare  dal  conte  Bertoldo  Orsini  * 

era  stata  molto  innanzi  condotta  (2).  Queste  notizie  cor-  • 

reggono  ciò  che  di  Port'Ercole  scrisse  Emanuele  Repettfi: 
nel  Dizionario  Storico  della  Toscana;  dove  egli  asserl^^  1 
che  dai  monaci  della  Badia  di  S.  Anastasio  fu  dato  in*^' 
feudo  agli  Orsini,  e  che  a  questi  rimase  fino  al  1452 « — i 
nel  qual  anno ,  mercè  un  lodo  di  Niccolò  V,  ratificatene 
da  Pio  II ,  lo  avrebbero  ceduto  al  Comune  di  Siena.  In  


(4)  Rutilio  Numanziano  ne  fa  menzione  nel  t  libro  del  suo  Uineratio: 
Cemmus  andquas  nullo  custode  ruinas , 

Et  desolatae  moenia  foeda  Cosae.... 
Haud  procul  hinc  petit  signatus  ab  Hercu'e  portus, 

Vergenlem  sequitur  moUior  aura  diem.... 
Tenditur  in  medias  Mons  Argentarhu  undas  ; 
Ancipiiique  jugo  caerula  curva  premit, 
[i)  Consiglio  della  Campana,  n.  U2,  c.  402. 
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vece  fino  dall'ottobre  del  1441  i  Senesi  concedevano  in 
enfiteusi  ad  Agnolo  Morosiui ,  come  tra  poco  diremo ,  il 
Monte  Argentare  ,  compreso  Port'Ercole  :  il  che  chiari- 
sce anche  meglio  Terrore  nel  quale  cadde  il  diligente 
compilatore  di  quel  Dizionario,  il  lodo  di  papa  Niccolò, 
dai  Repetti  citato,  pone  in  chiaro  questo,  che,  morti  i 
figli  ed  i  nipoti  del  conte  Aldobrandino  Orsini ,  i  monaci 
della  Badia  di  S.  Anastasio  pretendevano  dal  Comune 
di  Siena  la  restituzione  di  quelle  terre,  da  essi  alle- 
grate agli  Orsini ,  ed  il  pagamento  dei  frutti  per  tutto  il 
xempo  che  i  Senesi  le  avevano  indebitamente  occupate. 
-AJle  ragioni  dei  monaci  rispondeva  Niccolò  Severini , 
oratore  senese  in  corte  del  papa,  che  quelle  terre  spe,tta- 
^ano  di  pieu  diritto  al  Comune  di  Siena ,  nella  cui  prò*- 
l)rietà  erano  legittimamente  venute  in  conseguenza  della 
guerra  fatta  contro  gli  Orsini  (1) ,  che  ad  ogni  ora  tur- 
bavano il  pacifico  e  tranquillo  stato  dei  Senesi.  Se  non 
<^he  volendo  le  due  parti  definire  questa  controversia, 
Xurono  d'accordo  che  l'abate  del  monastero  concedesse 
in  enfiteusi  perpetua  quelle  terre  al  Comune  di  Siena,  as- 
solvendolo dal  pagamento  dei  censi  arretrati  ;  e  che  il 
Comune  si  obbligasse  a  pagare  ogni  anno  quindici  fio- 
xiai  d'oro  ,  come  censo  dovuto  alla  Badia  (2).  Il  ponte- 
:fice  Pio  II  ratificò  questi  patti ,  e  la  lunga  controversia 
^bbe  fine.  Furono  dunque  Port'Ercole  ed  il  Monte  Ar- 
£:entaro  conquistati  in  guerra  dai  Senesi,  forse  al  tempo 
della  venuta  in  Toscana  (1409)  dell'esercito  di  Ladislao 
re  di  Napoli. 

(4)  11  Severioi  nelle  sQe  risposte  non  li  rammenta  per  verità,  ma  dice 
c^he  questd  guerra  fu  Tatta  cantra  Hrannos,  turbantes  pacificum  et  tranquiUum 
9tatum  diete  Comunitalis.  Con  queste  parole  si  alludeva  di  certo  agli  Orsini. 

(2)  Insvrumenta  et  lura  Gomunis,  n.  469.  In  quest'atto  di  transazione  si  ram-* 
mentano  come  luoghi  ceduti  al  Comune  Porto  Fenilia  ,  Port'Ercole,  il  Monto 
Ciglio,  risola  di  Giannutri ,  il  Monte  Argentare ,  Orbetello,  Marsiliana,  Allico- 
sto,  Capalbio,  Mont'Aguto  ,  Scerpenna ,  Stacchilagio,  l'Abbazia  della  Selva  ,  il 
territorio  di  Cotignolo,  il  Monte  di  Cerasciolo  e  il  Lago  di  Buriane. 
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Scarse  notizie  rimangono  di  PorVErcoIe ,  finché  ri- 
mase soggetto  al  dominio  dei  monaci  o  dei  conti  feuda- 
tari. Nelle  croniche  senesi  è  ricordato^  durante  il  secolo 
•decimoquarto,  forse  una  sola  volta,  cioè  sotto  Tanno  1338, 
a  cagione  della  ingente  quantità  delle  mercanzie  di  aeta, 
condotte  in  quel  porto,  secondo  Tusato,  dal  gran  mercatante 
di  Seria ,  ed  acquistate  per  una  somma  cospicua  da  Be- 
nuccio  dei  Salimbeni.  Furono-  queste  mercanzie ,  che  iV 
popolo  trasse  a  vedere  come  cosa  nuova  e  meravigliosa, 
consegnate  ai  sensali  di  quella  potente  e  ricchissima  fa — 
miglia,  i  quali  aperti  tre  fondachi  nella  via  dei  RenaldiaS 
che  va  in  Piazza  del  Campo,  in  termine  d'un  anno  Teb — 
bere  quasi  per  intero  vendute  (1). 

Dopo  che  quel  Porto  venne  alla  obbedienza  dei  Ste  - 
nesi,  la  prima  notizia  di  qualche  conto  che  senetrov»», 
non  risale  oltre  il  1441.  In  quest'anno  messer  ÀgnoMio 
Morosini  veneto,  che  aveva  ottenuta  per  servigi  resi  allHk) 
Stato  la  cittadinanza  senese ,  fece  dimanda  alla  Signor&-^a 
perchè  volesse  «  concedergli  il  Monte  Argentar©  cu^ho 
suoi  porti  et  pertinenzie  libero,  a  lui  et  ad  suoi  redi  ^vet 
successori  »;  avendo  rispetto  che  il  Comune  di  Sieoiw-a 
non  ne  cavava  alcun  frutto ,  m,a  piuttosto  ne  ricevev*^^ 
accrescimento  di  spesa  e  mancamento  d'uomini  a  cagioi^M^ 
dei  corsari  e  dei  mori  che  prendevano  porto  in  quei  luogcrr^, 
stato  sempre  ricetto  di  mala  gente.  Il  Morosini  a  ciò 
induceva,  non  tanto  per  desiderio  di  recare  a  Siena — 
che  conosceva  per  patria ,  onore  ed  anche  utile ,  quanti^ 
altresì  perchè  non  gli  era  possibile  di  «  abandonare  1—^ 
sue  galee  et  fusto  senza  grandissimo  suo  danno  »  (2).  Se^  - 
guivano  alla  istanza  i  patti  ch'egli  proponeva  per  ott» — 
nere  la  dimandata  concessione ,  tra  i  quali  era  quello  c^i 
fortificare  Port'Ercole,  obbligandosi  a  fabbricarvi  in  luo^«? 
acconcio  un  castello  con  torri  fortissime,  e  di  fornire  // 

[A]  Agnolo  di  Tura  dsl  Grasso,  Croniche  ad  annum. 
v2)  Consiglio  della  Campana,  n.  226 ,  c.  43. 
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lavoro  in  tempo  di  quattro  anni  (1).  Il  Consiglio  del  Po- 
polo e  quello  della  Campana,  fatte  alcune  addizioni  alle 
proposte  del  Morosiui,  nell'adunanza  del  dì  6  ottobre  (1441)  - 
ne  accolsero  con  favore  la  domanda,  riservando  al  Co- 
mune di  Siena  la  piena  giurisdizione  del  Monte  Argen- 
Uaro  e  di  ogni  sua  pertinenza. 

Questa  concessione  non  ebbe  molto  lunga  durata,  siu 
che  il  Morosini  si  ritraesse  dalla  grave  impresa,  sia  che  . 
per  lui  non  fossero  osservati  i  patti  ch'erano  stati  con- 
venuti. Imperciocché  il  30  d'aprile  del  1460  il  Comune 
allogò  Port'Ercole  col  Monte  Argentare  a  lacomo  di  Gio- 
vanni di  ser  Mi  neccio ,  a  Pietro  Benassai  e  ad  altri  cit- 
tadini senesi,  uniti,  come  sembra,  in  società  commer- 
ciale (2).  Delle  varie  condizioni  che  si  posero  a  quest'af- 
fitto non  possono  tacersi  le  principali.  Obbligaronsi  gli 
affittuari  a  costruire  una  nuova  torre  in  Port'Ercole, 
alta  braccia  quaranta ,  larga  per  ogni  parte  braccia  do- 
dici ;  un  fondaco  per  la  conservazione  delle  mercatan- 
zié ,  grande  come  quello  di  Talamone.  Dovevano  fortifi- 
care la  torre  locata  sul  poggio  del  porto ,  e  nel  poggio 
fare  «  una  terra  habitevole,  di  grandeza  almeno  quanto 
è  tutto  il  Campo  della  città  di  Sièna  »  ;  la  quale  fosse 
connessa  colla  sopradetta  torre  e  col  magazzino.  Proba- 
bile è  che  la  torre  che  doveva  fortificarsi  fosse  quella 
cominciata  dall'Orsini ,  della  quale  chiedevasi  il  compi- 
mento nel  1415.  Agli  abitanti  della  nuova  terra  si  con- 
cedevano le  franchigie  ed  i  privilegi  goduti  dagli  uomini 
di  Orbetello ,  obbligandoli  peraltro  ad  offerire  ogni  anno 
alla  chiesa  cattedrale  di  Siena  per  S.  Maria  d'agosto  un 
palio  di  valuta  almeno  di  venticinque  lire.  Uguali  le  ga- 

(4)  La  dimanda  del  Nforosini ,  e  i  patti  mercè  cui  ebbe  l'aso  del  Monte 
Argentare,  si  possono  leggere  tra  i  Documenti soiio  il  N.o  VH.  Meritano  di  non 
passare  inosservati. 

(2)  Facevano  parte  di  questa  società,  oltre  i  due  predetti  ,  i  cittadini:  An- 
drea di  scr  Ambrogio  d'Andrea  Bonelli ,  Biagio  Turchi,  Biagio  di  Ru^i^orotlo 
U^urgeri ,  Antonio  di  Pietro  Turciii  e  Giovanni  di  Cristofano  di  Nanni  di  Berto 
(instrumentiriodel  Comune ^  detto  il  Galeotto  ^  c.  433  . 

Arch.,  3.»  Serie,  T.  XII,  P.  II.  4 
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belle  di  Port'Ercole  ai  quelle  di  Talamone ,  il  cui  pro- 
vento si  riteneva  il  Comune  ;  con  questa  dichiarazione 
che  se  le  mercanzie  avessero  pagata  la  gabella  nell'uà 
Porto,  non  dovessero  ripagarla  nell'altro.  Gli  affittuari 
ebbero  tempo  sei  anni  ad  eseguire  i  lavori  a  cui  si  erano 
obbligati,  a  pena  di  cadere  da  ogni  loro  ragione,  e  di 
perdere  ciò  che  in  que'  luoghi  avessero  acquistato.  «  Gros- 
seto, Ischia,  Montepescali,  Batignano  e  Campagnatico 
e  tutte  l'altre  terre  di  maremma  da  fiume  dell' Om- 
brone  in  là  furono  tenute  dare  a*  predetti  cittadini  una 
opera  per  huomo  a  loro'  richiesta ,  senza  aver  lo'  a 
fare  alcuno  pagamento  ;  e  le  dette  opere  si  dovevano 
dare  e  convertire  per  ediflzio,  muraglie  o  cose  perti- 
nenti a  fare  e  fortificare  detti  luoghi  »  (1).  A  questi 
patti  il  Comune  di  Siena  allogò  Mont'Argentaro  e  Por- 
t'Ercole ,  riservandosi  il  mero  e  misto  imperio  ,  e  la  fa- 
coltà dopo  dieci  anni  di  mandare  a  Port'Ercole  un  oflì- 
ziale  che  vi  avesse  ^l'autorità  simile  a  quella  del  podestà 
d'Orbefello,  sottoponendolo,  quanto  alla  guardia  del  luogo , 
al  podestà  di  Magliano. 

Questa  locazione  durò  quattordici  anni ,  anche  troppi, 
a  nostro  giudizio  ,  per  rendersi  persuasi  dei  danni  che  ne 
derivavano  a  quei  luoghi  ed  allo  stesso  Comune.  E  di- 
fatti alcuni  cittadini,  eletti  e  deputati  per  autorità  del 
Consiglio  del  Popolo  a  fare  provvisioni  sopra  la  materia 
di  Port'Ercole  ,  presentarono  al  Consiglio  il  dì  26  ago- 
sto 1474  un  ricordo ,  dove  anzi  tutto  chiedevano  che  le 
convenzioni  fatte  nel  1460  con  Giacomo  di  ser  Giovanni 
di  Minoccio  e  con  i  suoi  compagni  fossero  abrogate  (2). 
E  considerando  di  quanto  pregio  era  Port'Ercole,  fecero 
proposta  che  d'allora  innanzi  la  guardia  ed  il  governo 
di  quel  Porto  e  del  Monte  Argentare  avessero  tre  castel- 
lani, uno  dei  quali  sarebbe  a  vicenda  il  vicario,  e  con 
loro  dimorassero  otto  fanti ,  d'età  almeno  di  venti  anni 

(4)  inslrumentario  del  Comune  ^  detto  il  CcUe/fetto,  a  c.  432  t.  e  sepg. 
(2)  Consiglio  della  Campana,  n.  S^y/,  c.  264. 
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e  sufficienti  alla  guardia  ».  Queste  ed  altre  proposte  fu- 
rono dal  Consiglio  approvate  ;  e  non  molto  dopo  due  ca- 
stellani,  non  tre,  si  trovano  mandati  a  Port'ErcoIe,  una 
lettera  dei  quali  scritta  addì  15  di  settembre  di  questo 
anno  fa  palesi  le  tristissime  condizioni  di  quel  castello. 
Mancavano  ai  poveri  abitanti  le  case  ;  anche  la  chiesa 
mancava:  i  privilegi  e  le  franchigie  promessi ,  non  osser- 
vati ;  il  fondaco  delle  mercatanzie  fatto  uno  spedale,  ed 
essere  confusione  a  vedere  che  circa  a  quaranta  famiglie 
vi   stavano  miseramente  e  con  grandi  sofferenze.  Ciò 
nondimeno  que'  castellani  annunziavano  che  alcuni  mer- 
catanti pratinghi ,  veduto  il  luogo  e  consideratane  Ifi  buona 
postura  ed  il  comodo  che  v'era  del  fondaco ,  aveano  fatto 
disegno  di  andare  in  quel  Porto  con  merci  diverse  ;  sìC" 
per  tutti  i  buoni  rispetti  era  necessità  di  sgombrare 
fondaco ,  e  di  farlo  libero  dai  malati  che  vi  giaceva* 
^0  (1).  Queste  cose  scrivevano  (e  non  potevano  recar 
Meraviglia)  i  castellani  Domenico  de'  Rocchi  e  Filippo 
^^oninsegni  ai  governatori  della  repubblica,  i  quali,  la- 
^^iamo  stare  che  non  provvedevano ,  o  scarsamente  ,  a 
^^^to  urgenti  necessità,  ma  facevano  eziandio  veder  di 
^'^tano  il  salario  ai  castellani  stessi  ed  ai  fanti. 

In  questo  medesimo  anno  (1474)  niesser  Francesco 
^^nedetti  da  Perpignano,  da  qualche  tempo  fatto  suddito 
^^^'la  repubblica,  mercatante  e  uomo  di  mare,  dimandò 
'"^^  signori  governatori  di  poter  costruire  una  nave  nei 
^^^ti  del  Comune ,  da  lui  chiamati  comodi  e  onorevoli, 
.applicava  pertanto  che  gli  fosse  data  licenza  di  prendere 
quelle  parti  ogni  ragione  di  legname  senza  alcuno 


^      i^)  Questn  curiosa  lettera  si  chiude  così  :  <  Le  saettie  del  reame  andando 
^orna  cariche,  per  tempo  fortunale  si  vennero  qui  a  salvare.  Un'  altra  volse 
^'^^«it-e  a  Civitavecchia,  andò  a  traverso  con  perdita  de  le  persone  e  robbe. 
^  ^llra  che  per  mal  marinagio  Irahochò  qui  apresso  due  miglia,  la  facemo 
J^^'^'anc  con  questi  homini,  che  non  si  perdè  ,  salvo  il  vino  che  se  n'era  usci- 
»  »1  che  in  Italia  no'  è  altro  Pori'  Ercole,  e  beato  chi  può  benedire  la  porla 
'  nueslo  luogo,  che  tutfuomo  lo  vede,  lo  stima  che  vale 
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dispendio,  e  di  poter  porre  sulla  nave  T  insegna  della 
repubblica ,  «  acciò  che  alla  difesa  di  quella  e'  subditi  di 
V.  E.  possino  lui  favorire  »  (1).  Il  Consiglio  approvò, 
quasi  unanime,  la  dimanda  di  messer  Francesco  (1474, 
30  gennaio  ,  st.  sen.)  ;  e  ci  duole  che  dimando  consimili , 
che  avremmo  voluto  trovare  frequentemente ,  non  occor- 
rano mai  più. 

Lacrimevoli  eventi  sopraggiungevano  per  viepiù  de- 
solare i  Porti  della  repubblica.  L'anno  1476  Talamone  fu 
invaso  da  una  pestilenza  assai  fiera  ,  che  facilmente  si 
propagò  nelle  terre  vicine ,  e  la  scarsa  popolazione  ne 
fu  in  parte  distrutta,  in  parte  costretta  ad  esulare,  ab-  — 
bandonando  i  colti  ed  i  traffici ,  non  altro  seco  portando  « 
che  una  grande  miseria.  Tosto  che  il  morbo  cessò,  e 
quelle  terre  venivano  poco  a  poco  ripopolandosi ,  scesero 

a  svernare  nella  maremma  gran  numero  di  fanti  napo  

litani  che  il  re ,  fatta  la  pace  coi  Senesi ,  mandò  in 
Toscana  per  tenere  in  suggezione  i  Fiorentini  suoi  nemici —  -i- 
Se  a  Talamone  e  Port' Ercole  recasse  guasto  maggiorenne 
la  pestilenza  o  l'esercito  regio,  gli  storici  tacciono;  ma^^^ 
le  lettere  dei  commissari  senesi  alla  repubblica  fanncwr^^ 
manifesto  che  delle  due  pestilenze  la  seconda  fu  peggiore^^e 
della  prima ,  e  che  quella  parte  del  dominio  senese  ne^^e 
patì  danni  molti  e  gravissimi.  I  commissari  scrivevano^i::^ 

raccomandandosi  che  la  repubblica  a  tanta  calamità  ri  

parasse:  i  poco  accetti  ospiti  essere  maggiori  di  numero^*^ 
agli  abitanti ,  quindi  più  forti  ;  e  «  considerata  la  natura^^ 
de  li  soldati  e'  loro  costumi  »  ,  non  v'era  modo  di  salvare^S 

gli  abitanti  dagli  arbitrii  e  dalle  violenze  di  quelle  solda  

tesche.  Aggiungevano  che  scarse  erano  le  vittuaglier^ — » 
scarsissimo  il  grano  che  bisognava  limosinare  giorno  pei  ^ 
giorno;  tanto  che  se  le  cose  dovessero  camminare  pocc::^ 
più  in  siffatta  guisa ,  ne  sarebbero  derivati  funesti  effett  ^ 
e  ,  quel  che  è  peggio  ,  la  fame.  La  miseria  di  quei  luogh  i 


\K)  Consiglio  deUa  ùimpana ,  n.  24),  c.  40. 
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essere  al  colmo  ,  nè  sopportare  dilazione  alcuna  :  avviliti 
gli  animi,  depresse  le  forze  (1).  Provvide,  prima  della 
repubblica,  lo  stesso  re  Ferdinando  alle  squallide  condi- 
zioni della  maremma ,  allontanandone  le  milizie  che  per 
cagione  della  guerra  già  cominciata  contro  Firenze  , 
toglieva  ai  quartieri  d' inverno.  Ed  allorché  per  impeto 
di  uno  di  quei  tumulti  popolari  che  tennero  sempre  de- 
bole ed  inquieta  la  città ,  i  Riformatori  caddero  ,  e  si 
ricompose  il  governo  coi  Nove  e  coi  Popolari  (22  giu- 
gno 1480),  la  nuova  Signoria  non  indugiò  molto  a  vol- 
gere le  sue  cure  ed  i  suoi  pensieri  ai  Porti  ed  alle  terre 
della  maremma.  C6sì ,  ai  18  dicembre  di  questo  anno , 
si  vinsero  in  Consiglio  alcune  provvisioni,  mercè  cui  si 
allettavano  i  vecchi  abitanti  di  que'  luoghi  a  non  emi- 
grare ,  gli  emigrati  a  tornarvi  (2).  Volevasi  accrescimento 
di  popolazione  col  mezzo  di  privilegi  e  di  concessioni , 
mezzo  insufficiente  all'uopo;  mentre  se  non  crescevano, 
restavano  come  per  lo  passato  le  cause  che  malsana 
facevano  e  poco  sicura ,  e  perciò  disabitata ,  la  maremma 
senese. 

Pareva  intanto  che  il  commercio  della  città  ripren- 
desse qualche  vigore ,  specialmente  quello  dei  panni  di 
lana ,  dei  quali  si  trasportava  in  Oriente  gran  copia.  I 
mercatanti  senesi  che  ne  traevano  ingente  lucro,  dole- 
vansi  che  la  città  non  avesse  in  quelle  lontane  parti  chi 
vegliasse  alla  tutela  loro  e  del  loro  commercio.  Quindi 
un  po'  tardivamente,  ma  pure  con  avveduto  consiglio,  la 
Signoria  scrisse  addì  11  agosto  1489  al  gran  turco  ,  pre- 
gandolo ad  acconsentire  che  nelle  parti  del  suo  Impero 
risedesse  un  console,  oriundo  di  Siena,  di  non  dubbia 
fede  ed.  integrità ,  del  quale  potessero  i  mercatanti  senesi 
giovarsi  nelle  loro  occorrenze ,  siccome  costumavano  di 
fare  i  Veneziani ,  i  Fiorentini ,  quei  di  Ragusa  e  d'Anco- 

(4)  ^Lettera  dei  commissari  Santi  di  Bartolommeo  di  Santi  e  Giovanni  di 
Antonio  di  Neri  al  Concistoro,  del  di  30  ottobre  4477. 
(2)  CoUegio  di  Balìa,  Deliberazioni,  n.  49,  c.  64  t. 
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na  ed  altri  popoli  dell'Italia.  A  quest'ufficio  si  designava 
nella  lettera  un  Niccolò  cittadino  senese,  abitante  in  Co- 
stantinopoli ,  prestantissimo  in  medicina  e  filosofia,  a  cui 
meritamente  l'imperatore  avrebbe  potuto  concedere  quel- 
l'autorità che  gli  altri  consoli  avevano  (1).  Questi  prov- 
vedimenti, e  più  assai  la  quiete  che  era  in  città,  davano 
argomento  a  sperar  bene  dell'avvenire:  con  animo  riso-- 

luto  si  cacciavano  dalla  maremma  i  molti  corsari  che  vi  

si  erano  annidati  con  danno  gravissimo  di  quella  prò  

vincia  e  con  pericolo  continuo  degli  abitanti.  Ma  questa  

pace  dovea  bastar  poco ,  e  l'ambizione  di  Lodovico  il — A 
Moro ,  e  la  oltracotanza  francese  turt)avano  di  nuovo  il^l 
quieto  stato  di  questa  parte  d'Italia. 

Prima  della  calata  di  Carlo  Vili  in  Italia* ,  Alfonsa^o 

re  di  Napoli  preparandosi  a  combattere  il  potente  avver  

sario,  mandò  Federico  suo  fratello  con  l'armata  controczzD 
a  Genova,  soggetta  al  duca  di  Milano.  Vennero  adunqu(^i36 
le  galee  napolitano  a  Talamone  e  Port'Ercole,  ed  i  Se —  - 
nesi ,  presone  sospetto ,  spedirono  all'ammiraglio  oratoria  *i 
con  molti  presenti,  e  con  la  commissione  di  scoprire  se^^* 
egli  avesse  qualche  intelligenza  co'  fuorusciti  di  Siena- 
Gli  oratori  furono  rassicurati ,  e  Tarmata  indi  a  poco  se^ 
ne  partì  alla  volta  di  Porto  Venere ,  che  invano  tentcc^> 
d'espugnare ,  e  di  Rapallo  dove  Lodovico  d'Orleans  mise 
in  rotta  gli  Aragonesi.  Re  Carlo,  scendendo  da  Pontre- 
moli,  ed  assediata  la  rocca  di  Sarzanello,  entrava  quindi-^* 
in  Firenze  (novembre  1494)  pieno  di  pretensioni  e  di^^ 
superbia ,  fiaccata  in  breve  dalla  famosa  risposta  di  Pier — - 
Capponi.  E  mentre  in  Firenze  si  tratteneva  patteggiando,—— 
spedì  alla  volta  di  Siena  la  sua  avanguardia  ,  condotta—— 

dal  duca  di  Montpénsier ,  il  quale  sotto  colore  di  ven  ' 

dicarsi  di  alcune  offese  ricevute  dagli  uomini  di  Colle  ^ 
chiese  in  ostaggio  quanti  fossero  in  Siena  partigiani  de- 
gli Aragonesi.  A  questa  nuova  molti  cittadini  abbando— 

[\)  Concistoro,  Copialettere  ad  annum ,  c  65  l. 
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naroQO  la  città;  ma  alcuni  francesi  saliti  in  palazzo  ne 
trassero  fuori  prigione  M.  Antonio  da  Venafro  ,  lettore 
nello  Studio  e  cittadino  senese ,  e  con  atto  di  violenza 
inaudita  lo  condussero  dinanzi  al  Montpensier ,  che  qual- 
che tempo  lo  ritenne  contro  il  diritto  delle  genti  e  con- 
tro la  stessa  volontà,  almeno  in  apparenza,  del  re  di 
Francia  (1).  I  Senesi  ,  venuti  ragionevolmente  in  gratide 
timore  sulle  intenzioni  di  Carlo,  gli  spedirono  oratori  in 
Pisa ,  i  quali  senza  aver  conseguito  alcun  effetto  se  ne 
tornarono  con  due  ambasciatori  del  re.  Questi  scesi  alla 
casa  di  messer  Niccolò  Borghesi  ,  che  era  uno  di  detti 
oratori ,  e  recatisi  poi  a  visitare  la  Signoria  ,  in  nome 
del  re  le  chiesero  trentamila  fiorini  d  oro  e  la  consegna 
dei  Porti  di  mare.  Alla  insolente  domanda  non  seppero 
quale  risposta  dare  i  governatori  del  Comune,  tra  cui 
ninno  fu  che  rassomigliasse  all'anima  fiera  e  sdegnosa 
di  Pier  Capponi ,  e  presero  tempo  a  pensare.  Il  27  e  28  di 
novembre  tennero  Consiglio  con  gli  ofllciali  di  Balìa  e  con 
altri  cittadini ,  e  dopo  lungo  e  maturo  colloquio  non  riu- 
scirono di  venire  ad  altra  conclusione,  che  quella  di  eleg- 
gere otto  che  avessero  piena  autorità  di  rispondere  alla 
dimanda  fatta  dei  porti  di  Talamone,  Port'Ercole ,  e 
Santo  Stefano  nel  modo  che  credessero  più  conveniente, 
non  dimenticando  di  ricordare  al  re ,  se  paresse  loro  op- 
portuno ,  che  la  città  di  Siena  era*  vicariato  dell'Impero. 
E  quanto  ai  trentamila  fiorini  si  manifestasse  al  re  la 
povertà  di  Siena  e  dei  suoi  abitanti,  adoperando  quelle 
acconcie  parole  che  meglio  valessero  a  distornare  questo 
nuovo  infortunio  (2).  Dal  che  pare  potersi  con  ogni  cer- 
tezza inferire,  che  il  timore  aveva  vinto  i  Senesi  fino  a 
non  saper  negare  la  consegna  dei  Porti  alla  Francia, 

(4)  Antonio  de'  Giordani  da  Venafro,  chiamato  dal  Machiavelli  il  caffo  degli 
uomini ,  doveUe  seguitare  nel  Patrimonio  l'esercito  regio ,  finchò  al  cadere  del 
novembre  fu  restituito  in  libertà.  Egli,  venne  a  molta  riputazione  sotto  il  go- 
verno di  Pandolfo  Petrucci,  di  cui  fu  segretario. 

(4)  Delibercaioni  del  Concistoro,  n.  758 ,  c.  7  t 
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palesaudosi  solamente  impotenti  a  pagare  la  somma  loro 
richiesta.  Ma  la  buona  ventura  volle  che  tanto  pericolo 
si  dileguasse  d'un  tratto.  Il  2  dicembre  re  Carlo  entrò 
in  Siena  con  grandissima  pompa ,  ed  ebbe  dai  cittadini 
accoglienze  festose  e  solenni.  Narrano  che  a  capo  la  porta 
fiorentina ,  per  la  quale  il  re  fece  l'ingresso  ,  un  fan- 
ciuUetto  in  abito  rappresentante  la  Vergine,  cantasse: 
alcuni  versi  acconjpagnato  dal  suono  di  vari  istrumentis^s 
e  che  Carlo,  rispondendo  il  giorno  dipoi  alla  Signoria  -m 
eh'  era  andato  a  visitarlo  ed  a  supplicarlo  in  favore  della— « 
città,  dicesse  che  alla  Città  della  Vergine  non  voleva^» 
dare  afflizioni ,  nè  chiedere  denari  nè  altro  ;  e  si  offeriti 
ai  comodi  della  repubblica,  aggiungendo  che  come  eglincmzs 

erano  buoni  francesi ,  così  egli  voleva  essere  buon  se  

nese  (1).  E  non  fu  atto  spontaneo  di  generosità  questa  ri —  - 
nuncia,  ma  fu  avvedimento  politico,  chè  già  minacciavas  «^si 
la  lega  delle  potenze  d'Italia  contro  di  lui ,  ed  il  possesso»  -o 
di  quei  Porti  non  valeva  la  inimicizia  della  repubblica  ^n. 

Nel  governo  dei  popoli,  come  nel  regno  della  morale 
chi  ha  percorso  ostinatamente  la  via  dell'errore  ,  a  fatics^  -a 
se  ne  dilunga,  ancora  che  l'esperienza  abbia  chiarito  i 
danni  di  tale  ostinazione.  Più  volte  i  Sepesi  aveano  prò-— ^ 
vate  esiziale  alla  prosperità  dei  loro  Porti  l'abbandonar    — • 
gli  alla  ingordigia  di  speculatori ,  di  nient'altro  sollecit^*^ 
se  non  che  di  trarne  il  maggior  profitto  possibile.  Ep-  ^ 
pure ,  dimenticando  tutto  questo ,  al  primo  esordire  desisi 
secolo  decimosesto,  il  governo  della  repubblica  vendè  pe^ 
un  decennio  ad  Alessandro  di  Galgano  Bichi  tutte  l'en^ — - 
trate  di  Talamone  e  Port'Ercole ,  mercè  il  prezzo 
quattromila  cinquecento  fiorini.  Lo  stesso  erasi  fatto  pocc:r=) 
innanzi  pel  Monte  Argentare,  il  cui  uso  aveva  comperatcrr? 
lo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala.  Era  tra  i  patti  d^  J 
quella  vendita  l'obbligo  nel  Comune  di  dare  al  Bichi  ecr^ 
a*  suoi  compagni  di  compra  le  artiglierie  necessarie  ali» 

(4)  ToMMAsi ,  Isl.  Sen.,  Pari  2»,  Lib.  VU,  ad  antitm. 
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guardia  di  quei  castelli ,  e  di  non  fare  a  veruno  abitante 
di  detti  luoghi  alcuna  nuova  esenzione,  mentre  confer- 
mava i  privilegi  concessi.  Senza  lettere  di  tratta  non  si 
poteva  mettere  nella  terra  di  Talamone  e  di  Port'Ercole 
alcuna  soma  di  grano  raccolto  fuori  di  quelle  corti,  sotto 
la  pena  del  frodo,  così  al  compratore  come  al  venditore. 
I  grani  o  biade  che  facesse  venire  di  fuori  il  Qomune  di 
Siena  sarebbero  stati  esenti  da  ogni  gabella ,  tanto  al- 
l'entrare che  all'uscire  dai  porti.  La  giurisdizione  che  vi 
esercitavano  gli  officiali  della  repubblica  passava  nei 
compratori;  ma  era  permesso  agli  abitanti  di  appellare 
dalle  loro  sentenze  ai  signori  governatori  del.  Comune, 
0  al  giudice  delle  Riformagioni,  o  ai  quattro  di  Biccher- 
na,  0  al  magistrato  dei  Regolatori,  ad  arbitrio  del  ri- 
corrente (1). 

Dopo  ciò  chi  consideri  a  quanta  miseria  si  fossero 
ridotte  quelle  terre ,  durante  questo  secolo  a  cagione  del 
mal  governo  fattone  dagli  affittuari  ;  chi  rammenti  i 
guasti  che  vi  recarono  i  fanti  napolitani ,  Tarmata  fran- 
cese,  e  i  corsari  che  vi  si  erano  rifugiati;  indovinerà 
facilmente  in  qual  misero  stato  furono  date  a  sfruttare 
ad  Alessandro  Bichi ,  ed  in  quale  assai  più  tristo  e  peg- 
giore tornarono  poi  nella  piena  podestà  della  repubblica. 
Talvolta  le  necessità  dello-  Stato  non  conoscono  leggi: 
ma  sta  troppo  contro  ogni  legge  e  contro  ogni  avvedu- 
tezza politica  posporre  a*  bisogni  transitorii  dello  Stato 
il  buon  governo  e  la  prosperità  delle  popolazioni.  Quello 
che  vi  guadagna  oggi  lo  Stato,  lo  perde  a  cento  doppi 
al  dimani  in  riputazione  ed  autorità  appresso  i  cittadini. 

(1)  CoUegiodi  BaUa ,  Deliberazione  del  U  febbraio  4499  (st.  sen.).  n.  40. 
c.  485  t. 


58 


I  PORTI  DELLA  MAREMMA  SENESE 


Capitolo  Ottavo 


Sommario 

Porlo  Santo  Stefano.  -  Il  Monte  Argenterò  è  ceduto  a  Pandolfo  Petrucci.  -  U 
berlini  e  Noveschi.  -  I  Porli  del^a  maremma  occupati  da  Andrea  Doris.  - 
Telamone  e  Orbelello  tornano  in  podestà  dei  Senesi.  -  Papa  Clemente,  Ad- 
drea  Doria  e  Pori' Ercole.  -  Il  capitano  Cincio  Corso  ricupera  questo  por- 
to. -  Gli  Imperiali  contro  Firenze;  ed  esitazioni  dei  Senesi.  -  I  Porti  delia 
maremma  visitali  da  Baldassarre  Peruzzi  e  da  Antonmarìa  Lari.  -  Sodo 
muniti  e  fortificati.  -  Chayrredin  Barbarossa  espugna  Talamone  ,  e  vi  com- 
mette alti  di  crudeltà.  -  S'insignorisce  di  Pori' Ercole.  -  Abbandonati  dai 
Turchi  e  dai  Francesi  e  ricusati  dal  papa,  i  Porti  tornano  in  podestà  della 
repubblica.  -  Ultima  guerra  di  Siena.  -  Leone  Strozzi  sbarca  a  Pori' Erco- 
le e  muore  a  Scarlino.  -  Pori' Ercole  espugnato  dal  marchese  di  Marigoano. 
-  La  repubblica  di  Siena  ritirata  a  Monta Icino.  -  Prcsidii  spagnooli 

Porto  Santo  Stefano,  che  gli  ambasciatori  di  Carlo  VII! 
chiedevano,  come  fu  detto,  ai  Senesi  insieme  con  Tala- 
mone e  Port' Ercole,  siede  sulla  spiaggia  del  mare, 
lungo  il  seno  settentrionale  del  Monte  Argentar©,  a  breve 
distanza  dagli  altri  due  Porti.  Se  veramente  corrisponda 
all'antico  porto  Domiziano  e  quindi  Traiano  lasceremo 
chiarire  agli  archeologi:  ma  è  fuor  di  dubbio  che  anche 
nelle  vicinanze  di  questo  Porto  esistessero  sontuosi  ediflzi 
romani ,  di  cui  restano  non  pochi  avanzi ,  che  ricordano 
la  ricchezza  e  potenza  della  famiglia  dei  Domizi  Enobardi 
altre  volte  rammentata.  Dopo  ciò  possiam  dire  che  nis- 
sun' altra  memoria  ci  sopravanzi  di  Porto  Santo  Stefano, 
del  quale  tacciono  quasi  costantemente  i  documenti  senesi. 
É  ricordato  appena  nel  1334  nella  Relazione  dello  Stato 
senese  di  messer  Simone  Tondi,  che  per  capacità  Io  giu- 
dicò superiore  a  tutti  i  porti  d'Italia,  e  molto  sicuro  per 
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le  navi  ;  nel  1442 ,  allorché  la  repubblica  ordinava  agli 
uomini  d'Orbetello  di  costruire  una  fortezza  sul  Monte 
Argentare  per  maggiore  sicurtà  di  quei  luoghi  ;  e  più 
specialmente  poi  nel  1494,  allorché  la  politica  francese, 
scornata  a  Firenze ,  studiavasi  di  riparare  all'onta  sof- 
ferta coir  imporre  a  Siena  condizioni  di  pac^  durissime , 
per  buona  sorte  mutate  in  meglio  poco  dipoi.  In  seguito 
non  trovasi  più  mai  fatta  menzione  di  questo  Porto  che, 
ibbaudonato  da  tempi  remoti ,  rimase  poi  lungamente  in 
;attivo  essere ,  senza  abitanti  e  senza  fabbricato.  Du- 
ante  tutta  l'età  medio-evale  Porto  Santo  Stefano  non  ha 
toria ,  e  le  poche  e  scarse  notizie  che  se  ne  potrebbero 
accogliere  si  confondono  con  la  storia  del  Monte  Argen- 
aro.  Oggi ,  al  contrario ,  é  fiorente  paese ,  ricco ,  ame- 
issimo  ;  e  questa  sua  prosperità  ed  il  miglior  avvenire 

cui  forse  é  riserbato ,  accrescono  lo  squallore  e  la  ma- 
Inconia  che  circondano  il  porto  ed  il  castello  di  Talamone, 

fanno  apparire  anche  maggiore  lo  stato  di  decadenza 
.ell'antico  Port'  Ercole. 

Ma  nemmeno  di  questi  due  Porti  ci  rimane  a  dir  molto 
►ramai.  Gli  anni  che  precedettero  la  gloriosa  caduta  della 
epubblica  di  Siena ,  furono  pieni  di  guerre  e  di  turbo- 
enze  civili  e  di  mutazioni  nel  governo  della  città.  I 
senesi,  occupati  dapprima  nelle  loro  discordie,  siccome 
porta  la  natura  loro  instabile  e  vogliosa  di  novità  ;  poi 
nella  guerra  co'  Fiorentini  e  con  papa  Clemente  ,  e  per 
altimo  nella  difesa  della  libertà  della  patria  contro  il 
iuca  Cosimo  e  le  armi  spagnuole,  ai  Porti  della  maremma 
non  più  volsero  il  pensiero  e  le  cure ,  se  non  per  for- 
tificarli contro  le  armate  nemiche.  Pandolfo  Petrucci 
jhe  nel  primo  decennio  di  questo  secolo  governò  a  sua 
Dosta  la  città  di  Siena ,  e  che  i  Senesi ,  non  volendo  essere 
lammeno  dei  Fiorentini  neppure  nella  servilità,  adula- 
?^ano  col  nome  di  Magnifico,  aveva  acquistato  dalla  repub- 
)lica,  per  prezza  di  trentaquattromila  fiorini  d'oro,  l'utile 
lominio  del  Monte  Argentare  e  di  alcune  castella  circon- 
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vicine  (1) ,  e  mirava  a  farvisi  un  principato ,  se  non  gli 
riuscisse  di  recare  alle  sue  mani  e  far  sicura  ai  figliuoli 
la  signoria  della  repubblica.  Uomo  astuto  in  politica, 
violento  contro  i  suoi  avversari  o  contro  chiunque  ripu- 
tasse ardito  di  opporsi  alle  sue  voglie  ed  alla  sua  ambi- 
zione ;  voleva  tenersi  amici  gli  imperiali ,  non  inimicarsi 
i  Fiorentini ,  e  restar  nelle  grazie  del  papa.  Ciò  insomma 
che  può  fare  un  accorto  principe  ctie  abbia  dominio  as- 
soluto, ma  che  è  quasi  impossibile  che  riesca  a  chi 
signoreggi  un  popolo  libero ,  facile  ad  entrare  in  sospetto, 
geloso  de' suoi  vicini  e  pronto  sempre  a  cogliere  qualunque 
occasione  per  molestarli.  Pure  seppe  Pandolfo  mante- 
nersi in  questo  equilibrio ,  e  quasi  nel  medesimo  tempo 
ordinava  che  apprestamenti  di  biscotto  e  di  altro  si  fa- 
cessero nei  porti  della  repubblica  per  compiacere  al  re 
Cattolico,  la  cui  armata  aspettavasi  in  quelle  acque; 
componeva  le  vertenze  coi  Fiorentini  insorte  per  cagione 
di  Montepulciano ,  che  veniva  ad  essi  finalmente  rila- 
sciato ,  ed  otteneva  dal  papa  il  cappello  cardinalizio  per 
Alfonso  suo  figlio ,  giovane  imberbe  ,  che  con  lo  splendore 
e  la  corte  di  un  principe  recavasi  a  Roma. 

.  Morto  il  Petrucci  nel  1512,  e  caduta  per  la  inettitudine 
•dei  successori  la  supremazia  di  quella  famiglia  nelle  cose 
della  repubblica ,  Alessandro  Bichi ,  coadiuvato  dalla  fa- 
zione aristocratica  dei  Noveschi  e  col  favore  di  papa 
Clemente,  prese  le  redini  del  governo.  Vedevano  di  mal 
occhio  i  Libertini  (2)  che  un'altra  famiglia  si  adoperasse 
a  mantenere  in  servitù/  la  patria  ed  a  farsene  un  priaci- 

(4)  Questa  compra  ebbe  effetto  nel  4507.  Due  anni  dopo  i  commissari  dell* 
repubblica  e  l'agente  di  Pandolfo  ponevano  i  confini  «  per  decreto  della  BaliBj 
fra  le  corti  di  «  Stacchilagl ,  Marsiliana  et  ali  re  tenute  e  cose  del  mag.  Pao* 
dolpho  Petrucci ,  nostro  ornatissiroo  collega  »  {Instrumenia  et  lura  Comums , 
n.  473,  c.  28).  Nell'istesso  codice,  a  c.  34  ,  altre  convenzioni  si  trovano  pas- 
sate fra  gli  uomini  di  Port'  Ercole  e  Pandolfo  Petrucci ,  sempre  per  cagiooedi 
confini. 

(2)  Così  erano  appellati  i  fautori  della  libertà  della  patria;  gente  di  gran 
cuore,  che  si  era  costituita  in  fazione  durante  il  governo  del  Petrucci. 
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palo;  e  riscaldandosi  nel  desiderio  di  liberarsi  dalla  nuova 
tirannide  congiurarono  contro  i  Noveschi  e  la  vita  del  Bi- 
chi.  Il  6  d'aprile  del  1525  era  per  le  vie  delia  città  un  grande 
tumulto:  giovani  armati  correvano  per  le  piazze  e  per 
le  contrade  minacciando  i  tiranni,  e  gridando:  libertà, 
libertà.  Alessandro  Bichi  si  trovava  nelle  case  del  vescovo, 
presso  il  Cardinal  di  Siena,  insieme  con  l\oratore  del 
viceré  di  Napoli ,  e  con  molti  suoi  aderenti.  I  Libertini 
invadono  l'episcopio,  e  di  più  colpi  trafitto  lasciano  morto 
il  Bichi.  Ne  segue  nella  città  confusione  grandissima ,  e 
combattimenti  fra  i  cittadini  delle  due  fazioni  ;  ma  i  No- 
veschi hanno  la  peggio  ;  e  nelle  prime  ore  di  sera ,  ces- 
sato il  tumulto,  la  Signoria  s'aduna  in  palazzo,  e  convoca 
pel  giorno  dopo  il  Consiglio  del  Popolo  (1).  Il  governo 
fu  ridotto  all'antica  forma  popolare;  la  Balìa  che  già  com- 
ponevasi  di  sedici  cittadini,  annullata,  ed  in  suo  luogo 
eletto  un  magistrato  di  ventuno,  con  ampie  autorità  per 
preservare  la  libertà  ricuperata ,  e  mantenere  la  città 
nella  devozione  dell'imperatore  (2). 

{ij  Concistoro  ,  Deliberazioni,  n.  934,  c.  48  e  <9. 

(2)  Iacopo  di  ser  Donato  Corti,  notaio  del  Concistoro,  ci  lasciò  scritto  nel 
registro  delle  Deliberazioni  (n.  934  .  e.  17)  il  racconto  di  questi  tumulti  e  della 
morte  del  Bichi ,  e  ci  piace  di  riferirlo  per  intero. 

Die  dieta  (vi  aprUis)  qiMsi  hora  x\ ,  que  fuit  dies  lovis. 
TumuUus  factus  fuit  per  totam  civitjtem  ^  et  in  iUa  hora  Alexander  Origani  • 
de  Bii'his  reperiebatur  in  domo  episcopi  et  in  palali  )  vcl  camera  reoerendissimi 
cardinaUs  de  Senis  unì  cum  capitjneo  A  Jovardo  Queglio  minla'ario  illustrissim 
Viceregis  serenissimi  Imperaloris  Caroli.  Tunc  ibi  inlroierunt  nonnuUi  iuvenes  ar- 
mati, et  inipetu  maximo  viriliter  pugnuntes  {quoniam  ibi  ad  soàetatem  prefati  Ale- 
T^indri  erat  maxima  comitiva  militum  et  civium  aderenlium  sibi  )  quasi  miracu- 
tose  Alecan  lrum  ensibus  necaoerunt  cum  nonnullis  aliis  de  eius  comitiva  ,  ut  mihi 
relatum  fuit.  Qui  iuvenes  inlesi  eiierunt  de  dieta  domo.  Hoc  interim  per  tivitatem 
preti jbant  qutsi  omncs  cives^  nonnuUi  prò  Ubert  ite,  reliqui  vero  prò  tirannijha 
iefcnsione;  taliler  quod  qui  adhcrebant  tirannis  quasi  superaverant  libertalem  de- 
^endentes.  QHbus  tirannis  aderebant  omnes  milites  platee  cum  oorum  capitaneo  qui 
jocatur  Guglielmus  Corsus  de  la  casa  Biancha.  Quibus  tirannis  tn  medio  victorie 
teva  fortuna  fuit  ;  et  cum  in  simili  conjUclu  et  viatoria  forent ,  campana  grossa 
'krmunis  Senarum  pulsila  fuit,  et  nonnulli  ascenderunt  turrim palata ^  eteam  mu- 
nierunt  lapiiibus.  Et  viso  quod  milites  custodie  platee  cantra  cives  preliabant^  sta- 
im  ceperunt  eiacere  lapidea  cantra  prefatos  mttites,  et  statim  dicii  milites,  reliclis 
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La  vittoria  dei  Libertini  non  pose  fine  alle  dissen- 
sioni della  città  ,  incapace  ad  ordinarsi  stabilmente  an- 
che in  quegli  anni  funesti  alla  libertà  dei  nostri  Comu- 
ni. I  Noveschi,  che  fuggiti  erano  dalla  città,  ragunato 
un  esercito  di  gente  raccogliticcia  mandata  da  Clemen- 
te VII  e  dai  Fiorentini ,  il  10  di  luglio  del  1526  com- 
parvero minacciosi  sotto  le  mur^  della  città  con  inten- 
zione di  sorprenderla  e  ristaurare  il  caduto  governo.  Se 
non  che  quindici  giorni  appresso  le  milizie  cittadine  as- 
salirono quell'esercito  e  lo  misero  in  fuga,  togliendogli 
buon  numero  di  prigionieri  e  non  poca  artiglieria.  Nel 
medesimo  tempo  vennero  nelle  acque  di  Talamone  alcuiìc 
galee  comandate  da  Andrea  Doria ,  che  stava  allora  ai 
servigi  del  papa.  Benché  due  anni  prima  ^il  Consiglio 
della  Campana  avesse  deliberato  degli  acconcimi  alle 
mura  di  quel  castello ,  <  che  per  antiguità  e  vetustà 
erano  mancate  e  minate  »  (1) ,  ciò  nondimeno  non  fu 
malagevole  impresa  al  celebre  genovese  di  rendersi  pa- 
drone di  quel  porto,  che  così  cadde  in  podestà  del  pon- 

artig'hriis^  fugerunt  l  nge  a  dieta  turri  sub  leclis  apoihecarum  platee^  aóeo  qu'à 
cepemnl  perdere  vires,  et  solwn  custodicbanl  introhitus  platee.  Postremo  aulem  wi- 
ra^ulnse,  viribus  reapsumptis  ab  his  qui  prò  libsrtate  pugnabant^  renanserunt  vìclo- 
riosi.  Quo  viso^  prefnti  militcs  cusloHe  retraxcrunt  se  ad  palatium  magnificorm 
Dominorum ,  et  statim  prefati  libertini,  ut  ita  di:am,  ceperunt  plateam^  liberlatem 
vocibus  et  arms  ejctollevtes  ;  et  prefati  milites  prò  timore  e.i  ter  riti  simul  cumeo- 
rum  cap  tineo  intrchierunt  in  B  cherna  et  ibi  se  clauserunt ,  quos  miWes  turba 
quesivit  inlerfkere.  Et  intrcierunt  domum  custodie  militum  predictorum  ,  et  ipsam 
despoliaveiunl  et  depredaverunt^  eicitntes  omnia  bona  et  militum  et  diete  domus  per 
fenestras.  Quo  facto  ,  securatis  dictis  mililibus  per  nonnullos  cives^  cessav.tjumullui 
maxima  cum  letitia  vincentium. 

Hora  quasi  \\\}. 

Post  cessa tionem  tumultus^licet  non  depo§itis  armis,  adcesserunt  ad  PaUUium  K*- 
xilliferi  Magistri  et  quampljires  olii  rvjes,  introeuntes  palatium  Itbei'tatem  alta  voce 
exclamantes.  Tunc  magnipd  et  excelsi  Domini  congregati  in  eoru  n  consistorio  po?t 
mullis  consuliationibus  decreveruni,  quod  cras  fiat  Consilium  Populi  mure  solito^  et 
quod  pulsetur  et  preconizetur  eie.  Et  quod  hoc  sera  coadunetur  Batta  magnia  in  saU 
PaciSy  et  quod  stjitiin  pulselur  ad  B  iltam  magni.im  m  ire  solito.  Quod  sta'imfjc  um 
fuit  ut  supra  deliberatwn  est. 

(1)  Consiglio  della  Campuna ,  ri.  246,  c.  336  l.  Quesli  restauri  ed  altri  nel 
ponlH  del  porto  e  nel  molo  erano  stati  cliiesti  dagli  nomini  d'OrbetelIo,  che 
avevano  mandato  ambasciatore  a  Srena  Lorenzo  Fongari. 
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tefice.  Alla  caduta  di  Talamone  si  aggiunse  in  breve 
quella  d'Orbetello  e  di  Port'Ercole,  e  quelle  terre  non 
potevano  venire  in  mano  df  avversario  peggiore.  La  Si- 
gnoria fece  comandamento  a  tutte  le  sue  genti  di  ma- 
remma, si  raccogliessero  verso  que' luoghi ,  studiandosi 
con^  ogni  industria  e  adoperandosi  con  ogni  vigore  di  ri- 
cuperarli ;  ma  fu  tutto  inutile  allora  (1).  La  perdita  dei 
Porti  e  di  altre  terre  della  maremma,  il  timore  di  nuove 
sciagure,  cui  mal  potevasi  riparare  per  gli  animi  discordi 
dei  cittadini ,  il  difetto  della  pecunia  pubblica  crescente 
ogni  giorno ,  ci  sono  narrati  con  parole  dogliose  ed  in- 
consolabili nelle  varie  lettere  scritte  in  que' giorni  dalla 
repubblica  a'  suoi  oratori  ed  a'  suoi  amici.  <  Noi  di  qua 
ci  troviamo  in  continui  travagli,  scriveva  la  Balìa  al  duca 
di  Bourbon  il  30  agosto  1527  ,  per  esserci  le  cose  nostre 
depredate  da  le  potenzio  iniraiche  :  pure  attendiamo  a  la 
defensione  di  esse  con  ogni  diligenzia  a  noi  possibile  »  (2). 
E  nel  medesimo  giorno  scrivendone  a  Giovan  Batista 
Pelerò ,  aggiungeva  :  «  Le  cose  nostre  di  qua  se  retro- 
vano ne  le  solite  angustie  et  gravi  molestie  che  di  con- 
tinuo ne  fanno  li  iniqui  ad versari  nostri,  quali  mai  hanno 
cessato  de  infestar  ora  una  terra,  ora  un'altra,  maxime 
in  la  maremma,  dove  tengono,  ancora  le  terre  nostre, 
cioè  Talamone  ,  Portercole,  et  Orbetello  »  (3).  Ma  l'usur- 
pazione di  Talamone  e  d'Orbetello  poco  durò  ;  che  i  fanti 
della  repubblica,  scalate  furtivamente  le  mura,  aggre- 
dirono la  guardia  del  papa  in  Orbetello  e  la  fecero  pri- 
gione ;  ed  il  presidio  che  il  Doria  aveva  lasciato  in  Tala- 
mone, fu  combattuto  e  vinto  dai  terrazzani,  che  spontanei 
tornarono  alla  obbedienza  della  repubblica.  Rimaneva  a 
riacquistarsi  Port'Ercole  ;  ma  il  papa ,  più  forse  che  il 
Doria,  sdegnato  degli  ultimi  avvenimenti,  faceva  guar- 
dare quel  porto  con  assai  diligenza.  I  Senesi,  che  non 


(4)  Collegio  di  Balìa,  Deliberazioni,  n.  80 ,  c.  82  e  altrove. 

(2)  Collegio  di  Dalia ,  Copialettere ,  n.  S37. 

(3)  Ivi. 
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avevano  un'armata  da  opporre  a  quella  del  Doria,  si 
persuasero  presto  che  Pori' Ercole  non  avrebbe  potuto  per 
forza  d'armi  ricuperarsi ,  e  cominciarono  a  trattar  la  cosa 
per  mezzo  degli  oratori  e  degli  agenti  che  tenevano  in  Roma 
ed  in  Napoli.  Che  la  occupazione  di  Port'Ercole  per  parte 
delle  milizie  pontificie  fosse  in  tutto  contraria  al  diritto 
delle  genti ,  era  facile  a  dimostrarsi  ;  ma  la  curia  dava 
risposte  evasive  ,  e  papa  Clemente  non  faceva  mistero 
di  curarsi  poco  di  qualsiasi  diritto ,  allorché  potesse  van- 
taggiare sè  0  la  sua  famiglia.  Ma  quando  cominciò  ad 
essere  tutto  intento  alla  ruina  di  Firenze,  rimesse  alquan- 
to del  suo  livore;  contro  ai  Senesi ,  e  meno  fiere  o  riso- 
lute furono  le  risposte  date  agli  oratori  della  repubblica. 
Bensì  per  togliersi  da  questa  briga,  simulò  di  aver  ce- 
duto Port'Ercole  al  Doria,  e  di  non  poter  egli  assecon- 
dare in  tutto  il  desiderio  dei  Senesi.  La  Signoria  non 
indugiò  a  scriverne  al  Doria,  facendogli  caldissime  istanze 
perchè  volesse  restituire  Port'Ercole  alla  repubblica;  ed 
egli ,  da  quell'accorto  uomo  che  era ,  rispose  da  Genova: 
-  quella  restituzione  essere  egualmente  nel  suo  desiderio, 
ma  bisognare  ancora  altre  negoziazioni  ;  nè  essere  in  fa- 
coltà sua  il  rendere  quel  Porto  senza  una  lettera  o  un 
breve  del  papa.  A  quest'effetto  avere  spedito  un  messo  in 
corte  di  Roma ,  persuaso  che  la  mente  del  papa  sarebbe 
di  accontentare  i  Senesi.  La  repubblica  vivesse  sicura 
della  buona  volontà  sua ,  desiderando  egli  di  far  servigio 
alla  città  di  Siena  come  a  quella  propria  di  Genova  (1). - 
Era  agente  dei  Senesi  in  corte  di  Roma  un  tal  lano 
Calvo ,  stando  l'ambasciatore  loro  Bernardino  Tantucci 
presso  il  viceré  in  Napoli.  Il  jCalvo  si  era  procacciato  il 
breve  anche  prima  che  il  Doria  lo  chiedesse  come  neces- 
sario per  la  restituzione  di  Port'Ercole,  e  ne  diede  av- 
viso ai  Signori  il  2  di  gennaio  1529  (2).  Ma  il  Doria  ed 

{i)  Lettera  di  Andrea  Doria  alla  Signoria  de' 22  gennaio  4528  (st.  sen.)- 
(2i  t*  Si  sono  pure  haute  finalmente  le  lettere  per  la  restituzione  di  Porto 
Hcrcole ,  come  vedranno  per  il  breve  di  8.  S. ,  il  quale  con  tanta  falics  d 
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i  suoi  agenti  allegaroùo  nuove  diflBcoltà,  e  non  più  con- 
tentandosi del  breve  del  papa  ,  volevano  generale  quie- 
tanza per  tutto  ciò  che  avevano  preso  in  PorVErcole 
ai  Senesi  e.i  agli  eredi  di  Agostino  Chigi.  La  curia  in- 
tanto ora  con  un  pretesto  or  con  un  altro  indugiava  a 
rilasciare  il  breve  ;  nel  che  si  vede  come  andassero  di 
conserva  il  papa  e  il  Doria,  e  come  loro  unico  proponi- 
mento fosse  di  mandar  in  lungo  la  cosa  e  di  guadagnar 
tempo  per  ricusarsi  a  fare  quello  che  mostravano  di  es- 
sere pronti  a  concedere  (1). 

tanta  industria  et  persuosiuni  et  contendimento  pur  si  ò  ottenuto  ».  l\  Calvo 
che  così  scriveva  alla  Balia  il  2  'di  gennaio ,  quasi  ogni  giorno  dava  notizia  del 
procedimento  di  questa  sua  negoziazione,  e  quél  carteggio  lo  appalesa  per  uo- 
mìo  di  tino  criterio  e  molto  esperto  nelle  arti  della  diplomazia.  Secondo  l'uso 
del  tempi  ,  alle  notizie  condimenti  Port*  Ercole  ,  altre  ne  aggiungeva  raccolte 
conversando  ;  e  sono  assai  curiose  quelle  ctie  si  riferiscono  alla  salute  di  papa 
Clemente ,  che  correva  in  quei  giorni  qualche  pericolo ,  tanto  che  si  dubitò  di 
veleno. 

[i]  Delle  lungaegini  di  queste  pratiche  dà  ragguagli  una  lettera  del  Calvo 
olla  Balìa  del  2  febbraio  4529  ,  nella  quale  tra  le  altre  cose  si  legge:  «  Hoggi 
so  stato  a  visitare  il  K  ™o  Santa  Croce ,  et  presentarli  la  lettera  di  V.  S.  Ill."a«, 
la  qual  mostrò  di  avere  molto  acepta  ;  et  poi  mi  domandò  In  che  termini  si 
trovavan  le  cose  dì  Poi  to  Hercole.  lo  lo  informai  del  tutto  ,  et  11  dissi  che  que- 
sti agenti  di  Andrea  porla  ogni  dì  trovavano  et  aggiungevano  nuove  cose  per 
menar  la  cosa  in  longo  ;  imperò  che  da  principio  poi  che  N.  S.  havea  comesso 
si  restituisse ,  ove  saria  bastato  scrivere  simplicemf;nte  al  capitano  di  Porto 
Ercole,  che  rendesse  quél  luogo,  maxime  che  molli  mesi  prima  11  capitano 
Andrea  Doria  l'avea  consignato  in  mano  di  S.  S. ,  volsero  che  le  lettere  audas- 
sero  a  Genova,  et  dissero  alhora  che  bastava  una  simplice  lettera  loro,  che 
hav esser  la  parola  del  papa  ,  nè  si  curavano  nò  di  breve  nè  di  lettere.  Io  a 
maggior  cautela  domandai  il  brevo  ,  et  m.  Iacopo  Saiviati  mi  disse  ,  basterà 
una  mia  lettera ,  et  così  si  mandò.  Hora  il  capitano  A.  Doria  ha  domandato  il 
breve,  et  essi  sanno  che  si  ha.  Di  nuovo  domandare  quiltanza  di  tutti  gli  al- 
lumi che  si  erano  hauti  per  conto  di  S.  S. ,  credendosi  forse  non  la  volesser 
fare.  Ma  poi  che  han  visto  m.  Filippo  {tutore  degli  eredi  Chigi)  si  contenta  farla , 
domandano  absoluzione  di  tutte  le  cose  fossero  state  in  Porto  Hercole  nel  tem- 
po che  r  ha  tenuto .  et  che  mai  per  tal  cosa  possa  esser  molestato.  Et  perchè 
questa  è  co^ft  molto  fuor  di  ragione,  li  tutori  de  li  heredi  de'  Chigi  non  la  vo- 
giian  fare,  et  così  essi  non  voglian  rendere  Porto  Hercole,  et  più  vogliano  si 
paghino  li  soldati  che  ci  han  tenuti  fino  a  questo  dì,  cioè  tino  al  dì  che  si  ren- 
darè;  et  che  io  vedevo,  se  S.  S.  R.™»  non  ci  metteva  le  mani,  che  noi  saremo 
dileggiati.  Si  strinse  ne  le  spalle  ,  et  disse:  a  me  pare  che  voi  ne  caviate  le  mani 
più  presto  che  voi  potete ,  perchè  la  cosa  potria  peggiorare.  Io  non  so  dare 
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L'indugio ,  peraltro ,  spiaceva  ai  Senesi  ,  manifesta- 
mente dileggiati  dal  papa  e  dal  Doria  ;  e  non  riuscendo 
a  buon  esito  le  pratiche,  tentarono  altre  vie.  Imper 
ciocché  nel  febbraio  di  quest'anno"  (1530)  Ciucio  Corso, 
capitano  delle  genti  della  repubblica ,  diede  improvviso 
l'assalto  a  Port'Ercole ,  e  riuscì  ad  espugnarlo  ;  mentre 
gli  abitanti  si  erano  levati  in  arme  contro  il  governa- 
tore di  quella  terra,  e  lo  aveano  fatto  prigione,  resti- 
tuendosi alla  obbedienza  di  Siena  (1).  E  questo  fu  modo 
piìi  efficace  di  tutte  le  negoziazioni  diplomatiche,  le 
quali  peraltro  erano  giunte  a  tale  che  l'imperatore  stesso 
mostrò  al  Doria  il  desiderio  che  rendesse  Port'Ercole  ai 
Senesi;  ma' il  Doria  e  i  suoi  agenti,  sobillati  da  Fabio 
Petrucci  che  rifuggito  erasi  a  Roma,  ponevano  ogni  stu- 
dio per  differire,  senza  ricusarla ,  siffatta  restituzione  (2). 

Era  nel  tempo  che  questi  fatti  intervennero  seguita 
in  Siena  quella  popolare  sommossa,  dove  la  parte  ari- 
stocratica ebbe  la  peggio ,  e  molti  dell'Ordine  dei  Nove , 
accusati  di  favorire  i  fuorusciti ,  trovarono  la  morte 
(1527  ,  24  luglio).  Ricomposto  il  governo  e  creata  una 
^  balia  di  dodici  cittadini,  più  che  le  diffidenze  e  le  discordie 
intestine ,  tenevano  inquieta  la  città  le  mire  e  la  politica 
dell'imperatore  Carlo  V,  e  l'ambizione  di  papa  Clemente. 
Già  era  palese  che  la  libertà  di  Firenze  doveva  essere  la 
prima  vittima  di  quella  politica  e  di  quell'ambizione  ;  e 
si  avvicinavano  forse  più  presto  d'ogni  previsione  gli 
ultimi  giorni  di  quella  gloriosa  repubblica.  I  Senesi,  le- 
gati allora  alla  politica  imperiale  come  un  debole  segue 
il  carro  trionfale  del  vincitore,  avrebbero  preferito  di 
non  partecipare  a  quella  guerra ,  che  era  il  segnale  della 

altra  interpretazione  a  queste  parole ,  se  non  che  e^li  non  ci  possa  fare  altro 
,  favore ,  et  ci  eihorti  a  pigliare  ogni  accordo  per  tristo  che  sia 

(4)  Malavolti,  Imi.  Sen.,  Part.  HI,  Lib.  VU,  pag.  430.  Veggasi  pare  altn 
lettera  del  Calvo  alla  Balia  de'  tO  febbraio  a.  d.  Erroneamente  il  Malavolti  pone 
il  riacquisto  di  Port'Ercole  sotto  l'anno  4626. 

(i)  Lettera  di^rnardino  Tanlucci ,  oratore  a  Napoli,  scritta  alla  Balìa  il 
dt  24  fel)brdio  4529  (sì.  sen.). 
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imminente  ruina  delle  città  libere  di  Toscana.  Ma  gli 
imperiali  che  volevano  ad  ogni  costo  che  Siena  si  dichia- 
rasse in  favor  loro ,  la  ricercarono  d'aiuto ,  chiedendole 
uomini  ed  artiglierie.  Al  governo  della  repubblica  era 
gente  deditissima  alla  libertà  della  patria,  ma  incapace 
a  prendere  un'ardita  risoluzione  ed  a  prévedere  le  con- 
seguenze funeste  di  un  mal  consigliato  partito.  Esitarono  i 
Signori  di  Balla  alcuni  giorni,  essendoché  non  mancassero 
per  parte  de'  Fiorentini  sollecitazioni  a  conchiudere  una 
lega ,  che  manifestamente  sarebbe  tornata  utile  ad  am- 
bedue le  città  confederate.  Gli  agenti  cesarei  n'ebbero 
indizio,  e  l'ambasciatore  senese  presso  il  viceré  di  Na- 
poli dovette  rappresentargli,,  che  quella  lega  non  avrebbe 
avuto  altro  effetto  che  di  obbligare  i  Fiorentini  a  non 
prestare  aiuto  ai  fuorusciti  senesi ,  e  che  ciò  non  ostante 
la  città  sarebbe  rimasta  nella  devozione  di  Cesare  (1).  Ma 
il  governo,  fatto  debole  dalle  continue  rivoluzioni,  si  la- 
sciò vincere  dalla  paura  di  inimicarsi  .l'imperatore,  e  di- 
smesso ogni  pensiero  di  lega  co'  Fiorentini,  fornì  di  poca 
artiglieria  l'esercito  che  assediava  Firenze  (2).  Venticin- 
que anni  dopo  i  Senesi  dovettero  cancellare  con  gli  esi- 
gli e  col  sangue  questa  loro  gravissima  colpa. 

Taceremo  dei  tumulti  e  delle  turbolenze  che  porsero 
occasione  a  Cesare  di  lasciare  nella  città  un  presidio 
spagnuolo,  causa  poi  di  altri  rivolgimenti  e  di  altre 
sommosse  :  gli  odi  implacabili  tra  i  Riformatori  e  i  No- 
veschi  affrettavano  la  rovina  della  '  repubblica.  Questa 

(4)  LeUera  precitata  del  Tantucci  alla  BaPia.  Appare  da  questa  lettera  clic 
i;r imperiali  tenevano  gidi  per  loro  soi^getti  i  Senesi;  imperciocché  nel  Consiglio 
tenuto  a  Napoli  presso  il  vicerò  su  quest'argomento  della  lega  tra  Fiorentini 
e  Senesi,  fu  deliberato  che  la  lega  potesse- conchiudersi  «  sempre  reservata  la 
clausula  mille  v^itc  replicata,  sdlicct  soIva.  voluntale  Caesariset  xuorum  agentium  », 
Eppure  tutto  questo  non  bastò  ad  aprire  gli  occhi  ai  Senesi  per  tempo. 

(2j  Prometteva  di  restituire  le  artiglierie  che  fossero  imprestate  al  Principe 
d'Orante,  e  nell'Archivio  senese  ne  rimane  tuttora  la  dichiarazione  da  quei 
principe  sottoscritta  il  di  26  agosto  4529.  Il  principe  voleva  anclie  soccorso  di 
gente,  m^i  i  Sene-si  se  ne  scusavano  con  mille  pretesti,  non  volendo  forse  aggiun- 
gere errore  ad  errore. 
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intanto  ,  giudicando  non  lontano  il  giorno  di  dover  difen- 
dere con  le  armi  lo  Stato  o  contro  V  imperatore  o  contro 
il  papa,  fece  visitare  i  Porti  e  le  terre  della  maremma 
.da  Baldassarre  Peruzzi,  e  quindi  dal  suo  discepolo  An- 
tonmaria  Lari,  e  provvide  a  fortificarne  i  casseri  e  le 
muraglie.  Il  celebre  architetto  senese  visitò  le  fortezze 
della  maremma  nel  1532,  e  ne  scrisse  alla  Signoria  un 
prezioso  ricordo  (1).  Le  mura  di  Pori'  Ercole  e  di  Tala- 
mone  furono  trovate  in  cattivo  essere,  mal  fondate  e 
con  cretti  ;  e  quelle  di  Talamone  poi  così  basse,  in  ispe- 
eie  dalla  parte  di  mezzogiorno ,  che  era  molto  di  bisogno 
il  finirle,  essendo  «  una  facile  scala  in  quella  parte 
verso  el  mare  a'  Turchi  e  Mori  »  (2).  Alcuni  restauri  si 
fecero ,  ma  insufficienti  ;  e  crescendo  i  pericoli  per  la 
guerra  che  più  viva  che  mai  riaccendevasi  tra  T  impe- 
ratore ed  il  re  di  Francia ,  le  fortezze  della  maremma 
furono  visitate  dal  Lari,  che  attese  ancora  alla  fabbrica 
delle  mura  di  Grosseto ,  ai  restauri  delle  fortificazioni 
di  Talamone  (1541),  e  diede  il  disegno  delle  muraglie  e 
della  fortezza  di  Port'  Ercole,  già  minacciato  dall'armata 
di  Chayreddin  Barbarossa. 

Era  questi  venuto  rielle  acque  d'  Italia  in  soccorso 
del  re  di  Francia  con  una  fortissima  armata,  causa  di 
molto  spavento  a  tutti  i  paesi  del  nostro  littorale.  La 
Balìa  mandò  commissari  a  fortificare  e  munire  i  Porti 
della  repubblica,  ne  accrebbe  la  guardia,  e  vi  raccolse 
buon  numero  di  fanti  scelti  dalle  battaglie  dello  Stalo. 
Vi  accorse  anche  don  Giovanni  de  Luna  con  cinquanta 
fanti  spagnuoli  e  con  cento  animosi  giovani  della  città. 
Alla  guardia  di  Port'  Ercole ,  dove  si  supponeva  sarebbe 
stato  maggiore  l'impeto  del  nemico,  era  capitano  Carlo 
Mannucci.  Frattanto  il  Barbarossa,  avvicinatosi  air  isola 

(1)  Già  pubblicato  dal  Gaye  nel  Carteggio  inedito  degli  artisti^  e  più  recente- 
mente dal  dottissimo  nostro  amico  e  collega'  il  cav.  Milanesi  nei  Documenti  per 
la  Storia  delVarte  smese  (Tom.  Ili ,  pag.  4^6). 

(2)  Milanesi,  loc.  cit  ,  pag.  446. 
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deir  Elba ,  si  volse  rapidamente  verso  Talamone ,  vi  ap- 
prodò e  mise  a  terra  le  sue  artiglierie.  Ora  avvenne  che 
mentre  faceva  gli  apprestamenti  per  battere  quella  rócca, 
molti  Turchi,  avidi  di  bottino,  si  recarono  furtivamente 
a  Monteano,  lo  saccheggiarono,  e  ne  condussero  prigioni 
molti  abitanti.  E  poscia  che  ebbero  espugnato  Tala- 
mone, dove  solo  il  castellano  ed  il  capitano  del  presidio 
si  salvarono  liberi ,  costeggiando  il  Monte  Argentare 
vennero  dinanzi  a  Port'  Ercole.  Raccontasi  che  in  Tala- 
mone commettesse  il  Barbarossa  atto  di  brutale  vendetta  ; 
€  però  che  avendo  udito  come  nella  chiesa  del  luogo 
giacessero  le  ossa  di  Bartolomeo  da  Talamone ,  uomo 
valoroso,  che  trovandosi  al  governo  delle  galee  del  papa, 
mentre  scorazzava  V  isola  di  Metellino  aveva  dato  il 
guasto  ai  poderi  del  padre  suo ,  lo  fece  dissotterrare  e 
buttarlo  ai  cani  ;  nè  pago  a  tanto  ordinò  che  la  casa  di 
lui  si  riducesse  in  cenere  »  (1). 

La  Balia ,  avuto  sentore  del  pericolo  che  soprastava 
a  Port' Ercole ,  mandò  per  soccorso  al  duca  di  Firenze, 
il  quale  spedi  in  maremma  Stefano  da  Palestina  e  Chiap- 
pino Vitelli  con  molti  fanti  e  con  cento  celate.  Ma  il 
Barbarossa  volendo  prevenire  l'arrivo  di  quelle  milizie, 
cominciò  a  battere  senza  indugio  Port' Ercole,  che,  fattà 
debole  resistenza ,  si  arrese  al  nemico ,  e  fu  consegnato 
a  Leone  Strozzi  ammiraglio  del  re  di  Francia.  Allora 
disegnarono  i  Turchi  di  dare  l'assalto  ad  Orbetello,  luogo 
per  natura  assai  forte  ;  ma  vista  difficile  e  pericolosa 
l'impresa,  se  ne  partirono,  navigando  verso  levante.  I 
Francesi  rimasti  alla  guardia  di  Port*  Ercole ,  temendo 
di  non  poter  a  lungo  resistere  contro  le  forze  unite  dei 
Senesi  e  del  duca  di  Firenze ,  pensarono  di  oflferire  al 
papa  Talamone  e  Port' Ercole,  obbligandolo  cgsì  mag- 
giormente inverso  di  loro.  Ma  il  papa,  che  non  vecTeva 
per  nulla  prosperare  in  Italia  le  sorti  di  Francia,  ricusò 


V 

(4)  GuBHRAzzi,  Vita  di  Andrea  Boria  ,  Tom.  H,  pag.  6i. 
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Tofferta  ;  talmente  che  i  Francesi ,  dato  il  fuoco  a  Por- 
f  Ercole  ed  alla  rócca,  se  ne  partirono  senza  avere  con- 
seguito alcùn  effetto  ;  e  la  repubblica  con  grandissima 
gioia  dei  cittadini  ricuperò  dopo  tanti  travagli  e  dopo 
tante  spese  i  Porti  della  maremma. 

Nell'ultimo  decennio  della  liberta  senese  furono  que- 
sti Porti  oggetto  precipuo  della  sollecitudine  della  repub- 
blica. Si  accrebbero  i  presidii ,  si  fornirono  le  rócche  di 
moschetti  e  bombarde,  si  afforzarono  le  muraglie:  può 
dirsi  che  durante  (Questo  tempo,  i  restauri  e  la  costru- 
zione di  fortilizi  e  di  mura  fossero  continui  (1).  ^ene 
indovinava  l'animo  ai  Senesi  che  Talamone  e  Port' Er- 
cole sarebbero  stati  i  supremi  propugnacoli  della  liberta 
della  patria.  Ed  in  vero  stanchi  i  Senesi  del  giogo  im- 
periale, e  cacciati  della  città  li  Spagnuoli  e  demolila  la 
cittadella  che  a  maggiore  securtà.  dell'  Impero  vi  avevano 
costruita ,  ebbero  tosto  principio  le  ostilità  contro  l'eser- 
cito cesareo  condotto  da  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di 
Napoli.  Al  quale  ,  vecchio  e  infermiccio,  passato  in  breve 
di  questa  vita,  succedette  il  figlio  don  Garzia  che,  de- 
vastata la  Val  di  Chiana .  pose  il  campo  sotto  le  mm 
di  Montalcino  ;  e  non  venendogli  fatto  per  quanto  vi  si 
adoperasse ,  di  espugnarla ,  se  ne  partì  verso  il  reame. 
Fu  allora  che  Cosimo  duca  di  Firenze ,  violando  i  patti 
che  lo  legavano  ai. Senesi,  prese  sopra  di  sè  il  carico 
di  questa  guerra ,  e  ne  diede  il  comando  al  feroce  Gian 
Iacopo  Medici  marchese  di  Marignano.  Gli  opposero  i  Se- 
nesi Pietro  Strozzi,"  luogotenente  in  Italia  del  re  di  Fran- 
cia, cominciando  così  quell'ultima  guerra  di  Siena,  che  è 
rimasta  memorabile  nell'  istoria  della  nostra  città  e  del- 
l'Italia.  Mentre  adunque  le  cose  della  guerra  volgevano 
al  peggio  per  i  Senesi,  Leone  Strozzi,  fratello  di  Pietro 
ed  ammiraglio  di  Francia,  approdava  a  Port' Ercole  per 

(4)  Il  24  d'aprile  del  46i8  Pietro  CaUaneo  scriveva  alla  Signori»  di  aver 
misurato  la  nuova  muraglia  di  Talamone,  e  varie  aggiunte  fatte  sopra  i ripari 
e  il  torrazzo  (Milaiiesi,  loc.  cil. ,  pag.  478). 
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liberare  dalli  Spagnuoli  le  terre  della  maremma,  e  con- 
giungersi poi  con  l'esercito  d^i  Senesi.  Non  riuscitogli 
di  occupare  Orbetello,  dove  li  Spagnuoli  si  erano  forti- 
ficati ,  volse  le  sue  genti  contro  Scarlino ,  e  già  era  per 
impadronirsene  quando,  ferito  da  un  colpo  di  moschetto, 
pochi  giorni  dopo  cessava  di  vivere.  Non  andavano  meglio 
le  fazioni  militari  dell'infelice  Pietro ,  che  vinto  a  Marciano 
(  2  agosto  1554  )  e  costretto  a  rifugiarsi  a  Lucignano , 
non  potè  impedire  al  Medici  di  tornare  verso  Siena  e  di 
assediarla.  I  Senesi  diedero  prova  di  grande  virtù  e  di 
molto  eroismo;  ma  sopraffatti  dal  numero  dei  nemici, 
e  ridottisi  per  le  sofferenze  e  la  fame  quasi  alla  dispera- 
zione ,  dovettero  venire  a  patti  col  Marignano,  ed  aprire 
le  porte  della  città  alle  milizie  spagnuole  (aprile  1555). 
Rimaneva  ad  espugnarsi  Port'  Ercole,  dove  Pietro  Strozzi 
era  accorso  in  gran  fretta  per  sopravvegliare  alla  difesa 
di  quella  rócca.  Ma  il  Marignano ,  condottovi  il  flore 
del  suo  esercito ,  riuscì  ad  espugnarla  il  dì  10  di  giugno, 
e  costrinse  il  presidio  ad  arrendersi .  pagando  a  caro 
prezzo  l'ultima  vittoria  sopra  i  Senesi.  I  quali  ridottisi 
a  Mon^alcino  per  non  patire  la  vergogna  della  servitii  e 
l'aspetto  del  vincitore,  ed  ivi  ricostituito  il  governo  della 
repubblica,  come  a  suggello  di  ogni  loro  calamità  sep- 
pero che  i  Porti  della  maremma,  già  onore  e  decoro 
dello  Stato  senese,  venuti  in  podestà  di  Filippo  II  (1557) 
facevano  parte  ormai  della  sua  monarchia,  e  si  appel- 
lavano Presidii  Spagnuoli, 
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I. 

1311 ,  agosto  17. 

Trattato  fra  i  Comuni  di  Firenze  e  di  Siena  per  luso 
del  porto  di  Talamone, 

In  nomine  Domini,  amen.  Infìrascripta  est  concordia  Comanis 
Florentie  et  Comunis  Senarum  super  reducendo  mercantias  Fio* 
rentinorum  per  civitatem  Senarum  et  eius  districtum,  et  par  por- 
tum  et  castrum  Tliolomonis  Comunis  senensis;  qua  inferius  es* 
descripta  et  scripta  per  me  lunctam  Adote  notarium,  scrihani 
Mercantie  civitatis  Senarum,  sub  anno  Domini  mcccxi  ,  indictione 
nona ,  de  mense  au$i:usti. 

Dominis  Consulibus  Mercatorum  civitatis  Senarum  et  prudentibus 
viris  quos  ad  infrascripta  liabere  voluerunt  super  facto  ambascia- 
tarum  delatarum  Florentie  per  araba3ciatores  Communis  senensis 
ad  Consules  Mercatorum  Calismale  et  Artis  Lane ,  et  ambassiate 
delate  Senis  per  sapientem  virum  Balduccium  Pegolotti  civem  fio- 
rentinum,  ambasciatorem  Communis  Florentie,  super  dedQceQ<io 
mercantias  Florentiuorum  ad  portum  Tbolomonis  ed  ad  castralo 
Tbolomonis,  et  per  civitatem  et  districtum  senensem;  visis  et  an- 
ditis  dictis  ambassiatis,  et  super  tote  tractatu  et  negotio  supradictis 
habita  deliberatione  solenoi ,  videtur  et  placet  eis,  quando  placcai 
dominis  Novem  gubernatoribus  et  defensoribus  Comunis  et  populi  ci- 
vitatis Senarum ,  et  ipsi  Comuni  senensi ,  quod  per  dictum  Co- 
roune  senense  concedatur  licentia  civibus  et  districtualibus  doreo* 
tinis  non  exbannitis  vel  condempnatis  Comuni  senensi  prò  malefitio 
vel  quasi ,  eundi  et  redeundi  a  districtu  Florentie  citra  per  civita- 
tem et  districtum  senensem  ad  castrum  et  terram  Tholomoois 
Comunis*  senensis ,  cum  salmis  et  sine  salmls»  et  cum  eorum  mer- 
cibus ,  mercantiis  et  rebus,  et  etiam  per  mare  veiiìendi  cum  lin- 
gnis  navigalibus,  merces,  mercantias  et  eorum  res  deferentibus, 
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In  castrum,  terram  et  portum  Tholomonis  predicti;  et  ipsas  merces 
mercantias  et  ras  portar!  et  portar!  faciendum  de  dìcto  portu  et 
castro  Tholomonis  per  fortiam  et  districtum  civitatis  Senarura. 

Iteti)  ppoviderunt  et  placet  eis ,  ut  dictum  est ,  quod  portitores 
dictarum  merciura,  mercantiarum  et  aliarum  rerum  de  dictp  portu 
vel  castro  Tholomonis  versus  civitatem  Senarum  ,  vel  de  districtu 
fiorentino  per  districtum,  civitatem  et  comitatum  senensem,  sol- 
vant  et  solvi  faciant  prò  peclagio  et  cabella  infrascriptas  quantitates 
pecunie  in  dicto  castro  Tholomonis  vel  alibi,  ubi  dominis  Novera  vide- 
bitur  convenire ,  offitiali  Communis  senensis  per  tempora  deputando 
ad  ipsum  pedagium  et  cabellam  recipiendam  et  colligendam. 

Item,  quod  dieta  licentia  prosit,  valeat  et  intelligatur  concessa 
solum  illis  et  de  illis  qui  de  predictis  mercibus,  raercantiis  et  rebus 
detulerint  seu  deferrent  per  viam  et  stratam  novam,  qua  itur  a 
Castro  Franco  de  Paganico  Gomunis  senensis  versus  Dotale  et 
versus  castrum  Tholomonis  predictum  ;  et  ab  ipso  Tholomone  usque 
et  versus  Castrum  Franchum  predictum  et  civitatem  Senarum,  et 
non  per  alias  partes  vel  loca  vcl  aliquam  aliam  viam  seu  stratam 
sive  caminum,  per  quas  alias  vel  aliquam  aliarum  euntibus  dieta 
licentia  non  valeat  nec  teueat  nec  in  aliquo  prodesse  possit. 

Item  ,  quod  dieta  licentia  non  intelligatur  nec  concedatur  nec 
concessa  valeat  illi  vel  illis,  qui  aliquas  bestias  vivas  deducerent 
prò  macellando  per  aliquem  dictorum  locorum. 

Item,  quod  dicti  cives  et  districtuales  florentìni  non  portent  nec 
portari  faciant  per  dictas  partes  et  loca,  vel  per  aliqua  alia  Com- 
munis senensis,  frumentùm  seu  bladum  aliquod  de  dicto  portu  vel 
castro  Tholomonis,  nisi  prius  relinquerent  in  dieta  terra  Tholomo- 
nis de  dicto  frumento  et  biado  qnartam  pavtem  prò  eo  pretio  quo 
constiterit  mercatoribus  florentinis  in  dictum  portum  deductum,  si 
dicti  domini  Novem  et  f^omune  senense  dictam  quartam  partem  inde 
habere  voluerint.  Reliquum  vero  portare  et  portari  Tacere  possiate, 
interveniente  illa  cautela,  quam  domini  Novem  predicti  vel  Comune 
senonse  decreverint  et  voluerint,  considerata  fraterna  dilectione 
que  hactenus  viguit  et  in  perpetuum  ,  Domino  concedente ,  vigebit 
Inter  Commune  fiorentinum  et  senense  :  ita  taraen  quod  nulli  civi 
vel  distrectuali  fiorentino  liceat  in  portum  vel  castrum  Tholomonis 
dedncere  vel  deduci  facere  aliquod  frumentùm  vel  bladum  de  aliquo 
loco  qui  .  sit  propinquus  dicto  portui  vel  castro  Tholomonis  ad  cen- 
tum  miliaria,  vel  minus  centum  miliariis. 

Item  intendunt  dicti  domini  Consules  etprudentes,  quod  Comune 
senense  seourum  teneat  castrum  Tholomonis  predictum,  et  dictam 
stratam  novam  usque  Paghanicbum,  et  a  Paghanieho  usque  ad  civi^ 
tatem  Senarum,  et  a  civitate  Senarum  usque  ad  teritorium  florcn- 
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tinam  per  rectam  stratam  et  usitatam  seroper  intendentiboB.  Et 
faciatquod  dieta  strata  sit  convenienter  habundans  bospitiis  et  rebos 
commestibilibus  et  aliis  ,  qae  in  talibas  requirontur  et  necessam 
sunt.  Salvo  et  excepto  quod ,  tempore  magne  guerre  et  postquam 
Comune  senense  exbaaniri  fecerit  dictam  stratam.  Comune  senense 
jad  dictam  securitatem  et  habundantiam  nullat^^nus  teneatur. 

[Consiglio  «Ulta  Campana,  o.^  79,  c.  SSJ. 

IL 

13S6 ,  agosto  6. 

Nuovo  trattato  fra  i  Comuni  di  Firenze  e  di  Siena  per  Vuso 
del  Porto  di  Talamone, 

In  Christi  nomine,  amen.  Anno  Incarnationis  eiusdem  millesimo 
trecentesimo  quinquagesimo  sexto,  imlitione  nona  ,  die  sexta  mensis 
augusti.  Prudentes  viri  Georgius  Baronis  ,  Sander  Simonis  de  Qaa- 
rata,  dominus  lohannes  Alberti  de  Alberti»,  Paulus  Cennis  de  Co- 
vonibuSt  Marchus  Róssi  de  Strozzis ,  Paulus  Bardi  de  Altovitia, 
Amerigus  domini  Giannozzi  de  Cavalcantibus  «  dominus  Gerius  do- 
mini Francisci  de  Pazzis,  Matheus  Federighi  Soldi  et  Petrus  Filippi 
de  Albizzis  ,  cives  honorabiles  fiorentini ,  offitiales  prò  Comuni  Flo- 
rentie  ad  .infrascripta  et  alia  electi  et  legittime  deputati;  volentes, 
autore  Domino,  iuxtapotestatem  eis  traditani  de  mense  iulii  proxime 
preterito  per  opportuna  Consilia  populi  et  Comunis  Florentie,  ad  ea 
que  utilitatem,  comoditatem  ac  securitatem  mercatorum  civitatis 
Florentie  respiciat.  intendere  diligenter  ;  habito  super  infìrascriptis 
omnibus  et  singulis  invicem  et  cum  pluribtit  mercatoribus  et  aliis 
oivibus  florentinis  colloquio  et  tractatu  ,  et  demum  Inter  omnes  ipsos 
decem  offitiales  congregatos  et  constìtutos  invicem  in  palatio  pepali 
fiorentini,  in  quo  domini  Priore»  Artium  et  Vexillifer  iustitie  dicti 
populi  et  Comunis  moram  trahunt  prò  ipsorum  offitio  exercendo; 
premisso  et  facto  diligenti  et  secreto  scruptinio  et  obtempto  partito 
per  duas  partes  eorum  et  ultra  ad  fabas  nigras  et  albas ,  ut  moris 
est,  omni  iure  et  modo  quibus  melius  potuerunt;  providerunt  et 
urdinaverunt ,  quod  cum  Comuni  Senarum  seu  aliquo  vel  aliquibns 
dicti  Comunis  Senarum  sindico  seu  sindicis  fiat  et  'fieri  possit  et 
debeat  per  Franciscum  Falconetti  sindicum  et  sindicario  nomine 
Comunis  predicti  fiorentini  conventio  infrascripta ,  et  cum  inflra- 
scriptis  pactis ,  capitulis ,  tenoribus  atque  formis ,  et  cum  obbliga- 
tionìbns ,  penis ,  ypotheeis ,  rennmptiationibns ,  validationibos  ,  ro- 
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borationibns  ,  preceptis,  guarentigiis  et  aliis  quìbnscumque  cantelìs, 
de  qnibus  ipsi  sindìco  videbitur  convenire  ;  et  ipsam  canventionera 
cum  ipsis  infpascriptis  pactis,  capitulis,  tenoribas  àtque  formis  et 
aliis  supradictis,  et  ipsa  capitula  atque  pactaetalia  supradicta  per 
ipsum  sindìcum  Comnnis  Florentie  cum  dicto  Comuni  Senarum  seu 
eius  sindìco  fieri  et  firmari  debere  et  posse  voluerunt  et  provide- 
runt  «  et  sic  fieri  eis  visum  fuit 

Quorum  quidem  infrascriptorum  pactornm  et  capitulorum  tener 
talis  est ,  videlicet  : 

Io  primis ,  quod  ad  hoc  ut  terra  et  portus  Talamonis  comitatus 
Senarum  sit  habilis  et  securos  ipsis  mercatoribus  navigantibus ,  ac 
aliis  in  ipso  portu  et  terra  commoràntibus  et  ad  ipsum  portara  et 
terram  venire  volentibus  ;  et  ut  ipsi  mercatores  et  alie  quecumque 
persone  ad  ipsum  portum  et  terram  cum  eorum  mercantiis  ac  re- 
bus ,  tam  per  mare  quam  per  terram  venire  volentes ,  valeant  se- 
cure  venire ,  ibique  possint  invenire  vitualia  prò  victu  ipsorum  et 
alia  necessaria  et  utilia  prò  expodìtione  ipsorum  mercatorum  et 
naviliura  et  lignorum  et  navigare  volentium  ,  ibique  possint  com- 
mode et  secure  permanere  ;  quod  per  ipsum  Comune  Senarum  dieta 
terra  Talamonis  et  locus  porti  Ailciatur  personis  et  gentibus  que 
custodire  et  defendere  debeant  ipsos  mercatores  et  alias  personas 
et  mercantias ,  res  et  bona  ipsorum  ibidem  applicandas  et  advehen- 
das ,  et  bominibuf;  et  personis  actis ,  necessariis  et  habilibus  ad  ca- 
ricandum  et  excharicandum  ipsas  mercantias,  res  et  bona,  et  vi- 
ctualiiset  aliis  opportunis  ad  vitam  hominum,  et  f^ilcimentis  navium, 
galearum  et  aliorum  lignorum ,  et  aliis  infpascriptis  aptis  ad  navi- 
gandum  per  mare  et  prò  navigatione  mercatorum  et  aliorum  homi- 
num  et  personarum  et  mercantìarum  et  bonorum  ipsorum,  que  a 
portu  et  in  portum  predictum  adveheront  seu  exportarentur,  ac 
doroibus  et  locis  necessariis  et  utilibus  prò  habitatione  et  mora 
predictorum  ,  tam  ibidem  per  mare  volentium  ,  quam  ad  alias 
partes  ire  volentium ,  vel  de  aliis  partibus  venientium  ad  locum 
prefatum ,  et  aliis  necessariis  ,  utilibus  vel  opportunis  portui  et 
loco  predicto. 

Itera,  quod  per  ipsum  Comune  Senarum  fiat  et  procuretur  quod 
fiat  quo  citius  et  comodìus  fieri  poterit,  de  primis  denafiis  et  pecu- 
nia infrascriptarum  gabellarum  que  percipietur  per  ipsum  Comune 
Senarum ,  sen  eius  executores  vel  camerarios  ex  gabella  solvenda 
ipsi  Comuni  Senarum ,  vel  eiu4;  exactoribus  seu  camerariis ,  d^ 
rebus  et  naercantiis  mercatorum  predictorum  et  aliorum  bominum 
et  personarum  civitatis ,  comitatus  vel  districtus  Florentie  ,  seu 
quarumcumque  aliarum  personarum  undecumque  existentium ,  que 
ad  ipsum  portum  per  mare  venirent ,  et  in  ipso  portu  scaricaren- 
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tur,  seu  por  terram  ad  ipsuro  portum  conducerentur  prò  naviga- 
tione  ipsarura  mercanti arum,  rerum  et  honorum,  quedam  domus, 
seu  fundacus ,  qua  sit  Ionica .  amplal ,  fortis  ci  bene  cooperta ,  cun 
ianua  seu  ianuis,  serrarainihus  et  aliis  necessariis  vel  opportunis^ 

prò  eadem;  et  in  ea  mensura  que  conveniens  erit  prò  receptatione  ^  • 

jpsarum  mercantiarum  et  rerum  dictorum  mercatorum  civitatis ,  — ^  - 

comitatus  et  districtus  Florentie  et  aliarum  quaruracumque  perso-   

narum  adrehendarum'  ad  portum  préfatum  ,  et  exportandarum  de 
portu  prefato ,  ut  ibi  secure  valeant  permanere.  Et  interim .  donec 
dieta  domus  seu  ftindacus  fuerit  perfectos  vel  completus ,  ita  quod  ^^^^ 
comode  et  cum  securitate  diete  raercantie  et  rea  possint  reponi,  ^ 
salvari  et  custodiri;  quod  in  ecclesia  diete  terre  diete  mercantie 
et  res  debeant  reponi ,  salvari  et  custodiri  ;  et  dictnm  Comune 
Senanim  teneatur  suis  expensis  ipsam  ecclesfam ,  in  hiis  que  fìie-  — 
rint  opportuna,  aptari  facere  prò  salvatione  et  securitate  ipsarum 
mercantiarum  et  rerum 

Item  quod  ad  recipiendum  ipsas  mercantias ,  res  et  bona,  et  in 
dieta  domo  seu  fondaco  et  ecclesia  reponendas,  ipsasque  restituendas  ^ 
deponentibus  vel  recommendantibus ,  elìsratur  et  eligi  debeat  per 
Comune  Senarum  seu  eius  offltiales  unus  fundacharius  ,  utique  vir  ^ 
legali»  et  bonus ,  qui  fundacarius  sic  electus  teneatur  et  debeat  • 
ac  ettam  compelli  possit  dictas  mercantias,  res  et  bona  recipere  a 
dictis  florentinis  vel  aliis  .  prò  eis  imictere  vel  consi^nare  seu  po- 
nere  volentibus  in  ipsa  domo  seu  fundaco  seu  ecclesia,  ipsasque  ' 
in  quodam  libro  per  eum  tenendo  et  habendo  in  receptione  ipsa- 
rum diligenter  et  partite  scribere  ,  ac  libere  et  sine  aliqna  con- 
traditione  immictentibus  vel  aliis  prò  eis,  seu  eornm  procuratori  j 
vel  factori,  promictére  inde  extrabi  ad  eorura  liberam  voluntatem ,  , 
et  in  restitutione  cuiuslibet  ipsarum  iuxta  scripturam  receotionis  ^ 
scribere  restitutinnem  prefatam  ;  ipsasque  mercantias ,  res  et  bona 
sic  receptas,  usquequo  eas  restituerit,  diligenter  salvare  et  custodire 
tam  ab  hominibus  quam  personis ,  ne  in  eis  vel  aliqua  earum 
incendium  ,  furtum  vel  alìud  dampnum  inferatur,  et  ne  a  pluviali^  ,f 
aqua  dapniflcentur  vel  per  alium  sinistrum  casum  ledantnr.  Qur=^ 
ftmdacarius  prò  eius  labóre  et  rf^muneratione  possit  ac  valeat'  per — 
cipero  et  habere,  ipsique  mercatores  et  aliequevis  persone  dictA^.^^ 
mercantias  ,  res  et  bona  sic  deponentes  seu  accomandantes  ,  solveis?^e 
teneantur  et  debeant  prò  eius  salario  et  mercede  prò  qualibet  bal"l.  a 
seu  media  salma  ad  mulum  denarios  tres  f.  p ,  et  praquolibet  tor- 
sello seu  salma  ad  mulum  denarios  sex  f.  p. 

Item ,  quod  por  Comune  Senarum  seu  eius  offltiales  baliam  l»**-- 
bentes,  eligatur  et  eligi  debeat  quidam  offitialis,  expensis  Cotnu»»^'^ 
Senarum,  prò  eo  tempore  et  cum  eo  salario  et  cum  ea  fanti 
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que  viderint  predictum  Comune  sea  eius  ollltiales  baliam  liaben- 
tes  coaveoire  ;  qui  ottitialis  qui  prò  tempore  fuerlt,  teneutur  et 
debeèit  contiuue  stare  et  morari  io  ipsa  terra  Talamonis  seu  por- 
tu  prefdto,  et  ia  portibus  circumstantibus  prò  securitate  et  de- 
fensione  dictarum  mercaotiarum ,  ac  quoruoicumque  aliorum  homi- 
Dum  et  persotiarum  ;  ac  mercantiarum,  rerum  et  bonorum  ipsorum, 
qui  et  que  venirent  seu  recederent  vel  conducerentur  seu  expor- 
tarentur  ad  terram  et  purtum  prefatum,  seu  a  et  de  portu  et 
terra  prelato  :  qui  otìitiaiis  teneutur  et  debeat  ipsos  mercalores  et 
quasltbet  alias  personas  in  dlctis  partibus  existeiites,  et  ipsorum 
mercantias ,  res  et  bona  defendere  et  maautenere ,  et  operari  cum 
ornai  soilicitudine  ne  oHendantur  ,  iniurientur  ,  vel  quovis  alio  modo 
graventur,  realiter  vel  personali  ter ,  vel  aliquo  quovis  modo,  a 
quibuscumque  hominibus  et  personis ,  eos  vel  bona  ipsorum  otlén- 
dere  vel  dampnitìcare  volenti  bus,  ipsosque  maletactores  ia  contra- 
ri um  facientes  seu  actentaro  volentes  capere  et  capi  lacere  et  debitis 
penis  punire  et  condempnare ,  seu  in  fortiam  Cornunis  Senarum 
conducere  seu  conduci  Tacere ,  ut  debitis  penis  condempnentur  et 
puniantur  ;  quos  dicti  otlìtiales  et  rectores  Comunis  Senarum  con- 
dempnare  et  punire  teneautur  et  debeant  prout  exegerit  facti 
qualitas  et  airocitas  deliuquentis.  Ac  etiam  possit  ottitialis  prefa- 
tus,  teneatur  et  debeat  in  civilibus  causis  in  dieta  terra  Talamoniis 
et  in  partibus  circumstantibus  ipsis  mercatorihus  ius  summarium 
et  de  facto  reddere  et  exercere  ;  a  cuius  pronumptiationibus  vel 
sententiis  non  possit  appellari  nec  de  nulli  tate  opponi ,  nec  beneti- 
tium  restitutionis  implorari,  nec  aliquid  aliud  obici  vel  opponi. 
Possit  tamen  de  summa  quinquaginta  libr.  ab  inde  supra  et  de  re- 
valente  summa  quinquaginta  libr.  vel  ab  inde  supra,  baberi  recur- 
sus ad  otlìtiales  Mercantie  civitatis  Senarum. 

Item,  quod  in  ipsa  ci  vitate  Senarum  et  in  eius  comitatu  ,  terri- 
torio et  districtu,  dictum  Comune  Senarum  et  eius  r.ectores  et  of- 
Utiales  teneantur  et  debeant  ipsis  civibus,  comitatiiiis  et  districtua- 
libus  civitatis  Florentie  in  eorum  litibus,  questionibus ,  causis, 
controversiis  seu  discordiis  civilibus  quas  haberent  cum  aliquo  seu 
aliquibus  civibus ,  comitatinis  seu  districtualibus  civitatis  Senarum, 
seu  aliis  quibuscumque  personis  ,  in  dieta  civitate  eiusque  comitatu, 
territorio  vel  districtu  ius  summarium  facere;  ac  etiam  in  predictis 
et  circa  predicta  dicti  fiorentini  in  ipsa  civiiate  Senarum  eiusque 
comitatu ,  fortia  et  districtu  habeant  et  habere  intelligantur  illa 
privilegia  et  favores,  que  babent  veri  cives,  comitatini ,  vel  di- 
strictuales  civitatis  Senarum:  hoc  intellecto ,  quod  per  predicta 
vel  aliquid' predictorura  nullum  preiudicium  generetur  vel  Hat  con- 
tentis  in  precedenti  capitulo.  Rt  e  converso,  quod  ipsum  Comune 
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Florentie  et  eias  rectores  et  offitiales  teneantur  et  debeant  ipsi» 
civibus,  comitatinis  et  districtualibus  civitatis  Senarum  in  eoran^ 
litibus ,  questioaibus ,  causis ,  controversiis  seu  discordiis  civilibuai 
quas  baberent  cum  aliquo  seu  aliquibus  civibus  comitatiais  sea  di — 
strictualibus  civitatis  FloreQtie,  seu  al\is  quibuscnmque  peraonis 
in  dieta  civitate  Florentie  eiu^que  comitatu,  territorio  vel  district» 
ius  sumarium  facere  ;  ac  etiam  in  predictis  et  circa  predieta  li= 
ipsa  civitate  Florentie  ipsiusque  comitatu,  fortia  et  districtu,  dici 
senensés  babeant  et  babere  intelligautur  illa  privilegia  et  favor 
que  bdbent  veri  cives ,  comitatini  .vel  districtuales  civitatis  Fio 
rentie. 

Item,  quod  si  accideret  quod  alìquod  furtum  Tel  robaria  ve  '^■l 
aliud  dampnum  fieret  vel  inferreretur  in  mercantiis  seu  rebus  , 
vel  aliqua  earum,  dictorum  mercatorum  et  quarumcumque  aliarne 
personarum  vel  alicuius  eorum  ipsius  civitatis ,  comitatus  vel  dL 
strictus  Florentie ,  seu  bomicidium  vel  quelibet  alia  otiensio  per 
sonalis  vel  realis  fieret  in  personam  alicuius  mercatoris  vel  alt 
rius  cuiuscumque  persone  de  civitate,  comitatu  vel  districtu  Fio 
rentie  in  ipsa  civitate ,  comitatu  vel  districtu  Senarum  per  aliquea 
vel  aliquos  de  ipsa  civitate ,  comitatu  vel  districtu  Senarum ,  ve 
aliam  quamcumque  personam ,  procedatur  et  procedi  debeat  pe  - 
rectores  et  otlltiales  Gomunis  Senarum  ;  ac  etiam  ipsi  rectores 
offitiales  ipsius  Gomunis  Senarum  teneantur  et  debeant  contra  tale 
delinquentes  vel  dampnum  inferentes  ac  etiam  eos  et  quemlibe^ 
eorum,  totiens  quotiens  contra  factum  fuerit,  punire  et  condeu 
pnare  eo  modo  et  forma  et  iilis  penis  quibus  procederetur  et  pu'^^*" 
nirentur ,  si  predicta  vel  aliquid  predictorum  conmissa  vel  perpu^^^ 
trata  fuissent  in  persona  vel  bonis  alicuius  vel  aliquorum  de  civi  as- 
tate, comitatu  vel  distrfctu  Senarum.  Et  quod  ad  punitionem  e^^* 
vindictam  predictorum  tales  sic  offensi  et  eorum  beredes  et  co 
niuncti  intelligautur  babere  et  babeant  illa  privilegia,  auxilia  e  ^ 
i'avores  contra  predictos  delinquentes  et  ipsorum  bona  ac  quascnm  — 
que  alias  porsonas ,  coliegia  vel  universitates ,  que  occasione  pre — " 
dictorum  tenerentur,  que  et  quos  babent  cives,  comitatini  vel  di^ — 
strie tuales  civitatis  Senarum  per  statuta  vel  ordinamenta  dicti  Co-^ 
munis  Senarum.  Et  in  omnibus  et  quo  ad  omnia  procedatur  et  tia^ 
prout  et  sicut  sì  conmissa  vel  perpetrata  fuissent  in  persona  vel 
bonis  alicuius  de  civitate,  comitatu  vel  districtu  Senarum.  Et  si  in 
aliquo  casuum  predictorum  pena  maior  veniret  imponenda  in  Co' 
muni  Florentie,  et  similis  maior  pena  imponatnr  delinquentibos 
talibus  in  Gomuni  Senarum.  Et  e  converso  ,  quod  si  accideret  quod 
aliquod  furtum  ,  robaria  vel  aliud  dampnum  fieret  vel  inferreretur 
in  mercantiis  seu  rebus  vel  aliqua  earum  alicuius  vel  aliquomm 
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mercatorum  et  quarumcumque  aliarum  personarum ,  vel  alicuius 
earam  ipsias  civitatis ,  comitatos  vel  districtus  Senarum ,  seu  ho- 
micidium  vel  quelìbet  alia  olTensio  personalis  vel  realìs  Heret  in 
persona  alicuius  mercatoris  vel  altenus  cuiuscumque  persone  de 
ci  vitate,  comitatu  vel  districtu  Senarum,  in  ipsa  ci  vitate ,  comi- 
tatù  vel  districtu  Florentie  per  aliquem  vel  aliquos  de  ipsa  civi- 
tate,  comitatu  vel  districtu  Florentie  vel  aliam  quamcumque  per- 
sonam,  procedatur  et  procedi  debeat  per  rectores  et  oflìtiales 
Comunis  Florentie.  Ac  etiam  ipsi  rectores  et  offitiales  Comunis 
Florentie  teneantur  et  debeant  centra  tales  delinquentes ,  vel 
dampnum  inferentes,  ac  etiam  eos  et  quemiibet  eorum,  totieas 
quotiens  contrafactum  fuerit ,  punire  et  condempnare  eo  modo  et 
forma  et  illis  penis  quibus  procederetur  et  punirentur  si  predicta 
vel  aliqiiid  predictorum  coumissa  vel  perpetrata  fuissent  in  per- 
sona vel  boDis  alicuius^vel  aliquorum  de  civìtate ,  comitatu  vel 
districtu  Florentie.  Et  quo  ad  predicta  vel  aliquid  predictorum 
intellìgantur  habere  et  habeant  illa  privilegia ,  auxilia  et  favores 
centra  predictos  delinquentes  et  ipsorum  bona  ac  quascumque  alias 
personas ,  collegia  vel  uni  versi  tates ,  que  occasione  predictorum 
tenerentur ,  et  que  et  quos  babent  cives ,  comitatini  vel  districtua* 
ies  civitatis  Florentie  per  statuta  vel  ordinamenta  dicti  Comunis 
Florentie.  Et  si  in  aliquo  casuum  predictorum  pena  maior  veniret 
imponenda  in  Comuni  Senarum ,  slmiiis  maior  pena  imponatur  in 
Comuni  Florentie. 

Item,  quod  quilibet  de  civitate,  comitatu  vel  districtu  Florentie, 
dum  tamen  non  prò  maletìcio  exbannitus  vel  condempaatus  Comunis 
Senarum ,  possit  et  ei  liceat  libere  et  secure  venire ,  stare  et  per- 
manere per  se  et  cum  eius  familia ,  mercantiis ,  rebiTs  et  bonìs 
ipsius  ad  ipsam  civitatem  Senarun>,  et  terram  et  portum  prefa- 
tum,  ipsiusque  civitatis  Senarum  comitatum,  fortiam  et  districtum 
in  ipsaque  civitate,  terra,  portu ,  comitatu  ac  fortia,  districtu, 
in  eisque  et  quolibet  eornm  mercantias  et  senserias  et  quaslibet 
alias  artes  Tacere  et  exercere  ,  ac  hospitium  tenere  et  babere,  tam 
prò  ipsius  magistris  et  consotiis ,  ac  aliis  quibuscumque  de  Civita- 
te,  comitatu  et  districtu  Florentie.  ac  etiam  prò  aliis  quibuscum- 
que personis  extraneis,  quorum  factor  vel  negotiorum  gestor  exi- 
steret ,  vel  quorum  facta  et  negotia  mercis  causa  faceret.  Et  quod 
prò  predictis  vel  aliquo  predictorum  non  possint  cogi,  gravari  vel 
aliqualiter  molestar!  ad  aliquod  onus  vel  aliquod  gravamen ,  tam 
reale  quam  personale  vel  mistum  supportandum.  Hoc  acto  et  in- 
tellecto,  quod  per  predicta  vel  aliquid  predictorum,  nullum  privi- 
legium  conferatur  hospitatoribus  publicis,  seu  cum  signo  hospitia 
tenentibus ,  seu  qui  in  futurum  {enerent  in  ipsa  civitate ,  comitatu 


80 


I  PORTI  DELLA  MAREMMA  SENESE 


et  Histrictu  Senarum  ,  nec  publicis  *d  manifestis  usurarii!<  ad  fenas 
super  pignus  mutuantibus  ,  vel  apothecam  vel  domum  cum  vela 
seu  tappeto  tenentibus  in  ipsa  civitate,  comitatu  et  districtu  Se- 


narum ,  qui  ad  gravamina  seu  gabellas  ad  presens  vigentia  tenea 

tur  prò  eo  ternpord  quo  tenebuntur  alii  hospitatores  seu  usurari  .i 

civitatis  Senarum,  nec  quoad  ea  sic  presehtialiter  vigentia,  vigor-  -e 
presentis  capituli ,  se  valeant  defensare ,  nisi  ut  superius  dictut^^n 
est  Hoc  etium  acto  et  intellecto .  quod  dicti  sic  mercantìas ,  sen 
sarias  et  hospitia  tenente?  ,  seu  alias  artes  vel  ministerìa  exercen 
tes  in  ipsa  civitate  Senarum ,  intelligantur  esse  et  sint  subiecti  e^st 
subpositi  offitialibus  Mercantie  civitatis  Senarum.  Et  e  converso  , 
quod  quilibat  de  civitate  ,  comitatu  vel  districtu  Senarum ,  dui  n 
tamen  non  prò  malefitio  exbannitus  vel  condempnatus  Comunis  Flcznz)- 
rentie  possit  eique  liceat  libere  et  secure  venire,  stare  et  pèrmancL  *e 
per  se  et  cum  eius  familia,  roercantiis,  rebus  ac  bonis  ipsius  a^Bd 

ipsam  civitatem  ,  comitatum  et  districtum  Florentie  ;  in  ipsaqi  le 

civitate  t  comitati!  et  districtu  Florentie ,  in  eiusquo  et  quolib^—et 
eorum  mercantias ,  sensarias  et  quasi ibet  alias  artes  facere  et 
exercer^  ac  hospitium  tenere  prò  ipsius  magistris  et  consotiis  ^^aac 
aliis  quiimscumque  de  civitate  ,  comitatu  et  districtu  Senarum ,  ^Ksac 
etiam  prò  aliis  quibuscumque  personis  extraneìs,  quorum  factwor 
vel  negotiator  existeret ,  vel  quorum  facta  et  negotia  mercis  caui 
faceret.  Et  quod  prò  predictis  vel  aliquo  predictorum  non  poss 
cogi ,  gravari  vel  aliqualiter  molestari  ad  aliquod  onus  vel  grav 
men  tam;  reale  quam  personale  vel  mixtum  supportandum.  H^^'*'' 
acto  et  intellecto,  quod  per  prerlicta  vel  aliquid  predictorum  nu-::^^* 
lum  privilegiura  conferatur  hospitatoribus  publicis  seu  cum  sig^:^^ 
hospitia'  tenentibus,  seu  qui  in  futurum  tenerent  in  ipsa  civitat^^» 
comitatu  et  districtu  Florentie,  nec  publicis  et  manifestis  usurari 
ad  fenus  supra  pignus  mutuantibus,  vel  apotecam  vel  domum  cu^^ 
vela  seu  tappeto  tenentibus  in  ipsa  civitate ,  comitatu  et  district  ^ 
Florentie,  qui  ad  gravamina  seu  gabellas  ad  presens  vigentia  t^^ 
neantur  prò  eo  tempore  quo  tenebuntur  alii  hospitatores  seu  usu^ 
rarii  civitatis  Florentie ,  nec  quo  ad  ea  sic  presentialiter  vigenti^., 
vigore  presentis  capituli ,  se  valeant  defensare  ,  nisi  ut  supena^ 
dictum  est.  Hoc  acto  et  intellecto,  quod  dicti  sic  mercantias,  sen- 
sarias et  hospitia  tenentes ,  seu  alias  artes  vel  ministeria  cxercen- 
tes  in  ipsa  civitate  Florentie,  intelligantur  esse  et  sint  subiecti  et 
suppositi  offitiali  Mercantie  civitatis  Florentie  et  quibuscumque 
eius  oliitialibus ,  dura  tamen  prò  predictis  vel  aliquo  predictorum 
nullum  preiudicium  genePetur  vel  generari  possit  ullatenus  iuribus 
aliouius  singuiaris  persone,  vel  aliquarum  singularium  personarum 
florentinorum  vel  senensium  vel  Itliundo. 
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Itero,  quod  omnes  et  singuli  de  eivitate,  comitato  Tel  districtu 
Florentie  possint  eisque  liceat  libere  et  secure  ,  dumnoodo  de  gabella 
observetur,  ut  infra  dicetur,  deferre,  còoducere  et  deferri  et  con- 
duci facere  ondìque  mercìmonia,  mercantias,  pecunìam,  res  et  bona 
et  quelibet  victualia  et  commestibllia  ad  civitatem  Senarum,  ter- 
ram  et  portum  Talamonis,  eiusque  civitatem,  comitatum ,  fortiam 
et  districtum  tam  per  terram  quam  per  mare  et  alias  aquas  ;  et 
in  ipsa  ci  vitate  Senarum ,  terra  et  portu  Talamonis,  eiusque  civi- 
tatis  fortia  et  districtu  et  terris  subiectis  ipsi  Comuni  Senarum,  li- 
bere et  secure  ipsa  mercimonìa,  mercantias  et  alia  supradicta  ha- 
bere,  tenere  et  vendere,  emere  et  permutare,  et  de  ipsa  civitate 
Senarum,  terra  et  portu  Talamonis,  eiusque  ciiritatis  comitatu, 
fortia  et  districtu,  tam  per  terram  quam  per  mare  et  alias  aquas, 
libere  et  secure  extrahere  et  extrahi  facere  omnia  et  singula  mer- 
cimonia,  mercantias,  pecunias,  res  et  bona  eorum.  Salvo  quam 
frumentum,  bladum,  vinum,  oleum  et  alla  quelibet  victualia  que 
recoUigentur  in  ipsa  civitate  Senarum ,  comitatu  et  eius  fortia  et 
districtu,  que  de  dieta  civitate  eiusque  comitatu ,  fortia  et  districtu 
extrahi  non  possint  quoque  modo ,  sino  licentia  dicti  Comunis  Se- 
narum. Et  quod  in  gabellis  servetur  ut  infra  proxime  continetur , 
videlìcet ,  quod  omnes  et  singuli  de  civitate ,  comitatu  vel  districtu 
Florentie ,  qui  imicterent  vel  imicti  facerent  eorum  mercantias,  res  et 
bona  et  aliainfrascrìpta  in  ipsam  civitatem  Senarum,  eiusque  comi- 
tatum, fortiam  et  districtum,  tam  per  terram  quam  per  mare  et  alias 
aquas,  teneantur  et  debeant  solvere  Comuni  Senarum  seu  ipsius  Comu* 
nis  Senarum  camerario  vel  exactori  gabellas  infrascriptas ,  videlicet. 

Pro  imissione  et  extractione. 

Cuiuslibet  torselli  seu  salme  pannorum  fì*ancìgenornm ,  soUdos 
quadraginta. 

•    Cuiuslibet  salme  grane  de  Romania  seu  dp  Spanea,  solidos  qua* 
draginta. 

Cuiuslibet  salme  zafTerani,  solidos  quadraginta. 

Cuiuslibet  salme  velorum  et  bendarum  de  sirico  vel  dorè  vel 
banbugio ,  vel  oralium ,  solidos  quadraginta. 

Cuiuslibet  salme  garofanorum,  solidos  quadraginta* 

Cuiuslibet  salme  di  lacche ,  solidos  quadraginta. 

Cuiuslibet  salme  indaci  gabbadei ,  solidos  quadraginta. 

Cuiuslibet  salme  nucium  moscadarum ,  spUdos  quadraginta. 

Cuiuslibet  salme  valorum  luboratorum  vel  crudorum  ,  solidos 
quadraginta. 

Cuiuslibet  salme  lane  lavate  de  Anglia  si4^  de  Frandia ,  solidos  * 
viginti. 
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Cuiuslibet  salme  lane  sucide  de  Anglia  sea  de  Borgundia,  vi^sel 
de  Serri ,  vel  de  Francia,  solidos  decem. 

Guinslibet  salme  lane  lavate  de  Garbo ,  de  Cathalonia ,  de  Pr^Ho- 
vinzìu ,  solidos  decem. 

Cuiuslibet  salme  lane  succidé  de  partibus  proxime  supradicti^an , 
solidos  sex. 

Cuiuslibet  salme  agnellinarum  seu  foderorum,  solidos  decem. 
Cuiuslibet  salme  boldronum  sucidorum,  solidos  quinque. 
Cuiuslibet  salme  pannorum  tlorentinorum  seu  lombardorum,  m^mo- 
Ildos  viginti. 

Cuiuslibet  salme  pannorum  de  Albagie,  sea  bigellornm  vel  ta^^c 

cholinorum ,  solidos  sex. 

Cuiuslibet  salme  canovacciorum  et  borracciorum  •  solidos  sex  

Cuiuslibet  salme  cartàrum  bambicinarum  et  alìarum  cartarun 

solidos  sex. 

Cuiuslibet  salme  guarnellorum ,  barracchanorum ,  valesciun 
bambicinorum ,  bordorum,  bucheranorum,  pannorum  linorum  alb^ 
rum  seu  tintorum  et  tovagliolarum ,  solidos  duodecim. 

Cuiuslibet  alterius  salme  de  spetieria  a  predictis  supra  nomiD 
tis,  solidos  viginti. 

Cuiuslibet  salme  armorum  seu  mercium  cuiuscumque  qualita^^sti 
vel  maneriei  existant,  solidos  quinque. 

Cuiuslibet  salme  de  guado,  robbia  vel  cinere ,  solidos  otto. 

Cuiuslibet  salme  de  ferro  seu  de  acciaio ,  de  plumbo ,  stani  ^^■o 
ramine  seu  ottone ,  solidos  duos. 

Cuiuslibet  salme  vene  ferri,  solidum  unum. 

Et  cuiuslibet  alterius  salme  cuiuscumque  condictionis  existan  ^ 
exceptis  predictis ,  solidos  quatuor. 

Et  prò  qualibet  libra  argenti  laboratl  sive  non  laborati ,  sai 
<  seu  fk*acti ,  cuiuscumque  condictionis  existat  (excepto  argento  viv^> 
de  quo  solvatur  et  solvi  debeat  gabella  quemadmodum  de  aliis  sp^ 
tiariis,  et  excepto  argento  coniato  in  moneta,  de  quo  coniato  null^ 
gabella  solvatur  )  solidos  duos. 

Hoc  acto  et  intellecto  et  expresso,  quod  quo  ad  solutionem  dieta 
gabelle  prò  salmis  prefatis,  ut  solvatur  predicta  gabella  in  ea  qnan* 
titate  que  superius  continetur,  intelligatur  salma  que  fuerit  pon- 
deris  librarum  quingentarum ,  et  que  per  mulos  et  equos  portatur 
seu  consuetum  est  portari.  Si  autem  per  asinum  portaretur ,  solvat 
et  solvere  teneatur  et  debeat  duas  partes  ex  tribus  partibus  diete 
gabelle ,  que  solvi  deberet  si  fuerit  salma  mulorum  vel  equorum 
seu  librarum  quingentarum  ad  pondus.  Et  quod  solutio  et  exactio 
gabelle  prefate  dat  et  fieri  debeat  unica  vice  tamen  prò  immissione 
et  extractione  mercantie  eiusdem  seu  bonorum,  et  in  ano  loco  dum- 
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taxat  civitatis  Senarum ,  seu  alibi  ubicumque  a  dicto  portu  et  terra 
Talamonis  usque  ad  civitatem  Senarum  per  rectam  stratam  eis- 
dem  per  offitiales  dicti  Comunis  Senarum  assignandam  ,  et  non  pia- 
ri  bus  vicibus  ueque  diversis  locis  ;  ita  quod  si  in  missione  aliquarum 
mercantiarum  ,  reram  et  bonorura  predictorum  mercatorum  et  alio- 
rum  supradìctorum ,  facta  fuerit  solutiò  gabelle  prefate  et  in  uno 
loco  ipsius  civitatis ,  comitatus  vel  districtus  Senarum  vel  alibi ,  ut 
supra  dictum  est .  dicto  Comuni  Senarum  vel  eius  exactori  seu 
camerario  de  extractione  earumdem  in  alio  loco  ipsius  civitatis, 
comitatus  et  districtus  Senarum  vel  alibi ,  ut  supra  dictum  est , 
nulla  alia  dat  vel  fieri  debeat  solntio  vel  exactio  gabelle  prefate  ; 
et  quod  ab  aliquo  vel  aliquibus  de  ci  vitate ,  comi  tatù  vel  districtu 
Florentie  prò  predictis  vel  aliquo  predictorum  ulterius  quam  supra 
dictum  sit,'  nullum  exigatur  vel  exigi  possit  seu  debeat  prò  ipso 
Comuni  Senarum  vel  eius  auctoritate  seu  auctori tate  alteri us  cuius- 
cumque ,  nec  prò  aliqua  singulari  persona  de  dieta  ci  vitate  vel  di- 
strictu Senarum,  vel  prò  alia  quavis  persona  in  ipsa  civitate,  comi- 
t-atu ,  fortia  vel  districtu  Senarum ,  vei  alibi  ubicumqUe ,  a  dicto 
portu  et  terra  Talamonis  usque  ad  civitatem  Senarum  per  rectam 
viam,  ut  supra  dictum  est,  assignandam,  pedagium,  toloneum,  por- 
lorium  vel  gabella,  nichilque  directe  vel  per  obliquum,  nomine 
ulicuius  gabelle,  curattarie,  ripe  vel  portoni,  seu  sub  alio  quo- 
cumque  colore  vel  titulo  ,  nisi  ut  superius  dictum  est.  Et  quod  nul  • 
lus  qui  emeret  de  ipsis  mercantiis  et  rebus  in  ipsa  ci  vitate,  comi- 
tatù  et  districtu  Senarum ,  ab  aliquo  de  ci  vitate ,  comi  tatù  vel 
districtu  Florentie  possit  cogi  vel  compelli  ad  aliquid  solvendum 
Comuni  Senarum  vel  alir,  eius  auctoritate,  nisi  prò  ut  et  sicut 
nunc  cogi  posset  ci  vis  senensis  prò  mercantiis  et  rebus  quas  emeret 
a  cive  senensi ,  et  quas  venderét  civis  senensis  alteri  civi  senen- 
sì.  i!:t  quod  Comune  Senarum  teneatur  et  debeat  curare  et  facere 
ita  et  taliter  quod  si  aliquis  de  civitate,  comitatu  yel  districtu  Se- 
narum, seu  aliqua  alia  extranea  persona  exigeret  vel  exigere  posset, 
vel  exigere  poterit  in  futurum  aliquam  gabeilam ,  pedagium ,  tolo- 
neum vei  aliquid  aliud  simile  vel  dissimile  predictis  in  ipsa  civitate, 
comitatu  vel  districtu  Senarum  vel  alibi  ubicumque ,  a  dicto  portu 
et  terra  Talamonis  usque  ad  civitatem  Senarum  per  rectam  stra- 
tam ,  ut  dictum  est ,  auctoritate  Comunis  Senaruni  seu  alterius 
cuiuscumque  domini  vel  baronia,  a  dictis  de  civitate,  comitatu  vel 
districtu  Florentie  nuUatenus  exigat.  Et  e  converso,  quodomneset 
singuli  de  civitate  Senarum  posslnt  eisque  liceat  libere  et  secure , 
dammodo  dieta  gabella  observetur ,  ut  infra  dicetur,  deferre,  con- 
ducere, vel  deferri  et  conduci  facere  undique  mercimonia,  mercan- 
tiaa,  pecunias,  res  et  bona  et  quelibet  victualia  et  commestibilia  ad 
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civitatem ,  comitatum  et  districtam  Florentie  ;  et  in  ipsa  ci  vitate 
FloreQtie  eiusque  comitatu ,  fortia  et  districtu  et  terris  subiecii  ^ 
ipsi  civitati  Florentie,  Ubere  et  secure  ipsa  mercimonia ,  mercaii — 
tias  et  alia  supradicta  habere ,  tenere ,  vendere  ,  emere  et  permu^  - 
tare  ,  et  de  ipsa  civitate  Florentie  eiusque  comitatu ,  fortia  et 
strictu  tam  per  terram  quam  per  aquas,  libere  et  secure  eadeE=n 
extrahere  et  extrahi  Tacere;  salvo  quam  granum,  bladum,  vinun^^, 
oleum  et  alia  conme^tibilia  que  recoliigerentur  in  Ipsa  civitate  , 
comitatu  ,  fortia  et  districtu  Florentie ,  que  extrabere  non  pos8ii=it 
quoque  modo  sine  licentia  Comunis  Florentie.  Et  quod  in  gabeli!z^  is 
servetur ,  ut  infra  proxime  continetur ,  videlicet  :  quòd  omnes  ^^mei 
singuli  de  civitate ,  comitatu  vel  districtu  Senarum  solvere  teneaizz^o- 

tur  et  debeant  diete  Comuni  Florentie  seu  eius  camerario  vel   ? 

eteri  prò  eisdem  rebus ,  illam  gabellam  quam  solvere  tenentur  i 
Comuni  Senarum  dorentini  in  ipsa  civitate  Senarum  prò  imissioi 
et  extractione  earum,  in  ea  quantitate  et  in  uno  loco  et  non 
pluribus  locis  vel  diversis  vicibus ,  et  eo  modo  et  forma ,  prò  ut 
sicut  suprai  dictum  est  de  florentinis,  et  circa  eos  est  dispositui 


ut  fiuperìus  continetur.  Et  quod  ab  aUquo  vel  aliquibus  de  civitat=:^e, 
comitatu  vel  districtu  Senarum  prò  predictis  vel  aliquo  predi ctornK=im 
ulterius  jquam  supra  dictum  sit ,  nullum  exigatur  vel  exigi  pos^Bsit 
seu  debeat  prò  ipso  Comuni  Florentie  vel  eius  auctoritate  vel  p^wro 
aliqua  sìngulari  persona  de  dieta  civitate ,  comitatu  vel  districi^  tu 
Florentie ,  vel  alia  quavis  persona  in  ipsa  civitate  ,  comitatu ,  for^ii^'a 
vel  districtu  Florentie,  pedagium ,  toloneum  vel  gabella,  nicK^// 
directe  vel  per  obliquum,  nomine  alicuius  gabelle ,  curatterie ,  ri;pd 
vel  portorii ,  seu  sub  aliquo  alio  quocumque  colore  vel  titulo,  um^ì 
ut  superius  dictum  est.  Et  quod  nuUus  qui  emeret  deipsis  mercaz^* 
tiis  et  rebus  in  ipsa  civitate ,  comitatu  vel  districtu  Florentie ,  ab 
aliquo  de  civitate,  comitatu  vel  districtu  Senarum  possit  cogi  ve/ 
compelli  ad  aliquid  solvendum  Comuni  Florentie ,  vel  aliis  eius  au- 
ctoritate ,  nisi  prò  ut  et  sicut  nunc  cogi  possit  civis  florentinus  prò 
mercantiis  et  rebus ,  quas  emeret  a  cive  fiorentino ,  et  quas  vende- 
ret  civis  florentinus  alteri  civi  fiorentino.  Et  quod  Comune  Floren- 
tie teneatur  et  debeat  curare  et  facere  ita  et  taliter ,  quod  si  aliqais 
de  civitate ,  comitatu  vel  districtu  Florentie  ,  seu  aliqua  extranea 
persona ,  exigèret  vel  exigere  posset ,  vel  exigere  poterit  in  futu- 
rum  aliquam  gabellam,  pedagium,  toloneum  vel  aliquid  aliud  si- 
mile vel  dissimile  predictis   in  ipsa  civitate,  comitatu  vel  di- 
strictu Florentie  ,  auctoritate  Comunis  Florentie  seu  alterius  cuius- 
cumque  domini  vel  baronis,  a  dictis  de  civitate,  comitatu  vel  districtu 
Senarum  nullatenus  exigatur.  Et  ad  probandum  quod  quis  8it  flo- 
rentinus vel  senensls ,  seu  de  ipsa  civitate ,  comitatu  vel  districta 
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Florentie ,  9eu  de  civitate ,  romitatu  vel  disf rictu  Senarom  ;  vel 
quod  mercimonia  vel  res  prefate  sint  alico'us  de  civitate  cornitatu 
vel  distrìctu  Florentie ,  seu  alicuius  de  civitate ,  cornitatu  vel  di- 
strictu  Senarum  ,  vel  quod  sint  qualitatis  de  qoibns  superius  conti- 
netnr  ;  in  predictis  et  circa  predìcta  et  dependentibus  ab  eisdem , 
siifTìoiat  probare  et  prò  piena  probatione  intellieratur  et  sit  dictum 
et  assertto  talis  fiorentini  vel  senensis  ,  sen  conducentis  vel  portan- 
ti? prò  tali  fiorentino  vel  senensi,  seu  negotioram  gestoris  vel  facto- 
ris  sen  procnratoris  talis  fiorentini  vel  senensis ,  cnm  assertione 
vel  ioramento  dnorum  mercatomm  de  civitate  Florentie  vel  Sena- 
rnra  predicta  affirraantinm.  Hoc  acto  et  intellecto  inter  partes  pre- 
fatas ,  qnod  si  per  Comune  Senamm  sen  einv  offitialem  provideretur 
aliqnid  propter  quod  a  quavis  alia  extranea  persona  eiù^eretur  prò 
ipso  Comuni  Senarum  in  ipsa  civitate  ,  cornitatu  vel  dìstrictu  Se- 
narum minor  «rabella  ,  qnam  superius  sit  expressum  ;  qnod  ex  nunc 
post  talera  provisionem  dicti  mercatores  et  alii  de  dieta  civitate 
Florentie  eiusque  cornitatu ,  fortia  vel  districtu,  absolutionem  diete 
minoris  quantitatis  tanturamodp  teneatur,  et  ad  ulterins  seu  maio- 
rem  quantitatem  solvendara  minime  cof?i  possint  vel  deboant.  Hoc 
acto  et  excepto,  quod  cum  Pisanls  componere  possiut  prò  ea  quanti- 
tate  quam  voluerint. 

Et  quod  diete  conventiones  et  pacta ,  et  omnia  et  singula  su- 
prascripta  et  infrascripta  cum  omnibus  et  sin^lis  supradictis  pri- 
vilesriis ,  immunitatibus  et  favoribus ,  in  omnibus  et  sinjrulis  de 
civitate  lanue ,  eiusque  fortia  et  districtu,  et  de  partibus  Catalonie 
et  Provintie  Folcbalcherii»  que  vul^ariter  appellatur  la  Provenza, 
et  de  partibus  Sicilie ,  babeant  et  sibi  locum  vendicent  et  prò  efs 
disposita  intelligantur  esse  et  sint  in  quantum  voluerint  et  venire 
voluerint  ad  pacta  et  conventiones  prefatas .  seu  ratiflcatas  ipsas 
infra  sex  menses  proxime  venturos  et  non  aliter  vel  alio  modo. 

Itera,  quod  si  aliquis  de  civitate,  cornitatu  vel  districtu  Floren- 
tie reperiretur  quoque  modo  defraudare  ffabellam  debitam  dicto  Co- 
muni Senarum,  vel  contra  eum  quovis  modo  procederetur  per 
rectores  vel  offltiales  Comunis  Senàrum ,  prò  eo  quod  diceretur  vel 
proponeretur  ipsum  talem  fi'audasse  dictam  frabéllara  dicto  Comuni, 
debeat  misericorditer  et  beni^rne  tractari  per  ipsos  rectores  et  offl- 
tiales Comunis  Senarum.  Ft  ubi  satisdare  voluerit  de  iudicio  gisti 
et  indicato  solvendo ,  debeat  per  tales  rectores  et  offltiales  in  con- 
tinenti relaxari ,  nec  personaliter  possit  detineri.  Et  tales  rectores 
et  offltiales  Communis  Senarum  teneantnr  et  debeant,  tali  satfsda- 
tione  prestita,  eum  in  continetitì  relaxare,  nec  eum  possint  tormen- 
tare nec  ad  aliqnod firenus  tormentorum  ponere,  occasione  predicta, 
Sina  expressa  licentia  offitii  dominornm  Dnodeéim  civitatis  Senarum, 
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de  qua  appareat  publicnm  instrumentum  seu  appodìxa,  scripta  mano^ 
notarìi  et  scribe  dictQrum  dominornm  Duodecim.  Et   in  maiorL 
quantitate  talem  repertum  culpabìlem  condempnare  non  possint^ 
quam  fberit  fraudatio  diete  gabelle  et  usque  in  quantitatem  dena — 
riorum  duodecim  senensium  prò  quolibet  denario  fraudato,  qui  de — 

bebatnr  dicto  Comuni  Senarum  nomine  gabelle  predicte.  In  minori  

autem  quantitate  condempnari  possint,  secundum  delìberationenH 
rectoris  et  offitialis  de  predictis  cognoscentis,  habita  consideratio— 
ne  persone  et  qualitate  negotii.  Et  e  converso  idem  servetnr  per— 
omnia  in  civitate  Florentie  ubi  procederetur ,  occasione  predicta  „ 
per  rectores  vel  ofFitiales  Coraunis  Florentie  centra  aliquem  de  ci — 
vitate,  comitate  vel  districtu  Senarum.  Et  non  possit  talis  senensìs 
poni  ad  tormenta,  occasione  predicta,  nisi  habita  licentia  offitii  do — 
mlnorum  Priorum  Artium  et  Vexilliferi  iustitie  civitatis  Florentie,^ 
de  qua  appareat  publicum  instrumentum  seu  appodixa  offitii  ante — 
dicti,  scriptum  manu  notarli  et  scribe  dictorum  dominorum  Prie — 
rum  Artium. 

Item,  quod  si  que  rappresallie  vel  rappresali iarum  licentie  re- 
perirentur  esse  concesse  per  dieta  Comunia  vel  allquod  ipsorum 
contra  aliud  Comune  vel  singulares  homines ,  personas  et  bona 
ipsius  Comunis,  ex  nunc  intelligantur  esse  et  sint  suspense  per  tempns 
et  terminum  decem  annoram  proxime  venturorum  ;  ita  quod  infra 
ipsum  tempus  et  terminum  non  valeant  tali  cui  corapeterent ,  in  iu- 
dicium  deducere,  seu  eis  experiri  ;  nec  rectores  vel  offitiales  dicti 
Comunis  qui  concessisset  represallias  antedictas,  possint  vel  debeant 
reddere  rationem.  Teneatur  autem  Comune  contra  quod  diete  re- 
presallie  concesse  forent ,  tali  cui  concesse  reperirentur  ,  seu  eius 
heredibus  vel  habentibus  ius  vel  causam  ab  eo,  ius  summarium  far 
cere  et  fieri  Tacere  in  iuribus  eidem  competentibus  et  eum  benigne 
et  favorabiliter  pertractare  et  pertractari  facere.  Et  quod  in  fu- 
turum  infra  tempus  et  terminum  decem  annorum  proxime  ftituro- 
rum  aliquod  dictorum  Comunium  sibi  invicem  Inter  se  aliquo  modo, 
iure  vel  causa  nulle  represallie  concedi  possint  vel  valeant  ullo 
modo.  Fiat  autem  et  fieri  debeat  ius  summarium  conquerenti  et 
favorabiliter  et  benigne  tractetur. 

Et  quod  pacta  et  conventiones  prefate ,  et  omnia  et  singula  su- 
pradicta  et  infrascripta  et  eorum  quodlibet  durent  et  durare  debeant 
per  tempus  et  terminum  decem  annorum  proxime  venturorum  et 
quemlibet  alium  terminum  prorogandum  per  dieta  Comunia  vel 
eorum  sindicosseu  ofTìtiales  qui  de  predictis  baliam  haberent;  contra 
que,  vel  eorum  aliquid ,  per  aliquod  dictorum  Comunium  vel  ipsius 
offltiales  nil  fiat  vel  ordinetur ,  aut  fieri  vel  ordinari  possit  per 
viam  legis  seu  dispositionis  et  provisionis  vel  ordinamenti,  seu  alio 
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qnocnmqne  modo  vel  forma,  per  qiie  veniretiir  seu  venire  possit 
contra  preHicta  vel  aliquid  predictorum,  seu  in  ipsarum  vel  alicuiiis 
earom  cassationem,  abroga  tionem,  detrac  ti  onera  sen  diminutionem  , 
nisi  demum  processerit  de  voluntate  alterius  Comunis  vel  ipsins 
ofntialiam  de  predfctis  baliam  habentfuro. 

Et  quod  ipso  Francischus  sindicus  de  predictis  omnibus  et  singu- 
lis  possit  facere  et  fieri  facere  publicum  et  publica  instrumenta 
vallata  obligationibos  ,  stipulationibus ,  penis ,  renuntiationibus  , 
preeeptis,  guarentigiis,  bonorum  ypothecis  et  aliis  solempnitatibus 
et  cautelis,  de  qnibus  sibi  visum  fiierit  convenire  (1). 

Provi dentes ,  predicta  per  ipsos  provisa  et  ordinata ,  valere  et 
tenere  et  confirmari  et  approbari  posse  et  debere  per  pffltium  do- 
minorum  Priomm  Artium  et  vexilliferi  iu?titie,  una  cum  gonfaloneriis 
Sotietatnm  popoli  et  duodeoim  bonis^viris  Comtmis  Florentie  et  quin- 
que  consiliariis  universitatis  Mercatorum  civitatis  eiusdem  ;  si  et  in 
quantum  predicta  omnia  et  singula  Aierint  approbata  et  conflrmata 
per  offitium  dominorum  Priorum  et  vexilliferi  et  collegia  supradicta. 

Acta  fliorunt  predicta  omnia  Florentie,  in  palatio  populi  Floren- 
tie ,  presentibus  dòmino  Thomasso  Teghie  de  Altovitis  et  domino 
Francischo  domini  Lotti  de  Salviatis  iurisperitis ,  civibus  Florentie, 
testibus  adhibitis  et  vocatis. 

Ego  Lodovichus  lobannis  Doffl  civis  Florentie,  imperiali  auctori- 
tate  index  ordinarius  atque  notarins  publicus,  et  tunc  coadiutor 
providi  viri  ser  Petri  ser  Grifi  de  Pratoveteri  civis  senensis,  nota- 
rius,  scriba  reformationum  Consiliorum  populi  et  Comunis  Florentie, 
predictis  om.nlbus  dum  agerentur  interfui ,  et  ea  rogatus  scripsi  et 
poblicavi  in  precedentibus  quatuor  foleis  et  presenti  foleo  cartarum 
de  membrana ,  et  ideo  me  subscripsi. 

(  Intirumtnta  et  Tura  Comuni» ,  n  *  56  ). 


(4)  Seguono  alcune  provvisioni  in  favore  di  un  tal  Niccolò  di  Bocchino  in 
compenso  del  diritto  di  rappresaglia,  che  con  questo  trattato  veniva  a  cessar- 
gli, contro  il  Comune  di  Siena  per  un  credito  eli* egli  aveva  di  960  fiorini.  Sono 
provvisioni  che  non  concernono  alla  sostanza  del  trattato ,  se  non  per  ciò  che 
il  Comune  di  Slena  riflatavasi  di  stipularlo  .^nisi  diete  represallie  et  ius  repreherir- 
dendi  dkto  Ntccolaio  concesse,  ex  toto  toìlantur  et  removeantur. 
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III. 

1379,  anno  Ì8. 

TraUcUo  fra  'l  Comune  di  Siena  ed  i  Catalani  residenti  a  Pisa 
per  Vuso  del  Porto  di  Talamone. 

Al  nome  di  Dio,  amen.  Nelli  anni  del  nostro  Signore  Geso  Cristo 
mille  trecenta  settanta  et  nove ,  et  seconda  indizione .  a  dì  xxviij 
del  mese  di  marzo ,  al  tempo  del  santissimo  padre  et  signore  misser 
Urbano  per  la  divina  provedenza  papa  sexto. 

ConToeati  et  congr^ti  e*  magnifici  signori  signori  difensori  et 
eapitanodi  popolo  et  gonfaloniere  di  Giustizia  della  città  di  Siena  e 
|>f iore  de*  Riformatori  d^essa  cittàr  di  Siena,  e  cinc(ue  de*savi  huo- 
mtni,  due  per  ciaschenno  terzo  della  detta  città  di  Siena,  electi 
per  lo  Comune  di  Siena  per  vigore  d'una  riformagione  del  generale 
Coaaiglio  della  detta  città  di  Siena  a  crésciare  l'entrate  et  meno- 
vare  le  spese  del  Comune  di  Siena,  nel  consueto  concestoro  de' detti 
signori  difensori ,  per  utilità  et  comodo  del  detto  Comune  di  Siena 
facendo  et  pertractando ,  di  comandamento  del  savio  huorao  To- 
masso di  misser  Bartalomeo ,  honorevole  priore  de'detti  si<i^nori  di- 
fensori ;  facta  prima  per  lo  detto  priore  solenne  proposta  intra  loro 
signori  defensori  et  cittadini  predetti  ;  avuta  prima  sopra  a  le  pre- 
dette et  infrascritte  òose  solenne  et  matura  diliberatione  et  ra^o- 
namento  v  et  dato  et  messo  et  fatto  el  partito  a  lupini  bianchi  et 
neri ,  secondo  la  forma  dello  Statuto  del  Comune  di  Siena  et  ofiii- 
namenti,  fue  otento  et  solennemente  intra  loro  riformato  per  dne 
partii  di  loro  et  assai  più,  per  buono  stato  et  acrescimento  della  decta 
città  et  del  presente  stato  popolare  e  di  tutta  la  città  e  distretto 
di  Siena  ;  et  acciò  che  l'entrate  crescano  e  menovinsi  l'escile  et  le 
spese  del  decto  Comune ,  e*  furono  in  piena  concordia  diliberare  e 
di  provedere  et  di  stanziare,  e  providdero  e  stantiarono  et  dilibe- 
raro  quasi  senza  veruno  discordante^  di  fare,  di  componare  e  dili- 
berare e  ordinare  V  infrascritti  capitoli  e  compositioni  e  prò  vinoni 
coUi  inllrascripti  Catelani  e  ciascheono  per  sè ,  cioè  co*misser  Piero 
Zariba,  misser  Franoeseo  di  Poggio,  cittadini  di  Barzalofié,  e  eo'mis- 
ser  Pietro  Carbonelli ,  cittadino  di  Maiolica,  e  ciascheuno  per  sè, 
et  vece  et  nome  d*  al  tri  Catelani  e  subditi  di  misser  Io  re  di 
gena,  per  uso  [et]  ad  usu  del  Porto  di  Telamone  del  contado  di 
Siena;  et  acciò  che  '1  porto  et  castello  et  fortezza  di  Talamone,e 
tutta  la  città  et  contado  et  distretto  di  Siena  s'acreschi  et  vada  in- 
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nan2i  di  bene  in  meglio  ;  e  a  bonore  e  laude  dello  onipotente  Idio 
et  della  sua  gloriosissima  madre  Vergine  Maria,  e  de' santi  apo- 
stoli Pietro  et  Favolo,  et  di  tutti  li  altri,  e  de' pretiosissimi  mar- 
tiri, cioè  Ansano,  Savino,  Crescentio  et  Victorio,  singulari  padroni 
et  difenditori  et  avocati  della  città  di  Siena ,  et  della  beata  Enalia 
vergine  di  Barzalona ,  e  di  tutta  la  corte  celestiale. 

E  in  ptima,  cbe  ogni  e  ciaschenno  mercatante  catelano  et  ogni 
et  ciascbeuno  subdito  et  snbgietto  del  serenissimo  et  magnitico  si- 
grnore  misser  lo  re  di  Ragona ,  possine  et  a  loro  sia  licito  usare  el 
porto  dì  Talamone  del  contado  di  Siena,  et  abbiano  libera  facultà 
al  detto  porto  venire ,  et  esso  porto  usare  ,  e  condtìciare  e  condu- 
Giare  fare  al  detto  porto  di  Talamone  e  a  la  città  di  Siena  e  suo 
contado  e  distraete  ognie  et  ciascheune  mercantie  e  cose  di  qualun- 
que luogo  et  parti  del  mondo ,  per  mare  e  per  terra,  per  qualunque 
modo  fussero.  E  le  dette  cose  et  mercantie  possino  méctare  e  intro- 
duciare  per  lo  detto  porto  di  Talamone  ;  e  ancora  potere  trare  dal 
detto  porto  di  Talamone  le  cose  le  quali  essi  v*aves.^ero  messe  o 
per  mare  o  per  terra ,  per  tempo  el  quale  a  essi  Catalani  piaciarà 
e  vorranno.  SI  veramente  che,  qualunque  ora  al  detto  Comune  di 
Siena  non  piacesse  o  non  volasele  eh* e'  detti  Catelani  usassero  al  detto 
X>orto  0  che  venissero  più  (i)loro  mercantie,  che  allora  et  in  quello 
tanto  el  detto  Comune  di  Siena  e  per  lo  detto  Comune  sia  notificato 
ti  detti  catelani  mercatanti ,  o  vero  a*  loro  proposti  e  maggiori  nella 
città  di  Siena,  al  luogo  della  loro  loggfa  e  residentia.  E  che  dopo 
la  predetta  protestagìone  et  notificazione  a*  detti  Catelani  facta, 
e*detti  Catelani  e  mercatanti  catelani  abbiano  termine  uno  anno 
e  uno  mese  e  uno  dì  a  sgombrare  ed  escire  colle  loro  persone  e 
mercantie  della  città  et  contado  e  distraete  di  Siena.  E  che  fatta  la 
detta  protestagione  in  iscrittura  apresso  a  la  lóro  loggia  per  lo 
Comune  di  Siena  o  per  sua  parte ,  che  e*  detti  Catelani  non  usino 
piò  el  detto  porto  di  Talamone;  allora  e  in  quello  caso,  compiuti 
uno  anno  e  uno  mese  e  uno  dì  proximi  dipo*  la  detta  protestagione 
e  notificagìone ,  non  sia  tenuto  el  decto  Comune  di  Siena  a  osser- 
vare la  carta  de*  detti  capitoli ,  nè  alcuni  d'essi  capitoli  e'quali  si . 
contengono  nel  presente  contraete  de'Catelani.  E  non  sia  tenuto  a 
veruno  subdito  o  suggetto  de  re  di-  Ragona ,  pa<?ando  per  missione 
et  estrazione  delle  mercantie  e  delle  cose  le  quali  per  lo  detto  porto 
o  altrunde  mectessero  o  traessero  per  cabella  al  Comune  di  Siena 
tanto,  cioè  la  metà  di  cabella  o  cabelle  le  quali  erano  disposte  do- 
vere pagare  secondo  e'  patti  fatti  et  composti  tra  'I  Comune  di 
Siena  et  el  Comune  di  Fiorenza  per  lo  uso  del  detto  porto^  di  Talamo- 
ne ;  de'  quali  patti  appare  publica  carta  per  mano  di  ser  Mino  di  ser 

(4)  Corretto  il  tosto  che  pone  :  o  vefiissero  più  che  loro  ec. 


90 


I  PORTI  DELLA  MAREMMA  SENESE 


Domenico  Nini  notaio,  o  vero  di  qualunque  altro  notaio  apparisse, 
0  vero  che  none  el  contrario  apparisse  per  capitoli  di  sotto  scritti. 

E  possino  e' detti  Catalani,  e  a  loro  sia  licito  le  loro  cose  e  mer- 
cantie  traere  del  contado  di  Siena  e  distrecto,  senza  pagare  al- 
cuna cabella,  se  essi  pagaranno  la  kabella  della  entrata  et  missione. 

E  possino  e*  detti  mercatanti  Catalani  e  suditi  del  detto  roisser 
lo  re  di  Ragona,  e  loro  fanti  e  fattori  e  compagni  e  padroni  colle 
loro  mercantie  e  cose,  liberamente  et  sicuramente  venire  a  la  città 
et  contado  e  distretto  di  Siena,  colle  loro  persone  e  co  le  loro  cose 
e  mercantie  di  loro  e  di  ciascuno  di  loro  ;  e  le  loro  mercantie  et 
cose  tenere ,  véndare ,  comprare  e  permutare  ,  e  inde  della  detta 
città  di  Siena  et  di  suo  contado  et  distretto  e  porto  di  Talamone 
trare  e  móctare  così  per  mare  come  per  terra ,  come  di  sopra 
ne*  presenti  capitoli  si  contiene  ,  pagando  cabella  e  cabelle  delle 
infrascritte  cose ,  come  qui  di  sotto  partitamente  apparrà. 


E  in  prima,  di  ciascheuna  soma  o  vero  torcelli  di  panni 

franceschi  xx  s. 

Di  ciascheuna  soma  di  seta  cruda ,  o  vero  lavorata  ii 

Di  ciascheuna  soma  di  grania  di  Romania  o  vero  di  Spagnia.  xt  s. 

Di  ciascheuna  soma  di  zafferano  xx  s. 

Di  ciascheuna  soma  di  veli  di  seta  di  flore  o  vero  bam- 
bagia ,  0  bambasini ,  o  orlarini  xx  s. 

Di  ciascheuna  soma  di  garofani  xx  s. 

Di  ciascheuna  soma  di  noci  moscade  xx  s. 

Di  ciascheuna  soma  di  vai  lavorati  o  vero  crudi  xx  s. 

Di  ciascheuna  soma  di  lana  lavata  d' Inghilterra  o  vero  di 

Piandola  x  s. 

Di  ciascheuna  soma  di  lana  d'Inghilterra  o  di  Piandola  o 
di  Borgognia  o  d'ibernia  o  di  Francia,  sucide  o  vero 

guadate ,  et  guadate  s*  intendano  sucide  v  s. 

Di  ciascheuna  soma  di  lana  lavata  di  Garbo,  di  Catelonia 

0  vero  della  Provincia  v  s. 

Di  ciascheuna  soma  di  lana  sucida  delle  parti  sopradette  iij  s. 

Di  ciascheuna  soma  d'altro  paese ,  o  vero  fodere         ij  ,  s.  vj ,  d. 

Di  ciascheuna  soma  di  boldroni  sucidi  ij  s.,  vj ,  d. 

Di  ciascheuna  soma  di  panni  fiorentini  o  vero  lombardi  x  s. 

Di  ciascheuna  soma  di  panni  allmgi  o  bigielli  o  tacolini  iij  s. 

Di  ciascheuna  soma  di  guarnelli  o  barracani  o  bordi  o  bo- 
cherani  o  panni  lini,  bianchi  o  tenti,  o  tovaglie  o 

sciugatol  iiU 

Di  ciascheuna  soma  d*arme  o  mercie  di  qualunque  qua- 
lità 0  maniera  sì  sia  et  existentl  ij^  s.  vj  d. 
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mna  soma  di  guado  «  robbia  o  vero  cennere  ìj  s. 

se  el  sopradetto  guado  si  traesse  dal  porto  di 
one ,  del  quale  si  debba  pagare  per  ciascheuna 
iiece  soldi,  x  s. 

3una  sortia  di  vena  di  ferro ,  vi  denari,  vj  d. 

3una  soma  di  pepe,  gengiovo ,  cannelle  di  ce- 
oncenso  vergini ,  o  vero  zucaro  vij  s.,  vj  d. 

3una  soma  di  grania  di  Barbarla,  lacba  o  vero 
0  gabadeo  xv  s. 

5una  soma  di  cera,  polvare  di  zucaro,  arlento 
frusti ,  garofani ,  sandali  o  vero  bambagia  fi- 
vero  soda  V  s. 
mna  soma  delle  ìnfrascripte  cose,  cioè:  allu- 
que  rose,  anaci,  risai  gali  i ,  arsenico,  bituro, 
,  mieli ,  cassia ,  borracci ,  comini ,  dattari , 
gomarabiche,  gurigniuoli,  lane  sardesche ,  lane 
5he,  lane  di  Greti,  vetriuoli,  canavaci,  mele, 
' ,  pecie ,  pegola ,  pinochi ,  risi ,  raggia ,  rego- 
alnitrio ,  salgemmo ,  savone ,  tormentina,  sena, 
,  sinopia,  verderame,  verde  terra,  vernice, 
mandorle,  uve  pàssare,  viuole,  rose,  soda, 
sotto ,  colarne  crudo ,  coiame  concio  ,  sonagli , 
lanto ,  carta  di  bambagia  et  altre  carte ,  cedri , 
'ancie ,  coralli  ;  delle  predette  cose  /  ij  s. 
cheuna  soma  di  speziaria  delle  predette  nomi- 
le quali  speziarle  s'intendano  le  speziane  le 
si  recano  d*oltremare ,  si  paghi  et  pagare  si 
iinque  soldi ,  v  s. 
ìunsL  soma  di  ferro ,  acciaio ,  piombo  ,  stagno , 
ottone  j  s. 
3una  libra  d'argento  laborato ,  o  vero  sodo  o 
excepto  argento  coniato ,  del  quale  non  si  pa- 
velie,  vj  d. 
euna  altra  soma  di  qualunque  cosa  o  condizione 
excetto  le  soprascritte  et  le  infrascritte  cose, 
per  cabella  due  soldi,  ij  s. 
euno  moggio  di  grano,  el  quale  si  recasse  o  con- 
io fuore  del  contado  et  dist recto  di  Siena  per 
tado  et  città  et  distretto  di  Siena  al  porto  di 
one  ,  si  paghi  quindici  soldi ,  come  di  sotto  chia- 
te  appare  per  uno  capitolo  el  quale  dispone 
detta  materia,                                                xv  s. 
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Questo  sempre  inteso  e  dichiarato,  che  quanto  al  pagamento 
delle  soprascritte  cabelle,  perle  some  nominate  s*  intenda  soma  che 
fusse  di  peso  di  cinquecento  libre  ,  le  quali  si  recassero  o  per  muli 
o  cavagli  al  modo  consueto  che  s*usa  di  portare.  E  se  le  dette  some 
si  portassero  per  asino ,  paghi  et  pagare  sia  tenuto  quello  cotale 
le  due  terze  parti  della  cabella  la  quale  si  paga  per  la  soma,  la 
quale  reca  il  mi^lo  o  vero  cavallo  di  cinquecento  libre  a  peso.  Et 
se  la  soma  sarà  di  diverse  cose ,  et  sarà  di  maggiore  o  di  minord 
peso ,  della  quale  si  dovesse  tòllare  maggiore  o  minore  cabella, 
pagare  si  debba  per  rata  contingente ,  come  parrà  convenirsi. 

Delle  bestie  le  quali  di  qualunque  parte  venissero  di  fuore  dal 
contado  et  distrecto  di  Siena,  si  moctaranno  o  si  conduciaraimo 
nella  città ,  contado  et  distrecto  di  Siena  ;  e  della  detta  città ,  con- 
tado o  distrett)  di  Siena  si  trarranno,  secondo  la  forma  de' capi- 
toli fatti  e  composti  intra  el  Comune  di  Siena  et  e' Fiorentini, 
e'  quali  parlano  di  questa  materia  della  extrazione  e  missione  di 
tali  et  infrascritte  cose ,  quando  si  traessero  e  mectessero  ;  e  anco 
Quando  solamente  si  mectessero ,  e  anco  quando  solamente  si  traes- 
sero ,  0  vero  per  lo  móctare  o  vero  per  lo  trare  ;  le  cabelle  le 
quali  si  dovessero  pagare  e  le  infrascritte  sono  esse  : 

E  in  prima ,  per  ciascheduna  bestia  bovina  o  bufalina , 

sei  denari ,  vj  d. 

Per  ciascheuno  porco  grasso  da  macellare  ,  sei  denari ,  vj  d. 

Per  ciascheuno  porcello  temperile  ,  tre  denari,  iij  d. 

Per  ciascheuna  bestia  minuta ,  cioè  capra ,  becho  o  pe- 
cora ,  castrone  o  montone ,  e  di  simili  bestie  iij  d. 

E  se  avenisse  che  6'  tali  mercatanti  catelani  volessero  trare  le 
dette  bestie  di  fuore  della  città ,  contado  o  distrecto  di  Siena  o 
vero  d'essi ,  le  quali  bestie  flissero  state  comprate  d'alcuno  citta- 
dino 0  contadino  o  del  distrecto  di  Siena ,  o  altrimenti  state  acqui- 
state nella  città  o  contado  di  Siena  ;  che  allora  in  quello  caso  al- 
lora a  tali  mercatanti  nè  a  veruno  d'essi  sia  licito  nè  debba  tali 
bestie  trare  o  fare  trare  ftiore  della  città ,  contado  e  distrecto  di 
Siena  senza  expressa  licentia  et  pulizia  de'  signori  difensori  e  ca- 
pitano del  popolo  della  città  di  Siena ,  e  pagata  prima  la  infìra- 
scritta  kabella ,  cioè  : 

Per  ciascheuna  bestia  bovina  o  vero  bufalina ,  due  soldi 

et  sei  denari ,  ij  s.,  vj  d. 

Per  ciascheuno  porco  di  peso  di  cento  libre,  o  da  inde 

en  su ,  due  soldi  et  sei  denari  •  ij  s.,  vj  d. 
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Per  ciascheuna  troia  o  verre  o  vero  porcastra  di  peso 
di  ottanta  libre,  o  da  inde  en  su,  uno  soldo  e  tre  denari, 
Per  ciascheuno  porcastro  o  porcastra ,  sei  denari, 
Per  ciascheuno  porcastrello  o  vero  porcastrella. 
Per  ciascheuno  porcello  o  vero  porcella  di  latte ,  tre 
denari, 

Per  ciascheuno  castrone  pugliese  o  carfagnino  o  romane- 
sco 0  vero  maremmano,  otto  denari, 

Per  ciascheuno  castroncello  nostranio,  o  agniello  o  agniel- 
la,  capra,  becho  o  vero  montone,  sei  denari. 

Per  ciascheuna  pecora ,  agnieilo  o  agnella  k>8ata  o  vero 
usata  di  tonare 

Per  ciascheuno  agnieilo  o  agnieiia  o  vero  capretto  di 
latte  et  cosi  de*simiglianti ,  tre  denari. 


•»  iij 

d. 

vj 

d. 

iiij 

d. 

iy 

d 

viij 

d. 

vj 

d. 

iij 

d. 

iij 

d. 

Della  compra  e  vendita  delle  dette  bestie  e  delKaltre  bestie 
de*  paschi  oservisi  et  osservare  si  debba  la  forma  e  '1  modo  come 
et  quale  s*osservava  secondo  e*  patti  e'  capitoli  fatti  e  composti  tra 
el  Comune  di  Siena  et  li  Fiorentini,  e*  quali  parlano  et  dispongono 
dell'uso  del  porto  di  Talamone  et  delle  dette  materie. 

E  simigliantemente  d'ogni  et  ciascheune  altre  kabelle,  delle 
quali  nel  presente  capitolo  e  nelli  presenti  volumi  de*  capitoli  non 
fosse  expresso,  exposto  e  dichiarato  per  li  predetti  Catelani  et 
suggetti  e  suditi  de  re  di  Ragona ,  s' oservi  el  modo  e  la  forma  si 
et  come  s'oservava  per  loro  al  tempo  el  quale  si  composero  e  si 
fermare  e'  patti  intra  el  Comune  di  Siena  e  *1  Comune  di  Fiorenza 
delPuso  et  per  lo  detto  uso  del  detto  porto  di  Talamone  ;  pagando 
importante  la  metà  delle  kabelle ,  le  quali  allora  si  pagavano  per 
vigore  de'  loro  patti ,  ove  non  fusse  nel  presente  capitolo  e  volume 
di  capitoli  expressamente  posto  e  dichiarato. 

Ancora,  che  sia  licito  addetti  mercatanti  catelani  e  sudditi  e 
sugetti  dì  misser  lo  re  di  Ragona ,  e'  qviali  al  presente  ànno  le 
mercantie  i*  ne  la  citta  di  Pisa ,  esse  mercantie  al  presente  exi- 
stenti  nella  città  di  Pisa  méctare  et  portare  fare  a  la  città  e  di- 
stretto di  Siena  di  chie  per  tutto  el  mese  di  luglio  proximo  che 
die  venire  ,  pagando  la  kabella  quella ,  la  quale  pagassero  se  esse 
e  tali  mercantie  mectessero  o  conduciare  facessero  per  lo  porto  di 
Talamone. 

Anco  se  avenisse,  la  quale  cosa  Edio  cessi,  che  se  certe  mer- 
cantie o  vero  cose  de*  detti  Catelani  o  d'alcuno  sudito  o  sugetto 
del  serenissimo  re  di  Ragona ,  poste  che  saranno  e  condutte  en  sul 
ponte  o  vero  in  alcuno  altro  luogo  del  contado  e  distrecto  di  Sie- 
na, fussero  tolte  o  robbate  a  coloro  e*  quali  avessero  fatte  condu- 
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Giare  o  recare  le  loro  marcantie ,  existenti  le  dette  mercantie  so- 
pra al  predetto  ponte ,  o  vero  in  altra  parte  del  contado  o  di- 
strecto  di  Siena  ;  sia  tenuto  el  Comune  di  Siena  a  fare  la  menda 
delle  dette  mercantie  e  cose  le  quali  fussero  state  tolte  o  robbate, 
a  colui  0  a  coloro  de* quali  Aissero  state  robbate  o  tolte:  sì  emper- 
tanto  et  in  quanto  della  tale  robbaria  o  tolta  o  rapina  apparisele 
per  testimoni  o  vero  per  testimonio  di  vera  lectera,  o  vero  per 
giuramento  di  coloro  e*  quali  cosi  et  in  tale  modo  saranno  stati 
dannificati.  E  ancora  della  stima  delle  dette  cose ,  le  quali  fussero 
state  tolte ,  appaia  per  li  detti  modi  o  alcuno  d'essi.  Salvo  et  in- 
teso ,  che  se  si  dicess3  per  li  detti  Catelani  òssare  stati  robbati 
denari  uvero  pecunia  numerata  o  vero  altre  cose  o  mercantie;  en 
quello  caso ,  enanzi  che  per  lo  detto  Comune  di  Siena  si  faccia  la 
menda  di  tali  denari  o  vero  pecunia  o  cose  ,  debba  apparire  di  tale 
robbaria  o  tolta  o  rapina  che  si  dicesse ,  della  quantità  di  tale  pe- 
cunia 0  vero  denari  o  cose,  per  giuramento  si  dica  per  quello  cotale 
testimonio ,  che  potesse  essere  el  danno  di  quello  cotale  che  fosse 
stato  robbato  ;  et  eanco  per  giuramento  di  due  loro  proposti  da 
elèggiare  di  tre  mesi  in  tre  mesi ,  utlciali  de*  detti  Catelani,  e'qaali 
giurino  esso  et  tale  danno  essere  stato  ricevuto,  et  cosi  crédare 
^er  quello  cotale  dicente  avere  tale  danno  sostenuto  ,  sia  così  vero. 
Et  anco  giurino  quelli  cotali  mercatanti  electi  a  rèndare  testimo- 
nio ,  la  detta  robbaria  none  apartenere  a  loro  ca velie,  et  nè  utile 
nè  danno.  Kt  in  quello  caso  che  si  cognoscesse  a  loro  pertenere, 
elegansi  altri  en  luogo  di  cotali  mercatanti.  E  queste  cose  s*ose^ 
vino  ove  et  in  quanto  la  quantità  della  detta  pecunia  così  tolta 
non  passi  la  somma  et  quantità  di  trecento  tìorini  d'oro ,  o  vero 
le  cose  tolte  non  fussero  in  pecunia  numerata.  £  allora  et  in  quello 
caso  che  la  somma  de'  denari  o  delle  mercanzie  o  cose  così  tolte  o 
robbate  passasse  la  somma  et  quantità  di  trecento  lìorini  d*oro, 
si  debba  fare  la  menda  per  lo  Comune  di  Siena.  E  la  dichiaragìone 
di  tale  cose  si  debba  fare  per  li  offlziali  della  Mercantia  della  citta 
di  Siena ,  o  vero  per  la  maggiore  parte  di  loro  ufdciali  di  Mer- 
cantia ,  e  per  tutV  i  mercatanti  e'  quali  fìissero  uftìciali  della  Mer- 
cantia ,  0  vero  per  la  maggiore  parte  di  loro  uftìciali  di  Mercan- 
tia ,  e'  quali  saranno  presenti  a  la  predetta  declaratione.  A'  quali 
ufriciali  della  Mercantia,  o  vero  a  la  maggiore  parte  di  loro ,  e  a 
tutt'i  mercatanti  catelani  debba  apertenere  et  apertenga  la  cogni- 
tione  et  declaratione  delle  dette  cose  robbate  et  di  ciascheuna 
d  e^'Se.  La  quale  menda  e  ristitutione  delle  predette  cose   si  debba 
fare  per  lo  camarlengo  della  Bicherna  del  Comune  di  Siena,  il 
quale  per  li  tempi  sarà,  della  pecunia  del  Comune  di  Siena;  fattà 
prima  tale  prova  e  declaratione ,  secondo  la  forma  di  sopra  scrit- 
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ta ,  e  come  di  sopra  si  contiene.  El  quale  pagamento  e  sodisfatione 
iì  debba  fare  e  sia  tenuto  el  detto  camarl'engo  del  Comune  di  Siena 
iella  Bicherna  fare  in  quello  caso  et  in  quanto  li  denari  o  la  pe- 
cunia numerata  de*  predetti  robbati  o  tolti  ftisse  provata  fra  due 
mesi  proximi  che  seguissero.  E  fatta  la  detta  prova  delle  dette 
cose  tolte  o  robbate  infra  due  mesi  sequenti,  si  faccia  et  fare  si 
debba  la  detta  menda  et  ristitutione  per  lo  detto  camarlengo  della 
Bicherna  del  Comune  di  Siena  infra  quatro  mesi  proximi  che  se- 
guitaranno  dal  d\  della  declaratione  et  prova  che  fusse  fatta,  come 
detto  è,  et  di  sopra  si  contiene.  Questo  sempre  intendendo ,  che 
colui  o  coloro  de*  mercatanti  catelani  e  suditi  de  re  di  Ragona , 
e*  quali  saranno  stati  robbati  o  tale  danno  avaranno  ricevuto  o 
tale  robbaria,  sieno  tenuti  notificare  di  tale  robbarìa  o  rapina  o 
danno  che  si  dicesse  per  loro  o  alcuno  di  loro  essere  stato  robbato 
nel  contado  o  distrecto  di  Siena,  o  vero  sopra  al  detto  ponte  di 
Talamone  ,  alli  ufdciali  della  Mercantia  et  al  camarlengo  della 
Bicherna  del  Comune  di  Siena,  el  detto  danno  avere  ricevuto  o  es- 
sere stato  fatto  infra  uno  mese  proximo  che  seguiterà ,  cominciando 
el  mese  dal  dì  del  danno  che  avarà  ricevuto.  Sì  veramente  che  la 
tale  menda  et  sodisfatione  di  pecunia  di  denari  non  si  faccia  e  non 
si  debba  fare  se  quello  cotale  o  quelli  cotali ,  acquali  fusse  stata 
tolta  0  robbata  tale  pecunia  ne  andassero  a  cavallo  et  none  a 
piedi  colla  detta  pecunia ,  e  fussero  mercatanti  o  compagni  o  fattori 
0  patroni  de*  detti  mercatanti  catelani. 

Ancora ,  non  sia  tenuto  el  Comune  di  Siena  a  la  menda  d*alcuna 
robbaria  o  danno  che  Aisse  fatto  per  alcuna  compagnia  o  vero  per 
qualunque  persona  i*  nei  distrecto  e  contado  di  Siena  centra  per- 
sona o  beni  de* Catelani  o  subditi  di  misser  lo  re  di  Ragona,  sì  e 
in  quanto  compagnia  o  gente  d'arme  inimica  fusse  nel  contado  o 
distrecto  di  Siena.  E  questo  s*  intenda  in  quanto  sia  notilicato 
a*  detti  mercatanti  catelani  apresso  alla  loro  loggia  nella  città  di 
Siena,  come  là  detti  compagnia  o  compagnie  o  genie  d*arme  ini- 
mica del  Comune  di  Siena  fussero  nelle  parti  d'Arezzo  6  di  Fio- 
renza o  nelle  parti  di  Volterra  o  presso  a  la  città  di  Siena  a  vinti 
miglia  0  meno ,  nelle  altre  parti  presso  a*  condni  del  contado  di 
Siena ,  che  e*  detti  mercatanti  catelani  non  debbiano  le  loro  mer- 
cantie  o  cose  fare  recare  per  lo  contado  o  distretto  di  Siena ,  con- 
ciosia  cosa  che  si  tema  et  si  dubiti  della  gente  deirarme  inimica 
al  Comune  di  Siena,  et  che  si  creda  che  sì  tale  gente  fussero  per 
fare  danno  sul  contado  di  Siena  ;  e  publicamente  sia  fatto  bandire 
per  la  città  di  Siena ,  che  ogni  persona  esgombri  tuttu  (1)  cose  da 


(4)  Così  per  tutte. 
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governare  et  re^'uchi  a  buone  et  sicure  fortezze  per  cagione  di  tali 
gente  d'arme  o  compagnie  predette.  Questo  sempre  entego  e  dichia- 
rato nello  inprincipio ,  nel  mezzo  e  na  la  (1)  due  di  questo  capi- 
tolo ,  che  dell^  pecunia  Ja  qu'4le  a*  sopradetti  mercatanti  catelani 
0  suditi  di  misser  lo  r^  di  Ragona  fusse  tolta  o  robbata  o  effor- 
zata  nella  città  di  Siena  o  verp  suoi  borghi ,  che  in  quello  caso  el 
Comune  di  Siena  non  sia  tenuto  a  la  menda  della  detta  pecunia. 
E  se  avenisse  che  ad  detti  Catelani  o  suditi  de  re  di  Ragona  fusse 
tolte  0  robbate  mercantie  o  cose  nella  città  di  Siena  o  suoi  borghi, 
le  quali  cose  non  fùssero  in  pecunia  coniata  ;  che  allora  in  quello 
modo  et  forma  sì  come  di  sopra  si  contiene  ,  si  debba  fare  la  menda 
per  io  Comune  di  Siena,  come  se  i*  nel  contado  et  distrecto  di  Siena 
fussero  state  robbate. 

Ancora ,  che  *1  Comune  di  Siena  sia  tenuto  a  fare  aconciare  a 
le  sae  spese  e  mantenere  bene  acto  e  bene  aconcio  el  ponte  di  le- 
gname el  quale  è  apresso  al  porto  di  Talamone,  e  quello  crósciare 
e  crésciare  fare,  intanto  che  dal  fondo  del  mare  enfine  a  lasommitdi 
deiracqua  la  quale  è  sotto  la  stremiti  del  ponte  verso  el  mare»  sia 
distanza  ed  altera  di  dodici  (2)  palmi  ;  et  intendasi  i*  ne  Tacqua 
profonda  xij  palmi.  SI  veramente  che  per  lo  detto  ponte  escari- 
care e  caricare  navi  Ha  di  mercantie  e  cose  che  extratte  fussero  di 
navi ,  vi  si  possano  sopra  al  detto  ponte  caricare  e  scaricare ,  le 
quali  fussero  nel  li  altri  navilii  del  detto  porto.  E  anco  che  sopra 
ai  detto  ponte  si  possano  escaricare  mercantie  e  cose  le  quali  ai 
detto  ponte  si  recassero.  E  chiunque  sopra  al  detto  ponte  ponarà 
o  scaricherà,  o  vero  nel  detto  porto  di  Talamone  e'  vendarà  o  per- 
mutarà  o  vero  alienarà  alcufle  cose  o  mercantie ,  paghi  la  kabella 
debita.  Et  se  tali  mercantie  o  cose  si  mectessero  d'uno  legalo  o 
vero  navilio  in  un  altro ,  non  scaricando  sopra  al  detto  ponte  di 
Talamone ,  e  non  vendendo  e  none  alienando  e  non  permutando , 
non  sia  tenuto  quello  cotale  pagare  alcuna  cabella. 

Ancora  ,  acciò  che  le  mercantie  e  Taltre  cose  de*  detti  merca- 
tanti et'delli  altri  e*  quali  recheranno  o  faranno  conduciare  al  detto 
porto  di  Talamone,  si  possine  salvare  e  conservare  e  guardare, 
el  Comune  di  Siena  sia  tenuto  a  le  sue  spese  aparechiare  a  detti 
mercatanti  catelani  e  loro  famiglia  e  servidori  la  casa  o  vero  fon- 
daco del  detto  Comune  di  Siena ,  posto  nella  terra  di  Talamone  a 
uso  e  per  uso  delle  dette  mercantie  et  cose,  le  quali  si  recaranno 
o  faranno  conduciare  per  li  detti  mercatanti  per  tutto  el  tempo  el 
quale  e* detti  oaercatanti  catelani  useranno  el  porto  di  Talamone; 

(1)  Idiotismo  :  ne  la. 
vi)  Doct  nel  lesto. 
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e  *1  detto  fondaco  o  vero  casa  fare  aconeiare  e  coprire  fare ,  et 
fare  aconciare  uscia  et  fenestre  e  serrature,  e  fere  chiavi  bisogne- 
voli e  necessarie  al  detto  fondaco  a  ogni  spesa  del  Comune  di 
Siena  ;  in  quello  modo  e  in  queila  forma  sì  come  stava ,  secondo 
e'  patti  intra  Fiorentini  e  '1  Comune  di  Siena  per  lo  porto  di  Tala- 
mone  ;  de'  quali  patti  et  convegnie  (1)  appare  per  publica  carta  facta 
et  composta  per  mano  di  ser  Mino  di  ser  Domenico  Nini  notaio 
da  Siena. 

Ancora,  che  ogni  nave  et  ciascuno  navilio  o  navilii  de' detti 
Catelani  e  suditi  de  re  di  Ragona ,  e'  quali  al  detto  porto  di  Tala- 
mone  venissero  o  si  conducessero ,  e  ogni  e  ciascbeuno  mercatanto 
0  persone  quanti  e  quali  ne  detti  navilii  fussero ,  possino  et  a  loro 
sia  licito  comprare  pane ,  vino  e  altra  vectuaglia  neoessarie ,  e  be- 
stie da  macellare,  nella  città  »  contado  e  distrecto  di  Siena  di  cble 
a  la  quantità  di  vinti  bestie  minute  per  ciascbeuno  legnio  o  vero 
navilio  ;  et  esse  bestie  e  cose  potere  pónare  et  fare  portare  nelle 
dette  navi  o  vero  navilii  et  fare  caricare  senza  alcuno  enpedimen- 
to,  et  niente  di  kabella  pagare. 

Ancora ,  che  sia  licito  a  tutti  quelli  e'  quali  saranno  ne*  naviglìi 
de'  detti  Catelani ,  e'  quali  perverranno  al  porto  di  Talamone  , 
e* quali  caricheranno)  e  scaricheranno  nel  detto  porto,  potere  le- 
gnare et  boscare  (2)  nel  contado  e  distrecto  di  Siena  ne' boschi  e 
nelle  selve  del  Comune  di  Siena,  per  fare  legnia  per  li  loro  pa- 
troni 0  mercatanti  de'  détti  navigli ,  per  fare  fuoco  et  necessitade 
di  loro  cucine,  senza  pagare  alcuna  kabella  di  tali  legnia.  Si  vera- 
mente che  d'ogni  altro  legnio  non  evidente  a  fare  fuoco  sieno  te- 
nuti di  pagare  al  camarlengo  per  ciascuno  carro  per  nome  di 
kabella  vinti  soldi  di  denari  senesi. 

Anco,  che  '1  Comune  di  Siena  sia  tenuto  e  debba  fare  s)  e  cu- 
rare per  tale  modo  che  continuamente  nel  castello  di^Talamone  sia 
uno  luogo  deputato ,  nel  quale  sempre  vi  stieno  cinquanta  o  vero 
sessanta  centonaia  di  pane  biscotto,  bono  et  sufficiente,  s\  e  in 
tale  modo  che  e'naviglii  e' quali  perverranno  al  detto  porto  di 
Talamone,  e' quali  incontanente  si  vedessero  partire  ,  non  ritardino 
et  stieno  per  non  potere  averé  del  pane.  El  quale  pane  si  debba 
véndare  a  quelli  e'  quali  el  dimandaranno  per  giusto  prezzo  e  con- 
venevole ;  si  veramente  che  e' detti  mercatanti  catelani  sieno  tenuti 
el  detto  pane  biscotto  ogni  quattro  mesi  levare  el  meno ,  acciò  che 
si  possa  rinfrescare  e  sia  buono.  E  a  petitione  et  istantia  de' detti 
mercatanti  catelani  sieno  costretti  e'  patroni  e  marinari  a  comprare 


(1)  Cioè,  convenzioni. 
2;  Inlcndasi,  far  /e^na  e  diboscari. 
AR^H  ,  3.»  5er/>,  T.  XIT,  P.  II. 
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el  detto  pane  biscotto  ,  e  che  niuno .  possa  véndare  o  dare  a  loro 
altro  pane  enfine  a  tanto  che  none  ayaranno  comperato  tale  pane 
biscotto.  E  in  quanto  e'  detti  patroni  o  marinari  non  levassero  o 
non  comprassero  ei  detto  pane  biscotto,  in  quello  caso,  doiti 
e*  detti  quattro  mesi ,  e*  detti  mercatanti  catelani  sieno  tenuti  di 
comprare  el  detto  pane  biscotto  da  quello  unciale  el  quale  terrà 
per  lo  Comune  di  Siena  el  detto  pane  nella  terra  di  Talamone  ;  et 
esso  tale  ufficiale  el  debba  véndare  addetti  per  giusto  e  ragione- 
vole prezzo.  £  possano  e*  detti  Catelani  el  detto  pane  biscotto  così 
comprato  per  loro ,  mandare  o  fare  mandare  per  navigli  ;  et  esso 
pane  potere  tenere  nello  castello  et  terra  di  Talamone ,  come  sarà 
di  loro  piacere  e  volontà. 

Anco ,  che  *1  Comune  di  Siena  sia  tenuto  e  debba  provedere  sì 
et  in  tale  modo ,  che  nel  fiume  dello  Ombrone  presso  a  Grosseto 
istia  et  si  tenga  una  nave  per  passare  e*  mercatanti  colle  loro  per* 
sene  e  cose  de'  detti  mercatanti  catelani  ;  apresso  al  quale  fiume 
stieno  persone  abili  et  atte  a  sapere  passare  e*  detti  mercatanti 
colle  loro  mercantie  e  cose  per  lo  detto  fiume  dalKuno  lato  e  Taltro 
colia  detta  nave.  E*  quali  nauchieri  si  possano  fare  pagare  da^detti 
mercatanti  comodamente  et  convenientemente,  cioè  prendendo  loro 
mercede  et  salarli  si  come  si  contiene  nelli  capitoli  et  conventioni 
fatte  tra  e' Fiorentini  et  el  Comune  di  Siena;  e* quali  capitoli  et 
convention!  si  /ecero  per  lo  uso  del  porto  di  Talamone  ;  e  che  le  tali 
persone  le  quali  staranno  al  fiume  d^llo  Qmbrone  presso  a  Gros* 
seto ,  sieno  tenute  di  passare  ciascheuna  persona  la  quale  vorrà 
passare  per  lo  detto  fiume  e  ciascheuna  mercantia  et  animali  e  cose 
de* detti  Catelani,  e* quali  volessero  passare  per  lo  detto  fiume, 
ricevendo  salarli  et  mercede  delle  cose  delle  quali  di  sopra  si  fa 
mentione ,  e  none  per  altro  modo ,  cioè  : 

Per  ciascheuna  bestia  carica  e  per  ciascheuno  uomo  a 

cavallo  con  valigia  e  bisaccie ,  otto  denari,  viij  d. 

Per  ciascheuno  uomo  a  piede ,  quattro  denari  ;  excetto 
vecturale  o  vecturali  e*  quali  passassero  con  bestie , 
e*quali  non  sieno  tenuti  di  pagare  alcuna  cosa ,  se 
non  per  bestie  cariche  et  per  loro  some,  iiij  d. 

Ancora  che  *1  Comune  di  Siena  sia  tenuto  e  déba  a  le  sue  spese 
fare  ^conciare  e  mantenere  tutte  le  vie  e  strade  et  camino  per  lo 
quale  si  passa  et  si  va  dalla  città  di  Siena  a  la  terra  et  castello 
di  Talamone ,  cosi  per  li  carri  come  per  vetturali  et  altre  per- 
sone; si  et  in  tale  modo  che  e' carri  e  le  bestie  et  le  persone  pos- 
sine andare  et  tornare  per  le  dette  vie  e  strade.  E  sia  tenuto  el 
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Qune  di  Siena  predetto  provedere  di  tanti  carri  et  altre  arnesi 
portare  chelle  mercantie  e  cose  de*  detti  vetturali  o  mercatanti 
alani ,  sì  [che  si]  possano  mandare  o  portare  sollicitamente  da 
loco  a  un  altro  tutte  et  ciascheune  loro  mercantie  e  cose  per 
lette  strade. 

A^ncora,  ogni  e  ciascheuno  mercatante  catelano  o  di  loro  fami* 
i  e  fattori  possine  e  a  loro  sia  licito  lavare  e  lavare  fare  ogni 
iascheune  lane ,  panni ,  boldroni  neiracque  e  lavatoi  del  Comune 
^iena  et  in  ciascheune  acque  existenti  nel  distrecto  di  Siena , 
)  a  potervi  lavare;  et  in  ciascheuno  lavatoio  o  diQcio  existente 
A  città ,  contado  e  distrecto  di  Siena ,  o  vero  che  per  lo  tempo 
nire  fbsse  per  acqua  da  lavare ,  senza  alcuna  kabella  pagare 
etti  mercatanti ,  se  non  come  al  presente  si  paga  per  li  citta- 
i  di  Siena  non  lanaiuoli. 

Ancora,  che  mentre  che  staranno  e* detti  mercatanti  òatelani 
la  città ,  contado  o  distretto  di  Siena  non  si  possa  a  loro  o  vero 
ino  di  loro  pònare  alcuna  prestanza  o  dazio  o  alcuna  altra  gra- 
a  reale  o  personale  ;  e  non  sì  possano  costregniare  d'andare  in 
ina  oste  o  cavalcata  del  Comune  di  Siena  ;  ma  da  ogni  pre- 
iza ,  dazio  et  di  ciascheuna  imposta  sieno  liberi  et  esenti. 
Ancora ,  che  per  lo  Comune  di  Siena  o  vero  suo  ufdciale  non 
)ossano  pónare  nella  detta  città,  contado  o  distretto  di  Siena 
etti  mercatanti  catelani ,  stanti  nella  detta  città ,  usanti  tali 
c^catanti  el  porto  di  Talamone ,  alcune  kabelle  o  gravezze  ;  et 
uno  cittadino  o  del  contado  o  alcuno  forestiere ,  el  quale  com- 
.sse  mercantie  et  cose  da*  detti  Catelani ,  se  non  come  al  presente 
)aga  et  usato  è  di  pagare  di  cotali  mercantie.  Salvo  ed  excepto 
I,  se  per  lo  Comune  di  Siena  si  movessero  et  s^acrescessero  tutte 
kabelle  del  Comune  di  Siena ,  e  allora  e  in  quello  caso  sia  licito 
:ora  tali  kabelle  crésciare  come  Taltre  kabelle ,  e  in  quello  modo 
a  quella  forma,  come  e  quale  si  crescono  Taltre  kabelle,  e  none 
rimenti  nè  per  altro  modo. 

Anco ,  che  se  avenisse  (  la  quale  cosa  Edio  cessi  )  che  alcuni 
reatanti  catelani  o  vero  alcuni  altri  suditi  o  sugetti  di  misser 
re  di  Ragona,  vendessero  merde  o  mercantie,  o  ricevessero 
te  o  vero  scritte,  o  vero  acomandassero  moneta  o  pecunia  ad 
uno  cittadino  della  città  di  Siena ,  o  vero  ad  alcuno  altro  estra- 
)  o  forestiere  i*  ne  la  città  di  Siena ,  e  quella  cotale  persona 
lisse  meno  o  si  cessasse  nel  pagamento  ;  che  per  lo  Comune  di 
la  o  vero  per  suo  ufliciale  sia  fatta  ragione  et  glustitia  a  tale 
idente  o  acomandante ,  o  vero  a  colui  el  quale  tali  dette  o 
itte  avesse  ricevute  centra  a  colui  che  non  volesse  pagare  et 
beni  suoi  realmente  e  personalmente  ;  s\  che  el  tale  creditore 
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catelano  sia  satisfatto  a  giusto  suo  potere.  E  quello  cotale  cittadino 
o  forestiere  non  possa  en  tale  cosa  assegnìare  beoelicio  di  brivi- 
leggio  d'avere  alcuna  munità  (I)  o  franchigia.  E  se  alcuno  cessarà 
di  non  volere  pagare,  o  recusara  per  alcuno  modo,  che  a  pititione 
di  tali  catelani  mercatanti  creditori  sia  detenuto  nello  cotale  cbd 
cessasse  di  pagare  indnea  tanto  che  avara  sodisfatto  tale  creditore, 
none  ostante  alcuno  statuto  o  capitolo  el  quale  en  contrario  dispo- 
nesse. K  in  quello  caso  nei  quale  per  lo  detto  Comune  di  Siena  non 
si  osservasse  ragione,  o  por  suo  unciale,  a  quello  creditore  centra 
a  quelli  che  deverà  pagare ,  et  non  pagaràe,  che  allora  el  Comune 
di  Siena  sia  tenuto  a  taie  creditore  satisfare  tutto  ciò  che  tale  do- 
vesse avere  et  fusse  damnitlcato  per  negligentia,  et  giustitia  la 
quale  non  fusse  stata  osservata. 

Ancora,  eh* e* predetti  Katelani  e  altri  subditi  et  subgetti  di  mes- 
ser  lo  re  di  Ragona  possine  e  a  loro  sia  licito  comprare  ogoie  e 
ciascheune  mercie  e  mercantie  di  ciascune  maniere  o  conditioni 
Aissero  nella  città  di  Siena  e  in  suo  contado  e  distrecto ,  et  esse 
mercie  e  ogni  ferro  laborato  o  no  lavorato ,  e  ogni  legniamo  lavorato 
e. non  lavorato  o  vero  operato  o  none  operato,  e  ciascheana  geoe- 
ratione  d'arme  potere  comprare  e  trare  fuore  de  la  città,  contado 
o  distretto  di  Siena  per  porto  di  Talamone:  tanto  et  così  s'intenda 
et  non  altrimenti  pagando  la  debita  kabella,  secondo  e' patti  di 
sopra  dichiarati,  e  secondo  e'  patti  fatti  e  composti  intra  e* Fiorentini 
e  '1  Comune  di  Siena  per  lo  uso  del  porto  di  Talamone ,  sì  come 
detto  ène. 

Ancora,  che  si  creda  et  sia  dato  fede  a  ciascheano  mercatante 
catelano,  i'nel  pagare  detta  kabella  delle  sue  mercantie  e  sue  cose, 
al  suo  proprio  iaramento.  E  che  veruno  ufficiale  del  Comune  di 
Siena  posto  e  deputato  sopra  a  le  kabelle ,  possi  el  detto  mercatante 
0  vero  mercatanti  katelani  costregniare  a  fare  alcuna  praovao 
disaminatione  di  lòctare,  se  non  solamente  al  suo  saramento  pre- 
stare. E  che  cadetti  mercatanti  catelani  possine  ligare  e  sciogliare 
balla  e  balle  gazafilate ,  e  robba  e  ogni  mercie,  le  quali  mectessero 
o  traessero  o  volessero  trare  della  città,  contado  e  distrecto  di 
Siena.  E  a  questo  non  sieno  tenuti  fare  disaminatione  o  fare  venire  a 
vedere  tali  mercie  alcuno  ufficiale  del  Comune  di  Siena  a  farle  scioglia- 
re  o  legare,  come  di  sopra  detto  è:  ma  credasi  al  loro  saramento  al 
pagamento  della  kabella,  per  la  forma  sì  come  di  sopra  si  contiene 
[et]  è  dichiarata.  Et  non  sia  tenuto  veruno  de* detti  mercatanti  pa- 
gare alcuna  cabella  per  pulizia,  se  non  la  debita  et  usata  kabella. 
E  sieno  tenuti  cadetti  Catelani  di  giurare  a  sante  di  Dio  guagne- 


[i]  IijVj'CC  di  immuiiitj. 
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le  (1),  che  nelle  loro  valigie  non  sieno  alcune  cose  d* altre  persone 
elle  di  Catelani  o  vero  suditi  de  re  di  Ragona.  Et  se  el  contrario 
ù  trovasse,  servisi  el  modo  et  el  ordine  che  parla  della  cahella  fro- 
data. K  sieno  tenuti  di  pagare  questo,  se  la  detta  kabel la  frodassero. 

Anco,  che  se  alcuni  mercatanti  kutelani  o  subditi  de  re  di  Ra- 
gona  comprassero  grano  o  biado  o  altra  victuaglia  di  fuore  del  con- 
tado o  distretto  di  Siena  ;  et  esso  grano  et  biada  o  vectuaglia  por- 
taranno  per  lo  contado  et  distrecto  di  Siena;  òhe  sia  licito  a  loro 
st  a  ciascbeuno  di  loro  el  detto  grano  et  biado  et  vectuaglia  trare 
3t  potere  fare  trare  per  io  porto  di  Talamone  a  ogni  loro  volontà, 
[>agando  la  kabella  ;  cioè  di  ciascheuno  moggio  di  grano  quindici 
soldi  di  denari  ;  e  delPaltre  vectuaglie  secondo  e*  capitoli  et  patti  di 
sopra  dichiarati ,  e  seconrlo  e'patti  fatti  e  composti  fra  *1  Comune 
li  Siena  e  *1  Comune  di  Fiorenza  per  Tuso  del  porto  di  Talamone; 
3ioè  la  meta  delle  kabelle,  sì  come  di  sopra  si  contiene  e  dichiarato 
^ne.  Questo  sempre  inteso  e  dichiarato,  che  *1  Comune  di  Siena  e 
suoi  ufficiali  possine  le  dette  tasche  e  sacha  fare  suggiellare  del 
ietto  grano  e  biado  quando  entrassero  net  contado  di  Siena  ;  e 
dissuggellare  non  si  debbano  se  prima  non  saranno  Aiore  della  città 
9  contado  di  Siena ,  nè  aperire  le  dette  sache  o  tasche  in  alcuno 
modo ,  acciò  che  altro  grano  o  biado  d*altre  persone  non  si  traesse 
per  quello  modo  fuore  del  contado  e  distretto  di  Siena.  E  grandi 
santole  opportune  par  gli  ufficiali  del  Comune  di  Siena  sopra  a  ciò 
si  debbano  osservare. 

Anco ,  che  se  al<^uno  navilio  de*detti  Katelani,  si  come  navi,  pan- 
tani e  altri  navìgli  co'remi ,  o  altri  (2)  navi  o  navilil ,  venissero  o 
saranno  intra  el  porto  di  Talamone,  o  vero  nel  distrecto  di  ma- 
remma di  Siena,  e  altri  navigli  di  nimici  o  vero  gente  d'arme  vo- 
lessero essi  navilii  o  navi  dannificare,  che  sieno  soccorsi  daUuoghi, 
castelli  o  ville  che  più  vicini  ^t  proximani  saranno  del  contado  di 
Siena  o  suo  distrecto  con  ogni  sollecitudine ,  e  meglio  et  più  velo- 
cemente che  si  potrà. 

Anco,  che  se  avenisse  (che  Dio  cessi)  che  alcuno  navilio  o  naviglio 
di  qualunque  natione  o  contrade  si  Aisse ,  che  portassero  mercantie 
li  Catelani,  o  Catelani  fussero  quelli  e*quali  portassero  le  dette 
mercantie,  e  avessero  fortuna  en  tale  modo  che  rompessero  in  mare 
intra  porto  di  Talamone,  o  da  costa  o  da  piaggia  o  vero  in  altro 
uogo  della  maremma  di  Siena  per  cagione  di  tempesta  di  mare  o 
[>er  altra  sciagura;  che  ogni  altro  navilio  el  quale  Aisse  presso,  o 
gente  che  fusse  nel  porto  di  Talamone  ,  sieno  tenuti  a  socorrare  tale 

(4)  Cioè,  Evangeli:  formola  statutaria,  frequentissima  nelle  antiche  scrit* 
Iure  senesi. 

(2)  Cosi  nel  testo. 
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navìglio  el  quale  rompesse,  con  buono  et  /ìavorevole  aiutorio  più  che 
si  potrà.  E  che  e*  detti  navilii  così  rotti ,  o  loro  cose  de  tali  naviganti 
cosi  arrivati,  non  possino  essere  danniflcati  per  alcuna  persona,  o 
vero  lo^possa  èssare  tolto  alcuna  cosa  per  cagione  d*avere  rotto  in 
mare.  Ed  e*  tali  non  s*  intenda  che  in  raaresieno  stati  rotti,  ma  per 
veri  mercatanti  sieno  avuti  et  ricevuti. 

Anco ,  che  sia  licito  a*  detti  Katelani  e  mercatanti  catelani  eleg- 
gere nella  città  di  Siena  uno  consolo,  cittadino  di  Siena,  per 
quello  tempo  el  quale  a  loro  piaciarà  ;  el  /quale  s*  intenda  essere 
colui  el  quale  essi  Catelani  vorranno  che  sia.  E  sia  licito  a* sopra- 
scritti mercatanti  katelani  avere  loggia ,  la  quale  a  loro  piaciarà  e 
potaranno  avere  nella  città  di  Siena  ;  apresso  a  la  quale  loggia  pos- 
sano e*  detti  mercatanti  katelani  tenere  arboli  e  bandiere  o  vero 
stendardo  reale  i*nel  Campo  (2)  o  vero  in  qualunque  luogo  lo*piacerà, 
dinanzi  a  la  detta  loggia,  con  ogni  e  ciascheune  libertà  le  quali  so- 
gliono avere  Taltre  loggie  de* detti  Katelani,  o  vero  debbano,  in  qua- 
lunque parte  del  mondo.  Salvo  et  ecepto,  che  nella  detta  loggia  non 
possino  giocare  e* cittadini  della  città  di  Siena,  nè  altra  persona, 
excepto  che  essi  mercatanti  katelani.  E  ciò  s*  intenda  a  giuoco  votato, 
secondo  la  forma  dello  Statuto  del  Comune  di  Siena.  El  quale  consolo 
abbia  piena  cogni tiene  di  qualunque  questione  o  questioni  aparissero 
tra  essi  mercatanti  katelani  o  marinari  o  padroni  o  loro  fàroiglia  o 
fattori,  excepto  che  ne* casi  criminali.  E  a  loro  mercatanti  katelani 
non  sia  licito  di  tenere  alcuno  est^ndardo  sopra  a  la  selice  del  Cam- 
po di  Siena ,  nè  anco  in  alcuna  strada  maestra  de  la  città  di  Siena. 

Anco ,  se  avenisse  (la  quale  cosa  Edio  cessi)  che  tra  mercatante 
e  mercatante  katelano  o  alcuno  subdito  o  suggetto  de  Re  di  Ragona 
fusse  alcuna  meschia  o  rissa  o  ferite  o  omicidio  nella  città  o  nel 
contado  o  distretto  di  Siena ,  che  in  tale  caso ,  se  tale  malefactore 
potrà  essere  preso ,  si  debba  menare  e  méctare  nella  forza  di  misser 
lo  sanatore  o  vero  podestà  di  Siena  ;  sì  veramente  che  a  quello 
cotale  malefactore  non  li  possa  èssare  fatta  alcuna  molestia ,  fona 
0  violenza,  nè  pònare  ad  alcuno  tormento.  E  che  misser  lo  sanatore 
o  potestà  sia  tenuto  fare  ragione  et  giustìtia  secondo  la  forma  dalli 
Statuti  dell^  città  di  Siena;  sì  e  in  tale  modo  ch*elli  non  possa 
pònare  esso  malefactore  a  tormento  ;  nè  esso  molestare  in  persona, 
se  non  saranno  passati  tre  dì.  E  passati  e*  tre  dì ,  el  possa  disami- 
nare  esso  malefàctore  e  tormentare  nella  presenza  de*  consoli 
de*  detti  mercatanti,  e  none  altrimenti:  ma  possa  esso  malefactore 
ritener  costretto  personalmente  et  sotto  buona  guardia  (1). 

(I)  Intendasi  la  Piazza  del  Campo,  ab  antico  appellata  Campum  fori, 
{tj  Cosi  credemmo  doversi  emendare  la  lezione  del  testo  certamenle  er- 
ronea ,  che  dice  :  possa  ma  esso  malefactore  mentre  ritener  costretto  éc 
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E  simile  modo  oservare  si  debba  se  avenisse  che  alcuno  katelano 
comettesse  alcuno  maletìtio  o  races«<6  alcuna  ingiuria  o  villania 
a<l  alcuno  uomo  della  icittà  di  Siena  o  del  contado  o  distretto  d*es8a 
eitUL 

Anco,  che  sia  licito  a'detti  mercatanti  katelani  et  a*  loro*tninistri 
et  famiglia  Tandare  di  notte  tempo  dopo  Tu  Iti  mo  suono  che  si 
chiama  el  posciaio  della  campana  del  Comune  di  Siena  ,  la  quale 
suona  la  sera  di  notte  per  la  città  di  Siena  ;  a  le  case  loro  e  eia- 
scheuno  di  loro  e  a*  loro  fondachi  o  magazini.  E  da  essi  fondachi  e 
ma(^azini  possine  ritornare  a  le  case  1  ro  per  le  loro  necessità  e 
bisogni ,  andando  onestamente  con  lume  acceso  «  [e]  possine  andare 
vi  tornare  liberamente  senza  pena. 

Ancora ,  ae  avenisse  che  alcuno  mercatante  katelano  ,  o  vero 
di  loro  famiglia,  o  fattore,  sì  veramente  che  f\isse  katelano,  co- 
mettesse alcuno  malescio  criminale  o  vero  delieto  ne  la  città  o 
contado  o  distrecto  di  Siena ,  in  terra  o  vero  in  mare,  che  nelli 
beni  suoi  non  si  possa  per  alcuno  uiHciale  del  Comune  di  Siena 
fare  alcuna  novità  o  impedimento  dare  ;  se  solamente  nella  propria 
persona  di  quello  cotale  el  quale  fatto  avesse  o  comesso  tale  ma- 
leficio ,  la  executione  et  la  giusta  ragione  si  debba  fare  ;  et  sopra 
al  tale  si  proceda  a  farlo  prèndare  et  fare  executione  personale, 
se  1  caso  e*  richiedesse ,  secondo  e*malefltii  comessi.  E  ciò  fare  si 
debba .  secondo  el  modo  e  forma  delli  Statuti  e  ordinamenti  del 
Comune  di  Siena. 

Ancora ,  che  ogni  mercatanti  katelani  e  altri  subditi  e  suggetti 
de  re  di  Ragona  possine  godere  et  usare  tutti  priviieggi  e  ci^scheune 
gratie  della  città  di  Siena ,  e*  quali  privilegii  e  gratie  godono  et 
usano  eVeri  cittadini  della  città  di  Siena,  en  quello  caso  nel  quale 
godere  e  usare  volessero  o  piaciarà  d*usare. 

Anco,  che  se  avenisse  che  il  Comune  di  Siena  o  per  esso  Co- 
mune si  facessero  o  si  concedessero  più  gratie  a  genti  alcune  d*altre 
nationi  per  lo  usu  del  porto  di  Talamone  ;  che  e'detti  mercatanti 
katelani  e  ogni  altri  suditi  o  suggetti  di  misser  lo  re  di  Ragona 
possine  godere  e  usare  le  dette  gratie  e  brivileggi  cosi  fatte  a  tali 
genti  e  nationi ,  sì  come  fatte  dissero  a  essi  Katelani  e  mercatanti 
e  subgetti  di  misser  lo  re  di  Ragona. 

Anco ,  che  ogni  ripresaglia  conceduta  da  qui  arietro  per  lo 
Comune  di  Siena  centra  alquanti  Katelani  o  suditi  de  re  di  Ragona, 
0  vero  contra  ad  esso  re,  s* intendano  èssare  sospese  e  di  ninno 
valore  di  ragione  per  tutto  el  tempo  el  quale  e* detti  Katelani  sta- 
ranno nella  città  di  Siena,  e  usaranno  nel  detto  porto  di  Talamone. 
R  mentre  che  cadetti  Catelani  e  mercatanti  staranno  nella  città  di 
Siena,  e  usaranno  el  detto  porto  di  Talamone,  che  per  lo  Cernirne 
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di  Siena  non  si  possa  concedere  nè  stantiare  aiouna  ripresaglia 
centra  a  Katelani  predetti  o  suditi  o  suggetti  di  misser  io  re  di 
Ragona ,  o  vero  centra  al  detto  re ,  per  alcuno  malefitio ,  delitto 
o  peccato  comesso,  ei  quale  comettessero ,  o  debito  comesso  per 
cadetti  Katelani,  o  in  mare  o  in  terra,  o  per  alcuno  sudito  o     I  ^ 
suggetto  di  misser  lo  re  di  Ragona  ;  o  vero  fusse  comesso  tale  de-     I  #^ 
lieto  o  escesso  per  gente  del  detto  re  centra  al  Comune  di  Siena,  1 
0  centra  alcuno  cittadino  d*essa  città  o  sudito  della  città  di  Siena ,  I 
0  vero  centra  ad  alcuno  contadino  della  città  di  Siena.  E  se  venisse  1 
caso  che*!  Comune  di  Siena  volesse  concedere  alcuna  represaglia      ^  ^ 
centra  addetti  katelani  o  suggetti  o  suditi  di  misser  lo  re  di  Ragona,  \ 
sia  tenuto  el  detto  Comune  di  Siena  notificare  o  fare  notificar»  ^ 
addetti  mercatanti  Katelani  alla  loro  loggia  i*  nella  città  di  Siena.  VZ. 
fatta  la  detta  notificatione ,  habiano  e*detti  mercatanti  katelanS 
termine  uno  anno  et  uno  mese  e  uno  di  a  sgombrare  le  loro  person^s 
et  mercantie  della  città  et  contado  e  distretto  di  Siena.  E  infìra  e 
detto  tempo  non  possine  èssare  molestati  nè  in  avere  nè  in  persoo^^  ^ 
in  alcuno  modo  per  cagione  delle  predette  cose.  Salvo  che  fuort-^ 
della  città  et  conta'lo  e  distretto  di  Siena,  e  ancora  nè  nella  città. 
contado  e  distrecto  di  Siena  ,  ciascheuno  cittadino  o  contadino  et' ^^3^^ 
sottoposto  della  città  di  Siena  farlo  prèndare  et  ritenere  tale  de — 
bitore  in  avere  et  in  persona ,  el  quale  avesse  a  fare  ad  alcune:^ 
de*sopradetti ,  o  promesso  avesse  o  nella  città  di  Siena  o  suo  contadc::^-^^ 
0  distrecto.  E  ciò  s*  intenda  nella  principale  persona  e  none  in  altri  ^^''^ 
per  lui. 

Anco,  che  qualunque  mercatante  katelano,  o  vero  qualunque^ 
altra  persona  infine  a  calende  settembre  proximo  che  verrà  ct:^  ^ 
inanzi ,  mettarà  o  farà  méttare  o  reoarà  o  farà  recare  nella  città.^^^ 
o  contado  o  distrecto  di  Siena  alcuna  lana  o  vero  Une  le  quali  si^ 
recassero  per  mare  e  introducessersi  al  porto  di  Talamone  o  vero« 
altrunde  ,  e  capitassero  a  esso  porto  di  Talamone,  o  vero  per 
piaggio  0  foci  di  maremma  di  Siena,  paghi  et  pagare  sia  tenuto 
al  Comune  di  Siena  per  k abella  et  nome  di  kabella  uno  fiorino 
d*oro  per  ciascheuno  centonaio.  E  questo  abbia  luogo  e  tenga  ne'cit- 
tadini  di  Siena  e  ne* Katelani  e  in  ciiiscuni  altri  uomini  e  persone. 

Anco ,  che  sia  licito  addetti  mercatanti  katelani  fare  compdnare 
e  ordinare  ordini  e  statuti ,  e*  quali  intra  loro  debbiano  osservare 
nella  città  di  Siena  e  suo  contado  e  distrecto. 

Anco  ,  con  ciò  sia  cosa  che  sia  usanza  e  consuetudine  che^ 
e*  mercatanti  katelani  in  qualunque  luogo  sieno,  avere  (1)  nella  loro^ 
loggia  uno  notaio  el  quale  faccia  e  scriva  le  loro  scritture  ;  eh' e' si— 

(1)  Cosi,  e  non  abbiano  ^  come  la  grammatica  vorrebbe.  f  ^ 
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gnori  defensori  e  misser  lo  capitano  del  popolo ,  e*  quali  por  li 
tempi  saranno  et  risederanno  in  palazzo ,  a  o^ni  loro  pititione  e 
richiesta  e  volontà  dieno  adetti  mercatanti  katelani  uno  notaio  di 
Siena  idoneo  e  sufficiente,  el  quale  faccia  le  loro  scripture  et  scriva. 
E  quello  cotale  notaio  abbia  licenza  di  protestare  e  di  protestare 
fare ,  se  bisognio  o  necessità  sarà,  nella  città  e  contado  e  distretto 
di  Siena,  o  a*signori  defensor!  e  capitano  di  popolò  della  città  di 
Siena  e  centra  a  qualunque  altro  ufficiale  di  Siena;  si  e  in  quanto 
fusse  fatto  centra  addetti  capitoli  per  alcuno  di  loro,  o  loro  privi- 
leggi  e'quali  non  fussero  osservati  :  al  quale  notaio  per  essi  merca- 
tanti katelani  el  suo  salario  di  sue  scripture  et  fadiga  bene  e 
condecentemente  debba  èssare  pagato. 

Anco ,  che  qualunque  otta  per  lo  Comune  di  Siena  si  desse  la 
tratta  del  grano  ad  alcune  Comunità  ine  le  parti  della  maremma, 
che  sia  licito  a*  detti  mercatanti  katelani  e  suditi  et  suggetti  di 
misser  lo  re  di  Ragona  comprare  et  fare  comprare,  e  trare  e  fare 
trare  grano  e  biado  per  mare,  sì  come  potessero  fare  li  altri  mer- 
catanti ,  pagando  quella  medesima  kal^ella  la  quale  li  aUri  paghe- 
ranno per  la  detta  extratione  di  grano  o  d'altro  biado. 

Anco,  a  conclusione  e  conferimento  de*  detti  capitoli  e  ciascheuno 
di  loro ,  che  per  lo  Comune  di  Siena  o  vero  per  altro  ufficiale  del 
detto  Comune  di  Siena,  a  essi  Katelani  stanti  nella  città  di  Siena  e 
usanti'  el  porto  di  Talamone,  in  pregiudicio  o  danno  de* detti  mer- 
catanti katelani  o  suditi  di  misser  lo  re  di  Ragona,  non  si  possa 
alcuna  cosa  fare  o  compònare  centra  a' predetti  capitoli,  o  vero 
contra  alcuno  di  quelli,  o  fare  centra  addetti  Katelani  e  suditi  et 
suggetti  di  misser  lo  re  di  Ragona. 

E* quali  patti,  capitoli  e  convention!  ciascuno  de* soprascritti,  e 
tutte  et  quante  cose ,  si  come  di  sopra  si  contiene ,  i*  nel  presente 
contratto  contente  et  nominate  e  iscritte,  cadetti  signori  signori 
defensori  e  capitano  di  popolo  e  priore  de*  Riformatori  de  la  città 
di  Siena,  e  cinque  de*  sei  savi  uomini  nominati  a  crésciare  Tentrate 
[et]  menovare  le  spese  del  Comune  di  Siena,  solennemente  promissero, 
a  vice  et  nome  del  Comune  di  Siena ,  al  prefato  misser  Petro  Za- 
riha  e  a  niisser  Francesco  di  Poggio  e  a  misser  Petro  Carbonelli 
katelani  predetti ,  presenti,  riceventi  e  stipulanti  per  loro  e  a  vece 
et  nome  di  tutti  li  altri  Katelani  e  suditi  di  misser  lo  re  di  Rago- 
na, per  vigore,  autorità  e  balla,  a*  detti  signori  defensori  e  capi- 
tano di  popolo  e  priore  de'  Riformatori  e  j^*  sei  savi  uomini  uffi- 
ciali sopra  a  crésciare  V  entrate  et  menovare  le  spese  del  Comune 
di  Siena,  conceduta  et  atributa  la  detta  balla  a*  soprascritti  dal  ge- 
nerale Consiglio  della  Campana  del  Comune  di  Siena,  sì  come 
della  detta  balìa  pienamente  si  dice  che  appare  per  mano  di  ser 
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Giovanni  di  Tura  notaio  delle  Riformagioni  del  Comune  di  Siena. 
E  per  simile  modo  el  detto  misser  Piero  Zariba  e  raisser  France- 
sco di  Poggio  e  misser  Pietro  JCarbonelli  mercanti  katelani  pre* 
detti  per  loro  medesimi ,  e  a  vece  et  nome  deili  altri  Katelani  e 
suditi  di  misser  lo  re  di  Ragona,  e'qnali  al  detto  porto  venissero, 
i*nel  detto  porto  usass3ro,  a*  detti  signori  defensori  e  misser  lo 
capitano  del  popolo  per  lo  Comune  e  popolo  della  città  di  Siena 
presenti,  riceventi  e  stipulanti,  con  dolenne  stipulatione ,  T uni 
dair  uno  lato  et  li  altri  dalPaltro  entra  loro  medesimi  promissero 
e  convennero  funi  a  li  altri  et  li  altri  a  loro  uomini  sopradetti, 
le  predette  e  ciascheune  cose  ferme  e  rate  avere  et  tenere  e  attèn- 
dare  e  osservare  e  adempire  et  ad  executione  mandare,  e*  predetti 
capitoli  farli  fare  oservare.  E  così  promettono  che  saranno  oservati 
et  pienamente  con  effetto  saranno  mandati  ad  executione.  E  che 
centra  essi  o  ad  alcuno  d*  essi  soprascripti  capitoli  non  si  farà  nè 
per  directo  nè  per  obliquo  per  alcuna  ragione  o  cagione  o  per  no- 
me di  ragione  o  di  giudicio  o  fuore  di  giudicio  per  alcuno  modo,o 
per  loro  0  per  altrui.  E  ne  le  soprascritte  cose  non  si  comectarà  firau- 
de  nè  malitia  ;  et  se  avénisse ,  di  farla  levare.  Per  le  quali  cose 
volere  oservare  et  pienamente  adempire  et  fermamente  atenere 
et  ad  executione  mandare,  oblìgarono  et  apotecarono  i  predetti  si- 
gnori defensori ,  capitano  di  popolo  e  priore  de*  Riformatori  e  cin- 
que de* savi  huomini  predetti,  come  di  sopra  si  contiene,  in  vece 
et  nome  di  loro,  a* predetti  misser  Pietro  Zariba  e  misser  Fran- 
cesco di  Poggio  e  a  misser  Piero  Carbonelli ,  presenti  riceventi  e 
stipulanti ,  come  di  sopra  si  contiene ,  el  detto  Comune  di  Siena  e 
ogni  et  ciascheuna  sua  ragione  d*esso  Comune  et  popolo  di  Siena, 
sue  cose  e  beni  presenti  e  che  saranno.  E  per  simile  modo  e*  detti 
misser  Piero  et  misser  Francesco  et  misser  Piero  Carbonelli  di 
sopra  nominati  obligarono  loro  et  loro  cose  e  beni  et  delli  altri 
KateJanij  al  detto  porto  venenti ,  presenti  et  che  per  lo  tempo  ave- 
nire  avessero  renuntianti  sopra  a' detti  capitoli  (1) ,  non  venire  con- 
tea essi  nè  a  veruno  d*essi.  E*  predetti  signori  difensori  e  capitano 
di  popolo  e  priore  de  Riformatori  e  cinque  de*  sei  savi  huomini  pre- 
detti intra  loro  medesimi,  et  a  vice  et  nome  Tuno  delT altro  ;  e  li 
predetti  misser  Piero  Zariba  e  misser  Francesco  e  misser  Piero  drit- 
tamente stipulanti  et  promectenti  di  non  fare  centra  a*  presenti 
capitoli,  fatti  sollennemente ,  composti  e  celebrati  ;  e  anco  non  fare 
contra  ad  alcuni  o  alcuno  de*  detti  patti  o  conventioni.  E  così  pro- 
missero et  solennemente  s*obligaro  di  non  venire  contra  in  alcuno 

(4)  Anche  qui  la  lezione  del  testo  è  errata.  Forse  In  luogo  di  avessero,  do- 
V  rebbe  legge rsi  venissero , 
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modo  al  presente  contratto  per  veruna  mala  conditione ,  inganno  o 
(t'andò.  E  -così  s'obligaro  pe^  vigore  et  favore  di  qualunque  leggia 
fusse.  A*quali  signori  difensori  e  capitano  di  popolo  e  priore  de'Ri- 
formatori  e  a'  cinque  de'  sei  savi  huomini  di  sopra  nominati ,  e 
a'  detti  misser  Piero  Zariba  e  a  raisser  Francesco  di  Poggio  e  a 
misser  Pietro  Carbonelli  e  a  ciascheuno  di  loro,  presenti  e  volenti 
et  le  predette  cose  espontaneamente  confessanti,  comandarne  noi 
notari  di  sotto  scritti,  per  nome  di  giuraT.ento  e  di  guarentigia, 
secondo  la  forma  et  li  ragione  delli  Statuti  del  Comune  di  Siena  , 
che  e' soprascritti  capitoli  et  cose  et  ciascheune  d'esse  per  loro  e 
p^r  ciascheuno  di  loro  le  cose  fatte  et  promesse  in  ft»a  loro  co'  modi 
sì  come  di  sopra  si  contengono ,  attendino  et  oservino  et  facciano 
oservare  in  tutto  et  per  tutto ,  si  come  scritto  ène. 

E*  quali  capitoli  e  convenzioni  e  tutte  e  ciascheune  cose  Airone 
fatte  e  composte  nelli  anni  del  nostro  Signore  et  indizione  et  die  et 
mese  sopra  scritti ,  nel  palazzo  del  Comune  di  Siena  e  residentia 
de' signori  difensori,  nel  consueto  concestoro  de' detti  signori  difen- 
sori ;  presenti  Piero  Geri ,  Francesco  di  Neri  chiamato  Pavolozzo  , 
e  Lorenzo  di  Giovanni  chiamato  Formica,  da  Siena,  testimoni  a 
queste  cose  chiamati  e  pregati. 

Nomi  de'  signori  difensori  predetti  e  capitano  di  popolo  e  priore 
de' Riformatori  ed  altri  savi  huomini,  de'  quali  di  sopra  si  dice  et 
fa  menzione ,  sono  jquesti  cioè.  E  prima  e'  signori  difensori. 

Terzo  di  Città. 

Matteo  di  Berto  Pannilini  ;  Tommasso  di  Ceche  tegnitore  ;  Bar- 
talo  Vannuci  coiaio;  Mommo  di  Giovanni  Vigniari;  Francesco  d'An- 
dreino  coiaio. 

Terzo  di  Santo  Martino, 

Pietro  Bartalomei  capitano  ;  Vannuccio  di  Cuccio,  chiamato 
Marznolo;  Minuccio  di  Damiano;  Neruccio  di  Grazia  M agetti  ;  Tom- 
masso  di  misser  Bartalomeo  della  Cazzala. 

Tbì'zo  di  KamoUia. 

Bartalo  Pucci  cimatore;  Bartalomeo  di  Giovanni,  detto  Gallata  ; 
Antonio  di  Nicolò  Foscherani;  Domenico  di  Vannuccio  sargiaio  ; 
Biagio  di  Guido  ligrittiere  ;  Nanni  d'Alesso,  priore  de' Riformatori. 
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Savi  del  Terzo  di  Città. 

Duccino  di  Gino  orafo  ;  Marco  di  Matteo  banchiere. 

Savi  del  Terso  di  Santo  Martino. 

Domenico  di  frate  Gerì  ;  Goarnieri  di  Palmiere  spadaio. 

Savi  del  Terzo  di  Kamollia. 

Giovanni  Sozzi  pizicaiuolo  ;  Domenico  di  Antonio  de'  RossL 

E  di  queste  cose  et  capitoli  e  convenzioni ,  si  come  di  sopra  si  ^ 
contengono ,  ne  furo  rogati  e  pregati  e'  savi  e  discreti  huomini  ser  ^ 
Brizio  Favoli ,  allora  cancelliere  de'  signori  difensori,  e  ser  Angniolo  ^ 
d'Andrea,  allora  notaio  d'essi  Signori  »  e  ser  Lorenzo  Venturini  notaio  ' 
di  misser  lo  capitano  del  popolo  ;  el  quale  ser  Lorenzo  scrisse  e 
publicò  e' soprascritti  capitoli;  e  per  me  Meo  di  Tato  furono  ri- 
scritti e  volgarizzati  del  mese  di  maggio,  anno  sopradecto,  a  vo- 
lontà de  signori  Esécutori  e*  quali  allora  risedevano  ,  cioè  Savino 
d'Andrea  e  de*  compagni ,  e  del  savio  uomo  Binde  di  Pero ,  allora 
camarlengo  della  generale  Kabellà  del  Comune  di  Siena,  e  di  An- 
gnolo  di  ser  Gero  scrittore. 

(In9trumenta  et  lura  Comuni*  ^  N.  74). 


IV. 

1385  ,  gennaio  12  (  sL  sen.). 

Affitto  di  Talamone  a  Salvestro  di  Bartolo  Balzetti 
ed  a'  suoi  compagni. 

Provisioni  facto  per  certi  vostri  commessari  ad  allogare  et  asseta- 
re la  terra  et  cassare  di  Talamone  et  corte  et  distrecto ,  et  simile 
quello  de  la  Marta  ,  co'  pacti  et  modi  di  socto  decti ,  a  Salvestro  dì 
Bartalo  Balzetti  et  certi  suoi  compagni. 

Prima,  eh' e' decti  conductori  promettano  guardare  et  salvare  a 
honore  et  stato  del  Comune  di  Siena  la  detta  terra  et  cassare  di  Ta- 
lamone ,  a  tutte  loro  propie  spese ,  per  tempo  di  cinque  anni 
proximi  a  venire ,  cominciando  el  d\  che  sarà  facto  el  contracto  ; 
si  veramente  che  *l  camarlengo  di  Gabella,  che  è  et  per  li  tempi  sard, 


DOC  UMENTI 


109 


lo*  darà  par  guardia  de  la  detta  terra  et  cassare  ogn*anno  fiorini 
Dciocento  cinquanta  d*oro  «  pagando  di  quattro  mesi  in  quattro  mesi, 
cominciando  nel  principio  de*decti  quattro  mesi.  E'quali  s*  intendano 
ietti  di  cabella;  pena  al  camarlengo  cento  fiorini  se  non  li  desse 
la  ine  a  diece  die.  E*quali  cento  fiorini  sieno  de*detti  conductori;  et 
she  per  li  detti  diece  die  non  sia  tenuto  pagaré  guardia  ;  ma  autl 
e*  denari  fra  tre  die ,  debbano  avere  la  guardia  d'ogni  cosa. 

Appresso,  eh* e*  detti  conductori  possine  fare  lavoriera,  et  fructare 
e*  detti  terreni  et  corte  di  Talamone  et  de  la  Marta ,  come  sarà  di 
loro  piacere  ;  sì  veramente  che  se  ne  excepta  le  saline  de  la  Marta, 
et  più  se  *i  Comune  ne  faesse  fare  »  et  i  paschi.  Salvo  che  e*  detti 
conductori  possine  tenere  ne*  detti  paschi  fino  la  quantità  di  cin- 
quanta bestie  grosse  et  centocinquanta  minute  co' loro  allievi  senza 
pagare  alcuna  caboUa.  Et  sia  de'  detti  conductori  la  bandita  di  Ta- 
lamone il  fructo  del  decto  tempo. 

*  Anco ,  eh'  e'  detti  conductori  debbano  et  possine  cògliare  la  ca- 
bella in  Talamone  de  le  mercantie  entrassero  et  uscissero ,  sì  come 
sì  coglievano  al  tempo  che  s'usò  el  porto  per  li  Fiorentini  et  Cata- 
lani. Salvo  che  non  possine  dare  tracta  di  neuna  grascia ,  sì  come 
biado  etc. ,  o  bestiame ,  senza  la  pulizia  del  camarlengo  de  le 
some ,  la  qual  cabella  sia  del  Comune  di  Siena. 

Anco  sia  licito  a'  detti  conductori  avere  per  lo  primo  anno  la 
tracta  de  le  terre  del  contado  et  distrecto,  di  grano  et  biada  biso- 
gnasse per  loro  vita  et  per  seme.  Et  se  vi  Aisse  grano,  o  venisse  a 
Talamone  ,  del  Comune  nel  decto  anno ,  ne  possine  avere  la  loro 
bastanza  per  quello  venisse  al  Comune.  Et  che  gli  ufficiali  del  biado 
saranno  (1) ,  et  se  non  vi  fùssero  gli  asseguitori  (2) ,  sien  tenuti 
observare  quello  che  decto  ène. 

Anco  possine  e*  detti  conductori  far  legna  per  ardere  o  per 
acconcime  de  la  terra  o  del  ponte  senza  pagare  alcuna  cabella. 

Anco  possine  e*  detti  conductori  ricettare  ne  la  detta  terra  di 
Talamone  li  sbanditi  del  Comune  di  Siena  che  fussero  in  bando  fine 
in  libre  mille ,  avendo  pace  e  consentimento.  Et  simile  chi  avesse 
debito  con  sJngulari  persone ,  salvo  per  tractati. 

Anco ,  se  avenisse  caso  (el  quale  Dio  cessi)  che  a'decti  conductori 
fbsse  tolto  bestiame  o  altra  mercantia  per  cavalcata  o  per  furto , 
che  essi  ne  posino  domandare  ripresaglia  centra  e'  detti  che  aves- 
sero facta  tale  offesa.  Et  sia  licito  a*  signori  Priori  che  sono  et  per 
li  tempi  saranno ,  poterla  concedere  come  credaranno  convenire. 

Anco  ,  se  avenisse  p^r  guerra  o  vero  per  assalimenti  o  per  altra 
cagione  evidente ,  che  paresse  o  volesse  a*  signori  Priori  o  loro  of- 

(1)  Cioè,  che  saranno. 

(S)  Intendasi,  gli  Esecutori  di  Gabella. 
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flciali  mandare  gente  d*arme  per  soccorso  o  guardia  de  la  terra  detta 
di  Talamone,  che  vi  vada  et  stia  alle  spese  del  Comune  di  Siena. 

Anco ,  che  il  camarlengo  de  la  Camera  presti  a*decti  condnctori 
diece  balestra,  diece  crochi,  dumila  guirectoni ,  et  ne  la  fine  del 
tempo  ròndare  al  decto  camarlengo  che  sarà  le  dette  cose. 

Anco  vogliono  e*  decti  conductori  non  pagare  Gabella  di  questi 
contracti. 

Promectono  e*  decti  conductori  tenere  a  la  guardia  continuo  uno 
castellano  cittadino  et  confidato  con  quattro  fanti;  et  più  promettono 
tenere  ne  la  terra  di  Talamone  uno  capitano  cittadino  con  vintinove 
fanti  ;  sì  che  *n  tutto  sieno  xxxv  huomini  ;  e*  quali ,  come  detto  è , 
sia  licito  a*  signori  Priori  potere  farli  ricercare  (1)  tante  et  quante 
volte  sarà  di  loro  piacere  (2).  Et  per  ogni  pontatura  (3)  del  castel- 
lano o  capitano  sieno  condennati  in  xxv  libre,  et  ogni  fante  in 
X  libre  per  ciascuna  volta  ;  1  quali  si  ponghino  a  loro  ragione  per 
lo  camarlengo  de  Gabella.  Salvo  lo'  sia  licito  per  loro  bisogni  potere 
fino  a  cinque  fanti  tenere  fuore  de  la  terra,  come  a  loro  piacerà. 

Non  possine  e*  detti  conductori  tórre  cabella  di  nonna  cosa  ap- 
partenente al  Comune  di  Siena  «  ch*entrasse  o  uscisse. 

Sia  licito  a'  detti  conductori ,  che  ogni  grano  et  biado  si  rico- 
gliera  ne*  detti  terreni  di  Talamone  o  de  la  Marta ,  forniti  loro  et 
la  terra,  di  quello  lo'  resta  la  meta  poterlo  vóndare  per  mare  et 
per  terra,  come  sarà  di  loro  piacere,  senza  pagare  alcuna  cabella; 
et  l'altra  metà  non  possino  véndare  nè  trarre  ,  che  prima  non  ne 
richieghino  gli  ufficiali  del  biado  ;  et  se  non  fussero ,  richièdame 
e*  signori  Priori  che  allora  scranno  ;  et  se  dicono  volerlo ,  sieno  te- 
nuti darlolo  per  lo  pregio  et  corso  valesse  a  Talamone  o  per  le  terre 
circumstanti  ;  del  quale  grano  debbano  avere  li  denari  da  ine  a  uno 
mese.  Et  in  quanto  non  li  avessero  facto  prima  el  pretesto ,  che  da 
inde  a  diece  dì  possino  fare  del  grano  quello  sarà  di  loro  piacere , 
senza  loro  pregiudicio  o  danno. 

Debbano  dare  buone  et  sofficienti  ricolte,  rèndare  et  restituire  la 
detta  terra  et  cassare  al  Comune  di  Siena  ne  la  fine  del  tempo  «  li- 
bero e  ispedito. 

Anco  sia  licito  a*  detti  conductori  potere  spendere  neiraconeim^ 
del  ponte  o  in  altre  cose  bisognevoli  nel  detto  tempo  fino  fiorini 

(4)  Vale  a  diro,  farne  fare  la  mostra  ,  per  conoscere  se  sono  nel  numero 
che  debbono  essere. 

[fil  Nel  lesto  :  di  loro  di  piacere. 

(3)  Gli  assenti  si  pontavano  ,  cioè  sì  prendevano  in  nota.  NeirArchivio  di 
Siena  esisto  una  serie  di  libri  di  Mostre  dei  fanti  e  del  castellani  che  aveTino 
in  custodia  i  casseri  dello  Stato. 
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cinquanta  d*oro;  (le*quali  debba  assegnarne  ragione  al  camarlengo  di 
Gabella,  et  esso  sia  tenuto  et  possa  pagarli. 

Non  postino  dare  tracia  di  legname  senza  licentia  dell!  assegni- 
tori  ;  et  la  cabella  d*esso  legname  sia  del  Comune  di  Siena. 

Anco,  che  gli  ufficiali  del  biado  sieno  tenuti  dare  addetti  con- 
daotori  del  grano  àranno  o  anno  a  Talamone  ,  diece  moggia  per 
quello  costo  viene  al  Comune  ;  et  eh*  e*  denari  li  debbino  avere 
dal  camarlengo  di  Cabella ,  et  porli  a  loro  ragione ,  et  a  lui  stare 
contenti  (l). 

Anco,  se  avenisse  che  *1  porto  tornasse  a  Talamone  ,  che  la  ca- 
bella torni  al  Comune  di  Siena  ;  sì  et  ìmpertanto  chVnostri  signori 
Priori  ristorino  e*  decti  conductori  di  quella  parte  de  la  cabella  non 
avessero  colta. 

Anco,  che  *1  castellano  et  *1  capitano  sia  scripto  per  nome  et  so- 
prauoTie  per  li  notar!  di  Cabella;  e  eh* essi  allogatori  possine  ri- 
méttarli  come  sarà  di  loro  piacere. 

Anco  ,  che  '1  Comune  di  Talamone  arechi  il  cero  al  modo  usato, 
et  essi  sieno  tenuti  per  loro  (2). 

Et  intendasi  ogni  statuto  et  ordine  fusse  facto  rivocato ,  che 
contea  le  predette  cose  dicesse  ;  et  maximamente  a  quello  de  le 
cabelle 

Queste  sono  le  ricolte  dànno  :  (3)  misser  ser  Nichelò  di  Petro  Ma- 
lavolti  ;  Biagio  di  misser  Tofo;  Nofrio  d*Agnolo  Ugolini;  Poppo  di 
Mengo  ;  Agnolo  di  lacomo  Baldiccioni  ;  Nicolò  di  misser  Nastoccio  ; 
Quccio  di  Nichelò  Saracini;  Filippo  di  misser  Conte  Scotti;  Fran- 
cesco d'Arrigo  Ragnoni  ;  Vanni  di  Blndo  di  Geri;  Pietro  d'Agnolo 
lanaiuolo. 

(  Contiguo  della  Campana ,  n.  SOO ,  e.  55  L  ) 


[i)  Che  noi  diremmo ,  ed  a  lui  farne  quietanza. 

(8)  Il  cero  che  le  terre  dello  Stato  offerivano  all'Opera  df  Santa  Maria  il 
45  d'agosto  di  ogni  anno.  Per  loro ,  cioè  pel  Comune  o  per  gli  uomini  di  Ta- 
lamone. 

(3]  Le  ricolte,  cioè  i  mallevadori  :  parola  del  dialetto  senese,  che  in  quel  tem- 
po si  usò  frequentemente  anche  per  malleveria. 
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V. 

1398,  febbraio  li  (si.  sen.). 

Provvisioni  pel  bonificamento  delle  terre  della  Maremma, 

§  I. 

Anco ,  con  ciò  sia  cosa  che  ne  le  parti  di  Maremma  si  sia  vis- 
suto non  con  quella  ragione  che  richiedeva  per  gli  ufdciali  che  vi 
sono  andati ,  et  non  si  sieno  per  loro  tenuti  quegli  honesti  modi 
che  per  loro  si  doveva,  ma  più  tosto  in  contrario  facendo  de  le 
cose  che  non  erano  nè  bene  nè  honore  del  reggimento  popolare ,  eU 
di  loro  mal  fare  non  ànno  avuto  se  none  el  loro  peccato  ,  non  stando 
a  correttone  nò  a  sindacato  ;  providero  et  ordònaro ,  che  tutti  gli 
uftìciali  del  Comune  che  al  presente  sono  o  per  lì  tempi  saranno  ne 
le  terre  di  Maremma,  debbino  stare  a  sindacato  nel  Consiglio  del  — 
popolo  in  questo  modo  cioè  :  che  ne  la  città  di  Grosseto  stia  una  ^ 
cassa  ataccata  a  la  casa  de'  Priori  de  la  città  di  Grosseto  ,  et  che  ^ 
la  chiave  d'essa  cassa  stia  nel  Concestoro  (1)  de'  signori  Priori  di  ^ 
Siena  ;  et  ohe  sia  licito  a  qualunque  persona  potere  méttare  in  essa 
cassa  pulitie  centra  qualunque  officiale  che  avesse  commessa  alcuna  — 
disonestà.  Et  che  '1  capitano  di  Maremma,  che  è  o  per  l'avenira 
sarà  ,  sia  tenuto  et  debba  mandare  bando  per  le  terre  dì  Maremma, 
che  a  ciascuno  sia  licito  méttaire  pulitie  ne  le  decte  casse  contra 
ciascuno  de'detti  officiali.  Et  che  '1  camarlengo  del  sale  di  Grosseto, 
che  è  0  per  l'avenire  sarà ,  sia  tenuto  sotto  pena  di  fiorini  c  et  di 
privatione  di  suo  officio  mandare  a'  Signori  di  Siena  la  decta  cassa 
nel  Consiglio  del  popolo,  a  leggervi  le  pulitie  che  vi  si  trovaranno; 
et  quando  saranno  lecte  ,  se  ne  facci  nel  decto  Consiglio  proposta;' 
et  quello  che  ine  se  ne  delibera,  si  mandi  ad  executione  per  lo  ca- 
pitano del  popolo  :  la  qual  cosa  sarà  cagione  di  fare  ognuno  vivere 
correcto ,  non  facendo  alcuna  storsione  contra  el  debito  de  la  ra- 
gione. 

glL 

Anco ,  'con  ciò  sia  cosa  che  *1  paese  di  Maremma  sia  el  più  alto 
et  più  rilevato  et  più  degno  che  abbi  la  nostra  città  et  di  maggior 

[K]  Concistoro  cbiamavasi  la  sala  di  residenza  dei  signori  Governatori  del 
Comune;  nome  che  conserva  ancor  oggi. 
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^ructó ,  et  quasi  si  può  dire  essere  un  reame ,  et  quello  che  può 
dare  richeza  et  abondanza  et  tesori  a  la  nostra  città  più  che  ninno 
altro  ^  quando  fusse  ben  governato  et  ben  custodito  ;  e  come  le  cose 
si  Siene  andate  per  li  passati  (1) ,  per  negligentia  sono  divenuti  quasi 
sterili  et  incultl  ;  et  do  le  cose  che  noi  dovremmo  cavare  larghi 
fructi  et  provencti,  noi  largamente  vi  mettiamo  de  la  pecunia  del 
nostro  (Comune  ;  et  questo  si  vede  manifestamente  essere  vero ,  con 
sia  cosa  che  la  terra  di  Talamone  costi  Tanno  per  la  guardia 
18O0  fiorini  o  più  ,  et  anco  ne  sìa  mal  guardata  ;  et  che  si  vegga 
^   conosca  da  poterne  cavare  utile  assai  di  farla  habitare  d'agricul- 
toi-i  et  altri  stantiali,  perchè  la, terra  ne  sarà  ben  guardata  ;  et  simil- 
mente si  vegga  la  terra  di  Gioncarico  et  de  l'altre  per  essere  abando- 
na.t.«,  non  si  provede;  et  veggasi  molte  altra  terre  poterle  assai  bonifi- 
ca x»e  et  sanificare,  et  maximamente  la  città  di  Grosseto,  per  la  quale 
easa  e  l'altre  terre  verranno  a  essere  più  habitate ,  tenendo  e'  modi 
cbe  si  potranno  habilemente  ;  acciò  che  tanto  bugna  operatione  per 
'^©g'iigentia  non  manchi,  providero  etordenaro,  eh' e'magnitici  Signori 
^"t    capitano  di  popolo,  che  al  presente  sonno,  infra  qnatro  dì  dopo 
la  vénta  provisione  ,  sieno  tenuti  eleggere  sei  cittadini  d'ogni  Monte, 
popolari  come  tocha,  e' quali  mandino  a  scontrino  nel  Consiglio 
generale,  et  quelli  sei  che  aranno  le  più  voci  d'ogni  Monte  et  d'ogni 
Ter"2o ,  rimanendo  come  tocha,  s'intendano  rimanére.  E' quali  ab- 
bino piena  autorità  et  balìa  tanta  et  quanta  à  el  Consiglio  generale 
®opra  le  predette  cose  mandare  ad  executione;  et  generalmente 
abl>ino  piena  autorità  et  balìa  sopra  ciascuna  cosa  particulare  et 
generale  che  vedessero  fusse  bonificamento  et  mantenimento  et  si- 
curtà de  la  Maremma  et  terre  d'essa  et  ampliflcamento  de  l'agri' 
cultura  et  a  popolamento  de  le  terre.  Et  sieno  tenuti  e'  detti  sei 
^^it^tadini  fare  raconciare  la  via  de  la  Carraia,  la  qual  corre  o  vero 
^loTa  a  piè  Batignano,  et  ridurla  ne' termini  usati  a  le  spese  di  chi 
1  avesse  guasta.  E  questa  via  debbino  aver  facto  raconciare  per  tutto 
®^   tXiesQ  di  marzo  proximo  che  viene,  a  la  pena  per  ciascuno  di 
^   tiorini  d'oro.  Sì  veramente  che  tale  officio  al  Comune  di  Siena  non 
^^^t;i  alcuna  cosa;  salvo  che  si  possine  eleggere  uno  notaio  con  quel 
^^l^rio  che  parrà  a'  signori  Priori  ;  et  che  '1  camarlengo  di  Bicherna 
tenuto  pa  Tare  el  decto  salario  ;  et  che  '1  detto  officio  basti  per 
'^Qiie  a  kalende  gennaio  proximo  che  verrà;  et  eh' e'  signori  Priori  che 
l'avenire  saranno,  del  mese  di  novembre  et  dicembre  ogni  anno  sie- 
t:^nuti  eleggere  et  creare  el  decto  officio  per  lo  sopradecto  modo; 
«questo  facendo,  sarà  chi  sempre  veghiarà  al  bonificamento  d'essa 
"^^^emma  et  de  le  terre  et  amplificamento  d'esse  lavoriere ,  che  è 

(4)  Pare  omesso  tempi,  a  meno  che  non  si  fosse  voluto  scrivere,  per  lo 
ARPH  ,  3.»  Serie,  .T  XII,  P.  II.    '  8 
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quella  cosa  che  può  dare  abondanza,  richeza  et  buono  stato  be  la 
nostra  cittÀ.  E*  Signori  predecti  possine  fare  la  decta  electione ,  noo 
obstante  alcuna  yacatìone  ,  acciò  che  si  eleghino  haomini  savi ,  Ta- 
lenti et  experti  a  la  decta  materia. 

{OoMiglio  delta  Campana ,  n.  i08,  e.  105). 


VI. 

IMO  ,  seltembre  li. 

getterà  dei  Fiorentini  ai  Senesi  svila  occupazione  di  Talamone 
per  parte  dei  Genovesi. 

Magnidci  flrates  karissimi.  Quale  a  lanuensibns  responsum  ha 
bueritis ,  quam  iniustum  quamve  irrationabile,  ex  exemplo  liete- 
rarum  suarum  quod  ad  nos  vestris  licteris  inclusum  misistis,  piane 
cóllegimus.  Ncque  miramur ,  quod  contra  iuris  et  equitatìs  ratio- 
nem  oppidum  vestrum  et  arcem  Talamonis  occupare  velint,  vobi- 
sque  minime  reatituere.  Nam  eorum  semper  moria  faìi  pyrratorom 
modo  aliena  dlripere ,  et  preda  et  spoliis  querere  suam  saturare 
cupiditatem.  Quoniam  si  quis  voluerit  diligenter  iniusteque  baoc 
eorum  vostri  castelli  occupationem  pensare,  profecto  cognoscet 
quod  nulla  poterunt  ratione  tueri^  quin  iniuste  vobiscum  egerint. 
quamquam  federibus  et  amicitia  cum  flqrentina  republfca  senenss 
populus  coniuntus  sit.  Nulla  enim  unquam  eos  iniuria  lacessistis* 
Quo  ergo  iure  potnernnt  contra  vos  arma  summere^  Si  a  nobls 
confederatis  vestris  iniuriam  passi  sunt ,  de  nobis  ulcisci  studere 
debent.  Sed  scit  Deus ,  sciunt  et  omnes  quibus  nota  sunt  que  inter 
lanuenses  et  Florentinos  indignationes  excitavernnt,  quod  ipsi  quam 
plurimis  iniuriis  florentinum  populum  afìfecerunt.  Nam  plnrimas 
merces  nostrorum  civium ,  que  sub  eorutn  Me  lanue  erant ,  postr 
quam  dominum  Bouciquant  regium  eorum  gubernatorem  espulernnt, 
iniusti  sequestrarunt ,  et  plures  nobtros  cives  etiam  ut  hostes  eorum 
captivaverunt  ;  et  liec  fecerunt  prius  quam  castellum  Serezane,  in 
quo  nullum  unqimm  ius  habuerunt  neque  ipsum  posslderunt ,  act 
eius  guhernationem  habuerunt ,  nobis  concessum  Aiisset  ab  eo  qui 
prò  rege  Francorum  ipsi  castello  preerat.  Longum  esset  enumerare 
quot  et  qualia  ab  ipsis  passi  simus ,  et  postquam  sa  cum  domino 
Ladislao  comuni  ,  hoste  nostro  confederarunt ,  ac  etiam  prius.  Sed 
hec  eorum  est  natura,  ut  hostes  vocenUquoscuraque  non  patiantur 
sua  diripi.  In  hac  autem  Talamoiìis  iniusta  occupatione ,  irratio- 
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ili  nimium  excusatione  se  tegere  volani  ;  scilicet,  quod  hoc  pa- 
liiii  quia  nobis  confederati  sitis  :  qua  ex  re  conantur  ìnter  flo- 
;inam  et  senensem  rempublicam  scandala  serere.  Sed  hostis 
/ri  domini  Ladislai  mores  secuntur ,  quem  scitis  ad  occupandam 
rtatem  vestram  cum  ingenti  exercitu ,  cum  amicitiam  nobiscum 
)re  simularet ,  una  etiam  cum  rebellibus  vestris  advenisse ,  et 
is  Tobiii  quam  nobis  acre  bellura  intulisse.  Sed  sperandum  est 
iivina  iustitia ,  quod  ipsum  castellum  Talamonis  intra  breve 
ìum  temporis  recuperabitìs.  Reliquum  peditum  usque  in  ducen* 

quos  ad  subsidia  vestra  mittere  polliciti  sumus ,  dabimus  ope- 

ut  mature  ad  vos  veniat  ;  et  si  non  tam  cito  desiderium  ve- 
ni adi  m  pie  tur ,  non  id  evenit  nisi  propter  gravia  onera  que 
iravimus  in  hoc  duro  beilo ,  et  maxime  bis  proximis  diebus 
sis ,  in  quibus  pecuniam  multam  expendimus  ut  operam  dare- 

quod  gentes,  que  stipendiis  confederatorum  militant  in  regnum^ 

cam  rege  Ludovico  equitarent. 

>atum  Fiorentie,  die  xiiìj  septembris,  indictione  iij,  mgccox. 
Priores  Anium  et  )  .  ^  . 

Vexillifer  lustitie    ]  P^^"^"  ®^  ^^"'""'^  Florentie. 

r  indirizzo)  Magnificis  fratribus  nostris  karissimis  Senensibus, 

{Concistoro,  Lettere  reeponeive ,  ad  annulli). 


VII. 
lUl,  ottobre  5. 

maAda  di  Agnolo  Morosini  al  Comune  di  Siena  per  ottenere 
la  concessione  del  Monte  Argentavo, 

Dinanzi  a  voi  magnifici  et  potenti  signori,  signori  Priori  et  capi- 
■y  di  popolo  della  città  di  Siena. 

Sxponsi  per  lo  vostro  figlinolo  et  fedelissimo  servidore  misser 
nolo  Morosini  cavaliere  cittadino  vostro  che  per  lo  amore  che 
)  porta  alla  patria  desideroso  ripatriare  ,  come  naturalmente 
idera  ciascheduno,  et  volentioroao  di  recare  alla  vostra  città 
ore  et  ancora  utile  ,  perchè  non  è  a  lui  possibile  abbandonare 
ne  galee  et  fùste  senza  grandissimo  suo  danno  et  avendo  ve- 
0  et  considerato  che  la  Comunità  vostra  non  à  luogo  securo  dove 
esse  si  potesse  ad  salvamento  ridurre  ;  et  però  con  ogni  debita 
3rent»a  suplica  alla  V.  M.  S  ,  che  per  bene  et  utile  della  vostra 
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città  et  d'esso  misser  Aagnolo  vi  degnate  colle  soleanitil  opportune 
concèdarli  el  vostro  Montargentaio  con  suoi  porti  et  pertinentie,  li- 
bero a  lui  et  a'suoi  heredi  et  successori;  avendo  rispetto  che  la  Co- 
munità vostra  non  ne  cava  alcuno  fi*ucto,  ma  più  tosto  ne  riceve 
rincrescimenti^  spesa ,  danni  et  mancamento  d'uomini ,  sì  come  lutto 
si  vede  et  pruova  per  li  corsari ,  mori  et  altre  fuste  che  pigliano 
porto  in  detto  luogo  ,  el  quale  è  sempre  ricetto  di  mala  gente  ;  et^ 
guardandosi  come  si  farà,  sarà  ogni  persona  sicura  et  tutto  el  vostre^» 
paese.  Et  volendo  levar  via  tutti  questi  danni  et  pericoli ,  mi  sarà  d  ^ 
bisogno  di  spèndare  assai  migliaia  di  fiorini  per  fortificare  e'  raite=-  i 
huomini  che  abitaranno  in  esso  luogo;  certificando  la  vostra  Magni 

ficentia  che  cavarò  gli  uomini  di  luogo  che  sarà  utile  et  accresciraent  o 

della  V.  S.  et  honore  della  vostra  città.  Et  darassi  ragione  a'vostc=i 

cittadini  da  exercitarsi,  intendendosi  sempre  la  detta  donagione  <  =»i 

concessione  senza  pregiuditio  d'alcuno  particulare  che  avesse  Yìgtìmmme 
0  possessioni  in  detto  Monte. 

Itém  certifico  la  V.  M.  S.,  et  così  promecto  et  obligomi,  ci 
nel  detto  luogo  non  voglio  potere  ridurrò  alcuna  r^bbaria,  sàU  i^'o 

che  d'infideli,  heretici  et  scismatici o  vostri  inimici,  et  non  d'alcui  io 

vostro  benevolo  et  amico ,  sì  che  venga  a  dire  che  alcuno  scanda  io 

mai  non  possa  nasciare  alla  vostra  città. 

ìtem  ne  seguirà  alla  città  vostra  molti  fructi  et  utilità  ;  perennò 
le  dette  mie  galee  a'  debiti  tempi  trafficaranno  e  porteranno  panaci/ 
di  qui  in  Levante,  et  di  là  levaranno  spetiarle,  rami,  metalli,  s^ 
et  altre  cose,  sì  che  la  città  vostra  ne  sarà  fornita  et  divitiosa  a 
buoni  mercati ,  senza  andare  a  Vinegia  o  in  altri  luoghi  per  fornir^'. 

Item  sarà  uno  avlaraento  de' vostri  giovani  che,  volendosi  ex^T'r 
citare,  aranno  accomandltìa  da' mercatanti  che  riporteranno  al 
case  loro  grande  utilità,  et  usaranno  el  mare  et  (^rannosi  valeo^/ 
et  pratichi;  che  ne  seguirà  honore  et  utile  a  tutta  la  città.  •  j 

Item  ne  seguirà  alla  vostra  città  perpetua  fama  con  grandis^i-  / 
ma  utilità,  perchè  dove  al  presente  il  detto  Monte  è  ridotto  di  rob- 
batori  et  male  genti ,  facendo  questo  sarà  guardato ,  et  sempre  vi 
praticaranno  navili  et  mercatanti  che  di  tutti  i  luoghi  faranno  capo 
ine ,  et  saranno  sicuri ,  et  a*  vostri  luoghi  non  potranno  mai  fìirj 
alcuno  danno,  ma  utile  inestimabile  per  mercantie  et  robbe  che  a 
buona  derrata  capitaranno  in  esso  luogo,  perchè  vedranno  chiara- 
mente èssare  sicuri.  Et  per  adviso  delle  V.  S.  ,  in  tutta  la  costa  da 
Porto  Venare  per  in  fino  al  Faro  di  Messina  non  è  porto  alcuno 
sicuro  se  non  Gaeta  ;  et  questo  sarà  l'altro  (1),  mediante  la  gratia 
delle  V.  M.  S. 


(4)  Cioè,  il  Munt' Argentare. 
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Item  tutti  e*  navigli  che  vanno  in  Livorno  et  portano  robbe  per 
queste  parti,  verranno  tutti  in  detto  luogo,  perchè  saranno  più 
sicuri  et  aranno  meno  angarie  o  vero  cabelle  et  graveze;  et  questo 
è  certissimo. 

Item  tutto  el  paese  circumstante  starà  sicuro ,  e  pòtravisi  ten.ere 
el  bestiame  salvo,  fare  lavoriere  nei  luoghi  presso  a  la  marina 
più  grassi  per  favore  d*e$so  porto,  che  ora  per  paura  s*abandonano. 

Item  si  potrà  pescare  a  coralli  et  a  pesce  per  lo  ridotto  d^esso 
luogo  et  favore  d'esso  ;  chè  verranno  molti  di  fUore  a  fare  le  dette 
pescane,  che  ne  seguirà  alla  città  vostra  honore  et  abondantia. 

Item  tutti  e* paesani  diventaranno  pratichi  allo  exercitio  del 
mare  et  guadagni,  et  a  tutto  el  paese  sarà  utile;  perchè  le  pre- 
de si  ridurranno  in  esso  luogo  ,  cioè  di  schiavi,  schiave  et  altre 
mercantie  si  guadagnaranno  da*  Mori ,  che  tutto  il  paese  sentirà 
utile.  Et  anco  spacciaranno  loro  vectovaglie  et  altre  cose  per  le 
molte  galee  et  fusto  che  capìtaranno  in  dettò  luogo,  et  sempre  il 
detto  paese  starà  sicuro. 

Item  ne  seguiranno  molti  altri  et  infiniti  beni  alla  vostra  cit« 
ta,  le  quali  (1)  per  non  tediare  le  vostre  MagniQcentie  no  le  dichia- 
ro ;  ma  ciascheduno  intendente  le  può  considerare,  et  maxime  porti 
vicini  ne  verranno  grandemente  a  mancare,  et  a  la  S.  V.  ne  ere-' 
sciarà  fama  et  reputatione  con  utile  et  honore ,  et  non  arete  an  • 
dare  alle  mercedi  altrui. 

Appresso  voglio  èssare  oblìgato  alle  infrascritte  cose  cioè  : 

In  prima,  dare  un  palio  per  censo  alla  chiesa  catredale  (2)  per  la 
festa  di  Santa  Maria  d'agosto ,  come  fanno  Taltre  vostre  terre  ;  et 
lo  primo  anno  che  s*abitarà  esso  Monte  voglio  che  sia  el  palio  di 
valuta  di  lire  cento  di  denari,  e  dapoi  ciascuno  anno  in  perpetuo 
lire  vinticique. 

Item ,  che  io  con  tutti  e'  miei  huomini  siamo  tenuti  di  tenere 
amrci  per  amici  et  inimici  per  inimici ,  et  fare  oste  et  cavalcate 
come  l'altre  vostre  terre.  Et  se  caso  avenisse  che  guerra  fùssó  (la 
quale  Idio  cessi)  et  la  vostra  magnitlcu  Comunità  avesse  di  bisogno 
delle  mie  galee  et  fusto ,  voglio  èssare  obligato  di  servirle  a  quella 
discretione  di  soldo  che  piacerà  alla  prefata  M.  S.  V. 

Item,  che  tutte  le  me^'cantie  che  si  scaricaranno  in  detto  porto, 
0  per  esso  porto  si  cavaranno,  sieno  tenute  pagare  le  medesime 
cabelle  che  pagano  a  Talamone ,  et  sieno  del  Comune  di  Siena  come 
è  a  Talamone;  et  maximamente  della  cabella  del  grano. 

Item,  perchè  ò  speranza  per  la  Dio  gratia  fare  in  detto  luogo 

la  tonnana,  la  quale  cosa  potrete  considerare  che  grande  utilità  e 

» 

(4)  Così  nel  testo,  e  poco  appresso  no  le,  ia  cambio  di  no  li, 
,2)  Idiotismo,  e  non  errore  di  scrittura. 
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fama  sarà  a  la  V.  M.  S.  ;  et  però  essa  tonnana  facendo,  come  ò 
ferma  speranza,  so  contento  pigliare  el  sale  ragionevole  dalla  yo- 
stra  Comunità  per  pregio  honesto  et  ragionevole  ;  che  sarà  gran- 
dissima somma,  cioè  molta  maggiore  quantità  che  non  logra  tutto 
el  vostro  contado ,  come  penso  che  tutti  potete  cons'derare  et  in- 
tèndare  che  cosa  è  tonnare  a  questo  paese  ;  che  verrà  a  dire  che 
voi  nè  li  vostri  vicini  non  aranno  andare  in  luoghi  strani  per  sai» 
sumi.  Et  etiandio  in  exercitare  essa  tonnana  molte  fameglie  vi  si 
govemaranno  ;  et  per  li  miei  uomini  et  per  loro  logro  che  habitaranno 
in  esso  luogo  voglio  èssare  obligato  a  tòllare  el  sale  in  Orbetello 
ragione  di  soldi  vinti  di  denari  per  ciascuno  staio. 

Item ,  unde  fare  in  detti  porti  o  vero  Monte ,  dove  meglio  gli^  Ji 
piacerà,  uno  castello  e  torri  fortissimi  da  difèndarsi  da* inimici^ 
in  modo  che  si  porrà  difòndare  da  chi  il  volesse  occupare  per  ho-  ^^d- 
nere  della  V;  S.  et  stato  di  questa  città  (1).  Et  in  questa  primaver 
cominciarò  a  fare  dette  forteze,  et  seguirò  con  sollecitudine,  che 
in  breve  sarà  forti^cato  et  in  tempo  di  quatro  anni  finito,  et  bencha^ 
io  spero  molto  avanti  che  non  dico  èssare  tutto  finito.  Et  al  present^^  Jte 
sMncominciarà  a  inviare,  sì  che  sarò  contento  mandarci  le  mie  gale^^sd 
con  quelle  mercantie  vi  saranno  caricate,  et  sicondo  Tinviamenti:-;^  ti 
'si  trovarrà  d£^  noleggiare,  che  se  ne  trovarrà  assai. 

Et  in  ogni  modo  esso  misser  Angnolo  sempre  si  raocomanda  allSB^  Mi. 
prefata  vostra  M.  S. ,  la  quale  rAItissiroo  feliciti  et  conservi  com^-^o 
desiderate. 

-  Anno  et  indictione  predictis ,  die  vero  quinta  suprascripti  men- 
sis  octubris. 

Lectnm  et  approbatum  Aiit  supradictum  recordium  seu  petiti< 
per  magnidcos  et  potentes  dd.  dd.  Priores  Gubernatores  Comunii 
et  capitaneum  populi  et  vexiiliferos  magistros  antedictos  ,et  offitia 
les  Balìe....  Et  deliberatum  fuit  inter  omnes  supranominatos ,  qu 
ponatur  ad  Consilium  populi  ,  prò  ut  stat,  cum  infrascriptis  limi— 
tationibus ,  vldelicet  : 

Quod  homines  de  Orbetello  cum  eorum  bestiis  possint  stare ,  uti 
et  pasturare  in  dicto  Monte  Ar;?cntario  ,  prò  ut  et  sicut  ad  prc- 
sens  faciunt,  et  secundum  conventionem  quam  habent  cum  Comuni 
Senarum. 

Item  ,  quod  iurisdictio  dicti  Montis  Argentarli  intelligatur  remane- 
re  et  remaneat  Comuni  Senarum;  et  ita  dictus  dominus  Angelus  ipsam 
iurisditionem  recognoscat  a  dicto  Comuni  Senarum,  et  respondeat 

(4)  Costrutto  irregolare,  ma  quale  è  dato  dal  testo.  Valga  questa  osserra- 
zione  anche  per  ciò  che  segue. 
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st  solvat  ipsl  Comuni  Senarum  quolibet  anno  in  perpetuum  nomi- 
ne census  libras  decem  den. ,  solvendas  camerario  Bicherne  qui  prò 
tempore  residebit  et  prò  ipso  Comuni  recipienti ,  incipiendo  in  Te- 
sto Sancte  Marie  de  mense  agusti  proxime  futuri. 

Item ,  quod  in  castro  vel  in  terra  quam  reflci  faciet  dictus  d. 
\ngelu8,  prò  ut  superius  continetur^  eligatur  et  eligi  débeat  of- 
Stialis  diete  terre  vel  castri  per  eundem  d.  Angelum  ;  qui  ofritìalis 
sic  eligendas  non  sit  suspectus  presenti  regimini  :  et  deinde  tàlis 
3ffitialis  debeat  contìrmari  per  Consistorium  in  dicto  offltio. 

Et  in  casu  quod  dictus  d.  Angelus  non  faceret  dictum  castrum  et 
fortilitia,  prò  ut  in  dicto  recordio  seu  petitione  continetur,'  quod 
tunc  et  eo  casu  dictus  Mons  Argentarius  intelligatur  remanere  et 
remaneat  cum  iuribus  suis  dicto  Comuni  Senarum,  prò  ut  est  ad 
presens. 

Et  quod  omnia  et  singula  snprascripta  dictus  d.  Angelus  teneatur 
Tacere,  et  ita  intelligatur  ad  bonam  et  puram  (idem  et  sine  aliqua 
Hrande. 

(iHstrun^ntarium  OomwtU,  deUo  il  Caleffetto,  e.  •!). 


yiii. 

liS3 ,  giugno  ì. 

Ricordo  del  Camarlingo  e  degli  Esecutori  della  generale  Gabella  del 
Comune  di  Siena  sti  i  prezzi  delle  gabelle  del  Porto  di  Ta- 
lamone. 

Dinanzi  a  voi,  magniflci  et  potenti  signori,  signori  Priori  Qo« 
rematori  del  Comune  et  capitano  di  popolo  della  magnitica  città  di 
Siena,  signori  loro  singularissimi. 

Exponsi  per  parte  deVostri  fedelissimi  oPJtiali  et  cittadini  et 
levotissimi  servidori  camarlengo  et  executori  delta  vostra  generale 
::abella  ,  come  a' dì  proximi  passati  dinanzi  al  loro  offitio  è  stata 
a  infìrascritta  materia ,  cioè  che  alcuni  mercatanti  sanesi  ànno 
nesso  certa  quantità  di  pirpignani  per  lo  porto  di  Talamone, 
ie*quali  el  podestà  di  Talamone  volse  a  ragione  di  soldi  quaranta 
)er  soma,  asimigliando  e* pirpignani  appanni  franoiescbi  :  unde  tali 
nercatanti  Anno  dinanzi  alKoffitio  loro  auto  ricorso,  dicendo  non 
lover  pagare  se  non  soldi  4  per  ciascheuna  soma  di  pirpignani. 
Linde,  voluto  intèndare  et  examinare  tale  materia,  et  veduto  el 
iisordine ,  la  disaguaglianza  e  la  grande  varietà  et  paucità  d^ossa 
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cabella  de*  pirpignani ,  et  genelarmente  (1)  di  tutte  Taltre  cabella 
d*esso  porto  di  Talamone  ,  Tè  paruto  assai  cosa  disforma  et  fuore 
d'ogni  dovere  et  grandemente  dannosa  al  vostro  Comune,  che  e'pip- 
pignani  che  vale  la  soma  più  di  fiorini  240,  paghi  soldi  4  la  soma, 
che  non  viene  a  pagare  5  denari  per  pezza  di  cabella  ;  e  la  lana 
sucida  che  vale  fiorini  xij  la  soma,  paga  soldi  x  la  soma,  che 
viene  a  pagare  presso  a  due  terzi  più  la  lana  ch'e'pirpignani.  Et 
simile  interviene  di  più  innumerabili  et  infinite  cose.  Et  pur  per 
essere  cos\  proveduto,  non  però  spetialmente,  ma  sotto  una  genela- 
rità  ,  che  essendo  nominate  di  sopra  molta  cose,  fra  le  quali  non  vi 
5!ono  e'pirpignani ,  conchiude  et  dichiara  che  d'ognie  altra  soma  di 
qualunque  cosa  si  sia,  paghi  soldi  i  per  soma,  nella  quale  gene- 
ralità vengono  e' detti  pirpignani  (2)  ;  Tè  bisognato  per  la  forza  et 
vigore  de  tal  genelaiità  dichiarire,  doversi  pagare  alla  detta  ragione 
di  soldi  4  la  soma.  Unde  tale  materia  gli  muove  ricdrrare  alle 
V.  M.  S.  a  ricordare  tali  disordini  et  mancamenti  ;  et  che  facilmente, 
voltandoci  l'occhio  ,  cr/cdano  et  rendansi  certi  che  d'esse  cabelle  se 
ne  potrebbe  cavare  centonaia  et  centonaia  di  fiorini  più  che  non  se 
ne  cavava  ciascheduno  anno,  senza  fare  alcuno  dannoso  mondamento 
(J'esso  porto  ,  come  è  di  seta ,  grana,  zaffarano,  veli,  vai,  guado, 
spetiarie  et  molte  altre  cose ,  le  quali  in  Talamone  pagano  poco  o 
niente  a  rispecto  delle  cabelle  del  porto  di  Pisa  ;  le  quali  cabelle 
di  Pisa  averne  voluto  vedere  et  bene  exnminare ,  et  la  loro  grande 
varietà  di  quelle  di  Talamone,  che  non  si  paga  a  Talamone  de  40 
denari  l'uno  che  si  paga  in  Pisa.  Et  acciò  che  ne  potiate  avere 
vera  notitia,  et  vedere  tale  disordine  et  mancamento ,  vi  portiamo 
la  copia  delle  cabelle  di  Talamone  et  di  rincontra  quelle  di  Pisa^S): 
et  da  poi  oltre  a  quelle  altre  cose  assai ,  le  quali  si  comprendano 
sotto  quella  generalità  de'soldi  4  per  soma ,  et  quello  che  pagano 
in  Pisa;  acciò  che  la  S.  V.  ci  possa  far  fare  qualche  debita  et  ho- 
nesta  correctione  et  limitationc  et  qualche  utile  et  honorevele  pre- 
visione 0  per  mezo  della  V.  M.  S.  o  per  altri  honorevoli  et  praticiii 
cittadini,  come  meglio  parrà  alla  Y.  M.  S.,  alla  quale  humilemente 
ci  racomandiamo. 

{Coniglio  delia  Campana  ,  n.  S81  ,  C  115  t.). 


(4)  Idiotismu  tuttora  in  uso.  Riportando  questo  passo  neMesto  (Gap.  VII)  la- 
sciammo imprimere  per  svista,  generalmente. 

(2)  Vuol  dire,  ebe  I  pirpignani  non  essendo  tra  le  gabelle  del  Porto  sp^ 
cinlmenle  ricordali,  cadevano  nella  rubrica  generale,  che  portava  che  di  qoS' 
lunque  altra  cosa  non  nominata  si  dovesse  pagare  4  soldi  di  gabella  persoli- 

(3)  Questa  copia,  non  ostante  ogni  più  diligente  indagine  ,  non  ci  fu  possibile 
di  trovare. 
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U56 ,  febbraio  Si  {st.  S3n.), 

Dimanda  di  Antonio  di  Quarto  da  Genova  per  esercitare 
in  Talamone  il  suo  mestiere  mercantile. 

Dinanzi  a  voi,  magniiìci  et  potenti  signori  ofRciuli  di  Balìa  del 
magnifico  Comune  di  Sii?na ,  reverentemente  si  expone  per  Antonio, 
di  Quarto  da  Genova  vostro  servidore,  che,  attese  le- divisioni  et 
tribolationi  sonno  in  Genova  sua  patria  infra  li  cittadini  d*essa , 
già  più  mesi  deliberò  partire  de  1\  et  andare  a  stare  e  habitare 
familiarmente  in  qualche  altro  loco,  dove  con  honore  potesse 
exercitare  nel  suo'  mestiere  mercantile  et  per  mare  senza  offesa  di 
persona.  Et  avendo  più  volte  navigando  considerato  lo  sito  della 
vostra  terra  di  Talamone  et  porto  d'esso  et  altri  loci  vostri  aptissimi 
allo  exercitio  mercantile ,  et  potersi  facilmente  in  quelli  loci  acqui- 
stare honore  et  utile  con  grande  utile  della  vostra  città  et  vostri 
cittadini,  così  nel  condurre  in  esfei  vostri  porti  et  lochi  più  mer- 
cantie  necessarie  et  utile  (1) ,  come  etiamdio  nel  cavare  de*  vostri 
lochi  delle  mercantie  vi  sonno  da  cavare  con  vantaggio  non  piccolo 
delle  V.  s.  et  suoi  cittadini  ;  actesa  etiamdio  la  bona  fama  dello 
giusto  et  libero  dominio  delle  vostre  magnifiche  signorie  ;  et  etiam- 
dio atteso  che  più  volte  à  inteso  da  huomini  Medigni  che  alla 
V.  M.  S.  saria  carissimo  ne'vostri  lochi  predecti  si  exercitasse  lau- 
devolmente  lo  mestiere  mercantile  et  maxime  per  mare;  et  che 
altre  volte  per  la  V.  M.  S.  nel  1443  si  fece  certe  provisioni  ,  utili 
et  bonorevoli  al  decto  effecto  ,  acciò  che  qualche  nave  fusse  ne*vostri 
porti ,  et  li  denari  de' vostri  cittadini  et  sottoposti  si  mantenghino 
nella  città  et  contado  vostro  ;  ha  deliberato  in  quaato  piaccia  a  la 
V.  M.  S. ,  venire  ad  abitare  nella  vostra  terra  di  Talamone ,  et  ine 
condurre  et  per  continuo  habitare  la  sua  famiglia,  beni  et  facultà , 
et  diventare  terriere  d'essa  vostra  terra  di  Talamone.  Et  perseve- 
rando in  questo  animo  bono  et  fedele  verso  delle  V.  M.  S,,  arrivò  al 
detto  effecto  nel  vostro  porto  di  Talamone  ne'giorni  passati ,  cioè 
a  dì  7  del  presente  mese  di  ferraio ,  con  una  nave  di  botti  400  o 
circa,  dove  condusse  anco  più  robbe,  artigliarle  et  armi  et  altre 
cose  pér  esso  Antonio  padroneggiate  et  governate.  Et  acjiò  che  po~ 
tesse  operare  Teffecto  decto  di  sopra  di  venire  ad  habitare  neVostri 
lochi  et  acquistare  la  grazia  della  V.  M.  S  ,  della  quale  intendeva 

(4)  In  cambio  di  utili. 
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essere  servidore,  et  sotto  le  sue  braccia  vivere  et  morire  con  la  sua 
fameglia ,  impetrò  salvocondocto  in  prima  dal  potestà  d^esso  loco  di 
Talamone ,  et  dipoi  scaricò  la  più  parte  di  dette  robbe  in  esso  vo- 
stro loco.  Dapoi  piacque  alla  vostra  M.  S.  di  novo  concèdarli 
salvocondocto,  come  di  tutto  sono  inforoiate.  Per  la  qual  cosa, 
avendo  la  nave  et  cose  predecte  a  mio  governo  et  padroneggio ,  i 
volendo  exei^uire  le  cose  predecte  ,  mi  racomando  a  le  V.  M.  S.  \ 
veglino  ac<5optare  par  servidore  e  concèdarmi  le  cose  infrascripte^  — . 
Kt  viceversa  offero  alle  V.  M:  S.  tali  saranno  li  miei  portamefnti  et*- 
costumi  che  me  non  trovaranno  se  non  bone  animo  et  fedeli  opo  ^ 
ratiooi. 

in  prima  vi  piaccia  concèdarmi  che  la  mia  persona  et  la  dett& 
nave  et  li  mei  huomini  et  marinari  per  uso  et  exercltlo  di  quell  M'  Ja 
possine  venire  et  stare  con  tutte  mie  et  loro  robbe  nelli  porti,  terrJSL^ 
lochi  et  teritori  della  V.  M.  S. ,  et  di  quelle  partire  come  sarà  (=»  di 
mio  et  loro  piacere,  sempre  ad  honore  della  V.  M.  S.  et  per  uso  di 
mercantie  et  pacificamente;  et  che  da  nissuna  persona  sieno  mnlrnln^  m^i\ 
in  persona  o  in  avere.  Et  al  decto  effecto  s*  intendino  bavere  pieranno 
et  valido  salvocondocto  v  con  questa  dichiaratione  però,  che  qucs19^  -sto 
non  s*  intenda  per  li  debiti  che  avessero  da  oggi  innanzi,  per  lì  qua-MS^i 
possi  (1)  essere  costrecti  come  li  altri  terrieri  della  detta  terra  ^  di 
Talamone.  Et  che  se  da  oggi  innanzi  per  loro  si  commettesse  alcunr^v^no 
malefìcio  ne*vostri  territorii ,  possino  essere  puniti  come  li  alt  ^-^A" 
vostri  subditi. 

Item  vi  piaccia  concèdarli  che  esso  Antonio  sia  et  essere  s'iv  °' 
tenda  terriere  d*essa  vostra  terra  di  Talamone ,  et  che  lui  habbK 
et  goda  quelli  capitoli ,  privilegi  et  exemptioni  che  ànno  li  alt' 
terrieri  d*esso  loco. 

Item  ,  che  al  detto  Antonio  sia  lecito  in  su  la  detta  nave  portar^^® 
la  insegna  della  vostra  Comunità  per  mercantie  et  exercitio  di 
mercantia  civile  et  pacifico,  et  ad  honore  delle V.  M.  S.:  et  quest^*^ 
mi  sia  lecito  quante  et  tante  volte  piacesse  alle  S.  V.,  et  non  a  ^' 
trimenti. 

Et  dalla  parte  d'esso  Antonio  oltra  le  cose  sopradect^  si  offerì gcrrg^ 
alla  V.  M.  S.  di  tenere  per  amici  tutti  amici  et  benevoli  del^-** 
V.  M.  S.  com'è  debito  ;  et  di  tenere  per  inimici  tutti  vostri  ini mic^S  ; 
et  ad  vostra  requisitione  promecte  con  detta  nave  che  noi ,  quanc^*'' 
bisognasse ,  fare  guerra  et  pace  come  et  quante  volte  et  con  que  ^ 
piacesse  alle  V.  M.  S.  (2). 

(4)  Cosi  nel  testo,  anziché  possmo  come  poco  dopo  è  detto. 
{%  Non  è  da  far  caso  di  questi  costruiti  irregolari  in  una  scrittara  di  un 
mercatante. 
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Item ,  che  se  per  oondurre  vostri  grani  o  altre  cose  vostre  di 
qualunque  parte  si  sia ,  haveste  bisogno  di  detta  nave  ,  è  convenuto 
elle  la  S.  V.  ne  possa  fare  et  disporre  d'essa  in  quello  modo  può 
disporre  delle  case  delli  cittadini  et  sottoposti  vostri  ;  potendovi 
etiaradio  mettervi  padrone  cittadino  o  sottoposto  vostro  per  più 
vostra  cautela ,  in  quello  modo  parerà  et  piacerà  alle  V.  M.  S.  ; 
provedendo  lui  del  nolo  et  premio  d*essa  discretamente ,  come  essa 
V.  S.  giudicasse  convenire.  Et  questo  è  contento  riméttare  nel  di- 
screto giudicio  delle  V.  M.  S.  ovvero  di  Cipriano  d'Antonio  di  Corto  (1) 

Item  vuole  essere  obligato  ,  facendo  alcuno  viaggio ,  quando 
piacesse  alla  S.  V.  menarvi  di  vostri  giovani ,  cioè  quelli  piacesse 
alle  S.  V.,  acciò  che  imprendine  et  pratichino  et  faccinsi  valenti 
mercatanti ,  con  quelli  modi  et  conditioni  piaccia  alla  S.  V. 

Item  è  contento  et  vuole  essere  obligato  che  la  V.  M  S.  possa 
tenere  nella  delta  nave  a  qualunque  tempo,  facendo  viaggio  o  no  , 
quel  numero  di  huomini  et  di  quelle  conditioni  parrà  et  piacerà 
alla  V.  M.  S. 

Item  vuole  essere  obligato  obedire  tutti  comandamenti  li  fusse 
facti  dalli  magnitici  Signori  che  fussero  per  li  tempi,  et  etiamdio 
delli  officiali  di  Balla  o  altri  che  avesse  governo  della  città  o  decta 
terra  di  Talamone. 

Item,  perchè  à  compreso  vi  saria  carissimo  vi  si  conducesse 
del  frumento^  vuole  essere  obligato  che  in  caso  lui  trovasse  una 
carovella  carica  di  grano  et  di  orzo  ,  la  quale  si  partì  del  porto  di 
Tunisi  dalla  sopradecta  nave  et  mio  governo ,  che  io  la  debbi  con- 
durre da  Talamone,  et  detti  grani  e  orzi,  dare  alle  V.  M.  S.  per 
quelli  giusti  pregi  vi  parrà  conveniente ,  o  vero  fusse  dichiarito 
per  Cipriano  decto: 

Et  le  predecte  cose  s*intendino  a  buona  fè  et  senza  alcuna  frau- 
do ,  et  mercantilmente  in  forma  le  cose  predecte  stiano  ferme,  et 
l'uno  capitolo  non  deroghi  a  l'altro. 

Et  se  per  caso  accadesse  che  la  mia  stantia  et  pratica  et  di  mia 
fameglia  et  huomini  non  piacesse  alle  V.  M.  S.,  che  mi  debbi  essere 
signi  Acato ,  et  babbi  doppo  la  signi  fìcatione  tempo  mesi  due  a  po- 
tere levare  me  et  mia  fameglia  et  robbe  et  detta  nave  libera  et  se- 
cura  senza  alcun  impedimento  reale  o  personale. 

Ben  mi  confido  tali  saranno  li  miei  portamenti ,  che  la  V.  M.  S. 
me  haranno  caro  per  vostro  subdito  et  servitore  della  V.  S.  ,  la 
quale  TAltisr^imo  feliciti. 

(  Collegio  di  balìa ,  Deliberazioni ,  n.  i ,  c.  208  ) 

(4;  Cipriano  Corti  Tu  operaio  del  Duomo  di  Siena  dal  H64  al  U67. 
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R.  Archivio  predetto r eegn,  di  Num.  ant.  IG,  a  e.  5S-57). 

i 


MERCANZIE 


§  1.  Del  panni. 

D'ogni  torsello ,  o  soma  di  panni  fran- 

ceschi,  all'éntrare 
Air  uscire 

D'ogni  soma  di  panni  milanesi  o  bor- 
ghesi 0  nerbonesi,  di  Linguadaca  o 
di  Catalogna. 

D'ogni  soma  di  panni  fiorentini. 

D'ogni  soma  di  panni  di  mezzalana, 
mantovani ,  veronesi  o  bolognesi , 
di  stima  di  70  fiorini  d'oro 

D'ogni  soma  di  panni  bigelli  o  albagi. 

D'ogni  soma  di  panni  taccolini. 

D' ogni  soma  di  panni  lini ,  bianchi  o 
tinti. 

D' ogni  soma  di  panni  barracani  e  bam- 
bagini 0  frustani 

D' ogni  soma  di  panni  canavacci 

D'ogni  soma  di  panni  borracci,  di 
stima  di  25  fiorini  d'oro. 

D' ogni  soma  di  panni  vecchi  usati. 

D'ogni  soma  di  capelli  ovvero  berrette, 
e  di  berrette  ad  ago. 

0'  ogni  soma  di  sargia ,  celone  ,  ban- 
chiere ovvero  cortina ,  di  stima  di 
70  fiorini  d*oro 

O'ogni  soma  di  sargie  oltramontane, 
ovvero  francesche ,  da  banchi 

D'ogni  soma  di  stamegne. 

D'ogni  dozzina  di  tovaglie  da  mensa  e 
•  sciugatoi 

D'ogni  dozzina  di  lenzuola 

D'ogni  soma  di  lino  o  canape 

D'ogni  soma  di  lino  alessandrino 
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la  di  borra  o  stoppa  

la  d'accia  filata  

la  di  bambagia  filata  

la  di  bambagia  soda  

la  di  tappeti ,  ovvero  celoni 

ri  

la  di  verzino,  mico  e  san- 

»ra  di  drappo  a  oro,  iscia- 

simili  panni  

na  di  panni  pirpignaiii  

e  e  simili  

la  di  filusello  

che  0  còrse  

:iii  ragione  


eli*  Una,  dello  ■lame 
e  die!  koldreai. 

la  di  lana  agnellina  lunga, 
l'Inghilterra  ,  di  Francia  e 

Iria  

•a  parte  che  le  sopradette... 
la.  di  lana  agnellina  nerbo- 

perpignanese  

la  delia  detta  lana,  se  fosse 

ia  di  lana  lavata  d' In^hil- 
di  Fiandria  o  di  Francia.... 
la  della  detta  lana ,  se  fosse 

>  guadata.  

la  di  lana  lavata  di  Garbo , 

ogna  e  Provenza  

la  di  lana  sucida  delle  parti 

tte  

la  di  lana  agnellina  lavata 
enza ,  Maiolica  e  Sardegna. 

sucida  

la  di  lana  S.  Matteo  lavata, 
la  di  lana  sucida  delle  parti 

tte  

la  di  lana  rimessa  borgo- 
perpi^nanese  ,  nerbonese  e 

irti  d  intorno  

a  soma  di  lana  d'altro  paese 

fodere  

la  di  boldroni  sucidi  perpi- 
,  nerbonesi ,  ovvero  delle 

intorno  

70  lavati  

na  di  boldroni   sucidi  di 

ro  lavati  

aa  di  boldroni  sucidi  di  Tu- 
lelle  contrade  di  Barberia... 

ro  lavati  

aa  di  lana  grattugiata  bian- 
arberia  
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E  se  fosse  livida  

D'ogni  soma  di  lana  levata  di  boldroni 

di  Garbo  

D'ogni  soma  di  lana  levata  di  boldro- 

ne  nerbonese ,  carcasonese  e  perpi- 

gnanese  

D'ogni  soma  di  stame  filato  di  Gai'bo  o 

di  Francia    

E  se  fosse  di  Provenza,  Maiolica  e  si- 

migiiante  

D'ogni  soma  di  pelo  di  bue,  camello, 

^  capriuolo ,  cervio  e  simili  

D'ogni  soma  di  lane  sardesche ,  corse- 

sche  e  di  Creta  


§  3.  -  Del  BalTorano  ed  altre 
spesie  sliiilgliantl. 

D'ogni  soma  di  gruogo  o  di  zafferano 

a  peso  

All'uscire  

D^ogni  soma  d'indico  gabbadeo  e  lacca 

D'ogni  soma  di  zucchero  

D'ogni  soma  di  polvere  di  ^succherò... 

Confezioni  di  zucchero  

D'ogni  soma  di  polvere  di  zucchero  di 

Cipro  

D'ogni  soma  di  pepe  e  gengiovo  

D'ogni  soma  di  cannelle  o  cennamo... 

D'ogni  soma  di  garofani  a  peso  

D'ogni  soma  di  fusti  di  garofani  

D'ogni  soma  di  noci  moscade  

D'ogni  libbra  di  dente  d'elefante,  cioè 

avorio  lavorato  

E  se  non  fosse  lavorato  

D'ogni  soma  di  vescovo  o  colla  

D'ogni  soma  di  cera  

D'ogni  barile  grande  di  mele  

D'ogni  soma  di  diedraganti ,  mastice  , 

incenso  e  simile  

D'ogni  soma  di  senape  ,  sena  e  sinopia 

soda  

D'ogni  soma  di  cornino  

D'ogni  soma  di  riso ,  finocchio  e  anaci 

D'ogni  soma  di  allume  

D'ogni  soma  di  mandorle  con  la  corteccia 

E  se  fossero  senza  la  corteccia  

D'ogni  soma  di  solfo  

D'ogni  soma  di  datteri  

D'ogni  soma  di  carte  da  bambagia  

D'ogni  soma  d'argento  vivo  

D'ogni  soma  d'argento  lavorato  o  non, 

o  rotto  ,  eccetto  l'argento  coniato 

di  cui  non  si  paga  gabella  

Argento  e  oro  filato  della  lii-a  a  peso 
D'ogni  soma  di  canapi ,  funi ,  spago  e 

cigae  fatte  e  non  fatte  
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MERCANZIE 


le  peue,  ertone  e  pece 
e  Altre  merci. 


inaio  di  penne  a  peso  

0  vecchie  

a  di  cotone  filato  -  

Bi  di  pece  nera  o  bianca, 

è  detta  raggia  

a  di  gorgiere  e  scagiali, 

e  ,  borselli  e  guanti  

a  di  cotone  oltre  marino... 
siciliano,  calabrese  o  somi- 

a  di  paternostri ,  specchi , 
carpite  e  altre  cose  non 
)  


seDdede,  delle  mete, 
licr«nie  e  d^«ltro  cesc. 


a  di  zendado  debile  ■ 

a  di  seta  

a  di  seta  cruda  o  lavorata 
a  di  veli  di  seta  o  bende,  o 
0  di  bambagia  o  orlarino  o 

na  0  orati  

inaio  di  libbre  di  sete  tinte, 
inaio  di  libbre  di  drappi  di 
intrare ,  e  per  stare  a  Siena 

0  per  passo,  o  all'uscire.... 

a  di  boccherame  

ino  ferrato  e  dipinto  

ino  picciolo  :  

di  calze,  ovvero  cappelline 

1  di  farsetti  e  coltri  non 


U  rebblM,  del  ffoede, 
grena  e  «lire  cesi*. 


I  di  robbia,  d'oricello  o  di 
roricello ,  all'entrare  

i  di  guado  

dì  scotano  e  radici  di  gualco 
i  di  grana  di  Provenza,  di 

e  di  Spagna  

■anto  ,  il  centinaio  a  peso. 

\  di  grana  di  Barberia  

i  di  biacca,  di  minio,  spec- 
bro,  galla,  gommarabica, 

trementina  e  simili  

i  di  cassia  
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GalM'Ilcdel  iòil  t 

Trattato 
,    eoi  Fiorentini 

'  1 

Gabelle  del  lóoG 

Nuovo  trattato  j 
coi  Fiorentini  '< 

Gabello  del  io/l) 

Trattalo 
coi  Catalani 

"5 

-a 

Secondo 
Gio,  du  Uisano 

^* 

-5 

o 

a 

•3 

§  7.  *  De       TernAeclA,  del  fcroco* 



delln  CMrne,  del  ciiele,  dei  peMcl 

e  d'ultre  coite. 
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D'ogni  soma  dì  uve  passere ,  di  mele 

-    2  - 

D'ogai  soma  di  nocciuole  e  di  pine.... 
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D'ogni  soma  di  cacio  di  vacca  o  di 

1  k  1 1  i*Q  1  O 

—    5  - 

 5 

— 

— 



—  10  - 

D'ogni  barile  di  tonnine  
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D'ogni  soma-di  seppia  a  peso  e  di  saponi 

D  ogni  soma  di  sevo  lavorato  in  candeli 
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Un  moggio  di  grano  elio  si  conducesse 

«lai  distretto  di  Siena  al  porto  di 
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ramo,  a«cÌ;.lo,  ferro, 
ftcno  ed  anut*. 

di  stagno  

di  vena  di  ferro  (1)  

to  ,  il  migliaio  a  peso  

di  ferro  sodo  (2)  

Br  uscire  

d'acciaio  (3)  

di  piombo  e  ottone  sodo, 
di  ottone  e  stagno  lavorato 

di  rame  sodo  

di  rame  lavorato  

di  orciuoli  di  rame  

.  di  rappelli  ed  elmi  di 
di  ferro  

di  spade  ,  collelli ,  col- 
>iedi ,  mannaie  o  ferri  di 

di  crestaie  e  cervelliei'e.. 
di  corazze ,  lamiere ,  gam- 
cosciali  di  fer»  o ,  guanti  di 

lanterne  di  ferro  

,  d'arme  di  maglia  

di  tavolacci ,  scudi ,  tar- 

tri  0  selle  di  cavalli  

.  di  pavesi ,  elmi  e  cappelli 

di  armi  di  qualunque  ma- 
no  

elle  b»le«i(re ,  lanele 
fiaetiMnirjiie. 

.  di  balestre  d'osso  

.  di. balestre  di  legno  

.  di  saettamenti  ferrati  e 

rate  

.  di  ferri  per  saettamento. 
d'aguti  o  chiodi  o  bullette 

1.  -  Delle  tienile. 

duna  bestia  bovina  o  bufa- 
re© grasso ,  porcastro  o 
k ,  all'entrare  

lun  porcello  temporile ,  ca- 
;co ,  pecora ,  castrone  e 
e  simili  bestie,  all'enti^are 
in  castrone  pugliese  e  gar- 
)  romanesco  o  maremmano, 

dun  castroncello  no8ti*ano , 
>  o  agnella ,  capra  e,  becco 

ne ,  all'uscire  '.  

i  o  ver  re  o  porcastro  d'et- 
ere in  su,  sdl'uscire  
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OSSERVAZIONI 


(1)  Nelle  ga- 
belle del 1453 
è  detto:  una 
grossa  a  pe- 
so, 

(2)  La  gabel- 
la del  1453  è 

Eer  mille  libr- 
ré. 

(3)  La  gabel- 
la del  14^ 
è  per  cento 
libbre  anche 
pel  piombo, 
per  l'ottone 
e  pel  rame. 


-A 


\ 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


Diplomatarium  portusnaonense,  Series  documentoruTn  ^ 
historiam  Portusnaonis  spectantium »  quo  tempore  (l^^^ 
1514)  domtis  austriacae  imperio  paruit,  hinc  inde  l^^^^' 
rum,  cura  et  opera  Iosephi  Valentinelli ,  Mbliol^^^^ 
palatinae  Venetiarum  praefecti.- Quaedam  praemittn^^^ 
annorum  1029-1274.  (Dalle  Fontes  rerum  austriacaru  ' 
Seconda  serie,  -  Diplomataria  et  acta  -  Voi.  24).  -  Wien, 
dar  kaìserlicli-koniglichen  hof-und  staatsdruckerei,  1^^^  » 
-  Un  voi.  in  8.**  grande  di  pag.  viii-482. 

Pochissimo  conosciuta  iji  Italia,  e  non  per  anco  anni*^' 
ciata  ai  lettori       Archiì^io  Storico,  avidi  di  siffattè  m^' 
terie,  è  la  importante  Raccolta  dei  Documenti,  che, 
dal  1864,  il  benemerito  ed  operosissimo  Valentinelli,  bibl*^ 
tecario  della  Marciana ,  teneva  in  pronto  da  pubblicarsi 
torno  a  Pordenone.  Due  anni  appresso ,  la  Commissione  s^-o* 
rica  della  imperiale  Accademia  delie  scienze  in  Vienna  di^^^ 
fuori  il  giusto  volume  ,  di  cui  mi  accingo  in  questo  arti^^^^ 
a  notare  i  punti  più  salienti,  aÉBnchè  si  vegga  quale 
possano  trarne  le  storiche  discipline.  Dissi  altra  volta  ^ 
oggimai ,  a  taluno  largamente  fornito  di  buon  volere  ,  ^ 
mancherebbero  i  sussidii  a  scrivere  con  verità  la  desidef^^^^ 
Storia  dltalia,  tanto  in  questi  ultimi  anni  si  fece  copiosi 
stampa  di  ogni  fatta  documenti,  statuti,  diplomi,  e  tantc^ 
commissioni  o  società  di  storia  patria ,  diffuse  in  ogni  P^^^\o 
della  penisola ,  e  le  straniere  associazioni  dei  privati  e 
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Stato ,  con  la  continua  e  proficua  opera  loro ,  conferirebbero 
all'uopo. 

È  Pordenone  una  nobile  e  dilettosa  terra  del  Friuli,  con- 
fermata città  nel  1401  da  Guglielmo  duca  d'Austria  e  nel  1840 
da  Ferdinando  (1)., Lieta  di  ao]UiJ  corrènti  che  ne  abbelliscono 
il  paesaggio  e  insieme  si  porgono  ad  industrie  ricche  e  sva- 
riate, quasi  se  ne  raddoppiò  nel  nostro  secolo  il  numero  degli 
abitatori.  Nel  16  maggio  1493,  al  prezzo  di  ducento  lire  di 
piccoli  denari,  si  stipulò  il  contratto  per  la  costruzione  sul 
fiume  Noncello  del  porto  «  de  muro  scarpato  cum  aggere  et 
capsa  >  (2). 

Di  Pordenone  è  ricordo  fino  dai  tempi  di  Berengario  I, 
quando  Arnolfo,  concedendo  al  duca  del  Friuli  il  titolo  di  re 
d'Italia,  serbò  a  sè  la  Curte  Navùtm,  Il  quale  castello  della 
corona  imperiale  pare,  a  mezzo  il  secolo  X,  fosse  tenuto  da 
Enrico  I  duca  di  Baviera,  e  certo  fino  al  991  lo  dominarono 
i  duchi  di  Carinzia,  e  più  tardi  quelli  di  Stiria,  e  dal  1192  i 
ducili  d'Austria  della  casa  di  Bamberga,  che  lo  ammini- 
stravano col  mezzo  di  un  nunzio.  Ma  vacillante  ed  incerto 
ne  fu  il  dominio  durante  la  guerra  del  secolo  XIII,  finché  Ot- 
tocaro  re  di  Boemia  e  poi  Rodolfo  d*Absburgo  suo  vincitore , 
e  gli 'eredi  di  questo,  serbarono  il  titolo,  non  sempre  giusti- 
ficato dal  possesso,  di  signori  o  conti  di  Pordenone.  E  pure 
le  sorti  della  terra  friulana  di  Pordenone  furono  ben  singo- 
lari ,  se ,  nel  1314 ,  Federico  il  Bello  d'  Austria  lo  diede  in 
pegno  al  conte  Lodovico  di  Porcia  (3)  e  nel  1531 ,  come  nulla 
fosse  il  dominio  anteriore,  il  duca  Alberto  lo  Zoppo  lo  ricu- 
perava da  Biancliino  di  Porcia  feudatario  (4),  se  Rodolfo  IV, 
in  bisogno  di  denari,  lo  impegnò  prima  nel  1361  ,  per  otto- 
mila fiorini,  ai  signori  veronesi  Giovanni  e  Agilulfo  di  Li- 
sca (5) ,  poi  ai  nobili  Bertoldo  ed  Enrico  di  Spilimbergo  (6) 
e  finalmente  ai  veneziani  Buoninsegna  (7) ,  e  tutto  ciò  per 

(<)IPag.       .  I>oc.  CXXI 

(2)  Pag.  387,  Doc.  CCCXXXVI. 

(3)  Pag.  33,  Doc.  XXXV  e  XXXVI;  pag.  37 ,  Doc.  XLI;  pag.  M5 ,  Do- 
cumento CXVllI. 

r4)  Pag.  53,  Doc.  LXII. 
(6)  Pag.  65-68.  Doc.  LXXV.  LXXVI. 
(6)  Pag.  6^-72,  Doc.  LXXVH-LXXlX. 
|7)  Pag.  76,  Doc.  LXXXIV. 
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combattere  contro  il  patriarca  Lodovico  Della  Torre.  Lontano 
dagli  altri  dominii  della  casa  di  Absburgo  ,  Pordenone  si  por- 
geva facilmente  opportuno  a  tal  genere  di  contratto.  E  invero 
era  impegnato  di  nuovo  a  Bernabò  Visconti  nel  1366  (1)  e 
nel  1384  a  Federico  Savorgnano  (2),  e  nel  1382  fu  dato  in 
cauzione  per  trentaduemila  fiorini  d'oro ,  ammontare  della  dote 
che  Lisabetta  figlia  del  duca  Leopoldo  recava  al  conte  Enrico 
di  Gorizia,  il  quale  gliene  assegnò,  su  Latisana,  in  contra- 
dote ,  quarantacinquemilqi  (3).  Finalmente ,  nel  1454 ,  Porde- 
none ,  con  altri  dominii ,  venne  ad  assicurare  la  donazione 
morganatica  e  la  dote  di  centoventimila  fiorini  fatta  dall'im- 
peratore Federico  III  a  Leonora  di  Portogallo  (4). 

Venezia  nel  1420  ebbe  il  dominio  del  Friuli,  ma  Pordeixo- 
ne,  isola  storica,  rimase  suddita  ai  duchi  austriaci  anco^^ 
per  un  secolo.  Ne  vennero  grandi  discordie  e  soprusi,  a 
proposito  di  Federico  di  Castelbarco  (5)  nel  1466  di  spogli»-^ 
il  Comune  delle  avite  franchigie.  Scoppiò  una  rivoluzio»^» 
dalla  quale  il  Castelbarco,  ausiliari  settecento  fanti  raccoit;'  i  ^ 
Duino  e  a  Villacco,  riuscì  trionfatore,  e  colpì  gli  abitanti 
morte  ed  esilio,  come  s'impara  altresì  «ia  questi  documenti  C^)* 
I  fuorusciti,  capitanati  dai  Montereale,  congiurarono  a  m(^  Jte 
riprese  fino  alla  guerra  del  1508 ,  nella  quale  ,  dopo  la  vit^to- 
rio  di  Cadore ,  i  Veneziani  donarono ,  il  10  giugno ,  Porde- 
none e  il  suo  territorio  al  celebre  capitano  Bartolomeo  d'-Al- 
viano  (7).  Fu  stretta  la  fatai  lega  di  Cambrai:  grimperisiJi, 
nell'anno  appresso,  il  6  giugno,  accettano  la  dedizione  diPor- 
dei^one  (8).  Ma  dopo  le  alterne  sorti  della  guerra  TAlviatio, 
nel  30  marzo  1514  ,  ricupera  armata  mano  contro  Cristoforo 
Frangipane  il  suo  feudo  (9) ,  prende  vendetta ,  con  la  morte 
e  col  saccheggio,  dei .difeasori ;  sopprime  Tuficio  di  podestà, 

'      (4)  Pag.  «2,  Doc.  LXXXVH. 
{%  Pag.  ^8,  Doc.  CU; 

(3)  Pagi  92-93 ,  Doe  XCVl-XCVm. 

(4)  Pag.  269-264,  Doc  CCXXIV-VI  ;  pag  270-275,  Ducumen.  CCXXVI.l- 
CCXXX. 

(6)  Pag.  344-324 ,  Doc  CCLXIII  CCLXV;  pag.  296,  Doc.  CCXLVI. 

(6)  Pag.  322-332. 

(7)  Pag.  425. 

(8)  Pag.  426-429. 

(9j  Pcg.  429 ,  Doc.  CGCXCV. 
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ed  egli  e  Livio  figliuolo  e  successore  tiranneggiano  fino 
al  1537  il  paese  che  dal  1521,  perla  pace  di  Vormanzia,  era 
ronferraato  alla  Repubblica  veneta.  Nel  1583  Pordenone  fu 
staccato  dalla  Patria  del  Friuli. 

Diciannove  documenti  (1)  illustrano,  a  mo' d* introdu- 
zione »  il  periodo  dal  1029  al  1274,  che  precedette  il  dominio 
di  casa  austriaca  su  Pordenone.  Gli  altri  377  documenti  com- 
prendono repoca  dal  1276  al  1521  (2)  e  ne  discorrono  le  varie 
vicende:  i  più  sono  scritti  in  latino,  alcuni  di  essi,  44,  in 
tedesco ,  alcuni ,  6 ,  misti  di  tedesco  e  latino ,  altri  final- 
mente. 16,  dettati  in  italiano.  Cominciano  questi  a  mostrarsi 
nel  1483,  ma  però  fin  dal  1402  Gentile  quondam  Francesco 
di  Ravenna  aveva  scritto  un  lamento  ,  a  nome  dei  castellani 
di  Torre  incendiata  datali  uomini  di  Pordenone  per  rappresa- 
glia dei  danni  ricevuti  dal  feudatario  Giovannino  di  Ragogna. 

L'egregio  Valontinelli  condusse  il  lavorio  da  par  suo  e  vi 
mandò  innanzi  un  proemio,  in  elegante  latino,  che  dicé  lo 
ragioni  dell'opera  e  le  fonti  d  onde  fu  tratta.  Consultati  i  la- 
vori che  si  hanno  a  stampa  intorno  a  Pordenone  e  la  triplice 
raccolta  degli  statuti  e  privilegi ,  .  mandata  fuori  in  latino  a 
Conegliano  nel  1609  e  a  Venezia  nel  1760  e  nel  1755,  il  com- 
pilatore acuto  si  avvide  che  molta  materia  mancava  alle  fu- 
ture ricerche.  Dai  privati  e  dai  pubblici  archivi ,  specialmente 
dall'imperiale  di  Vienna,  trasse  larga  copia  di  atti  e  docu- 
menti, e  poi  con  discreto  giudizio  scelse  quelli  che  s'inalzavano 
alla  importanza  della  storia ,  sceverando  dal  novero  gli  atti 
particolari,  di  vendita ,  doti ,  testamenti  od  altri  simili.  Fece 
ragione  altresì  della  storia  ecclesiastica  che  è  tanta  parte  degli 
avvenimenti  del  medio  evo.  Nella  scelta  poi  scendeva  a  criteri 
paleografici  esponendoli ,  in  poche  parole,  nella  prefazione  (3), 
e  accompagnando  il  documento  di  poche  note  oltre  il  luogo, 
la  data,  il  sommario  e  l'indicazione  della  fonte,  manoscritta  o 
a  stampa ,  donde  fu  tratto.  Il  libro  finalmente  si  comfpie  con 
tre  indici  delle  persone  (4),  delle  cose  (5)  e  dei  luoghi  (6). 

(4)  Pag. 

(2)  Pag.  22-43r 

(3)  Paj?.  I-VIII. 

(4)  Pajr  433-469. 
(5;  Pag.  470-474. 
;6)  Pag.  476-482. 


134 


RASSEONA  BIBLIOGRAFICA 


Dai  documenti  aocennati  piacerai  ora  far  uscire  qualche 
sferico  appunto.  E  primo,  del  periodo  in  cui  dominò  su  Por- 
denone la  casa  di  Bamberga,  estinta  con  Federico  il  Belli- 
coso, nel  I246,  e  dell'altro  periodo  dell'interregno.  Sono  se- 
gnati i  precisi  confini  delle  terre  pordenonesi  in  vanii  tempi 
e  cioè  nel  1029  e  nel  1129,  e  più  tardi  nel  1420  e  nel  1437. 
Federico  su  nominato ,  per  rimeritare  i  servigi  di  Ulrico  Bit- 
ter di  Ragogna ,  gli  dà  in  feudo  la  torre  di  Pordenone  ed  il 
dazio  della  muta  <  quam  nunc  in  tua  tenes  potestate  >.  Se 
non  che  spesso  il  bisogno  di  far  denari  o  di  pagare  i  debiti 
contratti  consigliava  la  vendita  di  terre,  come  quando 
nel  1248  Ermanno  abate  di  Sesto ,  con  la  conferma  del  pa- 
triarca Bertoldo  vende  a  Gupertino  e  Domenico  di  Prata  per 
duemila  secento  libre  di  denari  veronesi  la  villa  di  Fiume  e 
pertinenze.  Oltre  i  Prata  anche  i  Porcia  ebbero  in  Pordenone 
ampia  giurisdizione;  ed  essendo  sorto  dissidio  fra  le  due  no- 
bili famiglie  e  quelli  di  Pordenone,  due  arbitri  nel  1.*  ago- 
sto 1273,  lo  composero. 

Come  sul  trono  ducale  austriaco  sottentrarono  i  signori 
di  Absburgo,  allargarono  essi  i  loro  possedimenti  su  Porde 
none;  anzi  il  7  gennaio  1277  Odorico  e  Federico  de  Castello 
vendettero  ai  duchi  i  loro  domimi  in  quella  terra.  Quando 
poi  Rodolfi)  nel  1282  investi  del  ducato  d'Austria  i  figli  Al* 
berte  e  Rodolfo,  ottennero  questi  su  Pordenone  la  signoria,  ma 
non  ne  abusarono,  dacché,  l'anno  appresso,  rinnovarono,  con 
beneplacito  dell'imperatore,  i  privilegi  che  la  terra  friulana 
aveva  per  innanzi  ottenuti,  come  vantava,  da  Giulio  Cesa- 
re, da  Nerone,  da  Ernesto  marchese  d'Austria ,  da  Federico 
Barbarossa,  da  Enrico  VI,  da  Federico  II.  Questi  importanti 
statuti,  riconfermati  ancora  a  parecchie  riprese  sotto  Alberto 
lo  Zoppo  nel  1353,  come  riguardavano  la  costituzione  citta- 
dina ,  la  legge  civile  e  criminale ,  non  ponevano  in  oblio  le^ 
materiè  ecclesiastiche.  Riguardo  le  quali,  il  più  notevole  ar- 
ticolo era  il  divieto  di  matrimonio  tra  gli  abitanti  di  Porde- 
none e  quelli  di  Porcia 

Come  Alberto  I  fu  fatto  imperatore  di  Ghermania  nei  1298 
cedette  in  .feudo  ai  figli  Rodolfo,  Federico  e  Leopoldo  il  du- 
cato d'Austria  e  il  dominio  di  Pordenone.  Codesto  in  data  di 
Norimberga.  Più  tardj  fece  il  medesimo,  ijel  1309 da  Spira, 
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Enrico  VII  re  dei  Romani.  Alia  morte  di  Federico  il  Bello, 
furono  eredi  del  ducato  e  di  Pordenone,  nel  1331  ,  Ottone  ed 
AJberlo.  Essi  dello  statuto  di  Pordenone  mutarono  ciò  che  ri- 
guardava Tomicidio  ,  fermando  in  pena  la  morte,  tranne  il 
caso  che  il  reo  si  accordasse  cogli  amici  deirucciso.  E  allora 
dovesse  pagare  cento  libre  ai  duchi,  venticinque  al  comune. 
Anche  Leopoldo  d'Austria,  nel  1345,  confermò  agli  abitanti 
i  loro  diritti.  Ma  quando  la  casa  boemo-lussemburghese,  con 
Carlo  IV ,  salì  il  trono  germanico ,  i  duchi  d'Austria ,  còme 
;s* impara  da  una  conferma  del  1348,  non  furono  privati  del  do- 
^minio  di  Pordenone.  Anzi,  mentre  il  patriarcato  di  Aquileia 
volgeva  alla  decadenza  ,  non  dubitarono,  sia  tacitamente,  sia 
in  palesQ ,  permettere  di  che  nel  1352  il  capitano  di  Porde- 
none ne  disertasse  i  confini,  spogliandone  i  sudditi,  rubando 
armenti  e  non  perdonando  a  minacce  e  a  violenze.  Solo  spesso 
tra  il  patriarca  e  il  duca  era  tregua  da  osservarsi  per  qual- 
che mese.  Morto  Alberto  II,  l'imperatore  Carlo  IV  ne  investi 
del  ducato  d'Austria  e  del  dominio  di  Pordenone  i  quattro 
figli  nel  1360.  Era  primogenito  Rodolfo  IV  l'ingegnoso  o  il  fon- 
datore ,  quel  desso  che  aggiunse  agli  altri  dominii  austriaci 
il  Tirolo ,  per  uno  dei  frequenti  patti  di  eredità  che  avevano 
in  mira  la  vendita  sleale  dei  popoli ,  consentita  da  certo  di- 
ritto che  oggi  appena  volge  al  tramonto.  Ma  Rodolfo  'non  si 
tenne  sicuro  nei  suoi  dominii  prima  che  l'imperatore  non  gli 
riounziasse  in  eredità  le  terre  d'Austria,  Stiria,  Carinzia, 
Garniola,  Marca  e  Pordenone  su  le  quali  pretendeva  una  su- 
premazia feudale.  E  il  patto  chiesto  con  le  armi  alla  mano , 
fu  solennemente  sancito,  il  5  settembre  1360,  negli  accam- 
pamenti presso  Esslingen  (1).  Rodolfo  IV,  a  compiere  i  suoi 
progetti,  versava,  come  dissi  in  sul  principio,  in  grande  ne- 
cessità di  denari,  ed  oltre  aver  impegnato  Pordenone  avarie 
riprese,  cedeva  ai  privati  taluni  diritti.  E  forse  per  la  rar 
gione  di  queste  continue  distrette,  succeduto  a  Rodolfo  IV 
Alberto  III ,  l'imperatore  non  abbandonò  il  diritto  di  rinno- 
vare a  lui  e  al  fratello  Leopoldo  le  antiche  possessioni  della 
loro  casa.  La  guerra  fervente  allora  nel  Friuli  costrinse  non 
solamente  il  duca  nel  1368 ,  ma  si  i  conti  di  Prata  nel  1374 


;l)  Piig.  6à.  Doc.  LXXIt. 
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a  concedere  nuovi  privilegi  a  quelli  di  Pordenone ,  dichia- 
randoli immuni  dalle  gabelle  per  terra  e  per  acqua ,  e  il 
duca ,  nel  1283 ,  confermò  senza  alcuna  riserva  le  antiche 
franchigie.  Per  dare  un  esempio  di  siffatti  privilegi ,  basti  dire 
che  alla  comunità  di  Pordenone,  qualora  le  offese  a  lei  re- 
cate non  ottenessero  la  dovuta  sodisfazione ,  era  lecito  farsi 
giustizia  da  sè. 

Da  che  apparisce  che  l'aìitorità  dei  duchi  austriaci  su  Por- 
denone era  poco  raen  che  di  nome.  Oltre  i  fatti  finora  di- 
scorsi vengono  in  conferma  gli  arbitrii  frequenti  é  impuniti 
che  i  signori  di  Prata,  di  Porcia,  di  Zoppola  ed  altri  com- 
mettevano ai  danni  della  comunità;  ma  le  violenze  maggiori 
e  più  memorabili  furono  fra  Torre  e  Pordenone ,  dominata 
quella  dai  signori  di  Ragogna.  Fin  dal  1273  si  conoscono 
contese  pei  confini  reciproci  (1).  Ma  nel  secolo  appresso, 
Tanno  1395,  le  minacele  e  i  fatti  crebbero  a  tale  da  indurre 
la  comunità  di  Pordenone  ad  aver  ricorso  al  duca  austriaco, 
con  un  memorabile  gravame  che ,  distinto  in  quindici  arti- 
coli ,  si  conserva  in  tre  esemplari  (2).  Quivi  sono  registrate 
le  infinite  violenze  di  quel  Giovannino  di  Ragogna,  sotten- 
trato al  patriarca  d'Aquileia  nel  dominio  di  Torre,  il  quale 
vietava  ai  coloni  di  lavorare  certi  mansi  appartenenti  ai 
ducato ,  e  li  perseguiva  con  minaccio  di  strapparne  gli  occhi 
se  abbandonassero  le  loro  case ,  e  alcuno  ne  metteva  prigio- 
ne, e  abbruciava  molini,  giungendo,  con  gperanza  di  ucci- 
dere il  capitano  di  Pordenone,  a  dire  a  un  suo  fedele:  «tn 
vadis  in  terram  Portusnaonis  ;  inquire  diligenter  si  homines 
terre  Portusnaonis  faciunt  bonam  custodiam ,  et  vide  sagaci- 
ter  si  modo  àliquo  posset  capi  terra  >.  Dopo  tante  proYOca- 
zioni  e  danni,  perduta  la  pazienza,  quelli  di  Pordenone  mossero 
contro  il  castello  di  Torre  il  12  aprile  1402  e  lo  diedero  al 
saccheggio  e  alle  fiamme  ,  rimanendo  incenerite  quattordici 
persone ,  fra  cui  Giovannino  con  moglie  e  figli.  Nella  raccolta 
che  mi  occupa  è  curioso  ,  a  questo  passo,  il  ricordato  lamento 
in  51  ottave,  scritto  sull'atto,  a  nome  dei  castellani,  da 


(4)  Pag.  46.  Doc.  XV n. 
(«;  Pag.  407 .  Doc  CXt. 
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Oentile  di  Ravenna.  Il  quale  si  Yolge  al  ve  del  céelo,''pren 
gandolo  cosi:  .     i    n  m  : 

AHiutame  eh'  io  dica  il  crude!  atto 
(VuTì  traflìtore  p^fìdo  e  fellóne  '       '  .  i> 

ftjor  di  pietade  fiirlo«5o  e  niaUò    "  '  '    '  '  " 
per  cui  se  rejr^^fe  tinchoy  Portò      N6nè  '^i' 
chel  recepto  de  Torre  ha  disfatto    •>    r         7  r'  x; 
brusando  ffoel  <ìon  tutto  el  sud  «iroqc^/^^  ^  ;  ,  *  a 

.  Un  padre  e  una  madre  eidt^oi  nj^tl        ,      ^  ;  1 
col  fnòcho  tutti  ha  mopti  e  ioal)i«satrV,  ,  ,  -  f.  f^  . 

Questo  fatto  era  avvenuto  sotto  l'arciducato  di'  tiuglieltrl^ 
nè  più  tardi  cessarono  le  controversie  con  Torre.  Chè  anzi 
quelli  di  Pordenone  ebbero  contezza,  di  pratiche  iràditrici, 
avviate  con  Federico,  figlio  di  Giovannino  di  Ragog;na ,  da 
Iacopo  Rubeis.  Il  qualp  <  habit^ns  in  Portusnaonis ,  ^non  lia- 
bens  pre  oculis  Deuni  ncque  Sanctos,  contra  statura  t^rr^ 
nostre  Portusnaonis  nuper  evidentissirais  proditionibus  falsis 
tractavit  ,  et  intendebat  in  omnibus  pertractare  >  (1);  Ma  sem- 
bra si  preferisse  il  signor  lontano  e  inoffensivo  al  despotismo 
dei  ca|)itani,  se  ,  in  un  docu)?iento,  la  comunità  si  lagna 
coirarciduca  dell'amministrazione  negletta  e,  con  esempio 
ripetuto  anche  più  tardi ,  fa  istanza  pel  mutamento  dql  'fa- 
nicher,  formulando  ci)ntro  di  lui  dieci  capi  d'accusa.  Qosì  là 
comunità  viveva  ,non  sempre  sicura  dai  suoi  nemici'  e  solo 
coropiacevasi  delfe  franchigie ,  rinnovate  sempre  e  da  Gu- 
Ijlielmo  e  dal  successore  Leopoldo  e  da  Eruesto  che  condona- 
tale ancora  T  annuo  censo  di  seceqtocinquanta  fiorini.  Nul- 
liameno  pesava  sopra  il  comune  l' incendio  di  torre,  finche  fu 
assolto  con  bolla  del  5  marzo  1406  (2),  malgrado  che  Pederlcó 
di  Ragogna  insistesse  per  una  indennità  pecuniariai.  La  que- 
stione fu  composta  nel  1420  essendo  Federico  stato  àccoltò 
qual  cittadino  di  Pordenone ,  ma  pur  rinacque  dì  tanto  In  tanto 
col  pretesto  dei  confini  (3). 

Venezia,  fatta  signora  del  Friuli,  adocchiava^cupidatheTite 
Pordenone  e  forse  provocava  disordini  ;  di  che  si  dolse'  Far- 


cii Pag.  m,Doc.  CXXXI. 

(«)  Pag.  449-452.  Doc.  CXXXVI ,  CXXXVH.  y,  ,  -j; 
(3)  Pag.  «3,  Doc.  CXCVIIl.  u  . 
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ciduca  Ernesto  al  doge  Tommaso  Moceoigo,  raccomandandosi 
perchè  cessassero  i  danni  <  multiplicata,  innumera  ac  inde- 
centia  >  (1).  Argomento  continuo  alle  gare  era  la  villa  di 
Fiume  che,  per  essere  collocata  al  di  qua  e  al  di  là  del- 
l'acqua ,  porgeva  esca  alle  reciproche  pretensioni.  E  d'anno  in 
anno  si  produceva  la  lite ,  ,nè  il  podestà  di  Pordenone  eravi 
straniero.  Come  salvarsi  dalla  veneta  dominazione  ?  Il  capi 
tano,  il  comune  e  il  consiglio  di  Pordenone  pensarono  di 
mancter  oratori  all'arciduca  d'Austria,  ad  In9bruck  ,  Gaspare 
e  Giovanni  Danieli.  Un  curioso  documento  ne  reca  l' itinera- 
rio (2) ,  che  durò  dal  13  ottobre  al  23  novembre  del  1428.  A 
Ospedaletto,  per  esempio,  spesero  <  solidos  viginti  in  prandio 
et  'prò  feno  equorum  >.  A  Cachon  sulle  Alpi,  se  mi  sia  lecito 
riferirlo:  <  dormivi  come  anelila  hospitii ,  dedi  sibi  solidos 
quatuor  > ,  nè  ,  durante  il  viaggio  ,  fu  la  sola  volta.  A  Muhl- 
bach  ;  <  Domina  illius  hospitii  est  optime  litterata  et  instructa, 
va^de  pulchra  et  placibilis  >.  Io  non  ci  ho  colpa,  o  lettore, 
se  i  due  legati  non  ebbero  a  riferire ,  del  loro  viaggio ,  cose 
più  interessanti. 

Dal  1438  in  avanti  i  ducili  d'Austria,  come  ognun  sa,  . 
ebbero  sempre  la  corona  imperiale.  E  pure ,  malgrado  la  ere-  — 
scinta  autorità,  anzi  forse  per  questo  che  dovettero  attendere  ^ 
a  cose  di  maggiore  momento,  le  discordie  crescevano  nella  ^ 
terra  di  Pordenone ,  nè  l'appello  frequente  dell'  imperatore  ^ 
al  capitano  tolsero  che  quelli  di  Zoppola  turbassero  di  fre-  - 
quente  i  confini  (3).  Si  vonne  infine  a  solenne  compromesso, 
col  mezzo  di  arbitri  ;  ma  non  quetandosi  le  parti ,  il  compro-  - 
messo  fu  confermato  in  Udine  da  nuovi  arbitri  «  sedentes  in 
apotheca  Alberti  speciarii  >  (4).  Così  un  luogo  che  nei  secoli 
andati,  e  anche  nel  nostro,  si  porgeva  spesso  a  privati  con- 
versari, non  sempre  innocenti,  era  nobilitato  per.  questioni 
di  più  grave  importanza. 

Passato  essendo  il  feudo  di  Ragogna  presso  Sacile  nella 
Repubblica  veneta,  questa,  sebbene  ne  investisse  un  proprio 
fedele,  si  preparava  cosi  ad  ulteriori  acquisti.  E  meglio  pò- 

(«)  Pag.  475,  Doc.  CLXIIT. 

(2)  Pag.  494,  Doc.  CLXXVUI. 

(3)  Pag.  448-M3.  «30,  234,  237,  240,  246. 

(4)  Pag.  264,  Doc.  CCXXI. 
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neva  la  mano  nelle  cose  di  Pordenone,  quando /accontandosi 
con  l'imperatore,  pensava  ridurre  li  Zoppola  al  senno.  Ma 
questi  non  ne  vollero  sapere  di  intimazioni  e  non  dei  patti 
copiosi  convenuti  il  4  luglio  1455  tra  la  Signoria  di  Venezia 
e  TAustria  (1).  Rapivano  armenti  ed  altre  ricchezze  oltre  i 
confini  del  loro  feudo ,  danneggiando  i  territorii  di  Pordenone 
e  di  Cordenons;  con  la  forza  resistevano,  e  l'audacia  teneva 
le  veci  dei  luoghi  poco  muniti  per  natura^  Anche  Y  impera- 
trice Eleonora ,  come  signora  di  Pordenone  a  titolo  di  dota , 
volendo  vendicare  gli  insulti ,  ne  scriveva  al  doge  Francesco 
Poscarì,  a  nome  altresì  di  Federico  suo  consorte  «  contho- 
ralis  >.  Nè  per  anco  quietarono  i  signori  di  Zoppola  malgrado 
i  nuovi  e  ripetuti  tentativi  (2)  ;  di  ch^  non  abbiam  luogo  a 
discorrere. 

E  pure  gli  era  evidente  che ,  soltanto  per  l'onore ,  l'Au- 
stria teneva  Pordenone,  il  quale  tanto  lontano  dalle  altre 
sue  terre  ,  era  soggetto  a  continui  dissidi.  Sembrò  voler  libe- 
i^arsene,  quando,  per  quattrocento  annui  fiorini,  diede  a 
li'ebo  della  Torre  (3)  nel  1457  la  investitura  di  capitano ,  o 
■»ieglio,  quando,  più  tardi,  nel. 1466,  la  rinnovò  a  Federico 
c3i  Castelbarco ,  di  cui  vedemmo  che  fu  spregiatore  d'ogni 
<3ittadino  diritto.  Da  tali  controversie  la  Signoria  di  Venezia 
-traeva  vantaggio  e  soffiava  nascostamente  nel  fuoco.  I  fuo- 
:r'nsctti  da  Pordenone  se  la  intendevano  seco  lei,  e  dall'altra 
<!anto  r  imperatore  comandava  agli  <  honesti ,  prudentes  , 
:fideles  ,  dilecti  >  cittadini  trattassero  gli  esuli  da  nemici. 
□F'ederico  III  non  sapea  che  si  faro  :  già  mirava  approssimarsi 
la  eventualità  da  cui  rifuggiva,  di  chiamare  i  Veneziani  a 
soccorso.  Ma  intanto  dal  1485  conferì  per  dieci  anni  a  Gior- 
gio Elacher  capitano  di  Duino  anche  la  capitaneria  di  Por- 
detione.  Venezia  s'era  impegnata  di  relegare  in  perpetuo  i 
fuorusciti  da  Pordenone  oltre  l'Adige  ed  oltre  il  Quarnaro, 
ma  quasi  tutti  erano  ritornati  e  V  imperatore  se  ne  lagnava 
al  doge  Agostino  Barbarigo. 

Nel  1493  a  Federico  III  successe  neir  impero  il  figlio  Mas- 
similiano. Quelli  di  Pordenone  gli  prestarono  omaggio  di  fe- 

MìPaR.«79,Doc.  CCXXXVH. 

(2)  Pag.  304 ,  307  -  3oS  ,  336  338  ,  349  ,  368  .  377  ,  379  ,  388  ,  384. 

(3)  Pag.  304  -  303,  Doc.  (  CXLIX  e  seg. 
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deità,  ond'egli  ad  essi  e  ai  Cordenonesi  rinnovò  i  privilegi. 
Poi  tentò  dì  ordinare  le  questioni  più  urgenti  di  allora ,  de- 
gli esuli  e  dei  confini.  Anche  da  questi  documenti  (1)  si  pare 
il  difetto  di  danaro  in  cui  versava  Massimiliano,  onde  me- 
ritò la  proverbiale  canzonatura  degli  Italiani,  contenti  di 
vendicare  con  un  motto  arguto  il  rinnovato  oltraggio  della 
dominazione  straniera.  A.  tante  sventure  ed  alla  intemperanza 
del  nuovo  capitano  di  Pordenone  Tommaso  Oolloredo ,  elettu 
ma  non  rimasto  per  dieci  anni ,  si  aggiunse  nel  1499  la  nota 
invasione  dei  Turchi.  Per  la  quale  Pordenone  e  le  terre  dtl 
suo  dominio,  Oordenone ,  San  Quirino,  Rorai,  Valle  e  Non- 
cello ebbero  danno  d' incendio  e  di  rapine.  Fecero  d'accordo 
un  istroraento  a  salvarsi  da  ulteriori  iatture  e  a  provvedere 
al  riscatto  de*prigioni  ,*  mediante  la  meschina  somma  di  mille 
ducati. 

Frattanto,  per  le  guerre  rinascenti  in  Italia,  le  cose  di 
Massimiliano  andavano  a  male.  Fallita  a  lui  la  esperienza, 
chiese  il  parere  delle  sue  provincie  per  la  dieta  di  Salisburgo. 
E  pregò  pure  la  comunità  di  Pordenone  gli  mandasse  un 
membro  del  consiglio  che  fu  eletto  nella  persona  di  Bernar- 
dino Oorizio ,  cui  si  diedero  istruzioni  (2).  Per  esse  la  comu- 
nità chiarivasi  fedele  air  imperatore ,  ma ,  tranne  il  caso  di 
qualche  <  prestantia  honesta  et  supportabilis  >,  non  intendeva 
obligarsi  con  danaro  e  invocava  i  privilegi  per  tenersi  <  ina- 
munem  et  liberam  ab  omnibus  severis  et  recollectis  cuius- 
cumque  nature  >.  Così  con  ardita  franchezza,  indovinandola 
€  faccenda  de  grandissima  importanza  >,  cui  alludeva  Mas- 
similiano nella  lettera  d'invito,  la  comunità  di  Pordenone 
si  accordava  in  un  solo  rifiuto  con  i  principi  dell*  impero. 

Scoppiò  la  guerra  del  1508.  Pordenone  nel  20  aprile  diessi 
ai  Veneziani,  e  il  capitano  ne  presentò  a  Giovanni  Foscarioi 
le  chiavi.  Nel  giorno  di  San  Marco  fu  grande  festa  <  Ozi  se 
fa  una  bella  festa  di  ballar  e  altri  piaceri  >,  e  al  vessillo  im- 
periale fu  sostituito  sull'antenna  il  vessillo  della  Repubblica. 
E  così  pure  celebrossi  una  solennità  religiosa  nel  tempio  di  San 
Marco.  Il  quale  ,  innalzato  a  parrocchia  fin  dal  1278  (3),  ebbe 

Pag.  396-401  .  Doc.  CCCXLVI ,  CCCXLVm ,  GCCLt ,  CCCL«I. 

(2)  Pag.  449,  Doc.  CCCLXXIX. 

(3)  Pag.  t3   Doc,  XXIV. 
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presto  privilegi  temporali  ed  ecclesiastici  e  beneficii  di  ere- 
dità (1)  e  virtù  d' indulgenze  (2).  Adorno  di  statue  di  marmo 
trasportate  da  Venezia  nel  1417  immuni  da  dazio  ,  serbava 
di  molte  reliquie ,  alcune  delle  quali  tolte  a  Serravalle  dagli 
Ungheresi  invasori  (3).  Ma  quello  che  più  importa  sapere  si 
è  la  elezione  che  i  Pordenonesi  facevano  del  vicario  della 
chiesa,  serbando  a  sè  la  facoltà  di  rimuoverlo  ove  mancasse 
ai  suoi  doveri  ecclesiastici.  Nè  si  trova  esempio  ch'egli  ca- 
desse in  simile  pena,  bensì  è  parola  di  un  chierico  Federico, 
che,  per  aver  dipinto  sopra  la'colonna  della  piazza  una  mano 
<  trahentem  flcum  in  dedecus  cesaree  maiestatis  >,  fu  con- 
dannato al  carcere  e  alla  privazione  di  ogni  suo  benefizio  (4). 

Resta  ch'io  dica  un  verso  intorno  alla  questione  delle 
usure  concesse  in  Pordenone  agli  ebrei  per  privilegio.  Due 
nomi  appariscono  nei  documenti ,  di  Samuele  figlio  di  Salo- 
mone, nel  1399,  e  nel  1452,  di  Viviano.  Rispetto  al  primo 
furono  il  capitano  il  podestà  e  il  consiglio  di  Pordenone  die 
vollero  determinato  l'ammontar  delle  usure  al  cinque  o  al 
sei  Oio  il  mese,  nella  terra  ò  distretto  di  Pordenone;  fuori, 
ad  arbitrio.  Vari!  capitoli  assicuravano  i  contraenti ,  nè  Tebreo 
Samuele  era  obbligato  di  dar  mutuo  a  chi  gli  capitasse,  esclu- 
dendosi del  tristo  privilegio  chi  non  volesse  <  solvere  usuras 
suas  >  colmandolo  di  bestemmie,  di  ingiurie  e  di  obbrobri. 
E  cosi  il  comune  si  assumeva  di  vendergli  la  carne  per  uso 
della  famìglia  <  iugulando  iuxta  morem  hebraicum  »  e  in 
tutto  doveva  essere  trattato  come  gli  altri  cittaflini  ;  Se  no, 
poteva  riferirsi  all'arbitrato  di  tre  uomini  probi.  Curioso  è 
quel  punto  che  consente  a  Samuele  di  andarsene  alle  sue 
feste  ecclesiastiche ,  a  patto  che  in  casa  resti  sempre  taluno 
pei  mutui.  Nella  eventualità  d' incendio  non  doveva  rifarsi 
il  danno  per  la  perdita  del  pegno  (5). 

Ma  questi  ebrei  che  davano  a  prestito ,  -benché  i  clienti 
cadessero  pella  scomunica  del  papa,  non  cessavano  di  ten- 
dere ricercati  i  loro  servigi.  Il  perchè  Niccolò  pontefice,  uomo 

(4)  Pag.  29,  30  .  49,  50,  61 ,  HO,  To  ,  209. 

(2)  PaK.  31  , 40,  74,  88 . 4  4 ,  m  ,  Ui  ,  330. 

(3)  Pag.  -166,  245. 

(4)  Pag  410.338. 

(6)  Pag.  4*7,  Doc.CXlX. 
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accorto,  comandò  al  vescovo  di  Concordia  sciogliesse  dalle 
censure  i  cittadini  di  Pordenone ,  consentendo  a  Viviano  ' 
giudeo  l'esercizio  della,  sua  professione  e,  se  egli  mancasse, 
a  qualunque  altro  ebreo  sottentrasse  in  suo  luogo  (1).  Dopa 
il  quale  indulto  si  compilarono  in  22  articoli  i  patti  tra  Por- 
denone e  Tebreo   Viviano,  per  cinque  anni,  dal  1.**  settem — 
bre  1452.  La  concessione,  del  tre  010  il  mese  ai  cittadini  ^ 
del  quattro  ai  forestieri ,  era  men  larga  di  quella  data  già 
Samuele.  Poi  si  stabiliva  <  che  lo  detto  zudio  non  inprest^^ 
ad  algun  citadino  sora  cosa  de  glesia  sagrada....  E  se  alcuKzn 
pegno  che  fosse  impegnado  sotozasesse  ad  algun  pericolo  , 
comò  de  fogo,  de  tarme,  de  sorzi,  o  ch'el  fosse  involato,  ^ 
ch*el  fosse  evidente  e  manifesto  senza  caxon  del  dito  7iidi( — 
lo  dito  zodio  non  sia  tignudo  ad  emendacion  deli  diti  pegc^j 
tegnando  gatte  in  caxa  >.  Due  soli  mesi  erano  consentiti 
cittadini  per  far  ricorso  contro  le  frodi.  La  comunità  di  Po«^ 
denone  esentava  Viviano ,  per  dieci  ducati  annui ,  dal  serr  i- 
gio  militare  in  pace  o  in  guerra  ,  come ,  per  quattro ,  ne 
aveva  sciolto  Samuele  ;  e  in  caso  di  bisogno ,  l'ebreo  doveva 
prestarle,  senza  usura,  fino  a  cento  ducati  (2). 

Tali  gli  appunti  che  dal  libro  prezioso  ppocuratoci  da 
Giuseppe  Valentinelli  mi  venne  fatto  di  ricavare ,  in  com- 
pendio. Gli  studi!  storici  non  potevano  attendere  un  servizio 
più  proficuo  dall'  infaticabile  erudito  della  Marciana,  dall'uomo 
egregio ,  di  cui ,  accenno  merito  singolare ,  non  sapresti  dire 
qual  fosse  maggiore ,  tra  la  modestia  e  la  grande  sapienza. 

Udine,  11  giugno  1870. 

G.  OCCIONI-BONAPFONS. 

[h]  Pag.,  257,  Doc.  CCXXIII. 
(2)  Pag  ,  265 .  Doc.  CCXXVII. 
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La  scrittura  di  artisti  italiani  (sec.  XIV-XVII)  riprodotta  con 
la  fotografia.  Firenze ,  Carlo  Pini  editore;  Via  Guicciar- 
diai  ;  26.  (Dispense  I  e  II,  (♦)  contenenti  gli  autografi  di 
Taddeo  Gaddi,  Michele  di  ser  Memmo,  Masaccio,  Dome- 
nico Veneziano,  Giovanni  di  Gherardo,  Arduino  da  Baise, 
Filippo  Brunelleschi ,  Giuliano  Pesello,  Piero  di  Ghellino, 
Antonio  di  Manetto ,  Donatello  ,  Zanobi  Strozzi ,  Filippo 
Lippi ,  Leon  Battista  Alberti ,  Paolo  Uccello ,  Luca  della 
Robbia,  Mino  da  Fiesole,  Andrea  del  Verrocchio,  Luca 
Fancelli,  Benozzo  Gozzoli,  Matteo  de' Pasti,  Antonio  Ma- 
netti,  Antonio  del  Pollaiuolo,  Alesso  Baldovinetti ,  Filip- 
pino Lippi ,  Paolo  da  Verona ,  Andrea  Mamtegna  ,  Lorenzo 
delia  Volpaia,  Giovanni  delle  Corniole,  Federigo  Frizzi, 
David  del  Gliirlandaio,  Andrea  della  Robbia  ,  Andrea  Con- 
tucci ,  Stefano  di  Tommaso  ,  Baldassarre  Peruzzi,  France- 
sco Granacci,  Valerio  Betti,  Giambattista  Sanmarino,  Gio- 
vanni Angiolo  Montorsoli ,  Giorgio  Vasari ,  Ascanio  Con- 
divi, Vincenzo  Danti,  Gianpaolo  Poggini,  Scipione  Gaetano, 
Valerio  Cioli ,  Giovanni  Bologna ,  Cherubino  Alberti,  Iacopo 
Ligozzi,  Pietro  Tacca,  Gasparo  Mola). 

Quel  ministro  di  polizia,  al  quale  due  righe  di  scrittura 
l'un  galantuomo  bastavano  per  poterlo  mandare  alla  forca, 
loa  era  un  collettore  d'autografi ,  per  buona  ventura  de'  suoi 
ionteraporanei  ;  a' quali ,  se  tale  e'  fosse  stato  ,  avrebbe  fatto 
oinodo  la  sentenza  d'un  altro  ministro,  che  la  parola  è  data 
tir  uomo  per  nascondere  il  proprio  pensiero.  Diremo  anzi  a 
lirittura  che  un  collettore  d'autografi ,  buona  e  quieta  e  pa- 

(*}  Dopo  scritta  la  presente  rassegna ,  è  venuta  a  luce  anche  la  Dispensa  IH, 
ella  quale  flgurano  Antonio  Fllarele ,  Pietro  della  Francesca,  Vittorio  Ghi- 
erti ,  Bertoldo  scultore,  Mariano  del  Buono  ,  Giuliano  da  Sangallo ,  Lionardo 
a  Vinci,  Baccio  d'Agnolo,  Baccio  da  Montelupo  ,  Antonio  da  Snngallo  il  gio- 
aiie.  Benvenuto  della  Volpaia,  Gio.  Gerardo  Catena,  il  Rosso  fiorentino,  Pietro 
irbano  da  Pistoia,  Pier  Maria  da  Pescia ,  Domenico  da  Terranova,  Francesco 
a  Sangallo ,  Satustio  Peruzzi  ,  Francesco  Mosctiino ,  Angelo  Bronzino,  Nardo 
le'^Bossi,  Niccolò  Tribolo ,  Gio.  Antonio  de' Bossi,  Egnazio  Danti ,  Lodovico 
laoacci. 
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zieate  persona,  come  ognun  se  la  figura,  non  potrebb*esscro 
mai  un  ministro;  almeno  (chè  v' ha  ministri  e  ministri) dello 
stampo  di  Fouchet  e  Talleyrand.  Eppure  gli  affanni  d'un  col- 
lettore per  anche  meno  che  le  due  righe  di  scritto  desiderate 
dal  feroce  proconsole  di  Lione,  io  credo  che  se  la  storia  li 
registrasse  ,  apparirebbero  non  minori  di  quanti  n'abbia  mai 
durati  poliziotto  o  ministro;  sebbene,  soggiungerà  qui  un  filosofo 
politico,  troppo  meno  proficui  al  genere  umano.  Di  ciò  lascia- 
mo stare  ;  e  basti  che  la  gratitudine  pe*  paliziotti  e  pei  mini- 
stri non  deve  usurparsi  tanto  del  nostro  cuore ,  che  un  posti- 
cino non  vi  rimanga  anche  per  quelli  ingegnosi  conservatori 
d'una  delle  tante  manifestazioni  ,  con  che  il  pensiero  umano 
lascia  di  sè  vestigia  nel  mondo.  Io  non  vo'  tesser  qui  il  pa- 
negirico dell'autografo:  ma  se  v'ha  chi  accetta,  senza  ecce- 
•    ziou,e,  che  lo  stile  sia  Tuomo ,  perchè  non  sarà  lecito  affer- 
mare che  l'autografo  ,  veste  materiale  e  visibile  del  pensiero 
scritto,  possa,  sia  pure  con  molte  eccezioni ,  rivelarci  qual- 
che cosa  del  carattere  morale  o  dell'ingegno  d'un  uomoHu 
non  so  a  quali  aste  o  tagli  riconosceva  quel  tale  la  mano  di 
Silvio  Pellico;  ma  più  d'una  volta,  come  a  me,  credo  sia 
ad  altri  avvenuto  che  una  scrittura  rotonda  e  minuta,  o  secca 
e  allungata,  o grossa  e  larga,  arruffata  o  nitida,  fitta  orada, 
semplice  o  rabescata,  abbia  fatto  pensare  almeno  ad  alcune 
qualità  di  chi  la  vergava.  L'importanza  poi  delfautografo 
cresce  in  ragione  dell'antichità ,  per  la  quale  può  esso  addi- 
venire segno  e  carattere  morale,  non  che  d'individui ,  ma  di 
tempi  ;  e  far  risaltare  dal  confronto  certi  particolari ,  che  da 
testimonianze  e  argomenti  più  gravi  non  si  dedurrebbero  forse 
con  pari  ag»evolezza  e  spontaneità» 

Forse  non  pensava  a  tuttociò  l'egregio  Conservatore  delle 
stampe  e  de'  disegni  della  Galleria  Fiorentina ,  quando  pose 
mano  alla  splendida  collezione  che  io  qui  annunzio,  special- 
mente agli  amatori  della  erudizione  artistica  ;  e  questa,  come 
le  altre  sue  imprese ,  gli  furono  piuttosto  consigliate  da  quel- 
l'intelligente amore  per  l'arte  che  ha  sempre  informata  la  sua 
vita  operosa  e  modesta.  Ma  a  me  pare  veramente,  che  oltre 
la  curiosità  e  la  passione  degli  amatori,  qualche  più  grave 
^  fruttuoso  desiderio  di  yeri  studiosi  possa  aver  pascolo  o 
sodisfazione  in  queste  Scritture  d'Artisti.  Nè  basta:  alla  pub- 
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blicazione  del  signor  Pini ,  per  la  sua  importanza  e  pel  modo 
com'è  condotta,  si  applicano  considerazioni  di  specie  assai 
più  elevata  che  quelle  cui  sogliono  dar  occasione  pubblicazioni 
meramente  ordinate  a  lusso  o  a  curiosità  di  biblioteche. 

Nè  cosi  dicendo  voglio  mostrar  mica  disprezzo  per  quello 
che  in  pubblicazioni  consimili  suol  chiamarsi  singolare  e  cu- 
rioso. La  passione  dei  particolari  storici ,  dei  piccoli  fatti,  che 
nulla  disprezza,  ancorché  tenue,  purché  caratteristico  dei  tem- 
pi,  delle  persone,  degli  avvenimenti;  questo  amore  scrupo- 
loso e  minuto,  questo  culto  pedantesco  a  un  tempo  e  razionale 
per  ogni  cosa  antica;  io  lo  credo  un  vero  progresso  dei  tempi 
nostri,  anzi  uno  de*  più  belli,  se  non  de' più  solenni,  trionfi 
della  moderna  critica  storica.  La  materia  comecchessia  traccia- 
ta dalla  mano  dell'uomo  é  rivelazione  dello  spirito,  ogni  forma 
è  un'idea  :  a  questi  principi i ,  che  quaranta  o  cinquanta  anni 
fa  erano  pur  troppo  dimenticati,  va  raccostandosi  la  critica; 
e  n'esce  un'  ermeneutica  più  spirituale  e  più  veggente,  che  dal 
monumento  superbo  all'umile  casetta ,  dalla  tela  parietale 
allo  schizzo  in  penna  ,  dal  codice  variopinto  di  miniature  al 
foglietto  volante,  dal  manoscritto  del  filosofo  o  del  poeta  al 
quaderno  di  ricordanze  del  mercante  o  dell'artigiano,  tutto 
conserva  e  rispetta  perché  tutto  studia  ed  interpetra,  e  di 
tutto  si  fa  pietra  a  ricostruire  il  faticoso  edifizio  del  passato. 

Anche,  dunque,  come  curiosa  e  singolare ,  la  raccolta 
artistica  del  signor  Pini  ha  sempre,  agli  occhi  nostri ,  una 
importanza  non  piccola.  Chi  non  getterà  volentieri  lo  sguardo 
sopr'  una  carta  che,  mercè  il  fedele  artifizio  della  fotografia, 
ne  riproduce  tal  quale  una  vergata  da  Masaccio,  dall'Alberti, 
da  Lionardo ,  da  Raff*aello,  da  Michelangelo?  Chi  non  pren- 
derà piacere  a  confrontar  l'autografo  di  certi  uomini,  o,  chi 
pure  non  credesse  niuna  delle  cose  da  me  dette  in  principio 
su  questo  proposito,  almeno  a  riconoscere  semplicemente  la 
scrittura  di  certi  tempi?  Guardate  questa,  di  poche  e  diritte 
hnee,  media  grandezza,  giusto  cjrpo  un  po' quadrato,  let- 
tere e  parole  equidistanti:  come  l'occhio  ci  si  riposa,  con  che 
agio  ci  spaziai  Occorre  dire  che  siamo  nel  trecento?  e  ba- 
date: dinanzi  al  facsimile  d'una  carta  preziosa;  nientemeno 
che  <  il  più  antico  autografo  artistico  che  si  conosca  »  ,  ed 
è  una  letterina  di  Taddeo  Caddi.  Cercate  poc'  oltre  ;  e  rico- 
Ar<"H  ,  3.»  Serie,  T.  XII,  P.  II.  10 
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noacerete,  a' medesimi  se^i,  un  altro  trecento;  maestro 
,Mie)ìeÌ0  di       Memmo  da  Sieoa  si  obbliga  alla  Signoria  pi- 
iStoie^e-di  formare  d'argento  la  statua  di  sant'Iacopo.  Abon- 
d^ino  ,  nel  fiore  dell'arte  ,  i  quattrocento:  ne'  quali ,  durante 
la  prima  metà  del  secolo,  si  conserva  di  quella  medesima 
lettera  trecentistica  ciò  che  il  secolo  XIV  avea  pur  esso  ri- 
tetcìuto  dal  XIII  ;  dipo  up^  forma  che.  oggi  chiameremmo  un 
<  po'  ^tampatella ,  come  nella  raccolta  del  Pini  possono  sin  d'ora 
mostrare  gli  autografi  di  Paolo  Uccello,  dijMasaccio,  di  fra 
Filippo ,  dì  Donatello ,  del  Brunellesco  :  se  non  che  lo  stam- 
patello de' quattrocentisti  si  viene  impiccolendo  a  uso  quel- 
ralt|!^j  lettera  che  chiamossi ,  anche  nelle  scritture  del  treceii- 
tOp  lettera  mercantile»  perchè  adoperata,  ma  allora  meno 
frequentemente ,  nella  trattazione  degli  atTari,  e  in  generale, 
jaell'uso  comune  della  vita,  riserbando  la  più  formata  a' co- 
dici o  manoscritti  propriamente  letterarii.  Queste  distinzioni 
.vanno  man  mano  perdendosi  dopo  la  invenzione  dell'arte  tipo- 
,  grafica  :  e  casi  mentre  fra  le  scritture  della  seconda  metà  del 
quattrocento,  quelle  più  vicine  al  50  (per  esempio  di  Benozzo 
Oo^zoli,  di  Filippino  Lippi,  di  Leon  Battista  Alberti)  rasso- 
migliano molto  a  quelle  della  prima,  salvo  forse  l'essere 
alquanto  più  chiare  e  distinte  ,  fra  l'ultimo  scorcio  del  secolo 
e  i  primi  lustri  del  successivo  la  scrittura  va  facendosi  più 
..manuale ,  voglio  dire  lontana  dallo  stampato  sia  per  la  posi- 
;Zione  delle  lettere  sempre  meno  verticale,  sia  per  la  formii 
,meno  quadretta  o  meno  rotonda;  perde  insomma  quel  non  so 
che  di  regolare  e  quasi  disegnato,  che  oggi  fa  distinguer 
,^ubìto  un  carattere  antico  da*  moderni ,  non  pure  dagli  odierni 
postri ,  più  0  meno  artificiati  per  cagione  di  alfabeti  inghilesi 
0  teutonici,  ma  dagli  scarabocchi  tutt' altro  che  artistici  dei 
nostii  vecchi  del  seicento  e  settecento.  Insino  a'  quali  può 
;  dirsi  che,  fin  da  queste  prime  dispense ,  ci  conduca  la  raccolta 
4^1  signor  Pini,  con  gli  autografi  di  Pietro  Tacca,  di  Cherubino 
Alberti,  del  comasco  Gaspero  Mola;  come  di  quei  passaggi 
e  mutazioni  grafiche  ci  mostra  documenti  di  tutte,  special- 
-mepte ,  ijpa  gli  ultimi  quattrocentisti ,  nel  Mantegna,  nel  Con- 
-,tujcci  da  Sansavino,  in  Valerio  Belli  da  Vicenza;  fra  1  cin- 
-.^m^entisti,  pel  Condivi,  nel  Montorsoli ,  nel  Sanmarino,  nel 
-i'^(^arj(^Jln,Gi^n  Bologna,  he  quali  mie  osservazioni  di  curioso 
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prego  siano  intese  con  la  debita  discrezione;  e  non  mi  si 
faccia  dire  che  qiie' nostri  vecchi  scrissero  con  una  falsariga 
nel  trecento,  con  una  nel  quattrocento;  e  guai  a  chi  voglia 
trovar  le  eccezioni.  Anche  qui  le  eccezioni ,  col  solo  apparir 
tali  ^  confermano  la  regola:  e  del  resto,  è  materia  troppo 
umile,  perchè  metta  conto  impiantarvi  sopra  una  teoria. 

Se  non  che  mentr*  io  mi  trastullo  sulla  curiosità  di  que- 
ste elegantissime  tavole,  m'accorgo  d'essere  entrato  in  alcuno 
di  quei  più  sostanziali  meriti  che  dissi  doversi  attribuire  alla 
lor  collezione;  e  propriamente  in  quello  che  risguarda  la  pa- 
leografìa. Nè  ciò  soltanto  perchè  la  maggior  parte  de'  docu- 
menti pubblicati  ha  accanto  a  sè  una  diligentissima  trascri- 
zione in  istampa,  sulla  quale  i  meno  esperti  possono  avvezzarsi 
a  conoscere  le  difficoltà  e  vincerle;  ma  più  perchè  una  collezione 
così  numerosa  di  facsimili  (dovrann'essere  ,  in  tutto,  300) 
presenterà  tanta  copia  di  nessi  ed  abbreviature ,  varietà  di 
punteggiatura ,  singolarità  o  irregolarità  grafiche ,  da  potere 
molto  utilmente  essere  aggiunta  alle  tavole  d'un  compiuto 
trattato  di  paleografia.  A  misurare  la  quale  utilità  giovi  pen- 
sare che  quando ,  come  spesso  accade  nelle  cose  dell'anti- 
chità ,  quistioni  letterarie  fanno  capo  ad  una  di  paleografìa, 
per  risolver  questa  sicuramente,  l'abbondanza  degli  esempi 
non  è  mai  soverchia ,  e  più  sono  desiderabili  quelli  i  quali , 
anziché  da  scritture  letterarie  ,  sieno  esse  copie  od  originali, 
vengono  da  scritture  interamente  familiari,  dove  anche  la 
mano  di  chi  scriveva  era  con  maggior  libertà  abbandonata  a 
sè  e  alle  sue  abitudini. 

Anche  la  mano.  Imperocché ,  se  lasciamo  finalmente  da 
parte  le  lettere  e  le  sillabe ,  e  veniamo  a  dire  alcun  che  delle 
parole  e  de'  sentimenti ,  possiamo  affermare  che  la  nativa 
schiettezza  e  originalità  del  dettato  formano  un  grandissimo 
pregio  della  collezione  di  queste  scritture ,  che  mi  pare  a  un 
tempo  e  letterario  e  morale,  e  che  si  fa  sentire  anche  più 
vivamente  per  la  veste  nella  quale  le  ci  si  presentano,  attis- 
sima a  generare  illusione ,  cosicché  quasi  ci  risuonino  agli 
orecchi  quelle  parole  ,  e  l'uomo  intero  in  quelle  poche  linee 
che  da  lui  paiono  scritte  si  riveli  a'  nostri  occhi.  Molto  savia- 
mente pertanto  il  signor  Pini  ha ,  nello  scegliere  gli  auto- 
grafi, i  quali  per  la  maggior  parte  si  conservano  neir Archi- 
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vio  Fioreatiao  di  Stato,  avuto  rocchio  che  la  loro  lunghezza 
non  shperassó  i  diciotto  cent imetrì  della  carta  fotografica:  il 
che  egli  ci  dibe  aver  fatto,  perchè  gli  autografi  cosi  compiuti 
fosstero  altrettariti  documenti  biografici ,  e  TAlbo  ne  acqui- 
stasse eziandio  tale  importanza  storica ,  da  poter  esser  con- 
siderato corile  una  buona  giunta  alle  raccolte  di  lettere  e  do- 
cumenti artistici,  per  le  quali ,  dopo  il  Bottari,  si  sono  resi 
bènemeriti  il  TÌC0Z2Ì,  il  Gaye,  il  Gualandi,  il  Milanesi.  Ma 
non  minore  della  storica  ,  di  che  accenneremo  per  ultimo,  è 
la  importanza,  come  dicevamo,  letteraria  e  morale  ch'egli 
ha  dato  per  tal  modo  alla  sua  raccolta,  l  documenti  autografi 
che  la  compongono  sono  ,  d'ordinario,  o  lettere  o  portale  al 
Catasto  del  Comune  di  Pit^enze:  cosi  nei  cinquanta,  compresi 
in'  quéste  dite  prime  dispense,  abbiamo  ventotto  lettere,  delle 
quali  più  che  la  metà  ,  sóno  state  potute  dare  integralmente; 
d1ciantK)vé' ^(Tr^afe ,  e  molte  d'esse  pur  per  intiero;  due  illu- 
stl^azioiil  di  disegni ,  è  un'obbligazione.  I  lettori  ^e\V Archivio 
credo  ché  ci  sapran  grado,  se  riferiremo,  come  saggio  del- 
l'ottittta  scelta  fatta  d^l  signòr  Pini,  alcuni  fra  questi,  noa 
nròrio  diè  dì  storia  e  d'arte,  documenticeli  costume  e  di  lingua- 
Mi  valgo  dèlia  trascrizione,  che  è  fedelissima;  solo  permet- 
tèùdoitìi  di  ridurré,  mercè  là  punteggiatura ,  più  agevole  l  ^ 
legione. 

Alla  lingua  del  buon  secolo  due  documenti,  come  accer^* 
naitìttio,;  dà  sin  qui  la  raccolta:  d'un  senese  e  d'un  fiorentini:^- 
Dal  senese  tK)trebbe  deriTarsi  qualche  nuova  voce  al  gloss»-' 
rio  dì  fibstrà  lingua v  veggàsene  un  tratto:  <  Anni  Dom^  ' 

<  ni  5  tócccxLVin ,  a  di  ini  d'aprile.  Io  maestro  Michele  ^ 
c  ser  Memtìio  da  Siena  ,  òàmaestt'o  del  palagio  del  Comun 

<  di  Pistoia,  prometto  a'signóri  Operarj  di  sancto  Iacopo,  dt  ^ 

<  làVòraiSé  e^  fare  una  figurà  d'ariehtÒ  a  la  imagine  di  misjse*" 

<  sancto  làòopo  apostòno,  di  gi*andeza  d'uno  braccio  o 

<  quella  gfandezzà  che  loro  pjitrà  ;  e  prometto  etc.  ». 
letterina  di  Taddeo  Gaddi  a  Tommaso  di  Marco  Strozzi  ^ 
caraitteristica  !  per  quella  incolta  sent{jlicità ,  che  taùto  piàc^ 
in  antichi  e  più  negli  artisti  :«  Tomaso  ?  Tàddèo  dipintore 

<  tuo,  da  lÉ'isà.  Renditi  sicuro  che  solo  per  onore  avere,  io, 

<  voglio  cl,ipign(?re  la,  tavola;  e  rei^diti  sicuro  che  così  sarà  : 
^ mastro  Paulo^  a  vai  e  lui  ^  la  fot»  fare  di  legnane,* 
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<  ài  nome  di  Dio  ;  e  io  ,  tosto  avri)  conpiutp  41  .layoro  de'Gaa-» 

<  bacorti ,  e  così  de  la  tavola  detta  fttrò.  la  cpacJu^ipne ,  Jo 
<^  farò  ciò  che  il  maestro  Paulo  mi  dirà,  e  cosi  di  yoj. ,  Pip 

<  sia  guardia  di  tutti.  Di  vii  di  ;^etembre  >,  J)a^l^,ppytate  # 
Masaccio  al  Catasto  del  1427  imparian^o  la,  poVj^r^  >c,Qn4i?ioja^. 
di  quel  mirabile  giovine,  due  aani  iaaa4;iz^  cU'e! oaari^s^  cpsi > 
glorioso  a  ventisett*  ^nni  :  «  Siamo  ini  famiglia .  qoi ,  •dja^  c^m 

<  nostra  madre,  la  quale  è  d*età, d'anni  qn^f^x^ta^ìnm^  hio 

<  Tomma30  sopra  detto  sono  d'e,tà  d*an^i  venticioqmq  ,  e  (Jdo-i 

<  vanni  mio  fratello  sopra  detto , è  4'^t4  d'anpi  vSnti.^.  Anofeli 
l)onatello,  uomo  però  4i  quarantas^tt'aniai,  ayeia,.  setcocla» 
madre  «  Monna  Orsa  >  d'anni  Qttantaqua,ttro,,e  la,  sor^lla^ 
€  donna  Tita  >  di  pinquaptadize ,,ed  .^ra,  povero  .^.indebitatoi 
ancor  egli.  Il  Brunellesco  i^yece  può  schierare  ^n^.  b^Ua  Usta^ 
di  crediti  ;  e  libero  d' incarichi  di  famiglia,  in  queUa ,  t wai < 

<  casa  nel  popolo  di  san  Michele,  ,  ^qr^eldi  >,  qon  <i  u^O  ;  f^or 
€  ciullo  d'età  d'anni  quatordici  il  quale  à  alevatp  insi;iOi,da> 

<  piccolo,  e  tienlo  come  figliuolo,  e  una  fantp  clie  gav^r^a  >,i 
vive  tranquillo  e  di  buon  umore,  attendendo  a  voltar  la  Cun 
pola  e  a  motteggiar  sul  Ghiberti  e  a  fai'si  beffe  del  pfo ve w 
Grasso  legnaiuolo.  Quel  fan(?ii^lo  fu  poi  Andi^ea  Gi^valcanti^ 
scultore  ,  detto  dalla  patria  il  Buggiano  ed  erede  del  £ru-T 
nellesco.  Benozzo  Gozzoli  difende  pre§§p  il  magnifloo -Piero 
de*Medici  due  serafini  ch'agli  ba,;  sp^ra^  assai  a^GOD^ameotom 
introdotto  <  tra  certi  nugpli  a'canti  d'un  suo  affresco;  mai 
se  poi  il  Magnifico  non  S9  n,e  contenta  «  <  dua  Qugoli  gli  la^ 
€  veranno  via  >  ;  perchè ,  scrive  .il  buon  Benpzzo  g  €,  ctiercho 

<  quelle  vie  eh'  io  possa  far  cosa  chessia  che  io  po^jsa.  sodi-^ 
«  sfarvi  ,  almanco  in  una  buona  parte  >  (1).  E  sullo  stesso 
stile,  fatto  più  curioso  e  dal  dialetto  e  da  certa  ingenuità, 
baldanzosa ,  si  raccomanda  Domenico  Vepe^auo  :  «  Se  voi 

<  sapesi  el  disiderio  che  ho  de  fare  qualche  famoso  ]|ayonp, 

(4)  Chi  voglia  sapere  se  la  vinsero  i  «itigod*  oi  serafini  ^  vada  »  vedeirli  nella 
cappella  del  palazzo  Mediceo.  In  questa  (citerà  del  Gozzoli  ^d^  notare  il  vocabolo 
pontata  che  manca  a'vocabolarii ,  sebbene  vivo  nelj'i^rte  ,  ^  vuol  dire  ìtarUoJa^ 
varo  quanto  se  ne  può  fare  in  muro ,  senxa  mutare  ti  ponte  sul  quale  si  lavora. 
Ecco  il  passo  della  lettera  di  Benozzo  :  «  lo  credo  che  di  quest'altra  settimana 
«  io  arò  fornito  questa  pontata.  Credo  che  voi  vorrete  vedere  lnanzf'V;h*lo  le^i 
«  il  ponte  ». 
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€  et  spicial mente  a  vui ,  me  saristi  in  ziò  favorevole.  Son 
«c  certo  che  per  vui  non  remarà.  Prieghove  fatene  el  posibole, 

<  eh'  io  vi  prometo  ne  receverete  honore  de'fatti  miei  >.  B 
un  intagliator  modenese ,  Arduino  ;  <  Non  bisiogna  che  io  ve 

<  informe  de'fate  raee  :  penso  me  chonosiate  per  fama  chelo 

<  che  io  sapia  fare  >.  Veri  e  proprii  documenti  letterarii  sono 
invece  gli  autografi  di  Leon  Battista  Alberti  e  d'Antonio  di 
Tuccio  Manetti;  lettere  ambedue  a  Lorenzo  de' MeJici.  Ecco 
quella  dell'Alberti;  lettera  di  pari  a  pari,  come  cittadina, 
e  di  persona  congiunta  in  amicizia  col  vincolo  gentile  degli 
studii ,  ma  dove  pure  si  fa  sentire  ,  ancoraché  francamente 
portata,  la  soggezione.  «  Salve.  Che  tu  pigli  chonfidenzia  in 
«  me  mi  piace  ,  e  fai  quello  che  si  richiede  alla  benivolenzia 
«  nostra  antiqua.  Et  io,  perchè  chosì  chonosco  essere  mio 
<(  debito ,  però  desidero  e  per  te  e  a  tua  richiesta-  fare  qua— 

<  lunque  chosa  torni  chommodità  a  chi  te  ama.  Et  maxime 
€  molto  mi  diletterà  far  chosa  grata  al  tuo  Sandro ,  per  chi* 

<  tu  mi  chiedi  certa  chomutazione  di  terreni  al  Borgho.  Soa  ^ 

<  certo,  se  non  fusse  chosa  iustissima  non  la  chiederesti  i 

<  nè  lui  metterebbe  te  interprete  :  ma  pur  ti  pregho  lo  chon^- 

<  forti  ;  e  io  sarò ,  credo ,  chosti  fra  non  molti  dì ,  e  vederem 

<  la  chosa ,  e  sarò  clioUo  arcliiepiscopo  ^  senza  cui  consìgli  ^ 

<  proposi ,  più  fa ,  di  far  nulla  ,  e  quello  che  tu  stessi  statu 

€  rai  farò  di  buona  voglia.  Interim  vale.  Ex  Roma  ,  x  aprilL  s. 

<  Tuus  Baptista  de  Albertis  ».  Del  quale   autografo  cresc^^® 
il  pregio,  se  pensiamo  che  di  lettere  familiari  dell'Albert^  ^ 
nè  ve  n'  ha  aliJuna  a  stampa  (sebbene  di  lui  o  col  nome  <^3^ 
lui  tanto  si  sia  stampato),-  nè ,  almeno  in  Firenze,  se  r^^^ 
conoscono  manoscritte.  Tuttavia  d'assai  maggior  momenC^^' 
è  l'autografo  di  Antonio  Manetti ,  architetto ,  matematico  ® 
dantista  di  que'medesimi  tempi;  perchè  cotesta  sua  letfer^  ^ 
al  magnifico  Lorenzo  aggiunge  non  tanto  alla  vita  di  questa* 
la  quale  aspetta  un  narratore  degno,  quanto  alla  letteratura 
0  ,  meglio  ,  alla  storia  dantesca  un  fatto  nobilissimo ,  e  ignote^  ir 
eh'  io  sappia ,  fin  oggi  :  avere  il  magnifico  Lorenzo  de'Medio» 
meditato  e  praticato  di  restituire  a  Firenze  le  ossa  dì  Dant^- 
Sopra  di  che  mi  propongo  tornare  a  scriver  particolarmente, 
pubblicando ,  chè  nelle  tavole  del  Pini  si  può  tuttavia  dire 
inedito  9  ed  illustrando  il  prezioso  documento. 
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Prosegueado ,  cinque  lettere  inedite ,  scelte  ^al  carteggio^ 
buonarrotiano  e  indirizzate  al  grande  maestro,  possono  far 
documento  e  della  già  nota  cordialità  di  lui ,  e  della  bonomia 
ohe  le  tradizioni  delle  vecchie  botteghe  del  quattroqe^^q 
conservarono  lungamente  fra  gli  artisti  del  ^seguente  secolo.^ 
Poco  però  ella  poteva  durare  sottQ  il  grave  influ^^o  delW^ 
corti:  e  i  rabeschi  del  cavalier  Giorgio  Vasari  v^n^ono  op- 
portuni a  rammentarcelo,  sebbene  la  sua  elegante  iètterina 
non  parli  nè  di  corti  nè  d'accademie  ;  e  perchè  i^cFitt^  a  doa\ 
Vincenzio  Borghini  e  sopra  interessi  privati ,  non  ,  abbiV .  ^a^ 
sfoggiare  in  omaggi  a  Eccellenze  e  Altezze  Serenissime  ,  (<Qme 
le  ultime  di  tempo  autografate  dal  Pini ,  quando  gli  arti^^ff 
non  chiederanno  più  all'arte'  le  libere  e  solenni  manifestazioni* 
del  bello,  ma,  scrive  nel  1612  un  d'essi  toscano,  <  qualche 
€  segno  della  servitù  mia  verso  questi  signoH  de'quali  son 
«  nato  suddito  ,  sotto  Tombra  de'quali  protesto  di  voler  vivere 
4C  e  morire  ».  Pia,  com'ognun  sente ,  e  affettuosissimat  gia- 
culatoria ! 

Ma  la  importanza  storica  di  questi  documenti  apparisce 
maggiore  se  più  direttamente  si  consideri,  cioè  non  tanto 
nel  significato  morale  o  nel  valor  letterario  di  essi,  quanto 
rispetto  al  lor  contenuto  o  alle  notizie  d'arte  a  cui  danno 
occasione ,  mercè  le  elegantissime  e  compiute  notizie  biogra- 
fiche, che,  autografo  per  autografo,  il  cav.  Gaetano  Mila- 
uesi  dà  sopra  gli  artisti  allogati  nella  Collezione.  Ben  pochi 
in  Italia  saprebbero,  credo  io,  compilare  que'cenni  con  aVr 
trettanta  sicurezza  di  dottrina  e  felice  proprietà  di  forme  , 
nelle  quali  spira  l'alito  degli  antichi  nostri  scrittori  d'arte, 
non  a  ravvivare  frasucce  inefficaci  e  stantìe,  ma  a  dimo- 
strare tuttavia  possibile  il  dir  cose  belle  e  degne  con  forma 
eletta  e  nostrale.  Nè  belle  e  ben  significate  solamente,  ma 
spesse  volte  sono  nuove,  specialmente  intorno  agli  artisti 
men  divulgati,  le  notizie  che  il.  Milanesi  ha  sa^putp  raccoglie- 
re :  tanto  che  sopra  più  d'  un  soggetto  e  d'  uija  quistione  i 
cultOTi  della  storia  dell'arte  dovranno  in  queste  brevi  scrit- 
ture cercar  r  ultima  e  più  sicura  sentenza,  e  di, non  pochi 
nomi  adornare  da  esse  i  loro  cataloghi.  Così ,  per  dare  esem- 
pio, dell'  una  e  dell'altra  cosa  ed  un  saggio  eziandio  del  lavoro 
del  dotto  archivista  fiorentino,  egli  è  forse  il  primo  a  par- 


152 


KASSEGNA  BiBLIOGRAFIGA 


larci  di  quel  Michele  di  ser  Memmo  4C  nato  in  Siena  ne'pnnù 

<  anni  del  secolo  XIV,....  orafo  ,  musaicista  •  scultore.,  archi* 
«  tetto  >  :  di  Taddeo  Gaddi  trae  ,  dall'autografo  poc'an^  da 
noi  riferito ,  notizie  sopra  le  sue  pitture  in  Pisa  pe'Gamba- 
corti  e  per  gli  Strozzi  in  Santa  Trinità  di  Firenze:  di  Be» 
nozzo  Gozzoll  c'insegna  cosa  che  crede  <  ignota  a  tutti,  cioè 

<  che  egli,  come  si  racconta  d'altri  artefici,  fosse  staio 
€  all'orafo ,  prima  che  si  mettesse  alla  pittura  > ,  e  che  abbia 
lavorato  col  Ghiberti  alle  porte  del  San  Giovanni  :  di  Paolo 
da  Verona,  ricamatore,  accerta  lavori  non  ricordati  da  altri; 
di  Matteo  de' Pasti,  pur  veronese,  congettura  «che  siano 

<  suoi  i  Trionfi  del  Petrarca  che  si  veggono  nella  R.  Gal- 

<  leria  di  Firenze,  dipinti  su  quattro  tavolette  convesse; 
€  de'quali  Trionfi  si  parla  nella  lettera  qui  fotografata,  che 

<  il  Pasti  indirizza  a  Piero  de'  Medici  »  :  Antonio  Manetti,  in- 
tagliatore ed  architetto,  distingua,  rettificando  Taffermazione 
di  altri  eruditi,  dal  Manette  legnaiuolo,  più  conosciuto,  per 
cagion  della  novella,  sotto  il  nome  di  Grasso:  dell'altro  An- 
tonio Manetti,  il  dantista  sopra  ricordato,  fornisce  notizie 
che  non  si  hanno  altronde;  e  ciò  pure  di  Zanobi  Strozzi t 
pittore  e  miniatore ,  di  Giuliano  Pesello ,  di  Pietro  di  Ghel- 
lino ,  di  Federigo  Frizzi ,  del  comasco  Mola  :  per  non  dire 
che  molte  date  di  nascite  u  morti  d'artéfici ,  prese  da*  libri 
originali,  vengono  qui  o  somministrate  la  prima  volta  o  rad* 
dirizzate.  Nè  si  creda  che  il  Milanesi ,  mal  misurando  all'an- 
gusto spazio  questa  dovizia  di  fatti  minuti  ed  erudizioncelle, 
siasi  poi  trovato  a  dover  tagliar  corto  quanto  a  osservazioni 
e  giudizi  che  da  un  critico  del  suo  valore  si  ha  sempre  di< 
ritto  di  aspettarsi.  Di  Masaccio  e  delle  sue  influenze  nell'arte, 
io  ntm  so  se  in  meno  parole  potrebbe  dirsi  con  più  tempe-^ 
rata  saviezza  che  cosi  :  «  Chiusa  l'età  de'Giotteschi ,  la  storia 

<  riconosce  in  Masaccio  colui  che  mediante  l'atteoto  studio 

<  della  forma,  e  degli  effetti  della  luce  e  delle  ombre  nel  ri- 
«  lieve  delle  parti ,  richiamò  l'arte  alla  imitazione  delia  na- 

<  tura.  Ma  gli  artefici  fiorentini  che  dopo  di  lui  tennero 
€  questa  medesima  via ,  condussero  a  poco  a  poco  la  pittura 

<  e  la  scultura ,  per  esagerazione  di  quel  verissimo  principio, 

<  al  manierismo ,  se  cosi  può  dirsi ,  della  imitazione  pedan* 

<  tesca  del  vero.  Pure  non  sarebbe  senza  manifesta  ingiusti- 
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«  zia  il  dar  colpa  di  tutto  questo  a  Malaccio  ;  al  quale  in 

<  quella  vece  si  debbo  quella  lode  chó  inerita  un  ingegno 
«  potente ,  che  seppe  rivolgere  Tarte  da  un  sentiero  ,  ove  essa 

o  sarebbe  rimasta  stazionaria,  o  si  sarebbe  smarrita,  col 

<  ricondurla  a  meglio  intendere  il  suo  fine,  e  additandole  i 
€  mezzi  più  propri  a  raggiungerlo  ».  Gli  scultori  che  cerche- 
ranno nella  Raccolta  del  Pini  Tautografo  di  Donatello,  vi 
troveranno  accanto  queste  riflessioni  oppòrtunissime  e  veris^ 
sime  e  piene  d'amore  per  Tarte:  <  Meritamente  e  senza  con- 

<  trasto  ottiene  Donatello  il  principato  nella  scultura  del 

<  secolo  xy,  essendo  egli  stato  ingegno  maratigliosamente 

<  naturato  a  quest'arte,  perchè  diede  alle  sue  figure  forza, 

<  espressione  e  moto  grandissimo;  e  trattando  il  marmo  come 
€  materia  molle  e  cedevole,  seppe,  portato  in  un  subito  da 

<  quel  primo  furore  che  invade  gli  artefici  eccellenti ,  cavar 

<  fuori  dal  rozzo  sasso,  con  pochi  colpi,  il  suo  concetto,  e 
«  dargli  forma  nuova  e  sempre  appropriata;  tantoché  alcune 

<  sue  opere  si  crederebbero  fatte  nel  primo  impeto  della  fan*^ 
^  tasia,  senza  modello  o  altro  provvedimento;  cosi  grande 

<  era  allora  la  pratica  e  la  risolutézza  nel  lavorare  di  scar- 

<  pello  !  E  per  questa  pratica  ebbero  i  vecchi  scultori  gran 

<  vantaggio  sopra  i  moderai;  perchè  mentre  quelli ,  conten- 

<  tandósi  di  tenere  innanzi  un  piccolo  abbozzo,  di  cera  o  di 

<  creta,  del  loro  concetto,  ogni  loro  studio  e  fatica  ponevano 

<  nel  ben  condurre  di  marmo  le  loro  opere  ;  al  Rientrano  i 

<  nostri  artefici  danno  tutto  il  tempo  e  il  pensiero  a  formarle 
«  di  terra,  lasciando  la  fatica  ad  uomini  meccanici  di  ripro* 
«  durre  nel  marmo  i  loro  modelli.  Il  che  fa  che  le  sculture 
K  loFó  sieno  lodevoli  per  minuta  diligènza  e  pulitezza  in  ogni 
c  parte,  ma  riescano  altresì  fredde,  e  senza  quello  spirito, 

<  ohe  il  solo  proprio  artefice,  lavorandole  di  sua  mano,  po- 

<  trebbe  infondere  in  esse  ».  Leon  Battista  Alberti  è  dal  Mi^ 
lanosi,  più  che  ritratto,  scolpito,  in  questa  che,  mentr' è 
compiuta  notizia  biografica,  potrebbe  pure,  sopra  Un  monu- 
mento a  queir  uomo  universale  ,  trascriversi  tale  e  quale  per 
bellissima  epigrafe:  <  Ingegno  straordinario  ed  universale 

<  nelle  lettere  ,  nelle  scienze  e  nelle  arti.  Autore  di  comme-^ 

<  die  latine  che  si  credettero  antiche ,  di  romanzi  che  porta* 

<  roQo  il  nome  d'illustri  ^^crìttori,  di  trattati  di  economia 
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«  che  ad  altri  furono  attribuiti.  Inyentore  di  nuova  forma  di 

<  verso  italiano ,  e  trovatore  ingegnoso  di  strumenti  che  age- 
«  volarono  Fesercizio.  dell'arte.  Nel  suono ,  nel  canto ,  nella 

<  danza,  nel  cavalcare,  nello  schermire  destrissimo.  Dell'ar- 
ac chitettura ,  pittura ,  scultura  solenne  maestro  coi  precetti 

<  e  cogli  esempi.  Fu  caro  ai  pontefici  ed  a  molti  principi, 

<  d'Italia.  Pei  Malatesti  innalzò  in  Riinini  il  bellissimo  tempio 
«  di  S.  Francesco ,  e  pei  Gonzaga  il  non  men  bello  di  S.  An- 
«  drea  di  Mantova  e  il  coro  del)a  Nunziata  di  Firenze.  Diede 

<  pei  Rucellai  il  grazioso  disegno  delle  loro  case  e  della 
€  loggia;  e  vuoisi  che  sia  opera  del  suo  compasso  la  facciata 
«  di  S.  Maria  Novella,  rifatta  sopra  l'antica,  sebbene  da 
«  qnalche  contemporaneo  ne  sia  data  ad  altri  la  lode.  Nato 

<  da  Lorenzo  in  Genova  ai  18  di  febbraio  del  1405,  morì  in 
<i  Roma  nel  72  >.  Il  Vasari  che ,  come  scrittore ,  alle  cure 
del  Pini  e  de'  fratelli  Milanesi  e  d'altri  loro  valorosi  colleglli 
tanto  deve ,  è ,  come  artista ,  giudicato  con  reverente  seve- 
rità in  queste  poche  linee:  <  Artefice  infaticabile,  nocquegli 
€  il  far  molto  e  presto.  Nelle  pitture  si  mostrò  artefice  pieno 

<  di  fantasia ,  risoluto ,  ma  spesso  trascurato  ;  e  nel  dise- 

<  gnare  e  nel  comporre  cadde  nella  esagerazione  di  chi  aveva 

<  dinanzi  un  esemplare  grande ,  ma  pericoloso  agi*  ingegni 
«  minori.  In  architettura ,  della  quale  ebbe  buon  sentimento, 

<  lasciò  colla  fabbrica  degli  USLzì  un'opera  che  meglio  prov- 

<  vede  alla  sua  fama  d^artista  >.  Tal'altra  volta  una  o  due 
frasi  comprendono  lungo  e  ragionato  giudizio;  ma  il  senti* 
mento ,  anche  squisito ,  dell'arte  non^  basterebbe  a  /arie  tro* 
vare,  se  non  fosse  da  paziente  pratica  esercitato,  dagli  studii 
ringagliardito.  Di  cosiffatte  mi  paiono,  dove  il  Mantegua  è 
chiamato  €  disegnatore  dotto  e  coloritore  di  forza  >  ;  Mino  da 
Fiesole^,  <  l'Angelico  della  scultura  »  ;  Gian  Bologna  ,  €  arti- 
€  sta  di  gran  pratica  e  di  bella  esecuzione  »  ;  e  nelle  figure 
dì  Luca  della  Robbia  si  nota  «  la  tranquilla  espressione  che 
«  rivela  Tanimo  quieto  e  sereno  dell'artista  >  ;  e  di  <  gentl<r 

<  lissimo  e  consideratissìmo  architetto  si  dà  lode  a  Baldas- 
sarre Peruzzi ,  del  quale  è  da  avvertire  la  singolarità  dell'au^ 
iografo ,  che  è  un  suo  disegno  da  lui  medesimo  in  poche  righe 
illustrato.  Al  qual  proposito  ,  giustamente ,  parlando  degl'  in- 
tendimenti e  del  fine  della  sua  Raccolta ,  notò  il  Pini  <  mas- 
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maraente  degli  architetti,  essere  utile  conoscere  la  sent- 
irà ,  i  quali  solevano  tra  le  linee  de*  loro  disegni  scriverne 
dichiarazione  :  cosi  molti  anonimi  si  verranno  a  svelare, 
dì  non  poche  opere  sapremo  l'autor  vero  >. 
innanzi  di  pòr  fine  a  questa  già  forse  troppo  lunga  ras- 
la ,  mi  piace  far  menzione  anche  d'  un  altro  autografo 
polare  ,  ed  è  di  un  architetto  contemporaneo  ed  emulo  del 
nellesco ,  e,  alla  pari  del  Manetti ,  daatista,  anzi  sposi- 
!  del  Poema  nello  Studio  di  Firenze  :  Giovanni  di  Gherardo 
Prato,  Fautore  del  Paradiso  degli  Alberti ^  pubblicato 
mtemente  con  molta  dottrina  e  diligenza  dal  prof.  Wes- 
fski.  <  Egli  avea  fatto  parecchi  disegni  per  là  Cupola  e 
;r  la  catena  :  ma  Bru  nellesco  vinse  tutti  coir  ingegno, 
ì  non  riuscì  che  troppo  tardi  a  vìncer  T  invidia  che  gli 
rea  posto  accanto  molti  emuli.  Di  questi  fu  Giovanni  di 
herardo:  il  quale  non  pare  si  desse  per  vinto  neppure 
lando  la  Cupola,  con  sicura  arditezza,  era  cominciata  a 
)ltare.  Ne  abbiamo  la  prova  in  una  cartapecora ,  venuta 
i  pochi  anni  all'Archivio  di  Stato  ;  sulla  quale ,  a  linee  e 
parole,  si  sforzò  di  mostrare  (e  fu  circa  al  1426),  che 
3dif!zio  verrebbe  con  due  mancamenti:  Tesser  cieco,  ed 
7er  poca  stabilità.  E  se  il  primo  è  difetto,  messer  Gio- 
mni  non  ebbe  torto  ;  ma  dell'altro  gli  rispondono  i  secoli  >. 
i  il  mio  Cesare  Guasti;  poiché  per  la  notizia  di  questo 
:ese  il  Milanesi  cedeva  la  penna  all'amico,  illustratore 
a  Cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore.  Il  quale,  proponendo 
^ini  la  fotografìa  della  ricordata  cartapecora  per  la  parte 
ostrativa  del  disegno,  aggiungeva  nella  sua  Notizia,  e 
>  curiosità  anche  letterarie,  due  sonetti  passati  tra  Gio- 
ni  e  Filippo  duranti  quelle  gare  infelici, 
^onchiudendo ,  alla  impresa  del  signor  Pini,  malagevole, 
i'  è  facile  immaginare ,  a  condursi  per  cosi  lungo  cammino 
iranno  essere  trecento  autografi ,  in  dodici  dispense  ,  di 
ticinque  tavole  ciascuna  e  del  prezzo  di  lire  venti  )  ;  a 
§ta  impresa  nella  quale  la  curiosità ,  spesso  compagna 
fferente  di  cose  frivole  od  anche  spregevoli,  è  fatta  ser- 
I  a  fini  utili  e  degni  ;  io  non  saprei  con  quali  parole  be- 
guìrare  nè  più  convenienti  nè  più  autorevoli ,  di  queste 
ne  scriveva ,  non  è  molto  ,  il  Tommaseo  :  <  Le  gallerie 
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4i  jxubbliche  e  le  più  cospicue,  tra  le  private ,  le  pubbliche 

<  biblioteche  e  le  case  signorili ,  spendendo  le  lire  dug^nqttar 

<  Tanta  richieste  a  tale  raccolta,  vorranno,  speriamo,  non 
«  permettere  che  soli  gli  stranieri  se  ne  vantino  promotori» 

<  Se  non  si  dimostra  conoscente  V  Italia  di  quel  che  fu,  vien^ 
4  a  fare  troppo  trista  confessione  di  quel  ch'ell'è ,  troppo 

<  cattivo  augurio  di  quel  che  sarà  >. 

I.  Del  Lungo. 


La  Nunziatura  in  Francia  del  cardinale  Guido  Benttvoglio, 
Lettere  a  Scipione  Borghesi ,  tratte  dagli  originali^  e  pvth 
bucate  per  cura  di  Luigi  De  Steppani  ,  Voi.  Ili  e  IV.  Fi- 
renze, Le  Mounier,  1867-70. 

(Vedi  Dispensa  precedente,  pag.  466). 

I  Veneti ,  frattanto ,  prima  ancora  deirarrivo  in  corte  del 
Oontarini,  fortemente  si  doletano  del  contegno  degli  Spa- 
gnoli. Essendo  corsa  parola  di  S.  M.  Cattolica,  che,  durante 
la  trattazione  di  pace  fra  loro  e  il  re  di  Boeipia,  sarebbero 
state  sospese  le  ostilità.  d*ogni  genere,  in  terra  come  per 
mare;  ed  accadendo  ora,  sul  finir  dell'ottobre  1617,  che  il 
duca  d'Ossuna  mandasse  alcuni  suoi  galeoni  nel  porto  di 
Brindisi  suirAdriatìco  ;  i  Veneti  ne  levavano  gli  alti  clamori 
quasi  di  ostilità  aggressiva;  pretendendo  essi,  come  si  sa» 
ab  antico,  airassoluto  dominio  dell' intero  golfo.  S'agginih 
geva  a  ciò,  pochi  giorni  dipoi,  una  aggressione  degli  Spa- 
gnoli su  quel  di  Crema;  del  quale  ultimo  fatto,  in  ispecie, 
come  'meglio  determinato ,  rambasciatore  Bon  -  tuttavia  ia 
Parigi  -  faceva  un  grandissimo  remore  (1).  La  materia  era 
dunque  bell'e  preparata  ;  e  di  ciò  appunto  il  Gontarini  aveva 
a  discorrere  nella  sua  prima  udienza  col  Re.  E  il  Nunzio  cosi 

(4)Xétt.  768  ,  dèi     novembre.  ' 
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n*3  riferiva  nella  lettera  del  31  geanaio  1618  :  <  Ebbe  poi  il 
Contarini  la  sua  prima  udienza  dal  Re;  e  allato  di  S.  M.  si 
trovarono  il  Cancelliere  e  il  Guardasigilli.  Egli  si  diffuse  in 
groadissime  querele  contro  gli  Spagnoli ,  e  particolarmente 
cbe,  contro  la  sospensione,  fossero  state  mosse  le  armi  di 
Don  Pietro  nel  Cremasco,  e  quelle  del  duca  d'Ossuna  in 
mare.  Ha  procurato,  insomma,  di  riempir  qui  ogni  cosa  di 
sospetto  e  dì  gelosip ,  e  di  mettere  in  mala  fede  gli  Spagnoli, 
e  specialmente  i  due  ministri  suddetti  :  ma  sopra  tutto ,  s*è 
diffuso  in  dolersi  che,  contro  la  promessa  del  Re  Cattolico, 
il  duca  d'Ossuna 'abbia  fatte  vendere  le  mercanzie  dei  legni 
veneti  presi ,  anzi  fatti  levare  i  ferramenti  dei  medesimi , 
per  fornirne  altri  del  Re  di  Spagna:  e  quell'ultimo  punto  è 
sentito  qui  veramente  malissimo....  Io  ho  veduto  una  volta 
il  detto  Contarini  ;  il  quale  ha  fatto  meco  le  medesime  que-' 
relè  che  ho  detto  di  sopra;  e  parla  con  untai  tuono  di  voce, 
e  si  gonfia,  e  si  accende  in  maniera,  che  par  ch'egli  voglia, 
non  negoziare,  ma  fare  ai  pugni  con  chi  negozia  >  (1).  E  an- 
cora più  amaramente  il  Nunzio  ne  parlava  in  altra  del  10  feb- 
braio (2);  e  forse  in  modo  poco  conveniente  (fosse  anche 

(4)  Leu.  965,  del  34  gennaio  4648.  -  Si  vede  ohe  il  Segretario  di  Stato  di 
papa  Paolo  V  aveva  un  senso  fine  nel  tastare  i  sboi  uomini.  Egli  aveva  gi<^ 
scritto  sin  dal  4.o  novembre  1617,  quando  il  Contarini  era  tuttavia  in  viag- 
gio: «  Io  credo  ctie  I  ministri  si  renderan  cnpacì  che  questo  non  è  allo  d'osli- 
!ilè  ,  (que*  navigli  mandali  a  Brintlisì  )  sebbene  l'ambasclator  Contarini  farà 
gran  esagerazione  per  mostrar  che  sia  tale  ».  (Leti.  701  ,  del  4.o  novembre). 

(2)  La  quale  è  nulla  meno  che  scritta  così  ;  «  L*aml^a sciatore  di  Venezia  , 
r.oQ  avendo  potuto  far  altro  contro  il  ristabilimento  del  collegio  dei  Gesuiti  , 
ha  detto  almeno  lutto  il  male  che  ha  potuto  di  quest'azione;  e,  particolar- 
mente ,  che  se  in  tempo  della  Lega  questo  popolo  di  Parigi  si  mostrò  in  qual- 
che modo  inclinato  ai  disegni  degli  Spagnuoli ,  ora  diventerà  Spagnuolo  del 
tallo ,  colla  dottrina  der  Gesuiti.  Ma  non  si  é  badato  a  quel  che  si  dica  il  Con- 
tarmi ;  il  quale,  se  continua  a  fare  la  vita  ciie  fa,  periterà  ogni  credito  mollo 
presto,  perchè  il  segretario  della  Repubblica  tiene  la  casa  piena  di  donne  di 
mala  vita  ,  e  si  crede  che  anch*egli  voglia  aver  d'ordinario  la  sua;  ed  è  il 
piò  .sordido  ambasciatore  che  sia  comparso  qua  ,  non  avendo  alcuna  persona 
di  f^arbo,  e  vivendo  con  una  spilorceria  estrema  :  il  che  ora  pei-ò  non  si  co- 
losce  taqto ,  come  si  conoscerà  quando  fìnisca  Idlloggio  del  Re  ».  (Leti.  95i , 
del  40  febbraio  ).  -  E  scriveva  in  altra  del  23  maggio  :  «  È  riuscito  un  sordi- 
dissimo uomo  questo  ambasciatòr  Contarini ,  e  qui  lo  chiamano  l'ambasciator 
della  pistola  ;  perchè  non  vuol  che  in  tutto  e  per  tutto  si  spenda  più  d'una  pistola 
al  giorno  in  casa  sua ,  che  è  una  doppia  di  Spagna.  Egli  grida  e  non  parla  , 
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ciò  che  ne  diceva)  ;  chè  non  solo  voleva  penetrare  in  fami- 
glia del  Contarini,  ma  persino  dietro  le  cortine  della  ca- 
mera di  lui.  Il  Contarini  bensì,  oltre  al  dir  male  de'Gesuiti, 
pare  attendesse  a  trattazioni  anche  di  maggiore  importanza; 
scrivendo  il  Nunzio,  ch'aveva  <  rinnovate  le  pratiche  con  du 
Maine  d'andare  al  soldo  della  Repubblica ,  nel  modo  che  fu 
condotto  Vaudemont;  e  mi  pare  che  il  negozio  sia  molto  in- 
nanzi >  (I).  E  al  Contarini  medeiìimo  è  forse  dovuta  Tidea, 
che  i  Veneziani  avessero  a  rivolgersi  per  contrattare  di  lega 
co'Grigioni  ;  della  qual  lega  coi  Grigioni  scriveva  il  Cardinal 
Borghese  ;  «  Sebbene  si  parti  di  là  (dal  paese  de'Grigioni)  il 
Patarino ,  segretario ,  vi  lasciò  però  de'  particolari  che  solle- 
citano la  pfatica;  e  che,  ultimamente,  s'è  inteso  che  alcuni 
de'  loro  ministri  predicanti  hanno  cercato  persuadere  a'Gri- 
gioni ,  che  sono  eretici ,  che  si  stacchino  dalla  le^a  di  Francia 
e  si  uniscano  co' Veneziani ,  e  che  ciò  sarebbe  di  giovamento 
alla  setta  loro;  e  che  ora  quegli  uomini  sono  quasi  in  parti 
e  in  divisioni  per  quella  causa  >  (2).  La  pretesa  de' Veneti 
sul  Golfo  era  di  grosso  momento;  e  pare  che  cosi  si  giudi- 
casse anche  in  corte  di  Francia  :  perchè  il  Puysieux  parlan- 
done col  Bentivoglio  ,  lasciavasi  intendere  come  gli  Spagnuoli 
dovessero  cedere ,  e  levarne  l'armata  ;  <  avendo  essi  grande 
occasione  di  voltarla  contro  i  corsari,  che  infestano  i  mari 
e  le  coste  di  Spagna;  e  potendo  pigliar  mille  altri  pretesti 
onorevoli  di  levarla  di  là,  quando  ben  non  avessero  que- 
sto >  (3).  E  con  gli  uffiziali  che  comandassero  le  milizie,  il 
Contarini  aveva  anche  noleggiati  in  Olanda  dodici  vascelli; 
e  di  nuovo  scriveva  per  pigliarne  degli  altri  ;  e  allo  stesso 
fine  si  adoperava  in  Inghilterra;  ove,  scriveva  il  cardinal  Bor- 
ghese ,  <  ha  fatto  istanza  a  quel  re  di  poter  noleggiare  otto 
0  dieci  vascelli  di  mercanti  ;  e  che ,  vedendo  farsegli  diffi- 
coltà, ha  offerto  sicurtà  che  con  essi  vascelli  non  offenderà 

quando  negozia  ;  e  l'aKro  giorno  mi  disse  11  cardin.nl  di  Relz  che  gli  «vcta 
latto  paura;  tanto  aveva  alzato  la  voce  ».  (Lett.  4453  .  -  Si  vede  ciie  il  Beo- 
livoglio  ha  fisso  in  testa  di  commentare  la  magniloquensa  notata  nel  Conta- 
rini  dal  cardinal  Borghese. 

(4)  Lett.  4007  ,  dei  44  marzo. 

(2)  Lett.  4045,  del  48  marzo. 

(3)  Lett.  4089  ,  del  26  aprile 
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il  re  di  Spagna,  nè  li  suoi  sudditi,  nè  altri  principi;  ma 
solo  si  adopreranno  contro  corsari  e  per  difesa  della  Repub- 
blica.. Si  ha  nondimeno  che  nel  Consiglio  regio  non  vi  era 
ancora  risoluzione;  e  che,  sebbene  Tambasciatore  Sarmiento 
Ti  si  era  opposto,  si  credeva  però  che  darieno  licenza,  con 
l'obbligo  suddetto  di  servirsi  dei  vascelli  per  difesa,  e  con 
pensiero  di  concederne  altrettanti  per  servizio  del  Catto- 
lico» (1).  Delle  quali  navi  poco  importando  alla  corte  di 
Francia,  si  era  invece  alla  lega  co'  Grigioni  che  mostravano 
di  voler  fare  contrasto;  e  infatti  ne  muovevano  doglianza  in 
Venezia.  Era  risposto ,  scrive  il  cardinal  Borghese  :<  Non 
aversi  io  pensiero  di  pregiudicare  in  alcuna  cosa  alla  lega 
antica  de'  Francesi  co'  Grigioni  ;  ma  che  anco  si  aveva  per 
certo  che  non  dispiacerebbe  al  re  se,  senza  suo  pregiudizio, 
la  Repubblica  avesse  potuto  stabilire  lega  con  quella  nazione. 
Da  che  si  conosce  che  quei  signori  sono  risoluti  di  tirare  in- 
nanzi il  trattato  ,  per  il  quale  s'intende  che  spendono  gagliar- 
damente per  acquistare  tante  voci  che  abbiano  poi  il  loro 
disegno  >  (2).  Al  quale  Cardinale  Borghese  di  riscontro  scri- 
veva il  Nunzio,  il  9  maggio,  che  S.  M.  Cristianissima  faceva 
ogni  ufficio  per  accomodare  la  differenza  del  Golfo;  e  nel  po- 
scritto di  una  del  20 ,  si  legge  :  «  Delle  cose  del  mare  Adria- 
tico, qui  noi  abbiamo  nuova,  che  sua  Maestà  Cattolica  avesse 
dato  ordine ,  che  uscissero  del  Golfo  i  Galeoni ,  per  servir- 
sene,  col  resto  dell'armata,  contro  i  corsari  che  infestano  la 
Spagna  >  (3)  ;  mentre  invece  notava  che  a  Parigi  <  stanno 
fermi  più  che  mai  di  voler  fare  quantp  potranno  affinchè 
non  si  concluda  questa  lega  (de'  Veneziani  co'  Grigioni)  ;  e  ora 
faranno  ciò  tanto  più  gagliardamente,  quanto  stimano  di 
doverlo  fare  per  punto  d'onore.  Esso  signor  di  Puysieux 
mi  disse,  che  di  già  s'era  saputo  anche  qui,  che  i  Vene- 
.  ziani  inviavano  ai  Grigioni  un  segretario ,  con  varii  pre- 
senti di  catene  e  medaglie  d'oro  (4).  E  si  legge  nella  let  • 
tera  seguente  :  <  La  pratica  di  du  Maine  si  può  tenere  per 
svanita,  massime  ora  che  il  Re  gii  ha  dato  il  governo  di 

(4)  Leu.  MIO,  del  49  aprile. 

{%  Leti.  4H0,  del  49  aprile  46.48. 

(3)  Leti.  4446,  del  20  maggio. 

(4)  Leu.  4452,  del  23  maggio. 
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Guienna.  Quanto  alle  cose  del  Golfo ,  qui  pare  una  stra- 
vaganza che  i  Veneziani  vogliano  che  gli  Spagnoli  escano 
di  là»  con  dichiarazione  espressa  di  non  entrarvi,  parendo 
che  pur  troppo  basti  che  n'escano  tacitamente  >  (l).  E  scri- 
veva come  i  Veneziani  continuassero  a  provocare  discordie 
fra'  Grigiohi  ,  «  per  far  la  lega  ,  come  troppo  importante  alle 
cose  loro;  poiché  la  lega  Grigiona  gli  assicura  tanto  più  di 
quella  che  hanno  fatta  coi  Bernesi ,  e  dà  loro  il  passo  dai 
Grigioni ,  per  aver  tanto  più  facilmente  gli  Svizzeri  >  (2);  e 
come  fosse  venuto  a  Parigi  un  ambasciatore  mandato  dai  Gri- 
jiioni;  i  qviali  4C  ora  desiderano  più  che  mai  di  continuare 
nella  medesima  confederazione  e  lega  che  hanno  avuto  anti- 
camente con  la  Corona  medesima  (di  Francia) ,  senza  voler 
dare  orecchio  ad  altre  proposte  di  nuove  leghe,  e  in  parti- 
colare a  quella  de  Vieneziani  »  (3).  Parla  pure  in  altra  del 
16  gennaio  (1619) ,  dell'armata  che  stavano  allestendo  gli 
Spagnoli,  onde  i  Veneziani  si  erano  tanto  insospettiti  (4);  e 
onde  poi  s'insospettiva  pure  la  Francia  (5).  Della  quale  armata 
continuando  a  discorrere  in  altra  successiva,  scriveva:  «Fa 
grandissimi  rumori  qui  l'ambasciatore  veneto  di  tante  armi 
marittime  che  gli  Spagnuoli  mettono  insieme;  e  vorrebbe  qui 
persuadere  che  abbiano  ad  essere  voltate  contro  la  sua  Re- 
pubblica ;  o  almeno  che  gli  Spagnuoli  vogliano  tentare  di  soc- 
correre ,  per  la  via  del  Golfo ,  l'Imperatore  e  il  re  Ferdinando 
nei  loro  bisogni  di  Boemia,  per  avere,  in  ogni  caso,  qualche 

(V  Leti.  f153,  stessa  daln. 

(t)  Lclt.  ^434  ,  del  24  ottobre.  -  «  Ai  Grigioni ,  scrive  qui  in  nota  il  signor 
De'Sleffani,  apparteneva,  come  s'è  dello ,  la  Valtellina,  la  qnale  confinava 
con  lo  valli  bergamasce  e  brcf^ciane ,  cioè  col  Icrrilorio  de*  Veneziani  .  ancor- 
ciìè  ne  la  dividessero  noonli  aspri  e  diffìcili  a  valicarsi.  Se  la  Valtellina  fosse 
caduta  in  mano  degli  Austriaci  di  Spa;;na  o  d  Alemagna  ,  il  lerritorio  della  Re- 
pubblica sarebbe  stato  come  assedialo  compiutamente  da  essi  Austriaci;  i quali 
a  ciò  appunto  miravano  ,  e  Roma  li  aiutava.  Ma  i  Veneti  non  dormivano,  e 
a' Francesi  non  garluiva  ;  ond'è  elio  quando  Spagna  ed  Austria  s'accinsero» 
impadronirsi  di  quella  valle  ,  scoppiò  una  guerra  ,  elio  non  insanguinò  Sila- 
monle  quelle  povere  rupi ,  ma  buona  parte  d'  Europa  ».  (Nola  alla  Leti.  4i3l, 
pag.  72,  Voi.  3.0). 

(3)  Leti.  4455,  dell' 44  novembre.  Vi  ritorna  anche  nella  lettera  del  %\nO' 
vembre  (N.o  f  ',64). 

(4)  Leu.  4  «28. 

i5)  Leu.  4546,  del  30  gennaio  4649. 
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pretesto  dagli  ostacoli  che  farà  la  Repubblica  di  rompere  con 
lei  medesima.  Il  detto  ambasciatore  ha  esagerato  queste  cose.... 
ancora  con  me  medesimo  ,  essendo  egli  venuto  a  trovarmi  ap- 
posta per  quest'elfetto,  io  gli  ho  risposto,  che  non  mi  pare  ve- 
rosimile in  modo  alcuno  che  gli  Spagnuoli,  dopo  aver  acco- 
modato le  cose  di  Lombardia  e  del  Friuli,  vogliano  ora  rom- 
per la  guerra  per  mare  contro  la  Repubblica;  e  che  non  mi 
pare  neanche  punto  verosimile  ch'essi ,  con  tanta  spesa  e 
pericoli,  vogliano  soccorrere,  per  via  del  golfo,  l'Imperatore 
e  il  re  Ferdinando:  poiché,  quanto  alla  spesa,  non  è  dubbio 
che  sarebbe  molto  maggiore  questa,  che  quella  d'inviar  gente 
per  la  via  del  Tirolo,  come  si  presuppone  ch'essi  possano 
fare;  e  quanto  al  pericolo,  non  si  può  dubitare  che  non  fosse 
per  essere  grandissimo  quello  d'incontrare  Tarmata  veneta,  e 
molto  maggiore  quello  ancora  di  lasciar  Tarmata  in  Trieste 
dopo  avere  sbarcato  il  soccorso  »  (l).  Non  se  ne  acchetarono 
Tambasciatore  e  il  governo  veneto;  e  per  mettersi  in  grado 
di  poter  resistere  a  una  aggressione  anche  per  via  di  terra, 
stringevano  in  tutte  le  guise  più  sempre  i  Grigioni  a  collegarsi 
con  essi  ;  e  il  Nunzio  ne  ^scrive  :  <  Gueffier  ambasciatore  di 
questo  re  ai  Grigioni ,  è  qui  ora.  Egli  ha  fatte  terribili  relazioni 
contro  il  procedere  dei  Veneziani  in  quelle'  parti ,  affermando 
clTessi,  per  fas  et  nefas,  vogliono  conchiudere  questa  loro  lega; 
e  ha  rappresentato  vivamente  quanto  importi  a  questa  Corona 
l'impedirla  >  (2).  E  oltre  ai  Grigioni,  miravano  pure  e  con- 
phiudevano  anco  lega  cogli  Olandesi  (3),  nè  disperavano  di  poter 
avere  con  essi  anche  Francia;  come  già  avevano  Savoia; 
mitamente  alla  quale  sin  dalTanno  innanzi  di  ciò  avevano 
icritto  al  governo  del  Papa.  Il  Segretario  di  Stato  cardinale 
borghese  aveva  risposto  a  quella  apertura  con  la  lettera  che 
>orta  il  numero  1630  (4)  ;  nella  quale  si  cóntiene  il  program- 
na  della  politica  pontificia  rispetto  alT  Italia  durante  il  corso 
legli  ultimi  cent'anni  :  nei  quali  cent'anni ,  nella  valle  del  Po 
Savoia  mostravasi  pronta  a  tutto  operare;  mentre  invece  Roma, 


(4)  LcU.  4568,  del  43  febbraio. 
(8)  Leti.  2230,  del  6  maggio  4620. 

(3)  Lett.  2262,  del  42  maggio. 

(4)  Leu.  4630,  de!  29  marzo  4619.  Voi.  3.o  pag.  262. 

Abch.,  3.»  Serie^  T.  XH,  P.  II.  11 
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Qéir  Italia  ceotrale,  si  era  proposta  precisameate  il  tumirar 
rio:  di  non  osare,  nè  lasciare  che  da  altri  nulla  si  osasse^ 
Uniformemente  alle  quali  vedute  il  Nunz^io  adoperandosi, 
scrìteta  1*8  maggio:  <  Intorno  al  particolare  della  lega  f ra  i 
Teneziani  e  Savoia,  qui  m'assicurano  clie  non  si  sono  impe- 
gnati punto  9  e  che  sono  artificii  dei  medesimi  Yeneziàni  e 
Savoia  quelli  d'andare  divulgando  che  questo  He  si  dicliia* 
rerà  presto  di  detta  lega,  non  desiderando  essi  cosa  pia  che 
di  metter  male  insieme  le  due  Corone....  Ma  Savoia  non  sta 
però  a  bada:  qui  fa  quanto  può  il  principe  di  Piemonte, 
fìnchè  questo  movimento  di  Fi^ancia  venga  a  sedarsi  ;  cono- 
scendo egli  molto  bene,  che  se  le  cose  qui  non  s^accomodano, 
ì  Francesi  non  potranno  favorire  altrove  i  disegni  suoi  e  del 
padre  ,  che  sono  grandissimi  »  (1). 

E  dicendo  gf^andissimi  i  disegni  e  i  propositi  di  Casa: Sa- 
voia, il  Nunzio  portava  un  giudizio  d  uomo  di  Stato.  Racconto 
Tòmlirie ,  che  un  giorno  lord  Chatham  assistendo  alla  leriane 
del  iiuò  secòndògenito  Guglielmo  (che  non  aveva  allora  se  non 
quattordici  anni)  ;  dopo  averlo  udito  a  far  la  parte,  mi  pare, 
di  Annibale  che  paria  al  Senato  di  Cartagine,  gli  dicesse 
quasi  commosso  i  TU  sarai  il  Sansone  delt Inghilterra;  A 
periodo  dei  quali  quattordici  anni  nella  vita  di  Pitt,  per  la 
storià  di  Casa  Savoia  si  trova  nel  tempo  di  Emanuele  Fili- 
t)erto.  Il  capitano  che  si  distingueva  all'assedio  di  Metz  (1552), 
é  il  quale  vinceva  poi  nientemeno  che  la  battaglia  di  San  Quin- 
tino, affermava  in  modo  splendido  l'avvenire,  o  almeno  la 
*  pòtepzialità  d'avvenire  nella  Casa  cui  apparteneva:  e  la  Prov- 
videnza favorendo  quei  disegni  grandissimi  che  non  potevano 
essere  favoriti  dalla  Francia ,  Emanuele  Filiberto  era  conti- 
nuato dal  figliuolo  Carlo  Emanuele  I,  che  teneva  il  governo 
per  un  intero  mezzo  secolo.  Avido  d'ingrandimenti,  irrequieto, 
ttirbolento  ,  audacissimo  ;  approfittando  dei  tórbidi  della  L^a 
capitanata  dal  dùca  di  Guisa,  s'impadroniva  del  marchesato 
di  Saluzzo  tenuto  dalla  Francia;  parteggiava  indicci  faziosi, 
dai  quali  era  nominato  conte  di  Provenza  (1590);  e  poscia  alla 
morte  dell'imperatore  Mattia ,  si  poneva  avanti  tra  i  candidati 
all'impero;  e  poscia  ancora  aspirava  al  regno  di  Cipro;  e  di 


(4}  Lett.  4685,  deU'S  maggio. 
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nnoYO  ancora  al  principato  di  Macedonia  ;  mentre  nulla  la^ 
sciava  d'intentato,  dagli  espedienti  sino  alle  violenze,  per 
allargarsi  nella  valle  del  Po.  Facile  a  piegarsi  sino  a  chier 
dere  denari  alla  Francia,  dalla  quale  <  non  gli  sono  date  se 
non  buone  parole  >  (1);  non  esita  poi*  a  irrompere  e  fare 
saccheggiamenti  neirAlessandrino;  procacciandosi  cosi  quei 
ilenari  onde  abbisognava  per  €  trattenere  e  dar  le  paghe  ai 
francesi  che  si  trovavano  al  suo  servizio  >  (2).  Versatile  sino 
alla  frode ,  lo  si  vedeva  appigliarsi  a  tutte  le  cavillazioni  per 
interpretrare  a  suo  profitto  un  capitolato  qualunque  ;  coipe 
ora  quel  della  pace  d'Asti  nel  1617  (3).  £  si  era  a  proposito  delle 
sue  cavillazioni,  che  notava  il  Borghese  segretario  dì  Stato, 
che  <  anche  Taltra  volta  (per  un  antecedente  capitolato)  ci 
furono  differenze  sopra  questo,  se  la  gente  fosse  stata  licen- 
ziata in  tempo  o  no  da  Savoia;  e  di  qui  nacque,  in  gran 
parte ,  questa  ultima  guerra  >  (4).  Da  nulla  si  ristava  Carlo 
Emanuele ,  e  col  medesimo  re  che  gli  aveva  ricusato  i  denari 
non  esitava  d'intavolar  pratiche  per  averne  una  moglie  per  il 
figliuolo  principe  di  Piemonte  ;  e  quasi  nello  stesso  tempo  fa- 
cevasi  a  dimandare  la  corona  dell'impero;  della  quale  dimanda 
scriveva  il  Nunzio:  «  Qui  s'intende  che  Savoia  fa  pratiche  per 
rimpero,  e  che ,  a  quest*effetto,  il  Palatino  andò  ultimamente 
a  trovar  Sassonia,  parente  di  Savoia;  il  quale  non  di  meno, 
per  esser  forestiere  e  per  non  aver  Stato  alcuno  in  Germa-  , 
nia,  si  crede  che  sarà  facilmente  escluso  »  (5).  Erano  forse 
eccessive  tali  aspirazioni  ;  e  come  accade  non  di  rado,  ad  un 
eccesso  opponendosi  con  un  altro  eccesso;  diceva  al  Nun- 
zio il  duca  di  Monteleone  ambasciatore  spagnuolo  :  <  che  se 
il  re  di  Spagna  non  fosse  così  buon  principe,  di  già  esso  re 
e  questo  di  Francia  si  sarian  accordati  in  dividersi  gli  Stati 
del  duca  di  Savoia,  o  almeno  in  pigliare  un  par  di  piazze 
per  uno  ;  cioè  Vercelli  ed  Asti ,  Spagna  ;  Ciamberì  e  Mont- 
meillao,  Francia;  per  restituirle  poi  al  principe  di  Piemonte 


(4)  Leu,  643,  àtWM  ottobre  mi. 

(2)  Leti.  656 ,  del  cardinal  Borghese ,  deH6  settembre. 

(3)  Leti.  657,  del  cardinal  Borgliese,  stessa  data. 

(4)  Lelt.  698 ,  del  cardinal  Borghese  ,  datata  il  49  ottobre. 

(5)  Leu.  ssa ,  del  26  clicembre. 
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dopo  la  morte  del  padre  »  (I)  :  comoda  questa  restituzione 
dopo  una  morte  I  II  duca  di  Savoia,  pare  clie  ne  avesse  quaiclie 
seutore;  e  per  far  vedere  sia  d'ora  quello  onde  sarebbe  ca- 
pace, mandava  istrudoni  in  proposito  al  suo  ambasciatore 
in  Parigi  :  e  pare  cb?  davvero  conoscesse  meglio  che  gli  stessi 
ministri ,  i  tempi  e  gli  uomini  co*  quali  aveva  a  maneggiarsi. 
Scriveva  il  Nunzio  in  data  del  31  gennaio  :  «  L'ambasciatore 
di  Savoia  ha  detto  a  questi  ministri  con  gran  risoluzione, 
che  il  duca  non  vuol  disarmare  in  alcun  modo,  mentre  vede 
che  don  Pietro  di  Toledo  fa  nuove  preparazioni  darmi,  e 
che  si  mostra  tanto  duro  nella  negoziazione  delle  cose  che 
si  trattano  con  lui.  Venne  qua  ancora ,  alcuni  di  sono ,  un 
gentiluomo  mandato  espressamente  dal  Lesdiguières,  il  quale 
consiglia  ancor  egli,  che  di  qua  non  si  astringa  Savoia  a  dis- 
armare. Con  tutto  ciò,  questi  ministri  stan  fermi  nelle  pri- 
me risoluzioni che  il  detto  Savoia  disarmi ,  e  che  il  re  debba 
abbandonarlo]  se  non  io  fa  :  anzi  che  debba  astringerlo  a  ciò 
per  ogni  via;  nondimeno,  essi  tornano  alle  querele  contro 
don  Pietro,  e  dicono  ch'egli  ha  troppo  sprezzato  il  re,  in 
non  aver  voluto  accettar  alcuna  delle  certificazioni  che  gli 
ha  offerte  Bethune.  ler  sera  mi  disse  Puysieux,  che  Moder 
scriveva  dà  Grenoble ,  che  di  già  egli  cominciava  a  conoscere 
che  Savoia  non  ha  altro  intento  che  di  far  rompere  insieme 
le  due  corone.  Qui  ancora  credono  il  medesimo  questi  mini- 
stri ,  e  sanno  che  in  Francia  sono  infiniti  quelli  che  hanno  il 
medesimo  desiderio ,  e  che  istigano  continuamente  Savoia  a 
star  saldo  ;  dicendo  che  questo  re  ,  ancorché  lo  volesse  ,  non 
potrà  abbandonarlo.  E  qui  i  medesimi  ministri  bisogna  clie 
vadan  temporeggiando;  e ,  particolarmente,  bisogna  procedere 
con  Lesdiguières  più  colle  preghiere  che  colla  forza,  es 
sendo  egli  più  che  re  in  delflnato;  ed  essendo  questo  Regno 
troppo  pieno  di  mali  umori  :  onde  sarebbe  necessarissimo 
che  gli  Sp^auoli  lasciassero  ogni  stiratura ,  perchè  il  tempo 
va  innanzi  e  cresceranno  le  difficoltà,  e  cammineranno  & 
una  guerra  grande ,  se  Dio  non  ci  aiuta.  Molti  credono 
che  Savoia  medesimo  non  desideri  la  restituzione  di  Ver- 
celli ,  perchè  la  guerra  continui  e  per  metterla  fra  le  due 

(4)  Leu.  902,  del  34  gennaio  4618. 
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Corone  >  (1).  I  ministri  a  Parigi  sentivansi  offesi  di  tale 
procedere  del  duca  ;  e  il  Guardasigilli  diceva  al  Nunzio: 
<  che  era  nato  (Carlo  Emanuele)  per  inquietare  il  mondo;  e 
che  ora  minacciava  qua,  che,  se  volessero  costringerlo  a  dis- 
armare e  a  mettersi  alla  total  discrezione  degli  Spagnuoli, 
in  otto  «giorni  egli  s'accomoderebbe  con  loro;  e  ch'egli  è  prin- 
cipe di  poca  fede;  che  poco  prima  della  prigionia  di  Condè  , 
egli  trattava  con  lui  di  suscitar  nuove  sollevazioni  in  Fran- 
cia .  e  di  pigliarsi  per  sè  un  porto  della  Provenza  >  (2)  ;  e 
quindi  più  insistenti  gli  ordini  di  disarmo  da  parte  loro;  e 
ogni  di  più  hioleste  le  sue  tergiversazioni  sempre  sul  disar- 
mo; da  parte  del  duca,  come  anche  da  parte  del  Toledo:  il 
quale,  nepp  iregli,  in  fin  de'contì  voleva  la  pace;  e  il  quale 
per  atto  di  deferenza  di  Filippo  IT  alla  Francia,  veniva  poi 
sostituito  dal  duca  di  Feria.  Il  disarmo  alla  fine  aveva  pur* 
luogo;  e  inteso  allora  Carlo  Emanuele  a  procacciarsi  più 
strette  amicizie  e  nuove  parentele ,  significava  a  Parigi  che 
era  per  partire  a  quella  volta  il  cardinale  Maurizio  dì  Savoia. 
A  quella  corte  sentivan  male  la  cosa.  Prevedevano  che  sarebbe 
Tenuto  a  mestare  per  trovar  moglie  al  fratello  ;  sul  qual  pro- 
posito, anche  di  recente  ,  erasi  passata  stipulazione  tra  Fran- 
cia e  Spagna,  di  non  acconsentirvi  senza  il  reciproco  con- 
senso. Ne  scriveva  pertanto  il  Nunzio:  «  Sono  in  fastìdio 
questi  ministri  sopra  la  venuta  del  cardinal  di  Savoia;  per- 
ch'egli,  quando  venga,  verrà  per  trattare  di  matrimonio;  e  qui 
reggono  la  difficoltà  dell'obbligo  vicendevole  delle  due  corone, 
di  non  s'imparentar  con  Savoia  senza  il  consenso  l'una  del- 
l'altra >  (3).  E  oltre  al  negozio  di  cercar  moglie  al  fratello  , 
il  cardinale  pare  vi  andasse  anche  per  procurarsi  la  lega- 
zione d'Avignone;  chè  si  legge  in  una  lettera  del  Borghese, 
datata  il  21  settembre:  <  Il  duca  di  Savoia  ha  fatto  più  volte 
istanza  d'ottenere  per  il  cardinal  suo  figliuolo,  la  legazione 
di  Avignone;  ma  sempre  ne  ha  riportato  da  nostro  Signore 
la  negativa ,  per  le  ragioni  che  Vostra  Signorìa  può  immagi- 
narsi.... Non  resta  contuttociò  il  Dtìca  di  mostrare  il  mede- 
simo desiderio  anche  al  presente;  nè  s'è  acquetato  alle  risposte 

(4)  Leu.  906,  del  31  gennaio. 
(1)  Lett.  945 ,  del  5  febbraio. 
(3)  Leu.  4375,  del  25  settembre. 
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che  si  son  date  qui  al  suo  ambasciatore,  e  alle  ragioni  addot- 
tegli ,  oltre  al  rispetto  dell'esser  commessa  a  me  quella  lega- 
zione. E  ora  si  è  inteso  che  il  signor  di  Moden,  ricercato  da 
Sua  Altezza,  sia  per  pregare  la  Maestà  di  codesto  re,  che  vo- 
glia interporre  caldissimi  ufflcii  appresso  Sua  Santità ,  per 
far  conseguire  Tintento  all'Altezza  sua  >  (1)  :  e  davvero  che 
c'era  più  d'una  mancanza  di  rispetto,  come  dice  il  Borghese,  da 
parte  del  duca,  di  dimandare  pel  figliuolo  una  legazione  che  allo 
stesso  Borèhese  era  commessa.  Vedeva  il  Nunzio  quanto  la  cosa 
scottasse  al  segretario  di  Stato;  e  però,. rispondendo,  facea  no- 
tare, come  ne  avesse  tosto  passato  uffizio  col  Puysieux,  col  car- 
dinale dì  Retz  che  diceva  <  stravagantissimo  >  il  disegno  del 
duca,  colLuynes,  col  Deajean,  e  anche  col  re  medesimo  (2); 
e  l'assicurava  che  se  ne  sarebbe  presto  smesso  ogni  [lensiero 
da  parte  del  duca.  L'istanza  dunque,  in  corte  di  Francia,  si 
limitava  per  ora  a  trovar  moglie  per  il  giovine  principe  Vit- 
torio Amedeo  ;  e  pare  que'  ministri  vi  si  mostrassero  indi- 
natissimi,  nonostante  la  stipulazione  con  Spagna.  Per  laqual 
casa  ne  scriveva  il  Nunzio:  €  Non  si  dubita  che  il  cardinale 
di  Savoia  non  venga  a  trattare  di  matrimonio  ;  e  di  già  qui 
pubblicamente  si  tien  per  fatto....  È  qui  però  in  si  gran  con- 
cetto il  principe  di  Piemonte ,  eh'  io  vedo  tutti  i  ministri  in- 
clinatissimi  verso  di  lui:  il  maggior  ostacolo  è  il  padre,  del 
quale  giudicano  di.  non  potersi  fidare.  Questa  madama  non 
inclina  al  matrimonio,  perchè  vorrebbe  anch'alia  un  re,  e 
piuttosto  inclinerebbe  al  principe  d'Inghilterra;  e  so  io  ch'ella 
avrebbe  una  certa  sua  speranza  di  guadagnarlo  alla  fede  cat- 
tolica: e  veramente  Ella  è  una  gioia  di  pietà  e  di  virtù  »  (3). 
E  giunto  il  cardinale  a  Parigi  il  6  novembre  (1618) ,  nella 
seconda  udienza  pubblica  avuta  dal  re ,  addirittura  dimandaTa 
la  mano  della  principessa  Cristina  ,  seconda  sorella  di  Lodo- 
vico XIII,  per  il  principe  di  Piemonte  (4).  <  Sentì  la  Maestà 

(4)  Un.  4394. 

(2)  Lett.  4444  ,  de!  24  ottobre. 

(3)  Leu.  4423,  del  24  ottobre. 

(4)  Sui  viagoio  del  cardinale,  il  sig.  De'StefTani  scrive  questa  nota:  «  Non 
mi  pare  superfluo  di  recar  qui,  in  succinto,  ciò  che  leggo  negli  avrin  del 
Nanzio,  sul  viaggio  del  cardinal  di  Savoia.  Egli  parti  da  Torino  il  6  d'ottobre, 
e  il  Re  di  Francia  diede  ordine  a' suoi  governatori,  che  per  tolto  fosse  rioe* 
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sua,  scrive  il  Nunzio ^  con  molto  gusto  la  detta  dimanda,  e 
disse  che  ne  voleva  parlare  col  suo  Consiglio,  e  che  poi 
avrebbe  risposto  >,  (l)  ;  e  immediatamente  ne  era  data  parte 
agli  ambasciatori;  e  spedivasi  il  signor  di  Fargis,  per  notifi- 
carla a  S.  M.  Cattolica;  e  indi  si  chiedeva  dispensa  a  Roma 
per  una  affinità  in  quarto  grado  tra  gli  sposi  :  e  1'  11  gen- 
naio (1619),  prima  ancora  che  tornasse  di  Madrid  il  signor 
di  Fargis,  si  stendeva  la  scritta  di  matrimonio:  la  sposa  por- 
tando quattrocentomila  scudi  del  sole;  contro  trentamila  scudi 
annui,  che  le  assegnava  lo  sposo Jn  cafeo  che  venisse  a  mo- 
Tire  prima  di  lei  ;  e  il  cardinale  poi  la  disposava  in  nome 
del  principe  suo  fratello  ;  il  quale  giungeva  il  6  febbraio ,  e 
il  IO  si  celebrava  difflnitivamente  il  matrimonio  in  una  cap- 
pella del  Louvre.  Parecchi  mesi  si  trattenne  il  principe  a  Pa- 
rigi. Si  teneva  piuttosto  contegnoso;  e  poche  visite  gli  veni- 
vano fatte  ;  e  il  Nunzio  notava  <  ch'egli  (il  principe)  non  par- 
tirà molto  soddisfatto  da  questa  corte  ;  e  particolarnieote  delle 
scarse  dimostrazioni  d'onore  che  si  sonojusate  con  lui.  »  . E  ag- 
giungeva poscia:  <  È  principe  d'alti  pensieri  e  che  si  tien  alto 
in  tutte  le  cose  :  ha  del  grave  e  dello  spagnuolo,  e  perciò  qui 
non  è  molto  gratta  la  sua  natura  ;  sebbene  tutti  lo  tengano 
per  principe  di  valore,  di  bontà  e  di  parola,  e  cfie  sia  per 

voto  e  spesato  coivogni  onore  e  ^zrrandezza ,  e  che  I  sìf^orl  dì  Bethurte  e  Mo- 
den  andassero  ad  accoglierlo  ad  Orléans ,  per  condurlo  a  Parigi  :  eoift  si  eon« 
dussero  anche  l^ambasciatore  e  gli  altri  agenti  di  Soroia.  Egli  passò  ia  Orléans 
ii  <)ì  d'Ognissanti ,  e  di  là  mandò  innanzi  il  inarot)«8e  di  Caliisoi  Agito  del 
conte  di  Verna,  por  complire  con  Sua  Maestà.  Ripreso  il  viaggio  ,  trovò  a 
Ghartres  il  marchese  di  Coeuvres,  mandato  dal  Re  ;  e  colà  ancora  gli  ufficiali 
di  S.  )A.  cominciarono  a  servirlo.  Quando  egli  giunse  a  due  leghe  da  1*arfgi , 
il  6  novembre,  incontrò  i  cardinali  dr  Re(^  e  La  Roche FoucaoU ,  ch'erano 
usciti  n  dargli  il  Iwnnrenulo  ,  oon  molti  altri  prelati  e  principi  e  ^signori  grandi  ; 
I  quali  tatti  però,  dopo  averlo  visitato,  ve  ne  tornarono  prima  di  Ipi.  Venuto 
poi  ana  Ifga  più^vanli .  fu  incontrato,  con  prande  accompagnamento  a  cavallo 
e  con  le  carrozze  del  Re,  dal  duca  .di  Nemours  ,  parente  del  medesimo  car- 
dinale; che,  come  mandato  da  S.  M.,  lo  condusse  alla  casa  preparatagli  dalla 
M.  S.,  «  eh' è  quella  stessa  dei  Comini ,  nel  sobborgo  di  S.  Germano  ».  Da  casa 
andò  a  levarlo,  poco  dopo,  ch'era  f^\h  notte,  il  signor  di  Luynes ,  e  lo  menò 
al  Louvre  »  dove  S.  M.  lo  ricevette  privatamente;  il  complimenlo  fu  brevissi- 
iDo  ;  dopo  il  quale  il  medesimo  signor  di  Luynes  lo  riroenò  a  casa.  Il  giorno 
dopo  ebbe  l'udienza  pubblica  ».  (Nota  alla  Lettera  4449,  voi.  3.o  pag.  87.).  - 
È  proprio  l'accoglienza  di  principe ,  la  cui  casa  aveva  disegni  grandissimii 
\\)  Lett.  1495,  del  ti  novembre. 
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avere  tutte  le  buoae  parti  del  padre ,  e  nessuna  delle  cai 
tive  >  (l).  Prima  bensì  che  partisse  di  Parigi,  gli  eran 
rassegnate  pensioni  a  lui,  al  fratello  Tommaso;  e  al  cardi- 


nale; e  il  Nunzio  ne  scriveva  :  <  di  questo  matrimonio,  senza 
dubbio  s'  è  promesse  cose  grandi  Savoia  :  ma  i  Francesi 
non  sono  sciocchi  cogli  stranieri ,  sebbene  fauno  qui  tant 
pazzie  fra  di  loro.  Qui  hanno  preteso  e  pretendono  che 

Savoia  debba  fare  a  loro  modo,  e  non  essi  a  modo  di  Sa  - 

vola;  e  di  già  con  queste  pensioni  assegnate  al  Cardinale ^^»e 
al  principe  Tommaso;  colla  compagnia  d'arme  data  al  prin- 
cipe  di  Piemonte ,  e  colla  pensione  di  cinquanta  mila  scud  i 
che  si  crede  che  sia  per  darglisi ,  vengono  i  Francesi  a  mo 
strare  al  mondo  che  hanno  sotto  la  loro  dipendenza  la  Casosa 
di  Savoia,  e  che  hanno  fatto  stipendiarii ,  per  cosi  dire,  tuttizzi 

i  figli  del  duca.  E  il  peggio  è ,  che  Dio  sa  come  saranno  pa  ^- 

g^te  le  dette  pensioni;  perchè  qui  sono  si  frequenti  le  tui  ' 

bolenze  e  si  disordinate  le  spese,  che  non  si  può  fare  gra^j» 
caso  di  queste  loro  pensioni  >  (2).  E  rimr.nendo  pur  tuttavi-:^ 
il  principe  in  corte,  apertamente  si  vedeva  come  dal  padr-^i^e 
venissero  fatte  pratiche  per  accostar  Francia  alla  lega  i 
Venezia  e  Savoia:  nel  quale  intendimento  voglionsi  spiegai^ 
i  grandi  e  ricchi  presenti  da  lui  fatti ,  specialmente  <  di  c^h^— 
valli  d' Italia  guarniti  d'ariiesi  molto  sontuosi  » ,  ai  conti  ^  » 
Soissons,  e  d'Auvergne,  e  al  duca  di  Monbazon,  e  al  grand  ^ 
scudiero;  e  di  gioie  al  signor  di  Luynes  e  sua  moglie ;fr-^ 
le  quali  €  un  diamante  da  dito  di  venticinquemila  scudi  >  (3^P* 
Col  Nunzio  bensì,  personalmente,  non  correva  nessuna 
lazione.  Non  si  erano  mai  visitati,  per  ragioni  di  etichetta  » 
sul  dare  o  ricevere  la  diritta.  E  il  Segretario  di  Stato  infor^— 
mandosene  dal  Nunzio,  questi  gli  diceva  in  una  sua  del  22  mag- 
gio :  €  A  caso ,  un  giorno ,  io  incontrai  in  una  scala  del  Loo^— 
vre  il  principe  di  Piemonte,  e  compii  allora  come  dovevo,  ^ 
S.  A.  ancora ,  molto  cortesemente  ,  con  me.  Da  questa  occa- 
sione in  fuori  non  ne  ho  avuta  alcuna  di  parlar  seco  >  (4)  , 
se  non  un'altra  pochi  giorni  prima  che  il  principe  partisse 

(4)  Leu.  4665,  del  24  aprile. 

(2)  Leu.  4667  ,  del  24  aprile. 

(Z)  Leu.  4682,  deir  8  maggio.  Nota. 

(4)  Leu.  4692,  del  22  maggio. 
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di  Francia;  del  quale  abboccamento  il  Nunzio  dà  conto  nella 
lettera  del  22  settembre.  Si  legge  in  essa  :  <  Il  signor  Bonoiiil- 
te,  introduttore  degli  ambasciatori,  pigliando  occasione  dal 
complimento  ch'egli  sapeva  eh'  io  volevo  fare  con  la  signora 
[principessa  di  Piemonte ,  prima  che  Sua  Altezza  partisse  di 
qua,  mosse  pratica  questi  giorni  col  signor  principe  dt  Pie« 
monte,  che  volesse  anche  Sua  Altezza  trovarsi,  come  a  caso^ 
nella  camera  della  principessa  sua  moglie,  quand*io  doveva 
andare  a  passare  quest'ufficio;  ovvero  che  ci  entrasse  men- 
tre io  stessi  parlando  con  la  principessa;  affinchè,  òon  tal 
congiuntura,  potessi  parimenti  complire  con  esso  signor  prln« 
cipe.  Ieri  l'altro,  adunque,  andai  a  passar  questó  mio  com- 
plimento con  la  medesima  signora  principessa;  e  mentre 
stavo  ragionando  con  lei ,  yenne  il  signor  principe  suo  ma- 
rito, insieme  col  signor  principe  Tommaso;  ond*  io  ,  licenziato 
che  mi  fui  da  madama,  andai  subito  alla  volta  degli  stessi 
principi ,  e  passai  con  le  loro  Altezze  anòora  il  complimento 
che  io  doveva.  E  col  signor  principe  di  Piemonte ,  in  parti- 
colare,  mi  trattenni  in  un  assai  lungo  ragionamento ,  che  fu 
tutto  pieno  di  complimenti....  Nel  ragiòn^mento  ch'io  ebbi  con 
Sua  Altezza,  ella  diede  qualche  motto  di  scusa  che  non  ci 
fossimo  potuti  veder  prima ,  siccome  feci  anch'  io  ,  con  quella 
Jestrezza  che  si  conveniva  »  (1).  In  quel  lungo  ragionamento , 
fra  mezzo  ai  complimenti  più  sottili ,  parlarono  di  tutto,  d'Ita- 
lia, di  Francia,  d'Imperio,  alla  cui  corona  pareva  mirasse 
Carlo  Emanuele  al  momento  della  morte  dell' imperator 
Mattia  (2);  ma  poco  di[)Oi  ne  desisteva.  Irrequieto,  bensì, 
sempre  bisognoso  di  far  qualoJie  cosa  ;  e  mutando  parte,  dal 
suo  ambasciatore  e  dal  principe  suo  figliuolo  faceva  allora 
proporre  in  Parigi  come  scrive  il  nunzio  :  <  Che  il  duca  di 
Savoia  ha  risoluto  d'oflferire  dieci  mila  fanti  e  duemila  ca- 
valli pagati  all'imperatore  (Ferdinando  II)  nei  suoi  pre 
senti  bisogni;  ma  sotto  due  condizioni:  l'una,  che  abbia  a 
seguire  matrimonio  fra  S.  M.  e  una  delle  figlie  di  Sua  Altezza; 
l'altra,  che  S.  M.  dia  a  Sua  Altezza  il  titolo  di  re^  e  che  a 
lei  dia  prima  questo  titolo  che  al  Granduca  di  Toscana....  Ri- 

(4;  Leu.  4890,  del  22  settembre. 

(2)  Su  qaesto  vegga  osi ,  tra  le  altre,  le  lettere  4764,  1844  i  4840. 
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cerca  Sayola ,  continua  il  Bentivoglio ,  che  di  qua  si  faccìani^^M 
ufflcii  con  rimperatore,  e  particolarmente  a  Roma ,  afHoch^s 
Sua  Santità  favorisca  questa  pratica.  Di  qua,  come  ho  detto^^ 
faranno  ogni  ufficio ,  e  mostrano  che  sia  molto  buona  quest^s 

occasione  di  separar  Savoia  dalla  cattiva  causa  di  Germania.  

e  che  ciò  sia  per  essere  di  buona  conseguenza  presso  i  Ve 
neziani  ancora.  Non  si  sa  quel  che  farà  l'Iinperatore ,  che 
tutto  in  mano  degli  Spagnoli ,  senza  ì  quali  si  può  ben  cress- 
dere  ch'egli  non  risolverà  cosa  alcuna...  Insomma,  continnav-  ^ 
con  fine  veduta  il  Nunzio ,  qui  parrebbe  molto  a  propositi^ 
d'impegnare  con  questa  occasione  Savoia  nella  buona  cau»  a 
di  Germania,  e  di  farlo  discreditare  appresso  i  protestante 
Calvinisti  e  altri  eretici  dì  quelle  parti ,  come  anche  appresi^so 
il  re  d'Inghilterra  e  gli  Olandesi,  giudicandosi  che  fipalmen^Ce 
Taver  titolo  di  re  non  lo  renderà  più  sospetto  agli  Spàgnuo^i, 
di  quel  che  lo  renda  Tesser  duca  di  Savoia  come  ora  >  (M^  J. 
L'imperatore  ,  bensì ,  non  la  intendeva  per  siffatta  guisa,  C^ìì 
sarebbe  pesatol troppo ,  dover  esser  grato,  per  aiuti  ricevu. ti 
al  duca;  e  però  opponeva  alla  duplice  proposta  di  lui,  come 
ne  scrive  il  cardinal  Borghese  :  <  la  risposta  data  da  Echeni- 
berg ,  Ynag?ziordomo  dell'imperatore  »  al  quale  fu  dato  carico 
di  rispondere  all'ambasclatoro  di  Savoia,  è  stata,  per  quanto 
s'è  inteso  :  che  quanto  al  pigliar  moglie,  era  cosa  che^ipeo- 
deva  totalmente  dalla  volontà  di  S.  M.  Cesarea,  e  quanto  ai 
titolo  di  re,  si  ricercava  che  vi  fosse  la  soddisfazione  del  re 
di  Spagna  e  principi  d'Italia  >  (2).  Era  piuttosto  caustica  tale 
risposta;  e  il  duca  risentendone  qualche  amarezza,  trovava 
anche  di  che  ridire  con  la  Francia;  e  il  suo  ambasciatore 
moveva  lamento  ,  <  per  non  essere,  maj  stata  mossfi  in  piedi 
quella  compagnia  d'uomini  d'arme  promessa  al  Priqcipe  di 
Piemonte;  e  per  non  essere  mai  state  pagate  le  p^^sipnl  di 
trentamila  scudi,  delle  quali  furono  dati  i  brevetti  al  cardi- 
nale e  al  principe  Tommaso  ;....  e  per  altre  materie  ancora 
che  passano  di  poca  ~  soddisfazione  »  (3).  Le  pensioni  ve- 
nivano pagate,  «parte  in  contanti  e  parte  in  assegnazione  >, 


(4vLett;  del  (2  febbraio  4 6?0. 

(2)  Lett.  2266 ,  deM9  maggio. 

(3)  Uit.  2283 ,  del  3  giugno. 
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0  almeno  il  Luynes  giurava  che  sarebbero  pagate ,  come  nota 
il  Nunzio  (1)  ;  e  veniva  promesso  che  sarebbe  data  al  cardi- 
nale Maurizio  di  Savoia  la  protezione  di  Francia  in  Roma.  Il 
Nunzio  ne  scriveva  :  <  lo  per  me  non  mi  so  risolvere  a  cre- 
dere che  di  qua  dicano  davvero;  perchè  mi  pare  impossibile 
ciie  il  duca  di  Guisa  fosse  per  soffrire  questo  affronto  in  per- 
sona del  cardinale  suo  fratello;  e,  d'altra  parte,  che  di  qua  . 
si  possano  fidare  in  Roma  d'un  cardinale  della  Casa  di  Sa- 
voia. La  qual  Casa  oggi  è  francese  e  domani  spagnuola,  o, 
il  più  del  tempo  almeno,  francese  e  spagnuola  insieme, 
cosi  richiedendo  gli  interessi  di  quella  Casa  e  la  situazione 
de'  suoi  stati  ;  ma  staremo  a  vedere  >  (2).  Pare  che  la  pro- 
posta venisse  fatta  davvero  al  cardinale  ;  ma  in  Torino  la 
declinavano  ;  perchè  ,  osservava  il  duca  ,  <  al  cardinale  biso- 
gnerebbero di  grandi  entrate  sicure  »:  parole  quest'ultime 
che  significavano  molto  in  bocca  di  chi  aveva  tuttavia  a  ri- 
cevere la  promessagli  e  pattuita  pensione  (3)  ;  e  se  pure  poco 
dipoi  ci  si  tornava  su  ,  non  c'era  bensì  alcuna  probabilità  che 
si  avesse  a  recare  ad  effetto  (4).  E  nel  luogo  della  protezione 
di  Francia  in  Roma,  il  duca  dimandava  perii  cardinale  suo 
figlio  che  Roma  lo  nominasse  invece  suo  Legato  in  Francia; 
della  quale  apertura  jl  segretario  di  Stato  dava  conto  al  Nun- 
zio con  una  spiritosissima  lettera  del  7  agosto  1520;  che  ra- 
senta lo  scherzo  e  quasi  lo  scherno  (5). 

Cesi  dunque  erano  condotte  le  cose  dal  Nunzio  e  dal  Se- 
gretario di  Stato  ;  e  il  Bentivoglio  avendo  ad  essere  promosso 
cardinale,  egli  era  entrato  in  qualche  pratica  per  aver  egli 
la  comprotezione  di  Francia  in  Roma.  Di  ciò  appunto  tratta 
l'ultima  sua  lettera  del  IV  volume,  che  si  estende  da  quella 
in  data  del  4  dicembre  1619  (num.  1986),  sino  all'altra  del 
31  gennaio  1621  (num.  2628);  ma  tutto  rimaneva  in  tronco 


(1)  Leu.  2358,  del  9  luglio;  a  quella  del  45  luglio  (Nam.  S368). 

(2)  Leu.  2378,  <Jel  29  luglio. 

(3)  Leu.  2444,  dell*  44  agosto. 

(4)  Lett.  24V9 ,  del  26  agosto.  Il  Nunzio  torna  a  discorrere  deirolTerta  della 
protezione  di  Francia  in  Roma  al  cardinal  di  Savoia ,  nella  lettera  2583 ,  del 
30  dicembre  4620. 

(5)  y.  Utt.  2457 ,  del  2  agosto  4620.  Voi.  4.o  pag.  397* 
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per  la  morte  del  papa  (1) ,  e  perchè  il  cardinal  Bentivoglio 
poco  dipoi  si  aveva  a  dipartire  di  Parigi.  Ora,  dopo  averlo^^D 

seguitato  per  il  laberinto ,  in  cui  s'è  venuto  ravvolgendo  du  

rante  i  quattro  anni  della  sua  Nunziatura  a  Parigi  ;  al  mo  

mento  di  lasciarlo,  non  è  cosa  naturale  che  ci  venga  fatto  A 
dimandarci  ;  E  quale  è  stata  l'opera  sua?  Nella  quale  diman — 
da  implicandosi  pure  l'altra;  E  quale  era  la  politica  di  Roma?^  ? 
se  ne  potrebbe  con  facilità  venire  a  ricercare,  se  sia  statczzao 
maggiore  l'influsso  dal  Nunzio  esercitato  sul  segretario  d-  i 
Stato,  0  quello  invece  esercitato  dal  segretario  di  stato  su^  I 
Nunzio.  Senza  volerci  addentrare  nella  risoluzione  di  tal 
quesiti ,   difficili  .  complessi ,  che  tengono   della  flsiologi^™i 

sociale,  della  tradizione  politica  de.^li  Stati,  e  persino  qual  

che  cosa  ancora  della  psicologia  filosofica,  a  noi  pare  ch«^« 
il  Nunzio  qualche  volta  si  risenta  della  caldezza  e  deL  - 
l'impeto  da  lui  notato  nei  Francesi  (2);  come  pure  delire 
loro  facili  mutazioni  (3);  mentre  invece  il  segretario  di  Stat^3 
mostrasi  sicuro,  misurato,  padrone  sempre  di  esprimere 
quanto  e  come  vuole  il  proprio  pensiero  :  nel  contegno  dei 
quali  due  uomini,  c'è  appunto  la  differenza  che  corre  tra 
Parigi  e  Roma;  e  vi  si  troverebbe  la  conferma  della  teorica 
di  Montesquieu  ,  sull'influenza  dei  climi.  *Quar era  dunque  la 
politica  di  Roma  in  questi  primi  anni  del  secolo  XVII  ?  Roma, 
colla  protesta  in  Germania,  lo  scisma  in  Inghilterra ,  gli  Ugo 
notti  in  Francia,  poteva  poco  cimentarsi  a  nulla  intrapren- 
dere. Essa  aveva  a  tenersi  in  uno  stato  di  aspettazione; 
aveva  a  invigilare  ogni  modo  e  ogni  occasione  per  potersi 
rifare  di  quello  che  gli  era  sfuggito,  o  adoperarsi  almeno  che  • 
non  gliene  sfuggisse  ognora  di  più.  La  sua  politica  era  quindi 
doppia,  sospettosa,  d'astensione,  e  negativa  d'ogni  idea  e 
di  ogni  proposito  forte  e  operoso.  E  così  a  aitarne  qualche 
esempio  nella  lettera  del  cardinal  Borghese  del  30  dicem- 
.bre  1617  che  si  riferiva  alla  gita  del  cardinal  Maurizio  di  Sa- 
voia a  Parigi ,  si  legge  :  <  Converrà  che  V.  S.  usi  la  solita 
prudenza  e  circospezione  col  cardinal  di  Savoia,  del  quale 

(4)  Papa  Paolo  V  moriva  il  28  gennaio  4628;  e  succedeva  nel  suo  luogo 
papa  Gregorio  XV. 

(2)  Leu.  707,  dell'8  novembre  4687. 

(3)  Lett.  4084,  del  25  aprile  4648. 
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dovrà  ella  mostrarft  di  tener  quel  conto  che  conviene  di  un 
cardinale  e  principe  della  qualità  sua.  Dall'altro  canto,  in 
certe  massime  che  gli  saranno  state  insinuate  dal  duca  suo 
padre  e  dal  conte  di  Verrua  che  avrà  appresso,  bisognerà 
ch'Ella  ,  senza  mostrar  con  essi  di  riprovarle ,  in  sostanza 
non  le  favorisca,  non  le  promuova,  appresso  S.  M.  e  mini- 
stri     V.  S.  è  prudente  ;  e  saprà  molto  bene  per  sè  stessa 

come  s'avrà  da  governare:  solo  le  dirò,  che  mostri  di  avere 
avuto  ordine  di  servire  il  signor  cardinale  >  (1).  E  in  altra 
che  si  referiva  ai  doveri  di  sudditanza  rispetto  all'imperatore: 
<  Per  servizio  dell'imperatore ,  vuole  Sua  Santità  che  V.  S. 
faccia  costi  tutti  gli  ufficii  che  potrà;....  chè  questa  causa, 
oltre  il  rispetto  della  santa  fede  cattolica ,  è  comi^ne  a  tutti 

1  re  della  cristianità ,  per  essere  di  pessimo  esempio  che  i 
sudditi  ardiscano  di  privare  de  facto  i  loro  re  e  legittimi  si- 
gnori dei  regni ,  e  farsi  i  re  a  loro  modo  »  (2).  Per  la  quale 
politica  d'astensione,  Roma  neppure  voleva  la  protezione  de- 
gli insorti  di  Valtellina  contro  il  dominio  de'  Grigioni ,  che 
pure  Francia  e  Venezia  consigliavano  ;  e  scrivendone  il  Se- 
gretario di  Stato  al  Nunzio  a  Parigi ,  si  esprimeva  :  <  Sua 
Santità  è  risolutissima  di  non  volersene  ingerire,  per  molti 
rispetti  »  (3).  E  poi,  come  s'è  detto,  la  lettera  2457,  del 

2  agosto  1620,  basta  a  chiarire  tutta  la  politica  internazionale 
di  Roma.  E,  terminando,  a  provare  come  le  questioni  d'or- 
dine intellettivo,  s'affaccino  molto  di  lontano  avanti  che  en- 
trino nel  campo  della  discussione  clamorosa  ;  s'aggiungerà 
che  sino  da  quei  primi  anni  del  secolo  XVII,  si  vede  nelle 
.lettere  del  cardinal  Benti voglio  come  la  questione  dell'Imma- 
colata s'agitasse  nello,  stesso  tempo  che  quella  della  infalli- 
bilità del  papa  (4). 

Bartolommeo  Aquarone. 


(4)  Leu.  859. 
(2;  Lelt.  2)36. 

l3j  Leti.  2461  ,  dell' 8  agosto  4620. 

(4)  Vedi,  tra  parecchie  altre,  la  lettera  S390,  del  5  luglio  16IS0. 


VARIETÀ 


D'una  sconfitta  nel  Vicentino  rammentata  nel  ix  canto  del 
Paradiso  di  Dante.  -  Lettere  due  di  N.  Tommaseo  al  eh. 
gnor  Fedele  Lampertico. 

I. 

Debbo  da  gran'  tempo  risposta  alla  domanda  di  Lei  sul 
palude  di  Dante;  ma  io  non  potevo  dire  a  Lei  cose  ch'Ella 
non  abbia  già  pensate  da  sò ,  o  dal  sig.  prof.  Zanella  potute 
sentire  al  bisogno.  Io  per  me  credo  più  o  meno  comuni  a  tutte 
le  regioni  d' Italia  in  antico,  entrambe  le  forme  la  palude  e  il 
palude ^  come  cera,  cero,  sede,  seggio;  anima,  animo.  k> 
non  credo  che  Dante  andasse  nel  suo  esilio  raccattando  vo- 
caboli j  ma  che  talvolta ,  per  meglio  ritrarre  le  particolarità 
delle  persone  e  de' fatti,  adoprasse  locuzioni  prqprie  a  taleo 
tal  dialetto,  com'usa  voci  latine,  e  come  fa  dire  a  Fiuto  ja- 
tàn  aleppe.  Se  non  fosse  Gasparo  Gozzi  e  la  innata  bontà  del 
dialetto  veneto,  cioè  della  schiatta,  direi  che  sul  Veneto  pesa 
una  filologica  maledizione.  Al  Trissino  o  Dressen  ,  inventore 
dell'omega  italiano ,  al  Bembo  legislatore  della  lingua,  adesso 
monsignor  Giullari  aggiunge  un  Ghedino,  veneto  vissuto 
a'  tempi  di  Francesco  Petrarca ,  legislatore  anch' egli  delia  pe- 
danterìa ,  e  del  qual  pure  leggesi  qualche  verso  non  infelice 
in  un  codice  che  contiene  i  componimenti  di  Francesco  Van- 
nozzo,  trivigiano ,  amico  al  Petrarca;  del  quale  Vannozzo  io 
nel  milleottocenvensei  pubblicai  due  canzoni  in  Padova,  e  poi 
in  Firenze  qualche  sonetto.  Da  ultimo ,  comparirono>  richia- 
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mandosì  Tun  Taltro  col  suono  come  sogliono  i  contrapposti , 
l'abate  Antonio  Cesari  e  l'abate  Melchior  Cesarotti. 

Che  in  Toscana  stesso  più  forme  a  un  tempo  potessero 
vivere  della  voce  medesima;  la  prova  è  che  d'assai  voci  più 
forme  tuttavia  vivono.  1  ben  parlanti  e  l'umile  popolo  dicono 
ptiò^  ma  parecchi  puole;  e  io  ho  sentito:  non  sipuote  egli? 
E  per  potrebbe  ^  come  in  antico  dicevano,  io  sentii  poter^ 
rebbe  ^  a  distinguere  potere  da  potare  ^  che  pur  troppo  con- 
fondonsi ,  come  prova  la  scure ,  simbolo  del  potere  sovrano. 
Non  però  vorrei  dire  che  a  caso,  là  dove  Dante  tocca  delle 
pigre  acque  infernali  nel  terzo  e  nel  settimo  e  neirundecimo, 
usi  il  femminile ,  per  riverenza  al  linguaggio  del  latino  mae- 
stro; e  il  maschile  allorché  fa  parlare  Italiani.  Il  moderno 
2)4£2u/^  toscano  non  può  derivare  d^*  Veneti;  e  la  desinenza 
aurea  del  genitivo  latino  palvdum^  q  il  paludus  di  Yarrone 
aggettivo,  spiegano  la  commutazione  de' generi.  Ha  dato  nel- 
Tocchio  a'critici  in  Orazio  la  seconda  fatta  breve,  sterilisque 
din  palus  aptaque  remis  ;  e  ,  per  correggere  il  verso  fallato , 
altri  lessé  slerilisgue  paltis pulsataque  remis ^  inelegante,  altri 
palus  prius,  che  offende  l'orecchio  bea -peggio  di  una  lunga  ab- 
breviata. Patus  opta  remis^  è  come  altrove  in  Orazio  non  est 
aptm  eqiiis  Ithacae  locus  ;  e  la  quantità  mutata  è  come  in 
Virgilio  l'allungare  delia  seconda  di  puer,  e  in  Orazio  di  velit, 
e  tali  altre  molte.  L'origine  incerta  del  vocabolo,  che  mal  si 
<ieriva  dalla  dea  Pale,  o  da  palam  perchè  l'acqua  impalu- 
dando si  stendo,  o  da,  paululum  perchè  poco  profonda;  con- 
cede a  me  sospettare  che  paUiUe  non  sia  una  volgare  metàtesi 
<le' tempi  bassi,  ma^più  antico  e  nobile  di  paliule;  come  più 
antico  del  romano  attore  e  del  comico  è  l'etrusco  istrione , 
vivo  tuttavia  in  quel  di  Lucca.  Siccome  nel  decimo  di  Vir- 
gilio Magni  di  Nereo  ii  mare  fondo ^  e  nell'ottavo  è  alto  lago 
la  più  riposta  parte  del  dume,  né  della  pestilenza  cantata 
nel  terzo  delle  Georgiche  Corrupit  lacus  può  intendersi  de' la- 
ghi solo  ;  e  siccome  vada  valeva  non  solo  i  luoghi  agevol- 
mente guadabili  ma  i  tratti  del  mare  vastissimi  ;  cosi  vo  io 
figurandomi  che  le  antiche  nereidi  e  il  greco  moderno  nerà, 
lacus  e  a^a,  vadum  e  il  settentrionale  watter  e  l' illirico 
voda  siano  voci  sorelle  ;  e  padule  abbia  che  fare  con  Padus, 
detto  dagr  italiani  antichi  Badinco,  onde  Bodincomagum 
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città  di  Casale,  e  il  Bondeno  odierao.  Altri  codici  infatti  1^^- 
gono  Bondico»  e  un'  iscrizione  Bondicomagensis  ;  Polibio  .^So^ 
denkos;  e  i  Liguri  da  cui  venne  il  nome  a  detta  di  PI  i  xiio 
(forse  da  intendere,  come  etimologizza  Platone,  dolcemente 
parlanti ,  cioè  di  maggiore  coltura)  dicevano  Bodlnco  e  .Bc- 
dingo,  desinenza  italica  insieme  e  settentrionale,  vivente  -in 
Paslrengo  e  Marengo;  desinenza  significante  non  negazione, 
come  il  Menagio  sognava ,  sibbene  derivazione.  Lo  Scalig^ero 
fa  venire  Pado  dal  siriaco  pad^  campo,  come  Polesine  da 
pianura ,  polje  agli  Slavi,  di  dove  Polonia:  Plinio,  sen^a 
approvare  ,  rammenta  che  Metrodòro  lo  derivava  da  pcLdi, 
nome  dato  da'  Celti  alle  piante  resinose  che  crescono  alle 
sorgenti.  Il  Menagio  nelle  origini  greche,  opera  ch'egli  stima 
curiosa  assai»  e  lo  credo,  deriva  pado  da  bathos,  fonder  ^  e 
almanacca  col  germanico  bodem,  il  fondo ,  e  ci  attacca  il 
thros;  e  dagli  Italiani  botro  e  borro  potrebbe  scendere  aella 
fòssa,  giacché  Dante  chiama  la  valle  d'Arno  sventurata  fos^^- 
ne  il  coraggio  gli  manca  a  far  venire  da  batìws,  a.nche^piU^^^* 
per  il  commìitarsi  della  b  in      come  cuppa  da  hubba;  al  q^ual 
proposito  cita  il  bicchiere  fondo  d'Anacreonte.  Ma  se  il  c3.ot 
tissimo  de'  Romani  Yarrone  spiegava  puteus,  a  quo  sreriii 
potest  ;  diventano  scusabili  tutti  gli  abbacamenti  deiral:>^^® 
Menagio;  scusabile  il  render  ragione  di  pontos  con  qu^^^*^ 
cl\3  sul  mare  non  è  tanto  facile  gettare  ponti,  o  con  pr^^^ 
affogare,  o  con  pònos  travaglio.  Altri  potrebbe  in  pados^^' 
tire  il  cadere  dell'acqua  corrente,  come  nel  sedicesimo  J^^" 
V Inferno  ha  Dante  stesso,  e  Virgilio:  illa  codens  rauc^-^^^^ 
per  laevia  murmur  Saxa  ciet  ;  e  pade  vai  cade  appunto  a^^^^. 
siavi.  Ma  io  vo' notare  piuttosto  una  consonanza  che  non  di 
casuale  ÌTQ,jerdan,  il  Giordano  agli  Ebrei,  e  VEridanc^ 
re  de' fiumi;  V  Eridano  che  Virgilio  facendo  dagli  Elisi  scC^^" 
rere  sopra  la  terra,  par  voglia  intendere  qualcosa  più  cJ-^l 
fiume  che  scende  a  trovar  pace  nel  mare  Adriatico  co'sx€-^^ 
seguaci  :  fortunato,  che  trova  in  Italia  seguaci. 

Io  non  leggo  Padua  in  Catullo  ;  ma  sento  Padua  in  F^^" 
taviuìnf  come  in  Adria  Àthesis,  Ripensando  che  il  virgilia  '^^^ 
Padusa  è  interpetrato  per  il  Po  d'Argenta,  canale  dal  Po^  ^ 
Ravenna;  m'induco  a  credere  che  segnatamente  dicendo  ^ 
palude,  intendessero  non  tanto  l'acqua  cljie  impaluda,  quan.^^^ 
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il  luogo  e  gli  stessi  dintorni.  Non  ho  tempo  a  vedere  nel  la- 
tino quello  che  il  Crescenzio  traduce  uri  palude  ovvero  fossa 
-  acqua  paludale  ovvero  delle  fossora  -  un  palude  o  fossa  di 
letame:  ma  quando  Plinio  saporem  salicum  redolent  Paia- 
vinorum  in  palustribus  vindemiae,  intende  quello  che  in 
qualche  dialetto  veneto  i  paini  e  /  palù,  e  in  qualche  to- 
ccano la  Padula,  nomignolo  di  podere  che  dà  vino  e  altre 
rendite.  Cosi  Columella  palustris  sed  herbidus  ager;  e  Cice- 
rone arenam  aut  paludem  eniere  ;  e  nella  Volgata  paludes 
incensae  igni,  che  non  si  può  certo  intendere  dell'acqua  bru^ 
date  :  e  io  mi  rammento  che  circa  cinquantasette  anni  fa 
quand'ero  nel  collegio  di  Spalato,  dove  studiò  per  qualche 
tempo  Ugo  Foscolo,  che  uno  tra  i  pa3seggi  di  quegli  ameni 
dintorni  era  detto  i  palui;  nè  ci  si  sguazzava  com' anatre,  nè, 
per  verità ,  come  cigni. 

Non  so  com'  Ella  dichiari  il  verso  che  Padova  al  palude 
Cangerà  l'acqua  che  Vicenza  bagna;  ma  così  arzigogolando  , 
e  aspettando  d'esser  corretto  de'  miei  spropositi ,  intendo  non 
già  che  Padova  colorasse  in  rosso  Tacqua  del  fiume  insino  a 
Vicenza,  ma  che  verso 'quel  luogo  dov'era  il  canale  sparges- 
sesi  sangue.  Acqua  i^ev  fiume ,  ecco  di  que'modi  semplici  che 
piacciono  a  Dante ,  ne'quali  egli  attinge  la  poesia,  senza  pe- 
scare nelle  fossora  de'  dialetti  la  lingua  coU'arao  della  sua 
filologia,  alquanto  ottuso  per  vero;  e  che  rammenterebbe  la 
definizione  da  un  francese  data  di  quella  sorta  pesca:  una 
canna  che  ha  un  amo  dall'una  e  ha  un  imbecille  dall'altra 
parte  ;  o  rammenterebbe  la  pesca  della  regina  Cleopatra ,  che 
mandava  sott'acqua  chi  le  appiccasse  un  bel  pesce  al  suo  amo 
per  farsene  vanto,  di  che  Antonio  accortosi,  le  fece  attaccare 
un  gran  pesce  salato,  la  più  salsa  di  tutte  le  sue  facezie. 

La  regina  Cleopatra  mi  rammenta  la  prima  tragedia  del- 
l'Alfieri; e  mi  fa  ripensare  come  l'amico  di  quell'altra  Cleopa- 
tra prosaica  che  fu  la  contessa  d'Albany,  fosse  in  tutte  le  sue 
tragedie,  anche  in  quelle  che  più  comportavano  e  richiedevano 
lucentezza  d'immagini  e  abbondanza  d'affetto,  una  terra  sen- 
z'acqua; come  nulla  sia  in  quelle  di  somigliante  alla  poetica 
esclamazione  d'Euripide  nella  Fedra.  Bello  pure  nel  Saul,  la 
più  poetica  delle  Alfieriane  :  Stanco,  assetalo  in  riva  Del  fiU' 
micel  natio.  Siede  il  campion  di  Dio...,  Sua  dolce  e  cara 
Ar^h.,  8.*  Serie,  T.  XII,  P.  IL  12 
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prole»  Per  porgergli  ristoro.  Bel  suo  affanno  si  duole.,.,  E  qml 
si  lagna  Oh' altri ,  più  ch'ella,  faccia.  Io  misuro  la  poesia  dal 
più  0  meno  eli' è  in  lei  d'acque  limpide  e  armoniose,  e  che  pos- 
sono rendere  il  verde  e  i  fiori  e  l^  stelle.  Senz'acqua  noa  cè 
forse  canto  di  Dante;  ce  n'è  più  nel  Petrarca  che  nell'Ariosto: 
l'Ariosto  ne  fa  zampilli  da  giardino,  o  ne  fa  limonate.  Nel  po- 
vero Tasso  noi)t  vede  Ella  Erminia  Del  bel  Giordano  alle  chiare 
acquei  E  quel  di  Dante  De' ruscelletti  che  pe* verdi  colli  M 
Casentino  discendono  in  Amo,  e  portano  con  freschezza  erbe 
molli  e  axira  mite;  ruscelletti  de'quali  l'immagine  fa  al  dan- 
nato la  sete  più  affannosa,  non  Le  pare  egli  dappiù  che  un'imi- 
tazione nel  Tasso  là  dove  canta,  che  T  immagine  loro  U 
acciuga  e  scalda  enei  pensier  ribolle?  Il  Manzoni  nell'acque 
mi  suona  poeta  -  Dalle  magioni  eteree  Sgorga  una  fonte  e 
scende,  E  nel  burron  de'  triboli  Vivida  si  distende  -  Qii<ii 
monti  mai,  quali  acque  Non  l'udirò  invocar?  -  Oh  Mosa  er- 
vaniel  -  Come  rugiada  al  Cespite  -  Come  sul  capo  al  nau- 
frago *  e  i  fiumi  d' Italia  che  si  confondono  a  simboleggiare.... 
Ahi!,  confusione 0  unità?  E  nel  romando  Taddio  che  dà  Lucia, 
dipartendosi  sul  lago,  alla  casetta  sua  fida!  E  resultare  di 
Ren^o  nel  dubbio  degli  errori  notturni  al  conoscersi  presso  il 
fiume,  dal  mentirne  Xamico  rumore!  E  la  pioggia  estiva  che 
purga  l'aria  e  la  terra»  e  a  lui  rinnovella  la  vita  ! 
-  Ma  io  secco  Lei  amarissimamente  con  le  mìe  acque.  Quando 
facevasi  a  un  ingegnoso  magistrato  il  processo ,  e  taluno 
prevedeva  che  l'Austria  gli  toglieifebbe  le  acque  consorziai, 
gli  toglieranno ,  soggiunsi  io ,  tutte  le  acque.  Ella  faccia  il 
simile  ;  e  m' interdica. 

Lettera  II. 

Il  suo  lavoro  intoriio  all'ac^wa  che  bagna  Vicenza  è  no- 
tabile per  quel  senno  cke  è  n^ato  all'erudizione  arida,  quale 
suol  essere  quella  nelle  teste  secche ,  arida  nella  accattata 
abbpnd^inza,  Nqu  saprei  accettare  l'origine  che  dànnoa  Vanzo, 
frequente  no^n^  dj  luogo  nel  Veneto,  confondendo  i  bandii 
d^  rabbia  e  i  sallus  bantinos  4'  Ora^zìo ,  che  sono  etimologica- 
mexvto  e  geograficamente  altra  cossi^  ìiò  Vanzo  e  Vado  farei 
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della  stessa  famìglia;  ma  chiaro  mi  pare  che  la  sia  aferesi 
di  avanzo ,  come  postema  per  apostema  »  e  lodoba  per  allo^ 
dola;  e  Dante  anch*  egli  (senza  acoaUarlo  da^  Veneti )  cantò 
lodoleita.  Vanzo  è  dunque  terreno  che  avanza  dalle'  acque  ; 
che  auile  acque  avanza,  per  cui,  l'tiomo  e  le  uihane  cultarè 
possono  venire  avanzando.  Dante  stesso  4el  iuogo  per  cui  si 
può  andare  da' fianchi  del  moiìit  :  Quanto  ^  per  via  y  di  fuor 
del  monte  avanza.  E  siccome  il  Poeta  ootl  bèlla  Qgtira  jS^(Qi^^ 
pressa  un  sasso  che  dalla  gran  cérehia  Si  muover  varcà 
tutti  i  vallon'  feri ,  Salvo  che  questo  é  rotto ,  e  noi  coverà 
chia;  cosi  potrebbesi  spiegare  i  che  il  suolo  non  sórerchiato 
dalle  acque ,  cammina  esso  stesso  avanzandosi  per^  entro  a 
quelle  :  come  in  Orazio  Locus,,..  planis  porrectus  spatiis  ;  alla 
qual  locuzione  deiraureo  corrisponde  queHa  di  Guglielmo 
Brettone  nella  Filippeide  Paliciumque  triple^:...  Usque  sul> 
extremas  protenmm  fluminis  oras.  Potrebbe  altresì  dichia- 
rarsi con  altra  immagine^  figurata  e  di  comune  vl%(ì ,-dvànzù 
in  senso  ^'acquisto ,  come  la  accessione  de'gitireconsultl > 
eh*  è  un  modo  onde  le  proprietà  hanno  incremento.  E  qfuél 
che  avanza  o  si  fa  per  arte  e  fatica  avanzare  dalle  -aòqtie  ^  è 
acquisto  e  vantaggio  ;  e  acquisto  mi  si  dice  in  Rontagna  es^ 
ser  nomignolo,  come  tra'  Veneti  Vanzo;  e  il  Torricelli' appt'oe- 
sima  le  due  voci  :  Quegli  acquisti  verrebbero  ad  avere  poehis^ 
Simo  vantaggio  che  li  assicurasse  sopra  l'acqua.  E  il  Tar- 
gioni  :  Non  solamente  si  perdono  i  moderni  acquisti  >  ma  si 
rendono  sterili  e  paludosi  i  terreni  vecchi ,  i  quali  dovevano, 
essere  sani  di  lor  natura. 

Ella  dice  Acheronte  chiamato  dal  Poeta  Palude ,  petxjhò 
le  acque  sue  livide,  e  perchè  la  palude  stigia  si  fa  di  lui  ; 
ma  laddove  lo  chiama  Dante  cosi ,  non  è  Stige  :  e  io  direi  che 
a  quel  modo  e'  lo  nominasse,  perchè  acqua  di  corso  tardo  e  da 
parere  stagnante;  cosi  lo  nominasse  appunto  come  rammenta 
Caronte ,  ridicendo  con  le  figure  siitìboHche  insieme  i  vocaboli 
del  maestro ,  e  p<»r  scienza  o  per  istinto  sentendo  come  quelle 
voci  scambiassersi  e  neirantichissima  ot*igine  italica  e  liel- 
Tuso  latino.  Vuole  il  Salvini  che  lagora  ùevìYi  da  le  acque ^ 
le  aquora ,  come  le  pratora  (e  le  prata  che  tuttavia  dicesì 
nella  montagna  di  Pistoia) ,  e  c^)me  nel  Crescenzio  le  fbssora. 
Ma  se  le  norme  analogiche  e  prosòdiche  non  consentono  tale 
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derivazione;  io  ritornerei  sulla  naia  congettura  che  dcguae 
laco  siano  nella  fonte  il  liquore  medesimo,  come  vado  e  toda; 
e  rammentando  ì\  gorello  del  Targioni,  fossetto  in  cui  scorre 
l'acqua,  e  la  gora  del  mare  nell'antico  volgarizzamento  di 
Livio ,  soggiungerei  che  la  radice  or ,  o  piuttosto  la  semplice 

dominante  con  varie  vocali  ne' nomi  delle  acque,  anche 
qui  denoti  acqua  in  genere ,  corrente  o  no  :  perchè  sempre  in 
ogni  liquido  supponesi  un  moto,  e  ne' solidi  stessi  più  immo- 
bili lo  pone  per  sua  propria  natura  la  nostra  mente. 

Con  la  temperanza ,  eh'  è  virtù  e  accorgimento  dei  dotti 
davvero.  Ella  concede  che  Dante  In  quel  luogo  accennasse 
non  sola  una  disfatta  punitrice  de' popoli  alla  legge  fraterna 
ribelli.  Nondimeno  se  si  potesse  dalla  esatta  osservazione  dei 
luòghi  raccogliere  quale  la  rotta  più  prossima  al  sito  dove  il 
padule  aveva  sfogo  di  fossi,  e  doveTarte  più  s* ingegnava  di 
medicar  la  natura ,  confesso  che  il  vaticinio  mi  parrebbe  più 
confarsi  allo  storico  poetare  di  Dante.  Alle  molte  citazioni 
che  illustrano  la  potente  parola  del  cangiar  l'acqua  per  san- 
gue ,  (portento  di  provvidente  giustizia ,  com'  è  continuo  mi- 
ràcolo  di  misericordia  provvidente  il  farsi  vino  dell'ac^na 
stillante  dalla  vite  in  virtù  di  quel  sole  che  splende  sui  buoni 
e  sui  tristi,  sugi*  imbecilli  astutissimi  della  corte  e  sui  deboli 
semplici  della  plebe);  a  quelle  citazioni  potrebbesi  aggino- 
gere  il  Ricciardetto  Fan  correre  di  sangue  un'ampia  gora 
(dove  pur  la  gora  è  corrente)  ;  e  il  Petrarca  TuUe  vestile  n 
brun  le  donne  Perse  E  tinto  in  rosso  il  mar  di  Salaniina. 
Al  fiume  colorato  in  rosso  risponde  una  locuzione  d'Orario 
che,  se  in  lui  non  leggessi,  io  ignorante  non  direi  anrea: 
Qui  gurges  aut  guae  flumina  liigubris  Ignara  belli?  quod 
mare  dauniae  non  decoloravere  caedesì  Que  caret  ora 
cruore  nostro  f  ;  dove  l'amplificazione  oltre  alle  solite  dello 
scrittore ,  quand'anco  l'ode  non  fosse  nel  primo  libro ,  la  di- 
mostrerebbe delle  più  giovanili  ;  e  lo  dimostra  quel  chiamare 
dauniae  le  stragi  romane,  quel  ricordare  la  natale  sua  terra. 

Dell'abbreviare,  come  Orazio  fa,  la  seconda  di  Paius ,  altri 
potrebbe  vedere  una  traccia  nel  nomignolo  di  Palmello,  io 
credo  che  Dante  dicendo  Val  di  Pado,  non  latineggiasse  co- 
strettovi dalla  rima  e  dall'  imperatore  Corrado ,  che  creò  ca- 
valiere 11  suo  arcibishonno,  ma  si  servisse  d'un  vocabolo 
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non  inusitato  a' suoi  tempi.  Nell'altra  mia  Le  toccavo  della 
Padusa  virgiliana.  Ora  leggo  nel  Dizionario  Torinese  pa- 
role che  non  saprei  dire  di  che  autore  siano,  date  dal  si- 
jjnor  Conti  Ven'eto  (nelle  cui  giunte,  come  in  tante  altre  parti 
di  quel  Dizionario,  io  non  ho  merito);  tra  le  giunte  d^l 
sig.  Conti ,  leggo  questa  che  a,  me  qui  fa  giuoco.  Aleo.  Riporr. 
Somm.  9.  Alvei  vecchi  e  abbandonati  che  si  veggono  nel  lei'' 
ritorio  di  Cento ,  e  le  ville  che  sono  nel  corpo  dell'interrita 
padusa ,  fUtte  dalle  alluvioni  ch'egli  fece  in  questa  pdlude ,  le 
gitali  dal  suo  nome  sono  dette  il  corpo  di  Beno ,  Renazzo  »  il 
dorso  di  Reno,  e  sirnilt  Quest'ultimo  nome  rammenta  a  me  il 
Virgiliano  dorsum  immane  mari  summo,  e  il  Dossoduro,  un 
detieni  di  Venezia  primieramente  abitato.  Un'elegante  moneta 
che  dicono  disegnata  dal  Caradosso,  rivale  di  Benvenuto  Cel- 
lini,  uscita  della  zecca  milanese  nel  tempo  di  Carlo  V,  porta 
un'  Igòa  che  dà  mangiare  a  una  serpe ,  come  nell'antiche  me- 
daglie; e  a  manca  un  Fiume  coll'urna,  e  nell'esergo  Padiis 
Mediolani  ;  sul  qual  testone  d'argento  il  sig.  Cav.  Morbio  pos- 
sessore, interrogato  da  me,  cortesemente  risponde  accennar- 
visì  alla  ideata  congiunzione  del  Po  col  Ticino  per  via  del 
naviglio ,  molto  più  tardi  compiuta.  Cosi  (die'  egli  ingegnosa- 
mente) per  iperbole  chiamansi  tuttavia  Bagni  del  Ticino  quei 
de*8obborghi  di  Milano  ,  lontani  molto  dal  fiume ,  derivato  per 
via  del  naviglio.  Io  diref  che  e  naviglio  epadus^  comB  Acqua- 
cheta  e  tanti  altri ,  in  origine  nomi  comuni  »  siano  diventati 
col  tempo  geografici  ;  eh'  è  la  atoria  di  tutti  i  nomi  proprii , 
confermante  anch'essa  il  principio  rosminiano. 

Che  se  non  si  vuole  in  Medoaco  e  in  Bachigliene  T\(iono* 
scere  una  radice  comune  con  aqua  e  con  lactis  (Bachigiione 
potrebbe  raddoppiare  la  sua  consonante,  come  Bacco  Tha  scem- 
pia nel  XX  AeW Inferno  di  Dante),  sia  lecito  scorgere  più 
aflJnità  cheL  tra  l'uomo  e  la  scimmia,  tra  Vado  e  Adige  e 
Adria.  Il  nome  d'Adria  collega  i  Veneti  cogli  Etruschi,  fa 
nella  regione  storica  quello  che  nella  terrestre  il  Canale  del 
Mezzodì ,  e  il  taglio  degl*  istmi  di  Suez  e  di  Pànama.  E  l'affi- 
nità vetustissima  delle  due  genU  dichiara  perchè  tutta  la 
politica  veramente  italiana  a' Toscani  e  a' Veneti  si  riduca, 
a' Toscani  e  a' Veneti  l'arte  più  riccamente  italiana;  perchè, 
se  ai  Toscani  in  Dante  e  nel  Petrarca  le  corone  poetiche , 
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a' Veneti  ronore  della  sacra  e  della  civile  eloquenza ,  ne' pre- 
dicatori delle  leghe  politiche  e  delle  paci,  nella  facondia  senato- 
ria e  forense  della  repubblica,  ne* sermoni  di  parecchi  predica- 
tori dal  secol  passato  a*  dì  nostri  insino  al  Bricito  e  a  Giuseppe 
Ei;arbier^:  ai  quali,  pur  detraendo  delle  lodi  concesse,  rimane 
tanto  che  le  altre  parti  d'Italia  niente  possono  contrapporre 
di  meglio.  Ferrara  è  l'anello  tra  le  due  genti  ;  Ferrara  che 
ha  pure  una  scuola  d'arte ,  e  scuola  elegante  ;  Ferrara  che 
diede  un  fiume  di  facondia  poetica  nell'Ariosto ,  e  cascatene 
di  prosa  nel  Bartoli ,  e  l'unico  oratore  italiano ,  padovano 
d'origine,  frate  Girolamo  Savonarola. 

All'occhio  acuto  di  Lei  non  sfuggì  la  parola  genti  crude 
al  dovere;  una  di  quelle  tante  nelle  quali  il  Poeta,  abbomi- 
natore  de*  lazzi  sorbi ,  non  si  dimostra, per  verità  dolce  fico. 
Egli  potrebbe  rispondere  che  la  sua  pietaie  acerba  deve  a  noi 
56i«i/ire  tf'flwnara,  la  sua  parola  brusca  essere  a  molti  sapore 
di  forte  agrume':  e  bisogna  scusarlo,  e  compiangerlo  ohe  il 
sale  dèi  pane  altrui  gli  arnareggiasse  la  bocca.  Oenti  crttde 
aldovere  è  dichì^ràto  dalla  gente  acerba  a  conversione ,  q 
d£^  colui,  che  giace  dispettoso  e  torto  Si  che  la  pioggia  non 
pdr  che  niaturi.  Per  pioggia  di  fuoco  non  maturauo  Je 
anime  degli  empì  superbi  ;  ma  anco  l'acqua  piovana  con/znua 
convertè  in  bozzacchioni  le  susine,  e  fa  che  si  perdano  i  fiori 
dell'umano  volere.  Rammento  d'Ovidio  Jam  matura  viro» 
jam  plenis  nubilis  annis  :  in  altro  senso.  Manto  indovina  e 
da  Dante  chiamata  vergine  cruda  :  ma  Orazio  con  immagine 
simile  all'ovidiana,  tolte  cupidinem  Jmmitis  uvae  ;  mox  tiM 
lividos  Distinguet  azitumnus  racemos  Purpureo  varius  colore. 
Altrove  Orazio  ha  la  stessa  parola  di  Dante,  in  altra  acce- 
zione che  \q  mamme  acerbe  e  crude  dell'italiano  Poeta: 
Quae»  velut  latis  equa  trima  campis,  Ludit  exsuliim  meiuilque 
tangi,  Nuptiarum  expers  et  adhuc  protervo  Cru^a  marito. 
Questo  mi  rammenta  lo  strano  Regalmente  proterva  della 
donna  beata  e  bella  dsM'angelica  voce  e  ddiììa,  favella  soave; 
e  la  più  strana  immagine  ancora ,  dell'  Italia  assomigliata  a 
cavalla,  a  cui  l'imperatore  Giustiniano  aveva  indarno  rac- 
conciato il  freno,  e  la  gente  che  dovrebbe  esser  devota  non 
lascia  Cesare  seder  sulla  sella  ;  l'Italia ,  fiera  fatta  fella 
per  non  esser  corretta  dagli  sproni ,  indomita  e  selvaggia 
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cavalla,  alla  quale  F  imperatore  Tedesco  dovrebbe  inforcare 
gli  arcioni ,  e  venire  almeno  a  vedere  la  pressura  e  le  ma- 
gagne  de' suoi  gentili^  dico,  i  gentiluomini  d'Alberto  Tedesco. 
Dio  perdoni  al  Tedesco,  e  a' suoi  gentiluomìni/e  ai  professori 
che  inforcano  tedescamente  gli  arcioni  dell' Italia  ,  sperìa-. 
mo,  non  docile  a  inasinire  (1).  ~ 
Ella  rammenti,  di  grazia,  la  mia  stima  al  sig.  prof.  Za- 
nella ;  e,  se  crede  che  li  gradiscano,  dia  i  miei  saluti  ài 
sig.  Stecchini  e  alla  famiglia  Cabianca. 

Luglio  del  1870.  ' 

N.  Tommaseo.  " "  ' 


(4)  A  queste  due  lettere  il  dotto  sig.  Laippertico  rispondeva:  «  Godo  mol- 
lissimo  che  in  sostanxa  e,  salvo  quel  riscontro  coi  sjWìs  hantiniy  rafTermi  il 
significato  Rivalilo  sicconoe  terreno  che  avanza  dolle  aoquA.  Così  nni  fossero 
le  sue  lettere  venute  in  tempo  da  giovarmi  delle  nuove  illustrasioni  di  cui 
EU«  arricchisce  non  pur  gli  umili  vanii,  ma  ben  anco  il  palude^  e.  parola  per 
parola,  tutto  il  verso  dell' Alligiiieri  !  Quanto  al  luogo  della  battaglia ,  già  parmi 
che,  se  vuoisi  davvero  stabilire  l'allusione  ad  un  fatto  solo,  sì  debba  intendere 
quello  del  4^2,  siccome  appunto  avvenuto  alle  seccaje  di  Longare.  Del  resto, 
se  si  volesse  profetizzare  le  battaglie  di  Vlc'^nza  nel  non  po)rebhe<4i  rtir, 
per  esempio,  le  battaglie  de'Berici  colli,  senza  por  questo  riferirsi  all' uUt^a, 
ma  certo  intendendosi  tutte,  anche  la  prima,  pur  combattutasi  ai  piano»  ma 
io  somma  anch'essa  nella  città  di  Berga?  »  —  Senza  voler  contradire  a  clU 
tanto  ne  sa,  e  è  in  CHsa  propria;  oserei  pur  pregare  che  pongasi  mente  a 
quella  locuzione  così  determinata  al  falade. 
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Ioaugu natosi  il  nuovo  anno  accademico  con  un  discorso  del  Pre 
sidente  comm.  Antonio  Crocco ,  nella  tornata  generale  del  28  no- 
vembre 1869,  ripigliavansi  tosto  dalle  sezioni  le  adunanze  ed  i  la 
veri  particolari. 

Il  socio  cav.  Cornelio  Desimoni,  proseguendo  gli  Studi  Numima- 
tici»  ai  quali  glàdi  proposito  aveva  indirizzate  nel  passato  anno  lé 
sue  ricerche,  leggeva  V  ultima  parte  dei  medesimi,  porgendone  come 
un  riassunto  in  due  serie  di  tavole  ,  una  per  le  monete  d'oro,  l'altra 
per  quelle  d'argento  e  di  biglione ,  e  spiegando  gli  intendimenti  ed 
il  metodo  giusta  cui  le  avea  compilate.  Indicava  le  fonti  cui  a^eva 
attinto,  ed  i  criteri  che  gli  erano  stati  di  guida;  e  notava  in  qual 
modo  potesse  in  molta  parte  supplire  al  difetto  dei  libri  della  zecca 
genovese ,  distrutti  pel  noto  bombardamento  del  1684. 

Quanto  ai  criteri  direttivi,  il  cav.  Desimoni  soggiungeva  come 
il  più  importante  sia  Vunità ,  o  base  monetaria ,  non  solo  dell'oro 
ma  dell'argento  ;  senza  della  quale  e  del  rispettivo  rapporto  noo 
può  aversi  idea  b\  dei  valori  e  delle  crisi ,  s\  delle  distinzioni  tra 
il  corso  forzato  ed  il  volontario  ,  nonché  tra  Terrore  e  la  verità. 

L'tinità  d'argento,  nel  medio  evo,  è  lo  sterlino;  quella  d'oro 
il  fiorino.  Il  primo  era  tagliato  suirantichissimo  sistema  di  160  pezzi 
a  marco  »  e  240  a  libbra  t)  lira  ;  e  perciò  rappresenta  la  lira  giunta 
fino  ai  nostri  tempi ,  di  240  denari  o  20  soldi.  Se  non  che  ,  il  de- 
naro che  nella  più  antica  età  era  di  buon  argento ,  e  perciò  iden- 
tico allo  sterlino ,  ricevendo  successivamente  una  lega  sempre  W- 
giore,  era  cagione  che  lo  sterlino  valesse  poscia  più  denari;  onde 
a  questi  si  diò  nome  di  minuti,  a  quello  di  grosso, 

L'Autore  enumerava  quindi  più  altri  criteri  ;  e  concludeva  ac- 
cennando con  qualche  esempio  alla  utilità  che  da  essi  deriva  alla 
storia  numismatica  in  generale. 

Come  appendice  agli  Studi  suddetti ,  il  cav.  Desimoni  faceva 
quindi  relazione  di  alcune  monete  genovesi  inedite ,  rarissime  o 
singolari.  Additava  le  diverse  cause  di  tale  rarità;  e  notato  come 
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per  le  crisi  del  1508  e  1528  il  grosso  di  buon  argento  diventasse  il 
cavallotto  a  metà  fino,  rilevava  tra  quest'ultima  specie  un  esem- 
plare nnieo  cóBosduto;». colla.  Iffóenda  di  san  Rernardo  e  la  data 
del  1630  :  leggenda  e  data ,  che  si  riferiscono  ad  un  voto  fatto  dalla  ' 
Repubblica  nel  1625,  al  Monte  di  san  Bernardo  eretto  lo  stesso 
anno,  ed  alla  chiesa  omonima  termffiìata  nel  1629. 

Presentava  inoltre  il  calco  e  i  disegni  delle  tre  monete  seguenti  : 
1.0  Un  grosso  pezzo  di  buon  argento ,  non  mai  (Inora  veduto ,  di 
Luigi  XII  di  Francia ,  colla  leggenda  comvnitas  ianvab  e  collo 
stemma  gigliato  fra  due  istrici;  i  quali  dati  riportano  siffatta  mo- 
neta al  secondo  periodo  della  dominazione  di  quel  monarca  su  Ge- 
nova (an.  150nf  in  1512).  E  siccoime  il  suo  peso  d  di  gnasi  38  grammi, 
ossia  eguale  a  quello  di  tre  t^^toni  da  urta  lira  ♦  cosali  detto  p 6 ezo 
altro  non  può  essieré  che  uno  scudo  da  lire  tre ,  che  era  pure  il 
valore  del  contemporaneo  scudo  di  oro. 

2*  Un  piccolissimo  pezzo  d'oro ,  del  ^eso  di  centigr.  45  circa , 
colla  legsrenda  tana  da  una  parte  e  le  lettere  cv  (iniziali  di  cvn- 
RABvs)  dalKaltra.  Il  peso  poi  di  questa  monetina,  faquale  si  dimo- 
stra del  più  antichi  tempi .  risponde  ad  un  ottavo  di  genovino  d'oro, 
allorquando  è  certo  che  questo  non  potea  valere  più  di  soldi  otto  \ 
e  perciò  la  medesima  altro  non  poò  essere  che  }\  soldo  effettivo  di 
quel  periodo.  Donde  si  deduce  che  siccome  il  genovino  pass^  a  va- 
lere soldi  10  e  poi  sempre  piò ,  mentre  che  non  riuscì  possibile  im- 
piccolire ulteriormente  il  soldo  à'ovo ,  così  fta  necessario  lo  ingran- 
dire invece  il  soldo  d'argento ,  ossia  raddoppiarlo  per  fame  W  soldo 
effettivo, 

3.*  Un  grosso  pezzo  d'argento  col  tipo  dei  piò  antichi  ^'ossi  e 
colla  lefirgenda  ianva  ;  se  non  ché  mentre  il  peso  di  quelli  è  di 
crr.  1,  45  al  più,  questo  al  contrario  pesa  gr.  5,  33.  Il  cav.  Dosi- 
moni  opinava  pertanto  che  in  siffatta  moneta  avesse  per  avventura 
da  riconoscersi  uh  esemplare  di  quelle  di  tipo  genovese  che  En- 
rico VI  fece  battere  nella  t^ostra  città  il  1194,  e  delie  quali  dtse- 
firnava  giovarsi  per  sopperire  ai  bisogni  della  conquista  della  bassa 
Italia. 

Il  socio  Belgrano  e<»ponendd  il  concetto  a  cui  s'informa  la  lUu^ 
strattone  del  Registrum  Curiae  Archiepi scopali s  Januae  già  da 
lui  pubblicato  negli  Atti  della  Società  (1) ,  notava  1  punti  che  aveva 
tolti  principalmente  a  subbietto  del  suo  lavoro;  e  fermatosi  in 
ìspecle  a  toccare  delle  famiglie  nelle  quali  all'aprirsi  del  secolo  XII 
il  dominio  utile  dei  beni  della  Chiesa  Genovese  trova  vasi  ripartito , 
soggiungeva  come  tutte  o  quasi  si  riannodino  a  due  soli  stipiti  :  i 


(4)  Voi.  n,  Pari.  II. 
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Conti  di  Lavagna  ed  i  Visconti  di  Genova.  Mostrava  che  lo  stadio 
di  questo  art^omento ,  oltre  la  parte  che  tocca  in  modo  diretto  al 
Rpfjififro  ,  ne  ha  pure  un'altra  di  non  poco  rilievo  ;  perchè  le  an- 
zidette famiglie ,  e  qnr^lle  in  particolare  derivate  dai  Visconti,  sono 
le  stesse  che  costituirono  il  nucleo  del  Comune  Genovese,  e  ne 
ressero  ne' suoi  esordi  i  destini.  La  discendenza  poi  delle  famiglie 
in  discorso  dalle  due  succitate  apparirà  chiara,  non  solo  pel  com- 
plesso dei  documenti  del  Registro  ,  ma  per  quelli  del  Cartario  Ge- 
novese^ che  ora  appunto  è  in  corso  di  stampa,  e  che  dovrii  con- 
tenere tutti  gli  atti  ancora  inediti  anteriori  al  1100.  Onde,  compi- 
landoli su  tali  basi  ,  l'Autore  aggiungerà  alla  predetta  Illustrazione 
una  raccolta  di  schizzi  genealogici* 

Cominciando  quindi  a  leggere  la  Illustrazione  medesima ,  il  socio 
Bel  grano  toccava  dell'epoca  del  Registro ,  la  cui  compilazione  ri- 
sale al  1143,  de'  suoi  varii  ordinatori  e  delle  sue  vicende  ;  ricono- 
sceva che  il  codice  membranaceo  pervenuto  agli  Archivi  Governativi 
per  legato  di  Federico  Federici  nel  secolo  XVII ,  non  è  propria- 
mente l'originale,  ma  un  duplicato  eseguito  verso  il  P.83;  accen- 
nava ad  alcuni  antichi  autori  i  quali  vi  attinsero  o  ne  fecero  men- 
zione; e  passava  in  ultimo  alla  descrizione  del  codice  stesso,  il 
quale  è  guasto  in  più  luoghi  e  manca  di  fogli  non  pochi. 

Il  P.  Amedeo  Vigna,  perseguendo  il  Codice  Diplomatico  delle 
colonie  tatùro-lifjfuri ,  e  la  rassegna  degli  avvenimenti  in  proemio 
a  ciascun  anno  dallo  stesso  abbracciato ,  discorreva  de'  fatti  perti- 
nenti al  biennio  1458-.'>9.  Accennava  ad  alcune  riforme  introdotte 
dai  Protettori  delle  Compare  di  San  Giorgio  circa  la  distribuzione 
e  la  durata  degli  uffìzi  in  quelle  contra'Ie  ,  esponeva  il  contenuto 
delle  istruzioni  consegnate  ai  magistrati ,  e  dimostrava  come  fos- 
sero informate  a  principi!  di  severa  giustizia  e  di  profonda  sag- 
gezza. Toccava  in  succinto  dei  gloriosi  fatti  operati  in  Levante 
dalla  flotta  romana  negli  ultimi  anni  del  pontificato  di  Callisto  III; 
e  diceva  come  soltanto  dopo  la  costui  morte  (6  agosto  1458)  ripi- 
gliasse ii  Turco  nuovo  ardimento,  e  minacciasse  coprir  di  sangoe 
e  di  rovine  1*  Europa  meridionale.  Frattanto  un  corriere  giunto  da 
Caffa,  ritraeva  coi  più  sconfortanti  colori  lo  stato  miserabile 
de'  taurici  possedimenti  ;  e  promovea  dall'  Ufficio  e  dal  Consiglio 
delle  Compere  le  provvidenze  che  erano  indicate  come  le  più  ne* 
cassarle  dalla  gravità  della  situazione.  La  pia  opera  delle  indul- 
renz  '  a  prò  de'Caffesi .  predicata  in  Corsica  dal  frate  minorità 
Vann  no .  recava  anch'essa  buonissimi  frutti.  E  siccome  alla  presi- 
denzi  della  Giunta  di  quest'opera  venivano  da' Protettori  successi- 
vamente chiamati  i  vescovi  cafTesi  Giacomo  Camperà  e  Girolamo 
Panizzari ,  così  l'Autore  ne  toglieva  opportunità  a  parlare  dei  me- 
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desimi  e  delle  relazioni  corse  a  loro  riguardo  f^a  il  Banco  e  la 
Santa  Sede. 

Nel  1868  la  SncieU  avea  pubblicata  nel  volume  Vili  de*  suoi 
Atti  una  collezione  di  Documenti  Upano^genovesi ,  tratti  dalKArchi- 
vio  di  Simancas  e  riguardanti  in  ispecie  il  periodo  cbo  corre  dalla 
congiura  di  Gian  Luigi  Fiaschi  al  viaggio  del  principe  Filippo  di  Spa- 
gna per  r Italia  superiore,  la  Germania  e  le  Fiandre  (1547-1549). 
Ora  poi  il  march.  Massimiliano  Spinola  avendone  compiuta  ìa.  Ilhc- 
strazione,  e  di  questa  dando  perciò  lettura  in  diverse  tornate, 
osservava  come  alle  macchinazioni  del  Fieschi  (circa  le  quali  pur 
non  mancava  di  rilevare  nuovi  ed  importanti  particolari)  tenes- 
sero immediatamente  dietro  quelle  di  Ferrante  Gonzaga  e  del- 
l'oratore Oomez  Soarez  de  Figueroa  per  annettere  Genova  air  im- 
pero di  Carlo  V.  Accennava  alle  lotte  virilmente  sostenute  da 
Andrea  D'Orla  contro  quei  ministri  cesarei ,  i  quali ,  a  conseguire 

10  scopo ,  aveano  proposta  all'  imperatore  la  erezione  di  una  grande 
foi*tezza  n^^lla  metropoli  della  Licruria  ;  ed  airambasceria  di  Fran- 
cesco Grimaldi  dal  D'Oria  medesimo  inviato  a  Cesare  in  Germania, 
con  missione  di  scongiurpre  il  pericolo  notificandogli  che  i  Genovesi 
restitniti  a  liberta  nel  1528  non  soffrirebbero  mai  si  adattasse  loro 
per  tal  guisa  nuovamente  il  giogo  sul  collo.  Prevaleano  siffatte  ra- 
«rioni  nell'animo  di  Carlo  ;  ma  non  così  fopteraente ,  che  la  congiura 
di  Giulio  Cibo  (comecché  abortita  prima  di  nascere^  non  porgesse 
al  Figueroa  nuova  occasione  dì  richiamare  l'attenzione  di  Cesare 
ai  primieri  disegni ,  con  dimostrargli  la  poca  sicurezza  in  cui  do- 
veano  ritenersi  in  Genova  gli  interessi  di  Spagna.  E  questa  volta 
l'Imperatore  chiarivasi  molto  meglio  disposto  a  secondarlo;  quando 

11  D'Orla  spedivagli  Adamo  Centurione  con  incarico  di  esporgli  come 
per  l'adesione  a  siffatte  proposte  rimanendo  profondamente  vulne- 
rate le  capitolazioni  che  stringevano  esso  Andrea  all'impero,  egli 
si  ritenesse  sciolto  dal  continuare  a  questo  i  suoi  servigi.  Cesare 
adunque  sostava  di  bel  nuovo  dal  mandare  ad  effetto  le  prese  de- 
liberazioni ;  ma  il  negozio  non  mancava  perciò  d'entrare  indi  a 
poco  in  un  terzo  ed  ultimo  stadio.  Imperocché  il  Figueroa  ed  il 
Gonzaga,  pur  disperando  aver  favorevole  il  D'Oria,  si  diedero  a 
carezzare  V  idea  di  appoggiare  l'esecuzione  del  combattuto  progetto 
ad  altri  cittadini,  la  cui  autorità  veniva  dopo  quella  di  Andrea  e 
la  cui  devozione  all'imperatore  non  pativa  confini.  Dibattutasi  però 
maturamante  la  pratica  in  pio  consigli ,  che  si  tennero  in  Genova 
stessa  nel  dicembre  del  1.548,  coli' intervento  del  Duca  d'Alba  alla 
presenza  del  principe  Filippo,  non  tardarono  a  rilevarsi  i  pericoli 
gravissimi  che  avrebbe  tratti  con  sè  la  divisata  evoluzione.  Perché 
il  popolo  ricisamente  avverso  agli  Spagnuoli  avrebbe  potuto  prò- 
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rompere  in  eccessi  ;  e  Adamo  Centurione  (valendosi  delle  galee 
comandate  da  Marco  suo  figlio)  rivolgere  lo  Stato  di  Genova  alle 
parti  di  Francia. 

A  conclusione  del  suo  lavoro  il  socio  Spinola  descrivea  quindi 
la  condirJone  politica  interna  ed  esterna  della  Repubblica  verso  ìsl 
metà  del  secolo  XVI ,  e  noverava  le  cause  di  debolezza  che  gi& 
cominciavano  a  manifestarsi  nella  medesima. 

Ma  quel  periodo  di  storia,  il  quale  dai  documenti  di  Simancas  1:^  a. 
già  ricevuta  cos\  viva  luce ,  arricchivasi  pure  di  altre  scoper-fc.^^ 
circa  la  parte  che  tocca  propriamente  alle  trame  dei  Fieschi.  E>  JL  - 
fatti  il  socio  Belj^rano  presentava  e  facea  relazione* d'alcuni  bra'KM.^ 
di  due  rilevantissimi  processi  testé  rinvenuti  dal  comm.  Antoik5^D 
Merli  neiràrchivio  del  Principe  d*Orla.  L'uno  contiene  gli  atti  Ini  - 
troduttìvi  della  causa  mossa  contro  Scipione  Fieschi  per  delitto  4M  1 
lesa  maestà;  Taltro  è  una  allegazione  contro  il  Fieschi  medesimo  « 
il  quale  mirava  a  rivendicare  il  possesso  dei  feudi  de*  suoi  maggiot-f  « 
E  siccome  a  tal  fine  sforzavasi  di  provare  non  aver  punto  parte- 
cipato alle  trame  anzidette,  cosi  Foratore  pigliava  a  confbtarfc^ 
colle  deposizioni  di  oltre  a  venti  testimoni ,  i  quali  parlano  delTan- 
damento  generale  di  que'  moti ,  e  della  parte  onde  vi  ti  era  io 
ispecie  distinto  lo  stesso  Scipione. 

Il  prefato  socio  Merli  comunicava  pure  il  Cifrario  generale  del 
re  Filippo  IT  per  la  corrispondenza  di  Stato  :  documento  opportu- 
nissimo  alla  intelligenza  delle  carte  diplomatiche  di  quel  monarca, 
e  de*  suoi  agenti  o  ministri. 

Il  socio  Belgrano  continuando  poscia  il  suo  lavoro  DeUe  Peste 
Genovesi ,  trattava  delle  pompe  ducali  e  delle  gare  d'armi. 

Considerata  la  natura  dei  torbidi  che  provocarono  in  Genova  la 
istituzione  del  Governo  dogale ,  e  toccato  delle  norme  che  regola- 
reno  reiezione ,  Tantorità  e  gli  onori  dei  Dogi  a  vita ,  l'Autore 
strinorea  brevemente  quanto  in  siffatta  materia  disposero  le  ìtgg\ 
dal  1528  in  appresso  rispetto  ai  Dogi  biennali  Esponeva  con  quali 
cerimonie  avesse  luogo  la  loro  accettazione ,  e  come  si  accrescessi 
la  solennità  di  quel  rito  dopo  che  Carlo  V  ebbe  conceduta  alla 
Repubblica  la  facoltà  di  sovrimporre  un  aureo  cerchio  al  pileo 
ducale  e  di  f^r  recare  innanzi  al  doge  una  spada.  Diceva  poscia 
del  titolo  di  Serenissimo  assunto  insieme  dal  doge ,  dal  senato  e 
dalla  Repubblica,  e  finalmente  di  quello  di  re  di  Corsica  attribuito 
al  doge  stesso  nel  1637.  Notava  quali  modiflcazioni  ed  accresci- 
menti inducessero  que* titoli  negli  stemmi,  nelle  vesti ,  nei  cerimo- 
niali ;  descrivea  le  feste  della  incoronazione  »  ed  in  ispecie  la  soo- 
tuosità  del  banchetto  e  la  copia  de*  trionfi.  Dichiarava  io  appresso 
come  allo  spirare  dei  biennio  rimoUessero  i  dogi  là  dignità;  ed 
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accennando  per  ultimo  alle  onoranze  rese  ai  pochissimi,  i  quali  du- 
rante la  stessa  vennero  a  mor  re ,  concludeva  colla  descrizione  dei 
funerali  celebrati  nella  cattedrale  di  san  Lorenzo  a  Francesco  Ma- 
ria Sauli  nel  maggio  del  1699. 

Circa  poi  alle  gare  d*armi  »  il  socio  Belgrano ,  premesso  come 
le  giostre  ed  i  tornei  non  sembrino  doversi  tenere  in  conto  di  molto 
antichi  nè  riputarsi  punto  frequenti  appo  de'Genovesi ,  toccava  di 
un  OiTnilmlre  seguito  nel  1463  fra  Ettorino  Fieschi  e  Leonardo 
Ravaschieri  ;  e  notava  come  il  torneo  la  cui  memoria  rimase  più 
celebre  e  popolare  ,  sia  quello  che  fu  combattuto  da*  nobili  nuovi 
in  Ponticello  noi  carnevale  del  1575.  Solcano  per^)  i  liguri  genti- 
luomini partecipare  a  quelli  che  si  bandivano  presso  le  corti  stra- 
niere ;  ed  a  questo  proposito  l'Autore  iacea  ricordo  delle  rappre- 
sentazioni del  Castello  di  Gorgo^Ferusa  ^  del  Monte  di  Feronia  e 
del  Tempio  d'Aynore  che  seguirono  in  Ferrara  per  ordine  di  quel 
duca  Alfonso  II. 

La  beiropera  del  eh.  Barone  De  Nervo  forniva,  al  medesimo  Belgra- 
no argomento  di  una  rivista  pubblicata  quindi  in  questo  periodico  (1); 
ed  era  eziandio  oggetto  di  nuove  ricerche  da  parte  dei  march.  Mas- 
similiano Spinola  e  march.  Antonio  Carrega  (2).  11  quale  ultimo 
opinava  fra  le  altre  cose  doversi  ritenere  non  del  tutto  conforme 
al  vero  l'assentimento  dei  Corvetto  ad  un  progetto  imagi  nato 
nel  1814  da  un  nucleo  d\  illustri  uommi  per  la  costituzione  dell*  unità 
d'Italia  sotto  l'Impero  di  Napoleone  e  della  sua  discendenza,  co- 
mecché ciò  sia  asserito  dallo  anonimo  scrittore  di  un  rarissimo 
opuscolo  uscito  in  luce  nel  1825  in  Brusselles  col  titolo  La  verità 
sur  les  cents  jours ,  ec. 

Le  ricerche  intorno  alle  cose  marittime  ed  agli  annali  della 
tipografia  ligure  procedeano  pure  in  quest'anno  con  felice  successo. 
Perchè ,  oltre  alla  presentazione  fatta  dal  cav.  Federigo  Alizeri  di 
un  D/^cor^o  inedito  del  distinto  geografo  dei  secolo  XVII  Ascanio 
Persi  circa  la  postura  dell'antica  Savona ,  e  quella  del  comm.  Merli 
di  una  carta  del  porto  di  Genova,  che  vale  a  chiarir  Tepoca  delio 
ingrandimento  della  darsena,  e  ce  ne  rivela  autore  V  ingegnere  Ge- 
nesio  Bresciani  neìi*  ultimo  terzo  dei  secolo  XVI,  la  Società  valen- 
dosi dell'opera  gentile  del  prof,  cav.  Alfredo  D'Andrade,  illustre  e  be- 
nemerito cultore  delle  belle  arti,  procuravasi  dagli  archivi  di  Stato 
di  Lisbona  buona  copia  di  documenti  riguardanti  il  genovese  Ema- 
nuele Pessagno  primo  ammiraglio  del  regno  di  Portogallo ,  i  quali 
non  tarderanno  ad  essere  pubblicati  negli  Atti. 

(4)  Tomo  XI ,  parte  I ,  pag.  434. 

(2)  Il  fsocio  ^:pinola  ha  poscia  pubblicato  il  suo  lavoro  ,  col  titolo  di  Studio 
imlomo  la  vita  politica  del  conte  ùdgi  Corvetto;  Genova,  tip.  Sordo-muti. 
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Inoltre  il  cav.  Desimoni  porgea  notizia  d'alcune  memorie  atti- 
nenti alle  scoperte  ed  alla  navigazione.  E  cominciando  dalle  regioni 
del  Piata,  che  oramai  per  l'ingente  numero  de'genovesi  colà  emi- 
grati 8i  può  chiamare  una  seconda  Liguria  ,  si  rallegrava  che  le 
sue  grandi  comunicazioni  fluviali  fossero  appunto  tentate  innanzi  a 
tutti  dai  liguri  Nicolò  Descalzi  e  Bartolomeo  Bossi.  Toccato  quindi 
di  altri  genovesi,  i  quali  resero  illustre  il  loro  nome  in  quelle  lon- 
tane contrade ,  notato  come  il  Bossi  descrivesse  il  suo  viaggio  in 
lingua  spagnuola  tino  dal  1863,  e  come  il  capitano  Emanuele  Bozzo 
pubblicassi  anch^egli  nel  1869  ua  simile  viaggio,  anzi  una  replica 
o  traduzione  del  precedente ,  inserendolo  ad  altre  notizie  circa  le 
più  recenti  vicende  dei  Paraguay,  continuava  osservando  come,  a 
differenza  di  quanto  a  primo  aspetto  potrebbe  sembrare,  i  Geno- 
vesi abbiano  anche  dopo  Colombo  assai  contribuito  alle  scoperte 
deirAme.ica  meridionale.  Difatti  T  illustre  D*Avezac  ha  di  fresco 
rinvenuta  la  origine^  ligastìca  de'celebri  Giovanni  e  Sebastiano  Ca- 
botto  ;  e  ad  ogni  modo  poi  vuoisi  ritenere  come  i  Genovesi  siano 
del  pari  stati  lungo  tempo  fì*a  i  primi  a  raccogliere  le  più  sollecite 
notizie  di  tali  discoprimenti  e  a  delinearne  analoghe  carte.  Difatti 
una  tra  queste  «  che  è  di  Visconte  Maggiolo  e  reca  la  data  del  1519, 
contiene  ,  rispetto  airepoca ,  la  più  completa  nomenclatura  di  quelle 
terre  sino  alla  foce  del  Piata  ;  come  le  carte  di  G.  B.  Agnese  con- 
tengono la  più  esatta  indicazione  delle  coste  messicane  dal  Pacifico 
alla  California. 

L'Autore  diceva  poscia  di  un  Memoriale  del  Colombo,  edito  dal 
eh.  Vincenzo  Promis,  coll'aggiunta  di  una  Nota  sulla  interpreta- 
zione della  famosa  Bolla  di  papa  Alessandro  VI  per  la  divisione 
del  nuovo  mondo  fra  i  re  di  Spagna  e  di  Portogallo  ;  accennava  a 
due  Memorie  del  già  lodato  DWvezac  sulle  vicende  e  le  edizioni  di 
Waltzemùiler  [Hylacomilus)  ^  e  sul  viaggio  del  capitano  di  Gonne- 
ville  (prodotto  per  la  prima  volta  nella  sua  integrità) ,  il  quale  Uno 
dal  1503  dovrebbe  essere  disceso  in  due  punti  dalla  costa  brasilia- 
na. Ragionava  per  ultimo  del  genovese  Antoniotto  Usodimare;e 
notava  che  menice  questi  era  conosciuto  finora  soltanto  pel  cenno 
fattone  dal  Cadamosto  e  per  la  sua  lettera  del  12  dicembre  1455 
(scritta  fra  la  prima  e  la  seconda  spediz  one  alle  regioni  deirAfì*ica 
occidentale),  di  presente  invece,  per  gli  atti  rinvenuti  dall'Autore, 
se  ne  hanno  più  altre  notizie.  Rilevasi  difatti  come  1'  Usodimare 
dimorasse  dapprima  negoziando  in  Siviglia ,  e  poscia  si  riducesse 
in  Portogallo,  a  seguito  del  suo  fallimento,  del  quale  sì  possiede  ora 
il  processo  ;  si  ha  quindi  certezza  che  Antoniotto  morì  prima  del  \4ò'^ 
lasciando  un  tiglio  chiamato  Anfreone ,  che  fu  banchiere  in  Genova 
e  quivi  esercitò  onoratamente  pubblici  uffici. 
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Circa  poi  alle  cose  tipojjrafiche ,  più  documenti  in  proposito  ve- 
DÌaao  comunicati  dai  socii  Alizeri ,  Merli  e  Belg^rano.  Il  quale  inol- 
tre le;?gendo  alcune  Sotizie  di  Giuseppe  Paooni,  notava  come 
q[U6sti  fosse  introdotto  in  Genova  nel  1598  da  Antonio  Roccatagliata 
cancelliere  ed  annalista  della  Repubblica,  e  come  entrambi  vi  eser- 
3Ìta8sero  congiuntamente  la  tipogratia,  con  privilegio  di  privativa 
lei  senato.  Di  questo  privilegio  poi,  dopo  la  morte  del  Roccatagli.ita 
1608]  era  sollecito  il  Pavoni  a  chiedere  per  sè  solo  la  rinnovazione  ;  ed 
attenutala  bon  limitazione  a  tutto  ii  1620,  due  anni  prima  che  spirasse 
il  termine,  proponea  di  bel  nuovo  alia  Repubblica  le  proprie  istanza 
che  gli  truttiivano  la  conferma  della  concessione  per  un  altro  decen- 
ni Presentavano  però,  benché  vanamente,  al  Senato  vivisrirae 
opposizioni  alcuni  tipogratl  genovesi  ;  e  lamentavano  le  tristi  con» 
s^eguenze  a  cui  si  natte  privative  li  aveaoo  esposti.  Imperocché 
Marc'Antonio  Belloni  erasi  veduto  costretto  a  trasferire  le  sue 
stampe  da  Genova  a  Carmagnola;  Domenico  Roncaglielo  aveva 
emigrato  a  Napoli  ;  Simone  Moiinari  si  era  ritirato  in  Loano  (feudo 
dei  principi  D  Oria)  e  Giovanni  Maria  Valeriana  si  riduceva  a  stam- 
pare carte  da  giuoco.  Sorgeano  pure  di  que*giorni  le  tipografe 
clandestine;  al)e  quali  accennando  il  socio  Belgrano ,  dicea  delle 
pene  comminate  dalla  Signoria  nello  intendimento  di  farle  cessare. 

Facendoci  ora  agli  studi  che  hanno  tratto  alla  storia  delle  belle 
arti ,  ricorderemo  dapprima  quelli  dell'avv.  Enrico  Lodovico  Bensa, 
con  titolo  di  Cenni  sull'architettura  in  Liguria  nel  medio  evo , 
di  una  parte  de'quali  diede  lettura  in  più  sedute.  Descritte  le  con- 
dizioni di  queirarle  alla  caduta  dell'impero  occidentale,  notava  le 
tre  forme  che  allora  sorsero  nuove:  la  bisantina,  la  romanica,  la 
lombarda;  e  detto  come  a  quest'ultima  spettino  alcuni  de' più 
antichi  edìOcii  sacri  di  Genova ,  passava  a  ragionare  delle  torri  di 
San  gosma  ,\  San  Donato  e  Santa  Marja  delle  Vigne.  Descriveva  per 
sommi  capi  le  due  porte  laterali  del  Duomo  di  San  Lorenzo  ,  e 
più  lungamente  ragionava  del  suo  prospetto  inferiore  ,  riguardo  al 
quale  pareagli  non  dover  seguitare  la  comune  sentenza  che  lo  fa 
risalire  al  secolo  X).  In  questa  opinione  non  consentiva  però  il 
cay.  Alizeri  ;  mentre  il  Bensa  pigliava  in  apposita  Memoi^ia  a  soste- 
nerla. Limitava  questi  le  decorazioni  esterne  e  Tarchitettura  inte- 
riore tra  la  fme  del  secolo  XIII  ed  i  principii  del  XIV;  accennava  al- 
l'incendio  del  1296  che  distrusse  il  tetto,  la  tribuna  e  le  navate,  nò 
«apeva  persuadersi  che  nmanes-iiero  illesi  gli  ornamenti  della  porta 
maggiore  ,  T  unica  a  suo  avviso  che  fosse  allora  praticata  nel  pro- 
spetto dello  edirteio.  Osservava  la  somi;,'lianza  dei  lavori  di  com- 
messo che  qui  si  vedono  con  quelli  di  alcuni  monumenti  toscani 
lei  secolo  XIII,  e  confrontava  gli  uvanzi  della  costruzione  indub- 
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blamente  antichi  colla  parte  che  reputava  posteriore  all'incendio. 
Rammentava  un  documento  del  1325  alV  incirca,  nel  quale  il  Co- 
mune assegnava  all'opera  delle  colonne  di  San  Lorenzo  il  decimo 
del  legati  ;  e  pensava  che  ciò  dovesse  riguardare  la  decorazione 
degli  ingressi,  avvisandosi  che  di  quellepoca  la  interna  ricostru- 
zione fosse  già  ultimata. 

Replicava  cionondimeno  il  prof.  Alizeri,  opinando  che  alla  ri- 
cerca della  verità  fosse  per  contribuire  validamente  il  paragone 
fra  il  portale  e  la  navata ,  la  quale  da  apposite  epigrati  risalta 
appunto  rifatta  o  modificata  tra  il  1^J07  ed  il  1312;  imperocché 
questi  lavori  che ,  eseguiti  in  un  solo  periodo  di  tempo  dovrebbero 
mostrarsi  di  stile  conforme,  sono  invece  essenzialmente  diversi 
Tuno  dall'altro.  Dichiarava  come  vogliansi  attenuare  le  propor- 
zioni deir  incendio  del  12U6,  limitandone  il  danno  maggiore  al  tetto 
dello  editicio;  mostrava  come  l'istituzione  del^  deceno  sui  legati, 
oltre  airessere  di  gran  lunga  anteriore  al  secolo  XIV ,  avesse  an- 
che a  durare  posteriormente;  e  come  gli  operai  della  cattedrale, 
per  quanto  corse  di  tempo  nno  al  secolo  XVII ,  non  cessassero  mai 
d;  dar  mano  a  costruzioni  e  riforme. 

11  comm.  Santo  Varni  leggeva  Sulle  antichità  di  Levanto^  con 
aggiunta  di  altre  notizie  (1).  Parlando  della  chiesa  maggiore  di 
Santo  Andrea,  ne  descriveva  il  prospetto  decorato  da  una  prege- 
vole dipintura ,  toccava  d'alcuni  quadri  e  d'alcune  argenterie  del 
secolo  XV  ;  ragiouava  quindi  del  tempio  dell'Annunziata ,  e  notando 
un  bassorilievo  della  B.  Vergine  e  Sant'Anna  che  ne  orna  la  fronte, 
ricercava  le  analogie  che  presenta  con  parecchie  sculture  e  dipinti 
del  Quattrocento  ;  accennava  ai  Corali  miniati ,  ed  alla  celebre 
tavola  di  San  Giorgio ,  di  Andrea  del  Castagno.  Toccando  della 
Loggia  edificata  nel  1265,  ne  rilevava  il  carattere  tutto  partico- 
lare alle  costruzioni  della  Liguria  ;  trattava  poscia  della  chiesa  di 
Nostra  Donna  della  Costa ,  e  da  un'antica  tavola  che  ivi  sorge  nel- 
l'abside ,  traeva  occasione  di  accennare  ad  una  continuata  serie 
d'artisti ,  i  quali  ebbero  stanza  in  Genova  a  partire  dal  secolo  XII. 
Parlava  in  seguito  delle  sculture  che  abbelliscono  tuttora  i  palazzi 
Taliacarne  e  Da  Passano;  e  descrivea  per  uitimo  una  gran  pala 
che  serbasi  nella  chiesa  di  San  Lorenzo  a  Cogorno. 

Il  march.  Marcello  Stagliene  facea  relazione  d'alcuni  documeati 
da  lui  testò  rinvenuti  nell'archivio  governativo ,  e  riguardanti  di- 
versi artisti  Qhe  nella  prima  metà  del  secolo  XV  aveano  stanza  in 
Genova  ;  come  i  pittori  Ughetto  da  Pisa ,  Domenico  di  Yernio ,  Gio- 

14^  Questa  Memoria  del  comm.  Varni ^  corredala  di  molte  note  e  dooo* 
nienii ,  è  slata  quindi  pubblicata  co' tipi  de' fratelli  Pagano. 
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vannino  di  Parigi ,  Donato  e  Boniforta  da  Pavia  ;  gli  argentieri 
Teramo  di  Daniele  e  Simone  Caldèra  di  Andòra. 

Dei  suddetti  pittori  si  hanno  più  domande  >  con  le  quali  chie- 
dono alla  Repubblica  di  essere  convenzionati  pel  ì)agamento  delle 
avarìe;  ma  più  particolarmente  se  ne  deducono  importanti  notizie 
riguardo  ai  pavesi  Donato  e  Boniforte.  Perchè  questi  diconsi  fra- 
telli ;  e  mentre  del  primo  ,  alla  data  del  21  giugno  1434 ,  si  afferma 
che  già  da  molto  tempo  lavorava  poi  Comune,  il  secondo  offre  di 
sè ,  della  sua  famiglia  e  delle  sue  avventure  non  pochi  ragguagli. 
Oltre  di  che,  asserendosi  egli  nato  di  nobile  stirpe,  il  socio  Sta- 
gliene opinava  che  fosse  de'  Bardi  ;  e  che  perciò  nel  Donato  di  que- 
sti documenti  si  dovesse  riconoscere  quel  Donatus  Comes  £ardus 
Papiemis,  del  quale  è  nota  e  lodata  una  tela  della  Crocifissione 
nello  spedale  di  Savona. 

Gli  atti  che  riguardano  il  Daniele  ed  il  Caldèra  sono  anch'essi 
della  medesima  n  itura  ;  ma  ciò  che  riesce  in  ispecie  notevole  si  ò 
il  complesso  delle  circostanze  esposte  dallo  stesso  Caldèra.  Il  quale 
afferma  aver  soggiornato  lungamente  in  Siena,  esercitandosi  nello 
intignare,  nel  traforare  ed  in  tutte  quelle  altre  discipline  che  sono 
proprie  del  magistero  dellorafo ,  nel  quale  era  da  tutti  e  dovuìi« 
que  stimato  eccellente  ;  essersi  poi  recato  in  Genova  a  persuasione 
de*cittadini  costituiti  sopra  Topera  dell'arca  per  le  ceneri  del  Pre- 
cursore ,  e  di  questa  avergli  tosto  i  medesimi  contidato  T  indirizzo 
e  la  somma.  L'Autore  notava  pertanto  come  siffatti  documenti  av- 
valorino le  considerazioni  altra  yolta  espresse  dal  socio  prof.  Varni, 
laddove  opinava  che  l'arca  in  discorso  (malgrado  la  iscrizione  che 
vi  si  legge)  non  dovesse  attribuirsi  al  solo  Teramo  di  Daniele  (1). 

11  cav.  Alizeri  soggiugneva  poscia  più  altre  notizie.  Accennava 
Topera  che  Donato  pavese  fu  solito  di  prestare  agli  orefici  con 
modelli  e  disegni ,  sì  che  T  Università  di  quest'arte  ebbe  a  patro- 
cinare perchè  fosse  alleggerito  dalle  pubbliche  gravezze;  faceva 
altresì  parola  del  Boniforte  ,  e  per  nuovi  documenti  accertava  la 
loro  pertinenza  al  casato  de*  Bardi.  Solo  movea  qualche  dubbio  che 
proprio  a  questo  Donato,  piuttosto  che  ad  un  suo  omonimo  e  pros- 

[\\  Ved.  Vabni,  Appunti  artistici  sopra  Levanto  ^  pag.  24.  -  Il  march.  Sia- 
gliene ha  fatto  anch'esso  testé  di  pubblica  ragione  il  suo  scritto  (Appunti  e 
Documenti  sopra  diversi  artisti  poco  o  nulla  conosciuti,  ec.;  Genova ,  Sordo- 
muti), con  una  Aggiunta  nella  quale  dà  contezza  del  pittori  Ambrogio  e  Fran- 
cesco da  Pavia  (U38-U79),  Cosma  da  Novara  (U79),  e  Giovanni  Nasone 
d'Alessandria  '4463-6  )}  ;  soggiunge  nuovi  particolari  circa  le  famiglie  di  Tertfpa 
di  Daniele  e  del  Caldèra  i  e  per  ultimo  produce  un  ricorso  di  Lorenzo  Nicho 
dà  Pisa,  fabbricante  di  ceramica  (4465),  il  quale  domanda  alcune  concessioni 
per  trasportare  l'arte  sua  da  Savona  In  Genova. 

Arch.  ,  3.»  Serie^  T.  XII,  P.  II.  13 
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Simo  discendente,  sia  da  attribuire  la  tela  di  Savona,  essendo  lo 
stile  di  essa  disforme  dairepoca  del  pittore  testé  ricordato ,  la  cui 
morte  parrebbe  avvenuta  nel  1451  oJ  in  quel  torno.  Avvertiva 
quindi  la  strana  coincideaza  'li  nome  e  d^età  d*altri  due  dipintori, 
r  uno  de*quali  è  il  Domenico  di  Vernio  indicato  dal  march.  Sta- 
gliene ,  e  Taltro  prodotto  dali'Alizeri  medesimo  si  chiama  invece 
Domenico  di  Nervi.  Imperocché ,  se  questa  rassomiglianza  e  coin- 
cidenza (avuto  specialmente  riguardo  alle  forme  dei  caratteri  usati 
nel  secolo  XV),  avea  dapprima  potuto  trar  seco  una  molesta  m- 
certezza,  e  lasciar  supporre  che  le  parole  de  uernìo  e  de  neruio 
accennassero  ad  un  solo  e  identico  artedce  ;  di  prosente  invece 
ogni  dubbio  è  dissipato  circa  la  reale  esistenza  di  due  maestri, 
l'uno  de' quali  è  dovuto  alla  Toscana,  Taltro  alla  Liguria.  Dome- 
nico di  Nervi  ebbe  un  figlio ,  di  nome  Giovanni ,  pittore  anch'esso 
e  di  merito  non  comune. 

Passando  a  ragionare  di  Teramo  di  Daniele ,  il  cav.  Alizeri  tes- 
seva col  soccorso  di  molte  carte  una  quasi  biografia  dello  stesso; 
e  adduceva  la  preziosa  testimonianza  di  un  documento  che  lo  di- 
chiara cittadino  di  Genova  e  nativo  di  Portomaurizio  Diceva  ezian- 
dio come  i  Caldèra  costituissero  nel  secolo  XV  una  non  piccola 
famiglia  d'artefici;  e  come  il  già  ricordato  Simone  fosse  realmente 
in  quel  concetto  ch'egli  medesimo  accennava  presso  de'  suoi  con- 
temporanei ,  sicché  certe  opere  di  statuaria  e  di  grandissimo  mo- 
mento  si  voleano  eseguite  dietro  il  consiglio  e  la  direzione  di  quel- 
l'abile maestro.  Onde  interpretando  i  qualificativi  di  inteUiator  et 
perforator  attribuiti  al  Caldèra  nei  documenti  del  march.  Stagliene, 
opinava  doversi  appunto  riconoscere  in  siffatto  artefice  lo  scultore 
0  modellatore  che  si  prestava  ai  rilievi  da  servire  all'opera  dell'oro; 
ed  essere  inoltre  da  ascrivere  a  Simone  il  magistero  del  forare  e 
del  trapungere  nella  lamina  quei  gentili  rabeschi  che  fanno  il  ca- 
rattere dello  stile  lombardo  teutonico  onde  s'impronta  la  bellissi- 
ma arca  già  ricordata. 

Lo  stesso  prof.  Alizeri  leggeva  DelV  intarsio  in  Liguria,  Dello 
aver  quivi  primamente  onorata  quell'arte  leggiadra  ,  dava  egli 
merito  ai  Savonesi  ed  al  loro  grande  concittadino  Giulio  II  ponte- 
fice ;  e  però  accennato  con  quanto  zelo  promovessero  le  opere  del 
Capitolo  nello  antico  lor  Duomo ,  toccate  le  vicende  cui  andò  sog- 
getto indi  a  non  molto  nel  trasferirlo  alla  nuova  Cattedrale ,  nu- 
merati gli  stalli,  descritti  gli  ordini,  e,  quanto  è  degli  intarsii, 
procacciato  di  distinguere  in  essi  due  diversi  pertodi ,  lodava,  mal- 
grado tale  circostanza ,  l' unità  nei  lavori ,  e  diceva  come  del  con- 
cetto del  Coro  stesso  voglia  darsi  lode  ad  Anselmo  Fornari  da  Ca- 
stelnuovo  di  Scrivia.  Al  quale  affermava  doversi  in  ispecie  attri- 
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buire  i  meriti  delio  intaglio  e  della  complessiva  disposizione  del 
Capitolo;  pensando  che  fossero  al  tutto  dipendenti  da  lui  que*pavesi 
Andrea  ed  Elia  d^*  Rocchi ,  esecutori  della  maggior  parte  dello  opere 
di  tarala.  Credeva  che  altri  maestri  di  commesso  aves9pro  par 
mano  nei  lavori  accessorii  delle  sganzelle  ;  e  forse  un  Giuliano  da 
Pisa,  da  lui  scoperto  siccome  autore  di  un  armadio  destinato  a 
rinchiudere  gli  statuti  ed  i  privilegi  dal  Comune  Savonese. 

Alle  notizie  del  Pomari  TAutore  facea  succedere  quelle  di  Gian 
Michele  de*  Pantaleoni  compaesano  (verisimilmente  discepolo)  e  con« 
tinuatore  dell'opera  di  Anselmo;  e  diceva  come  nel  1521  gli  fossero 
ordinati  tre  nuovi  quadri ,  quelli  probabilmente  che  paiono  princi- 
pali fra  gli  altri ,  e  che  mostrano  Tellìgie  di  papa  Sisto  IV  e  di  Giulio. 

Continuando  poi  la  sua  trattazione  colla  storta  del  Coro  nulla 
Cattedrale  di  Genova ,  il  cav.  Alizeri  lo  riconoscea  privo  di  quella 
unità  che  gli  parve  sì  pregevole  nel  Capitolo  di  Savona  ;  e  notava 
come  per  le  tarsìe  qui  tornino  in  campo  il  Pomari  e  un  de' Rocchi, 
r  Elia.  Ma  il  primo ,  che  era  incaricato  di  tutta  l'opera ,  avendola 
disertata  nel  1520,  non  lanciando  che  diciassette  sganzelle  ,  fu  scelto 
a  continuarla ,  sei  anni  appresso ,  il  Pantaleoni  ;  il  quale  però  ai 
patti  stretti  coi  Padri  del  Comune  tenne  brevissima  fede.  Rimane- 
vano allora  di  bel  nuovo  sospesi  i  lavori  delle  tarsie  (proseguendosi 
invece  quelli  degli  intagli  da  Giovanni  Piccardo  maestro  eccellen- 
tissimo) ;  e  ripigliaVansi  poi  del  1540,  avendone  tolto  T  incarico  ìX 
valente  frate  Damiano  da  Bergamo  in  unione  al  suo  conterraneo  e 
forse  congiunto  Giovanni  Francesco  Zambelli. 

Deplorati  quindi  i  molti  danni  patiti  dai  Capitolo  nei  secoli  ad- 
dietro ,  l'Autore  cercava  quali  fra  le  storie  di  commesso  e  quali 
fra  gli  intagli  decorativi  si  dovessero  attribuire  ai  diversi  maestri; 
nel  che  attenevasi  cosi  a'documenti  come  al  raffronto  de*singoU 
I  postergali  con  quelli  del  Coro  Savonese.  Pinchò ,  dopo  un  rapido 
cenno  dei  restauri  testé  eseguiti  per  liberal  provvidenza  del  Muni- 
cipio e  per  le  cure  indefesse  del  socio  comm.  Varni ,  concludeva 
notando  alcuni  particolari  attinenti  a  quel  Gian  Giacomo  genovese, 
che  nel  secolo  XV  fe*  nel  Coro  del  Duomo  piacentino  bellissime  prove 
di  commesso  e  d' intaglio. 

Per  ultimo  il  socio  comm.  Merli ,  al  quale  negli  anni  addietro 
era  stata  affidata  V  Ulìistrazione  del  Palazzo  D'OtHa  a  Fassolo, 
facendo  relazione  delle  ricerche  da  lui  istituite  a  questo  proposito, 
leggeva  la  Storia  dei  possessi  dorieschi  in  quella  regione,  avver- 
tendo come  si  estendessero  ad  una  località  denominata  Paradiso, 
e  constassero  di  più  case  e  terreni  già  de*  Lomellini.  Quivi  appunto, 
spianate  le  antiche  abitazioni ,  Andrea  D'Oria  facea  costruire  la 
propria  sontuosa  dimora  ;  o  però  il  riferente  mostrava  ,  insieme 
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con  altre,  l'erroieità  deiU  traii^ìoae  che  vuole  ii  deUo  Palano 
sia  qqello  stesso  code  if  Comooe  avea  ueì  1374  graXiàcato  Pietro 
da  Campofregoso  per  la  conquista  di  Cipri.  Osservava  che  meotie 
il  palazzo  Fregoso  sorgeva  nei  borgo  di  san  Tomoì.iso  (cosiccb'i 
trovasi  sempre  denominato  paUUium  sancii  Thomae),  quello  del 
D'Orla  sorgeva  invece  nel  borgo  di  Fassolo;  località  vicine  ben^ì, 
ma  divise  da  un  torrente  non  meno  che  dalle  mora  compite  il  1347. 
Inoltre  il  palazzo  di  san  Tommaso,  dal  Comone  suddetto  nel  1369 
riparato  e  rico^trutto,  era  già  passato  dai  Presosi  nel  cardinale 
Giuliano  della  Rovere,  che  lo  possedeva  nel  1494;  e  più  tardi,  se- 
condo ogni  probabilità ,  in  Antonio  D*Oria.  il  quale  fattolo  tosto  a 
sua  volta  splendidamente  rieditìcare,  vendealo  poscia  alla  Repub- 
blica (1539),  che  ne  ordinava  Tatterramento  per  la  costrazione 
de*  nuovi  baluardi. 

Proseguendo  la  sua  relazione ,  il  socio  Merli  avvertiva  come  i 
giardini ,  la  miglior  parte  dei  terrazzi ,  le  fontane ,  i  loggiati  a 
mare  «  il  molo,  la  grotta  nella  villa  superiore  foi>sero  ediiìcati,  ooo 
solamente  parecchi  anni  dopo  la  aK>rte  di  Andrea,  ma  anche  dap- 
poi ehe  furono  passati  di  vita  il  maggior  numero  di  quegli  artdtici 
ai  quali  vengono  generalmente  attribuiti  ;  e  presentava  un  eleoco 
d'artisti  onde  nell'Archivio  D'Oria  avea  trovata  notizia ,  e  che  ven- 
nero impiegati  al  nei  lavori  deiraocennato  palazzo  e  si  in  altre  opere 
diverse. 

Concluse  quindi  ael  volgere  di  luglio  le  tornate  delle  sesiooi 
.oon  opportune  allocuzioni  de' Presidi  rispettivi;  il  segretario  9o( 
tosoritto  riferiva  nell'adunanza  generale  del  7  agosto  circa  i  la^oii 
della  Società  lungo  i'anno  accademico  (l),  acceonavà  alle  relatioai 
dalla  medesima  coi  più  riputati  Istituti,  al  numero  sempre  crescen- 
te de'socii  «  e  ricordava  quelli  la  cui  vita  nel  corso  dell'anno  stesati 
erasi  venata  estinguendo  (2>. 

Genova,  28  Oi^^o  1870. 

L.  T.  Bbloramo. 

(1)  Le  pobblieazioni  degli  AtU  della  Società  fatte  io  Ule  anno  sono:  il  fasci- 
colo 3.®  del  volume  VI ,  contenente  l'esposizione  storica  e  i  documenti  del 
Codke  Diplomatico  delle  colcn  e  tauro4igìàri  pel  triennio  4457-59  ;  il  fascicolo  4.* 
del  volume  IX,  nel  quale  si  contengono  le  Notiù»  dedla  tipografia  ligure  n»^ 
a  ttilto  il  eecolo  XVI  ^  raccolte  dal  socio  Nicolò  Giuliani,  e  corredate  di  XXll 
tavole  esprimenti  i  monogrammi  e  le  imprese  di  più  stampatori  ,  nonché  ai- 
Ire  opere  d'antica  silografia. 

(2)  Di  uno  fra  essi  però,  cioè  11  senatore  Antonio  Caveri  ch'ebbe  uh  atiiio 
fa  k)residènza  della  Socield,  avea  già  tessuto  1'el<vglo  II  Vice<-f>resf dente  coflirn. 

^  l^fof.  iSInseppne  Morrò  nena'  tórttala  generale  del  3  aprile.  G  di  tale  eVigàl  la 
Società,  stessa  decretava  la  stampa. 
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Adinianza  solenoe  det  I&  di  maggio  i ^70.        >  ^ 

tìapporto  degli  studi  della  Società  negli  anni  acr^ddeirrìdi 
1868-69  e  1869-70,  del  Segretario  Cesare  Guasta  . 

Voi  conoscete  qnel  disco  di  bronzo  che  si  coimemar  nel  nostrò  pro- 
colo museo  ,  e  ne  àvete  ammirato  lo  squisito  lavoro  :  ma  tutti  ri»- 
manemmo  colla  curiosità  d*  intenderne  il  signitìcato ,  di  conosoerne 
1*080.  Sei  zone  dentro  una  circonftìrenza  rii  settantasette  ceniinietri  ; 
e  in  quella  pid  accosta  nirorlo,  unMnflIzata  di  settantadue  cattipanei- 
li:  pòi  digradando  vefso  il  centro,  sei  versi  di  latino  fortaménte  «b-  • 
breviato;  e  pòi  le  figure  dello  zodiaco  «  dentro  tanti  quadri  sopamti 
da  due  lis^e,  che  portano  il  nome  d*  un* erba  e  d*  una  pietra.  Segoè, 
sempre  ristringendo,  una  zona  co*segni  de*tnèsl  :  e  on'altrai con <c|uat- 
tro  versi  delle  solite  abbreviature.  Sulla  linea  deif  ultimo  verso  , 
rompendone  in  dodici  punti  le  lettere  ,  passa  e  ripassa 'un  nastro 
che  forma  quattro  volte  un  triangolo,  equilatero,  inscritto  nella 
circonferenza,  da  parere  a  prima  giunta  una  stella  ;  nel  cui  centro 
è  un  tondo  forato,  con  un  pezzo  mobile ,  più  moderno  del  disco  e  più 
goffo;  dentrovi  il  (^ìoho  con  la  croce,  come  si  vede  in  mano  a  14 a  M«e- 
stA  imperiale  de* suggelli  e  delle  monete,  racchiuso  da  un  trian- 
golo che  dà  ogni  lato  ha  tre  stelle.  Qui  sarebbe  il  caso  di  doman- 
dare col  Panciatichi:  Vi  ricordate  voi  del  caos?  L*apio .  Tassenzio, 
il  napello,  con  altr* erbe  buone  o  malefiche,  sino  a  dodici;  il  sar- 
donio  ,  Tagata,  il  diamante ,  con  altre  pietre  presiose  e  miracolese, 
fino  a  dodici  ;  Beniamino  ,  Gabriele ,  Gioele  ,  Giove  ,  Mosè  ,  Uno  a 
sessanta  tra  capi  di  tribù,  angeli,  profeti,  patriarchi  e  iddei. 
A  tutti  questi  nomi  aggiungete  le  imagini  del  leone,  del  sagitta- 
rio ,  de^gemelli  e  via  discorrendo  ;  i  suddétti  campanelli  ;  passi  scrit- 
turali presi  a  vanvera,  e  smozzicati  a  capriccio;  sei  triregni  ma- 
ritati a  sei  corone  imperiali;  dodici  serafini  che  tengono  con  ambe- 
due le  mani  un  piattello  con  un  emblema  variato  ;  finalmente^  una 
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seminata  di  oeehi  amani ,  e  queste  parole  nitomo  al  eentro:  bgo 

EGO  HERMES. 

Ua  inventario  del  nostro  piccolo  mosco,  fatto  no  meno  soeoSo 
addietro ,  lo  dà  per  an  <  bellis^^imo  talismano  di  bronxo ,  inta^iato 
«  airoggetto  di  IcTarne  impronta  >.  11  Migliarini  lo  credette  m 
<  oroscopo  »:  altri ,  se  ne  levarono  co!  chiamarlo  un  €  gran  meda- 
«  gliene  ».  Alla  Colombaria  fo  presentato  cento  e  piò  anni  Ik ,  ma 
in  calco  di  carta;  e  se  ne  registrò  una  storia  piuttosto  lunga, 
dov*è  chiamato  «  medaglia  magna  »,  <  scodo  ermetico  » ,  €  gioia  la 
«  più  preziosa  dell*  oniverso  ».  Dice ,  che  fa  della  galleria  d^nn  gran 
sovrano  ;  che  on  forestiero ,  al  solito ,  tentò  il  costode  collofTerta 
di  «  mille  zecchini  effettivi  >,  perchè  la  riconobbe  <  ona  preziosità 
«  unica  al  mondo  »,  che  «  aveva  virtù  immense ,  e  buone  a  ogni  op^ 
«  razione  contro  qualunque  disastro  potesse  mai  avvenire  a  chi  si 
«  sia  ».  Come  la  cosa  s'andasse ,  o  che  il  cerbero  di  quella  galleria 
pigliasse  il  boccone,  o  che  l'anonimo  sovrano  volesse  ricompensare 
qualche  segnalato  servigio  ;  il  bronzo  passò  dalla  galleria  ia  oo 
postero  di  quel  Dante  da  Castiglione  che  mantenne ,  duellando  con 
un  traditore  della  patria.  Tenore  di  Firenze  assediata.  Del  postero, 
gift  rappaciato  co* Medici  e  Marchese,  non  sì  dice  il  nome;  ma  per- 
chè Oa* primi  ministri  di  Cosimo  IH  fu  Vieri  da  Castiglione,  non 
potrebb*essere  che  il  prezioso  disco  passasse  dalla  guardaroba  del 
Serenissimo  nelle  mani  di  questo  signore ,  che  bazzicava  volentieri 
i  letterati  e  gli  artisti  ?  Certo  è  che  in  casa  da  Castiglione  si  te- 
neva come  una  maraviglia  :  e  si  sa  che  il  pittore  Cignani  rimase 
a  bocca  aperta  per  lo  squisito  lavoro  ;  che  il  Pertussi  gesuita  con- 
stgllò  a  tenerlo  sotto  chiave  come  cosa  di  contrabbando  ;  che  due 
inquisitori  ne  accettarono  volentieri  un*  impronta.  Chi  lo  donasse 
poi  alla  Colombaria  non  si  sa. 

Ora  voi  sapete  che  il  nostro  socio  Conservatore  ha  preso  ad  ilio* 
strare  queeto  singolare  cimelio  ;  e  in  tre  lezioni  ce  1*  ha  minutamente 
descritto,  eruditamente  chiosato  (1).  Quando  ne  avrà  compiuta 
la  passientissima  analisi ,  qualcosa  ne  potremo  conchiudere  :  ma  fin 
d*ora  par  manifesto ,  ch*egli  è  uno  strumento  di  quella  falsa  scienza  a 
Cui  non  «olo  nel  medio  evo  sMnchinarono  glMn^^egni,  ma  durò  fino 
a  tanto  che  il  Galileo  non  n*ebbe  spazzato  le  scuole.  Nò  questo  disco 
risale  a  piò  di  trdcent*anni ,  fatta  ragione  delTartitìclo  e  dei  carat- 
teri :  si  direbbe  lavoro  toscano  ;  e  verrebbe  fin  voglia  di  ricercare 
se  non  sia  un  pezzo  di  quella  macchina  astrologica ,  intorno  alla 
quale  scienziati  e  artisti  s'affaticarono ,  regnante  Cosimo  T ,  da  te- 
nersi in  Laurenziana  per  comodo  degli  studiosi.  Alcuni  docameoti 

(4)  Tornate  de'86  d'aprile,  29  d'agosto  e  49  dicembre  4869. 
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vedati  dal  nostro  collega  Milanesi  ditnno ,  che  il  Cicli  scultore  vi 
lavorò  di  figurine;  e  Baccio  Baldini,  bibliotecario  e  medico,  pre- 
sedeva all'opera.  Ma  questo  vorrà  dircelo  a  suo  tempo  il  nostro 
Conservatore:  io  dirò  d'altre  poche  lezioni,  che  due  soci  urbani 
fecero  in  questo  biennio. 

Fra  i  lavori  edilizi,  più  o  meno  necessari,  che  il  Municipio 
fiorentino  disegna ,  par  che  non  vada  trascurato  il  Pontevecchio , 
con  quelle  sue  botteghe,  con  quel  corridore  che  congiunge  il  pa- 
lazzi che  fu  della  Signoria  alla  residenza  del  Principe.  E  perchè  Tar- 
te  Cf)l  demolire  fa  piit  presto,  e  schiva  le  difficoltà  che  s' incontrano 
molte  e  gravi  nell'adattare  a*  nuovi  bisogni  le  cose  antiche;  non 
mancò  il  progetto  di  ridurre  quel  Ponte  come  qualunque  altro 
ponte  ;  condannando  le  botteghe  degli  orafi  come  inutili ,  il  corri- 
dore come  memoria  dì  sospettosa  tirannide  !  Nè  a  questo  valeva 
che  le  pacirìche  arti  vi  avessero  preso  domicilio,  nè  a  quelle  Tan- 
tichità  veneraiiile ,  la  ricchezza  sfolgorante  ,  e  quasi  non  dissi  la 
fama.  E  Topinione  che  si  dovesse  far  cosi ,  pareva  conferm  ata  dal 
vedere  che  nessuno  architetto,  neanche  per  istudio  geniale,  se 
n'occupava  :  quando  un  giovane ,  Ferdinando  Fantacchiotti ,  metteva 
Aiori  un  suo  disegno.  Dal  quale  tolse  occasione  li  nostro  collega 
Guglielmo  Enrico  Saltini  per  ricordare ,  con  una  sua  lezione  (P,  la 
vecchiezza  e  le  vicende  del  Pontevecchio  (già  il  Manni  ne  aveva  scrit- 
to), e  mostrare  più  che  la  convenienza  di  seguire  in  o^ni  parte 
concetto  del  giovane  artista ,  il  dovere  di  conservare  le  antiche 
costruzioni.  Il  Saltini  vorrebbe  che  delle  officine  su  cui  passa  il  corri«- 
dore  si  ricercasse  tutta  l'ossatura,  e  tornando  fuori  gli  archi  di  Tad- 
deo Gaddi  0,  meglio,  di  Neri  Fioravanti,  ce  ne  giovassimo  per  una 
loggia  come  quella  che  già  abbiamo  sul  colma  del  ponte«  Del  resto , 
concede  che  le  botteghe  si  levino  ;  nè  gli  duole  che  per  rendère  il 
ponte  spazioso,  si  demoliscano  affatto  le  botteghe  e  gli  archi  che 
ricorrono  sulla  destra  spalletta.  Ma  se  anch*  io  posso  dir  la  mia ,  dirò  : 
ohe  le  botteghe  ,  non  il  corridore,  danno  al  Ponte  un  carattere;  che 
gli  archi  del  Fioravanti  non  furono  fatti  per  il  corridore  ;  e  riapren- 
doli, il  corridore  peserà  loro  addosso,  senza  far  un  insieme  da  con- 
tentare la  mente  dell'artista  e  l'occhio  del  popolo  :  che  nè  al  popolo 
nè  airartista  parrà  bello  il  Ponte  caricato  sovra  una  sola  spalletta 
da  fabbriche ,  le  quali  senza  cascar  mai  in  Arno ,  parrà  che  sem- 
pre stiano  lì  lì  per  ribaltare.  Io  non  m*  intendo  di  stat  ca  ;  ma  se 
Michelangelo  parlava  d'un  compasso  negli  occhi,  credo  che  Tequi- 
xibrio  debba  rispettare  anche  le  leggi  dell'ottiv^a. 

Una  copiosa  raccolta  di  Lettere  latine  di  Girolamo  Morone  era 
venata  in  luce  nel  1863  per  cura  di  Domenico  Promis  e^di  Giuseppe 

f4)iTornata  d^I  S5  di  maggio  4869. 
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Mùller  ;  e  questi ,  due  anni  dopo  ,  compì  l'opera  con  un  altro  vo- 
lume di  documenti  che  illustrano  la  vita  pubbjica  di  qnell*uomo, 
in  cui  Io  stesso  Guicciardini  desiderò  «  animo  più  sincero  ed  ama- 
€  toro  dell'onesto  ».  Levandosi  dalla  lettura  di  questi  due  ponderosi 
yolumi  (quasi  dumila  pagine  in  ottavo),  il  Saltini  raccolse  in  breve 
i  fatti,  pose  de*criteri,  giudicò  il  Morene  (1):  e  concludendo  si  trovò 
discorde  un  poco  dal  Mùller,  che  in  un  largo  proemio  avea  discorso 
d*una  vita  s\  varia  con  giudizi  nuovi  e  a  pro^«a  di  documento  au- 
torevoli. Ma  chi  si  metta  di  mezzo  ,  vedrà  che  la  differenza  del  giu- 
dicare nasce  da  questo  ;  che  roditore ,  per  quanto  riesca  a  fiancar 
Tanimo  da  ogni  passione  ,  arna  più  il  personaggio  tolto  a  illustrare. 
Al  Saltini  pare  il  Morene  più  tristo  che  al  Mùller  ;  nè  questi  tace  o 
diminuisce  lo  colpe  ;  ma  profondandosi  nelle  ricerche ,  ha  conosciuto 
che  il  secolo  era  più  tristo  deifuomo.  Così  le  lettere  del  Morene, 
che  roditore  allega  a  giustiflo^irne  le  azioni ,  paiono  allo  studioso 
collega  una  giustificazione  pensata.  In  fondo ,  ciascuno  fa  la  sua 
parte:  perchè  altro  è  leggere  i  documenti,,  altro  scavarli:  può 
storpiare  Taffetto  come  la  critica;  ma  lo  storico  che  lavora  su'  libri, 
risica  di  scaldarsi ,  colla  sua  rettorica  ;  mentre  chi  tolse  dagli 
archivi  i  responsi,  se  abbia  cuore  ed  ingegno,  facendosi  facilmente 
contemporaneo  delle  cose  narrate ,  è  capace  di  quella  eloquenza 
che,  nutrita  dalla  materia  come  la  fiamma  (dirò  con  quell'antico), 
levasi  per  agitare,  chiarisce  per  ardere. 

L'auditore  Eugenio  Branchi  staccò  dalla  sua  Storia  di  Lunigiana 
un  capitolo  dove  sta  la  vita  d'Alessandro  Malaspina;  e  verofiferse. 
0  colleghi,  non  appena  venne  fatto  del  nostro  numero  (2).  Nè  poteva 
sceglier  una  parte  del  suo  lavoro  ,  per  i  tempi  a  noi  più  vicini , 
che  meglio  destasse  la  vostra  curiosità  ;  parlando  d' un  uomo  pas- 
sato quasi  di  memoria  agi'  Italiani ,  e  pur  degnissimo  di  vivere  nelle 
storie  di  questa  patria.  Da  Carlo  Morèllo  nacque  Alessandro 
l'anno  1754  nel  castello  dì  Mulazzo  ;  e  ancor  giovinetto  si  sentì  por- 
tato a  cose  ardue ,  e  in  special  modo  alle  imprese  marinaresche. 
Ma  le  città  d'Italia,  che  un  giorno  ebbero  la  signoria  dei  mari, 
avevano  dimenticato  .  non  che  perduto,  la  gloria  dei  loro  navigli: 
la  Spagna  accolse  Alessandro ,  che  in  breve  divenne  capitano  di 
vastello.  A  trentacinque  anni ,  giudicato  più  abile  de* vecchi  in  quella 
scienza  cui  tanto  giova  la  pratica ,  fu  eletto  capo  d' una  squadra 
che  il  re  Carlo  IV  mandava  a  esplorar  nuove  terre  e  ad  allargare 
le  cognizioni  delle  già  note  lungo  le  ooste  deirAmerica  settentrio- 
nale, della  Cina,  del  Perù.  Quattro  anni  durò  la  navigazione:  il 

(4)  Lezione  detta  nella  tornata  del  26  di  luglio  4868. 
(2)  Tornata  de' 24  di  settembre  4868. 
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pitopiìo  delle  due  corvette  Ai  fegf esrsrfato  da  tntta  la  Spagna  ;  Y  Italia 
jiori  «'accorge  Hclla  parte  ohe  ne  foerava  anoìie  a  lei  ;  mentre  un 
f[ioTiìr)e  Prwiano ,  che  doveva  riempir  T  Europa  del  suo  nome  . 
medit4iva  di  ritentare  i  viaarjd  del  Malanpina.  TI  quale,  associatosi 
un  Franceecano  esperto  nella  Itn^oa  spaismóla ,  si  diava  a  ordinare 
le  prexiooe  collezioni  e  le  osservas^oni  scientiUche  ;  quando  il  mi- 
nistro Godoy,  noto  inftiDstamente  nelle  storie  col  tftelo  di  Principe 
della  Pace  ,  abusando  anche  que«t^  volita  delfantoHta  d' uh  so^^rànò 
^dappoco,  lo  faceva  rinchiudere  nel  castello  di  Sant*Ahtonlo  al  Pet»- 
rol,  !4equ^strand')ne  le  carte.  TI  re  d'Etrurffi  e  il  vicèprestdente 
della  Pepnhblica  Italiana  srli  ottennero  la  libertà  ;  mà  dopo  sétt'anni 
di  f*»rri:  e  tornato  a' monti  nativi,  t'-ovft  >ibbattuti  i  fèudi ,  la  tÀ- 
TTìfglia  sua  povera.  T.'amico  MpIzì  srli  offerse  onori  :  ma  egli ,  '  riti- 
ratosi da  uomo  privato  in  Pontremoli  ,  non  visse  oltre  il  1809.  E 
narrano,  che  dalla  sua  bocca  non  escissero  mai  n^  vanti  nè  querele: 
sesmo ,  che  forte  al  pari  d^lla  ménte  era  l'animo.  La  storia  de'stiòl 
manoscritti  non  fti  meno  infelice  :  e  il  marchese  Carapori  ce  no  ha 
raccolto  i  documenti  preziosi.  Uno  scolopio  pensò  a  to<rl|ere  la  me- 
moria del  Malaspinl  dall'oblio;  e  fu  Massimiliano  Ricca:  ma  «per 
«  colmo  di  sciasrura  (riferisco  le  parole  del  Campori)  rPTOsrib  storico 
<c  del  Ricca ,  nel  quale  erano  raccolte  le  notizie  con  tanta  fatica 
*  atthrrte  alle  fónti  mii?liori  e  di  pi'>  autorità ,  che  a  Ibi  costò  pa- 
«  recchi  anni  di  lavoro,  é  cb'esrli  diseg^nava  lèsrfirére  in  una  tomàtà 
4r  della  Società  Colombaria  Fiorentina ,  e  darlo  poscia  alle  stampe, 
«  (?ift  quasi  era  compiuto  ;  quando  per  la  morte  dell'autore ,  acca- 
«  duta  nel  1833,...  andò  pur  esso  in  dispersione  ».  Alla  Colombaria, 
inorandolo ,  ristorava  quel  danno  il  nostro  collega  ;  la  scienza 
fb  larsfamente  compensata  daVia^sri  e  dalle  opere  d'Alessandro 
Humboldt!  ma  all'Italia  non  resta  che  ricordare,  come  Cristoforo 
Colombo  e  Alessandro  Malaspina  fossero  dalla  Spaj^a  ricompensati 
con  le  catene. 

Nella  storia  delle  fkml^lie  feudali  non  son  cose  di  lieve  momento 
^li  stemmi  e  1  sigilli:  tanto  pio  nella  j^enealoiria  de'Malaspitia , 
che  di^sa  Ano  dal  1221  hi  due  rami ,  noti  asrli  araldici  per  $rlì  em- 
blemi dello  spino  secco  e  dello  spino  fiorito ,  si  snddivise  por  tanto, 
che  per  dare  a  tutti  un  po' di  siamoria,  dovettero  bastare  à  nh 
feudo  pochi  ettari  di  terreno ,  che  ora  i  discendenti  di  Corrado  è 
di  quellft  «  f?<*nte  onrata  »  coTtfvario  con  le  proprie  mani ,  man- 
friando  il  frutto  d*ònorati  sudori.  T>*un  si<?illo  di  Moroello  marchese 
di  Mulazzo,  trovato  presso  a  un  fabbro  net  1840,  e  nel  (55  messo 
a  mostra  in  Firenze  pel  ^i^ran  Centenario ,  come  memoria  di  chi  fu 
amico  e  ospite  dell'Alighieri ,  aveva  scritto  il  Branchi  in  quel  Pe- 
riodico fti  numismatica  e  di  sfragistica,  ché  la  ColòmbaHa  tìgtifarda 
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con  affetto  quasi  materno  ,  essen'loch^  il  benemerito  direttore  e  i 
più  operosi  collaboratori  le  appartengrano.  Ora  di  tre  altri  sisnlll 
venne  a  parlarci  il  nostro  collei^a  nel!*  ultima  adunanza  (1);  e  poiché 
presto  vedranno  anch'essi  la  luce ,  basterà  qui  ricordare  che  due 
appartennero  a  un  Gabriello  di  Fosdinovo  e  a  un  Francesco  di  Tre- 
sana  ;  il  terzo  fu  d' Iacopo  re  d*Ara$(ona  ,  e  pende  tuttavia  da  un 
diploma  del  1327.  confermante  ai  Malaspina  qnei  diritti,  che  in 
mezzo  alle  fazioni  volevano  essere  raccomandati  cosi  all'  Impero 
come  alla  Chiesa. 

E  quest'adunanza  desrli  8  di  maororio  1870  vi  ricordo,  Si^^norì,  con 
particolare  compiacimento;  perchè,  dismessa  pur  una  volta  quella 
solennità  della  lezione,  tornaste  alla  buona  usanza  de'  primi  Colom- 
bari che,  conversando  pirt  che  ascoltando,  si  comunicavano  le  loro 
erudir.ioni ,  i  cimelii ,  i  nuovi  documenti ,  le  recenti  indagini ,  le 
stesse  lettere  de'  lontani  colleghi  ;  mentre  uno  di  loro  sovra  un 
quadertio  cost  alla  buona  registrava  un  po' d'ogni  cosa,  lasciando 
agli  avvenire  un  tesoro  di  cognizioni  in  quegli  Annali  che  vorreb- 
bero esser  pift  noti.  Eravamo  pochi  pur  troppo  (e  quando  non  sia- 
mo noi  pochi?);  ma  dalla  breve  illustrazione  di  qoe* sigilli  Mala- 
spina  cominciò  una  conversazione  ,  che  di  Lunigiana  ci  portò  in 
Lombardia;  da*  guelfi  e' ghibellini  azzuffati  tra  loro,  a' Francesi  e 
Italiani  combattenti  l'Austriaco;  dai  suggelli  de' Marchesi ,  a* sigilli 
scritti  in  tre  lingue  e  trovai!  fra  l'ossame  degli  ottomila  sepolti 
nelle  settecencinqnanta  fosse  di  '^olfefino  e  di  f^an  Martino:  nè  al 
vederne  l'impronte,  che  il  Branchi  ci  mostrava,  mancò  la  lode 
e  il  compianto  po' caduti  nelle  patrie  battaglie. 

Lo  storico  della  Lunigiana  darà,  spero,  una  modesta  pagina 
alla  memoria  d'un  nostro  collega,  il  consigliere  Girolamo  Oar- 
giolli  ,  nato  in  Fivizzano  quattr'anni  prima  che  finisse  il  seco- 
lo XVIII,  morto  il  4  giugno  dell'anno  decorso  in  Firenze.  Trovan- 
dolo ascritto  alla  Colombaria  fino  dal  1834,  io  credo  che  il  nostro 
diploma  gli  arrivasse  accettissimo ,  quasi  approvazione  mandatagli 
da  uomini  autorevoli ,  a  lui  appena  noto  fra'  suoi  monti ,  per  quel 
Calendario  Lunes*»,  che  in  quello  stesso  anm>  cominciò  a  ve«Jere 
la  luce.  E  lo  credo,  perchè  ripenso  a  quello  che  provai  io  mede- 
simo quando,  per  un  altro  Calendario,  mi  voleste  onorare  dello  stesso 
f  f'iploma.  vi  sarà  chi  dica  che  plaudendo  a  que' libercoli  la  Co- 
lombaria s'abbassò.  Parlo  francamente  del  Calendario  Pratese,  per- 
chè mia  no  fu  poco  più  che  V  idea;  mentre  al  Gargiolli  va  tutto  il 
merito  de'  tre  Lunesi.  Ma  chi  lodava  quell'operetta  Ai  savio,  ve- 
dendo più  là  del  titolo  ;  il  quale  non  {trattenne  il  Tommaseo  da 


(0  Tornata  degli  8  di  maggio  4S70« 
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darle  valore  di  libro.  E  veramente  ne* tempi  che  gli  uomini,  per- 
chè costretti  a  tacere  (due  anni  avanti  s'era  imposto  silenzio  all'An- 
fologia),  finirebbero  col  dimenticare ,  anche  il  dir  gotto  voce  è  co- 
raggio; e  fa  che  prima  si  ricordi ,  poi  parli 

Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

Ma  del  Gargiolli ,  che  apre  la  serie  do*  soci  urbani  defunti  in  que- 
sti due  anni  ultimi,  non  farò  altre  parole,  dappoi  che  tin  Elogio 
ne  fti  letto  qui  dal  collega  Saltini  (1)  ;  il  qnale  nel  magistrato  venuto 
da  umili  ad  alti  utTìci ,  nello  scrittore  che  colse  la  lingua  delle  arti 
dalle  labbra  del  popolo  fiorentino  per  farne  egregi  libri  all'  Italia , 
trovò  molto  da  lodare  senz'offesa  del  vero. 

Nè  l'antica  amicizia  mi  farà  dir  cosa  meno  vera  parlando  di 
Pietro  Bigazzi  ;  che  ascritto  nel  1839  fVa  i  corrispondenti ,  e  pas- 
sato nel  54  fra  gli  urbani ,  mancò  di  vita  a'  19  d'aprile  di  quest'anno, 
nel  quale  al  primo  d'agosto  avrebbe  compito  il  suo  settantesimo. 

<  Figliuolo  d' impiegato  che  per  un  mezzo  secolo  servi  onorata- 
mente >,  si  chiama  da  sè  in  un*  istanza  al  principe;  nè  a  quarant'an- 
n!  si  diceva  più  che  bibliografo,  cognito  ai  tribunali  come  perito; 
e  narrando  d'aver  comprata  la  libreria  del  Moreni  (manoscritti  e 
libri  per  la  massima  parte  concernenti  a  cose  toscane ,  facilmente 
messi  insieme  in  que*  tempi  che  il  dispregio  d'ogni  cosa  vecchia  era 
la  coccarda  de' petti  liberali  non  liberi,  e  il  Demanio  strascicava 
ftior  de'con venti  frati  e  roba ,  perdendola  mezza  per  istrada) ,  il 
Bigazzi  dice  soltanto  d'averlo  fatto,  perchè  la  preziosa  raccolta 
del  Canònico  Laurenzi  ano  non  andasse  dispersa.  Ma  siccome  cer- 
cava d'entrare  aiuto  al  bibliotecario  della  Marucelliana ,  il  dir  que- 
sto gli  nocque  ;  e  perchè  non  aveva  fortune  da  signore ,  gli  suppo- 
sero idee  da  mercante.  Nè  gli  valse  che  un  Vincenzio  Antinori 
attestasse  di  conoscerlo,  da  molt'anni  ,  «intelligentissimo  ed  ap- 
«  passionato  per  le  cose  bibliografiche,  ricercatore  indefesso  di 

<  patrii  manoscritti ,  onesto  e  leale  >.  Coll'Antinori  s'occupava  al- 
lora nel  collazionare  il  Diario  degli  Accademici  del  Cimento ,  €  non 

<  che  nell'assistere  alle  ricerche  del  materiali  che  debbono  servire 

<  ad  illustrare  l'opera  celebre  del  Magalotti»:  e  voi  conoscete, 
colleghi,  con  quanto  sapere  fosse  dall'Antinorl  condotta  e  accresciuta 
la  terza  edizione  dei  Saggi  di  naturali  esperienze  fatte  nelVAnca- 
demiadel  Cimento,  La  quale  ristampa  uscendo  nel  settembre  del  1841 
a  solennizzare,  meglio  che  i  pranzi,  il  terzo  Congresso  degli  scien- 
ziati ,  preludeva  alla  nuova  edizione  deiropere  di  Galileo ,  dal  So- 

(4)  Tornata  del  3  d'aprile  §4  870. 
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vrano  affidata  a  Eufjfonio  Albèri  ;  a  cui  davasi  per  consaKore  TAn-  * 
tinori  medesimo ,  Celestino  Bianchi  e  Pietro  Bigazzi  in  a}uto.  Ma 
ne'due  primi  volumi  soltanto  apparisce  il  nome  del  Nostro  ;  che 
ritiratosi  il  Consultore ,  egli  ne  seguì  i  passi.  Le  canse  son  note 
per  gli  opuscoli  che  ambe  le  parti  mandarono  in  luce  ;  qui  non 
giova  fermarvisi,  perchò  il  Bigazzi  non  fece  che  seguir  l'uomo  a 
cui  era  legato  di  ^rratitcdine. 

E  all'Antinori  doveva,  credo,  in  gran  parte  Tessere  stato  eletto 
nel  dicembre  del  41  Commesso  neirAccademia  della  Crusca:  la 
quale,  dopo  un  secolo,  abbattuta  da  un  Principe  filosofo  (come  di- 
cevano) e  da  nn  Conquistatore  avverso  agl'ideologi  rialzata,  di- 
ceva finalmente  di  volere  dar  mano  alla  quinta  edizione  del  sdo 
Vocabolario.  Credè  il  Bigazzi  d*aver  trovato  la  sua  nicchia  :  e  a 
me ,  che  appunto  allora  cominciavo  a  conosc<*rlo  (da  un  cafaloguzzo 

di  libri  vecchi  si  cominciò),  scriveva  deirAccademia  con  gran  ri-   

verenza ,  e  della  Tavola  de'citati  con  aria  di  mistero  :  perchè  io ,  ^  , 

giovanissimo  e  un  po' infarinato  di  quelle  cose,  ricevevo  le  confi  

denze  dell'amico  quasi  iniziazione.  Nè  queste  cose  dico  per  ischerzo;  ^  ; 
chè  mi  ramm«^ntano  l'età  pift  bella ,  quando  si  prende  a  conoscer  — jb* 
gli  uomini,  e  si  scelgono  gli  amici;  preparando  agli  anni  più  tardi JkJì 
consolazioni  e  dolori. 

Poche  cose  aveva  pubblicato  il  nostro  collega  prima  d'allora;^  ; 
perchè  dovendo  campar  la  vita, "senza  scostarsi  dagli  amati  libri , 
faceva  perizie ,  cataloghetti ,  traduzìoncelle ,  lezioni.  E  quandoczz» 
diede  In  luce  il  primo  opuscolo  letterario ,  fìra  timido  e  modesto ,  v^  / 
pose  in  fronte  il  verso  di  Dante  : 

Ma  tenta  pria  s*è  tal  ch'ella  ti  reggia.  f 

Era  il  primo  quaderno  d' una  Miscellanea ,  dove  intendeva  racco—  i 
gliere  documenti  di  storia  e  di  lettere  ;  sentendo ,  per  co^  dire  ,  J 
r  influsso  di  quella  nuova  scuola ,  che  doveva  darci  V Archivio  Sto-  1 
rico  ^  e  aprire  alla  storia  gli  archivi.  Nel  1*^4 rc/iim'o  sfortco  Italiano  i 
inserì  la  VVa  di  Bartolommeo  Valori  l'antico ,  scritta  latinamente  j 
da  Luca  della  Robbia  e  da  Piero  Della  Stufa  volgarizzata:  dagli  1 
archivi  trasse  alcune  Yife  degli  Strozzi,  scritte  dal  buon  Lorenzo  f 
di  Filippo  :  e  una  gran  copia  di  documenti  che  illustrano  la  vita  i 
politica  e  letteraria  di  quello  Strozzi ,  che  non  amò  tanto  la  libertà  J 
della  patria  quanto  la  propria  grandezza ,  e  forse  per  la  vitii  pa-  f 
gana  meritò  la  fama  d'aver  finito  come  Catone.  I  quali  documenti  I 
corredano  la  tragedia  di  Giambatista  Niccolini ,  che  volle  ammo«  F 
nito  il  lettore,  come  €  quelle  notizie  e  lettere  »  fossero  dal  Bigazzi  I 
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€  con  iafaticabile  diligenza,  con  critico  acume,  con  lungo  amore 
€  corrette  e  corredate,  non  altrimenti  che  la  Vita  dello  Strozzi  « 
€  di  dotte  e  laboriose  note  ».  K  veramente  nel  raccogliere  come  nei 
comentare  i  portò  benissimo,  giovandosi  spesso  di  cose  inedite, 
e  della  sua  privata  libreria  ;  cosicché  pochi  libri  servono  meglio 
alla  cognizione  di  un  tanto  vario  e  infelice  periodo ,  come  quello 
che  nella  storia  della  Hepubbiica  Fiorentina  sta  in  mezzo  al  gon- 
falonierato  del  Sederini  e  alla  disfatta  di  Montemurlo. 

Alla  privata  lib  cria  ricorreva  Pietro  fìigazzi  ogni  volta  che  gli 
piacesse  di  porre  in  luce  qualcosa;  e  perche  vi  aveva  di  tuttp ,  i 
suoi  opuscoli  sono  una  mescolanza  d^antico  e  di  moderno,  di  pub- 
blico e  di  familiare.  Ma  quello  che  poteva  veramente  tornare 
di  gran  prefìtto  agli  studi,  sarebbe  stato  un  largo  Catalogo  di 
que*  mille  manoscritti  che  aveva  acquistati  da'  Moreni ,  e  aumentdti 
in  trenta  e  più  anni.  Nè  il  volere  gli  mancò:  e  al  dolce  rimpro- 
vero di  qualche  amico ,  soleva  rispondere  ;  un  tempo ,  che  il  biso^ 
gno  d*attendere  a  occupazioni  lucrose  gli  era  d'impedimento  ;  poi, 
che  le  forze  non  gli  bastavano.  Pure  un  saggio  ne  l'eoe,  e  alla  Co- 
lombaria venne  in  due  volte  leggendolo  ,  prima  di  darlo  alle  stampe  : 
ultima  cosa  da  lui  pubblicata  per  ricordo  delle  nozze  d*  una  gio- 
vinetta a  lui  cara  ;  chò  non  avendo  hgliuoli ,  a  questa  nipote  della 
moglie  sua  e  ad  nn  nipote  dai  lato  di  fratello  portò  alletto  di  pa- 
dre. K  fra  le  braccia  di  loro  e  della  moglie  chiudendo  gli  occhi , 
una  cosa  non  ebbe  a  temere ,  che  la  preziosa  raccolta  Moreniana, 
da  lui  fatta  più  ricca,  potesse  andare  dispersa  o  fuori  d*  Italia: 
pensiero  a  lui  per  molt'anni  molesto ,  quando  a  lui  non  agiato  ye«- 
nivano  le  otlerte  dell'opulenza  straniera.  Il  d maro  della  Provincia 
liorentiua  fu  bene  speso  in  acquistarla;  resta  che  il  senno  ne  pro- 
curi la  conservazione ,  e  la  renda  utile  a  chi  la  paga.  E  all'  una 
cosa  come  ali*  altra  provvederebbe  un  Catalogò;  pe*  libri,  assai 
compendioso ,  ma  pe'  manoscritti  foggiato  alla  maniera  di  quello  che 
la  sola  Laurenziana ,  tra  le  biblioteche  fiorentine,  possiede. 

Nella  Laurenziana  Tcsempio  del  Biscioni  e  del  Bandini  impose 
come  un  obbligo  ai  successori  ;  e  nella  prima  meta  di  questo  secolo 
fu  compilato  il  Catalogo  de'codici  che  la  soppressione  Napoleonica 
aveva  tolto  a'conventi.  Fatica  non  lieve  ,  oche  si  contiene  in  quat- 
tro grossi  volumi ,  quasi  tutti  di  mano  di  quell'abate  Pietro  Del  Fu- 
ria ,  che  fu  de'  sessanta  urbani  della  nostra  Società  sino  dal  1831  , 
e  a'  14  del  passato  febbraio  morì.  Era  nato  in  Firenze  il  30  giu- 
gno del  ÌSOò  da  Francesco  Del  Furia,  che  datolo  a  istruire  prima 
agli  Scolopi  nelle  lettere  umane  e  al  Seminario  nelle  scienze  ec- 
clesiastiche, volle  poi  da  sé  erudirlo  nelle  lingue  dotte  per  farne 
un  conservatore  di  bibliotechL-.  lì)  par  mi  di  poterlo  dire  ;  perchè  non 
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ancora  diciottenne  lo  chiedeva  aiuto  nella  Marucelliana ,  per  i  8?i 
mesi  che  Francesco  Insfhlrarai  venivi  dispensato  dall' ufficio  :  e  il 
Consiglio  de' Ministri  predava  il  Principe  d'annuire,  in  riguardo 
«  al  rispettabile  e  benemerito  Bibliotecario  >.  Vacò  nel  34  il  coa- 
diutore per  le  lingue  orientali  nella  Laurenziana;  chiesero  vari,  e 
fra  gii  altri  un  tale,  che  fra  i  titoli  metteva  il  tenere  non  so  che 
amministrazione.  E  poteva  dire  d'esser  un  gran  beccatore  d'auto- 
grafi !  IVon  fu  difficile  al  bibliotecario  Del  Furia  escludere  certi  po- 
stulanti: altri  ne  pospose  al  figliuolo  perchè  ignari  di  greco  e  d'ebrai- 
co ,  nè  paleografi  ;  mentre  del  suo  Pietro  attestava ,  che  a  quell© 
lingue  s'era  applicato  con  profìtto,  e  già  aveva  collazionato  su*co— 
dici  laurenziani  la  Storia  varia  di  Eliano  per  il  consigliere  lacob^ 
di  Gotha,  le  Familiari  di  Cicerone  per  l'Orelli  di  Zurigo,  il  Poem»B 
di  Dante  per  il  Witte  di  Breslavia  e  per  il  Nott  inglese  ;  al  quales 
copiò  la  StoHa  dell'Avventuroso  CiciUano,  pubblicata  in  Firenzi 
nel  32,  e  l'anno  dopo  in  Milano  con  più  accuratezza.  Così  l'ebb- 
coadiutore,  e  nel  maggio  del  42  sottobibliotecario;  associandoli 

alle  molte  collazioni  ond'era  ricercato  dagli  stranieri ,  e  alla  com  

pila.zione  dei  Cataloghi  di  cui  ho  parlato.  Lavori  lunghi  e  faticosi 
che  tolsero  ai  nostri  vecchi  bibliotecari  il  modo  di  venire  in  fami 
con  opere  proprie:  per  che  dell'Abate  Del  Furia  non  posso  ci tarvì^^ ^ 

una  riga  che  sia  a  stampa.  Ho  cercato  invano  nefrarchivio  di  que  " 

sta  Società  tre  Lezioni  sue  ;  nè  pure  le  serbasse  fra  le  p;»oprie  carte — 

Discorse  in  una  degli  Uffici  di  Cicerone ,  mostrando  (così  il  Segre  

tarlo  ne  fece  ricordo  negli  Atti)  «  come  senza  l  lumi  della  vera-^^^ 
€  religione  potè  il  filosofo  moralista  romano  penetrare  nella  co^ —  ^' 
«  gnizione  del  vero  e  del  retto,  guidato  solo  dalla  ragione  e  dalli 
€  scienza  ».  Nell'altre  illustrò  due  codici  Laurenziani  ;  quello  ch< 

contiene  la  Storia  de'  Narbonesi  ;  romanzo  del  medico  Follieri ,  voi-  \ 

garizzato  dal  francese  per  un  Andrea  da  Barberino,  ch'è  testo  di^^  ^ 
lingua:  e  quello  di  alcune  opere  di  San  Bonaventura  (cod.  IX  del  ^ 
pluteo  XXVII  destro),  fermandosi  sull'opuscolo  De  ortu  scientia- 
rum  .  creduto  inedito.  Ma  il  collega  nostro  Anziani ,  che  nell'ufficio 
del  defunto  Del  Furia  è  degnamente  succeduto  ,  mi  nota  che  a'tempi 
del  Bandini  fu  copiato  per  il  padre  Bonelli ,  minore  osservante ,  il 
quale  nella  edizione  trentina  dell'Opere  di  San  Bonaventura  lo  inserì. 

Fu  l'Abate  Del  Furia  assiduo  nel  suo  ufficio  ;  sicuro  nilla  paleo- 
grafia delle  tre  lingue ,  e  (come  mi  accerta  chi  fu  seco  parecchi 
anni]  arbitro  di  tutte  le  difficoltà  che  s'incontrano  in  un  esercizio 
così  spinoso.  Di  poche  parole  ,  senz'abbordo  ,  con  brusca  cera  ;  parve 
talora  men  gentiJe  a'  visitanti  non  sempre  discreti,  e  ai  poco  inten- 
denti men  abile  di  quello  che  fosse.  Ma  come  vi  sono  certo  nature 
d'  uomini  che  sanno  far  comparire  il  poco  valsente ,  cosi  ne  son 
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altre  che  qoq  riescono  a  spendersi  per  quel  che  valgono.  E  alla 
fortuna»  per  il  solito,  se  ne  dà  colpa. 

Fu  di  questi  Giovambatista  Uccelli»  collega  nostro  urbano  ;  e  po- 
niamo ch'egli  avesse  ragione  di  dolersi  ua  poco  della  fortuna,  perchè 
nato  di  buQoa  famiglia,  e  circondato  d*agiati  parenti ,  dovè  campare 
la  vita  per  sè  e  per  la  sua  tenera  famiglìuola  lavorando  di  penna 
umilmeate.  Alle  scuole  di  San  Giovannino  fece  tutti  gli  studi  ;  dopo 
aver  languito  ne' primi  anni  tra  malattie  e  grammatiche.  11  Bar- 
sottini  lo  destò  alla  poesia  ;  il  Gatteschi  lo  invogliò  della  storia  : 
ma  nel  Tanzini  gli  parve  di  trovare  ogni  cosa.  Ed  era  ingegno  ver- 
satile quel  Padre  Numa;  forse  per  ciò  meno  adatto  a  guidare  altri 
ingegni.  Si  direbbe  che  il  nostro  Giovambatista  pigliasse  a  scim- 
miarlo.  A  diciasseti'anni  abbozza  una  commedia ,  e  pone  in  trage- 
dia Corso  Donati;  si  tlssa  su  certa  tromba  che  doveva  tirar  su 
acqua  senza  stautuHo ,  e  d'altre  macchinette  fantastica  per  mesi  : 
bada  alla  chimica;  va  a  notomia;  disegna  airAccademia  sotto  il 
buono  e  bravo  Calendi.  Là  trova  un  francese  e  due  inglesi ,  che 
ripetono  V  insulto  famoso  alla  terra  de*  morti ,  negli  anni  che  il 
Gioberti  ricordava  all'Italia  il  Frimato:  ed  egli  improwi^ja  V Italia 
rivendicata  ;  la  legge  a  que'giovanotti ,  che  fanno  una  colletta , 
e  si  stampa.  A  spese  de'compagni  stampò  anche  una  Cantata 
alV Italia  nel  memorabile  anno  47  ;  e  non  eran  parole  :  chè  venuta 
la  guerra  ,  e  non  potendo  per  amor  della  madre  ,  che  aveva  solo  lui, 
prender  Tarmi,  ammalò.  Carlo  Milanesi,  ispettore  delle  scuole  acca- 
demiche, scorse  questo  giovinetto  nella  baraonda,  e  prese  a  volergli 
bene  :  l'Abate  Zanaoni,  vedendolo  assiduo  nella  Riccardiana  ,  l'aiutò: 
e  questi  miei  cari  amici  lo  fecero  conoscere  a  me  nel  50.  Aveva 
stampato  ,  oltre  quellorazione  e  que'  versi ,  un  volgarizzamento  del 
Bellum  Senense  di  Pietro  Angelo  Bargeo  ;  ma  egli  stesso  non  ne 
parlava  ormai  più.  Tutto  era  nel  raccogliere  notizie  per  una  com- 
piuta illustrazione  di  Firenze  ne*  suoi  Monumenti ,  sotto  forma  di 
Dizionario:  e  vi  lavorò  molt*anni  con  una  costanza  da  meritare  al- 
tro premio.  Il  suo  Programma,  che  prometteva  Topera  in  dieci  vo- 
lumi, fi;  accolto  da  pochi  veramente  nobili  cittadini;  ch*egli  cer- 
cava patroni  più  che  associati  :  e  tutte  le  sue  fatiche  rimasero  in 
molte  migliaia  di  schede ,  tranne  alcuni  capitoli  sulla  Firenze  antica, 
che  dovevano  servire  d'introduzione  all'opera  maggiore  dei  Monu- 
menti. Nel  67  tentò  se  almeno  questa  parte  trovasse  un  editore^; 
e  fu  un  altro  disinganno.  Lo  trovò  per  le  Memorie  storiche  di  Bien- 
tina  e  del  suo  Lago;  operetta  giovanile  i  a  lui  cara:  chè  di  là  era 
la  madre  sua,  là  fanciullo  passava  tra  i  pescatori  gli  autunni,  là 
trovava  le  memorie  d'  un  primo  aflelto  innocente.  Ma  condotta  la 
stampala  due  quinti.  Io  stampatore  gli  fallì,  e  appena  potè  ricu- 
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perire  il  suo  maaoscritto.  A  queste  cosa  ripeosaado ,  1*  Uccelli  se 
n'affliggeva. 

Fu  lieto  d^esser  de*  nostri ,  e  venne  assiduo  alle  adunanze ,  nou 
di  rado  ci  lesse  qualche  moaograda  dorentiad;  brani  deiropera  sua. 
Io  ve  n'  ho  parlato  nei  passati  rapporti  ;  alcune  sono  alle  stampe  : 
^anùa  Maria  della  Croce  al  tempio.  Il  Convento  di  San  Giusto 
alle  mura  e  i  Gesuati^  il  Palagio  del  Potestà,  Una  bella  raccolta 
di  documenti  su*  Reali  di  Savoia  e  di  Braganza ,  stampata  quando 
la  principessa  Pia,  andò  sposa  al  re  di  Portogallo ,  ò  tutta  fatica 
del  nostro  collega;  comecché  altri  se  ne  avesse  i  ringraziamenti  e 
le  croci.  Ma  egli  doveva  lavorare  per  vivere^;  e  per  veut*anni,  ogui 
giorno i  saliva  agli  archivi  o  alle  biblioteche,  per  servire  italiani 
e  stranieri;  troppo  spesso  manuale  copista,  ma  non  di  rado  parte- 
cipe de'  loro  studi.  Lungo  e  illustre  sarebbe  il  catalogo  degli  uomini 
che  a  lui  ebbero  ricorso  ;  e  se  tutti  ne  apprezzarono  i  servigi ,  al- 
cuni gli  dettero  la  loro  amicizia.  E  gli  era  conl'orto  ;  chè  dalla  natu- 
ra ebbe  r  Uccelli  una  certa  alterezza  (e  prego  che  la  parola  si  prenda 
nel  signidcato  più  belio),  mentre  la  fortuna  lo  tenne  basso ,  negando- 
gli cosi  i  comodi  della  vita  come  le  care  sodisiazioni  dell*  ingegno. 
Ma  come  seppe  raumiliare  gli  spiriti ,  cosi  vinse  la  fortuna  con  la 
virtù  ;  la  quale  aveva  le  sue  scaturigini  da  un'altissima  fonte,  il  van- 
gelo. Amò  e  perdonò ,  soilerse  lungamente  e  moii  a  un  tratto  ;  e  fu 
pietoso  consiglio  di  Provvidenza ,  perchè  lasciava  a  quaraQt*anai 
una  buona  compagna  e  tre  creature.  Giovambatista  Uccelli  era  nato 
in  Firenze  il  5  d'aprile  1829  ;  mancò  1'  undecime  di  novembre  1869. 

Del  Consigliere  Pietro  Capei ,  morto  il  13  d'agosto  del  1868 ,  se 
non  fosse  oggi  troppo  tardo  Telugio,  riuscirebbe  povero  sulle  mie 
labbra,  dopo  quello  che  ne  fecero  il  nostro  Presidente  n^iV Archi- 
vio Storico  Italiano,  ed  il  collega  Tabarrini  negli  Atti  de*  Georgofili. 
A  noi  basti  aver  presente  railetto  che  il  Capei  portò  a  questa  So- 
cietà, e  la  dottrina  con  la  quale  discorse  specialmente  delle  cose 
etrusche  ;  dopo  che  la  Colombaria  promosse  quegli  scavi ,  che  do- 
vevano essere  invito  a  impresa  più  grande. 

E  di  Giovanni  Masselli ,  Terudito  annotatore  del  Vasari ,  Targuto 
scrittore  d*arti  beile,  che  ci  abbandonò  nel  marzo  del  69,  dopo 
una  vita  che  a  lui  solo  parve  lunga,  non  potrei  ripetere  che  quelle 
poche  ma  schiette  parole ,  che ,  ancora  calde  le  ceneri  del  buon 
vecchio ,  scrissi  col  cuore.  L'opere  che  egli  ha  illustrate  ,  gli  scritti 
che  ha  dati  alle  stampe  sono  noti  a  voi  :  della  sua  vita ,  che  fu 
pure  consacrata  al  pubblico  servigio ,  volendo  in  un  concetto  com- 
prenderla, direi:  Bene  latuit. 

In  questo  biennio  non  vi  fu  cosa  straordinaria:  chè  neppure  i 
centenari  son  tali  in  questo  secolo.  Cadde  Tanno  scorso  il  quattro- 
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centeshno  anniversario  della  nascita  di  Niccolò  Machiavelli  :  e  alle 
cerimonie  che  Firenze  or  linò  a  celebrare  il  giorno  terzo  di  maggio, 
la  Colombaria  fu  presente  nella  persona  del  dottore  Mino  Coppi. 

Fra  i  doni  che  ricevemmo  dai  nostri  e  dagli  estranei  basti  ri- 
cordare, come  più  singolare,  quello  del  Dottor  Enrico  Gallizioli. 
B  fu  un  intaglio  in  rame  deirafiTresco  che ,  Giovanni  Mannozzi , 
detto  da  San  Giovanni ,  fece  per  commissione  di  Cosimo  II ,  nella 
facciata  della  casa  in  cui  tiniscono  le  due  strade  che  fanno  cax>o  A 
Porta  Romana  :  intaglio  tanto  più  pregevole ,  che  il  dipinto ,  mal- 
trattato e  guasto  fino  dai  tempi  del  Baldinucoi  ,  è  oggi  appena  ri- 
cordato da  pochi  frammenti. 


Ak«  H.,  .V  .^>r/>,  T.  XII,  P.  11. 
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della  Commissione  instituita  dai  Ministri  dell'  Interno 
e  della  Pvòblica  Istruzione  con  decreto  15  marzo  1870. 


A  S.  E.  il  Mioistro  dell*  Interna. 

Eccellenza , 

La  Commissione  che  Ella,  d*accordo  coir  Eccellenza  del  Ministro 
dell*  Istruzione  Pubblica ,  chiamava  a  studiare  la  questione  degli 
archivi  italiani ,  ha  compiuto  il  suo  ufficio ,  e  viene  ora  a  renderne 
conto.  E  s*ella  sapesse  di  parlare  soltanto  a  V.  E.  e  al  suo  onore- 
vole collega,  non  farebbe  che  una  semplice  risposta  ai  quesiti  cbe 
le  vennero  proposti ,  senza  troppo  discorrerne  le  ragioni  :  ma  com- 
prende che  le  parole  indirizzate  ai  Ministri  debbono  farsi  av&nti  a 
quella  pubblica  opinione,  i  cui  giudizi  son  oggi  così  temuti;  comec- 
ché tanto  meno  temibili ,  quanto  più  le  cose  son  fatte  apertamente 
e  liberamente  dette. 

La  questione  degli  archivi  (ormai  adoperiamo  questa  parola 
per  dire  molto  in  poco)  è  tutta  del  nostro  secolo.  Gli  archivi  de  Go- 
verni, e  molto  più  quelli  delle  Corti,  erano  già  inaccessibili:  agli 
altri  si  ricorreva  per  privati  bisogni  ;  e  un  utficiale ,  esattore  di 
tasse,  li  custodiva. 

La  rivoluzione  di  Francia  aprì  gli  archivi  :  gli  aprì  per  disper- 
derne i  documenti,  e  gran  parte  ne  andò  pur  troppo  dispersa. 
Questo  vi  fu  di  buono  che  gli  archivi  non  si  chiusero  più.  Nè  di 
richiuderli  aveva  ormai  bisogno  la  politica,  mentre  alla  scienza 
premeva  di' entrarvi.  Gli  uomini  di  Stato  non  volevano  farsi  soli- 
dali di  un  passato  che ,  a  contar  gli  anni ,  non  era  lontano  ;  ma 
per  le  idee ,  pareva  di  secoli.  La  politica  nostra  (dicevano  essi)  ba 
tanto  poco  che  fare  con  quella  de*  tempi  trascorsi ,  che  il  Governo 
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può  ammettere  il  pubblico  ai  suoi  segreti ,  senza  paura  e  senza  scru- 
poli. Alla  storia ,  e  non  alla  politica  appartengono  i  documenti  delle 
dinastie  che  regnarono ,  e  dei  Governi  che  non  sono  più  (1).  Così  la 
nuova  ragione  di  Stato  vendicava  (chi  lò  avrebbe  mai  detto  ?)  il 
gran  Muratori  ,  a  cui  erano  chiuse  in  faccia  le  porte  degli  archivi, 
in  compenso  di  aver  rivelato  airitalia  Tepoca  più  storica  de*  suoi 
annali ,  e  d'averle  dato  negli  Annali  la  traccia  perenne  della  sua 
storia  ,  Topera  che  in  cent'anni  non  è  invecchiata  d*un  giorno ,  e  ad 
ogni  secolo  parrà  recente. 

La  scienza  storica  sul  limitare  degli  archivi  deponeva  la  retto- 
rica  e  il  dommatismo.  E  allora  si  conobbe  il  difetto  delle  storie.  Qua 
pochi  fatti  strepitosi  ;  là  due  formule  generali  per  ispiegare  ogni 
cosa  :  qua  data  per  istoria  di  popoli ,  quella  di  principi  e  di  governi 
che  andettero  a  ritroso  della  nazione:  là  tradizioni  incerte  con  po- 
veri documenti ,  per  lo  più  genealogici ,  quasi  rottami  di  vecchio 
edidzio  rimessi  insieme  da  ingegnoso  architetto.  Ma  la  storia  d*  Ita- 
lia meno  d'ogni  altra  si  presta  alle  formule  :  più  d'ogni  altra  s'in- 
spira al  popolo  ;  come  ogni  altra  vuol  essere  ricercata  nelle  istitu- 
zioni,  che  sono  cause  più  che  etfetti  di  civiltà,  nei  costumi,  nella 
coltura ,  nella  economia  ,  in  ogni  elemento  della  vita  socievole.  E 
questo  materiale,  più  o  meno  artefatto,  stava  pure  sparso  in  molti 
libri;  gli  archivi  però  l'avevano  più  greggio,  m4  di  cava. 

Penetrando  nelle  viscere  di  questa  miniera ,  che  sono  gli  archivi, 
gli  Italiani  ne  compresero  la  ricchezza ,  come  la  varietà.  Divisa  in 
tre  grandi  periodi  (Decadenza  dell* Impero,  Età  di  mezzo,  Epoca 
moderna) ,  la  Storia  d' Italia  ,  si  vide  che  del  primo  non  restano  che 
franamenti.  Ma  da  poi  che  i  Comuni  diedero  segni  d'una  vita  ,  che 
forse  non  si  era  mai  spanta ,  mo  che  non  era  certamente  stata  mài 
cosi  splendida  e  operosa  ,  gli  archivi  cominciano  ad  attestarne  Popere 
e  lo  splendore  nella  cóstituzianc  politica  ,  nelle  relazioni  lontane  , 
nelle  spedizioni  marittime ,  nelle  resistenze  allo  straniero  ,  nella  de- 
molizione di  ogni  avanzo  barbarico ,  nei  monumenti  gloriosi  delle 
arti ,  nei  lavori  degli  ingegni.  Tutto  poi  segnato  d'un  carattere  na- 
zionale ,  màssime  dopo  che  il  volgare  comune  suggellò  con  una  stessa 
parola  il  pensiero  italiano ,  non  ostante  che  nelle  diverse  regioni 
serbassero  gli  italiani  cotanta  varietà  ,  da  parere  gli  appennini  come 
le  alpi  (e  il  volgo  scambia  non  senza  perchè  Tun  vocabolo  coiraltro), 
da  parere  gli  appennini  frontiera  fra  gente  e  gente ,  più  che  catena 
d'unione. 

La  storia  è  quella  che  è.  Sicilia  e  Puglia ,  poi  Napoli  ebbero  i  re 
(re  di  troppe  dinastie  ,  e  una  sola  italiana ,  però  intristite  sotto  un 

(<)  GmoT ,  M 'tn  nrea  pnnr  sfrv  r  n  Vhistoire  de  inon  lemps;  Paris  ^860,  pajj.lS'H. 
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cielo  sì  bello)  quando  Toscana  e  Lombardia  si  reggevano  a  popolo. 
Ma  dalla  natura  dei  Comuni  toscani  e  lombardi ,  quanto  diversa 
quella  dei  Comuni  più  prossimi  all'Alpi  !  I  conti  di  Savoia  (dno  d^l 
duodecimo  secolo  Amedeo  Ili  ebbe  un  poco  la  signoria  di  Torino) 
tenevan  d*occhio  a  quelle  città ,  dove  nessun  cittadino  osò  di  farsi 
signore  ;  mentre  lo  città  lombarde  ,  libere  ma  non  indipendenti ,  da 
poi  che  la  celebre  lega,  prima  guerra  d*  indipendenza,  non  le  trovò 
tutte  unanimi  ;  airombra  dell*  impero  nutrivano  i  germi  di  quei 
principati  che  dovevano  spegnere  le  libertà  municipali.  Per  privile- 
gio imperiale  si  riconoscevano  libere  le  città  toscane,  anche  le 
guelfo  ;  e  la  più  guelfa  di  tutte  doveva  da  un  papa  cittadino  rice- 
vere il  primo  duca.  Romagna»  la  dipinse  con  due  grandi  pennellate 
il  divino  poeta  ;  lo  storico  ha  ben  da  fare  per  raccapezzarvi  quelló 
signorie ,  e  descriverle  :  storia  di  famiglie  più  che  di  popoli ,  di  do- 
lori più  che  d'opere  grandi.  Seduta  sopra  le  sue  lagune ,  sta  nella 
storia  Venezia  sola  in  parte ,  come  il  Saladino  di  Dante.  Questo  il 
medio  evo.  Poi  tre  secoli  di  storia ,  che  s'aprì  col  l'assedio  di  Fi- 
renze ;  la  quale  variamente  s'atteggia  nelle  varie  parti  d'Italia  :cbò 
i  Medici ,  i  Farnesi ,  gli  Kstensi ,  i  Papi  non  sono  i  governatori  spa- 
gnuoli  di  Milano  e  di  Napoli ,  di  Sicilia  e  di  Sardegna  ;  e  Genova 
che  dopo  il  Doria  dechina ,  e  Venezia  che  invecchia ,  non  sono  la 
monarchia  che  sorge  giovane  a  guardia  delle  Alpi,  e  con  Enjanueìe 
Filiberto  torna  potente  da  S.  Quintino,  col  primo  Carlo  Emanuele 
s'adorna  di  lettere  e  così  diventa  meglio  italiana. 

Primo  criterio ,  dunque  ,  da  tenersi  in  gran  conto  nella  questione 
dei  nostri  archivi  era  il  carattere  che  assumono  rispetto  alla  sto- 
ria particolare  di  quelli  che  furono  Stati  e  oggi  non  sono  che  regioni 
del  Regno  d'Italia.  B  la  Commissione  fu  per  ciò  concorde  nel  nte 
nere  che  il  governo  degli  archivi  nun  si  potesse  utilmente  commet- 
tere ad  una  soia  direzione;  ma  che  più  soprintendenze,  dipendenti 
dal  Ministero ,  dovessero  governarli  da  vari  centri.  E  il  titolo  di 
soprintendenza  ,  che  non  è  nuovo  agli  archivi  d*  Italia  ,  verrebbe  ad 
indicare  meglio  che  quello  di  direzione,  la  superiorità  che  dovreb- 
bero; avere  su  gli  archivi  di  Stato  esistenti  nelle  provinole  comprese 
in  una  data  regione  ;  archivi  che  avrebbero  capi  col  titolo  di  diret- 
tari (qualunque  fosse  il  grado  loro  nella  gerarchia)  dipendenti  dalla 
soprintendenza.  V.  E.  vedrà  nell'allegata  tavola  il  disegno ,  che  la 
Commissione  ha'  fatto,  così  delle  soprintendenze  come  delle  direzioni. 
Sentivano  però  i  sottoscritti  con  quanta  ragione  la  E.  V.  avesse  do- 
mandato €  Se  conveniva  portare  la  dipendenza  degli  archivi  sotto 
un  solo  Ministero  >,  e  tutti  concordernente  rispondevano  di  sì.  Re- 
stava a  vedere  quale  dei  due  Ministeri ,  che  ora  si  dividono  l'auto- 
rità sugli  archivi  di  Stato,  potesse  ridurla  tutta  nelle  sue  mani,  per 
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l'interesse  della  scienza,  del  pubblico,  servizio  e  dei  privati.  Mala 
rom missione  aveva  un  altro  quesito  dinanzi  -  €  Sarebbe  utile  la  di- 
visione degli  archivi  starici  dagli  amministrativi  ?  Come  potrebbe 
operarsi?  »  E  volle  prima  rispondere  a  questo. 

Dopo  che  la  scienza  storica  è  penetrata  negli  archivi ,  non  sa- 
rebbe facile  il  dire  di  qual  documento  ella  possa  far  a  meno.  Il  Balbo 
raccomanda  ai  giovani  scrittori  italiani  di  far  le  <  statistiche  od 
inventarii  delle  forze  vive  o  morte  della  nazione  >  e  all'  «  opera 
politica  »  vuole  per  fondamento  le  -€  spiegazioni  del  passato-  »  (1); 
il  Guizot  chiede  alla  Francia  un  -  €  inventarlo  di  tutte  le  dovizie 
paleografiche  ->  (2);  nè  Tuno  nè  l'altro  sanno  far  eccezioni ,  perchè 
in  ogni  angolo  degli  archivi  trovano  storia.  E  un  Ministro  del 
Recano  d' Italia  così  parlava  ai  Ministri  colleghi  :  -  <  Gli  eruditi , 
nella  variatissima  condizione  dei  loro  studi ,  trovano  utile  lo  inve- 
stigare così  le  vetuste  pergamene ,  come  i  meno  antichi  carteggi 
diplomatici ,  i  trattati  intemazionali,  e  gli  estimi  di  un  Comune, 
Io  statuto  municipale ,  e  i  capitoli  di  una  compagnia  ;  perchè  dove 
uno  non  è  attratto  dair  importanza  storica ,  s'appaga  della  lingua  ; 
e  mentre  uno  indaga  le  ragioni  che  motivarono  i  grandi  fatti  nei 
documenti  officiali  ,  pn  altro  desume  dalle  cifre  di  un  obliato  regi- 
étro  di  dare  ed  avere  le  condizioni  stesse  d'uno  Stato  e  d'un  popo- 
lo -  »  (3).  E  dall'altra  parte ,  qual  documenta  storico  non  può  gio- 
vare all'amministrazione  pubblica  o  agli  interessi  dei  privati  ?  Il 
Governo  e  il  cittadino  hanno  bisogno  della  vecchia  pergamena ,  e 
chiedono  spesso  al  paleografo  che  gliela  legga  e  trascriva.  Parve 
quindi  equivoca  almeno  la  nomenclatura  di  storici  e  d'amministra- 
tivi, parlando  di  archivi  :  e  la  Commissione  preferì  di  chiamare  an- 
tica la  parte  che  il  Governo  può  mettere  a  disposizione  degli  stu- 
diosi ,  moderna  quella  che  lo  Stato  ha  ragione  di  tener  riservata. 
Nò  sarebbe  oggi  difficile  segnare  un  confine  tra  l'antico  e  il  mo- 
derno ;  ma  si  è  creduto  che  il  Ministero  fosse  in  ciò  miglior  giu- 
dice ,  e  che  nei  vari  archivi  di  Stato  si  potesse  segnarlo  in  un  modo 
diverso.  Ma*  segnando  questo  confine ,  niente  si  separa  ;  quindi  al 
terzo  quesito  <  Da  qual  Ministero  devono  dipendere  gli  archivi  sto- 
rici e  amministrativi?  >,  è  già  risposto  col  primo  :  unica  dipendenza. 
Da  qual  Ministero  ? 

La  Commissione  ,  Eccellenza  ,  Ai  concorde  in  riconoscere  ,  che 
tanto  il  Ministero  dell'  Interno  quanto  quello  dell'  Istruzione  davano 

(4)  Baibo,  Prefazione  al  Sommario  della  Storia  d'HaUu. 
{%)  Gdizot,  op.  cil.,  Pièces  historiqucs ,  num.  ix. 

(3)  Memoria  del  Ministro  doli'  Istruzione  Pubblica  al  Consiglio  dei  ministri 
del  4860. 


214  SUL  RIORDINAMENTO  DEGLI  ARCHIVI 


buond  guarentigie,  considerati  gli  archivi  .come  ogni  altra  parte 
importante  del  pubblico  servizio.  Non  fu  poi  concorde  in  questo: 
che  taluni  sopra  la  importanza  storica  ponevano  la  politica  e  Tam- 
rainigtrativa  ;i  altri  a  queste  preponevano  la  storica.  E  se  i  primi 
dicevano  che  gli  archivi  per  quanto  possano  servire  agli  studi  non 
prendono  mai  tanto  la  qualità  di  istituti  scientifici  ,  che  non  riman- 
gano soprattutto  depositi  di  documenti ,  nei  quali  il  governo  come 
il  pubblico  ha  i  più  vitali  e  più  comuni  interessi  ;  i  secondi  dice- 
vano che  la  politica  e  Tamministrazione  possono  e  debbono  avere  le 
loro  riserve ,  ma  il  documento  che  passa  in  archivio  entra  già  nel 
dominio  della  storia  ;  e  che  ponendo  a  capo  degli  archivi  uomini 
forniti  di  molti  studi ,  volendo  nella  maggior  parte  degli  ufficiali 
una  larga  coltura  ^  e  mantenendo  presso  gli  archivi  uno  speciale  in- 
segnamento affinchè  di  là  escano ,  non  opere  storiche  ,  ma  quei  la- 
vori che  sono  di  grande  sussidio  agli  studi  storici ,  gli  archivi  as- 
sumono forma  e  natura  d'istituti  scientifici.  Le  quali  sentenze  por- 
tavano una  parte  della  Commissione  a  propendere  pel  Ministero  che 
governa  e  amministra  lo  Stato  ;  l'altra  per  quello  che  ha  cura  del- 
l'istruzione.  Raccolti  i  suffragi ,  la  maggioranza  fu  pel  Ministero 
dell'  Interno. 

I  quesiti  quarto  e  quinto  .portarono  a  ricercare  la  condizione 
degli  archivi  provinciali.  La  Commissione  trovava  archivi  provin- 
ciali già  costituiti  nelle  provinole  meridionali,  difendenti  dalle  di- 
rezioni generali  di  Napoli  e  di  Palermo ,  governati  da  un  regola- 
mento che  risale  al  1818.  Ma  entrando  meglio  addentro,  si  dovè 
persuadere  che  quelli  sono  veri  archivi  di  Stato ,  sezioni  dei  grandi 
archivi  di  Napoli  e  di  Palermo,  ai  quali  la  provincia  dava  il  nome 
e  pagava  le  spese  sul  cosi  detto  fondo  comune.  E  tanto  è  ciò  vero  « 
che  pubblicata  la  legge  comunale  e  provinciale  del  20  marzo  1865 
non  ci  Al  verso  di  applicarla  agli  archivi  di  quelle  provincia  ,  e  sor- 
sero tante  difficoltà ,  che  i  Ministri  dell'  Interno  e  delle  Finanze  con 
il  Consiglio  di  Stato,  vi  faticarono  molto. senza  che  in  cinque  anni 
si  veggano  tolte  di  mezzo.  Nè ,  a  parere  della  Commissione ,  si  ter- 
ranno ,  ove  non  si  ammetta  che  la  legge  del  1865  parlò  soltanto 
degli  archivi  che  raccoglierebbero  gli  atti  dei  Consigli  e  delle  De- 
putazioni provinciali ,  dentro  o  presso  a  quelli  delle  prefetture  ;  e 
che  per  quelli  chiamati  provinciali  perchè  stanno  nelle  Provincie , 
ma  veramente  di  Stato  perchè  conservano  le  carte  del  Governo, 
bisogna  prendere  altri  provvedimenti. 

E  la  Commissione  ne  trovava  un  esempio  in  Toscana.  Gli  archivi 
di  Stato  in  Lucca,  Pisa  e  Siena  sono  anche  provinciali,  sebbene 
dichiarati  sezioni  dell'archivio  centrale  di  Firenze  e  governati  con 
le  medesime  discipline.  E  su  questo  esempio  (ove  le  condizioni  del- 
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l'erario  lo  consentissero),  la  Commissione  proporrebbe  che  le  So- 
printendenze in  ogni  capoluogo  delle  Provincie ,  comprese  nella  loro 
circoscrizione  ,  formassero  questi  depositi  dove  il  Governo  avrebbe 
le  sue  carte  ,  la  provincia  i  suoi  interessi  ;  e  se  anche  il  Comune 
vi  volesse  depositare  il  proprio  archivio  e  quelli  delle  sue  ammini- 
strazioni ,  le  più  cospicue  città  d' Italia  avrebbero  archivi  come 
quelli  di  che  le  tre  toscane  ricordate  van  liete,  perchè  al  molto 
decoro  si  unisce  il  vantaggio  del  pubblico.'  Nel  riconcentrare  è  ri- 
sparmio di  spesa ,  e  maggior  agevolezza  di  ricerche ,  perchè  pochi 
ufficiali  serpono  molti  archivi ,  e  un  archivio  completa  l'altro.  D'al- 
tronde troppo  sarebbe  a  volere  uomini  periti  dovunque  sono  carte 
da  conservare  e  da  leggere  ;  mentre  non  vi  ha  amministrazione  che, 
prima  o  poi ,  non  senta  il  bisogno  di  uomini  periti.  Ond'  è  che  la  Com- 
missione chiede  al  Governo  di  avere  per  raccomandato  questo  pen  - 
siero,  e  di  tenerlo  presente  per  quel  tempo  che  meno  gravi  siano 
le  condizioni  economiche  del  Regno. 

La  Commissione  non  ha  allettato  neppure  un  momento  il  pen- 
siero di  levare  gli  archivi  de' Comuni  dalla  loro  sede  naturale  per 
farne  deposito  nei  provinciali.  Oltre  a  voler  conservata  la  salutare 
autonomia  de' Comuni,  e  rispettato  il  diritto  di  proprietà,  ella  vor- 
rebbe trarre  profitto  dall'affezione  che  i  cittadini  portano  alle  me- 
morie della  terra  natale.  Giova  sperare  (e  se  ne  hanno  molti  indizi) 
che  in  molti  luoghi  si  trovi  un  uomo  colto ,  il  quale  supplendo  col 
buon  volere  al  difetto  di  studi  speciali ,  possa  diventare  conserva- 
tore degli  archivi  patrii ,  e  rendersi  ogni  giorno  pili  degno  di  tale 
ufficio;  e  così  la  storia  particolare,  unico  fondamento  di  quella 
d'una  nazione ,  potrà  vantaggiarsi  d'un  ordinamento  degli  archivi 
municipali ,  fatto ,  per  così  dire ,  in  famiglia.  Nè  gli  studi  s'avvan- 
taggerebbero da  un  ordinamento  diverso.  È  ormai  indubitato  che  le 
carte  per  essere  meglio  intese  vanno  lette  là  dove  furono  scritte. 
La  carta  che  illustra  un  monumento  è  resa  più  intelligibile  dal  mo- 
numento medesimo  ;  i  fatti  narrati  dove  accaddero  si  fanno  come 
visibili. 

Vostra  Eccellenza  domandava  alla  Commissione  :  -  <  Come  deb- 
basi  esercitare  la  vigilanza  che  allo  Stato  pare  competere  sulla 
conservazione  dearli  archivi  comunali-  >;  e  la  Commissione  ha  l'onore 
dì  risponderle:  Che  il  Governo  deve,  per  mezzo  delle  prefetture, 
obbligare  i  Comuni  a  levare  gli  archivi  dalle  mani  dell'ultimo  im- 
piegato (come  ora  sono  pur  troppo  in  molti  luoghi)  ;  a  separarne 
la  parte  antica  da  quella  che  serve  all'amministrazione,  e  darla  in 
custodia  a  persona  colta ,  quando  non  si  possa  avere  un  archivista 
fornito  di  cognizioni  speciali.  Inculcherà  poi  ai  municipi  il  concen- 
tramento degli  archivi  sparsi?,  Sv3  non  s'ha  a  dire  dispersi ,  presso 
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le  varie  amministrazioni  paesane ,  mostrando  come ,  oltre  al  rispar- 
mio e  al  vantaggio  della  conservazione ,  i  vari  amministratori  po- 
tranno avere  chi  sappia  loro  indicare ,  leggere  e  trascrivere  i  do- 
cumenti; 0  gli  amministrati,  nella  buona  conservazione  delle  carte 
avranno  meglio  tutelati  i  propri  interessi.  E  anche  dalTessere  rac- 
colti e  ordinati  i  monumenti  della  storia  di  una  città,  di  una  terra, 
due  buone  cose  sono  sperabili  :  la  prima  che  gli  enti  morali  di  cui 
parla  V.  E.  nello  stesso  quinto  quesito ,  e  che  costringere  non  si 
potrebbero ,  vengano  a  depositarvi  spontanei  i  loro  documenti ,  o 
sontano  meglio  il  dovere  di  conservarli  in  modo  condegno;  Taltra 
che  un  uomo  di  cuore  e  di  mente  (sia  pur  ancora  da  nascere)  tro- 
vando la  materia  pronta,  si  risolva  a  scrivere  la  storia  del  suo  mu- 
nicìpio. Ma  Tordinamento  degli  archivi  comunali  non  può  essere 
abbandonato  al  caso.  Però  bisogna  che  siano  date  norme  così  per 
rassettamento  delle  carte  come  per  la  compilazione  degli  inventari; 
e  queste  norme  non  possono  venire  che  dalle  soprintendenze  degli 
archivi  di  Stato,  presso  le  quali ,  dentro  un  certo  tempo ,  dovranno 
essere  depositati  anche  gì*  inventari.  Così  avrà  il  Governo  una  ga- 
ranzia della  conservazione  de*  documenti;  gli  studiosi  che  frequen- 
tano gli  archivi  centrali  potranno  conoscere  quanto  alle  loro  inda- 
gini prodtterebbe  una  visita  a  qualche  archivio  municipale  ;  e  i  so- 
printendenti nelPaiutare  le  pubblicazioni  con  i  lavori  d'archivio , 
le  Deputazioni  di  storia  nel  darvi  mano ,  avranno  grandi  sussidi. 
Che  se  vi  saranno  Comuni  di  piccola  importanza,  scarsi  di  documenti 
come  di  rendite ,  il  Governo  li  inviterà  a  depositare  ciò  che  hanno 
neirarchivio  di  quel  Comune  maggiore  a  cui  sono  più  legati  per 
relazioni  storiche  o  amministrative.  La  Commissione  ha  detto  invi- 
tare; ma  i  documenti  vanno  salvati  ad  ogni  costo.  Perciò  il  Comune 
bisognerà  che  a  una  delle  due  si  adatti  :  o  depositare  come  è  detto 
0  provvedere  da  sè. 

Alla  conservazione  degli  archivi  si  riferisce  il  quesito  ottavo: 
<  Potrebbero  riunirsi  alcuni  archivi  e  quali  ?»  e  la  Commissione 
risponde  qui  subito,  anche  perchè  in  parte  vi  ha  risposto  ;  o  sia  che 
riunire  s*intenda  per  concentrare,  o  sia  che  si  prenda  per  sottoporre 
ad  una  stessa  soprintendenza.  Il  concentrare  si  ò  già  lodato  così 
in  vista  deireconomia  e  del  servizio  amministrativo ,  come  pei  van- 
taggi che  ne  possono  ritrarre  gli  studi  ;  lodato  e  proposto. 

Ed  è  pure  un  concentrare  quel  deposito  o  versamento  (come  lo 
dicono)  di  carte  che  di  tempo  in  tempo  si  fa  dalle  amministrazioni 
neirarchivio  centrale ,  in  forza  di  ordini  che  la  Commissione  ha 
trovati  quasi  generali  in  Italia  e  che  vedrebbe  ben  fatto  di  conser- 
vare ed  estendere.  Senza  poi  dar  norme  vorrebbe  che  almeno  si  ba- 
dasse a  tre  cose  :  che  i  depositi  non  si  facessero  pift  firaquenti  di 
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cinque  anni ,  nò  s^indugiaesero  più  di  dieci  (tranne  i  documenti  giu- 
diziari,  pei  quali  secondo  la  loro  qualità  si  può  estendere  il  tempo 
a  un  ventennio)  ;  che  si  preparasse  prima  il  luogo  dove  racco- 
gliere le  carte;  che  si  vietassero  i  depositi  d'epoche  saltuarie.  E  dice 
questo  perchè  conosce  gli  inconvenienti  ;  e  sa  che  archivi  spezzati 
a  caso  o  a  capriccio ,  dove  sono  d'ingombro  e  dove  fanno  lacuna. 
È  poi  necessario  fermare ,  che  le  amministrazioni  non  possano  riti- 
rare dagli  archivi  centrali  i  depositi ,  neppure  a  tempo  ;  ed  è  di 
somma  importanza  inibire,  che  al  tempo  dei  depositi ,  o  in  qualsiasi 
altra  circostanza,  si  facciano  scarti.  Uomini  competentissimi  hanno 
gridato  fortemente  contro  questo  falso  principio  ,  che  ha  sottratto 
non  meno  alla  storia  che  all'amministrazione  tanti  documenti  (1). 
Scarti  (quando  convenga  che  si  debbano  fare)  non  si  faranno  che  in 
questa  guisa.  Il  soprintendente  li  propone  ài  Ministro ,  esponendo 
largamente  le  ragioni  che  ve  lo  inducono ,  e  che  non  saranno  mai 
quelle  del  poco  spazio  e  della  poca  moneta.  Ottenuta  la  facoltà»  a 
uliìciali  esperti  commette  la  scelta  delle  carte  e  Telenco  ;  distin  • 
guendo  gli  scarti  da  macerare  e  quelli  da  vendere.  Allora  il  Mini- 
stro manderà  chi  esamini  lo  scarto,  e  solamente  sul  concorde  parere 
del  soprintendente  e  del  proprio  delegato  vorrà  approvarlo  con  suo 
decreto.  Nè  parranno  queste  a  nessuno  soverchie  cautele  ;  nè  i  so* 
printendenti  si  terranno  offesi  del  sindacato  ministeriale;  la  dura 
esperienza  ci  vuole  cautissimi  ;  e  i  soprintendenti  sentiranno  meno 
la  grave  responsabilità  degli  spurghi. 

Ripariamo  almeno  a  queste  perdite,  che  si  può!  Ad  altre  vor- 
rebbe la  Commissione  provvedere,  ma  si  trova  impotente.  Si  tratta, 
Eecellenza,  di  quelPandare,  che  fanno  ,  oltremonte  i  documenti  sto- 
rici anche  preziosi,  che  talora  tornano  sotto  gli  occhi  degli  Italiani, 
quasi  per  istra;io,'nei  cataloghi  d'autografi  vendibili  su*  mercati  di 
Francia  e  d'Inghilterra.  Unica  via  di  ripararvi  efficacemente  sarebbe 
acquistarli  :  ma  vorrà  sempre  il  Governo  ?  o  potrà  ?  massime  se  i 
venditori  vi  esagerano  il  prezzo  ,  fors'anche  simulando  offerte  fa- 
volose. Qui  non  v'ha  altro  rimedio  che  obbligare  a  denunziare  Tespor- 
tazione  dei  documenti  come  quella  dei  capi  d'arte  sotto  gravi  pene, 
e  farne  consapevole  il  pubblico.  Fors'  è  sperabile  che  il  pudore  sia 
freno. 

Un'altra  riparazione  aspettano  gli  archivi,  e  la  sperano.  Nelle 
pubbliche  biblioteche  sonò  documenti  che  appartennero  &  qualche 
serie  d'archivio:  nè  già  carte  spicciolate ,  ma  interi  registri  di  prov- 
visioni 0  di  lettere.  Questione  cosi  semplice  che  non  doveva  entrare 

(4)  Vedi  BoNMKf  e  Panizzi,  Di  alcune  prmfjìpali  questioni  sugU  archivi  ikh' 
liani  ;  Lucca  ,  4867. 
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nel  campo  delle  passioni  fu  agitata  rieramente  in  Francia  in  questi 
anni;  e  le  passioni  erano  incapaci  a  risolverla.  La  Coramissione  non 
vuol  farne  causa  di  piato  tra  bibliotecari  e  archivisti;  ma  desidera  che 
il  Governo  gli  inviti  a  niettersi  d'accordo  pai  vantaggio  comune.  Però 
quando  un'  evidente  lacuna  si  può  riempire ,  si  deve  ;  e  così  dagli 
archivi  ritireranno  le  biblioteche  que'  manoscritti  che  vi  stanno  come 
a  disagio.  Di  questo  (vuole  la  Commissione  ricordarlo)  ebbe  a  oc- 
cuparsi il  Congres.- 0  internazionale  di  statistica  tenuto  in  Firenze 
nell'ottobre  del  1867  dove  alla  questione  degli  archivi  fu  data  molta 
importanza. 

Svolto  così  minutamente  Tottavo  quesito  sotto  Taspetto  del  riu- 
nire, inteso  nel  senso  di  concentrare  o  di  riporre  al  suo  luogo  i  docu- 
menti ,  la  Commissione  ha  preso  a  considerarlo  nell'altro  significato. 

E  in  quanto  al  porre  sotto  le  soprintendenze  degli  archivi  di  Stato 
altri  archivi ,  già  la  Commissione  ha  detto  dei  provinciali.  Vorrebbe 
qui  dire  de' notarili,  su' quali  ha  pure  portato  l'esame.  Ma  oltreché 
i  notarili  per  la  massima, parte  dipendono  da  un  altro  Ministero, 
hanno  discipline  così  proprie,  sono  così  diversamente  governati 
nelle  varie  Provincie  del  Regno  ,  hanno  così  stretta  attinenza  col- 
TutTlcio  del  notariato  (il  quale  aspetta  dal  Parlamento  una  legare  uni- 
forme) che  la  Commissione  ha  giudicato  di  non  doverne  parlare, 
se  non  in  quanto  concerne  alla  erudizione  e  alla  storia. 

Qual  tesoro  siano  i  protocolli  de'notari  che  dal  secolo  xii  vengono 
al  XVI,  por  gli  studi  della  economia  pubblica,  della  storia  genealogica, 
della  topografia,  de'  costumi  e  via  dis  correndo,  non  può  dirlo  se  non 
chi  abbia  preso  a  spogliarli  con  lunga  pazienza  ;  e  la  Commissione  non 
dubita  d'affermare ,  che  per  essere  stati  fin  ora  meno  cercati  degli 
altri  archivi  ,  sarebbero  i  notarili  come  una  fonte  novissima  di  co* 
gnizioni  storiche ,  e  che  per  essere  in  alcuni  luoghi  i  più  antichi 
documenti  superstiti,  co' rogiti  de'  notari  si  potrebbe  in  qualche  parie 
supplire  al  difetto  delle  prime  memorie  municipali,  imperocché  se 
oggi  il  notare  è  molto  negli  usi  privati  ,  nel  medio  evo  era  tutto 
ne'  privati  e  ne'  pubblici  ;  cancelliere  de'  Comuni,  segretario  de'  prin- 
cipi e  degli  oratori ,  giudice  coi  potestà  e  i  capitani ,  attuario  di 
tutti  gli  uffici ,  conestabile  delle  genti  d'arme  ;  e  nelle  sue  imbre- 
vi ature  ,  con  ffli  atti  domestici  dei  cittadini ,  registrava  talora  anche 
quelli  della  Hepubblica.  ^  quindi  un  voto  della  Commissione ,  che 
gli  archivi  notarili  eziandio  (ehe  quasi  tutti  dipendono  dal  Ministro 
Guardasigilli),  almeno  per  i  documenti  de' primi  cinque  secoli  (xii- 
xvi)  siano  resi  accessibili  agi:  studiosi ,  dai  quali  si  potrebbe  richie- 
dere per  magsrìore  guarentìgia  che  fossero  presentati  dai  soprin- 
tendenti agli  archivi  di  Stato.  E  detto  questo  degli  archivi  notarilii 
la  Commissione  non  ha  da  rispondere  all'ultimo  quesito. 
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Negli  arcfiivi  di  Stato  già  sono  ammessi  ^gratuitamente  gli  atn- 
liosi ,  dove  in  forza  di  decreti  e  di  regolamenti  (come  nei  grandi 
strchivi  di  Napoli  e  di  Palermo  fino  dal  1818,  e  nei  toscani  dopo 
il  1852)',  dove  in  grazia  di  un  principio  che  i  nuovi  tempi  hanno 
TOmpre  più  reso  accettabile.  Ma  poiché  V.  E.  ne  ha  fatto  un  quesito 
(ed  è  il  decimo)  la  Commissione  deve  rispondere  ;  e  la  risposta  non 
può  essere  che  ispirata  da  larga  ma  prudente  concessione.  E  perchè 
prudente,  a  consultare  la  parte  degli  archivi  che  sarà  dichiarata 
moderna,  nessuno  potrà  essere  ammesso  senza  fticoltà  del  Ministe- 
ro ;  mentre  nel  resto  sapranno  i  soprintendenti  impedire  che  Tuso 
non  si  volga  in  abuso.  Perchè  larga,  niuna  tassa  avranno  a  pagare 
gli  studiosi.  Troveranno  cortesi  accoglienze ,  indicazioni  opportune, 
e  per  cinque  ore  potranno  attendere  ai  lavori  ne' giorni  che  gli  ar- 
chivi sono  aperti. 

Resta  a  parlare  dell'ordinamento  e  degli  ufficiali  (quesiti  sesto  , 
settimo  e  nono)  ;  due  cose  che  lalCommissione  vede  molto  connesse 
fra  loro. 

Egli  è  indubitato ,  Eccellenza ,  che  per  ordinare  le  cose  bisogna 
avere  ordinati  gli  uomini.  Ordinamento  di  archivi,  è  presto  detto; 
e  leggi  si  fanno  in  un  battibaleno  :  ma  chi  pan  mano  ad  esse?  La 
Commissione ,  che  ha  avuto  le  sue  Jbuone  ragioni  per  escludere  una 
direzione  generale  degli  archivi  italiani ,  esclude  anche  un  ruolo 
unico  ;  e  chiede  che  le  soprintendenze  abbiano  un  ruolo  a  sè  per 
tutti  gli  archivi  compresi  nella  propria  circoscrizione.  I  motivi  sono 
questi  : 

L'archivista  che  entrò  alunno  (e  piaccia  a  Dio  che  tutti  gli  archi- 
visti comincino  dall'essere  alunni)  acquistò  certamente  delle  cogni  - 
zioni  generali  di  paleof^rafla ,  e  di  critica  diplomatica  ;  ma  tenne  la 
mente  e  gli  occhi  rivolti  in  speciale  modo  ai  documenti  del  suo  ar- 
chivio ;  e  se  sinteticamente  comprese  la  storia  dìtalia  ,  apprese 
analiticamente  quella  della  sua  regione.  E  questo  è  ciò  che  lo  rende 
singolare,  per  così  dire,  dagli  altri;  e  lo  studioso  d'ogni  altra  parte 
d'Italia,  anche  lo  straniero,  ricorre  a  lui  come  a  guida  pel  non  fa- 
cile cammino  della  erudizione.  Di  più:  la  paleografia  tiene  molto 
del  regionale  ;  e  se  cambia  nelle  diverse  età,  più  muta  col  variare 
di  paese ,  così  nella  parte  estrinseca ,  che  sono  i  caratteri ,  come 
nella  intrinseca,  che  sono  le  formule ,  i  nomi  dei  luoghi ,  delle  mi- 
sure ,  depposi ,  e  via  discorrendo.  Ora  è  indubitato ,  che  se  il  ca- 
priccio delle  promozioni  balestrasse  un  ufficiale  da  una  parte  al> 
Taltra  del  Regno,  da  un  archivio  del  settentrione  a  un  archivio 
del  centro  o  del  mezzogiorno  d'Italia ,  con  imporre  a  lui  un  nuo- 
vo e  ingrato  tirocinio,  non  farebbe  che  nuocere  cosi  all'archivio 
che  perde  un  uomo  esperto ,  come  a  quello  che  acquista  un  novi- 
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zio.  Che  se  ciò  vale  precipuamente  per  gli  ufiìciali  addetti  alla 
custo  lia  ed  aironlinamento  delle  carte  più  antiche ,  non  è  meno 
vero  per  gli  altri  ai  quali  la  pratica  è  molta  parte  di  scienza.  Anco 
le  amministrazioni  hanno  caro  che  i  documenti  siano  trovati  tutti 
e  presto;  anche  i  privati  prendono  buon  concetto  d*un  archivio,  dal 
quale  ricevono  più.  fatti  che  parole,  più  copie  che  responsi  negativi. 

R  qui  la  Commissione  prega  V.  E.  ad  osservare  come  non  abbia 
tenuto  nessun  conto  del  comodo  particolare  degli  impiegati,  ai  quali 
il  traslocamento  suol  essere  lustrato  e  dannoso;  non  rispondendo 
quasi  mai  la  promozione  al  dispendio.  Lo  che  tanto  apparirà  più 
notevole  se  si  consideri  come  la  massima  parte  degli  ulììcìali  sia 
retribuita,  fnio  al  punto ,  che  negli  archivi  di  Stato  delle  Provincie 
meridionali  sono  stipendi  di  lire  20  mensili  ;  cosa  da  mettere  in  pen- 
siero,-forse  più  degli  impiegati  ,  il  Governo  ed  il  pubblico;  cosa  da 
raccomandare  a  V.  E.  che.  non  sia  più  tollerata. 

Un  solo  appunto  può  farsi  ai  ruoli  particolari;  ed  è  che,  ri- 
stretta nei  confini  delle  soprintendenze ,  sarà  meno  frequente  la  vi- 
cenda delle  promozioni.  Ma  la  Commissione  croie  che  agli  ufàciali 
rincresca  meno  il  progredire  lento  che  le  traslocazioni  violente,  e 
in  ogni  caso  potrebbe  ogni  tanti  anni  aumentarsi  di  poco  lo  sti- 
pendio a  chi  non  avesse  avuto  un  naturale  avanzamento. 

La  Commissione  ha  già  parlato  di  alunni  e  di  studi  speciali,  ba 
già  distinte  due  categorie  di  impiegati.  E  tutto  ciò  risponde  al  sfisto 
quesito  nel  quale  era  ben  preveduto  il  bisogno  che  ha  l'archivio  di 
ufficiali,  che  anche  noi  chiameremo,  per  intendersi,  di  concetto  e  d'or- 
dine. Tenuta  poi  la  stessa  gerarchia  degli  uffici  ministeriali  (com'^ 
anche  adesso)  sarà  facile  stabilire  fin  dove  gli  impiegati  d'ordine 
possano  ascendere  per  i  gradi  di  promozione;  e  la  Commissione  ri- 
tiene che  si  possa  porre  il  limite  sotto  al  grado  di  segretario  di  se- 
conda classa  I  soprintendenti  poi  vedranno  quali  eccezioni  pos- 
sano aver  luogo  per  quelli  che  aggi  costituiscono  il  personale  degli 
archivi.  Ma  anche  nella  seconda  categoria  non  si  arpmetterà  impie- 
gato senza  esame  ;  mentre  per  entrare  nell'alunnato  si  vorranno 
esami  di  concorso  nelle  lingue  latina  e  greca ,  nella  francese,  nella 
storia  civile  e  nella  geografia  d'Italia.  In  quanto  poi  all'insegnamento 
crede  la  Commissione  che  si  debba  guardare  soprattutto  alla  sostanza, 
e  però  propone  che  un  uf.ìciale  deirarchivio  abbia  Tincarico  di  dare 
agli  alunni  lezioni  di  paleografia  e  di  critica  diplomatica  ,  alter- 
nando le  teoriche  con  ordinati  esercizi  E  alle  lezioni  sarà  bene  che 
altri  ufficiali  intervengano  ;  nè ,  col  permesso  del  soprintendente 
sarà  vietato  frequentarle  agli  estranei ,  i  quali  però  non  potranno 
farsene  titolo  a  impieghi.  È  poi  giusto  che  l'ufficiale  incaricato  dello 
insegnamento  trovi  sul  bilancio  degli  archivi  una  remunerazione, 


come  sarebbe  conveniente  che  (qualunque  sia  la  dipendenza  degli 
archivi  di  Stato)  al  Ministro  deiristruzione  spettasse  approvarlo 
sulla  proposta  del  soprintendente. 

E  quando  si  abbiano  buoni  ufiiciali  si  avranno  buoni  ordinamenti. 
Ma  la  Comnaissio'ne  non  può  tacere,  che  nel  personale  vi  sono  buoni 
elenoenti  e  che  già  molto  si  è  fatto  per  gli  archivi  centrali;  siccht"^, 
poco  più  poco  meno,  non  si  dovrA  far  altro  che  applicare  agli  ar- 
chivi tutti  del  Regno  le  norme  che  hanno  fatto  prova  migliore.  E 
intorno  a  ciò  vorrebbe  la  Comiliissione  che' fosse  lasciato  ai  soprin- 
tendenti una  discreta  libertà,  si  perchè  gli  archivi  d'una  parte  d'Ita- 
lia, anche  materialmente,  non  si  riscontrano  in  tutto  con  quelli  di 
un'altra;  sì  perchè  a  guastare  un  ordinamento  meno  buono  si  pena 
poco ,  ma  sostituirne  uno  migliore  non  è  sempre  agevole.  In  questo 
concordi ,  che  l'archivio  deve  rappresentare  ,  per  quanto  è  possibile , 
la  costituzione  dello  Stato,  e  gli  elementi  della  vita  civile  ;  la  espe- 
rienza poi  insegnerà  a  tutti ,  e  Temulazione  farà  pure  qualche  cosa, 
anzi  molto,  quando  l'opera  interna  dovrà  manifestarsi  ed  essere 
giudicata  da  coloro  che  sanno. 

Con  che  la  Conomissione  intende  accennare  ai  lavori  di  .archivio 
e  alle  stampe.  E  qui  occorre  spiegarsi  bere.  Chi  conosce  le  pubbli- 
cazioni che  si  fanno  dalla  dire  zione  generale  degli  archivi  di  Francia, 
e  da  quelli  stessi  archivi  dipartimentali  ;  chi  ha  veduto  gl'inventari 
Belgi,  promossi  dal  Gachard,  e  i  be*  Regesti  che  si  mandano  in  luce 
dalla  direzione  degli  archivi  d'Inghilterra;  chi  non  ignora  i  lavori 
d'inventario  e  di  regesto,  come  le  altre  pubblicazi  ni  di  alcuni  archivi 
italiani,  non  può  prendere  equivoco  ;  ma  v'ha  chi  crede  che  le  soprin- 
tendenze, stampando,  invadano  il  campo  delle  Deputazioni  di  storia 
patria,  che  dopo  la  prima  e  benemerita  istituita  in  Piemonte  dal  Re 
Carlo  Alberto,  si  sono  andate  formando  in  varie  province  d'Italia.  Ora 
il  fatto  delle  Deputazioni  dia  norma  al  giudizio.  Uno  statuto,  un  co- 
dice diplomatico  parziale ,  cronache  ,  legazioni  d'ambasciatori,  sono 
quel  tanto  che  danno  in  luce  lo  Deputazioni  ;  e  se  le  illustrano  , 
come  ben  sanno ,  le  forniscono  di  prefazioni  e  di  note ,  raggua- 
gliano più  testi  fra  loro ,  e  cosi  donano  un  nuovo  monumento  di 
storia  alle  loro  provincie.  Ma  l'archivista  fa  ben  altra  cosa;  non 
sceglie,  non  illustra ,  non  confronta.  Inventaria  tutto,  i  diplomi  e 
le  bolle,  come  le  più  umili  carte  :  transunta  dal  primo  all'ultimo 
documento  d'una  serie;  nè  pensa  se  uno  vai  più  dell'altro,  se  un 
nazionale  o  uno  straniero  se  ne  gioverà  Serve  alla  storia,  non  si 
appassiona  per  nulla:  e  finito  un  registro,  ne  prende  un  altro.  Pub- 
blicando poi  le  soprintendenze  questi  lavori  ,  (che  le  deputazioni 
non  sono  chiamate  a  fare  ,  nè  fanno)  soddisfano  al  bisogno  di  chi 
studi  la  storia  d'Italia,  poniamo  in  America,  e  servono  anche  alle 
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Deputazioni  che  hanno  da  raccomandarsi  sovente  a  que'mercuri  viali 
che  sono  gli  archivisti. 

Eccellenza,  la  Commissione  pensa  di  aver  detto  tutto;  sa  di 
averlo  detto  liberalmente,  lealmente.  Per  rispondere  a  tutti  i  que- 
siti ,  rimette  a  V.  E.  il  prospetto  delle  tasse  richiesto  col  quesito 
undecime;  e  perchè  nulla  manchi  al  suo  debito ,  e  le  somme  ra- 
gioni fin  qui  esposte  siano  come  messe  in  atto,  presenta  a  V.  E.  lo 
schema  di  un  regolamtnto  generale.  Ogni  soprintendenza  poi  vi 
porrà  dentro  ciò  che  può  esserle  di  speciale ,  e  di  tutto  chiederà 
approvazione  al  Ministero.  Un  regolamento  uniforme  sarà  un  gran 
passo  per  Tordinamento  degli  archivi  d*lta1ia  ;  e  la  Commissione 
lo  propone ,  e  lo  chiede ,  Kccellenza.^  In  nome  poi  di  chi  presiede 
agli  archivi  napoletani  vi  domanda,  che  (qualunque  sia  la  risola- 
zione  sulla  dipendenza)  il  grande  archivio  di  Napoli,  e  gli  archivi 
di  Stato  nelle  provinole  siano  sottoposti  ad  un  medesimo  Ministero; 
e  che  in  quegli  archivi  provinciali  sia  tolta  Todiosa  distinzione  delle 
tre  classi,  la  quale  serve  a  rendere  più  misera  la  condizione  di 
molti  ufficiali ,  mentre  giustizia  vorrebbe  che  uno  stesso  servizio 
fosse  retribuito  in  tutti  ad  un  modo. 

Compiendo  nel  più  breve  tempo  i  suoi  studi  la  Commissione  ha 
mostrato  che  gli  animi  erano  molto  concordi.  Fu  dolente  che  per 
mal  ferma  salute  ,  fossero  impediti  di  prender  parte  alle  sue  con- 
ferenze due  valorosi  colleghi ,  il  commendatore  Bonaini ,  ed  il 
cav.  Ronchini ,  a  cui  il  decreto  ministeriale  aveva  pure  affidato  l'in- 
carico di  segretario;  ma  almeno  ha  il  conforto  di  poter  dire  a  V. E. 
che  un  uomo  tanto  autorevole  come  il  Bonaini  fa  adesione  ai  prin- 
cipii  svolti  e  asseriti  in  questo  rapporto,  pur  dichiarando  di  man- 
tenere la  opinione  cho  più  volte  ha  espressa  al  Governo  ed  al  pub- 
blico, che  la  suprema  ingerenza  degli  archivi  spetti  al  Ministero 
della  Istruzione. 

Li  13  aprile  1870. 

Firmati:  Cibrario,  Presidente  —  M.  Castelli  —  Palubri 
'  F.  Trincherà  —  T.  Gar  —  L.  Osio  —  G.  Cank- 

STRINI  —  C.  Guasti,  Relatore. 
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INTORNO  ALLA  RELAZIONE 

SULLA  SINCERITÀ  DEI  MANOSCRITTI  D'ARBOREA 
publieata  negli  Alli 

DELLA  R.  AOADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  BERLINO 
(GenniOo  1870) 


IL 

8.  Cominciarono  i  dotti  Berlinesi  (  come  già  in  prece- 
dente scritto  aveva  fatto  uno  di  essi ,  il  Dove  )  dal  porre 
come  fondamento  ,  del  quale  tuttavia  o  non  dimostrarono 
o  certo  non  sufficientemente  dimostrarono  la  solidità: 
che  non  può  farsi  distinzione  fra  Tuna  e  l'altra  delle 
carte  d'Arborea ,  ma  che  o  tutte  devono  rigettarsi,  o  tutte 
dirsi  ad  una  sincere.  Con  ciò  invero  si  abbrevia  d'assai 
la  bisogna,  poiché  si  fa  cessare  la  necessità  di  esaminare 
quelle  carte  e  di  renderne  conto  ad  una  ad  una  ;  e  difatti 
il  Jaffé  ,  omettendo  lo  studio  delle  altre ,  e  nominata- 
mente di  un  palimsesto  che  aveva  fra  le  mani ,  e  ,che 
avrebbe  somministrato  abondante  e  non  inutile  materia 
a'  suoi  studii  paleografici prese  ad  esaminare  le  sole 
prime  14  linee  di  una  gran  pergamena,  e  le  prime  due 
pagine  di  un  codice  cartaceo.  Nelle  une  e  nelle  altre 
avendo  trovato  una  folla  di  forme  e  di  abbreviature,  che 
egli  con  lungo  ragionamento  cerca  dimostrare  essere  vere 
assurdità  paleografiche j  ne  conchiude ,  che  tutti  quei 
manoscritti  sono  opera  di  un  moderno  falsario  ,  ignaro  al 
tutto  pur  dei  primi  elementi  della  paleografia. 
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9.  La  regola  eh'  ei  pone  è  questa  :  che  nella  scrittura 
come  ogni  lettera  cosi  ogni  abbrevviatura  deve  avere,  e 
sempre  ebbe,  una  significazione  sua  propria  e  particolare; 
e  il  dire  che  una  medesima  sigla  possa  adoperarsi  a  in- 
dicare abbreviature  diversé ,  ossia  omissione  di  lettere 
diverse  ,  equivalere  al  pretendere  che  una  medesima  let- 
tera dell'alfabeto  si  possa  indifferentemente  prendere  in 
luogo  di  un'altra.  Cerca  poi  dimostrare  la  verità  della 
sua  proposizione  coll'addurre  esempii  degli  equivoci ,  che 
derivefebbero  dal  metodo  contrario  ;  e ,  nel  suo  zelo  di 
accumulare  di  tali  equivoci  e  dimostrarne  l'assurdità, 
adduce  modi  ed  abbreviature ,  che  mai  non  si  trovano 
nè  nelle  carte  di  Arborea  nè  in  altro  antico  manoscritto: 
per  esempio  '^b'ea  per  urbi  rea,  laddove  uè  tale  abbre- 
viatura si  trova  nelle  Carte  di  Arborea  ,  nè  il  segno  ^  mai 
si  poneva  in  principio  di  parola,  ma  sempre  appoggiato 
ad  una  lettera  che  precedesse;  per  esecnpio  u'^bo  per 
verbo;  nè  sopratutto  mai  si  univano  in  una  sola  abbre- 
viatura* lettere  di  parole  diverse,  come  lai  di  urbi  colla 
r  di  r^a.  Indi  avviene  che  l'abbreviatura  ""b  ea,  presa  ad 
esempio  dal  Jafpk  ,  lungi  dal  trovarsi  promiscuamente 
adoperata  a  significare  le  varie  voci  da  lui  enumerate, 
Arborea,  orba  rea,  roborea,  robur  ea,  ed  urbi  rea, 
mai  non  si  trova  nè  può  trovarsi  a  significare  pur  nna 
di  dette  parole  od  accozzamenti  di  parole. 

10.  Non  v'  ha  dubbio  che  sarebbe  assai  meglio ,  che 
scrivendo  o  non  si  adoperassero  abbreviature ,  o  ,  ado- 
perandosi ,  ognuna  avesse  ,  come  vuole  il  Jappé  ,  il  si- 
gnificato suo  proprio  ed  invariabile.  Ma  abbiamo  in  que 
sto  un  nuovo  esempio  dei  gravi  errori ,  nei  quali  trag- 
gono le  argometazioni  ab  absurdo:  poiché  in  questo 
mondo  composto  d'uomini  soggetti  ad  errare ,  avviene  ad 
ogni  tratto  ,  e  ne  abbiamo  esempii  sempre  rinnovellantisi, 
che  un  fatto  è  improbabile  od  anche  assurdo ,  ma  pure 
è  vero.  Così  'nel  caso  nostro  tutti  i  ragionamenti  del 
Jafpé  cadono  a  fronte  di  un  fatto  positivo,  incontestabile: 
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che  non  solo  quella  posta  dal  Jaffé  non  fu  legge  oostante, 
conseguenza,  com'egli  pretende  ,  necessaria  dell'arte  dello 
scrivere  ,  che  fosse  fondata  tanto  sulk  conoscenza  dell'al- 
fabeto come  su  quella  del  significato  di  caduna  sigla  od 
abbreviatura^  l§  41  ];  ma  anzi ,  dai  tempi  Romani  infino 
ai  nostri ,  siffatta  legge  o  non  esiste ,  o  fu  costantemente 
violata.  Basta  prendere  alle  mani  una  collezione  qualunque 
d'inscrizioni  Romane,  e  vi  vedremo,  non  ch'altro,  fin  le 
singole  lettere  dell'alfabeto  adoperate  come  abbreviatura 
di  parole  diversissime.  Così  nell'indice  dell' Orelli-Henzen 
troviamo,  che  la  L  è  adoperata  a  significare  latumj  leuga, 
libenSj  liberta,  libertus^  longum,  Lucius,  senza  compu- 
tare i  casi  ben  numerosi ,  nei  quali  la  L  vi  è  notata  an- 
cora con  altre  significazioni  accoppiata  con  alcun'altra 
lettera  ;  per  esempio  L.  M.  può  significare  :  libens  merito, 
0  locus  monumenti,  o  ludus  magnus.  Similmente  in  quel- 
r  indice  troviamo  la  M.  notata  a  significare  sette  diverse 
parole  ;  la  P.  nientemeno  che  una  quindicina.  Vorremo  noi 
adunque,  come  esigerebbe  il  canone  del  Jaffk  ,  e  lana- 
tema  che  ne  trae  contro  le  Carte  di  Arborea  ,  dichia- 
rare che  tutto  ciò  è  un'impossibilità,  e  che  ci  condurrebbe 
all'assurdo ,  e  condannare  così  come  spurie  le  migliaja 
d' inscrizioni  Romane ,  e  pretenderle  opera  di  qualche 
moderno  falsificatore  ?  Quanto  diciamo  delle  inscrizioni 
Romane ,  deve  dirsi  per  simil  modo  degli  antichi  mano- 
scritti di  ogni  età.  Chi  vuole  a  colpo  d  occhio  .convincer- 
sene ,  esamini  l' indice  delie  sigle  nel  Gajo  del  Goesghen, 
0  la  tabella  aggiunta  a'  Frammenti  Vaticani  del  Mai  :  e 
cosi ,  in  varia  misura  e  forma ,  nei  manoscritti  dei  tempi 
seguenti.  Nella  maggior  parte  dei  casi  un  segno  di  ab- 
breviazione non  indica,  come  vorrebbe  il  Jaffé,  l'omis- 
sione di  due  0  tre  lettere  determinate  ;  e  non  più  nel 
medio  evo  che  non  oggidì  v*ebbe  una  spezie  di  alfabeto 
per  sillabe  :  il  segno  d'abbreviazione ,  che  fu  vario  se- 
condo i  luoghi  e  secondo  le  varie  età,  anzi  frequente- 
mente a  solo  arbitrio  degli  scrittori ,  significa  semplice- 
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mente,  che  la  voce  fu  scritta  tronca  od  abbreviata,  la- 
sciando al  discernimento  del  lettore  il  supplire  le  lettere 
mancanti.  Oggidì  il  segno  consueto  di  abbreviazione  è  il 
punto  in  fine  della  parola  troncata;  ma  se  scriviamo, 
per  esempio  ,  S.  R,  M.  per  Sacra  Real  Maestà  y  chi 
vorrà  dire  che  il  punto  indichi  precisamente  le  lettere 
omesse  in  ciascuna  di  queste  tre  voci?  E  così  in  moltis- 
simi casi  era  anche  nel  medio  evo  :  e  per  citarne  un 
esempio  non  di  origine  sarda,  e  di  quel  medesimo  segno 
che  per  ischerno  il  Jaffk  appella  a  molteplice  significa^ 
zione  [§  38]  ,  e  che  ha  parte  tanto  principale  nelle  colpe 
e  nella  condanna  delle  Carte  d'Arborea  :  aprasi  il  Fuma- 
galli, e  vi  si  troverà  (Voi.  I,  Tav.  VI)  qd  ,  ul  ,  eps\ 
se"  ,  per  quodj  vel,  episcopus,  sancii;  che  più  ?  wo6  ap 
dm  vi  significa  nobis  apud  Deum:  la  medesima  sigla  in 
tre  parole  consecutive  adoperata  a  denotare  lettere  di- 
verse !  0  più  veramente  a  indicare  soltanto  ,  che  le  tre 
voci  sono  abbreviate. 

11.  Prima  deir  invenzione  della  stampa  dovendola 
scrittura  supplire  ad  un  assai  maggior  numero  di  bisogni 
che  non  ai  nostri  tempi,  Tuso  delle  abbreviature  per  ac- 
celerare il  lavoro  era  quasi  una  necessità.  Non  consenlo 
tuttavia  nell'opinione  del  Jappiì  ,  che  s' insegnassero  nelle 
scuole  come  l'alfabeto  [§  41];  poiché  non  scorgeremmo 
quella  grande  varietà  che  pure  ha  luogo ,  e  che  confer- 
meremo con  esempii,  nella  forma  e  nell'uso  delle  abbre- 
viature ,  secondo  la  varietà  dei  tempi  non  solo  ,  ma  anche 
secondo  quella  degli  scrittori  ;  ogni  amanuense  avendone 
di  sue  proprie,  si  che  non  è  raro  il  caso  di  un  codice 
scritto  da  diversi  amanuensi  contemporanei,  i  quali  si 
distinguono  tra  loro  meno  ancora  per  la  varietà  del  ca- 
rattere, che  non  pel  diverso  uso  delle  abbreviature  Fre 
quenti  sono  parimente  le  copie  quasi  contemporanee  di 
alcun  documento ,  nelle  quali  le  abbreviature  dell'origi- 
nale sono  male  interpretate  ;  prova  evidente  ,  ch'esse  non 
formavano  parte  deirinsegnamonto  della  scrittura.  Talora 
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i  amanuensi ,  e  gli  stessi  notaj  in  atti  pubblici ,  per  giun- 
gere più  presto  al  fine  del  lavoro  spingevano  tanl'oUre 
'uso  dell'abbreviare,  che  di  una  lunga  voce  scrivevano 
ippena  poche  lettere  ,  come  sto  per  suprascripto  ;  simil- 
neate  i*xo  pto  per  proxinio  preterito;  e  m  sbi  ore  fio  j) 
ùCj  per  mandato  sibi  ore  tenus  facto  per  vicecancella- 
Hum  :  abbreviature  tutte  fornite  da  documenti  di  fede 
ncontestabile ,  e  ohe  tuttavia  non  solo  escono  appieno  dai 
canoni  del  Japfé  ,  ma  anzi  non  potrebbero  intendersi 
;enza  il  confronto  di  altri  simili  documenti ,  dove  le  me- 
lesime  voci  sono  scritte  o  intere ,  o  meno  abbreviate.  Nè 
lo  stesso  amanuense  era  costante  nell'uso  delle  abbrevia- 
ture perfino  nel  medesimo  documento  :  se  ne  potrebbero 
jitàre  gli  esempi  a  centinaja  ;  e  chiunque  ,  come  faccio 
la  oltre  35  anni  ,  abbia  maneggiato  e  trascritto  antichi 
manoscritti ,  confermerà  la  verità  della  mia  asserzione.  In 
un  codice  del  R.  Archivio  di  Cagliari  (C.  1 ,  fol.  17)  vedo 
l'omissione  della  sillaba  er  nelle  voci  fer^  terre  e  termens 
indicala  con  tre  diverse  abbreviature  nella  medesima  linea. 
3r  venga  il  Jaffé  a  parlarci  d'insegnamento  scolastico, 
Jove  insieme  s'  insegnassero ,  come  parti  integranti  del- 
'arte  dello  scrivere ,  l'alfabeto  e  le  abbreviature  !  —  «  Per 
ic  la  parte  paleografica  mi  scusi  l'anima  del  Jaffé  ,  non 
«  è  da  gran  paleologo  il  dire  ciò  che  dice  intorno  alle 
K  abbreviature.  Veda:  non  è  più  di  stamane,  che  in  una 
<  stessa  carta  ho  trovato  4  posilo  e  pposito  per  preposito  ». 
Così  pur  óra  mi  scriveva  un  illustre  scienziato,  che  è 
inoltre  a  capo  di  uno  dei  principali  archivii  d*  Italia. 
—  L'uso ,  e  il  contesto ,  erano  quasi  la  sola  guida  del 
lettore  ;  *  talora  questi  due  sussidii  facevano  difetto,  e 
rimanevano  luoghi  incerti  od  ambigui.  Quindi,  oltre 
la  difficoltà,  minore  per  vero  anticamente  a  motivo  del 
continuo  esercizio,  era  inevitabile  non  di  rado  anche 
r  incertezza  della  lezione  ;  ed  appunto  per  tale  motivo 
fu  talora  proibito  l'uso  delle  sigle  per  le  leggi  ed  atti 
legali. 
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12.  Quanto  abbiamo  detto  dell'  incertezza  e  della  va- 
rietà delle  sigle  ed  abbreviature,  non  deve  intendersi  iu 
modo  generale  ed  assoluto.  Nei  codici  scritti  da  calligrafi 
di  professione  (quali  codici  sono  numerosi  nelle  nostre  bi- 
blioteche ,  oltremodo  rarissimi  in  Sardegna),  le  abbrevia- 
ture sono  poco  frequenti,  e  sopratutto  generalmente  re- 
golari ;  ma  questa  regolarità  manca  interamente  nelle 
scritture  private,  e  negli  stessi  atti  notarili.  E  per  par- 
lare nominatamente  della  Sardegna,  mi  avvenne  di  vedere 
per  esempio,  Toriginale  di  un  diploma  in  bei  caratteri, 
e  con  poche  e  regolari  abbreviature  ;  ed  una  copia  no- 
tarile, di  pochi  anni  posteriore,  in  pessimo  carattere ,  e 
ripiena  delle  abbreviature  le  più  difficili  ed  arbitrarie. 
E  notisi ,  che  quasi  tutte  le  Carte  di  Arborea  sono  difatti 
scritte  da  privati  ;  la  quale  indole  privata  e  direi  quasi 
personale  di  quei  codici  appare  non  solo  dalla  forma 
dei  caratteri ,  ma  anche  da  altri  indizii ,  e  nominatamente 
dal  trovarsi  talora  in  piìi  d*uno  di  quei  codici  omesso 
alcun  documento ,  allegandone  la  cagione  :  Jam  habeo  in 
alio  libro. 

13.  Abbiamo,  credo,  a  sufficienza  dimostrato,  come 
la  teoria  messa  inanzi  dal  Jaffé  ,  dell'assurdità  che  un 
medesimo  segno  denoti  remissione  di  differenti  lettere, 
al  che  egli  dà  nome   assurdità  paleografica,  può  bensì 
abbagliare  a  prima  vista,  sopratutto  gl'inesperti  di  paleo- 
grafia ;  ma  non  regge  contro  il  fatto  contrario ,  positivo 
e  costante  ,  di  ogni  età.  Abbiamo  visto  parimente,  come 
gli  amanuensi  anche  d*una  medesima  età  discordassero 
l'uno  dall'altro  ,  e  spesso  da  sè  medesimi ,  neiruso  delle 
abbreviature.  Non  crediamo  tuttavia  di  avere  sciolto  saf- 
flcientemente  Tobjezione ,  tanto  più  trovandosi  essa  ap- 
poggiata all'autorità  del  Jaffé  ed  all'assenso  che  al  suo 
giudizio  diedero  i  dotti  Berlinesi ,  se  non  passiamo  ancora 
partitamente  in  rivista  le  sigle  e  forme  incriminate  dal 
Jaffé  ,  ponendole  a  confronto  di  simile  scrittura  in  alcun 
codice  sardo  di  fede  incontestata;  liberandole  così  dal- 
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l'accusa  di  impossibilità  paleografiche,  e  di  non  poter 
esser  opera  che  di  un  moderno  malpratico  falsificatore. 
Sopratutto  prenderemo  a  paragone  i  codici  del  Regio  Ar- 
chivio di  Cagliari ,  come  i  più  copiosi ,  e  sulla  sincerità 
dei  quali  non  può  nascer  dubio  (1). 

14.  La  prima  accusa  paleografica  moss^  dal  Jaffé  alle 
Carte  d'Arborea  [§  30]  si  è  l'uso  della  j  consonante,  uso 
ch'ai  dice  contrario  alla  consuetudine  costante  del  medio 
evo.  E  forse  è  vero  se  parla  del  continente,  non  della 
Sardegna:  difiterenza  che  ha  origine  nella  pronunzia  Sarda, 
secondo  la  quale  la  j  consonante*si  pronunzia  non  t,  ma 
g  molle.  Avendomi  il  Mommsen  per  lettera  fatto  cono- 
scere tale  objezione  del  Jaffé,  risposi  facendolo  avvertito 
di  questa  particolarità  della  pronunzia  sarda;  e  insieme  gli 
trasmisi  un  documento,  che  allora  mi  trovava  avere  tra 
le  mani ,  appartenente  all'Archivio  communale  d'Iglesias, 
dell'anno  1537,  in  copia  autentica  senza  data,  ma  di  no- 
taio che  viveva  appunto  in  quegli  anni  :  dove  si  faceva 
costantemente  distinzione  tra  la  i  vocale  e  la^  conso- 
nante. All'autorità  di  tal  documento  risponde  il  Jàfpè 
[§  42  not.]  con  queste  parole  :  c  Un  documento  poste- 
riormente mandato  dal  Yesmb  dimostra  bensì,  che  nelle 
scritture  sarde  del  secolo  XVI  e  del  XVII  si  faceva  uso 
della  j  consonante.  Ma  ciò  prova  soltanto ,  che  a  quel 
tempo  la  Sardegna  aveva  preso  parte  allo  sviluppo  uni- 
versale della  scrittura;  poiché  in  quei  secoli  tale  conso- 
nante era  generalmente  in  uso  ».  Intorno  alla  quale  nota 
dobbiamo  avvertire  in  prima  la  poca  esattezza,  trattan- 
dosi di  un  manoscritto  della  prima  metà  del  secolo  XVI, 
dell'indicazione  del  Jafpb  ,  diretta  a  scemarne  l'autorità: 
essersi  cioè  mandato  un  documento  dal  quale  appariva, 
che  nel  XVI e  nel  XVII  secolo  si  faceva  uso  della ^  con- 
sonante in  Sardegna.  Ma^  viepiii  inesatta  anzi  al  tutto 

(4)  Ttittf  i  codici  che  citiamo,  dei  qaali  non  indichiamo  la  biblioteca  alla 
quale  appartengono,  sono  «antichi  Registri  dell'Archivio  di  Stato  in  Cagliari. 
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falsa  è  la  spiegazione  che  reca  del  fatto  :  avere  la  Sar — -, 
de^na  a  quel  tempo  preso  parte  allo  sviluppo  universa^t^e 
della  scrittura.  Taceremo  che  la  Sardegna,  allora  per  ir^,, 
tero^sottoposta  alla  dominazione  Spagnuola,  aveva  sì  poc!=^ 
preso  parte  allo  sviluppo  universale ,  che  non  vi  era  e 
non  vi  fu  che  lunghi  anni  più  tardi  introdotta  neppure 
stampa;  ma  non  possiamo  a  meno  di  avvertire,  che  a 
ir  età  del  secolo  XVI  sul  continente  nè  nei  rhanoscri  tt/ 
nè  nella  stampa  non  era  introdotto  l'uso  della  j  conso- 
nante ,  e  perciò  non  potè  di  qui  passare  in  Sardeorna. 

15.  Ecco  ora  di  tale  uso  alcuni  degli  innumerevoli 
esempii  che  se  ne  potrebbero  addurre  ,  tratti  da  antichi 
manoscritti  sardi. 

Il  testamento  di  Ugone  IV  (padre  di  Mariano  IV  ed 
avolo  di  Eleonora)  porta  il  datale  di  jacha  (Giacca,  vil- 
laggio ora  spopolato),  /^Wdfì^nonas  aprilis  1336;  Regio  Ar- 
chivio di  Cagliari.  —  Maronju,  cod.  BC  2.  fol.  178;  forma 
che  si  trova  promiscuamente  con  l'altra  Marongiu,  co- 
gnome assai  frequente  in  Sardegna.  —  Dalmatius  de  lar- 
dino, cod.  K  1,  fol.  54.  —dae  su  jassu  (il  chiasso  italiano) 

de  ssa  domo  Johanni  Porta   deretu  ad  su 

jassu. .  ....  domo  ch'est  factapro  conja;  cod.  BC  fol.  19. 

—  juxt^  potestate  =juxta  potestatem;  cod.  BD  1.  fol.  41. 

—  jure  ;  cod.  K  2,  fol.  3  e  7.  —  Canonje  de  Sonda 
Justa;  codice  della  Carta  de  Logu  e  d'altri  documenti, 
scritto  verso  il  fine  del  secolo  XV ,  già  appartenente  al 
Capitolo  della  Catedrale  d'Iglesias ,  e  ora  alla  Biblioteca 
dell'Università  di  Cagliari  ;  presentemente  è  presso  di  me. 

—  Varju  —  Farpiw,  cognome  Sardo;  codice  dell'Archi- 
vio, segnato  K4,  fol,  40.  —  Murja  =  Murgia;  ivi.  — ju- 
deorum;  cod.BD2,  fol.  109.  Che  piìi?  mi  avvenne  perfino 
di  trovare  jens  per  gens, 

16.  Le  altre  objezioni  del  Jaffr  riguardano  le  sigle 
od  abbreviature  usate  nei  due  brani  da  lui  esaminati; 
qui  le  enumereremo  in  quel  miglior  ordine  che  ci  sarà 
possibile ,  confortando  ciascuna  con  esempii ,  che  per  pa- 
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recchie  di  tali  pretese  ira  possibilità  avremmo  potuto  au- 
mentare all'infinito  ,  tratti  da  altri  codici  Sardi.  —  Ma 
prima  di  farmi  ad  esaminare  ad  una  ad  una  tali  impos- 
sibilità paleografiche,  devo  premettere  un'osservazione 
essenziale.  É  assolutamente  falso  ciò  che  asserisce  il 
Jaffé  [§  37],  che  i  due  manoscritti  da  lui  in  parte  esa- 
minati ,  ossia  la  pergamena  quarta  e  il  codice  Garne- 
riano,  si  ravvisino  al  tutto  opera  di  un  medesimo  scrit- 
tore. La  diflTerenza  tra  i  due  manoscritti  è  enorme  ed 
evidente,  non  solò  nei  caratteri,  ma  anche  nel  numero, 
nella  forma  e  nell'uso  delle  abbreviature,  nella  parti- 
zione delle  parole ,  che  è  esattissima  nella  pergamena  , 
alquanto  meno  accurata  nel  codice  cartaceo,  ed  insom- 
ma, direi  quasi ,  in  ogni  minima  particolarità.  È  un  fàtto, 
del  quale  può  agevolmente  convincersi  chiunque  voglia 
confrontare  i  due  manoscritti.  E  per  agevolare  agli  stessi 
dotti  di  Berlino,  almeno  in  parto,  il  confronto,  come  già 
mandai  a  quell'Academia  la  fotografia  della  pergamena, 
cosi  ora  trasmetto  quella  di  quattro  pagine  del  codice  ; 
e  simili  fotografie  depongo  parimente  presso  la  biblioteca 
Laurenziana  di  Firenze.  Un  terzo  esemplare  se  ne  con- 
serva presso  l'Academia  delle  Scienze  di  Torino. 

17.  Da  tale  differenza  tra  i  due  manoscritti  avviene, 
che  alcune  abbreviature  usate  dallo  scrittore  della  per- 
gamena non  sono  adoperate  nel  codice  Garneriano ,  uè 
ci  venne  fatto  di  rinvenirne  esempio  in  altro  codice  Sardo, 
non  avendo  le  biblioteche  di  Sardegna  che  un  sol  codice 
anteriore  del  secolo  XIV.  E  cominciando  dal  segno  , 
nell'uso  del  quale  consiste  la  più  grave  accusa  mossa 
dal  Jappé  alle  Carte  di  Arborea,  segno  che  coirautorità 
del  Fumagalli  abbiamo  veduto  (§  10)  adoperato  fuori  di 
Sardegna  non  a  designare  tale  o  tal'altra  lettera ,  ma 
soltanto  ad  indicare  che  la  voce  era  abbreviata:  dobbia- 
mo avvertire  ,  che  è  adoperato  ad  assai  diverso  uso  nella 
pergamena  appartenente  alla  metà  del  secolo  XIII,  e  nei 
codici  cartacei  j  che  tutti  sono  della  prima  metà  del  se- 
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colo  XV.  Nella  pergamena  quella  nota  indica  semplice  

mente  che  la  voce  è  abbreviata;  quindi  qneWaliq''  per 
aliquodj  che  ha  il  suo  riscontro  nelle  simili  abbrevia- 
ture ,  appunto  di  età  prossima  a  quella  della  pergamena 
che  abbiamo  addotte  dal  Fumagalli  :  laddove  nei  codic 
del  secolo  XV  ha  quasi  costantemente  una  più  preciss 
significazione  ,   indica  cioè  l'omissione  della  lettera  r 
preceduta  o  seguita  da  una  vocale.  Confermiamo  coIl'anH 
torità  di  altri  codici  gli  esempii  di  tale  uso  raccolti  ds» 
Jappé  dai  due  manoscritti  d'Arborea. 

=  ar.  —  sV^ellorum=.  staréllorum;  cod.  BD  1,  fol.  f — 5 

—  portHus  =  portarius  ;  cod.  K  4,  fol.  37  ;  cod.  G  l  , 
fol.  36.  —  MHini  =  Martini;  cod  -  BC  5,  fol.  203. 

«  =     —  t^'re  fmino  :=iterre  termino  ;  cocfl. 

BD  1,  fol.  6.  —  p'^durante  =:  perdurante  ;  cod.  BD  4  , 
fol.  28.  —  pclt  et  pot'^rit=potest  et  poterit:  ivi,  fol.  3©- 

—  en  alt"  man^'a^en  altra  manera  (in  due  parole  con- 
secutive una  volta  per  ra ,  e  una  per  er)  ;  cod.  BC  4 , 
fol.  12.  —  tevd  de  omibus  sup'^dictis  =  teneri  de  omnibm 
supradictis  (una  volta  per  er^  e  una  per  ra);  cod.  C  1.  fol.  20. 

^=ir,  —  É  usato  nella  pergamena  del  secolo  XIII; 
nei  codici  posteriori ,  come  fra  breve  noteremo ,  si  usa 
la  i  sovraposta. 

■  =  or.  —  hon^atle. . .  hon^abUis  —  honorable  honth 

rabilis;  cod.  K  4 ,  fol.  37  ,  38  e  39;  cod.  BD  4,  fol.  39. 

«  =  i^r.  —  reà^sum  =  reeursum;  cod.  BD  1 ,  fol.  53.  — 
recf  sum sec^e  =  reeursum  secure;  ivi,  fol.  46.  — proe  ator 
=  procurator  ;  ibid. ,  fol.  1 .  —  cHe  =  curie  ;  ivi .  fol.  3. 

^zzzra.—of"  — cantra;  cod.  BD  1,  fol.  253.  —  c^'g; 
=  utraque;  ivi,  fol.  4.  —  t^metre  —  trametre ;  cod.  BD  4, 
fol.  20.  ~  let""  =  tetra;  cod.  K  4,  fol.  37  —  regist  'ta=  re- 
gistrata ;  cod.  C  1  ,  fol.  36.  —  Vedi  inoltre  due  esempi 
sotto  «  per  er. 

«=rar.  —  ballistHorum  =  ballistrariorum  (così  è 
scritta  la  voce  per  disteso  poche  righe  dopo);  cod,  BD  10, 
fol.  27, 
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^  =  r^.  —  met'  vosaWs  =  melre. . .  .  voscUtres  cod. 

K  4,  fol.  37.  —  p'sentes  =presentes  ;  cod.  BC  5,  foL 
203.  —  p't^ita  =  preterita  (re  ed  er  nella  stessa  paro- 
la) ;  cod.  C  1 ,  fol.  18.  —  fac^e  et  pestare  =  facere  et 
prestare  ;  cod.  K.  4,  fol.  43  [er  e  re  in  due  parole  quasi 
consecutive). 

"  =ro.  —  É  usato  nella  pergamena ,  e  non  mi  venne 
fatto  di  trovarne  esempio  in  codici  posteriori. 

18.  Abbiamo  detto ,  e  confermato  con  esempii  ;  che  la 
nota  ^  nei  codici  sardi  indica  la  lettera  r  preceduta  o  se- 
guita da  una  vocale.  Tuttavia  se  questa  vocale  è  a  modo 
di  abbreviatura  suole  usarsi  la  i  sovraposta  (senza  il 
punto ,  come  allora  scrivevasi) ,  indicandosi  per  tal  modo 
la  sillaba  ir  o  ri.  Quindi  il  per  pri ,  communissimo 
anche  nei  codici  del  continente;  e  m'a^  e  mWwZa^  e 
globosa,  e  saVis  e  plu^es  per  mira,  miraculay  gloriosa, 
satiris  e  pluries.  —  Eccone  ora  alcuni  esempi ,  tratti  da 
altri  codici  sardi. 

^=ir.  —  id&co=idcirco;  cod.  BD3,  fol.  3;  cod.  BC  1, 
fol.  44.  —  u^gas=uirgas;  codice  Sanctae  Mariae  de  Cluso, 
della  R.  Università,  fol  8.  —  v'tutu  =  virtutum;  ivi,  fol  26. 

'=ri. — supras&i)to=suprascripto;  cod.K3.  fol.  108. — 
illust'ssimQ —illustrissimus  ;  BD  3,  fol.  103.  —  p^ma  '=^ 
prima;  cod.  sopracitato  della  Carta  de  Logu. 

19.  11  Jafpé  fa  rimprovero  alle  Carte  d'Arborea,  che 
la  stessa  sigla  i  sovraposta  al  p  vi  è  adoperata  anche  a 
significare  pre  e  post;  sopratutto  di  questo  secondo  eifa 
le  maraviglie  [§  39].  Ecco  dell'uno  e  deiraltro  esempii 
da  altri  codici. 

p*=pre. — testibtis  ad  p^missa  vocatis=:testibtis  ad 
premissa  vocatis;  cod.  BC  4,  fol.  94. 

p^zzupost  (proveniente  senza  fallo  dal  facile  scambio 
tra  e  jp*,  che  è  la  sigla  di  post).  —  hora  nona  =i  post 
horamnonam;  cod.  K'3,  fol.  108.  — hoc  uo  — post  hoc 
vero;  ivi,  fol.  108.  —  unusp^  alium=  unus  post  aiium\ 
8,  fol.  49. 
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Dai  calligrafi  di  professione  era  costantemente  os  

servata  la  distinzione  tra  le  sigìe  significanti  per  o  pai — 

(talora  anche  por)  j  pre,  pri,  prò,  post;  dagli  altri  scrit  

tori  tale  distinzione  era  spesso  negletta.  Ne  abbiamo  so  

pra  addotto  nn  esempio  da  un  documento  toscano;  or^^m 
confermeremo  con  esempii  tratti  da  codici  sardi  le  form^^ 
notate  dal  Jafpé  nei  due  manoscritti  d'Arborea. 

j}z=zpar,  —  j.iés  =  partes;  cod.  BD  1,  fol.  53.  —  de  pa  

tico  =  de  parat'tco;  ivi  ,  fol.  54.  —  se j  ari  —  separavi 
cod.  BD  4,  fol.  26.  —  :)uas  =  parvas ;  cod.  K  3.  fol.  10*^^ 

p=per  —  oblìgando  j>  hiis  psonis=obligando  prò  hiC 
personis  (una  volta  per  prò  e  l'altra  per  per). 
'    j^=pre  (prae).  —  j)Surnidor=presumidor ;  cod.  BC 
fol.  11. 

p=pri.  —  Usafo  nella  pergamena  del  secolo  XIII 
non  ne  trovai  esempio  nei  codici  più  recenti. 

p—pro  —  puidemns  =  providemus  cod.  BD  4,  fol.  2SS^ 
pcurador  =  procurador ;  cod.  C  1,  fol.  18.  =  n  curia  Regi 
=  prò  curia  Regia;  cod.  BD  8,  fol.  60.  —  avuenit  =  aprca^- 
venit;  codice  della  Catedrale  di  Sorres,  nella  biblioteca  de-  T 
l'Università  di  Cagliari,  fol.  3. 

p—pru  e  pur.  —  L'uno  e  l'altro  usato  nella  pergamea  ^ 
del  secolo  XIII;  non  ne  trovai  esempio  in  codici  posteriori» 

21.  Addurremo  ora  alcuni  esempi  del  p  usato  non 
solo  rettamente  per  pre  (prae),  ma  anche  per  per  e  prt. 

p  =  pre.  —  in  pgione=in  pregione;  cod.  della  Carta 
de  Logu,  cap.  cxvini. — psents  —  presents;c^\i\{o\\  di  Corte 
nel  cod.  della  Carta  de  Logu. 

p=per — pamhula  r af ione  =:per ambula  ratione;  codi- 
ce K  1,  foI.l.do_c.deira.l362;cod.  K  2,  fol.  6,doc.  dell'a.l364. 

'p=zpri.  =pcipio  ==:  principio;  cod.  BD.  8,  fol.  61.  == 
pstito  pg  Jurameto  —  prestito  prius  juramento;  (una 
volta  per  pre,  l'altra  per  pri^  ;  cod.  BD  7,  fol.  8.  — puillegis 
^privillegis;  capitoli  di  Corte,  nel  cod.  della  Carta  de  Logu, 

Dell'uso  del     per  pr^  e  post,  già  sopra  (§  19)  abbia- 
mo addotto  esempii. 
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22.  Fra  le  altre  abbreviature  riprovate  dal  Jappé  e  di- 
chiarate impossibilità  paleografiche,  l'argomento  dei  codici 
di  Sardegna  che  avemmo  a  mano  ,  che  quasi  tutti  trattano 
di  materie  civili ,  non  ci  diede  occasione  di  trovare  esem- 
pio di  archppo  per  archiepiscopo;  ma  a  riscontro  trovammo 
il  viepiù  singolare  ma  eh  per  marchionem  nel  codice  di 
Stibioto  Stibio  (vedi  Martini,  Catalogo  della  Biblioteca 
Sarda  del  Cav.  Ludovico  Baille,  Cagliari ,  1844  ,  p.  234); 
non  trovammo  caa  per  causa,  ma  sì  il  similissi-mo  cau 
per  casu  ;  stesso  cod. ,  fol.  17.  —  Trovammo  fic  promi- 
scuamente per  hec  e  per  hoc;  cod.  BD  1  ,  fol.  76  ;  cod. 
BC  1 ,  fol.  24  ;  cod.  C  1 ,  fol  30  ;  per  hunc  non  mai  si 
scrive  nei  codici  sardi  he,  come  vorrebbe  il  Jaffé,  ma 
per  Tordi nario  huc.  Non  credo  necessario  di  confermare 
con  esempii  maga,  mago,  nuc,  quu  ,  per  magno  ,  ma- 
gna ,  nunCj  quum,  perchè  remissione  della  n  a  mezzo  e 
della  m  in  fine  di  parola,  indicata  con  una  lineetta  so- 
vraposta ,  è  cosa  sì  comune  e  regolare ,  che  non  so 
come  siasene  potuto  fare  un  delitto  alle  Carte  d'Arborea 
[§  36,  4C]. 

23.  Maggior  fondamento  ha  in  apparenza  l'accusa  [§  40] 
per  l'omissione  di  alcuna  vocale  nel  corso  della  parola  , 
indicandone  la  mancanza  con  una  lineetta  al  di  sopra  ; 
poiché  tal  cosa  non  è  invero  conforme  all'uso  dei  nostri 
codici.  Ma  essa  nei  codici  sardi  è  invece  sì  comraune 
(e  questo,  e  l'uso  che  abbiamo  esposto  della  sigla  "  a  si- 
gnificare remissione  di  una  sillaba  dove  sia  la  senza 
indicare  quale  sia  la  vocale  precedente  o  susseguente 
omessa  ,  sarebbero  forse  una  conseguenza  del  già  estesis- 
simo e  diuturno  uso  della  lingua  fenicia  in  Sardegna?), 
che  gli  eserapii  se  ne  potrebbero  addurre  nonché  a  cen- 
tinaja,  a  migliaja.  Quindi  è  che  Wncò  frequentissimo  nelle 
carte  sarde ,  ma  sempre  per  neCj  non  mai  per  nunc.  Del 
resto,  per  caduna  delle, vocali  recheremo  alcuni  esempii, 
ponendoli  a  riscontro  di  quelli  incriminati  dal  Jaffé  tratti 
dalle  Carte  di  Arborea. 
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a)  orbatm  =  orbatam;Ca,TÌed* Arborea.  —  juxt=juxla, 
cod.  BD  1,  fol  26;  tli  —  tali,  cod.  K  3,  fol.  109;  nari 
=  naraty  cod.  della  Carta  de  Logu. 

e)  eadm  —  eadem;  essi  =  0sset  ;  fidm  —  fidem;  idm 
=  idem;  Carte  d'Arborea.  —  eidm  =  eidem ,  cod.  BC  2, 
fol.  124  ;  recpia  —  recepta,  cod.  K  1 ,  fol.  3;  Cogors  = 
CogoreSj  ivi  ,  fol.  6;  mils  =  miles,  ivL  fol.  8;  fidli  = 
fideli,  cod.  K  4  ,  fol.  25  ;  complledo  adhc  =  compellendo 
adheCyWx,  fol.  12;  potsi,,..  debt.,..  donnicUò  =  potest.,.. 
dehet.,,,  donnicello,  cod  K  1,  fol.  54. 

i)  alis  —  aliis;  mhi  =  mihi;  sus  =  stas,-  =  sibi; 
Ibi  =  ii6ì;  Carte  d'Arborea.  —  nobls  =  nobiles,  cod.  K 
4,  fol.  43;  mage  mediocrs  et  pue  ==  magne,  mediocrìs 
et  parve,  cod.  K  3,  fol.  108;  arbur  —  arburi,  cod. 
della  Carta  de  Logu;  figu  =  figiti,  ivi.  —  sbi  per  sibi 
è  frequentissimo  ;  vedi  per  esempio,  cod.  K  2,  fol.  2*,  lin. 
ult.,  e_fol.  2* ,  lin.  5.  _ 

o)  glriam  =  gloriam;  pst  =  post;  Carte  d'Arborea. 
—  6m^5  ==  boves;  cod.  K  1  ,  fol.  98  ,  tre  volte. 

u)  hnc  =  hunc;  Carte  d'Arborea.  —  cedla  =  ceduta; 
cod.  K  1  ,  fol.  3\  sb  ~  siib;  ivi ,  fol.  54  ;jrflte  =  multe; 
ivi;  fo^iri  =  totum,  BC  1  ,  fol.  42;  oraclo  =  or  acuto , 
cod.  BD  5 ,  fol.  87. 

24.  In  quanto  riguarda  le  macchie  e  i  liquori  sparsi , 
dei  quali  fa  parola  il  Jappé  [§  '47]  ;  quei  manoscritti, 
salvo  i  guasti  sofferti  per  l'umidità  e  per  V  incuria  seco- 
lare ,  ben  può  dirsi  che  non  hanno  macchia  recente  ;  né 
vi  fu  sparso  sopra  liquore ,  se  non  in  quanto  sopra  alcune 
delle  pergamene  (sulla  seconda,  palirasesta  ,  e  in  parte 
sulla  quarta)  per  avvivare  la  scrittura  svanita  si  fece  uso 
dapprima  di  soluzione  di  galla,  e  poscia  con  piìi  felice 
successo ,  di  acido  gallico  dilungato  ;  ed  anche  in  alcuni 
luoghi  più  svaniti  dei  codici  cartacei  si  tentò  di  ravvivare 
la  scrittura. 

25.  Solo  resta  oramai  il  più  grave  sì  nella  realtà  come 
nella  opinione ,  e  il  più  difficile  a  combattersi ,  fra  gli  ar- 
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gomenti  che  dal  giudizio  della  Commissione  Berlinese 
emergono  contro  la  sincerità  paleografica  dei  manoscritti 
d'Arborea  ;  l'argomento  cioè  prov.eniente  non  dalle  ragioni 
che  addussero  ,  e  delle  quali  con  prove  le  più  evidenti 
abbiamo  dimostrato  la  vanità  ;  ma  dalla  sentenza  mede- 
sima, e  dall'autorità  degli  uomini  insigni  che  la  profe- 
rirono. Quando  persone  quali  I'Haupt  ,  il  Mommsbn,  il 
Jappé,  dichiarano  espressamente  j  che  di  tutti  i  mano^ 
scritti  ch'ebbero  dinanzi  o  in  originale  o  in  facsimile 
(che  è  quanto  dire  la  quasi  totalità  delle  Carte  d'Arborea), 
non  ne  trovarono  pur  uno,  del  quale  alcuno  d'essi  giù-- 
dicasse  anche  pur  verosimile  la  sincerità  [  §  21 J  :  non 
v'  ha  dubio ,  che  in  loro  bocca  una  tale  e  si  ricisa  asser- 
zione è  di  tanto  peso ,  che  appena  più  si  ha  animo  o  di- 
ritto di  sospettare  poter  esservi  errore  in  quel  giudizio, 
nè  di  combatterlo.  Aggiungasi ,  che  in  fatto  di  sincerità 
di  antichi  manoscritti  mal  possono  talora  chiedersi  le  ra- 
gioni del  giudizio;  essa  suole  dimostrarsi  al  primo  sguardo, 
e  l'occhio  esperto  riconosce  al  solo  aspetto  che  un  raano: 
scrìtto  è  falso ,  come  dei  sinceri  a  colpo  d'occhio  discerne 
l'età  e  la  patria. 

26.  Fortunatamente  la  Commissione  tolse  molto  peso 
all'autorità  del  suo  giudizio ,  appunto  adducendone  le  ra- 
gioni. Il  loro  silenzio  avrebbe  potuto  far  supporre  l'esi- 
stenza di  ragioni  gravi ,  manifeste  ;  e  che  al  primo  aspet- 
to quei  manoscritti  con  piena  evidenza  si  fossero  loro 
dimostrali  opera  di  un  moderno  e,  com'essi  soggiungono, 
inetto  falsificatore.  Ma<iuì  nulla  di  ciò  :  che  anzi  il  Mom- 
MSEN  ,  al  primo  giungergli  la  pergamena  quarta  scriveva: 
«  Confesso  che  il  primo  aspetto  paleografico  le  è  favo- 
revole ;  non  però  in  guisa  che  non  possa  esser  contra- 
fazione di  un  valente  paleografo  >.  Similmente  il  Jaffè 
dichiara  [§  25] ,  che  a  primo  aspetto  la  scrittura  della 
pergamena  quarta  appare  del  secolo  XIII  ;  la  scrittura 
antica  del  palimsesto  uri  recente  corsivo  romano:  la 
scrittura  più  recente  del,  palimsesto ,  e  quella  dei  codici 
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cartacei,  a  un  dipresso  del  secolo  XV.  Il  motivo  aduu- 
qne  della  sentenza  di  riprovazione ,  che  di  quelle  carte 
sotto  Taspeito  paleografico  (di  questo  solo  è  qui  parola) 
pronunciarono  quei  signori ,  non  fu  l'apparenza  medesi- 
ma dei  manoscritti,  indizio  pronto  e  pressoché  infalli- 
bile ad  occhio  esercitato;  questa  li  dimostrava  amichi: 
furono  le  impossibilità  paleografiche ,  le  forme  insomma 
che  vi  trovarono  nelle  abbreviature  e  in  altro,  che  essi 
giudicarono  contrarie  alla  pratica  del  medio  evo,  e  ope- 
ra di  persona ,  che  non  cmiosceva  neppure  i  primi  eie 
menti  della  paleografia  (§31).  Altri  argomenti  più  gravi 
nè  più  veri  non  ebbero  per  certo  :  chè  chi  può  supporre, 
se  avessero  avuto  a  mano  prove  certe,  inconfutabili, 
per  esempio ,  essere  la  carta  di  fabrica  moderna ,  o 
r  inchiostro  chimicamente  diverso  da  quello  usato  dagli 
antichi ,  ch'essi  avrebbero  in  quella  vece  addotto  argo- 
menti più  deboli,  e  falsi  ?  Ciò  uoxì  si  può  supporre  in 
modo  alcuno;  e  sarebbe  inoltre  in  contradizione  sì  colla 
causa  della  riprovazione  manifestata  anche  dapprima  per 
lettera  all'Autore  delle  presenti  Osservazioni ,  si  col  nome 
medesimo  d'impossibilità  paleografiche  dato  alle  forme 
da  essi  riprovate ,  e  all'accusa  d' inettitudine  contro  il 
preteso  falsificatore.  Ma  ora,  che  di  quelle  fu  ad  una  a'I 
una,  con  testimonianze  ed  esempii  di  fede  indubitata, 
dimostrato  non  essere  impossibilità  paleografiche  ,  ma 
alcune  anzi  forme  regolari ,  altre  incertezza  ed  incon- 
stanza  di  scrittura,  comune  in  Sardegna  (poiché  di  essa 
sola  é  qui  parola)  alla  maggiore  parte  dei  manoscritti  : 
colla  realtà  dei  motivi  della  sentenza  cade  la  sentenza 
medesima ,  qualunque  pur  sia  l'autorità  dei  giudici  che 
la  pronunziarono. 

27.  Credo  tuttavia  utile  e  giusto,  non  ostante  un  tale 
stato  di  cose ,  al  nome  delle  persone  che  condannarono 
le  Carte  di  Arborea  opporre  quello  di  altre  persone  che 
le  giudicarono  paleograficamente  genuine  ;  fra  coloro , 
dico ,  che  le  videro  ed  esaminarono  ;  che  degli  altri  in 
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siflFàtto  genere  di  questioni  non  possiamo  tener  conto. 
Non  parlerò  di  me  ,  il  quale  per  Tamicizia  che  mi  legava 
al  Martini,  e  poscia  adescato  dalle  notizie  che  alcuni  di 
qua'  manoscritti  contenevano  ad  illustrazione  della  storia 
della  lingua  e  della  poesia  italiana,  li  studio  e  li  ho  fra 
le  mani  da  oltre  vent'anni ,  ed  ebbi  tutto  l'agio  di  esa- 
minarli, e  riconoscerne  lautenticità ;  alcuni  ne  trascris- 
si (e  ciò  serva  di  risposta  a  quanto  dicono  o  fanno  sup- 
porre il  Jaffè  [§  44J  e  il  Dove  [§  65] ,  che  siflFatta  scrit- 
tura con  tali  abbreviature  sia  un  enimma  insolubile  ad 
altri  che  al  preteso  suo  autore) ,  molti  e  nominatamente 
tutte  le  poesie,  collazionai  colla  stampa  o  colle  copie 
anteriori;  edebbi  anche  agiò  di  confrontarne  carta,  ca- 
ratteri ed  abbreviature,  e  quanto,  per  così  dire,  costi- 
tuisce un  manoscritto ,  con  altri  manoscritti  sardi  di  fede 
certissima.  Nè  posso  dirmi  novizio  in  questi  stuJii  ;  che 
dall'età  d'anni  25  (ed  oltrepasso  i  60  !)  vivo,  quasi  direi 
fra  i  codici  antichi.  Non  sono ,  nè  mai  fui  neppure  in 
giovinezza,  proclive  a  credere  di  leggiero;  ed  avvenne 
anzi  più  volte,  e  lo  sanno  parecchi  dotti  Tedeschi,  che 
documenti  stati  da  altri  ,  ed  in  Germania  e  presso  di 
nui,  publicati come  sinceri,  furono  dame  giudicati  spurii, 
e  venne  accettato  il  mio  giudizio.  Ma  lasciata  in  disparte 
la  mia  qualsiasi  autorità  in  questa  materia,  chi ,  in  fatto 
di  sincerità  di  manoscritti ,  vorrà  negar  fede  al  Tisch^n- 
dorf ,  colui  appunto  che  scoperse  la  frode  del  falso  Simo- 
nide  ?  il  quale,  avendogli  io  dato  a  esaminare  alcuni  di 
quei  manoscritti ,  li  giudicava  genuini ,  e  soprattutto 
evidente  e  certissima  diceva  la  sincerità  del  codice  da 
me  descritto  sotto  il  n.°  V  [§  IGJ  fra  quelli  trasmessi 
all'Academia  di  Berlino.  Aggiungasi  l'autorità  del  cav.  Cor- 
derò di  San  Quintino,  versatissimo  in  paleografia,  e 
che  in  leggere  e  publicaro  diplomi  antichi  impiegò  gran 
parte  della  laboriosa  sua  vita;  quella  del  conte  Luigi 
Cibrario,  anch'ogli  assai  versato  negli  studii  paleogra- 
fici, il  quale,  nel  restituirmi  il  codice  Garneriano  da  me 
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datogli  ad  esame  ,  scriveva  :  «  Il  codice  è  certameate 
del  secolo  XV  ».  E  sincere  giudicarono  le  Carte  d'Arbo- 
rea da  loro  esaminate  Cariò  e  Gaetano  Milanesi ,  ambe- 
due versatissirai  nella  lettura  degli  antichi  codici  e  diplo- 
mi ,  il  primo  anzi  già  professore  di  paleografia  ;  e  simil- 
mente Cesare  Guasti  e  Luciano  Banchi ,  addetto  rimo 
alTArchivio  di  Firenze,  laltro  a  quello  di  Siena,  ed 
ambidue,  come  i  precedenti  ,  chiari  per  opere  publicate 
ed  illustrate  su  antichi  manoscritti. 

28.  Quand'anche  si  dovesse  adunque  seguire  il  metodo 
che  in  materia  di  lettere  e  di  scienze  deve  assolutamen- 
te e  sempre  rifiutarsi  ,  di  decidere  le  questioni  ponendo 
sulla  bilancia  i  nomi  di  coloro  che  tengono  Tuna  o  Talira 
sentenza  ,  invece  di  pesarne  e  liberamente  discuterne  le 
ragioni  :  non  può  dirsi  che  trfeibocchi  assolutamente  la 
parte  di  coloro  che  negano  la  sincerità  paleografica  delle 
Carte  d'Arborea.  Tuttavia  ,  a  fronte  del  contrario  giudizio 
del  Jaffé  e  de'suoi  dotti  colleghi ,  nè  l'autorità  degli  as- 
senzienti ,  nè  le  ragioni  da  altri  e  da  me  addotte  chiedo 
che  valgano  a  tanto  ,  che ,  laddove  essi  le  dichiararono 
certamente  false ,  esse  vengano  riconosciute ,  qu^li  dopo 
quel  giudizio  più  che  mai  le  credo ,  indubitatamente  sin- 
cere. Chiedo  soltanto ,  e  spero  avere  assenzienti  alla  mia 
domanda  gli  stessi  dotti  Academici  di  Berlino ,  che  si 
sospenda  il  giudizio  ;  e  che  ,  poiché  la  discussione  seguita 
fece  conoscere  gli  argomenti  ai  quali  si  appoggia  l'una  e 
l'altra  opinione ,  se  alcuno  vuol  dare  giudizio  sulla  que- 
stione ,  la  cui  importanza  andrà  crescendo  ancora  per  le 
prossime  nuove  publicazioni ,  prenda  quei  manoscritti  a 
nuovo  esame ,  li  paragoni  fra  loro ,  e  ,  ciò  che  da  nes- 
suno dei  contradittori  fu  fatto,  cogli  altri  manoscritti 
sardi  del  XIV  e  del  XV  secolo ,  e  poscia  faccia  cono- 
scere, a  quali  conclusioni  lo  avrà  condotto  un  tale  esame. 
La  presente  discussione  già  fin  d  ora  non  fu  intanto 
senza  frutto  ;  essendosi  venuto  in  chiaro  ed  in  concordia 
intorno  ad  un  punto  gravissimo  e  capitale.  Fu  cioè  prò- 
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vato  e  concordemente  riconosciuto,  che  quelle  carte  o 
sono  sincere,  o  sono  falsificazione  recentissima;  il  che 
agevola  ,  restringendola  fra  assai  stretti  limiti ,  la  con- 
troversia; non  trattandosi  più  di  definire  l'età  di  quei 
manoscritti ,  ma  soltanto ,  cosa  di  ben  più  facile  giudizio, 
riconoscere  se  siano  antichi ,  o  se  opera  de'  nostri  giorni. 
Ma  chi  si  accinga  ad  un  tale  esame ,  si  guardi  con  cura 
dalle  idee  preconcette,  e  dallo  stabilire  preventivamente 
canoni  paleografici ,  i  quali  variano  non  solo  secondo 
l'età  e  la  patria ,  ma  anche  secondo  la  natura  dei  ma- 
noscritti ;  riferisca  quello  che  vede ,  quello  che  è  ,  non 
quello  che  a  suo  avviso  dovrebbe  essere  ;  e  se  alcuna 
forma,  per  quanto  gli  paia  assurda  ed   impossibile,  ei 
la  trova  confermata  da  testimonianze  ed  autorità  alle 
quali  sia  impossibile  negar  fede:  dica  pure,  se  il  vuole, 
che  quegli  antichi  nello  scrivere  non  tennero  la  buona 
via  ;  ma  non  ne  tragga  conseguenze ,  che  lo  porterebbe- 
ro a  reali  assurdità,  ed  a  vere  impossibilità  materiali  e 
di  fatto ,  ben  più  gravi  e  più  vere ,  che  non  queste  pre- 
tese impossibilità  paleografiche. 


III. 

29.  Dal  signor  Adolfo  Tobler  la  questione  della  sin- 
cerità delle  Carte  d'Arborea  fu  trattata  sotto  l'aspetto 
filologico  [§  48-60]  ;  e  sebbene  ei  conchiuda  dichiarando 
spurie  quelle  Carte  [§  60]  ,  da  tutto  il  contesto  del  suo 
scritto  appare,  che  il  suo  animo  pendeva  incerto,  e  che 
pochi  buoni  argomenti  addotti  in  favore  avrebbero  bastato  ' 
a  farlo  inclinare  dall'altro  lato.  Dirò  di  più:  la  Memoria 
del  Tobler  direbbesi  composta  di  due  parti  ora  fram- 
miste, ma  scritte  in  tempo  diverso;  quella  dove  muove 
objezioni  e  finalmente  conchiude  contro  la  sincerità  di 
quei  documenti;  ed  alcuni  suoi  studii  ed  appunti  filo- 
logici ant-eriori ,  inseriti  nel  corso  del  lavoro  principale, 
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ma  fatti  in  tempo  che  teneva  quelle  carte  come  sincere. 
Quasi  sotto  il  medesimo  aspetto  che  il  Toblbr  giudica  le 
Carte  d'Arborea  il  Professore  a  Ravenna  Adolfo  Borgo- 
gnoni ;  e  sebbene  a  principale  fondamento  della  sua  ri- 
provazione ponga  il  verdetto  dei  dotti  di  Berlino  con- 
tro il  quale,  egli  opina,  non  v'ha  luogo  ad  appello:  pur 
tuttavia  tenta  riconfortare  quella  sentenza  con  nuovi 
argomenti. 

30.  Riservandomi  di  svolgere  in  ogni  sua  parte  la 
questione  quando  publicherò  per  intero  l'ampia  raccol- 
ta dei  documenti  editi  ed  inediti  che  ne  formerà  il  sog- 
getto unitamente  a  quelli  datici  dalla  Raccolta  del  Mar- 
tini :  pur  tuttavia  fin  d'ora  tratterò  la  cosa  alquanto 
ampiamente,  mosso  dalla  grande  sua  importanza,  prin- 
cipalmente per  noi  Italiani.  Ma  prima  di  farmi  a  rispon- 
dere alle  objezioni  del  Tobler  e  del  Borgognoni  ,  le 
sole  di  qualche  peso  che ,  sotto  l'aspetto  filologico  e  let- 
terario ,  io  abbia  mai  udito  o  letto  contro  la  sincerità  di 
quelle  Carte:  reputo  necessario  prendere  le  mosse  alquan- 
to pili  da  alto,  ed  esporre  brevemente  quali  furono,  in 
quanto  riguarda  la  condizione  politica  e  la  lingua  ,  le 
vicende  della  Sardegna,  dalla  occupazione  Vandalica, 
fino  al  tempo  al  quale  appartengono  le  piìi  recenti  fra 
le  Carte  di  Arborea.  Nè  sarà  inutile,  crediamo,  una 
tale  breve  esposizione;  poiché  ci  verrà  fatto  di  toccare 
questioni  ed  esporre  fatti  storici  o  non  trattati ,  o  sol- 
tanto in  parte  e  con  gravi  errori ,  anche  dai  migliori  e 
dai  piti  recenti  fra  gli  scrittori  di  storia  Sarda. 

■  3k  La  conquista  della  Sardegna  per  mezzo  dei  Van- 
dali venuti  d'Africa  sotto  Genserico  ebbe  luogo  poco  dopo 
la  metà  del  V  secolo  ,  a'  tempi  dell'  imperatore  Avito  e 
del  suo  successore  Maggiorano.  La  signoria  dei  Vandali 
cessò,  com'è  noto,  per  opera  di  Belisario  ai  tempi  di 
Giustiniano.  Al  governo  della  Sardegna  venne  preposto 
un  Duce,  dipendente  dal  prefetto  al  pretorio  d'Africa, 
istituito  con  legge  di  Giustiniano  delVanno  535.  In  Italia 
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sotto  l'autorità  suprema  del  Patrizio  o  dell*  Esarca  le 
varie  provincie  erano  governate  da  giudici]  così  tro- 
viamo nominato  il  giudice  di  Roma  j  il  giudice  del  San-^ 
nio ,  il  giudice  della  Campania  j  sotto  cui  era  Na- 
poli. Siccome-  già  nelle  lettere  di  San  Gregorio  è  fatta 
menzione  dei  giudici  in  Sardegna ,  teniamo  per  fermo 
che  la  divisione  della  Sardegna  in  quattro  giudicati 
ebbe  principio  dai  tempi  della  conquista  Greca,  seppure, 
come  crediamo ,  non  è  più  antica ,  sebbene  sotto  altro 
nome. 

32.  Importante  conseguenza,  e  finora  non  abastanza 
avvertita,  della  dominazione  Bizantina  in, Sardegna,  si  fu 
l'introduzione  della  lingua  greca  come  lingua  officiale. 
Nè  la  cosa  dovette  incontrare  grave  difficoltà;  poiché 
senza  fallo  non  era  ancora  interamente  cessato  nelle  nu- 
merose colonie  greche  l'uso  della  hngua  patria,  ed  an- 
che nei  frequenti  e  ricchi  luoghi  dove  la  popolazione  era 
d'origine  fenicia ,  non  dubitiamo  che  la  lingua  greca  vi 
fosse  del  pari  volgarmente  intesa  e  parlata.  Il  fatto  del- 
l'introduzione della  lingua  greca  in  Sardegna  come  lin- 
gua officiale  è  provato  con  documenti  incontrastabili.  Or 
fa  alcuni  anni  si  scoperse ,  ed  era  posseduto  da  un  Ro- 
mano raccoglitore  di  tali  antichità,  un  sigillo  in  piombo 
portante  l' iscrizione  greca  di  Teodoro  duce  di  Sardigna  ; 
probabilmente  quel  Teodoro ,  che  troviamo  nominato  nella 
Pergamena  II  d'Arborea  {MARTim ,  Raccolta,  pag.  117). 
Più  importante  documento  si  è  un  bando  tuttora  inedito, 
che  si  legge  nel  codice  Laudiano  Greco-Latino  degli 
Atti  degli  Apostoli  nella  Biblioteca  Bodlejana  d'Oxford, 
colla  seguente  inscrizione:  ^Xi^ioq  Uayxpóczioqj  aòv  ©ecp  e4 
eVàpx^v»  ^5^4  Sap^.vta^,  d^Xa  ttoico  tì  Ù7roTeTaYJi,iva.  -  In 
lingua  greca ,  come  è  noto  ,  continuarono  a^  farsi  i  si- 
gilli dei  Giudici  anche  lungo  tempo  dopo  caduta  la  do- 
minazione Bizantina.  E  non  v'  ha  dubio ,  che  la  liti- 
gua  greca  almeno  in  alcune  parti  dell'isola,  non  cessò 
di  essere  conosciuta  ancora  durante  parecchi  secoli: 
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poiché  vi  troviamo  inscrizioni  greche  perfino  del  se- 
colo XI  (1). 

33.  Finché  durò  la  dominazione  Bizantina  sembra  che 
la  Sardegna  non  sia  andata  soggetta  ad  invasioni  stra- 
niere, salvo  i  falliti  tentativi  degli  Ostrogoti  sotto  Totila 
e  quelli  dei  Longobardi  regnando  Agilolfo.  Più  tardi  Liut- 
prando  conquistò  la  Corsica  e  tentò  la  Sardegna  ;  ma  ciò 
avvenne  poiché  queste  isole  si  erano  rese  indipendenti 
dair  Impero  d'Oriente ,  e  probabilmente  dopo  che  parte 
della  Sardegna,  e  fors'apche  della  Corsica,  già  era  stata 
occupata  dai  Saraceni. 

34.  I  documenti  d'Arborea  ci  fanno  conoscere  quando 
e  come  la  Sardegna  si  staccasse  dalla  dominazione  Bizan- 
tina ,  ed  il  modo  espostoci  da  quelle  carte  é  al  tutto 
conforme  al  corso  naturale  degli  avvenimenti  :  che,  gli 
officiali  imperiali  tiranneggiandovi  la  popolazione ,  e  ten- 
tando di  rendersi  indipendenti  dalla  lontana  e  debole 
signoria  degl'  imperatori ,  i  Sardi  si  sollevarono,  ed,  uc- 
ciso il  preside  e  disfatte  le  sue  schiere  ,  si  resero  indi- 
pendenti. A  capo  della  sollevazione,  avvenuta  verso  il 
fine  del  secolo  VII  ,  era  Gialeto ,  che  perciò  fu  chiamalo 
re  di  Sardegna ,  governando  direttamente  il  giudicato  di 
Cagliari ,  e  ponendo  i  tre  suoi  fratelli  a  giudici  delle  tre 
altre  province. 

35.  Il  ritmo  di  Deletone  in  lode  di  Gialeto  riferisce, 
che  in  quelToccasione  in  odio  degli  antichi  dominatori 
renovantur  omnia  ^  Publica  acta ,  signa ,  lingua  ..  scien- 
tiae  libris  vero  exceptis,  Uel  de  hoc  genere.  11  Martini 
primo  publicatore  di  questo  documento  (che  fra  le  Carte 
d'Arborea  si  conserva  in  copia  contemporanea)  ,  opinò, 
che  tale  cambiamento  di  lingua  fatto  in  odio  dei  domi- 
natori significasse  la  sostituzione  della  lingua  sarda"  alla 
latina  :  io  sono  d'avviso  ,  che  vi  s' intenda  la  sostituzione 

(4)  Vedi  ^PANO,  BoUeltino  Archeologico  Sardo,  anno  VI,  4860,  pQf^.  404-406 
e  434  439;  anno  VII,  4864,  pag.  434-436;  La  Marmora,  Itméraire  de  Vile  de  Sor- 
daigne,  T.  I.  pog.  277. 
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della  lingua  sarda  alla  greca,  la  quale  sola  da  un  secolo 
e  mezzo  era  la  lingua  delle  leggi  ,  la  lingua  officiale , 
l'impero  della  quale  doveva  cessare  espulsi  i  dominatori. 
E  come  mai  in  un  ritmo  appunto  in  latino ,  e  che  ha 
l'aspetto  di  essere  destinato  a  divenire  quasi  un  canto 
popolare ,  poteva  dirsi  che  la  lingua  latina  era  abolita  , 
scientiae  libris  vero  exceptis  ,  Uel  de  hoc  genere  f  Di 
questa  abolizione  poi  dell'uso  della  lingua  greca  negli 
atti  publici  fu  naturale  e  legittima  conseguenza  l'impiego 
non  già  del  latino ,  da  lungo  tempo  disusato ,  quantun- 
que inteso  senza  fallo  a  motivo  della  grande  sua  simili- 
tudine colla  lingua  volgare  del  paese ,  ma  bensì  l'uso 
della  lingua  volgare  stessa ,  ossia  della  lingua  sarda.  La 
lingua  greca  nè  era  volgare ,  nè  forse  pur  compresa  in 
tutta  r  isola ,  e,  cessata  la  dominazione  degl'imperatori, 
aveva  cessato  d'essere  lingua  officiale  ;  la  lingua  latina 
da  lungo  tempo  non  era  la  lingua  delle  leggi,  degli  atti 
publici  e  delle  scuole:  era  naturale  che  l' idioma  parlato 
in  tutta  r  isola  vi  divenisse  lingua  scritta  e  lingua  offi- 
ciale. Il  TOBLER  dice  [§  48]  ,  che  piuttosto  che  dalla  Sar- 
degna, l'uso  antichissimo  dei  volgari  neolatini  nella  scrit- 
tura era  ad  attendersi  da  quelle  parti  del  Romano  Im- 
pero .  dove  la  lingua  popolare  differiva  totalmente  dalla 
lingua  officiale  ,  ossia  degli  atti  publici  e  delle,  leggi. 
Quanto  abbiamo  dimostrato  dell'uso  della  lingua  greca  in 
Sardegna  sotto  la  dominazione  Bizantina  conferma  la 
giustezza  di  questa  osservazione  del  Tobler  ,  e  ne  for- 
nisce un  esempio  della  sua  applicazione.  Quindi  appuntò 
in  lingua  sarda  sono  i  più  antichi  diplomi  che  ci  riman- 
gono di  quei  Giudici,  e  questi  appartenenti  ad  una  età, 
snella  quale  presso  di  noi  per  un  tal  genere  di  documenti 
si  faceva  esclusivamente  uso  della  lingua  latina.  Il  Tobler 
s'inganna  di  circa  tre  secoli  quando  dice,  che  il  pili 
antico. docuinento  che  si  abbia  in  lingua  sarda  fuori  delle 
Carte  di  Arborea  si  è  lo  Statuto  di  Sassari  del  1316 
[§52]. 
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36.  Poco  dopo  la  rivoluzione  da  noi  accennata,  gii  nei 
primi  anni  del  secolo  Vili  e  regnando  ancora  Gialeto, 
cominciarono  le  invasioni  dei  Saraceni ,  i  quali  occupa- 
rono parte  dell'isola,  e,  non  senza  frequenti  lotte  coi 
popolani,  Ja  tennero  fin  verso  la  fine  di  quel  secolo; 
cacciatine  finalmente,  anche  nei  due  secoli  seguenti  con- 
tinuarono a  molestarla  con  frequenti  incursioni.  Verso  la 
fine  del  secolo  IX  e  il  principio  del  X  i Giudici  di  Torres, 
di  Gallura  e  di  Arborea  si  resero  indipendenti  da  quello 
di  Cagliari ,  e  l'isola  intera  e  allora,,  e  spesso  poi,  fu 
straziata  da  guerre  intestine.  Sul  finire  del  secolo  X  la 
Sardegna  nuovamente  si  riunì  sotto  un  sol  re ,  Paraso- 
ne  ,  per  meglio  resistere  alle  rinnovantisi  invasioni  dei 
Saraceni.  Ma  questi ,  indi  a  non  molto  ,  sotto  la  condotta 
del  celebre  Mogéhid-ibn-Abd-Allah  (Museto) ,  la  sottomi- 
sero quasi  per  intero,  e  non  poterono  esserne  cacciati 
fuorché  coir  ajuto  dei  Pisani  e  dei  Genovesi.  Furono  i 
Pisani  che  raccolsero  i  maggiori  frutti  della  vittoria , 
avendo  non  solo  aperto  largamente  Y  isola  ai  loro  com- 
merci ,  ma  inoltre  ponendo  loro  cittadini  a  capo  dei  tre 
Giudicati ,  di  Torres  ,  di  Gallura  e  di  Arborea  ;  il  Giudi- 
cato di  Cagliari  restò  in  mano  degli  antichi  possessori. 
A  quel  tempo  deve  ascriversi  la  prima  introduzione  di 
volgari  italiani  in  Sardegna  ;  erano  particolarmente,  la 
lingua  dei  traffichi  col  continente  italiano.  Ma  i  diplomi 
dei  giudici ,  e  per  certo  anche  le  leggi,  e  crediamo,  tutti 
gli  atti  pubblici  e  privati ,  continuarono  a  scriversi  in 
idioma  sardesco. 

37.  La  signoria  dei  Giudici  Pisani  non  durò  a  lungo; 
chè  furono  vinti  da  Parasene  III,  Re  o  Giudice  di  Caglia- 
ri, ajutato  dalla  sollevazione  dei  popoli.  Parasone  tenne 
alcun  tempo  da  solo  il  regno;  ma  poscia  le  congiure  e 
le  dissensioni  in  tutta  1*  isola,  e  nella  sua  medesima  fami- 
glia, lo  indussero  a  cedere  tre  dei  giudicati,  ristabilen- 
done l'indipendenza,  e  ritenendo  per  sè  il  solo  giudicato 
di  Torres.  Tenuto  conto  del  numero  enorme  e  pressoché 
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incredibile  di  ville  spopolate  e  distrutte  in  Sardegna  tosto 
dopo  il  primo  secolo  della  dominazione  Aragonese  «  e  che 
da  molteplici  documenti  appajono  popolate  fino  agli  ul- 
timi tempi  della  signoria  Pisana  e  nei  secoli  anteriori , 
crediamo  tenerci  assai  al  di  sotto  del  vero  calcolando  la 
popolazione  della  Sardegna  dal  decolo  XI  al  principio 
del  XIV  in  circa  due  milioni;  e  cosi. quella  di  ciascun 
giudicato  in  media  a  500|m  anime.  Era  inoltre  fiorente  il 
commercio  ;  ed  in  tre  giudicati ,  quelli  di  Cagliari ,  d'Ar- 
borea ,  e  di  Torres ,  troviamo  menzione  che  si  esercitava 
anche  V  industria  delle  argentiere.  Fra  i  Giudici  che  dopo 
quel  tempo ,  e  fino  alla  caduta  dei  giudicati  di  Cagliari , 
di  Torres  e  di  Gallura,  ossia  per  lo  spazio  di  due  secoli, 
ressero  le  varie  parti  dell'  isola,  alcuni  ebbero  regno  pro- 
spero e  tranquillo  ;  di  parecchi  anche  rammenta  la  storia 
che  attesero  a  raccogliere  libri,  a  promuovere  gli  studila 
e  a  trarre  d'Italia  e  nominatamente  da  Montecassino 
monachi ,  i  quali  vi  estendessero  l'agricoltura  e  l' istru- 
zione. 

38.  A  questo  tempo,  ossia  alla  prima  metà  del  seco- 
lo XII,  deve  riferirsi  V  introduzione  della  lingua  italiana  in 
Sardegna  ;  introduzione  agevolata  dal  commercio  vivissimo 
già  da  oltre  un  secolo  fra  queir  isola  e  l'Italia,  e  nomina- 
tamente dall'avere  allora  appunto  la  Sardegna  avuto  nella 
lingua  nascente  valenti  poeti,  alcuni  fra  i  suoi,  altri  di 
altre  parti  d' Italia ,  e  che  i  commerci  avevano  condotto 
neir  Isola.  Ma  il  tessere  minutamente  la  storia  del  come 
fino  da'  suoli  principi  la  lingua  italiana  abbia  sì  age-* 
voi  mente  penetrato  in  Sardegna ,  e  messovi  radice ,  esten- 
dendosi a  mano  a  mano  in  tanto,  che,  quantunque  senza 
dubbio  grandemente  corrotta,  vi  divenne  volgare  par- 
lato in  gran  parte  dell*  isola ,  sarà  per  me  opera  di  altro 
scritto.  Qui  mi  basti  addurre  dell'estensione  che  prese  in 
Sardegna  l'uso  della  lingua  italiana  alcune  prove  incon- 
trastabili ,  ed  estranee  alle  Carte  di  Arborea.  -  Ugone  IV, 
Giudice  (T Arborea,  nel  suo  testamento  dei  4^  aprile  1336 
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ordina,  che  ven^a.  continuata  la  provigione  consueta /ra- 
tribus  Praedicatoribus  j   qui  veniebant  ad  civitatem 
nostrani  Arisi  anni  de  Terrafirma  tempore  quadragesi- 
mae  praedicationis  causa.  Evidentemente  questi  frati  ve- 
nienti di  Terraferma  predicavano  in  italiano  e  non  in. 
sardo  ;  onde  appare ,  che  la  lingua  italiana  era  volgare 
e  comunemente  compresa. in  Oristano.  Simili  prescrizioni 
intorno  ai  frati  Minori,  Predicatori  ed  Eremitani  si  tro  — 
vano  nel  Breve  di  Villa  di  Chiesa,  dei  primi  anni  della  do — 
minazione  Aragonese,  ma  tratto  dal  Breve  Pisano  dellan — 
no  1302,  tratto  questo  medesimo  da  un  Breve  del  secolc3 
precedente,  dei  tempi  della  signoria  dei  Conti  di  Donoratico . 
In  tempi  nei  quali  nelle  provincie  italiane  di  Terraferma 
gli  statuti  municipali  si  scrivevano  tuttora  in  latino,  in 
gran  parte  della  Sardegna  gli  Statuti  si  publicavano  i  n 
lingua  italiana  ,  più  o  meno  informata  agi'  idiotismi  del 
volgare  del  comune,  onde  acaduna  parte  della  Sardegna 
la  detta  lingua  era  venuta.  Intorno  ai  quali  Statuti  o 
Brevi  abbiamo  un  curioso  documento ,  il  quale  insieme 
ci  dimostra,  come  e  per  opera  di  chi  perissero  in  Sar- 
degna i  documenti  di  ogni  genere  anteriori  alla  conqui- 
sta Aragonese.  Un  atto  delle  Corti  di  Sardegna  dell'an- 
no 1565  ci  fa  sapere  ,  che  Sassari  aveva  uno  Statuto  in 
lingua  genovese  od  italiana  ;  Bosa  e   Villa  di  Chiesa 
(Iglesias)  avevano  Statuti  in  lingua  pisana  od  italiana. 
Lo  Stamento  militare  domanda  ,  ed  il  Viceré  ed  il  Re 
approvano,  che  vengano  tradotti  in  lingua  catalana,  e 
gli  originali  distrutti ,  si  che  non  ne  rimanga  memoria. 
Solo  dei  tre  pervenne  fino  a  noi ,  e  verrà  fra  breve  da 
me  publicato ,  lo  Statuto  o  Breve  di  Villa  di  Chiesa  :  da 
tutto  il  contesto  del  quale  appare ,  che  la  lingua  italiana 
ora  da  lungo  tempo  la  lingua  volgare  di  quella  popola- 
zione. E  ne  sia  a  riprova ,  che  mentre ,  salvo  rarissime 
eccezioni,  le  iscrizioni  sui  publici  monumenti  nel  conti- 
nente italiano  si  solevano  porre  tuttora  in  lingua  latina:  a 
lato  della  porta  maestra  della  Chiesa  principale,  ora  Ca- 
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tedrale ,  dTglesias,  fu  posta  e  tutlora  appare  una  iscrizione 
in  lingua  italiana ,  che  ci  fa  conoscere  come  quella  chiesa 
fu  edificata  al  tempo  del  Conte  Ugolino  di  DonoraticOj 
signore  de  la  seccia  parte  de  lo  Regno  di  C altari ,  e  ora 
per  la  Dio  gratta  Podestà  di  Pisa  ;  existente  Petro  di 
Bernardo  operaio, 

39.  Tornando  ora  alla  narrazione  interrotta;  dobbiamo 
notare ,  che  se  parecchi  di  quei  regoli  ebbero  lunga  e 
tranquilla  signoria ,  altri  invece  furono  combattuti  e  non 
di  rado  oppressi  da  congiure  e  ribellioni  di  potenti  cit- 
tadini ,  0  da  guerra  tra  i  varii  giudicati  o  con  altri  in- 
vasori ,  eccitati ,  e  spesso  assistiti  con  aperto  ajuto ,  or 
dairuno  dall'altro  dei  due  communi  rivali ,  Genova  e 
Pisa.  Contribuirono  alla  rovina  della  potenza  e  dell'  in- 
dipendenza di  quei  Giudicati  le  smodate  donazioni  dei 
Giudici  alle  Chiese,  e  i  privilegi  di  queste,  onde  il  prin- 
cipe si  trovava  ridotto  quasi  a  penuria ,  e  ciò  a  fronte 
di  alcuni  dei  sudditi ,  o  di  Pisani  e  Genovesi  stabiliti 
nell'Isola,  doviziosissimi  e  potenti.  Da  questo  stato  di 
cose  venne  in  fine  la  caduta  di  tre  dei  quattro  Giudicati, 
restando  solo ,  in  mano  d'una  potente  famiglia  Pisana , 
quella  dei  conti  di  Capraja,  il  giudicato  d'Arborea,  in- 
grandito con  parte  delle  terre  già  appartenenti  agli  altri 
tre  giudicati ,  e  potentissimo. 

40.  Negli  ultimi  anni  del  secolo  XIII  la  condizione  po- 
litica della  Sardegna  era  la  seguente.  In  Arborea/  regnava, 
amico  e  vassallo  di  Pisa,  Mariano  II  ,  figliuolo  di  quel 
Guglielmo  conte  di  Capraja,  che,  secondato  dai  Pisani, 
verso  la  metà  del  secolo  aveva  occupato  quel  giudicato 
all'estinguersi  dell'antica  dinastia  sarfla  colla  morie  di 
Gomita  IV.  Il  giudicato  di  Cagliari  era  stato  diviso  in  tre 
parti,  delle  quali  una,  con  Cagliari,  restò  sotto  la  di- 
pendenza diretta  di  Pisa;  una  venne  aggiunta  al  giudi- 
cato d'Arborea;  la  terza,  con  Villa  di  Chiesa,  era  posse- 
duta come  feudo  del  Commune  di  Pisa,  ma  in  modo  quasi 
indipendente ,  dai  Conti  di  Donoratico  o  della  Gherardo- 
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sca,  che  perciò  s'intitolarono  Signori  della  terza,  e, 
quando  il  feudo  fu  diviso  fra  due  rami  della  famiglia,  Si- 
gnori  della  sesta  parte  del  Regno  di  Cagliari.  Del  giu- 
dicato di  Torres  alcuni  tratti  erano  parimente  stati  occu- 
pati dai  Giudici  di  Arborea;  la  maggior  parte  era  posse- 
duta in  feudo,  ma  pressoché  indipendente,  dai  Doria,  dai 
Malaspina,  dagli  Spinola,  e  da  altri  signori ,  principal- 
mente Pisani  e  Genovesi;  Sassari,  città  principale  del 
giudicato ,  dopo  varie  vicende  venne  circa  quel  tempo 
sotto  la  signoria  di  Genova ,  ma  con  ampii  privilejn  ed 
immanità.  11  giudicato  di  Gallura  infine  esisteva  oramai 
più  di  nome  che  di  fatto ,  ed  era  in  parte  sotto  la  di- 
pendenza diretta  di  Pisa ,  in  parte  signoreggiato  da  feu- 
datarii ,  ma  questi  pure  pressoché  indipendenti  :  sembra 
che  anche  di  quel  giudicato,  che  si  sfasciava,  alcuna  parte 
sia  stata  occupata  dai  giudici  di  Arborea.  Colla  morte  di 
Giovanna  figliuola  di  Nino  Visconti  Giudice  di  Gallura  si 
spense  a)  tutto  anche  quel  giudicato  verso  il  principio 
del  secolo  XIV.  Terranova,  luogo  principale ,  venne  sotto 
la  dipendenza  diretta  di  Pisa. 

41.  Parimente  verso  il  principio  del  secolo  Pisa  riesci 
a  togliere  ai  conti  della  Gherardesca  Villa  di  Chiesa^ 
tutto  il  loro  feudo,  ponendolo,  come  era  Cagliari,  sotto 
la  dipendenza  diretta  del  commune  Pisano.  L'anno  1321 
poi  essendo  morto  senza  prole  legitima  Mariano  III  Giu- 
dice d'Arborea,  il  commune  di  Pisa  tentò  di  escluderne 
dalla  successione  il  figliuolo  illegittimo  Ugone  IV,  ed  oo- 
cu  pare  cosi  anche  quel  vasto,  e  potente  giudicato.  Magia 
verso  il  fine  del  secolo  precedente  Giacomo  II  Red  Ara- 
gona aveva  avuto  l'investitura  del  Regno  di  Sardegna  da 
Papa  Bonifazio  VIII,  in  lotta  allora  coi  Pisani:  investitura 
concessa  in  forza  della  signoria  che  i  papi  pretendevano 
sulla  Sardegna,  e  che  i  Sardi  medesimi  riconoscevano, 
per  le  antiche  donazioni  degl'imperatori ,  in  parte  sup- 
poste ,  in  parte  vere ,  ma  fatte  da  imperatori  ch'essi  me- 
desimi non  la  possedevano  né  vi  avevano  diritto.  Negli 
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anni  seguenti  Re  Giacomo  era  stato  piti  volte  eccitato 
alla  conquista  della  Sardegna .  sopratutto  dai  numerosi 
e  potenti  fuorusciti  di  Pisa.  A  questi  ora  si  aggiunse 
Ugone ,  il  quale ,  per  difendersi  dai  Pisani .  lo  spinse  e 
poscia  lo  ajutò  efflcacemente  alla  conquista  dell'Isola.  Gli 
Aragonesi ,  sotto  la  condotta  di  Alfonso  primogenito  del 
re,  sbarcati  nel  giugno  dell'anno  132S  presso  le  isole  di 
Sant'Antioco  e  di  San  Pietro,  dove  il  Giudice  Ugone  venne 
loro  incontro  con  ajuto  di  genti,  di  denari  e  di  vettova- 
glie,  e  dove,  oltre  il  Giudice  stesso,  ch'ebbe  la  conferma 
de' suoi  stati  per  sè  e  pe'suoi  successori,  furono  a  giu- 
rargli fedeltà  ed  omaggio  i  lesrati  di  Sassari  e  i  princi- 
pali feudatarii  dell'isola:  marciarono  su  Villa  di  Chiesa, 
luogo  allora  principalissimo  e  forte,  ch'ebbero  in  fe- 
brajo  dell'anno  seguente  dopo  lungo  assedio;  onde  mo- 
vendo su  Cagliari ,  in  vicinanza  di  questa  città  ruppero 
l'esercito  Pisano.  Indi  -a  non  molto  seguirono  accordi  tra 
gli  Aragonesi  ed  il  communedi  Pisa,  al  quale  restarono 
le  sole  Curatone  della  Tregenda  e  di  Ghippi  ;  che  poscia 
parimente  perdettero  in  occasione  delle  guerre,  che  verso 
la  metà  del  secolo  furono  tra  '1  Re  d'Aragona  e  il  Giu- 
dice d'Arborea.  In  mezzo  ai  grandi  avvenimenti  e  alle 
lotte  che  agitavano  l'Italia  e  nominatamente  la  Toscana, 
passò  quasi  inavvertita  la  conquista  Aragonese  (1).  per 
la  quale  la  Sardegna  fu  per  lunghi  secoli  perduta  all'Ita- 
lia, ed  inoltre,  spopolata  e  quasi  deserta  ,  cadde  intera- 
mente dalla  antica  prosperità  e  grandezza. 

(f)  Econ  per  esemplo  ,  come  si  esprime  sui  Giudicali  di  Snrdepna  Fran- 
cesco rh  Boti,  nel  suo  Commento  alla  Divina  Commedia  inf.  XXII,  70-79): 
«  Et  è  qui  da  sapere ,  che  risola  di  Sardigna  anticamente  fu  dell'  infedeli,  e  fu 
acqulKtata  per  li  Pisani  e  per  li  Genovesi  nelli  anni  Domini  iixvi  e  ridotta  alla 
fede  cattolica;  e  nel  iixvii  fu  riacquistata  dal  re  Musetto  e  da'Saracinl ,  e  quel 
medesimo  anno  ancora- da' Pisani  eda*Genovesl  riacquistata.  Et  ordinati  furono 
in  essa  quattro  Giudicati  :  cioè  quel  di  Gallura  ,  e  quello  d'Arborea  ,  e  quello  di 
Log.i'loro  overo  delle  Torri ,  e  quello  di  Cailari.  Et  in  ciascuno  di  questi  era 
uno  sij^nore  e  goyernatore  che  si  chiamava  Giudice  ;  e  così  v'è  ancora  quel  di 
Arborea;  gli  altri  pajono  venuti  meno  >.  —  Anche  il  Villani  tocca  il  fatto  della 
conquista  Aragonese  assai  leggermentes 
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42.  È  evidente ,  che  non  potevano  stare  a  lungo  a 
fronte  senza  guerra  gli  Aragonesi,  signori  dei  tre  quinti 
della  Sardegna  e  i  Giudici   d'Arborea ,  divenuti  vas- 
salli d'Aragona  .  ma  agli  occhi  dei  popoli  avanzo  e  me- 
moria dell'antica  indipendenza  ;  e  la  lotta  non  poteva  aver 
termine,  che  o  colla  cacciata  degli  Aragonesi  dall'isola, 
o  colla  piena  sottomissione  anche  di  quel  Giudicato  al 
giogo  d'Aragona.  Stette  pace  tuttavia  durante  il  giudi- 
cato di  Ugone  IV  (m.  1336),  e  di  Pietro  III  (m.  1346), 
anzi  anche  nei  primi  anni  di  Mariano  IV.  Verso  la  metà 
del  secolo  scoppiò  la  guerra,  che,  interrotta  da  tregue  o 
da  paci  malfide,  durò  sino  al  fine  del  primo  decennio 
del  secolo  seguente.  Per  essa  quasi  tutta  la  Sardegna, 
stanca  delle  oppressioni  degli  Arasronesi ,  venne  in  mano 
dei  Giudici  d'Arborea;  e  non  v.' ha  dubio  che  gli  Aragonesi 
sarebbero  stati  interamente  cacciati ,  senza  le  gravi  e  ri- 
petute pestilenze  che  in  quell'intervallo  devastarono  la 
Sardegna,  e  senza  l'ostacolo  che  i  Sardi  trovarono  in  Al- 
ghero ,  luogo  forte  ,  e  popolato  esclusivamente  di  Cata- 
lani e  d'Aragonesi  ;  ed  in  Cagliari ,  nella  parte  superiore 
della  quale,  detta  Castello,  era  parimente  proibito  il 
soggiorno  ai  Sardi ,  e  la  popolazione  Sarda  che  abitava 
le  Appendici  parteggiava  per  gli  Aragonesi  ,  per  timore 
che  il  primato  dell'isola  passasse  ad  Oristano  (1).  Ma 
l'anno  1404  essendo  morta  la  Giudichessa  Eleonora,  e 
tre  anni  dopo  il  suo  figliuolo  e  successore  Mariano  V, 
nacque  guerra  per  la  successione.  Gli  Aragonesi ,  colta 
l'occasione ,  batterono  dapprima  l'uno  dei  pretendenti,  il 
Visconte  di  Narbona ,  il  quale  più  tardi  cedette  le  sue 
ragioni  per  prezzo  agli  Aragonesi;  e  Leonardo  Cubello  , 
ricco  e  prode  Oristanese,  congiunto  anche  per  donne 
alla  famiglia  degli  antichi  Giudici,  stato. dagli  Arboresi, 
dopo  la  rotta  del  Visconte,  eletto  a  Giudice,  vinto  e  stretto 
d'assedio  in  Oristano  dovette  rinunziare  a  gran  parte  dello 
stato;  ed,  abolito  per  sempre  l'antico  nome  di  Giudice 

(4}  Vedi  Martini,  RacLoUa,  pag.  369-370,  379,  383,  393,  398 e  407. 
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crArborea ,  egli  ed  i  suoi  successori  presero  nome  di  Mar- 
chd^i  d'Oristano  e  Cotui  di  Goceano  (a.  1410). 

43.  In  tale  stato  di  cose  ben  può  comprendersi,  come 
per  una  parte  i  re  d'Aragona  e  i  loro  officiali  in  Sardegna 
bramassero  e  cercassero  di  ottenere  la  caduta  aùche  di 
quest'ultimo  e  debole  avanzo  dell'indipendenza  Sarda  :  e 
per  altra  parte  i  Marchesi  d'Oristano ,  consapevoli  del 
pericolo,  ed  inoltre  eredi  delle  tradizioni  ed  in  parte  dello 
stato  dei  Giudici  d'Arborea,  stavano  come  chi  attende  e 
in  modo  celato  prepara  una  qualche  favorevole  occasione  ; 
guardandosi  intanto  con  ogni  cura  dal  dare  motivo  o 
pretesto  ad  una  lotta  diseguale  ed  intempestiva.  Leonardo 
Cubello  perciò  attendeva  a  fare  che  i  suoi  popoli  si  ria- 
vessero dai  danni  della  lunga  guerra,  a  reggerli  con  mi- 
tezza e  con  giustizia,  e  rendere  così  il  suo  governo  ac- 
cetto ai  suoi ,  e  desiderato  ai  Sardi  circonvicini  sudditi 
di  Aragona;  promosse  anche  gli  studii ,  e  nominatamente 
quelli  di  storia  Sarda,  pei  quali  si  mantenesse  e  si  av- 
vivasse nei  Sardi  il  pensiero  del  luogo  natio.  Che  cosa 
abbia  fatto  a  tale  intento,  lo  dice  un  documento  inedito, 
che  lè  fra  quelli  stati  trasmessi  all'Academia  di  Berlino 
(cod.  VI  fra  quelli  descritti  nella  lettera  del  Vesme),  ma 
che  la  Commissione  non  lesse ,  distoltane  dalla  precon- 
cetta opinione  della  falsità  di  quelle  carte.  Da  quel  do- 
cumento, che  è  una  canzone  in  lode  del  marchesa  Leo- 
nardo Cubello,  sappiamo  che  questi,  volendo  promuovere 

10  studio  della  §toria  e  delle  antichità  di  Sardegna,  no- 
minò una  Commissione,  cui  prepose  il  proprio  primogenito 
Antonio.  (Commissione  onde  si  trova  memoria  anche  in 
altre  carte  d'Arborea),  la  quale  incaricò 'di  far  cercare 
per  tutta  l'isola  le  cronache,  i  documenti ,  le  poesie, 
che  valessero  ad  illustrare  la  storia  Sarda;  e  soggiunge 

11  poeta,  che  questa  ricerca  diede  ampia  messe  di  libri 
e  documenti  di  ogni  genere,  che  dalla  Commisoione  fu- 
rono vagliati  con  severo- studio  ,  e  sceveratine  i  falsi  dai 
sinceri.  Da  altre  testimonianze  sappiamo  poi,  che  tale 
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esempio,  e  la  lunga  pace  della  quale  godette  il  Marchesato, 
trasse  anche  molti  privati  a  rivolgersi  con  ardore  a  simili 
studii  :  ed  a  tali  privati  raccoglitori  e  scritiori  di  anti- 
che memorie  Sarde  è  appunto  dovuta  la  maggior  parte 
delle  Carte  d'Arborea  che  giunsero  infino  a  noi. 

44.  Sventuratamente  non  solo  l'antico  e  ricco  archivio 
dei  Giudici  d'Arborea,  ma  la  maggior  parte  delle  crona- 
che e  altri  documenti  raccolti  sia  per  cura  di  quella 
Commissione ,  come  anche  di  privati ,  andarono  dispersi 
e  distratti  quando  nella  seconda  metà  di  quel  medesimo 
secolo  XV  anche  il  marchesato  d'Oristano  fu  congiunto 
alla  corona  d'Aragona ,  e  si  spense  quel!'  ultimo  avanzo 
dell'indipendenza  Sarda.  Dopo  la  morte  di  Salvatore 
figliuolo  di  Leonardo ,  e  fratello  e  successore  di  Antonio 
Cubello  ,  il  governo  Aragonese  contrastò  la  successione 
a  Leonardo  d'Alagon ,  nipote  per  figlia  di  Leonardo  Cu- 
bello ;  e ,  dopo  varie  negoziazioni  e  vicende  di  guerra , 
l'Alagon  vinto  l'anno  1478  fu  tratto  prigione  in  Ispagna, 
e  confiscatine  gli  stati.  Sopravisse  tuttavia  naturalmen- 
te alcun  tempo  in  parecchi  di  quegli  abitanti  una  cara 
e  dolorosa  memoria  delle  antiche  glorie  e  della  perduta 
indipendenza  ;  e  dalla  concorde  testimonianza  delle  Carte 
d'Arborea,  e  dei  documenti  officiali  che  si  conservano 
nel  R.  Archivio  di  Cagliari  sappiamo ,  che  parecchie  per- 
sone di  Oristano  non  solp  raccoglievano  carte  illustranti 
le  antiche  memorie  Sarde ,  ma  inoltre  comperarono  dal 
fisco  cronache  e  memorie  che  avevano,  appartenuto  ai 
marchesi  di  Oristano ,  molte  senza  dubbio  furono  distrat- 
te 0  andarono  perdute ,  principalmente  in  occasione  del 
sacco  dato  ari  palazzo  dalla  popolazione  dopo  la  caduta  di 
quei  marchesi.  L'archivio  propriamente  detto  fu  senza 
dubio  trasportato  a  Barcellona. 

45.  Dei  manoscritti  scampati  e  conservatisi  presso 
alcune  persone  di  Oristano  non  troviamo  più  traccia  o 
certo  vestigio  dai  primi  anni  del  secolo  XVI  ;  soltanto 
era  voce  in  Oristano ,  che  antiche  preziose  carte  si  cu- 
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stodissero  nel  conveato ,  slato  poscia  soppresso  Tanno  1832, 
detto  di  San  Giovanni  Evangelista.  -  Oltre  le  carte  pu- 
blicate  dal  Martini  altre  ne  rimangono  inedite,  alcune 
delle  quali  furono  anche  trasmesse  all'Academia  di  Ber- 
lino ;  ma  la  difficoltà  della  scrittura*,  e  forse  più  la  pre- 
concetta opinione  della  falsità  di  quelle  carte ,  fecero  sì , 
che  dalla  Commissione  si  condannassero  senza  pur  venir 
lette;  non  ostante  la  incontestabile  loro  importanza, 
anche  appunto  per  conoscere  aotto  ogni  aspetto  e  ben 
giudicare  la  questione  deirorigine  e  della  sincerità  delle 
Carte  di  Arborea. 

46^  L'esposizione  che  precede  renderà  più  breve  e 
più  agevole  il  rispondere  alle  varie  objezioni ,  che  sotto 
l'aspetto  linguistico  e  letterario  ,  e  in  parte  anche  sotto 
l'aspetto  storico  ,  si  mossero  contro  le  Carte  di  Arborea. 
£d  in  prima  in  quanto  riguarda  l'uso  antichissimo  della 
lìngua  sarda  negli  scritti ,  da  quanto  abbiamo  esposto  ne 
appajono.  manifesti  l'origine  e  i  motivi  ;  il  fatto  poi  è 
dimostrato  da  numerose  carte  di  donazioni  e  simili  dei 
regoli  Sardi  in  età  anteriore  non  solo  ad  atti  di  simil 
genere,  ma  a  qualunque  documento  di  data  certa  e  di 
qualche  estensione,  in  qualunque  delle  lingue  neolatine 
sul  continente  Europeo.  Ciò  posto,  non  solo  non  può  far 
maraviglia  che  si  trovino  «documenti  in  lingua  sarda  di 
tempi  anteriori  -,  ma  è  evidente  che  siccome  quei  diplomi 
dimostrano  che  essa  era  la  lingua  officiale,  così  in  essa 
si  publicavano  le  leggi ,  in  essa  si  facevano  i  contratti 
ed  ogni  atto  legale  tra  i  privati ,  ed  a  più  forte  ragione 
in  essa  lingua  si  poetava,  e  si  scriveva  tutto  ciò  che 
era  destinato  ad  essere  universalmente  conosciuto  tra  la 
popolazione.  Se  non  ne  rimane,  fuori  delle  Carte  d'Arbo- 
rea, esempio  anteriore  al  secolo  XI  ,  si  deve  a  quelle 
medesime  cagioni ,  che  dal  secolo  XIV  in  poi  distrussero 
in  Sardegna  *quasi  tutti  i  documenti  e  scritti  anteriori, 
di  qualunque  genere.  Alcuni  tuttavia  ne  scoprirà  ancora 
probabilmente  l'esame  delle  copiose  carte  relative  alla 
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Sardegna  prima  della  conquista  Aragonese,  che  si  conser- 
vano negli  archivii  di  Montecassino,  di  Pisa  e  di  Firenze. 
In  ogni  caso  è  incontestabile  Tuso  della  lingua  Sarda  in 
tutti  i  quattro  Giudicati  fino  dal  secolo  XI;  dal  che  si 
deduce  per  naturale*e  quasi  necessaria  conseguenza,  che 
Tuso  ne  era  assai  più  antico ,  e  deve  ripetersi  dalla  ri- 
voluzione colla  quale  V  isola  si  staccò  dalla  dominazione 
bizantina. 

47.  Resta  a  rispondere  ad  un'altra  objezione  mossa 
dal  ToBLER  ai  documenti  in  lingua  sarda  delle  Carte  di 
Arborea:  quella  deriv^ita  da  alcune  dissonanze  che  rav- 
viso  tra  le  forme  grammaticali  adoperate  nello  Statuto  di 
Sassari,  e  quelle  che  si  trovano  nelle  nostre  Carte  [§  52J. 
Non  può  essere  il  caso  di  prendere  qui  particolarmente 
ad  esame  le  numerose  dissonanze  e  di  parole  ,  e  di  forme 
grammaticali  tra  i  varii  documenti  antichi  in  lingua 
sarda  ,  fra  i  quali  tengono  il  primo  luogo  quelli  delle 
Carte  d'Arborea  :  ciò  fra  non  molto ,  quando  publicìie- 
remo  nuovi  ed  importanti  documenti  sardi  inediti,  verrà 
fatto  dalla  persona  più  competente  che  abbia  oggidì  la 
Sardegna  in  questo  genere  di  studii ,  il  Canonico  Giovanni 
Spano.  Qui  basterà  far  notare ,  che  i  documenti  Sardi 
differiscono  fra  loro  non  solo  secondo  la  varia  età ,  ma 
anche  ed  assai  più  secondo  la  diversità  delle  regioni  alle 
quali  appartengono  ;  e  la  differenza  è  siffatta  ,  che  dà 
nelTocchio  anche  alle  persone  meno  esperte ,  quale  ap- 
punto sono  io,  nei  dialetti  sardi:  e  perciò  nessun  argo- 
mento contro  la  sincerità  di  una  carta  si  può  trarre  da 
dissonanze  di  forme  che  siano ,  per  esempio ,  tra  un 
documento  Sassarese,  ed  uno  di  Cagliari  o  d'Oristano. 
Inoltre  lo  Statuto  di  Sassari  non  essendo  di  gran  lunga, 
come  abbiamo  notato,  il  documento  più  antico  che  ci 
rimanga  in  lingua  sarda  fuori  delle  Carte  di  Arborea, 
il  paragone  dovrà  instituirsi  non  con  quelló  Statuto,  ma 
coi  documenti  più  antichi;  e  questi  anche  sotto  altri 
aspetti  daranno  al  filologo  abondante  materia  di  studio. 
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48.  Entrando  ora  ad  esaminare  la  parte  per  noi  Ita- 
liani più   importante  delle  Carte  di  Arborea,  ossia  i 
numerosi  scritti  in  lingua  italiana ,  reputiamo  utile  dire 
alcune  parole  sulla  Joro  origine.  E  qui  mi  credo  in  do- 
vere di  rendere  la  dovuta  lode  all'acume  del  Tobler, 
che  ben  pensò,  tutta  questa  farraggine  di  carte  e  memo- 
rie Sarde  doversi  ad  un  certo  numero  di  persone ,  che 
nella  prima  metà  del  secolo  XV  in  Oristano  si  fossero 
accesi  d'amore  per  un  tal  genere  di  ricerche  di  storia 
patria  [§  50].  S' inganna  soltanto  ove  distingue  in  essi 
l'amore  della  patria  ristretta  sarda  ,  e  quello  della  patria 
più  ampia  italiana.  Questo  doppio  amore  potè  scaldare 
il  petto  ad  alcuni  fra  i  Sardi  nel  secolo  XII ,  al  tempo 
<iella  gran  guerra  contro  il  Barbarossa  ,  e  quando  inoltre 
i  continui  commerci  con  Pisa  e  Genova,  i  molti  Italiani 
stabiliti  in  Sardegna  ,  la  lingua  italiana  che  vi  avevano 
introdotta  ed  ampiamente  diffusa,  preparavano  la  Sarde- 
gna a  divenire  al  tutto  provincia  italiana.  Non  così  nel 
secolo  XV.  La  repubblica  di  Pisa  era  caduta,  e  cessato 
<)gni  commercio  con  quella  città,  e  ridotto  pressoché  al 
nulla  anche  colle  altre  città  italiane.  Il  pensiero  italiano 
c»ra  spento  persino  neir  Italia  continentale;  a  più  forte 
ragione  non  doveva  trovarsene  traccia  in  Sardegna. 
JiìV  incontro  la  lotta  con  gli  Aragonesi ,  vera  lotta  d'in-, 
dipendenza,  dovette  accendere  vivissimo^ il  sentimento 
nazionale  sardo  :  e  da  questo  solo  furono  mossi  nelle 
Joro  ricerche  quei  raccoglitori.  Tutte  le  Carte  di  Arborea, 
nessuna  eccettuata,  sono  esclusivamente  di  origine  sarda, 
^  anche  quelle  in  lingua  italiana  o  direttamente  o  indi- 
rettamente illustrano  la  Sardegna.  E  per  tacere  della  let- 
tera d'  Elena  già  nota  in  parte  e  che  fra  breve  publi- 
cherò  intera  ,  delle  poesie  di  Bruno  ,  d'  Elena  e  di  Costan- 
tino, e  d altre  prose  e  poesie  italiane  di  origine  sarda: 
le  stesse  poesie  di  origine  italiana,  ossia  quelle  di  Ghe- 
rardo e  de' suoi  discepoli,  si  conservarono  in  Sardegna, 
e  si  trovano  nelle  raccolte  fatte  in  Oristano  durante  la 
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prima  metà  del  secolo  XV ,  perchè  dagli  autori  furono 
trasmesse  al  loro  amico  Bruno  de  Thoro ,  che  le  raccolse 
'  e  conservò  colle  sue.  Onde  anche  avviene  ,  che  gran 
parte  delle  poesie  rimasteci  di  quegli  antichi ,  sono  ap- 
punto dirette  a  Bruno  ;  e  le  poche  di  altro  argomento  vi 
si  trovano  unite  perchè,  come  ben  si  comprende  fra 
poeti  ed  amici ,  e  come  dice  uno  di  quegli  antichi  col- 
lettori del  secolo  XV ,  essi  carmina  sua  eidem  mittebant 
et  ipse  illis.  Quindi  anche  quanto  sono  abondanti,  nelle 
Carte  d'Arborea,  le  notizie  storiche  relative  a  Bruno  di 
Thoro ,  altrettanto  ,  al  paragonò ,  scarseggiano  intorno 
al  suo  maestro  ed  a'  suoi  coudiscepoli  ;  e  di  queste  me- 
desime è  nostra  opinione  che  principale  e  quasi  unica 
fonte  sia  lo  stesso  Bruno  de  Thoro. 

49.  E  ciò  serva  di  risposta  a  coloro  che  fanno- le  ma- 
raviglie, come  questi  antichi  documenti  della  primitiva 
lingua  italiana  ci  sieno  ora  venuti  appunto  dalla  Sarde- 
gna. Questo  spiega  parimente  come  avvenga ,  che  le  Carte 
d'Arborea  non  ci  tramandarono  alcun  documento  appar- 
tenente all'Italia  continentale,  posteriore  al  secolo  XII; 
che  il  datale  mcCxxvii  apposto  ad  una  poesia  di  un  ignoto 
Romano  conservataci  nel  Memoriale  di  Comita  de  Orrù, 
deve  senza  dubio  correggersi  in  mcLxxvii  ;  come  appare 
dalla  similitudine  di  quella  poesia  con  altre  del  secolo  XII, 
e  dalla  totale  sua  difformità  con  quelle  del  secolo  seguente; 
ma  sopratutto  perchè  la  data  1227  sarebbe  più  recente 
del  libro  di  Giorgio  di  Lacon  ,  composto  circa  Tanno  1222, 
onde  quella  poesia  è  estratta.  Non  è  necessario  avvertire, 
che  quanto  abbiamo  detto!  intorno  al  modo  col  quale 
pervennero  a  noi  queste  poesie  italiane  del  secolo  XII 
non  riguarda  i  due  codici  di  Aldobrando  provenienti  di 
Sicilia,  il  Fiorentino  e  il  Senese. 

50.  A  cessare  gli  equivoci ,  e  ben  trattare  delle  ori- 
gini della  lingua  italiana ,  e  della  sincerità  delle  Carte 
di  Arborea  in  quanto  a  questa  si  riferiscono,  è  neces- 
sario ben  stabilire  in  prima  la  questione.  Qui  cioè  non  si 
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ratta  dell'antichità  dei  volgari  italici  parlati;  essa  oramai 
lon  è  contestata  da  alcuno.  Oltre  le  innumerevoli  vestigio 
5he  ne  rimangono  in  parole  e  locuzioni  volgari  frammiste 
i  documenti  latini ,  e  ciò  fino  dai  tempi  Romani  :  ab- 
biamo alcuni  rari  esempii  anteriori  al  1000  di  frasi  intere 
n  volgare.  Così  in  un  documento  latino  dell'anno  960  in 
Vlontecassino  alcuni  testimoni  rispondono  in  volgare  :  Sao 
:he  chelle  terre  per  chelli  fini  che  hi  contene,  trenta  anni 
epossete  parte  sancii  Benedicti  [l].  Così  anche  i  più  an- 
;ichi  esempii  di  volgare  italiano  portati  nel  Memoriale  di 
3omita  de  Orrù  sono  appunto  risposte  od  obligazioni  di 
[taliani  in  atti  scritti  in  lingua  sardesca.  -  Un  esempio 
li  altro  genere  fu  scoperto  or  fa  pochi  anni  nell'antica 
chiesa  sotterranea  di  San  Clemente  in  Rona.  Ivi  sono 
Dolte  pitture ,  l'età  delle  quali  è  indicata  dall'essere  in 
ma  di  esse  il  Pontefice  Leone  IV  (847-855)  dipinto  col 
nimbo  quadrato.  Vi  abbondano  le  inscrizioni  latine  ;  ma  in 
ina  delle  pitture  essendo  ritratto  il  soprastante  ai  lavori, 
Sisinnio,  col  braccio  teso  e  '1  dito  alzato  in  alto  di  co- 
alando ai  condannati  al  lavoro  ,  le  sue  parole  sono  scritte 
lel  volgare  nel  quale  erano  proferite  ;  ad  uno  che  di 
jietro ,  facendo  leva  con  un  palo ,  spinge  innanzi  una 
colonna  :  F ali  te  dereto  co  lo  palo,  carvoncelle  ;  a  due 
litri  che  dinanzi  traggono  la  colonna  con  una  fune:  Fili 
ìe  le  pule  y  traite  (2).. 

51.  Ma  oramai  nello  stato  presente  degli  studi  filolo- 
fici non  si  può,  senza  chiudere  gli  occhi  allevidenza, 
[legare,  che  altro  è  la  lingua  italiana,  quale  Dante  scrisse 
non  quale  parlava  ;  e  ciò  spiega  i  passi  della  Divina  Co- 
media  ,  dove  dalla  loquela  si  dà  a  conoscere  per  Fioren- 

(4)  Di  Gherardo  da  Firenze  e  di  Aldobmndo  da  Siena,  poeti  del  secolo  XII ^ 
delle  origini  del  volgare  illustre  italiano y  del  Conte  Cahlo  Baupi  di  Veamb.  To- 
ino,  4866,  presso  i  fratelli  Bocca;  §  64. 

(2)  Veggasi  il  giornale  Le  Tour  du  Monde,  Deuxième  semestre:  Paris, 
lachelte;  p.  365.  «  Rome  par  M.  Francis  Wey.  •  -  Noi  trascriviamo  Tiscri- 
ioae  da  una  foto^fìa  ,  e  rabblaino  opllaiionata  colla  pittura  originale. 


260  OSSERVAZIONI  SUI  xMA^OSCRITTl 

tino) ,  e  quale  ora  si  scrivo  e  dalle  persone  colte  si  parla 
dalle  Alpi  al  Lilibeo;  altro  i  volgari  italiani,  compresi  i 
volgari  toscani  ,  nè  da  questi  escluso  il  fiorentino  :  e  per- 
ciò è  meno  esatto  ciò  che  dice  il  Tobler  [§  54],  che  la 
vera  lingua  italiana  era  originalmente  volgare  in  To- 
scana. Essa  non  fu  volgare  mai  nè  in  Toscana  nè  altrove  ; 
ed  essenzialmente  differisce  dal  volgar  fiorentino.  Oltre 
le  parole  numerosissime  che  mancavano  ed  in  parte  man- 
cano tuttora  al  volgar  fiorentino  ,  e  che  l'uso  degli  scrit- 
tori aggiunse  alla  lingua  italiana;  e  le,  quantunque  assai 
meno  numerose ,  parole  fiorentine  che  non  passarono  alla 
lingua  italiana  :  il  volgar  fiorentino  (parlo  di  questo  solo, 
poiché  da  esso  indubitatamente  nacque  la  nostra  lingua) 
si  distingue  dalla  lingua  italiana  per  una  folla  di  lettere 
cambiate  (sopratutto  le  vocali) ,  o  trasposte  (sopratutto 
certe  consonanti) ,  di  assimilazioni ,  di  aspirazioni ,  di 
troncamenti,  di  unione  di  più  parole  in  una,  che  la  lingua 
italiana  non  ammise ,  sostituendovi  forme  più  prossime 
all'origine  latina.  Il  partitamente  descrivere  tali  diversità, 
sì  gravi  e  numerose  da  rendere  all'orecchio  del  forestiere 
non  esercitato  il  pretto  volgar  fiorentino  uno  dei  meno 
intelligibili  d'Italia,  definirne  le  regole,  confermare  ognuna 
di  tali  diversità  con  esempii  tratti  dagli  antichi  testi  e 
col  confronto  del  continuato  uso  moderno  del  popolo, 
porle  al  confronto  colle  voci  originali  latine ,  colle  forme 
del  latino  arcaico  o  del  latino  rustico  quando  ci  sono  note, 
colle  voci  italiane,  e  con  quelle  d'altri  dialetti  afllni,  e 
particolarmente  degli  altri  dialetti  toscani  :  sarebbe  opera 
certo  utilissima ,  ma  che  diflfìcilmente  può  compiersi  che 
da  un  Fiorentino ,  o  almeno  da  persona  che  da  lunghi 
anni  abbia  studiato  l'idioma  fiorentino  dalla  viva  voce 
del  minuto  popolo  di  Firenze.  Aggiungasi,  che  anche  me- 
diante un  lungo  ed  attento  studio  d'egli  antichi  codici 
italiani  che  si  conservano  nelle  librerie  di  Firenze  (che 
in  tal  genere  di  lavoro  poco  e  quasi  niun  aiuto  possono 
dare  i  libri  a  stampa)  riescirà  spesso  difficile  l'accertare 
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con  esempii,  quale  fosse  Tantica  pronuncia  fiorentina; 
con  ciò  sia  che  per  quanto  frequenti  nei  codici  antichi 
rimangano  le  vestigio  dei  volgari  toscani  parlati ,  non 
esiste  documento  nel  quale  appajano  nella  loro  pienezza; 
poiché  Tinfluenza  a  quei  tempi  grandissima  della  lingua 
latina,  che  tuttora  consideravasi  come  la  vera  lingua 
della  scrittura,  faceva  sì  che  di  frequente  alcuna  voce 
si  scrivesse  secondo  l'ortografia  latina  ,  sebbene  si  pro- 
nunziasse alla  foggia  volgare  ;  e  ne  abbiamo  talvolta  te- 
stimonianza nelle  rime,  false  in  apparenza,  ma  sinbere 
pronunziando  la  voce  non  quale  è  s,critta ,  ma  secondo 
l'uso  del  parlare  toscano. 

52.  Fra  le  forme  proprie  e  diremmo  caratteristiche , 
onde  la  lingua  italiana  si  distingue  dai  volgari  toscani  e 
nominatamente  dal  fiorentino  ,  ne  citeremo  qui  una  sola, 
per  la  sua  evidenza ,  e  per  la  sua  vastità  di  applicazio- 
ne; questo  volgare  cioè  non  tolera  la  l  dopo  le  conso- 
nanti b  j  c  y  f ,  g  (salvo  nel  suono  molle  gli) ,  p.  È  re- 
gola CHE  non  soffre  ECCEZIONE  ;  0  porciò ,  qualunque 
parola  troviamo  nella  lingua  italiana ,  che  abbia  un  sif- 
fatto accoppiamento  di  lettere  al  tutto  incompatibile  colla 
pronunzia  fiorentina ,  possiamo  con  certezza  asserire  ,  che 
le  venne  dal  latino  o  da  altro  fonte ,  e  non  è  voce  fio- 
rentina. Così  non  è  fiorentino  publico ,  ma  piuvico  o 
pubrico  ;  non  obliare  nè  obligare,  ma  obriare  ed  obri- 
gare  (bl)  ;  così  non  Clemente ,  ma  Chimenti  o  Chimento; 
non  ci  austro  ma  chiostro  ;  non  clero  nè  ecclesiastico , 
ma  chieresia  e  cresiastico  (ci);  così  non  flagello  nè  a/- 
flitto  j  ma  fragello  e  affrittó  (fl)\  così  non  glossa  nè  glos-- 
satori  j  ma  chiosa  e  chiosatori;  non  gloria  ma  grolia; 
e  gladiatore  è  voce  italiana,  ed  all'incontro  pretta  fioren- 
tina la  frase  morto  a  ghiado  (gl)\  così  ancora  non  plebe 
e  plebanoj  ma  pieve  e  pievano  ;  non  semplice  ma  sem- 
price  ;  e  dal  latino  exemplum  è  fatto  assempro  ^  invece 
del  quale  la  lingua  italiana  accolse  poi  una  voce  più  con- 
forme allorigine  latina,  esempio  (pi).  Per  opposta  ragione 
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se  la  che  in  simili  casi  dovrebbe  secondo  l'etimologia 
latina  trovarsi  in  alcuna  voce  italiana,  è  invece  trasfor- 
mata in  i  od  in  r  j  possiamo  dire  con  grande  probabi- 
lità ,  che  tal  voce  venne  all'italiano  dal  volgar  fiorentino.  - 
Per  amore  di  brevità  abbiamo  indicato  questa  sola  carat- 
teristica differenza  tra  il  volgare  fiorentino  e  la  lingua 
italiana;  ma  altre  molte  e  notevoli  ne  sono  ,  provate  dal 
consenso  del  volgare  odierno  colle  forme  che  si  trovano 
presso  gli  antichi. 

53.  Quando  e  per  opera  di  chi  il  volgar  fiorentino  sia 
stato  dapprima  spogliato  in  parte  di  tali  deviazioni  dalle 
forme  latine,  e,  così  trasformato  ed  in  vari  modi  arric- 
chito ,  siasi'  inalzato  a  dignità  di  lingua  italiana  ;  e  come 
questa  siasi  estesa  a  gran  parte  d' Italia ,  e  nominata- 
mente alla  lontana  Sicilia  :  era  finora  ignoto  ;  soltanto  si 
sapeva,  che  già  nella  prima  metà  del  secolo  XIII  essa 
era  scritta  ed  in  uso ,  a  fronte  ancora  tuttavia  di  altri 
volgari ,  essi  pure  più  o  meno  latinizzati ,  da  Bologna  a 
Palermo  e  Messina;  oltre  il  Po  o  non  era  penetrata  o 
non  vi  aveva  preso  radice ,  e  vi  si  continuava  e  conti- 
nuò fino  a' tempi  di  Dante,  anzi  fino  al  Petrarca,  a 
scrivere  nei  volgari  locali ,  dirozzati  essi  pure  ed  ingen- 
tiliti ,  se  così  posso  esprimermi ,  sulla  base  principal- 
mente della  lingua  latina.  Nè  solo  furono  ignoti  finora 
il  tempo  e  gli  autori  di  questa  trasformazione  del  volgar 
fiorentino ,  ma  sopratutto  non  si  comprendeva ,  per  qual 
modo  la  nuova  lingua  italiana  ,  figlia  legittima  ed  oramai 
certa  del  volgar  fiorentino  potesse  al  principiar  del  se- 
colo XIII  trovarsi  non  solo  compresa  ma  scritta  e  vigo- 
rosa in  Sicilia,  mentre  era  assai  meno  conosciuta  nel 
Regno  di  Napoli ,  e  mentre  inoltre  nella  stessa  Sicilia  sì 
poetava  e  si  scriveva  contemporaneamente  anche  in  vol- 
gar siciliano.  La  lingua  italiana  vi  era  evidentemente 
lingua  importata;  ma  quando  e  da  chi?  Le  Carte  d'Ar- 
borea sciolgono  la  doppia  questione  :  e  vi  leggiamo  inol- 
tre una  parte  delle  difficoltà  che  ^si  ebbero  a  superare, 
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e  come  a  questo  formarsi  ed  estendersi  di  una  lingua 
comune  contribuisse  potentemente  il  pensiero  dell'Italia 
e  la  gran  lotta  ch'essa  combatteva  per  la  libertà  contro 
r  impèro  Germanico  ;  ma  luogo  opportuno  di  esporre  ciò 
ampiamente  sarà  allorché  fra  breve  darò  alla  luce  rac- 
colte in  uno  le  numerose  poesie  italiane  di  quel  secolo , 
e  gli  antichi  commentarli  che  le  accompagnano.  Qui  è 
mio  officio  soltanto ,  di  sciogliere  le  obiezioni ,  che  sotto 
l'aspetto  filologico ,  o  sotto  quello  della  storia  nostra  let- 
teraria ,  furono  mosse ,  principalmente  dal  Tobler  e  dal 
BoRqoGNONi ,  contro  l'autenticità  di  quelle  poesie ,  e  me- 
morie relative. 

54.  La  principale  obiezione  che  molti  muovono  alla 
aiutenticità  di  queste  poesie  si  è,  la  pretesa  improbabi- 
lità dell'esistenza  di  antiche  poesie  di  quasi  un  secolo 
anteriori  alle  più  antiche  finora  conosciute.  Da  quanto 
pur  ora  dicevamo  appare  invece  a  chi  ben  consideri  , 
che  non  solo  non  esiste  siffatta  improbabilità ,  ma  che 
anzi  l'estensione  che  già  dal  principio  del  secolo  XIII 
aveva  preso  la  lingua  italiana  dimostra ,  che  non  piccolo 
intervallo  doveva  essere  trascorso  dai  prirpi  tentativi , 
fatti  certamente  in  Firenze ,  di  poetare  e  di  scrivere  in 
italiano.  Lungi  adunque  dall'essere  improbabile  l'esisten- 
za di  poesie  italiane  anteriori  al  secolo  XIII ,  per  questa 
sola  via  si  possono  sciogliere  le  gravissime  difficoltà  che 
dal  secolo  XVI  infino  a  noi  ilnpedirono  di  dare  una  spie- 
gazione ,  nonché  probabile ,  possibile ,  delle  origini  e 
della  propagazione  della  lingua  italiana.  Se  ora  tali  poesie 
del  secolo  XII  non  si  fossero,  in  parte  almeno,  ritrovate, 
dovevamo  essere  dolenti  della  perdita,  ma  pur  sempre 
supporre  come  cosa  certa  ed  evidente ,  che  le  poesie 
italiane  della  scuola  siciliana  del  principio  del  secolo  XIII 
furono  precedute  da  poesie  di  scuola  fiorentina  nel  se- 
colo XII. 

55.  Più  grave  si  è  la  difficoltà,  che  contro  queste 
poesie  é  tratta  dal  loro  valore  intrinseco ,  si  che  per  la 
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maggior  parte  invece  di  aver  laspetto  di  primi  falliti 
tentativi ,  sono  invece  e  per  pregio  poetico .  e  quasi  al- 
trettanto sotto  l'aspetto  della  lingua,  superiori  di  assai 
alle  numerose  che  ci  rimangono  del  secolo  seguente.  Ma 
in  prima ,  in  quanto  riguarda  la  lingua  ,  in  queste  poesie 
del  secolo  XII  abbiamo  bensì,  generalmente  parlando, 
migliore  scelta  e  maggiore  dignità  di  vocaboli ,  ma,  come 
vedremo  fra  breve  (§  68-71)  ,  assai  maggiore  che  non 
negli  scritti  del  secolo  seguente  vi  è  V  incertezza  nella 
scelta  tra  le  forme  e  le  parole  volgari ,  e  le  latine.  Del 
resto  r  incontestabile  e  grande  inferiorità  delle  poesie 
del  secolo  XIII  a  fronte  di  quelle  del  secolo  precedente, 
oltre  le  cagioni  ignote  a  noi  troppo  da  quel  tempo  lon- 
tani,  si  deve  senza  fallo  attribuire,  come  da  altri  già  fu 
avvertito  ,  all'  imitazione  dell'elemento  francese  e  proven- 
zale penetrato  a  larga  mano  in  Italia.  Ma  un'  altra  più 
grave  e  più  vera  cagione ,  senza  la  quale  neppure  l' imi- 
tazione provenzale  non  avrebbe  potuto  attecchire  e  dare 
sì  tristi  frutti,  la  ravviso  in  ciò,  che  in  mezzo  alle  fiere 
lotte  contro  i  rivali  e  gl'invidiosi,  e  ai  grandi  avveni- 
menti fra  i  quali  quei  primi  vissero  e  poetarono ,  la  loro 
poesia  era  in  essi  ispirata  da  affetti  e  da  passioni  forti 
e  sincere  :  la  difesa  e  l'olFesa  contro  gli  avversarii ,  l'af- 
fezione e  la  stima  verso  gli  amici  e  consorti  ,  e  l'amore 
di  patria;  le  poesie  amorose  sono  in  picciol  numero,  ed 
anche  queste  per  la  maggior  parte  vengono  dal  cuore. 
Nel  secolo  XIII  all'  incontro  appena  troviamo  esempio  di 
vera  e  spontanea  poesia  ;  i  trovatori  provenzali  avendo 
levato  grido  di  sè,  da  questi  si  trassero  e  metro  e  pa- 
role ,  e  perfino  i  pensieri  ;  in  versi  stentati  si  ritraevano 
sentimenti  che  il  cuore  non  provava;  e  non  è  maravi- 
glia che  ne  nascesse  una  poesia  sotto  ogni  aspetto  infe- 
riore a  quella  virile,  spontanea,  dei  contemporanei  della 
Lega  Lombarda.  Nè  è  questo  il  solo  esempio  presso  di 
noi ,  che  in  valore  poetico  un  secolo  si  trovi  molto  al  di 
sotto  di  quello  che  lo  precedette.  Così  Dante  e  Petrarca 
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furono  seguiti  da  uu  secolo  di  universale  decadenza; 
così  il  secolo  che  cominciò  coIl'Ariosto  e  terminò  col 
Tasso  non  ha  nel  seguente  rivali  a  questi  due  nomi  ;  e 
se  non  temessi  di  sollevare  troppo  grande  tempesta  fra  '1 
genus  irHtabile  vatum,  direi  che  in  simile  decadenza 
siamo  oggi ,  e  che  ai  nostri  giorni  V  Italia  non  ha  poeta, 
il  nome  del  quale  prometta  di  vivere  alle  generazioni 
future  come  quelli  di  Alfieri,  di  Metastasio,  di  Monti,  di 
Manzoni,  (che  benché  vivo,  come  poeta  appartiene  alla 
generazione  ora  estinta),  e  di  altri,  i  quali  fiorirono  nella 
seconda  metà  dello  scorso  e  nella  prima  del  presente 
secolo.  -  Parlai  della  sola  inferiorità  delle  poesie  ;  poiché 
fra  gli  scritti  in  prosa  che  abbiamo  del  secolo  XIII  molti 
sotto  l'aspetto  della  lingua  non  solo  non  sono  al  di  sotto 
degli  scritti  del  secolo  precedente  ,  ma  in  più  d*uno  si 
scorgono  le  tracce  di  un  manifesto  progresso.  E  qui  non 
possiamo  a  meno  di  far  voti ,  che  presto  venga  dal  bene- 
merito scopritore  dato  alla  luce  hn  romanzo  volgarizzato 
dal  francese  per  opera  di  un  Fiorentino  l'anno  1212  (  la 
data  nel  manoscritto  è  non  in  cifre ,  ma  per  disteso) , 
dal  dottore  Antonio  Carutti  trovato  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana; sventuratamente  non  in  codice  contemporaneo 
ma  in  copia  del  secolo  XV. 

56.  Opponesi  inoltre  a  queste  poesie  una  troppo  grande 
conformità  di  lingua  con  quelle  del  secolo  sf^guente;  con- 
formità, dicono,  tanto  meno  probabile,  in  quanto  in  quel 
primo  secolo  la  lingua  era  tuttora  nascente,  laddove  nel 
secolo  XIII  e  parole  e  forme  e  costruzione  già  dovevano  in 
gran  parte  essere  determinate  dal  lungo  uso.  Se  non  che 
siflFatta  conformità  non  esiste  ;  e  la  prova  recatane  pro- 
viene dal  non  essersi  da  chi  mosse  Ta^icusa  ben  definito, 
quale  -fosse  la  lingua  italiana  comunemente  in  uso  nel 
secolo  XIII.  A  paragone  pel  confronto  fra  i  due  secoli  fu 
cioè  preso  fra  Guitton  d'Arezzo  :  e  difatti  é  innegabile  e 
manifesta  sotto  l'aspetto  della  lingua,  e  talora  sotto  quello 
della  poesia,  un'intima  relazione,  come  da  imitato  ad 
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imitatore  tra  fra  Guittone  e  gli  scritti  antichi  italiani  delle 
carte  di  Arborea.  Ma  invece  e  lingua  e  modi  sia  delle 
poesie  e  prose  scoperte  in  Sardegna  come  di  Guitton  di 
Arezzo  differiscono  interamente  da  quelli  degli  altri 
scrittori  ,  che  abbiamo  assai  numerosi,  contemporanei  di 
fra  Guittone,  o  di  poco  anteriori.  Nelle  poesie  le  neces- 
sità della  rima  ,  l'indole  stessa  del  componimento ,  e  l'imi- 
tazione dei  Provenzali,  comune  a  Guittone  e  agli  altri 
poeti  suoi  contemporanei ,  rendono  fra  questi  e  fra  Guit- 
tone il  paragone  più  difficile  e  meno  esatto  ;  pur  tuttavia 
anche  dal  confronto  delle  poesie  parrà  manifesta  la  ve- 
rità della  mia  asserzione-  Che  se  invece  si  paragonino 
le  lettere  in  prosa  di  fra  Guittone  edite  dal  Bottari 
(Roma ,  1745)  su  un  ottimo  manoscritto  contemporaneo , 
coi  numerosi  scritti  in  prosa  che  abbiamo  di  quella  età 
di  varie  parti  della  Toscana  ed  alcuni  anche  a  queàta 
estranei  :  colla  lettera  mercantile  di  un  Senese  scritta 
Tanno  1260;  coi  Ricordi  del  Matasala  e  altri  scritti  Se- 
nesi ;  col  volgarizzamento  anonimo  e  con  quello  di  Sof- 
fredi  del  Grafia  dei  Trattati  di  Albertano  da  Brescia;  coi 
numerosi  scritti  in  prosa  di  Brunetto  Latini  e  di  Bono 
Giamboni ,  col  volgarizzamento  del  Tesoro  di  Brunetto 
Latini .  forse  dello  stesso  Giamboni ,  e  le  aggiunte  stori- 
che originali ,  opera  di  un  Pisano  tuttora  del  secolo  XIII  (1), 
col  Libro  del  Cento  Novelle  antiche ,  ed  altri  parecchi 
scritti ,  alcuni  originali,  i  più  volgarizzamenti  dal  latino 
0  dal  francese  ;  troveremo ,  che  tutti  sono  mirabili  per 
semplicità  di  frase  e  nitidezza  di  periodare ,  e   che  in 
fatto  di  lingua  tutti  si  rassomigliano,  salvo  la  semplice 
rozzezza  di  alcuni  e  la  maggiore  coltura  di  altri ,  la 
maggiore  o  minore  miscela  od  influenza  dei  volgari  na- 
tivi, nei  volgarizzamenti  poi  dal  latino  i  frequenti  lati- 
nismi ,  i  francesismi  ed  anche  le  parole  prette  francesi 

(1)  Il  Dottore  Autonio  Ceruti  sta  preparando  una  nuova  edizione  del  Tesoro 
colle  aggiunte.  Alcuni  dei  codici  sono  tuttora  del  secolo  XII. 
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nei  volgarizzamenti  dal  francese.  In  lutti  questi  scritti 
in  prosa  del  secolo  XÌII-  appena  mai  si  trova  esempio 
del  periodare  stentato  e  contorto  e  dell'oscurità ,  che  fa- 
cevano dubitare  al  buon  Bottari,  se  a  quel  tempo  fosse 
comune  a  tutti  gli  scrittori  la  rozzezza  di  parlar  toscano 
e  la  costruzione  imbrogliala  di  fra  Guittone ,  o  se  questi 
pretendesse  con  ciò  di  scrivere  con  eleganza  maggiore; 
e  similmente  sì  nelle  parole  come  nel  fraseggiare  diffe- 
riscono da  fra  Guittone  in  tanto  ,  che  delle  parole  o  modi 
di  dire  disusati  ai  nostri  tempi ,  e  che  non  derivano  dal 
provenzale ,  che  si  leggono  in  fra  Guittone ,  appena  av- 
viene che  si  trovi  esempio ,  e  di  molti  assolutamente  non 
si  trova,  negli  scrittori  italiani  suoi  contemporanei. 

57.  Di  questa  differenza,  e  donde  Guittone  abbia  tolto 
le  forme  e  le  parole  che  abondano  presso  di  lui ,  e 
mancano  non  solo  presso  i  suoi  contemporanei  ma  anche 
presso  i  pili  antichi  del  suo  secolo ,  è  impossibile  render 
ragione,  se  non  si  supponga,  che  vi  fu  una  età  di  scrit- 
tori italiani  anteriori,  dai  quali  qual  pessimo  imitatore 
tolse  le  parole  ed  i  modi  già  disusati  a'suoi  tempi.  Eccoci 
adunque ,  pur  senza  l'autorità  delle  carte  di  Arborea , 
anche  da  questo  argomento  condotti  di  necessità  ad  am- 
mettere un  secolo  di  letteratura  italiana  anteriore*  a 
quanto  di  più  antico  era  giunto  inflno  a  noi. 

58.  Di  questo  imitare  che  fra  Guittone  fece  i  poeti  del 
precedente  secolo  abbiamo  un  esempio  di  tale  evidenza, 
da  convincerne  i  piti  restii ,  non  escluso  ,  spero ,  il  pro- 
fessore Borgognoni.  Non  trovai  in  òuittone  traccia  d*  imi- 
tazione di  Bruno  de  Thoro ,  le  cjii  poesie  sembra  perciò 
gli  fossero  sconosciute.  Conosceva  all'  incontro  Aldobran- 
do  ,  e  in  più  d'un  luogo  lo  espila.  Così  dove  Aldobran- 
do  ha: 

....  tu  eh* hai  preso  accordanza 
Di  meter  tuo  fratel  a  disonore , 

L*ALMA  TUA  NÈ  DIO  GUARDANDO  FIORE 
'   A  SEOUIR  TUA  DBSIANZA  ; 
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in  Guittone  leggiamo  : 

L'onor  suo  torna  ad  ohta  e  *1  prode  a  danno , 

SÈ  »  NK  AMICO  ,  NK  DIO  GUARDANDO  FIORK  ; 
A  SEGUIR  BENE  AMORE 

Non  mette  riiomo  tanto  a  ciò  coranza. 

Già  in  questo  luogo  Guittone  pare  essere  Y  imitatore, 
e  non  l'imitato.  Ma  al, tutto  manifesto  ed  incontrastabile 
ciò  si  dimostra  da  un  secondo  esempio.  Verso  il  fine 
della  sua  canzone  per  la  tregua  di  Venezia  Aldobrando 
volge  a  questo  modo  la  parola  a  papa  Alessandro  : 

Ed  a  te  par  lausor  maggio  dar  deo  , 
Papa  Alessandro  ,  che  corno  grandezza 
A  nome  membri  in  te  ed  essa  proezz^t , 
Grandemente  operasti ,  a  viso  meo 
(Ch'ognunque  approva  saggio  che  'nde  dico)  ; 
Onde  Magno  in  te  vale  , 
•    E  TAL  SEI  Magno,  e  vie  maggio  che  tale; 
Magno  di  pie  virtù  ,  magno  d'amore  , 
U'  regna  benvoler ,  giustizia ,  amore  ec. 

È  evidente  che  qui  Aldobrando ,  volendo  lodare  il  suo 
compaesano  papa  Alessandro  III  ,  dice  che  il  suo  nome 
rammenta  grandezza ,  e  ch'esso  è  grande  al  pari  di  Ales- 
sandro Magno;  e  viepiù  grande  di  lui  :  E  tal  sei  Magno  j  e 
vie  maggio  che  tale;  indi  passa  ad  enumerare  le  virtù 
e  le  gesta  che  il  reser  grande.  Il  contesto  corre  ;  non 
vi  ha  verso ,  non  parola ,  che  abbia  l'aspetto  di  essere 
trapiantata  d'altronde ,  e  che  non  sia  naturale  conse- 
guenza di  quelle  che  precedono.  -  Sentiamo  ora  fra  Guit- 
tone; egli  canta  le  lodi  di  San  Francesco.  Mi  duole  che 
per  far  ben  conoscere  quale ,  fra  lui  ed  Aldobrando ,  sia 
r  imitato  e  quale  l' imitatore ,  dovrò  tediare  il  lettore  con 
uno  squarcio  alquanto  lungo. 

.   Oh  qaanto  quanto  e  di  maniere  qaante 

Ne*  tuoi  gran  marti  degni  errar  pugnoe 
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In  miracoli  magni  e  grazie  tante  ! 

E  tutto  sómbra ,  lui  poco  sembroe  ; 

Parvo  par  magno  fare  a  magno  amante. 

Onde  orrevol  del  ciel  te  visitoe; 

Non  d*Angel  già  nè  d'Arcangel  mi  pare 

Ma  di  Cherubin  maggio 

Magno  esser  messaggio , 

Da  magno  a  magno  dea  sorgran'le  affare. 
Magno  è  Dio  sommo,  e  tu  p3r  lui  tragranJe  , 

E  mister  magno  è  ben ,  te  laudar  tale  (1) , 

E  ben  pascendo  amor  portar  vivande  , 

Che  fo  da  Dio  a  te  vero  e  corale  ; 

Cile,  come  certo  in  iscritta ra  panda  , 

Simile  sè  desia  ogni  animale  , 

E  simil  Dio  chi  lui  pugn'  assembrare  ; 

Onde  tu  che  '1  pugnasti , 

SI  ogni  altro  obriasti , 

È  prova  el  deggia  d'amor  tutto  amare. 
Magne  di  tua  virtù  ,  maone  d'amore 

Da  Dio  a  te  son  prove  este ,  e  son  nente 

(forse  n eente) 

Inver  che  c'  è  sorgrande  e  sorm  aggio  re  , 

E  sola  tua,  ch'ò  maggio,  e  maggiormente; 

Chò ,  ciò  che  fu  in  te  maggio  e  migliore , 

Sue  piaghe  mise  in  te  apertamente. 

E  ciò  per  magne  due  cose  assegnare  : 

Una  approvando  corno 

La  via  eh'  ha  a  tener  uomo  ; 

Altra,  teco  una  cosa  es^er  mostrare. 

Seguono  tre  stanze  che  omettiamo  ;  indi  : 

Segnano  anche  altro  segni  esti  in  tele. 
Dice  Cristo  :  Chi  vuol  poi  me  venire  , 
Tolla  la  croce  sua,  e  segua  meie  ; 
Cioè  sue  piaghe  deggia  in  cor  scolpire 
nel  suo  d»re  e  far  portarle  in  seie  : 
E  chi  non  ciò ,  non  poi  ver  Cristian  dire. 
Onde  tu  che  dovei  ricoverare 

(4)  Anche  questo  pensiero  si  trova  nella  medesima  canzone  di  Aldobrando  : 
Nè  ben  mea  lingua  tempro, 
Ché  disval ,  te  laudan  Jo ,  dcbii  pondo. 
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In  vita  vera  e  voce 
Di  penitenza  croce, 
Mertàsti  gonfaloQ  esso  portare. 
Tal  se'  e  tanto,  e  vie  maggio  che  tale. 
E  ne*  tuoi  tigli  oh  quanta  alzi  grandezza  ! 
In  cui  valore  ogni  valente  vale , 
Dator  di  scienza  e  di  virtù  ,  fortezza , 
Vita  e  bellor  del  mondo  ec 

E  da  questi  mostri  di  lingua ,  di  costruzione ,  di  con- 
cetti e  di  poesia,  pretendesi  inspirata  o  la  fiacca  ma 
linda  musa  di  Aldobrando  ,  o  quella  di  Bruno,  vero  e 
grande  poeta,  che  con  un  parlare 

Non  infinto,  ma  com'esce  dal  core, 

ora  ti  canta  d'amore  con  pensieri  ed  in  versi  che  non 
cedono  al  paragone  dei  migliori  di  qualsiasi  età,  ora 
inalza  alla  Vergine  inni  di  lode  e  di  preghiera  pieni  di 
soavità  e  di  affetto ,  ora  con  belli  e  robusti  versi  vi 
riempie  di  sdegno  e  di  vergogna,  e  pare  che  con  sè  vi 
travolva  nella  foga  del  suo  dolore ,  imprecando  ser- 
vaggio e  morte  agli  Italiani ,  che  fuor  dolore  e  sordi 
mirano  il  danno  e  Tonta  della  patria  !  Eh  !  che  chi  as- 
severa che  gli  autori  di  tali  poesie  pedinano  servilmente 
fra  Ouittone,  e  che  fra  le  sozzure  di  questo  sono  razzo- 
late le  voci  e  modi  antiquati  nei  quali  si  esprime  il  pen- 
siero ond'  è  inspirata  la  musa  di  quegli  antichi ,  o  non 
ha  letto  nè  gli  uni  nè  l'altro ,  o  vuol  darci  la  baia.  La 
questione ,  quale  sia  nel  passo  soprallegato ,  tra  Aldo- 
brando  e  fra  Guittone  ,  l'imitato,  e  quale  l'imitatore, 
se  ha  da  risolversi  secondo  la  regola  generale  dell'  infe- 
riorità della  copia  a  petto  dell'originale  la  causa  è  vinta 
senza  bisogno  di  altro  esame.  Pur  tuttavia  nel  passo 
citato  v'  ha  inoltre  la  prova  materiale ,  che  l' imitato  è 
fra  Guittone ,  ed  inetto  e  non  intelligente  imitatore.  Già 
abbiamo  notato ,  come  naturale  corra  il  pensiero  ed  il 
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contesto  presso  Aldobrando:  esaminiamo  ora  al  confron- 
to fra  Guittone.  E  dapprima  i  due  versi ,  che  seggono 
intimamente  connessi  in  Aldobrando,  in  Guittone  sono 
trapiantati  alla  distanza  di  50  versi  Tuno  dall'altro  ;  lad- 
dove Aldobrando  tocca  del  Magno  quanto  era  d'uopo  a 
spiegare  il  paragone  fra  i  due  Alessandri ,  Guittone , 
caricando  la  dose  come  malpratico  imitatore,  ti  fa  una 
selva  df  magno ,  di  inaggio  di  maggiormente  di  sorgran- 
de,  e  sormaggiore,  da  stancarne  il  più  paziente  lettore. 
Ma  l'imitazione  appare  manifesta  sopratutto  per  l'uno 
dei  due  versi  imitati.  Aveva  detto  Aldobrando  al  Papa, 
ch'era  grande  al  pari  di  Alessandro  Magno ,  anzi  mag- 
giore di  lui;  E  tal  sei  Magno  ^  e  vie  maggio  che  (ale; 
Guittone ,  che  non  comprese  il  pensiero  di  Aldobrando , 
credette  ch'ei  dicesse  che  papa  Alessandro  era  grande, 
e  via  piii  grande  che  tale  !  ossia  forse  ,  come  dice  in 
quei  versi ,  sorgrande  e  sormaggiore.  Gli  parve  concetto 
da  farne  tesoro,  ed  ingemmò  di  tale  scipitezza  le  sue 
lodi  a  San  Francesco. 

59.  Anche  un'  altra  prova ,  non  meno  evidente  e  non 
inutile  ad  avvertire ,  abbiamo ,  che  fra  Guittone  fu  raz- 
zolatore  di  voci  e  frasi  antiquate  ;  e  che  all'  incontro  i 
poeti  del  secolo  XII  conservatici  dalla  Carte  di  Arborea 
(e  lo  stesso  era  senza  dubio  degli  altri  ora  periti)  furo- 
no da  Guittone  imitati,  e  non  suoi  imitatori.  È  bensì 
vero  che  non  vi  ha  quasi  parola  o  modo  di  dire  negli 
scrittori  del  secolo  XII,  che  non  si  trovi  anche  in  fra 
Guittone;  ma  all'incontrò  numerosissime  sono  le  parole 
e  i  modi  di  fra  Guittone ,  de'  quali  non  si  trova  traccia 
nei  poeti  delle  carte  Arboresi  :  tali  adifìcare ,  affaccia 
per  faccia ,  cadeoile ,  cessomei  j  cià  per  qua ,  cimbellare 
congiato ,  coranza  ,  diaule  y  disfallo ,  ellegrarsi ,  encu^ 
sare  y  erraita  ^  faie ,  felloce  ^  forzo ,  fruare  ,  grolia  , 
ingiulia  y  meillioray  micidaro  ^  mormidare  j  moventano, 
oncastro  per  inchiostro ,  paine ,  suole  per  sue  j  iì  meie  j 
tele,  scie,  che  pur  ora  abbiamo  veduto  ,  ed  altri  infiniti, 
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olire  le  voci  e  modi  provenzali.  Guitlone  cioè  imitò  bensì 
nella  lingua  gli  antichi  ,  ma  non  essi  soli  ;  molto  raccol- 
se anche ,  non  già  cogliendone  il  più  bel  fiore ,  dai  poeti 
del  suo  secolo ,  e  dai  volgari  parlati. 

Dimostrato  cosi  questo  studio  del  buon  Guittone ,  di 
raccogliere  parole  antiquate  ,  frammischiandole  alle  più 
moderne ,  e  d' imitare  anche  il  periodare  dei  più  oscuri 
fra  gli  antichi ,  non  è  oramai  possibile  servirsi  degli 
scritti  di  fra  Guittone  nel  confronto  tra  la  lingua  del  suo 
secolo  e  quella  del  precedente.  Ma  appunto  per  questa 
sua  servile  imitazione,  fra  Guittone  è  ottimo  strumento 
a  comprenderà  quei  più  antichi,  ai  quali  serve  quasi  di 
glossario. 

60.  Fra  Guittone  è  il  solo  antico  ,  nel  quale  mi  sia 
venuto  fatto  di  trovare  certo  indizio,  che  conoscesse  i 
poeti  del  secolo  XII,  e  nominatamente  Aldobrando.  Altri 
fu  di  avviso,  che  fossero  conosciuti  da  Dante;  io  fui(l)e 
sono  di  contraria  opinione.  Dalle  note  porole  di  Dante 
nella  Vita  Nuova  (2)  non  può,  a  mìo  avviso,  dedursi, 
come  dal  Martini  e  da  altri  fa  fatto,  che  a  Dante  fos- 
sero conosciuti  Gherardo  e  la  sua  scuola.  Ed  in  prima, 
come  già  fu  avvertito,  Fasserzione  di  Dante  può  pren- 
dersi disgiuntamente  ,  sicché  i  150  anni  ivi  menzionati 
fra  lui  e  i  più  antichi  si  riferiscano  alla  sola  lingua  d'eco. 
Inoltre  Dante  appellà.  grossi,  ossia  rozzi  ed  incolti  (3). 
quei  primi  verseggiatori;  e  soggiunge,  che  si  mossero  a 
poetare  in  volgare  €  però  che  vollero  far  intendere  le 
loro  parole  a  donna;  alla  quale  era  malagevole  ad  inten- 
dere versi  latini  >.  Or  noi  nè  possiamo  chiamare  grossi 
e  rozzi  quegli  antichi;  e  la  massima  parte  delle  loro 
poesie  non  è  diretta  a  donna  ;  esse ,  e  la  creazione  me- 
desima della  lingua  italiana ,  furono  inspirati  da  amore 
di  patria.  Argomento  gravissimo  è  anche  il  silenzio  di 

(1)  Di  Gherardo  da  Pirense  e  di  Aldobrando  da  Sima  ecc.  §  22  e  59. 

(2)  Gap.  XXV. 

(3)  Vedi  il  Vocabolario ,  alla  voce  Grosso  {add.)  (§  29  nell'edu:.  di  Napoli). 
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Dante,  il  quale  nelle  varie  sue  opere  non  tralasciò  a 
larga  mano  di  mettere  in  mostra  ogni  parte  del  suo  sa- 
pere ,  e  che ,  sia  nel  trattato  De  vulgari  eloquio  y  sia 
nella  Divina  Comedia ,  non  avrebbe  certo  mancato  d'oc- 
casione.  A  questi  argomenti  negativi ,  che  già  pur  ci  par- 
rebbero bastevoli ,  si  aggiunge  la  testimonianza  diretta 
di  Dante  medesimo  nel  trattato  De  vulgari  eloquio  :  dove, 
premesso  che  tre  sòno  gli  argomenti  che  in  poesia  si 
devono  trattare  in  volgare  illustre ,  quod  est  utile,  quod 
est  delectabiley  quod  est  honestum ,  ossia  salus  j  venus , 
virtus  ^  0  più  chiaramente  arma ,  amor ,  rectitudo:  in 
lingua  à'oco  porta  esempio  di  caduno  dei  tre  argomenti; 
in  lingua  di  sì  reca  esempii  soltanto  dei  due  secondi , 
aggiungendone  per  ragione  :  arma  vero  nullum  Italum 
adhuc  inverno  poetasse.  Come  mai  avrebbe  potuto  Dante 
dire  tali  parole  ,  se  fossero  state  superstiti  e  notò  al  suo 
tempo  le  poesie ,  colle  quali  Aldobrando  e  altri  suoi  coe- 
tanei od  eccitarono  all'arme  i  loro  concittadini,  o  cele- 
brarono l'ottenuta  vittoria  ?  E  ancora  non  pochi  anni 
dopo ,  il  Boccaccio ,  nella  chiusa  della  sua  Teseide ,  in 
versi  che  paiono  un  volgarizzamento  del  citato  passo  di 
Dante,  ifice  che  quel  suo  libro  è  il  primo,  dove  si  canti 
cose  di  guerra  in^  latino  volgare. 

61.  A  torto  poi  Tessere  questi  poeti  stati  ignorati  da 
Dante  è  addotto  ad  indizio ,  e  da  taluni  quasi  a  prova 
certa,  ch'essi  non  abbiano  mai  esistito.  Anche  per  noi, 
non  VI  ha  quasi  secolo  del  quale  ci  sia  pervenuta  minor 
copia  di  documenti  di  ogni  genere  ,  che  non  il  sècolo  XII. 
Senza  gli  scrittori  stranieri  ci  sarebbe  ignoto  pur  il  nome 
di  Arnaldo  da  Brescia;  senza  gli  storici  tedeschi  presso- 
ché nulla  sapremmo  perfino  dei  fatti  della  Lega  Lom- 
barda. Qual  maraviglia,  che  siano  periti  gli  scritti  e  il 
nome  dei  poeti  di  quella  età  ?  Ma  per  quanto  grande  sia 
questa  nostra  ignoranza  delle  cose  del  secolo  XII,  esse 
erano  assai  più  ignorate  ai  tempi  di  Dante.  Per  altra 

Arch.,  3.»  Serie,  T.  XII,  P.  II.  18 
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parte ,  caldi  ammiratori  di  Dante  come  poeta ,  vediamo 
alla  prova  ,  che  di  storia  noa  ne  sapeva  più  oltre  de'suoi 
contemporanei  ;  anzi  in  questa  parte  ei  spinge  si  oltre  o 
r  ignoranza  o  V  incuria ,  da  travisarci  perfino  i  fatti  suoi 
contemporanei  (1).  D'altronde,  come  avrebbe  Dante  co- 
nosciuti quei  poeti  ?  Non  v'avea  allora  publiche  biblio- 
teche dove  si  raccogliessero  libri  ad  uso  di  chi  fosse 
vago  di  studii  ;  quelle  delle  chiese  e  dei  monasteri,  oltre 
i  libri  di  argomento  ecclesiastico ,  avevano  al  più  alcuni 
e  per  l'ordinario  i  più  noli  fra  i  classici  latini.  I  romanzi 
volgari  0  francesi ,  e  le  posie  provenzali  o  volgari ,  non 
si  trovavano  di  leggero  che  nelle  librerie  dei  principi, 
e  nei  castelli  di  alcuni  pochi  fra  i  signori  feudali.  E  si 
fu  per  tal  mezzo  appunto  ,  che  Dante  ,  mentre  in  sul  fini- 
re dell'anno  1306  e  nei  primi  mesi  del  seguente  era  ospi- 
tato presso  il  marchese  Moroello  Malaspina,  conobbe 
jquei  poeti  provenzali  ed  italiani  dell'età  prossima  ante- 
riore ,  la  lettura  dei  quali  gì'  inspirò  V.  importante  sua 
opera  De  vulgari  eloquio.  Ciò  appare  con  quasi  certezza 
dal  confronto  del  tempo  nel  quale  scrisse  quei  trattato  (2), 
con  quello  in  che  ,  per  sua  medesima  testimonianza,  sap- 
piamo che  fu  ospitato  dai  Malaspina  (3)  ;  e  Danle  mede- 
simo ce  lo  conferma ,  lieto  delie  ricchezze  ivi  trovate, 
avvertendo  il  lettore  a  non  maravigliarsi  de  tot  reductis 
auctoribus  ad  memoriamj  poiché  e  quelli  e  molti  altri 
amica  solitudo  nos  visitare  invitat  (4)*  Ma  l'opera  fa 
interrotta  all'annunzio  ivi  ricevuto  del  ritrovamento  dei 
primi  canti,  ch'ei  credeva  perduti,  del  divino  poema; 
chè,  se  non  nelle  minute  circostanze,  nella  parte  essen- 
ziale non  possiamo  negar  fede  al  racconto  del  £k)ccacdo, 

(4)  Per  esempio  quanto  riguarda  i  figliuoli  del  conte  Ugolino. 

(2)  Vedi  la  Prefazione  al  trattato  De  vulgari  eloquio ,  edizione  del  Fraticelli. 

(3)  Dante,  Purgatorio,  Vili.  433-138. 

(4)  De  vulgari  eloqwo  ^  Hb.  II  ,  cap.  VI; 
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fondato  suirautorità  di  ser  Dino  Perini  (1) ,  amico  e  com- 
pagno di  Dante  fino  agli  estremi  (2). 

62.  Il  Borgognoni  oppone  inoltre  a  quelle  poesie ,  ri- 
scontrarvisi  tribuita  al  duodecimo  o  al  terzodecimo  secolo 
una  maniera  di  poetare,  che,  die  egli,  è  del  tutto  pro- 
pria di  secoli  molto  posteriori  ;  e  addottine  in  prova  al- 
cuni brani ,  soggiunge ,  che  tali  versi  non  si  poterono 
scrivere  tampoco  nel  1400 ,  come  altri  aveva  opinato ,  e 
tramandano  invece  un  odore  di  età  affatto  moderna.  Per 
la  canzone  di  Aldobrando  nego  assolutamente  che  abbia 
pur  l'ombra  di  similitudine  colla  maniera  di  poetare  odier- 
na ;  pei  due  sonetti  (3),  rispondo:  che  c'è  ignota  la  ma- 
niera di  poetare  del  XII  secolo  ;  ma  che ,  a  mio  avviso, 
i  sonetti  amorosi  di  Aldobrando  hanno  un  punto  di  simi- 
litudine con  molte  poesie  naoderne ,  di  essere  cioè  scritti 
a  diletto  ed*  esercizio ,  e  non  voce  del  cuore  ;  ma  che 
appunto  per  ciò  non  possono  servire  di  norma  a  dar  giu- 
dizio della  massa  delle  poesie  contenute  nelle  carte  di 
Arborea.  Legga  il  Borgognoni  le  poesie,  che  pare  gli 
siano  rimaste  sconosciute ,  di  Bruno  de  Tfaoro  publicate 
dal  Martini  ;  legga  anche  solo  le  poche ,  varie  d'età  e 
<l'argomento ,  che  in  fine  delle  presenti  Osservazioni  ag^ 
giungo  per  saggio;  e  forse  egli  ed  altri  muteranno  opi- 
nione, anche  prima  che  a  farli  interamente  ricredere 
sopravenga  la  prossima  publicazione  delle  numerose  pro- 
se e  poesie  italiane  edite  ed  inedite  conservateci  dalle 
Carte  d'Arborea  :  parecchie  migliaia  di  versi ,  in  circa  150 
componimenti ,  alcuni  assai  lunghi,  tutti  quelli  del  seco- 
lo XII  in  lingua  che  non  è  quella  che  si  parla  o  si  scrive 
oggidì,  e  varii  d'altronde  tra  loro  e  di  pregio,  e  di  stile 
e  di  ogni  cosa;  e  vi  riconoscerà,  che  se  non  rassomiglia- 
no alle  poesie  del  secolo  XIII ,  e  ne  rendemmo  la  ragio- 

[4)  Vita  ui  Dante ,  ed.  Le  Monnier,  '866 ,  pag.  69  04  ;  Commeuto  sopra  la 
Coinmedia ,  Lezione  X\.MII. 

(2)  Egloga  <li  D.mlo  a  Giovanni  del  Virgilio,  rerso  6. 

(3)  Coti  Dante  et!  altri ,  cliiamo  sonelli  ambidue  i  tomponimenti. 
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ne  [§  55],  neppure  non  hanno  nulla  di  comune,  nè  per 
lingua  nè  per  poesia,  con  quelle  di  altro  qualsiasi  dei 
secoli  seguenti ,  nè  certo  del  nostro. 

63.  Sciolte  per  tal  modo  le  principali  objezioni,  resta 
che  fendiamo  ragione  di  alcune  parole  o  forme  segnate  dal 
ToBLEK  0  dal  Borgognoni  come  in  alcun  modo  notevoli, 
o  anche  come  tali  da  trarne  indizio  contro  la  sincerità 
di  quelle  poesie.  Ma  a  ciò  ottenere  è  necessario  definire 
dapprima ,  che  cosa  fosse  a;  quei  dì  nella  mente  di  Ghe- 
rardo e  de'  suoi  discepoli  ,  anzi ,  con  qualche  modifica- 
zione ,  che  cosa  fosse  ai  tempi  di  Dante  e  sia  oggidì ,  la 
lingua  italiana.  Essa  era  il  volgar  fiorentino  j  spoglio  di 
molli  de* suoi  idiotismi  (I)  in  quanto  contrastavano  alle 
forale  originali  latine;  colVabandono  di  molte  parole 
fiorentine  che  non  parvero  appì^opriate  alla  lingua  scrit- 
ta e  nominatamente  alla  poesia;  ed  all'incontro  arric- 
chito di  molte  parole  e  forme  tratte  dal  latino  ,  e^  qum- 
tunque  in  più  scarsa  misura ,  anche  da  varii  dialetti 
iéalici  e  dal  provenzale.  Ma  se  anche  oggidì  il  corso  dei 
secoli ,  le  grammatiche  e  i  vocabolari  non  bastaronq  a 
definire  in  ogni  voce,  se  debba  farsi  uso  della  forma 
originale  fiorentina,  o  di  quella  corretta  a  norma  del 
latino  (in  regola  generale,  ove  due  forme  sono  in  uso, 
quella  fiorentina  è  preferita  nello  stile  umile,  quella, 
direi  così,'  latinizzata,  nello  stile  elevato)  e  similmente 
è  dubia  tuttora  la  legitimità  di  molte  voci:  a  più  forte 
ragione  tutto  presso  quegli  antichi  doveva  essere  incer- 
tezza. Non  solo  mancavano  naturalmente  i  vocabolarii , 
ma  faceva  loro  difetto  l'aiuto,  che  già  ebbero  gli  scrit- 
tori del  secolo  seguente,  quello  di  possedere  scritti  ante- 
riori ,  l'autorità  dei  quali  fosse  loro  di  norma.  Quegli 
scrittori  avevano  dinanzi  a  sè  due  fonti  dai  quali  sce- 
gliere le  parole  e  le  frasi  ad  esprimere  i  loro  pensieri  : 

[i]  Ouesli  idioUsini  in  gran  parte  sono  communi  a  tutta  Toscana;  molli 
enche  ,  solto  forma  alquanto  variata  ,  a  tutti  i  dialeUi  d'Ualia. 
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il  volgar  fiorentino,  parlato  e  non  iscritto,  e  ch'essi, 
pei  molti  e  gravi  idiotismi  di  pronuncia  ,  e  per  le  fre* 
quenti  voci  o  spiacenti ,  o  non  intese  fuori  di  Firenze 
e  del  suo  contado ,  non  reputavano  degno ,  in  tale  sua 
forma,  di  essere  inalzato  a  dignità  di  lingua  scritta, 
'  nella  quale  si  cantasse  Dio  e  la  natura,  la  patria ,  Tuomo, 
le  sue  passioni  e  i  suoi  doveri;  e  la  lingua  latina ,  non 
quella  invero  dei  classici  antichi ,  ma  quella  nella  quale 
si  scrivevano  le  leggi ,  i  contratti ,  e  ogni  atto  publico, 
e  della  quale  faceva  uso  la  Chiesa  ;  lingua  che  era  la 
sola  in  Italia  j^'overnata  da  certe  regole  e  adoperata  nelle 
scritture:  onde  allora  e  per  lungo  tempo  dipoi  tn  Zartno 
ovvero  per*  grammatica  o  per  lettera  furono  tenuti  come 
sinonimi.  Fra  questi  due  direi  quasi  prontuarii  di  parole 
e  di  modi ,  lo  scrittore  non  aveva  altra  norma  che  il  suo 
buon* giudizio ,  vario  naturalmente  in  ognuno.  Fors'anche 
l'autore  di  quella  scuola ,  Gherardo ,  aveva  posto  alctine 
regole  ,  che  furono  accettate  da'  suoi  discepoli  :  poiché , 
sebbene  di  stile  e  di  pregio  poetico  gli  scrittóri  del  se- 
colo XII  diflferiscano  grandemente  fra  di  loro ,  compa- 
rativamente poco  differiscono  in  fatto  di  lingua ,  e  no- 
minatamente nell'uso  degli  idiotismi  locali  ;  immensa- 
mente meno  che  non  gli  scrittori  del  secolo  seguente. 

64.  Ciò  premesso,  le  parole  o  forme  notabili  usate 
presso  quegli  antichi ,  e  che ,  additate  dal  Toblbr  e  dal 
Borgognoni  ,  verranno  da  noi  prese  ad  esame ,  possono 
dividersi  in  tre  classi  :  a)  o  si  tratta  di  idiotismi  del 
volgar  fiorentino,  conservati  da  quegli  antichi ,  e  poscia 
riprovati  dall'uso  della  lingua  italiana  ;  6)  od  invece 
di  forme  o  parole  latine,  da  quelli  usate,  e  che  non 
passarono  nella  lingua  italiana  ;  c)  o  finalmente  di  parole 
tolte  da  altri  idiòmi  italiani  o  da  lingue  straniere  :  e  con 
questa  occasione  esamineremo  parimente  le  forme  e  le 
parole  d*  incerta  origine. 

65.  a)  Abbiamo  sopra  notato  [§  52] ,  come  l' idioma 
fiorentino  non  toleri  la  l  dopo  altra  consonante.  Per  l'or- 
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dinario  suole  convertirsi  in  t,  ma  conservando  alla  co  g 
che  precede  il  suono  duro*;  indi  biada  j  chiamare  ^  chie^ 
sa,  fiato^,  fiotto  y  ghiaccio ,  ghianda  ,  pieno ,  piti.  Questo 
rammolliniento  della  Mn  t  fu  quasi  costantemente  am- 
messo dalla  lingua  italiana  ;  e  le  numerose  voci  che 
hanno  ora  in  italiano  la  l  e  non  la  i ,  vennero  alla  no-* 
stra  lingua  non  dal  fiorentino  ma  dal  latino.  Ma  in  al- 
cuni casi  invece  alla  l  neir  idioma  fiorentino  si  sostitui- 
sce la  r.  Ed  in  prima  ,  siccome  in  quello  del  pari  che  iu 
molti  altri  idiomi  è  frequentissima  la  metatesi  della  r, 
onde  per  esempio  prieta  e  pretoso  per  pietra  e  petroso  : 
così  ove  alla  sillaba  avente  la  l  nel  modo  anzidetto  se- 
gue una  r ,  si  sfugge  il  suono  della  l  dopo  là  consonan- 
te ,  non  mutando  la  Z  in  t ,  ma  con  una  metatesi ,  e 
quindi  il  fiorentino  non  ritenne  bensì  gloria ,  non  facen- 
done tuttavia  ghioria,  ma  grolia.  Un'altra  eccezione  all'uso 
della  i  si  ba  quando  alla  sillaba  avente  la  /  nel  modo 
anzidetto  precede  un'altra  sillaba  con  raddoppiamento 
della  consonante  ;  che  allora  la  l  è  mutata  non  in  i  ma 
in  r:  onde  eccresiasiico  j  aff ritto  ^  obbridre  j  obbrigare , 
e  simili.  Ma  la  lingua  italiana  ammise  bensì  la  sostituzione 
deUa  i  alla  l ,  non  queUa  della  r ,  lasciando  questa  al 
volgar  fiorentino ,  nel  quale  vive  tuttora  ;  e  nella  lingua 
restituendo  la  / ,  secondo  l'origine  latina.  Negli  antichi 
del  XII  e  del  XIII  secolo  sempre  per  alcune  voci ,  come 
obbriare ,  per  altre ,  come  affritto ,  talvolta ,  è  conser- 
vata la  forma  volgare.  -  Molte  cose  resterebbero  ancora  a 
notare  intorno  ai  varii  modi  coi  quali  dai  Toscani  nelle 
voci  si  sfugge  il  detto  suono  della  /  ;  ma  le  omettiamo , 
perchè  estranee  al  nostro  argomento ,  che  è  soltanto  di 
render  ragione  delle  forme  e  modi  notabili  che  si  trovano 
presso  gli  scrittori  delle  carte  dì  Arborea. 

66.  Un  altro  modo  frequentissimo  presso  gli  antichi, 
e  di  uso  perpetuo  anche  oggidì  presso  il  mLauto  popolo 
di  Firenze,  modo  al  quale  se  non  si  ponga  mente  riesce 
spesso  difficile  al  non  Fiorentino  l'intelligenza  di  quegli 
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antichi  scrittori ,  si  è  remissione  della  voce  che  in  tutte 
le  sUe  significazioni;  nè  della  che  soltanto,  ma  anche 
delle  particelle  aggiunte,  quando  il  tutto  in  latino  sarebbe 
stato  rappresentato  con  un  quod ,  quam  ,  qua ,  o  cuius  o 
simili.  Quindi  le  locuzioni  notate  dal  Tobler  :  voi  sta  (ciò 
che  =  quod  omesso)  catun  desia  ;  e  prodezza  di  proe 
guerrier  {con  che  —  qua  omesso)  pugnate  inver  Comono. 
Gli  esempii  ne  sono  numerosissimi  e  pressoché  infiniti 
presso  gli  scrittori  dei  due  primi  secoli  ;  se  non  che  tale 
modo  dura  bensì,  come  notavamo,  nella  sua  pienezza 
nel  volgar  fiorentino,  ma  non  f\i  ricevuto  nella  lingua 
italiana.  Rari  esempii  se  ne  trovano  tuttavia  nel  seco- 
lo XIV ,  per  esempio  ,  Tavola  Ritonda,  ed.  Polidori  (Bo- 
logna 1864),  a  carte  174:  Allo  suo  padre  e  signore,  {che 
omesso)  molto  dee  amare. 

67.  Chiudo  questa  indicazione  di  alcune  forme  del  vol- 
gar fiorentino  conservate  dagli  antichi  e  poscia  rifiutate 
dall'uso  nella  lingua  italiana,  coir  indicarne  una  che  come 
tale  a  molti  parrà  incredibile,  e  che  pure  teniamo  per 
fermo  essere  la  vera  antica  forma  del  parlar  fiorentino. 
Da  molti  fu  notato  l'uso  del  tra  prefisso  a  designare 
il  superlativo ,  e  ciò  non  solo  presso  gli  scrittori  delle 
Carle  di  Arborea  ,  ma  generalmente  presso  i  nostri  più 
antichi  ;  ma  tutti  lo  dissero  tratto  dal  provenzale  o  dal 
francese.  Noi  contendiamo  all'incontro,  che  questa  è  la 
vera  ed  antica  forma  fiorentina.  Se  difattì  la  finale  in 
issimo  ad  indicare  il  superlativo  fosse  stata  a  quel  tem- 
po la  forma  volgare ,  non  si  potrebbe  render  ragione  \ 
perchè,  ad  una  forma  ricevuta  dall'uso  e  derivata  dal 
latino ,  per  quegli  antichi  vera  pietra  di  paragone  della 
legitimità  di  una  voce,  ad  una  forma  inoltre  che  non 
aveva  nulla  di  aspro  nè  di  equivoco ,  abbiano  voluto 
sostituire  una  forma  insolita  e  straniera.  La  nuova  forma 
di  superlativo  penetrò  a  mano  a  mano  nella  lingua  ita- 
liana del  secolo  XIII,  per  mezzo  principalmente  dei  nu- 
merosi volgarizzamenti  dal  latino.  Durante  tutto  quel 
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secolo  le  due  forme  si  trovarono  a  fronte ,  ma  quella 
derivata  dal  latino  andò  tanto  più  estendendosi  quanto 
Ijiù  la  lingua  italiana  si  dilatava  e  prendeva  vita  indi 
pendente  dal  volgar  fiorentino.  Tuttavia ,  come  ne  attc- 
sta il  Salviati  (Del  Nome,  Lib.  IV,  cap.  IV),  buon  testi- 
monio in  siffatta  materia,  ancora  «  que' dell'età  del  Boc- 
caccio >  usavano  il  tra  ;^  ed  anche  oggidì  rimane  al  vol- 
gar fiorentino  tale  forma  di  superlativo ,  leggermente 
modificata,  dicendosi  communemente  dal  popolo  stracon- 
tento j  stragrande  j  straricco ,  piuttosto  che  le  voci  che 
dalla  lingua  italiana  non  bene  penetrarono  nel  loro  vol- 
gare ,  contentissimo ,  grandissimo  ,  ricchissimo. 

68.  b)  Dalle  forme  qhe  gli  antichi  trassero  dal  volgar 
fiorentino ,  ma  che  poscia  cessarono  di  essere  in  uso 
nella  lingua  italiana ,  passando  ora  alle  voci  a  forme 
ch'essi  trassero  dal  latino,  dobbiamo  avvertire,  che  le 
voci  e  forme  latine  recavano  allora  meno  oscurità  che 
non  oggidì ,  essendo  a  quel  tempo  l'uso  della  lingua 
latina  assai  esteso ,  quasi  come  oggidì  l'uso  dell'  italiano 
a  lato  dei  volgari  locali.  Talora  per  la  comodità  della 
rima,  ed  inoltre  ogni  qualvolta  la  parola  volgare  pare- 
va umile  0  di  mal  suono,  non  dubitavano  di  sostituirle 
una  voce  latina  ;  con  metodo  invero  conforme  all'  indole 
della  nostra  lingua,  purché  usato  moderatamente  e  con 
buon  discernimento.  Tale,  a  nostro  avviso,  è  l'origiqe 
della  voce  more  per  costume  usata  da  Lanfranco  ,  e  po^ 
scia  nella  risposta  per  le  rime  da  Bruno,  e  da  altri 
ancora;  tale  quella  di  ore  per  bocca.  Così  Bruno  nella 
canzone  alla, Vergine: 

Che  soavemente  usciva  del  pur  ore 
DdH'angelo  Gabriello  ; 

ed  in  un  sonetto  all'amata  : 

Finché  dal  tuo  pur  ore  e!  sì  te  lice 
A  me  trar,  vinto  lo  special  pndore. 
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Nell'uno  e  nell'altro  Inogo  la  voco  bocca  parve  al 
poeta  uaeno  conforme  alla  dignilà  o  alla  dolcezza  dell'ar- 
gomento, e  vi  sostituì  la  voce  latina.  Bene  è  vero,  che 
ed  allora  e  poi  alcuni  in  ciò  procedettero  con  meno  retto 
S'indizio,  facendo  uso,  per  esempio,  di  voci  che  davano 
luogo  ad  equivoci ,  come  aude  —  audet  con  aude  =aiiditj 
che  era  a  quel  tempo  parimente  in  -uso;  e  concherere 
conqucHj  ossia  lamentarsi,  che  invero  non  dà  luogo  ad 
equivoco  ,  non  avendo  la  lingua  italiana  voce  che  cor- 
risponda al  latino  conquirere ,  ma  che  ha  mal  suono 
all'orecchio  italiano.  Tuttavia  Tuna  e  l'altra  di  tali  voci 
ha  anche  fra  Guittone  ;  atdde—audet  anche  altri  autori 
[§  53].  Resta  ad  avvertire,  che  laddove  le  numerose  pa- 
role e  forme  latine  introdotte  nella  lingua  dagli  scrittori 
del  secolo  XIV ,  conservatesi  nell'uso  degli  scrittori  po- 
steriori e  quindi  accolte  nei  vocabolarii ,  restarono  alla 
lingua  al  pari  di  quelle  piti  antiche  venuteci  dal  volgar 
fioretìtino:  i  latinismi,  non  più  gravi  n è  strani,  di  que- 
gli antichi ,  quasi  tutti  perirono  unitamente  agli  scritti 
dei  loro  autori. 

69.  Talora  non  è  introdotta  una  nuova  voce ,  ma  sol- 
tanto alla  forma  volgare  venne  sostituita,  come  più  de- 
gna ,  altra  più  prossima  al  latino.  Quindi  presso  gli  scrit- 
tori del  XII  e  del  XIII  secolo  vediamo  Deó ,  eo  ^  meo 
alternati  con  Dio  ,  io ,  mio  ;  negli  scrittori  del  secolo  XTI 
sempre  si  legge  onne ,  talora  anche  adoperato  come  so- 
stantivo per  o^ni  cosa^,  nel  secolo  seguente  troviamo 
esempi  di  ogni  ed  onne ,  ma  non  mi  rammenta  di  avervi 
trovata  mai  questa  seconda  voce  adoperata  come  sostan- 
tivo. In  cotesto  come  in  parecghie  altre  voci  l'uso  popo- 
lare prevalse  sulle  forme  che  quegli  antichi ,  togliendole 
dal  latino,  vollero  dar^  alla  lingua  italiana. 

70.  Come  in  altre  locuzioni  [§  66],  così  dagli  antichi, 
seguendo  l'uso  volgare  fiorentino,  il  che  viene  frequen- 
temente omesso  nelle  comparazioni  ;  ma  sempre  soggiun- 
gendo il  non  y  che  ivi  è  riempitivo ,  e  non  particella 
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negativa.  Così  per  dire  Bice^  é  più/  bella  che  Laura ,  o , 
come  secondo  Tuso  della  nostra  lingua  meglio  si  direbbe 
Bice  è  piti  bella  che  non  è  Laura ,  gli  scrittori  del  se- 
colo XIII  dicevano,  conforme  anche  alTuso  odierno  del 
volgar  fiorentino  ,  Bice  è  piti  bella  ,  non  è  Laura.  Negli 
scrittori  del  secolo  XII  troviamo  di  frequente  omesso 
anche  il  più ,  a  questo  modo  :  Bice  è  bella ,  non  è  Laura: 
o,  come  Aldobrando:  virtù  chiare,  (più  che)  non  è  sol 
lucioso  ;  modo  del  quale  il  Tobler  dice  [§  55]  ,  che  non 
si  comprende  come  sia  intelligibile.  A  noi  fa  difficoltà, 
perchè  disusato  ;  ma  per  poco  che  il  lettore  vi  si  avvez- 
zi ,  gli  riescirà  assai  meno  oscuro ,  che  non  in  molte  lo- 
cuzioni la  semplice  omissione  del  che:  la  comparazione 
essendo  manifestamente  indicata  da  quel  non-,  posto  in 
modo  da  non  ammettere  altra  significazione.  L'omissione 
poi  àeìmagis  nelle  comparazioni  è  della  bassa  latinità; 
già  se  ne  trova  esempio  in  Tacito,  ed  è  di  uso  frequen- 
tissimo presso  gli  scrittori  degli  ultimi  tempi  ;  così  in 
Cassiotforo  :  qui  motùs  amum  quam  hominum  judUcia 
captaverunt  ;  e  gloriosis  quippe  dominis  gratiosa  sunt 
praeconia  quam  tributa  ;  e  dilatatum  quam  mutatum 
vide  tur  imperitim  cum  transit  ad  posteros.  Un  modo  di 
dire  che  non  sia  usato  dagli  autori  latini  del  buon  se- 
colo, e  che  si  trovi  in  quelli  della  cadente  latinità,  già 
per  ciò  stesso  è  a  presumersi  appartenere  al  romano 
rustico  ,  onde  nacquero  i  nostri  volgari  pacJati ,  e  che 
per  ciò  da  questi  sia  passato  ai  nostri  poeti  del  secolo  XII. 
Tuttavia,  siccome  di  un  tal  modo  di  dire  già  più  non  si 
trova  traccia  nel  secolo  XIII  neppure  in  fra  Guittone,e 
per  altra  parte  la  sola  omissione  del  che ,  non  anche 
del  più  j  dura  nel  volgare  fiorentino  odierno:  credo  più 
probabile,  che  quel  modo,  di  molta  efficacia,  nè  oscuro 
per  poco  che  il  lettore  vi  si  ausi ,  sia  stato  introdotto  da 
Gherardo  e  ricevuto  da'  suoi  discepoli  quasi  forma  latina, 
tratta  cioè  dagli  autori  ,  allora  maggiormente  noti,  delia 
cadente  latinità. 


d'arborea 


283 


71.  Altro  modo,  frequentissimo  presso  gli  scrittori  del 
secolo  XII  e  presso  il  loro  imitatore  fra  Guittone ,  raro 
ma  non  inusitato  presso  gli  altri  scrittori  del  secolo  XIII 
si  è  remissione  del  segnacaso,  principalmente  dinanzi  ai 
pronomi,  ma  talvolta  anche  dinanzi  ad  altre  voci.  Ha 
ragione  il  Toblbr  ,  biasimando  tal  modo  come  oscuro  in 
una  lingua  dove  i  casi  non  sono  indicati  da  diversità  di 
desinenze  ;  ma  non  ha  ragione  negando  aversene  esempio 
fuori  delle  Carte  d'Arborea,  e  perciò  traendone  argo- 
mento contro  l'autenticità  di  quelle  carte.  Siccome  poi  il 
ToBLER  accoglie  come  sinceri  que!  modi  che  siano  con- 
fermati coll'autorità  di  fra  Guittone  ,  noteremo ,  che  innu- 
merevoli ne  sono  gli  eserapii  in  quello  scrittore,  sì  nelle 
poesie ,  sì ,  e  più  ancora ,  nelle  prose.  Ne'  scegliamo  due 
soli,  perchè  essendo  ambedue  traduzioni  dal  latino,  non 
può  nascer  dubbio  intorno  alla  loro  significazione  ,  che 
altrimenti  sarebbe  assai  malagevole  a  comprendere  o 
forse  al  tutto  impossibile.  «  Profeta  dice:  Non  noi. 
Messere ,  non  noi ,  se  {\)  7  nome  tuo  glolia  dona  è  la 
traduzione  di  :  Non  nobis  y  Domine ,  non  nobis  j  sed 
nomini  tm  da  gloriam.  Altrove  Deus  majestatis  vi  è 
tradotto  Dio  majestate.  -  Che  avrebbero  detto  gli  oppu- 
gnatori delle  carte  d'Arborea ,  se  tali  modi,  invece  d'es- 
sere di  Guittone ,  portassero  in  fronte  il  nome  di  Aldo- 
brando  0  di  Lanfranco  ? 

72.  c)  Sebbene  gli  scritti  italiani  conservatici  dalle 
Carte  di  Arborea  siano  senza  fallo  sotto  l'aspetto  poetico 
scevri  da  ogni  imitazioqe  dei  Provenzali,  anzi  da  ogni 
altra  imitazione  qualsiasi  ,  salvo  dei  Latini  :  vi  si  tro- 
vano tuttavia  alcune  parole ,  quantunque  non  in  gran 
numero ,  che  sono  o  sembrano  di  origine  provenzale  o 
francese  :  agenzare ,  aonito  ,  beaità ,  Ciera ,  dereta- 
no j  dibonare ,  dolziore  per  più  dolce ,  dottare  per  te- 
mere y  fazzone  y  lausore ,  manto ,  plusore  y  zambra.  Molte 
tuttavia ,  anzi  crediamo ,  la  maggior  parte  di  queste  voci 
hanno  il  loro  riscontro  in  idiomi  italici:  tale   cera  in 
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alcune  parti  d'Italia,  e  cara  in  Sardegna;  iaìe  zambra 
trovandosi  camera  nel  medesimo  senso  già  in  iscritti 
sardi  del  XII  secolo  ;  tale  anche  bealtà ,  che  crediamo 
tfatto  dal  volgar  fiorentino.  AH*  incontro  certamente  noa 
è  (ial  fiorentino  plusor  y  ostandovi  il  suono  pi  ;  lo  cre- 
diamo tuttavia  d'origine  italiana,  e  vi  ravvisiamo  W  pusè 
dei  Lombardi ,  che  l'usano  appunto  a  modo  di  avverbio, 
forma  notata  dal  Toblbr  nelle  Carte  di  Arborea.  Ma  fra 
le  citate  voci  che  appaiono  di  origine  provenzale  o  fran- 
cese ve  n'ha  una,  la  cui  introduzione  anticamente  nella 
lingua  italiana  crediamo  specialmente  degna  di  nota: 
manto  per  molto.  Non  solo  presso. gli  scrittori  delle  Car- 
te d'Arborea ,  ma  presso  tutti  i  nostri  più  antichi ,  mai 
non  si  irova  la  voce  molto;  laddove  non  v'ha  dubbio, 
che  era  questa,  quale  è  tuttora,  la  vera  voce  volgare, 
e  non  manto.  Quale  fu  adunque  il  motivo  del  rifiuto  di 
una  voce  volgare,  necessariamente  frequentatissima,  ili 
ottima  origine  latina,  per  sostituirle  una  voce  straniera? 
Il  mòtivo  fu ,  a  nostro  avviso  ,  in  ciò  :  che  il  popolo 
fiorentino  pronunziava  non  rnoiAo  ma  moRto  ;  sì  che  la 
sola  differenza  tra  questa  e  la  voce  morto  =  mortutu 
sarebbe  stata  la  pronunzia  di  questo  coli'  o  larga ,  di 
quello  coir  o  stretta.  Nè  ad  evitare  il  brutto  equivoco 
avrebbe  bastato  lo  scrivere  mohto  ;  che  per  Y  inveterata 
consuetudine  e  quasi  forzatovi  dall'eufonismo  del  suo  vol- 
gare ,  il  Fiorentino  avrebbe  pur  sempre  letto  e  pronun- 
ziato moKto.  Soltanto  quando  anche  in  numerose  altre 
voci  la  l  preceduta  o  seguita  (Ja  una  consonante  fu  a 
mano  a  mano  ricevuta  nella  lingua  italiana,  cadde  anche 
presso  ^li  scrittori  l'uso  della  parola  manto  straniera  nè 
mai  divenuta  popolare ,  e  fu  ricevuta  la  parola  volgare , 
ma  ritratta  alla  pronunzia  latina. 

73.  Una  voce  troviamo  frequentemente  negli  scrittori 
del  secolo  XII ,  della  quale  non  v'  ha  esempio  nei  tempi 
posteriori,  neppure  in  fra  Guittone:  inver  per  m;  nè  di 
ciò  farà  colpa  allo  Carte  d'Arborea  chi  all'  incontro  le 
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accusava  della  troppa  similitudine  della  lingua  in  che 
erano  scritte  ,  con  quella  di  fra  Guittone.  È  incerta  l'ori- 
gine della  voce;  ma  sappiamo  che  invece  della  forma 
nel ,  nella  ec,  parecchi  volgari  toscani  usavano  altre 
forme,  come  intra  il;  i  Pisani  in  del/ ecc,  -  La  signi- 
ficazione della  voce  mischialamente  j  usata  da  Elena,  e 
che  muove  difficoltà  al  Toblee,  ci  è  spiegata  da  un 
altro  passo  della  stessa  Elena:  «  Mente  nostra  coni  ven» 
lo  disvaria;  e  quanto  ora  a  gran  disprisio  ed  onta 
mischiatamente  si  pone,  poi  stagion  manto  agrata  e 
forte  si  desia  »  ;  ed  altrove  la  stessa  Elena  :  E,  già  tutti 
fuggir  mischiatamente  Del  periglio  al  parimente,  —  In 
quanto  alla  voce  adesso  ,  in  significazione  che  si  «dice 
diversa  da  quella  che  Tuso  antico  e  l'etitnologia  esige- 
vano :  forse  è  vero  che  Elena  d'Arborea  ,  Sarda  ^  e  che 
non  fu  mai  in  Italia,  cadde  in  errore  nell'uso  di  quella 
0  forse  di  altre  voci.  E  qui  giova  notare ,  che  alcuni  di 
quegli  antichi ,  dei  quali  ci  rimangono  le  poesie,  non  fu- 
rono Toscani  :  tali,  per  Tesempio,  Lanfranco  di  Bolasco  da 
Genova,  ed  Elena  di  Arborea.  Il  primo  fu  tuttavia  in  Firen- 
ze discepolo  di  Gherardo  ;  e  nella  seconda  non  solo  si 
scorge  evidentissima  imitazione  di  Gherardo,  di  Lanfran- 
co, e  delle  poesie  giovanili  di  Bruno,  ma  fu  essa  medesima 
discepola  di  Lanfranco.  Del  resto  questa  grandissima  di- 
versità di  lingua  e  di  stile  fra  quei  varii  scritti  è  una  delle 
prove  più  certe ,  che  quelli  non  sono  opera  di  un  mo- 
derno falsificatore.  -  Oscuro  più  ancora  di  Lanfranco  e 
di  Elena  è  generalmente  Gherardo;  ma,  per  tacere  che 
l'oscurità  proviene  in  gran  parte  dall'essercene  le  poesie 
pervenute  in  un  solo  scorrettissimo  manoscritto  ,  anche 
dove  roscurità. deve  attribuirsi  a  lui,  non  alla  scorre- 
zione del  testo  ,  essa  è  di  tutt'altro  genere  che  non 
quella  dei  due  pur  ora  nominati.  Talvolta  anche  è  piano 
e  chiaro  ;  b  ne  do  in  Appendice  a  saggio  un  sonetto , 
anche  perchè  importantissimo  alla  storia  letteraria  di 
quella  età  e  delle  origini  della  lingua;  e  perchè  cpn 
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queiroccasione  ,  emendando  ua  errore  di  stampa  (1)  sfug- 
gito nella  prima  edizione  da  me  fatta  di  4  versi  da  Bru- 
no aggiunti  a  quel  sonetto  ,  e  dimostrando  che  non  sono 
un  epitafio ,  potrò  acquetare  il  Borgognoni,  che  daque- 
sterrore  trasse  la  sola  objezione  un  po*  precisa  e  grave/ 
che  movesse  contro  le  poesie  di  Arborea. 

IV. 

74.  Il  Dove  dà  principio  alla  sua  confutazione  delle 
Carte  d'Arborea  sotto  l'aspetto  storico  col  dire  [§  61], 
che  :  *  Se  in  quanto  riguarda  la  storia  di  Sardegna  nel 
«  mpdio  evo  riesce  agevole  il  riconoscere  il  contenuto 
«  delle  così  dette  Pergamene  e  Carte  d'Arborea  in  com- 
«  plesso  come  un  gcande  anacronismo ,  col  quale  si 
«  vorrebbe  attribuire  a  quell'isola  un  antico  stato  di 
«  coltura ,  quale  oggi  medesimo  essa  potrebbe  ravvisare 
«  al  più  come  scopo  di  patriotici  desideri! ,  è  tuttavia 
«  difficile  l'indicare  a  parte  a  parte  le  falsità  ». 

75.  Non  può  qui  essere  il  caso  di  confutare  la  prima 
parte  dell'asserzione  del  Dove  ;  a  ciò  che  si  asserisce 
senza  addurne  le  prove ,  basta  opporre  una  negativa. 
Faremo  tuttavia  notare ,  come  la  falsa  idea  che  soglia- 
mo formarci  delle  condizioni  della  Sardegna  ])rima  del  se- 
colo XIV  proviene  da  uno  studio  troppo  imperfetto  delle 
vicende  anteriori  di  quell'isola  [§  30-44];  e  dall'essere 
noi* avvezzi  a  non  vederla  nè  considerarla,  se  non  quale 
ora  ci  appare ,  in  gran  parte  squallida  e  deserta ,  e  ve- 
duta a  traverso  il  buio  di  parecchi  secoli  di  dominazio- 
ne Spagnuola.  Per  questa,  non  solo  fu  spento  ogni  ante- 
riore incivilimento,  ma  la  popolazione  e  le  ville  mede- 
sime vi  furono  distrutte ,  sì  che  sullo  scadere  del  seco- 
lo XVII  la  popolazione  di  quell'isola  [§  37]  si  trovava 
ridotta  a  sole  300,000  anime  ;  e  delle  numerose  ville 
delle  quali  è  menzione  ancora  nei  documenti  del  princi- 

(^)  or  me  per  onne. 
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pio  del  secolo  XIV  ,  meno  di  due  secoli  dopo  già  più 
dei  nelle  ìafeudazioni  e  in  altri  simili  atti  sono 
accennate  come  ville  distrutte  e  spopolate ,  della  mag- 
gior parte  a  mano  a  mano  si  perdè  fin  la  memoria. 
Presentemente ,  dopo  un  secoló  e  mezzo  di  miglior  go- 
verno ,  la  popolazione  già  ò  più  che  raddoppiata ,  e  va 
giornalmente  crescendo.  Dopo  tanta  rovina,  accompa- 
gnata anche  dalla  distruzione  fatta  a  bello  studio  di 
documenti  anteriori  [§  38],  come  e  su  qual  fondamento  , 
dello  stato  comparativo  dell*  incivilimento  della  Sardegna 
prima  della  conquista  Spagnuola  con  quello  dei  tempi 
posteriori ,  possiamo  asserire  ciò  che  ne  dicono  i  dotti  di 
Berlino?  E  pure,  a  chi  ben  guardi ,  una  tale  supposizio- 
ne è  la  principale  e  vera  origine  della  diffidenza ,  colla 
quelle  si  guardano  le  Carte  di  Arborea;  e  fu  se  non  il 
solo ,  certo  principalissimo  motivo  della  loro  condanna. 

76.  Ma  è  sopratutto  notevole  la  seconda  parte  della 
asserzione  del  Dove.  Ben  nota  il  Relatore  della  Com- 
missione. Berlinese  [§  22] ,  come  «  è  evidente  òhe  questi 
«  documenti,  numerosi  e  ricchi  di  notizie,  ....  devono 
^  necessariamente,  comparati  con  ciò  che  sappiamo  da 
«  altri  documenti  intorno  all'antica  e  alla  recente  storia 
«della  Sardegna  e  deir  Italia,  se  sono  sinceri,  avere  in 
«  sè  numerose  ed  evidenti  prjove  della  loro  sincerità,  e 
»  nel  caso  contrario  avere  del  pari  numerose  ed  evi- 
«  denti  prove  della  falsità  >.  Or  come  adunque  ?  Dopo- 
ché parecchie  imporranti  fra  le  Carte  di  Arborea,  per 
esempio  la  pergamena  quarta  e  la  quinta  ricchissime 
di  fatti  storici ,  furono  venute  alla  luce ,  si  publicarono 
i  due  grossi  volumi  del  Liber  Jurium  Reipublicae  Ge^ 
ntiensis  ;  di  quelle  e  di  molte  altre  delle  Carte  Arboresi 

pubblicazione  precede  quella  del  Codice  Diplomatico 
del  Tola  ,  e  degli  Statuti  di  Pisa  del  Bonaini ,  opera  pur . 
questa  ricca  di  documenti  relativi  alla  storia  Sarda  :  e 
in  tanta  copia  di  nuovi  documenti  è  difficile  provare  la 
falsità  delle  Carte  d'Arborea,  se  tale  falsità  esiste,  e  se 
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quelle  Carte  sono ,  come  asserisce  il  Dove  ,  nostris  die- 
bus  fida  ac  fabrefacAa  sulla  Storia  del  Manno  ,  e  su 
altri  documoQti  conservati  in  Cagliari,  e  già  prima  co- 
nosciuti ?  Nè  è  vero  ciò  che  asserisce  il  Dove,  che  scar- 
seggino fra  le  Carte  di  Arborea  gli  scritti  contempo- 
ranei ai  fatti  narrati  ;  chè  anzi  vi  sono  assai  numerosi. 

77.  Facendo  difetto  le  prove  di  pretese  falsità  nelle 
Carte  di  Arborea  pei  tempi  dove  più  evidenti  e  nume- 
rose avrebbe  dovuto  fornirle  la  eertezza  dei  fatti  e  Ta- 
bondanza  dei  documenti ,  il  Dove  adduce  a  prova  di  fal- 
sità due  tratti  fra  i  più  incerti  ed  oscuri  della  storia 
nostra  del  medio  evo.  Il  primo  riguarda  Torigine  del 
consolato  in  Genova.  Ih  uno  cioè  fra  i  documenti  di  Ar- 
borea, appartenente  a  un  dipresso  all'anno  1020,  sono 
nominati  i  consoli  in  Genova:  il  che,  secondo  il  Dove, 
è  un  anticipare  T  instituzione  dei  consoli  in  quella  città 
di  70  anni:  che  è  quanto  dire,  eh' eì  porta  T  instituzio- 
ne  del  consolato  in  Genova  al  1090. 

78.  La  storia  del  Caffaro  comincia  dalla  spedizione  di 
Cesarea  (agosto  1100);  pei  tempi  anteriori  non  solo  Ge- 
nova non  ha  storici,  ma  difetta  quasi  interamente  di 
documenti.  Quindi  è  assolutamente  falso,  ciò  che  d'al- 
tronde non  dice  il  Dove  ma  gli  fa  dire  il  suo  compen- 
diatore  il  Comparetti  (1) ,  essere  provato  per  autorità 
irrefragabili,  che  l'origine  dei  consoli  in  Genova  non  sia 
anteriore  agli  ultimi  anni  del  secolo  XI.  Le  testimonian- 
ze posteriori  ,  ma  più  prossime  all'età  in  questione,  non 
ci  danno  bensì  notizie  precise  del  tempo  in  che  ebbe 
origine  il  consolato  ,  ma  ci  forniscono  gravi  indizii 
ch'esso  è,  nè  di  poco,  anteriore  al  1090.  Il  Caffaro  dice, 
che  all'annunzio  ricevutosi  dai  Genovesi  negli  ultimi 
giorni  del  1099  dei  gran  fatti  di  Terra  Santa,  illieo 
guerras  et  discordias  quas  infra  se  habebani ,  ita  qui- 
dem  quod  per  annum  et  dimidium  sine  consulatu  el 

(4)  Nuova  Antologia  ,  Voi  XlV,  4870,  giugno ,  pag.  398. 
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coìicordia  steterunt  j  animo  dimiserunt.  Dunque  un  anno 
e  mezzo  prima  del  11(X)  Genova  aveva  il  consolato;  nè 
questo  vi  era  istituzione  novella,  come  appare  dal  con- 
testo di  questo  e  di  tutti  gli  altri  passi  nei  principii 
della  Storia  del  Caffaro ,  dove  fa  menzione  del  consolato; 
onde  anche  per  le  discordie  s*  intralasciarono  bensì  di 
eleggere  i  consoli ,  ma  non  cadde  il  consolato. 

79.  L'annalista  Oberto,  in  fine  dell'anno  1164,  ha  il  se- 
guente passo,  staccato  dal  resto  della  narrazione:  €  Fuerat 
«  quondam  tempus,  quod  consulatus  aliquando  biennio, 
«  triennio,  aliquando  quadriennio  durabat.  Demum  sena- 

«  tui  nostro  placuit  ne  consulatus  officium  longius 

«  quam  annuum  haberent».  Il  consolato  annuo  fu  instìtuito 
l'anno  1122;  fu  quadriennale  dal  1102  al  1122.  La  storia  del 
Caffaro  comincia  dall'ultimo  consolato  triennale;  e  questo 
non  si  sa  quando  abbia  avuto  origine ,  ma  certamente 
al  tempo  che  principia  l'Istoria  del  Caffaro  non  era  cosa 
nuova ,  come  appare  anche  dalla  testimonianza  prece- 
dentemente citata.  Risalendo  dunque  dall'anno  1099,  anzi 
da  metà  dell'anno  1098,  dovendosi  tener  conto  dell'anno 
e  mezzo  durante  i  quali  Genova  fu  senza  consoli,  suppo- 
nendo anche  soli  tre  consolati  triennali,  già  andiamo, 
al  dì  là  del  termine  stabilito  dal  Dove.  Ma  al  di  là  dei 
triennali ,  mancano  ancora  tutti  i  consolati  biennali.  Ve- 
dasi adunque,  se  a  patto  di  tali  fatti  regga  l'opinione 
del  Dove  ,  che  il  consolato  in  Genova  non  sia  anteriore 
all'anno  1090.  Potremmo  citare  anche  la  testimonianza 
dei  consoli  di  Genova ,  quando  nella  conciono  tenuta 
l'anno  1164  dinanzi  al  Barbarossa,  parlano  dei  loro  con- 
soli ,  che  Tanno  1050  avrebbero  mandato  il  vescovo  a 
condurre  Museto  prigioniero  all'imperatore;  ma  amiamo 
meglio  non  tener  conto  di  tale  testimonianza  :  sebbene  i 
legati  di  Genova  difflcilmente  potessero  essere  male 
informati ,  nè  in  ciò  avessero  motivo  di  mentire  ,  come 
avevano  relativamente  alla  presa  di  Museto  e  alla  con- 
quista di  Sardegna. 
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80.  Che  se  dalle  testimonianze  storiche  passiamo  ad 
esaminare  la  condizione  politica  e  commerciale  di  Geno- 
va fin  dal  principio  del  secolo  XI,  più  evidente  ne  appa- 
rirà la  probabilità,  che  fin  d'allora  Genova  avesse  coo- 
soli.  Parlando  di  Pisa  in  questa  medesima  età,  con  mol- 
ta ragione  osserva  il  professore  Michele  Amari  in  un 
pregevole  scritto  ,  che  fra  breve  ci  occorrerà  nuovamen- 
te di  citare  (1) ,  che  :  «  I  Pisani  ,  fin  dalla  seconda  metà 
«  del  secolo  decimo ,  compariscono  nella  storia  liberi  in 
«  mare  e  sudditi  in  terra  :  qui  reggeansi  a  nome  del 
4c  marchese  di  Toscana  e  dell'imperatore  germanico, 
«  sovrano  feudale  ;  lì  il  commercio ,  necessariamente 
«  armato  in  mezzo  ai  Musulmani  che  solcavano  d'ogni 
€  parte  il  Mediterraneo  ,  portò  i  cittadini  ad  autonomia, 
«  nonché  sospetta,  gratissima  ai  signori  della  patria;  i 
«  quali  non  avendo  forze  navali ,  volentieri  ne  accetta- 
le vano  da  loro.  Certamente  i  privati  armatori  si  asso- 
«  clarone  :  certamente  deliberarono  le  imprese  navali  e 
«  provvidero  ai  mezzi ,  nella  stessa  guisa  che  avean 
«  fatto  quand'era  fine  principale  il  traffico;  la  preda  si 
*  spartì  come  i  guadagni,  e  la  compagnia,  qualche  ne 
«  fosse  il  nome  e  la  forma  in  quei  primi  tempi ,  die'  na- 
«  scimento  al  governo  della  repubblica  >.  L'osservazione 
che  l'Amari  fa  relativamente  a  Pisa  ,  conviene  anche  a 
Genova;  con  una  essenziale  differenza:  che  Genova  come 
su  mare ,  così  era  di  fatto  libera  anche  su  terra.  In  Ge- 
nova ,  che  non  dovette  ,  come  le  città  della  Lombardia  e 
deir  Italia  centrale ,  la  sua  indipendenza  alle  lotte  che 
nel  secolo  XI  ebbero  luogo  tra  la.  Chiesa  e  1'  Impero, 
ma  soltanto  a'suoi  commerci ,  e  alla  debolezza  degli  ulti- 
mi re  d' Italia ,  pare  che  già  dal  tempo  dei  Berengarii 
nessun  conte  esercitasse  giurisdizione  ;  il  trovarsi  poi 
questa  città  fuori  del  luogo  della  lotta,  e  del  passaggio 

(<)  Prime  imprese  degV  Italiani  nel  Mediterraneo^  nella  Nuova  A^logia,  Voi.  W. 
Firenze  ,  4866  ,  pag.  46. 
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degl'  imperatori  germanici  che  si  recavano  ad  incoronarsi 
a  Roma ,  aveva  fatto  si  che  la  sovranità  dell'  impero , 
che  pur  durava ,  fosse  di  solo  nome.  Quindi  non  ptiò  du- 
bitarsi .  che  fin  d'allora  ii  governo  di  Genova  fosse  in 
potere  delle  Compagnie;  e  gli  ufliciali  di  queste  aveva- 
no appunto  nome  di  consoli.  Divenuta  adunque  Genova 
.  di  fatto  indipendente  fino  dagli  ultimi  anni  del  X  o  dai 
primi  deir  XI  secolo ,  ne  viene  per  necessaria  conse- 
guenza che  fosse  governata  da  ponsoli  :  o  avessero  già 
essi  nome  di  consoli  del  comune ,  o  ,  come  maggiormen- 
te crediamo,  fossero  tuttora  soltanto  consoli  delle  com-^ 
pagnie. 

81.  Da  quanto  abbiamo  detto  appare:  1.®,  che  nessun 
documento  comprova,  che  il  consolato  in  Genova  abbia 
avuto  soltanto  origine  in  sul  finire  del  secolo  XI  ;  2.'  che 
anzi  le  notizie  che  abbiamo  del  consolato  in  Genova  nei 
primi  anni  del  secolo  XII  sono  tali ,  che  dimostrano  do- 
versene rimandare  lorigine  a  tempo  assai  più  remoto  di 
quello  asserito  dal  Dove  ;  3.°  che  le  condizioni  commer- 
ciali e  politiche  di  Genova,  nonché  escludere ,  richiedono 
che  fosse  governata  da  consoli  già  dal  principio  del  se- 
colo XI. 

82.  Più  vano  riesce  e  più  facile  a  dileguare  il  secon- 
do argomento ,  che  a  nome  di  errore  storico  muove  il 
Dove  contro  la  sincerità  delle  Qarte  di  Arborea:  ossià  * 
che  per  quanto  riguarda  le  incursioni  dei  Saraceni  in 
Sardegna  nella  prima  metà  dell' XI  secolo  quelle  carte 
si  trovino  in  contradizione  colle  notizie  forniteci  da  do- 
cumenti autentici  novellamente  scoperti.  É  cioè  diretta 
questa  seconda  accusa  del  Dove  contro  un  estratto,  sotto 
il  titolo  di  Breve  Istoria  del  re  Museto  nell'Africa  j 
fatto  nella  prima  metà  del  secolo  XV  dalla  Storia  di 
Sardegna  di  Giorgio  di  Lacono ,  scritta  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIII.  Ma  dapprima  dobbiamo  avvertire 
che  oltre  questo  estratto,  e  l'inno  di  guerra  d' Ilfredico, 

e  le  Istruzioni  dell'arcivescovo  Umberto  a'  suoi  legati , 
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documenti  citati  dal  Dovjs  :  di  quelle  mejlesime  guerre 
trattano  più  o  meno  a  lungo  tre  altri  fra  i  documenti 
di  Arborea:  un  compendio  della  medesima  Storia  di 
Giorgio  di  Lacono,  ma  generale,  e  non  soltanto  perciò 
che  riguarda  il  re  Museto  ;  compendio  tuttavia  che  è 
interrotto  a  toezzo  appunto  il  presente  racconto ,  e  che 
perciò  non  si  estende  oltre  i  primi  decenni!  del  secolo 
(Martini,  Raccolta  ^  pag.  335-336).  Gli  altri  due  docu- 
menti hanno  su  Giorgio  di  Lacono  il  vantaggio  di  essere 
piii  antichi  ;  ma  contengono  la  storia  del  solo  Giudicato 
di  Arborea ,  e  perciò  soltanto  accidentalmente  avviene 
che  vi  si  tocchi  degli  avvenimenti  delle  altre  parti  di 
Sardegna.  La  prima  di  queste  due  cronache ,  di  Mariano 
de  Lixi  (m.  1169),  è  mutila,  e  perciò  contiene  parimen- 
te soltanto  i  fatti  dei  prfmi  tre  o  quattro  decennii  del 
secolo  (Martini,  Raccolta^  pag.  319-321);  1  altra,  di 
Cola  di  Simaghi,  che  fiorì  verso  il  fine  del  secolo  XII,  è 
intera  (Martini,  Raccolta^  pag.  283-285).  Non  vi  si 
parla  di  alcuna  spedizione  nel  1050;  enè  l'una  nè  l'altra 
di  queste  due  cronache  più  antiche  non  fa  cenno  di  patti 
fra  i  Pisani  e  i  Genovesi  per  la  divisione  della. preda;  ma 
soltanto  delle  loro  prepotenze  ed  avarizia ,  per  la  quale 
indi  a  poco  i  popoli  sorgevano  a  ribellione  contro  i  Giudici 
Pisani.  Anche  di  queste  cronache ,  il  racconto  delle  quali 
•  in  molta  parte  differisce,  da  quello  della  Breve  Istoria 
del  Re  Museto  ^  e  dove ,  tra  le  altre  cose ,  non  è  detto 
che  Museto  venisse  d'Africa , 'avrebbe  il  Dove  dovuto 
tener  conto  ;  poich'egli  non  si  proponeva  di  convincere 
Giorgio  di  Lacono  o  il  suo  compendiatore  di  poco  giudi- 
zio e  inesattezza  storica ,  ma  di  provare  che  le  Carte  di 
Arborea  «  sono  compilate  sulla  Storia  del  Manno,  e  che 
sono  tutte  opera  di  un  medesimo  inetto  moderno  falsi- 
ficatore ». 

83.  Abbiamo  detto  vano  l'argomento  del  Dovè,  non 
già  in  ragione  della  maggiore  o  minore  esaltezza  dei 
fatti  narrati ,  ma  in  quanto ,  trattandosi  qui  non  di  auto- 
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re  contemporaneo  come  per  ciò  che  riguarda  i  consoli 
di  Genova ,  ma  di  una  storia  compilata ,  in  gran  parte, 
su  documenti  pisani ,  dopo  la  metà  del  secolo  XIII ,  qua- 
lunque errore  di  che  sia  convinto  l'autore  dimostrerà, 
ch'ei  non  trasse  con  buon  criterio  il  racconto  dai  docu- 
menti che  aveva  alle  mani ,  non  già  che  la  sua  opera 
sia  invenzione  odierna;  tanto  più  che,  come  confessa  il 
Dove  e  dimostra  anche  l'Amari ,  gli  errori  ,  in  parte 
veri  in  parte  supposti,  onde  è  accusato  quel  compendio^ 
tutti,  e  altri  piii ,  già  si  trovano  nelle  cronache  pisane 
di  quello  e  anche  del  precedente  secolo.  A  provare  spu- 
rio un  documento  a  nome  di  errori  storici  ch'esso  con- 
tenga ,  conviene  dapprima  dimostrare  in  modo  indubita- 
to ,  che  errore  siasi  commesso  ;  e  ciò  asserì  ma  non  provò 
il  Dove  per  la  prima  accusa ,  quella  relativa  ai  consoli 
di  Genova.  In  secondo  luogo  è  d'uopo  dimostrare,  essere 
assolutamente  impossibile  che  l'errore  sia  del  supposto 
autore;  altrimente  si  potrà  bensì  renderne  sospetta  la 
fede  storica ,  ma  nulla  sarà  provato  contro  la  sua  auten- 
ticità. 

84.  Che  se  questo  ci  toglie  di  aver  ad  esaminare  la 
storia  medesima  delle  invasioni  dei  Saraceni  in  Sarde- 
gna ,  la  necessità  di  scemar  peso  alla  sentenza  del  Dove 
in  questa  materia  ci  costringe  a  notare ,  come  nel  fare 
.  il  quadro  dei  fonti  storici  sui  quali  appoggiava  il  suo 
racconto  accumulò  una  tal  massa  di  errori ,  che  invero 
non  è  possibile  rendersene  ragione,  fuorché  dicendo  che, 
trattandosi  di  combattere  un  nemico  siffattamente  con- 
tennendo come  per  lui  le  Carte  d'Arborea,  non  guardò 
a  quali  mezzi  di  olfesa  ponesse  mano ,  persuaso  che 
contro  siffatto  avversario  ogni  arme  era  bastante ,  e  che 
gli  sarebbe  creduto  sulla  parola.  Ei  dice  edita  dal  Balu- 
.zio  ,  cioè  prima  del  Muratori ,  una  cronichetta  che  finisce 
coiranno  1099,  la  quale  fu  invece,  dopo  la  morte  del 
Muratori,  publicata  dal  Mansi  (Balutii,  Miscellanea  j 
ineditis  monumentis  ancia  j  opera  ac  studio  lohannis 
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Dominici  Mansi  ,  Lucae ,  1761 ,  pag.  429-430)  ;  dice  tratto 
in  Pisa  dal  Muratori  («  daher  Muratori  »)  un  altro  esem- 
plare della  medesima  croniéa,  aumentato  di  notizie  fino 
al  1135,  che  invece  fu  publicato  dall' Ughelli,  d'onde  il 
Muratori  medesimo  dichiara  averlo  tratto  ;  Michele  da 
Vico,  canonico  Pisano,  avendo  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIV  0  compilato  o  trascritto  il  Breviarum  Histo- 
riae  Pisanae  ,  che  termina  coiranno  1268 ,  e  che  per  la 
parte  più  antica  trascrive  quasi  letteralmente  altre  cro- 
nache,  le  quali  per  la  massima  parte  esistono  publicate 
dair  Ughelli ,  egli  cita  Tautorità  del  Breviarium  anche 
dove  avrebbe  dovuto  citare  le  croniche  piii  antiche  edite 
dair  Ughelli ,  e  che  pare  gli  siano  rimaste  al  tutto  sco- 
nosciute ;  similmente  cita  Ranieri  Sardo ,  dove  avrebbe 
dovuto  citare  il  fonte  onde  questi  trascrisse  le  sue  noli- 
zie  intorno  a  re  Museto ,  ossia  la  Cronica  Pisana  volga- 
re publicata  dal  Mansi  {l.  c. ,  pag.  448  e  seg.)  ;  parla 
dei  molti  lumi  recati  nella  presente  questione  dalle  pu- 
blicazioni  del  Bonaini  :  laddove  ,  se  vera  e  grande  è  nella 
presente  questione  Tutilità  delle  publicazioni  dell'Ama- 
ri  (1),  quelle  del  Bonaini,  utilissime  sotto  altri  aspetti  , 
non  contengono  su  quest'argomento  pur  un  fatto,  un 
nome,  una  data,  una  circostanza  qualsiasi ,  che  già  non 
si  trovi  nelle  publicazioni  anteriori  dell  Ughelli  (e  quindi 
del  Muratori)  e  del  Mansi.  Inoltre  il  Dove  cita  più  volte 
sotto  nome  del  Marangone  l'autorità  della  breve  Crona- 
ca  Pisana  più  antica;  laddove  il  Marangone,  scrittore 
della  seconda  metà  del  secolo  XII,  per  la  parte  antica 
della  sua  cronica  non  fece ,  al  pari  di  altri  storici  Pisani, 
che  trascrivere  con  omissioni  ed  aggiunte  la  medesima 
cronichetta,  che,  nella  forma  che  l'ebbe  il  Marangone, 
fu  publicata  dal  Mansi  su  un  codice  contemporaneo  al 

(4)  .^mari,  BiBLioTKi.A  Ar \bo-Sicula  ,  ed  il  sopracitato  articolo  publicalo 
nella  Nuova  Antologia  sulle  Prime  imprese  degV  Italiani  nd  Mediterraneo,  lii 
accurato  esame  di  questo  scritto  ci  condusse  in  molti  luogtii  a  conclufioni 
assai  diverse  da  quelle  che  ne  trasse  il  Dove. 
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Marangone  medesimo.  E  qui  soggiungerò ,  apparire  dal 
confronto,  che  questa  cronichetta  è  tratta  da  un'altra  che 
cominciava  dall'anno  968 ,  e  terminava  coiranno  1088  ; 
in  questa  all'anno  1016  non  si  commette  l'errore  di  far 
fuggire  Museto  in  Africa.  Su  questa  poi ,  che  non  esiste 
nella  sua  forma  sincera ,  è  formata  quella  publicata  dal 
Mansi  e  quasi  interamente  inserita  nella  sua  cronica  dal 
Marangone  ;  ma  in  capo  vi  fu  aggiunto ,  tratto  da  un 
codice  scritto  nell'  Italia  meridionale ,  uno  di  quei  brevi 
cataloghi  di  re  e  indicazione  di  avvenimenti  più  memo- 
rabili ,  che  frequentemente  troviamo  particolarmente 
nelle  antiche  raccolte  di  leggi;  ed  in  fine  fu  continuata 
fino  all'anno  1000.  Questa  seconda  poi,  fu  continuata  fino 
all'anno  1135,  e  in  tale  forma  publicata  dall' Ughelli  e 
ripetuta  dal  Muratori. 

85.  Il  racconto  della  spedizione ,  che  Giorgio  di  Laco- 
no  dice  (atta  'da  Museto  Tanno  1050 ,  e  che  ha  il  suo 
riscontro  già  negli  storici  Pisani  e  Genovesi  del  seco- 
lo XII ,  il  Dove  asserisce  essere  dal  supposto  falsifica- 
tore estratto  esclusivamente  da  quello  di  Lorenzo  Bonin- 
contro.  Mi  duple  che  la  troppa  lunghezza  già  del  pre- 
sente scritto  mi  vieti  di  soggiungere  qui  di  fronte  l'una 
e  l'altra  narrazione.  Di  un  medesimo  fatto  appena  possono 
darsi  due  racconti  maggiormente  fra  loro  discrepanti;  in 
tanto  che  non  solo  è  impossibile  dire  l'uno  tratto  dall'al- 
tra ,  ma  neppure  ambedue  dal  medesimo  fonte.  Alcune 
fro  le  molte  differenze  già  ebbe  a  notare,  e  cercò  spie- 
gare ,  il  Dove  ;  ma  ve  n'ha  una  della  quale  ei  tacque , 
e  che  non  so  come  potrà  mettere  a  carico  del  preteso 
falsificatore ,  ch'ei  chiama  Arborese  ;  laddove  la  persona 
sulla  quale  gettano ,  coperto  di  un  velo  assai  sottile , 
l'assurdo  sospetto ,  è  di  nascita  e  di  domicilio  pretto  Ca- 
gliaritano. Bonincontro  dice ,  che  Cagliari  sola  in  tutta 
r  isola  aveva  tenuto  fermo  contro  i  Saraceni ,  e  fa  cade- 
re vinto  e  prigioniero  Museto  mentre  appunto  assediava 
e  combatteva  la  città  ;  ij  Cronista  Sardo  all'  incontro 
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asserisce,  che  Museto  aveva  occupato  anche  Cagliari, 
dove  i  cristiani  lo  stringevano  di  forte  assedio.  Inquan- 
to poi  riguarda  la  Commissione  di  cui  fa  cenno  la  nota 
dell'antico  possessore  del  codice ,  già  ne  abbiamo  parlato 
altrove  (§  43). 

86,  Ma  affinchè  possa  ognuno  giudicare  per  sè  me- 
desimo della  verità  della  nostra  asserzione ,  che  cioè 
cotesto  d'altronde  benemerito  e  diligente  giovane  scrit- 
tore non  reputa  necessario  nè  usare  diligenza ,  nè  essere 
nel  vero ,  quando  parla  delle  Carte  di  Arborea  ,  porterò 
qui  letteralmente  una  di  tali  sue  asserzioni  in  un  altro 
suo  scritto ,  ponendole  a  riscontro  il  passo  di  dette  Carte 
al  quale  si  riferisce  : 

Dove  ,  De  Sandinia  insula^        Martini  ,  Raccolta , 
pag.  50,  not.  41.  pag.*333 

m  Membranarum  Arboreensium  fa-  «  M  >rtuo  Nicholao ,  ejus  fìlius.  Gublt- 
«  bricator  ex  Illa  Nicolai  legatìone  «  nus  regnavit,  sed  odìatus  ab  IiiJi- 
«  summum  Ccclesiae  Romanae  in  Sar-  «  cibu^  quia  desponsare  volebat  filiam 
«  dinia  imperiam  origlnem'  duxisse  «  de  suo  fratre  ludice  Gallurae  Pro- 
«  fìnxìt  a.  «  spero:  per  quod  facta  fuit discordia 

«  inter  eos.  Sed  Sardi  loiserunt  soos 
«  ambaxadores  ad  dominom  Papain 
c  Nicholaum.  Id  fuit  cum  omnium  conseosu  ,  ut  repararent  tanta  scandala  ; 
«  et  etiam  deprecarant,  ut  confìrmaret  novum  gubernum  a  Sardis  introdu- 
«  ctnm  a  tempore  laleti.  Quia  dictcs  Papa  erat  domincs  SARoritiAE ,  prò  impc- 
«  RATOHUM  DOHÀTiONiBUS  f  ut  supeHus  dictum  est  1». 

87.  Il  Dove  incidentemente  pone  in  i.scherno  il  rac- 
conto ,  dell'essere  stati  i  Saraceni  piìi  volte  cacciati  dal- 
l' isola  da  quelli  ch'ei  chiama  i  Sardi  eroi  ;  e  fa  rim- 
provero alle  Carte  d'Arborea ,  di  vantare  le  glorie  Sarde 
a  petto  di  quelle  dei  conquistatori  continentali.  Vediamo 
ora  intorno  alla  resistenza  dei  Sardi  ai  Musulmani  che 
dica  l'Amari ,  autorità  certo  non  sospetta  al  Dove:  «  Fie- 
<  ra  gente ,  assecurata  dalla  povertà,  dal  proprio  valore, 
«  e  dai  luoghi  aspri  e  salvatichi,  scansò  il  giogo  dei 
€  Musulmani;  i  quali  fatto  fardello  (710,  752,  813,  816, 
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«  817,  935)  dell'oro  e  argento,  ma  spaventati  insieme 
<  dai  frequenti  naufragi  e  dalla  resistenza  degli  isolani 
f  nelle  scorrerie  minori,  li  lasciarono  tranquilli,  tenen- 
«  doli  uomini  indomabili ,  avvezzi  a  stàr  sempre  colle 
«  armi  allato,  da  buscarsi  appo  di  loro  piìi  colpi  che 
^  preda  >.  Ed  uno  storico  Arabo  citato  dall' Amari  :  «  Gli 

«  abitatori  della  Sardeg'na  sono  uomini  prodi  e 

«  di  saldo  proponimento ,  che  non  lascian  mai  l'armi  ». 

V. 

88.  Poco  avrò  a  dire  in  risposta  alle  osservazioni 
fatte  dal  Professore  Teodoro  Momms^in  contro  le  iscrizioni 
conservateci  nel  manoscritto  del  Gili,  state  primiera- 
mente publicate  dal  Lamarmora  :  poiché  sono  pienamen- 
te d'accordo  con  lui ,  che  tutte  le  iscrizioni  romane 
conservate  in  quel  manoscritto  sono  assolutamente  false; 
soltanto  dissentiamo  intorno  all'età  di  quella  falsiflcazio-* 
ne.  Ma  qui  in  prima  è  necessaria  un'osservazione.  Il 
manoscritto  del  Gili  non  appartiene  alle  Carte  d'Arborea 
propriamente  dette  ;  esso  nè  fu  scritto  in  Oristano  ,  ed  è 
posteriore  alla  riunione  ahche  .di  quel  Marchesato  alla 
corona  d'Aragona  [§  44].  Separando  con  ciò  la  causa  di 
questo  da  quella  degli  altri  manoscritti ,  non  intendo 
dire  apocrifo  quel  codice.  Appunto  a  motivo  dei  gravi 
sospetti  che  nascevano  da  alcune  parti  del  suo  contenuto 
lo  tenni  oltre  un  mese  presso  di  me,  lo  esaminai  accu- 
ratamente ,  ed  ebbi  a  convincermi  della  sua  sincerità  : 
ossia ,  che  non  solo  è  scritto  negli  ultimi  anni  del  seco- 
lo XV,  ma  che  appartiene  difatti  al  notaio  Michele  Gili, 
del  quale  fra  le  carte  dell'Archivio  d' Iglesias  trovai  un 
attestato  autografo  di  presentazione  di  un  privilegio  so- 
vrano al  Viceré  ;  nel  qual  documento ,  inedito  e  da  tutti 
ignorato  ,  la  scrittura  del  detto  attestato  pienamente  con- 
corda con  quella  del  presente  codice.  Io  attribuisco  quelle 
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iscrizioni ,  che  tutte  sono  in  lode  di  Sassaresi ,  ad  alcun 
semidotto  di  ^iiella  città,  di  assai  anteriore  al  Gili;  il 
quale,  parte  colTaiuto  d'iscrizioni  esistenti ,  come  quella 
relativa  al  tempio  della  Fortuna  in  Torres,  parte  su 
memorie  scritte  e  su  tradizioni  popolari ,  credette  con 
quelle  d'illustrare  le  glorie  della  sua  patria.  Onde  anche 
conformemente  allo  spirito  di  quel  tempo,  troviamio  in 
queste  iscrizioni  memoria  di  martiri ,  ed  altre  simili  in- 
venzioni,  delle  quali  non  v'ha  traccia  nelle  carte  d'Ar- 
borea ,  ma  che  sono  pienamente  conformi  alle  gare  che 
già  allora  agitavano  la  Sardegna,  e  che  crebbero  in 
infinito  nel  corso  dei  seguenti  due  secoli. 

89.  Passa  indi  il  Mommsen  a  trattare  di  alcune  noti- 
zie su  cose  dei  tempi  Romani  contenute  nel  codice  Gar- 
neriano  ;  e  siccome  una  di  quelle  notizie ,  che  si  legge 
nel  contesto  del  codice ,  è  confermata  da  un'  iscrizione 
stata  publicata  soltanto  l'anno  1840,  ed  un'altra  noti- 
zia fornitaci  da  una  nota  marginale  iè  confermata  da 
un'iscrizione  scoperta  l'anno  1856;  e  per  altra  parte  preci- 
samente questo  manoscritto  cadrebbe  sotto  la  condanna 
del  Jaffé  sotto  l'aspetto  paleografico  :  ne  deduce  la  con- 
seguenza ,  che  il  testo  del  codice  fu  scritto  posteriormen- 
te all'anno  1840,  e  che  vi  vennero  aggiunte  note  mar- 
ginali dopò  Tanno  1856. 

90.  Crediamo  avere  in  modo  incontrastabile  dimostrato, 
che  non  hanno  fondamento  le  accuse  del  Jaffé  contro 
questo  e  gli  altri  manoscritti  d'Arborea  sotto  l'aspetto 
paleografico  ;  e  perciò  cade  la  principal  ragione  ,  per  la 
quale  il  Mommsen  è  indotto  a  credere  quel  manoscritto 
opera  di  un  moderno  falsificatore.  Resta  ora  a  sciogliere 
un'altra  objezione  mossa  dal  Mommsen  contro  le  biografie 
raccolte  da  Sertonio ,  da  questo  Svetonio  Sardo ,  come 
scherzando  lo  chiama. 

91.  Il  Mommsen  non  ha  posto  mente ,  che ,  secondo 
la  precisa  testimonianza  della  prefazione  biografica  pre- 
messa a  dette  vite  ,  Sbrtonio  non  ne  è  l'autore  ;  egli  ne 
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aveva  semplicemente  raccolti  i  materiali  ;  e  tale  raccolta 
essendo  stata  ritrovata  in  Fausania  (l'antica  Olbia)  ai 
tempi  del  re  Gialeto ,  questi  commise  a  due  dotti  Caglia- 
ritani, Deletone  e  Narciso,  che  dai  materiali  ivi  adunati, 
e  dalle  memorie  che  loro  venisse  fatto  di  raccogliere  , 
scrivessero  le  vite  delle  persone,  alle  quali  quei  docu- 
menti si  riferivano.  Quindi  la  lingua  fatina  di  quelle  vite 
non  deve  considerarsi  come  di  Sertonio  ,  e  molto  meno 
come  di  tempo  anteriore  (salvo  una  eccezione) ,  ma  come 
cosa  di  Deletone  e  di  Narciso  ;  e  delle  molte  prove  che 
ne  potremmo  addurre ,  citeremo  soltanto  la  voce  guerra 
per  belhim  j  voce  lasciata  senza  dubio  in  Sardegna 
dalla  lunga  dominazione  Vandalica,  e  che  il  più  idiota 
scrittore  dei  nostri  giorni  che  avesse  voluto  fingere  una 
biografia  di  tempi  Romani  non  avrebbe  certo  adoperata. 
Questa  osservazione  farà  svanire  lobjezione  derivante 
dalle]  molte  locuzioni  poco  latine  che  si  trovano  in  quelle 
vite ,  tra  le  quali  il  Mommsen  meritamente  nota  il  titolo 
di  un'  opera  di  Sifilione,  De  modo  quo  iniuriae  repa-- 
randae  :  volgarizzamento  senza  fallo  di  quei  collettori 
di  qualche  titolo  di  opera  greca.  In  alcuna  di  queste 
vite  troviamo  citati  testualmente  passi  originali  latini  ;  e 
di  questi  la  lingua  è  a  colpo  d'occhio  diversa.  Ne  sia  ad 
esempio  l'epigramma ,  che  vi  si  dice  inscritto  da  Marco 
Tauro  all'  ingresso  di  una  sua  vigna  : 

Hic  lactique  pecus^  Ceres  escae ,  vinea  pota; 
Liberior  curis  sic  ducitur  anxia  vita. 

Per  simile  cagione  i  nomi  proprii  in  quelle  vite  sono  . 
guasti ,  non  solo  per  colpa  dei  tnascrittori ,  ma  piìi  an- 
cora nel  passare  dall'una  all'altra  lingua  ;  e  di  tali  cor- 
ruzioni abbiamo  un  esempio  nel   nome   di  Caio  Cesio 
Apro  ,  trasformato  in  Appio.  -, 

92.  Dicevamo  ,  che  queste  vite  erano  stese  in  latino 
da  Deletone  e  Narciso  sui  materiali  raccolti  da  Sertonio, 
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salvo  una  eccezione.  Questa  è  la  vita  di  Tigellio.  Essa 
n^  di  lingua  nè  di  stile  non  rassomiglia  in  parte  alcuna 
alle  altre  contenute  in  quel  volume;  e  tengo  doversi  a 
qualche  Sardo  del  II  o  del  III  secolo,  ed  essere  non 
come  le  altre  compilata  o  volgarizzata  da  Deletone,  ma 
scritta  originalmente  in  latino,  quantunque  pervenutaci 
non  senza  qualche  più  recente  interpolazione.  Le  evidenti 
favole  che  vi  sono  frammiste  non  possono  essere  argo- 
mento contro  la  sua  sincerità  ;  chè  di  maggiori  ne  hanno, 
per  esempio  ,  le  antiche  vite  di'  Virgilio.  Sul  fatto  d' Ino- 
ria  le  notizie  contenute  in  questa  biografia  sono  in  con- 
tradizione con  quelle , .  che  Deletone  ha  nel  Ritmo  in  lode 
di  Gialeto.  Aggiungasi ,  che  le  notizie  relative  a  Tigellio 
contenute  in  questa  vita  mirabilmente  concordano  con 
quelle  tramandateci  dagli  antichi  Scoliasti  di  Orazio;  seb- 
bene siano  in  contradizione  colla  opinione  della  maggior 
parte  dei  moderni  Commentatori ,  e  con  quella  inoltre 
del  Dove  {De  Sardinia  insula  ,  pag.  31-32),  il  quale 
vuole  che  altro  sia  Tigellio ,  altro  Ermogene  Tigellio ,  e 
che  il  primo  sia  da  Orazio  chiamato  Tigellio  Sardo  j  per 
discernerlo  dal  secondo;  ma  tosto  si  contradice,  rife- 
rendo con  ragione  al  Sardo  quanto  nella  Satira  II  del 
libro  I  Orazio  dice  del  cantore  Tigellio.  Il  fatto  è  ,  che 
un*  autorità  in  ciò  più  sicura  di  quella  del  Dove  ,  gli 
antichi  Scoliasti ,  ci  fanno  sapere  che  fu  un  solo  e  me- 
desimo Hermogenes  Tigellius  j  famigliarissimo  a  Cesare 
e  ad  Augusto  ;  e  di  questo ,  cui  il  Dove  (non  Orazio) 
chiama  nefarium  ridiculumque  tibicinem  ,  Cicerone  cer- 
ca l'appoggio  nella  domanda  del  consolato,  Augusto  lo 
invita  a  cantare  amicitiam  patris  atque  suam  (il 
che  ci  rammenta  un  altro  luogo  di  Orazio,  che  il  Dove  non 
vuole  si  riferisca  a  questo  Tigellio  ,  dove  un  vantatore 
dice:  «  invideat  quod  et  Hermogenes  ego  canto  »);  e 
mentre  il  Dove  asserisce  (Ji  lui  :  poetam  quis  unqitam 
somniabat  ?  ci  parla  Acrone  de'  suoi  poemi,  e  soggiunge, 
che  si  diceva  che  piacevano  voce ,  non  carminiim  liro- 
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bitate  ;  ne  è  maraviglia,  che  anche  per  la  poesia  piaces- 
sero a'  suoi  connazionali.  Porfirione  soggiunge  :  causam' 
insectandi  hominis  non  mediocri^  ingenii  habuit  Hora- 
tius  j  quod  carmina  eius  parum  scite  modulata  esse 
dicebat. 


VI. 

93.  Fin  qui  ho  cercato  ribattere  gli  argomenti  tratti 
si  dalla  scrittura  ed  altri  segni  esterni ,  come  dal  loro 
contenuto,  che  da  diversi,  e  nominatamente  dalla  dotta 
Commissione  di  Berlino ,  furono  addotti  contro  rauienli- 
cità  delle  Carte  di  Arborea.  Ora  dalla  guerra  difensiva 
passando ,  se  così  posso  chiamarla ,  alla  offensiva ,  cer- 
cherò ,  parimente  con  argomenti  tratti  sì  dall'apparenza 
esteriore  dei  codici ,  sì  dal  loro  contenuto ,  dimostrarne 
la  sincerità  con  argomenti  p:)sitivi.  Ma  qui  anzitutto  è 
necessario  porre  esattamente  e  in  termini  precisi  la  que- 
stione. Io  intendo  diiii06tra.re^  ohe  quei  nu- 
merosi ma.]:xoseritti  non  sono  opera  del  pre- 
sente SECOLO  .  ossia,  dall'anno  1800  ,  ovve- 
ro ,  come  fra  più*  stretti  limiti  suppongo- 
no i  dotti  di  Berlino  ,  dal  1840  a  questa 
parte.  ]Von  solo  non  intendo  difendere  la 
veritèt  delle  notizie  contenute  in  qnei  eo- 
dici, ma  nemmeno  Pantenticità  degli 
scrittori,  ossia  che  gli  scritti  sì  in  versi 
che  in  prosa  contenuti  in  quelle  Carte 
appartengano  al  tempo  ed  agli  autori 
cui  vengono  attribuiti.  Per  le  poesie ,  e  pei 
documenti  sì  in  prosa  che  in  versi  in  lingua  italiana  , 
ciò  verrà  da  me  fatto  quando  fra  breve  li  darò  alla  luce 
insieme  raccolti  ;  i  documenti  di  storia  Sarda  prenderà 
ad  esame  chi  primo  vorrà  accuratamente  illustrare  ed 
esporre  la  storia  di  Sardegna,  che  per  la  copia  e  Tim- 
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portanza  dei  documenti  stati  publicati  in  questi  ultimi 
anni ,  e  di  quelli  che  è  noto  conservarsi  pressoché  ine- 
splorati in  varii  publici  archivii ,  va  rifatta  di  pianta. 
Io  qui  intendo  solamente  dimostrare ,  che  nè  quei  codici 
materialmente,  nè  il  loro  contenuto,  non  sono  opera, 
che  è  quanto  dire  non  sono  falsificazione  ed  impostura, 
dei  nostri  tempi ,  come  asseriscono  i  dotti  di  Berlino ,  e 
quelli  -che  loro  fanno  eco.  Che  poi  se  non  sono  falsifica- 
zione recentissima  debbano  necessariamente  essere  sin- 
ceri ,  fu  dimostrato  già  e  da  altri  e  dai  dotti  di  Berlino, 
nè  oramai  da  alcuno  è  contestato. 

94.  Sventuratamente  langue  ogni  arte  buona  e  ogoi 
genere  di  studii  in  Italia  ;  quasi  uno  solo  non  vi  è  ces- 
sato, anzi  molti  v'intendono  con  amore  e  costanza: 
quello  della  publicazione  ed  illustrazione  di  opere  ine- 
dite del  buon  secolo  della  lingua.  Inoltre  in  varie  parti 
d' Italia  a  publiche  spese  vengono  alle  luce  raccolte  di 
documenti  di  storia  patria.  Quindi  avviene,  che  se  il 
numero  delle  persone  che  hanno  pratica  di  antichi  ma- 
noscritti è  presso  di  noi  assai  minore  che  non  in  Ger- 
mania, essi  non  fanno  tuttavia  assolutamente  difetto.  A 
questi  dunque  mi  appello.  Ad  essi  è  noto ,  come  un  an- 
tico manoscritto  si,  discerna  in  ftiodo  certissimo  da  uno 
moderno  contrafatto ,  senza  pericolo  di  errore.  A  cui 
manchi  animo  od  agio  di  recarsi  a  vedere  i  numerosi 
manoscritti  d'Arborea  che  si  conservano  nella  Bibliotèca 
di  Cagliari ,  e  confrontarli ,  ciò  che  finirebbe  di  torre 
loro  ogni  dubiezza ,  con  altri  manoscritti  sardi  di  pari 
età  e  di  fede  incontesta:  esaminino  almeno  il  codice  di 
Aldobrando  che  è  nell'Archivio  di  Firenze,  e  quello  che 
è  nella  Biblioteca  comunale  di  Siena  ;  veggano  i  due 
manoscritti  contenenti  lo  poesie  di  Gherardo  e  molle  di 
Bruno  de  Thoro  e  d'altri ,  che  sono  presso  di  me ,  e 
lascio  esaminare  a  loro  agio  a  chiunque  desideri ,  e  dopo 
publicati  deporrò  nella  Biblioteca  Laurenziana  di  Firen- 
ze :  e  giudichino,  se  possa  cader  dubio  sulla  loro  ant4- 
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chità.  Essi  conoscono  la  difficoltà  e  quasi  l'impossibilità 
di  fingere  in  iscrittura  agevole  e  corsiva  anche  solo  una 
pagina  di  un   antico  manoscritto,  senza  che  ad  ogni 
tratto  il  falsario  ,  dimentico  dell'  inganno  ,  ritorni  alla  sua 
scrittura  consueta  odierna.  Ma  qui  si  tratta  di  40  e  più 
manoscritti ,  tra  maggiori  e  minori  ;  alcuni  sono  di  non 
piccola  mole  ;  esigerebbe ,  ed  esigette  di  fatti ,  il  lavoro 
di  più  anni  il  solo  trascriverli  dagli  originali  in  odierna 
scrittura  ;  a  comporne  il  contenuto  non  basta  la  vita  di 
un  uomo.  Ed  oltre  il  comporli,  si  pretenderà  che  quel 
creatore  di  cronache  e  di  altri  scritti,  tra  loro  di  lingua, 
di  stile ,  di  forma  e  di  argomento  diflferentissimi ,  che 
quell'autore  di  bellissime  poesie  sarde  ed  italiane ,  abbia 
passato  un  terzo  della  sua  vita  a  finger  croniche  anti- 
che, un  altro  terzo  ad  avezzarsi  a  poetare  in  lingua 
arcaica ,  e  l'ultimo  terzo  a  simulare  antichi  caratteri  ! 
Mi  s^  dirò  che  son  baie  cotesto  ,  ed  io  primo  il  dico  ; 
eppure  non  è  questa  che  una  minima  parte  delle  assur- 
dità, alle  quali  di  necessità  sono  addotti  coloro,  che 
propugnano  la  realtà  di  una  tale  contrafazione.  E  a  fin- 
gere tali  manoscritti  sarebbesi  pervenuto  con  tant'arte 
e  siflfatta  perfezione  ,  da  trarre  in  inganno  e  i  due  Mila- 
nesi, e  il  Guasti  ,  e  il  Banchi,  e  il  San  Quintino  .  e  il 
TiscHENDORF,  0  in  Una  parola  quanti ,  salvo  la  Commis- 
sione di  Berlino,  finora  videro  quei  manoscritti;  anzi  la 
Commissione  pur  deve  dirsene  tratta  in  inganno ,  poiché 
essi  parimente  all'aspetto  giudicarono  antichi  quei  ma- 
noscritti [§  26],  e  soltanto  poi  li  rigettarono  per  la  vana 
teoria  che  il  Japfé  s'era  formata,  e  coll'autorità  del  suo 
nome  impose  a'  suoi  colleghi ,  delle  pretese  impossibilità 
paleografiche.  Aggiungasi,  che  il  carattere,  in  modo  ai 
tutto  manifesto,  è  diverso  dall'uno  all'altro  manoscritto, 
e  diverse  in  parte  le  abbreviature  e  l'ortografia  (1) ,  di 

{^)  Per  esempio  ,  nel  testo  del  codice  che  contiene  il  poctna  del  Falliti  ia 
lode  di  Ugono  il  nome  di  queslo  è  sempre  scritto  senza  la  H  ;  sempre  con 
questa  nelle  stanne  stale  aggiunte  posteriormente  in  margine.   Similmente  in 
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vepsissima  la  correzione,  sì  che  alcuni  appaiono  scritti  da 
un  amatore  che  di  quegli  antichi  documenti  trasse  copia 
per  suo  uso  e  diletto,  altri -da  mano  mercenaria  negligente 
od  imperita,  sì  che,  per  esempio ,  alcuni  fra  i  codici  con- 
tenenti cose  italiane  paiono  scritti  da  persona  che  di  que- 
sta lingua  non  intendesse  sillaba;  mentre  in  quei  mede- 
simi codici  è  esattamente  trascritto  quanto  è  in  lingua 
sarda  o  latina.  Tutti  i  numerosi  codici  cartacei  sono  ma- 
nifestamente di  una  medesima  età,  ma  i  più  scritti  da 
diversa  mano  ; 

facies  non  omnibus  una , 
Nec  diversa  tamen ,  qualem  decet  esse  sororum. 

Maggiore  diflferenza  si  trova  tra  questi  codici  cartacei 
e  le  pergamene  1/  e  2.^  (antica  scrittura),  che  sono  in 
corsivo  romano  recente ,  del  quale ,  nè  manoscritto  nè  a 
stampa ,  non  esisteva  in  Cagliari  neppure  un  modello  ad 
imitare;  una  di  quelle  avendo  sottocchio  il  Jaffé  [§  8], 
non  ne  tenne  conto  [ausser  Acht  Hess)  ;  e  le  pergamene 
3.^  e  4.*.  quella  del  secolo  XII  e  questa  del  XIII ,  quella 
in  carattere  nitido  e  calligrafico  e  con  podie  abbrevia- 
ture; sopracarica  di  abbreviature  Ja  seconda ,  ed  in  carat- 
tere al  tutto  diverso  dalla  precedente,  e  dai  codici  cartacei 
[§  16]. La  carta  poi  dei  codici  cartacei  essa  pure  esclude  ogni 
possibilità  di  contrafazione.  Non  è,  come  suppone  il  Jaf- 
fé [§  47],  carta  recente,  alla  quale  ad  arte  siasi  data  l'appa- 
renza antica;  è  carta  al  tutto  conforme  e  colle  marche  me- 
desime di  quella  dei  numerosi  manoscritti  Sardi  cartacei 
del  secolo  XV.  Se  si  trattasse  di  qualche  breve  scrittura, 
potremmo  sospettare  di  fogli  staccati  da  qualche  vecchio 
codice;  ma  dove  si  sarebbe  potuto  trovare  carta  antica, 
e  per  soprapiù  conforme ,  come  dicevamo  ,  a  quella  degli 

alcuni  codici  In  lingua  sarda  si  scrive  eh  hU  (corrispoiulenlo.  ai  nostro  ch'ha], 
in  altri  c  hit  ;  in  alcuni  qui  ,  in  altri  chi. 
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allri  manoscritti  sardi  di  quella  età ,  in  copia  da  formar- 
ne una  tale  massa  di  manoscritti ,  uno  dei  quali ,  il 
Garneriano,  ha  fin  158  fogli  ?  In  quanto  poi  alle  perga- 
mene noteremo ,  che  esse  tutte  fuorché  una  (la  5.^)  ser- 
virono a  coperta  di  libri ,  ma  che  la  scrittura  è  eviden- 
temente anteriore  al  loro  impiego  a  tale  uso. 

95.  Asserisce  il  Jaffé  (§  24) ,  che  la  sincerità  delle 
Carte  di  Arborea  fu  impugnata  con  argomenti  che  di- 
remmo interni,  e  difesa  con  argomenti  esterni.  Ciò  è 
più  che  inesatto.  In  un  anteriore  mio  scritto  (1),  sta- 
to da  me  trasmesso  alFAcadeunia  di  Berlino,  e  dalla 
Commissione  anche  citato  nella  sua  Relazione ,  io  così 
ini  esprimeva  :  «  Ma  per  me ,  e  per  quanti ,  credo,  si  fac- 
«  ciano  a  considerare  accuratamente  le  Carte  di  Arbo- 
<  rea,  la  loro  autenticità  appare  certa  ed  evidente  più 
«  ancora  dalla  impossibilità  di  fingerne  il  testo ,  che  non 
«  da  quella  di  contrafarne  i  manoscritti  >  ;  e  ne  addussi 
brevemente  le  ragioni.  Nelle  Carte  d'Arborea  ,  appunto 
perchè  appartenenti  ad  autori ,  a  luoghi  ed  a  tempi  di- 
versi ,  è  trattato  di  argomenti  disparatissimi  :  storia  Sarda 
dai  tempi  più  reirioti  fino  a  metà  del  secolo  XV,  e  ciò 
con  tale  sincerità  ed  ampiezza,  che  a  primo  aspetto 
appare  la  falsità  dell'asserzione  del  Dove,  essere  tutti 
quei  racconti  fabricati  sulla  storia  del  Manno  e  su  non 
so  quali  documenti  cagliaritani  ;  filologia ,  e  fra  gli  altri 
un  opuscolo  assai  pregevole  suU'origine  delle  lingue 
neolatine ,  discussioni  letterarie ,  e  comparazioni  del 
merito  di  diversi  scritti.  Le  opere  medesime  contenute 
in  quelle  carte  sono  in  varie  lingue  :  molte  in  latino , 
ma  fra  loro  sì  diverse  di  lingua  e  di  stile ,  da  rendere 
manifesta  la  diversità  degli  scrittori  ;  qualche  frammento 
anche  in  catalano  e  in  siciliano  ;  molte  in  sardo,  e  queste 
parimente  tanto  tra  loro  diverse ,  che  anche  ad  una  per- 
sona poco  pratica ,  quale  appunto  mi  sono ,  della  lingua 

(4)  N'iove  notizie  intorm  a  Gherardo  da  Firente  e  ad  Aldnbrando  da  Siena. 
Bi>!ogaa,  486C 
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sarda ,  appare  la  differenza  che  ha  luogo  tra  i  varii  do- 
cumenti secondo  la  varia- loro  età,  e  secondo  la  regione 
alla  quale  appartengono.  E  notisi  che  la  lingua  nella 
quale  sono  scritti  quei  documenti  non  solo  diflFerisce 
al  tutto  dairodierno  dialetto  cagliaritano,  ma  in  molta 
parte  anche  dal  logudorese  d'oggidì;  a  segno  che, 
come  mi  assicurava  lo  Spano ,  buon  giudice  in  questa 
materia ,  anche  nel  Logudoro  nonché  poter  essere 
scritte  oggi  quelle  poesie ,  molte  di  quelle  parole  e  modi 
vi  sono  in  disuso  e  appena  compresi.  Tra  gli  scritti  ita- 
liani il  ToBLBR  ne  rifiuta  alcuni  per  la  troppa  loro  oscu- 
rità ,  altri ,  il  Borgognoni  per  la  troppa  loro  chiarezza  e 
semplicità  di  lingua  e  di  stile  ;  altri ,  come  la  maggior 
parte  di  quelli  di  Bruno  e  di  Aldobrando ,  tengono,  direi 
quasi ,  la  via  di  mezzo  tra  la  doppia  accusa.  Le  poesie 
che  le  Carte  d'Arborea  ci  conservarono  del  secolo  XII, 
chi  oserebbe  dirle  opera  della  medesima  penna  che 
scrisse  o  il  sonetto  di  Torbeno  Falliti  relativo  alle  guer- 
re tra  i  Sardi  e  l'Aragona ,  o  quello  di  Antonio  Pira  in 
lode  di  Eleonora ,  ed  in  generale  le  poesie ,  simili  fra 
loro  nella  loro  diversità ,  dei  poeti  che  sul  finire  del  se- 
colo XIV  e  il  principio  del  seguente  fiorirono  alla  Corte 
di  Arborea  ?  Altri  finalmente  tra  quegli  scritti  in  lingua 
italiana,  invece  di  rappresentare  la  lingua  dei  dotti, 
ritraggono  il  volgare  italiano  parlato  in  Sardegna  ;  quali 
sono  la  supplica ,  che  diamo ,  di  Monna  Fiore ,  e  il  com- 
mentario del  Marongiu. 

96.  Fin  qui  per  quanto  riguarda  la  lingua  ;  maggiore 
e  al  tutto  insuperabile  difficoltà  sorge  per  le  poesie  con- 
siderate dal  lato  poetico.  Sì  fra  le  italiane  come  fra  le 
sarde  ve  n'  ha  non  poche  di  rara  bellezza  ;  citerò ,  per 
le  poesie  sarde  ,  fra  le  edite  i  sonetti  amorosi  e  la  can- 
zone di  Bruno  de  Thoro  ;  fra  le  inedite  una  tenera  ,  su- 
blime, affettuosa  canzone  di  una  figliuola  per  la  morte 
della  madre  ;  ed  una  robusta  e  tutta  fuoco ,  dove  si  ec- 
cita il  popolo  a  ribellione  contro  un  sovrano  malviso  ; 
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ve  n'  ha  molte  mediocri ,  fra  le  quali  il  poema  di  Tor- 
beno  Falliti  io  lode  di  Ugone ,  in  quattro  canti,  lungo  in 
tutto  di  2058  versi;  ve  ne  ha  che  sono  al  di  sotto  della 
mediocrità,  importanti  tuttavia  come  documenti  storici,  o 
come  documenti  filologici ,  poiché  la  lingua ,  come  nota- 
vamo ,  anche  delle  poesie  sarde  differisce  in  modo  note- 
vole secondo  l'età  ed  il  luogo  al  quale  appartengono. 
Eguale  diversità  e  di  lingua  e  di  stile  e  di  poesia  J,ro- 
vasi  per  le  cose  italiane,  secondo  la  diversa  loro  età,  e 
anche  Ara  le  contemporanee  secondo  la  varietà  degli 
autori. 

97.  Io  tengo  per  fermo,  nè  alcuno  avrà  diritto  di 
farmi  mutare  d'avviso  finché  chi  tiene  contraria  opinio- 
ne non  ne  dimostri  la  verità  facendo  Tesperimento  e 
riescendo  nella  prova  :  non  solo  non  essere  possibile  che 
r  ingente  e  moltiforme  massa  delle  Carte  d'Arborea  sia 
una  falsificazione  moderna  ;  ma  che  nessuno  è  da  tanto 
da  fingere  pur  uno  di  quei  documenti,  se  non  si  tratti 
di  qualche  breve  ed  insignificante  frammento  di  poche 
linee.  A  non  Sardi  non  porrò  a  fronte  i  numerosi  scritti 
in  lingua  sarda,  pè  a  Tedeschi  quelli  in  lingua  italiana. 
Ma  si  provi  il  Dove  a  comporre ,  colla  diversità  di  lin- 
gua e  di  stile  che  è  fra  l'uno  e  l'altro ,  il  Ritmo  in  lode 
di  Gialeto,  la  Conclone  dei  legati  di  Torres  e  di  Figu- 
lina, le  Istruzioni  di  Umberto  a'^  suoi  legati,  una,  pur  la 
piii  breve ,  fra  le  biografie  del  codice  Garneriano  Scritte 
da  Doletene  e  quella ,  al  tutto  di  lingua  e  di  stile  diver- 
sa, di  Tigellio;  sudét  multum  frustraque  laboret ,  Ausus 
idem, 

98.  Agi'  Italiani  poi  che  credono  le  poesie  conserva- 
teci dalle  Carte  di  Arborea  un'  impostura  moderna  ,  in 
cui  siesi  pedinalo  servilmente  fra  Guitlone ,  ed  il  loro 
arcaismo  inferito  con  poca  fortuna  alla  lingua  per  con- 
trafilare  l'antichità  ;  a  quelli  io  grido  :  A  che  vale  per- 
dersi in  vane  tenzoni ,  in  negazioni  ed  in  affermazioni 
senza  efletto  ?  Venite  alla  prova  voi ,  che  asserite  queste 
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poesie  opera  di  un  volgare  ed  ignoto  falsario ,  la  cui  virtù 
poetica ,  da  aggiungersi  agli  altri  suoi  pregi ,  rimase 
nascosa  a  lutti  e  perfino  a'  suoi  paesani  e  a'suoi  più  in- 
timi. Nè  già  mi  volgo  alla  plebe  dei  contradittori ,  nè  a 
quelli  che,  inabili  essi  medesimi  ,  approvano  e  condan- 
nano secondo  l'opinione  altrui,  e  lo  'mperché  non  sanno: 
parlo  a  voi ,  eletta  schiera ,  che  già  cogli  scritti  ottene- 
ste bella  fama ,  e  agli  altri  siete  esempio  e  duci  e  mae- 
stri :  imitate ,  o  più  veramente  create ,  nella  varia  loro 
lingua  e  nella  varia  loro  bellezza ,  le  poesie  che  qui  vi 
aggiungo  non  solo  per  saggio ,  ma  anche  a  guanto  di 
sfida;  resperimento  dimostrerà,  quale  sia  di  noi  che, 
come  disse  il  BoRGoaNONi,  si  aguzzi  il  paio  sulle  ginoc- 
chia. Che  se  non  vi  verrà  fatto  Y  impossibile ,  ossia  di 
pedinar  servilmente  fra  Guittone  e  di  essere  ad  un 
tempo  valenti  poeti  in  una  lingua  che  non  è  quella  di 
oggidì ,  avrete  pur  fatto  cosa  bella  e  non  agevole ,  se , 
pur  nel  linguaggio  italiano  odierno,  raggiungerete  la 
bellezza  della  canzone  di  Bruno  de  Thoro  alla  Vergine  (1) 
de'  suoi  sonetti  amorosi ,  o  delle  sue  canzoni  politiche. 

99.  Non  ha  gran  tempo  essendomi  trovato  col  dottore 
Giorgio  Ebers ,  già  professore  nell'università  di  Jena  e 
ora  in  quella  di  Lipsia,  ritornato  poco  prima  d'Egitto, 
dove  lo  aveva  tratto  lo  studio  di  quelle  antichità  :  venne 
naturalmente  fra  noi  discorso  intorno  alle  Carte  di  Arbo- 
rea. Gli  diedi  a  leggere  la  Relazione  Berlinese ,  poscia 
gli  mostrai  uno  di  quei  codici  che  aveva  con  me,  quello 
contenente  le  poesie  di  Gherardo  ed  altre  ;  e  sopratutto 
leggemmo  assieme  alcune  di  quelle  poesie  sarde  ed  ita- 
liane. Gli  argomenti  contenuti  in  quella  Relazione  non 
gli  parvero  tali  da  vincere  la  causa  ;  e  sopratntto  nota- 
va, che  tutto  quell'edifizio  era  fabricato  in  sull'arena  e 
crollava ,  se  era  vero  ciò  che  io  asseriva ,  che  quelle  me- 

[{)  Martiici,  Appendice  alla  Raccolta  delle  Carte  d'Arborea ,  pap.  I6i  Vtsiii, 
Di  Gherardo  da  Firenze  e  di  Aldtìbrando  da  Stmi.  ^To^^no ,  4^67,  pag.  IM. 


D ARBOREA 


309 


(1  esime  pretese  impossibilità  paleografiche  si  trovavano 
ia  altri  codici  Sardi  non  sospetti.  Il  maQOScrilto  gli  parve 
sincero;  ma  sopratutto  lo  commossero  le  poesie»  che 
trovò  ammirabili,  tanto  che  si  propose  di  volgerne  alcu- 
na in  lingua  tedesca  ;  e  dichiarò  che  queste  sue  impres* 
sioni  farebbe  conoscere  al  Dove  ,  suo  intimo  amico.  Ma 
sopratutto  mi  riesci  lieta  la  notizia ,  che  il  Dove  si  pro- 
poneva ^i  visitare  la  Sardegna ,  la  cui  storia  già  da  più 
anni  ei  fece  argomento  de*  suoi  studiì.  Adempia  il  Dove 
questo  suo  proposito  ;  esamini  accuratamente  non  sole 
due  pagine  di  un  codice  e  poche  linee  di  un  altro,  ma 
tutti  ad  uno  ad  uno  quei  manoscritti  ;  li  confronti  coi 
più  sinceri  ed  autentici  documenti  Sardi  di  pari  «tà,  che 
a  larga  mano  senza  misteri  od  impedimenti  gli  porran- 
no dinanzi  i  benemeriti  Direttori  di  quei  pubblici  stabi- 
limenti ,  ne  paragoni  colle  Carte  d'Arborea  la  carta , 
r  inchiostro ,  i  caratteri ,  e  nominatamente  le  abbrevia- 
ture che  tanto  spaventarono  il  Jafpé  ,  tutti  insomma  i 
segni  caratteristici  pei  quali  senza  tema  di  errore  un 
occhio  esercitato  giudica  della  sincerità  di  un  mano- 
scritto: e  metto  pegno,  che,  attentamente  esaminata 
ogni  cosa ,  si  convincerà  della  sincerità  di  quei  mano- 
scritti ;  convinzione  che  in  lui  crescerà ,  a  mano  a  mano 
che  uno  studio  accurato  della  storia  di  Sardegna  gli 
mostrerà  non  solo  la  sua  piena  concordanza  con  quei 
preziosi  documenti ,  ma  ancora ,  che  fino  a  tutto  il  se- 
colo XIV  ne  devono  essere  la  base  e  ne  sono  il  fonte 
più  vasto  e  più  sicuro.  Finora  la  novità  della  cosa  e 
un'opinione  preconcetta  gli  fecero  velo,  e  lo  trassero  a 
vedere  le  cose  sotto  un  aspetto  assai  remoto  dal  vero  ; 
ma  il  Dove  al  pari  di  me  e  di  quanti  trattiamo  la  pre- 
seote  questione  siamo  mossi  dal  medesimo  affetto ,  e 
tendiamo  al  medesimo  scopo,  l'amore  della  scienza,  eia 
conoscenza  del  vero.  Nè  allo  studio  di  quei  manoscritti 
si  restringano  in  Sardegna  le  sue  ricerche  ;  esamini  la 
condizione  letteraria  del  paese ,  interroghi  le  persone 
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che  gli  possono  dare  schiarimenti  sm  possibili  o  suppo- 
sti falsificatori ,  e  sulla  vera  provenienza  di  quelle  Carte. 
Non  sardo,  ma  pratico  della  Sardegna  da  più  di  tren- 
t*anni ,  e  legato  in  intima  conoscenza  con  tutte  le  perso- 
ne su  cui  possa  cadere  pur  Tombra  di  sospetto  ,  assicuro 
come  cosa  indubitata ,  che  la  Sardegna  non  ha  nè  ebbe  in 
questo  secolo  persona  capace  sotto  qualsiasi  aspetto  di 
essere  l'autore  della  supposta  frode  ,  e  nominatamente 
degli  scritti  in  antica  lingua  italiana  e  delle  memorie 
relative ,  che  si  contengono  nelle  Carte  d'Arborea.  Ed 
in  tale  giudizio  convengono  quanti  conoscono  la  Sarde- 
gna ;  compreso  il  Tela ,  il  quale  nega  bensì  la  sincerità 
di  queste  Carte ,  ma  le  dice  fattura  di  Arboresi  nel 
secoli)  XV. 

100.  Nella  mia  lettera  stata  publicata  dagli  Acade- 
mici  di  Berlino  io  diceva  [§  18],  che  se  molti  oggi 
negano  fede  alle  Carte  di  Arborea,  vi  crederanno  con- 
cordi i  nostri  figliuoli  ;  e  che  il  correre  degli  anni ,  che 
spesso  è  bastante  a  condannare  all'oblio  i  falsi  docu- 
menti ,  proverà  la  verità  di  questi ,  che  da  tutti  verran- 
no poi  di  comune  consenso  ricevuti.  Tra  le  ragioni  di 
quel  mio  detto ,  gravissima  si  è ,  che  la  verità  di  quei 
documenti  verrà  confernaata  con  sempre  nuove  testimo- 
nianze ,  a  mano  a  mano  che  si  faranno  nuove  scoperte 
e  nuove  publicazioni  nei  varii  rami  di  storia  sarda.  Già 
è  avverato  ed  incontrastabile,  che  tali  Carte  contengono 
numerose  notizie  storiche  prima  ignote ,  e  ora  confer- 
mate da  documenti  recentemente  scoperti.  Ma  siccome 
la  publicazione  delle  Carte  di  Arborea  essa  pure  è  re- 
centissima ,  ne  avvenne  che  tutti  gli  esempii  finora  ad- 
dotti erano  posteriori  se  non  alla  scoperta  almeno  alla 
publicazione  di  quelle  Carte,  e  perciò  non  potevano 
servire  di  dimostrazione  quasi  direi  matematica  della 
loro  sincerità.  Recheremo  qui  adunque  come  ultima  pro- 
va alcuni  esempii  posteriori  alla  publicazione  del  docu- 
mento al  quale  si  riferiscono  ;  avvertendo ,  che  delle 
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Carte  d'Arborea  alcune  furono  publicate  partitamente 
dal  Martini  e  da  altri ,  cominciando  dal  1846  ;  le  ultime 
vennero  alla  luce  nell'Appendice  alla  Raccolta  del  Mar- 
tini ,  publicatasi  negli  anni  1865  e  1866. 

lOL  Conoscendo  per  fama,  che  l'archivio  della  città 
di  Iglesias  conteneva  molte  e  preziose  carte  antiche  , 
neiraprile  dell'anno  1865  chiesi  mi  si  dessero  ad  esame  ; 
ed  il  Consiglio  di  quella  città  cortesemente  aderiva.  Tali 
documenti  sono  tutti  posteriori  alla  caduta  della  domi- 
nazione Pisana;  e  fra  essi  primeggia  in  importanza  un 
Breve  o  Statuto  dell'anno  1327,  in  dialetto  pisano,  con- 
tenente ,  tra  le  altre  cose ,  ampie  e  preziose  notizie  sulla 
coltivazione  a  quei  tempi  delle  miniere.  Nell'adunan- 
za 28  maggio  seguente  io  rendeva  alla  nostra  Acade- 
mia  un  breve  conto  della  scoperta ,  e  indi  a  poco  la  De- 
putazione di  Storia  Patria,  mossa  dall'importanza  di 
t}uei  documenti ,  mi  commetteva  la  publicazione  di  un 
Codice  Diplomatico  Ecclesiense  ;  la  stampa  ne  è  assai 
inoltrata,  ed  il  volume  verrà  alla  luce  nell'anno  pros- 
simo venturo.  Debbo  avvertire  ancora ,  che  tali  carte  si 
custodivano  alla  rinfusa,  da  lungo  tempo  obliate,  in  due 
vecchie  casse,  ed  il  loro  contenuto  era  appieno  scono- 
sciuto a  tutti ,  compresi  i  possessori.  Da  questi  docu- 
menti adunque  di  fede  indubitata ,  e  tuttora  inediti ,  por- 
terò dapprima  alcuni  esempi  di  notizie ,  che  confermano 
quelle  dateci  dalle  Carte  di  Arborea. 

102.  Nel  poema  in  lode  di  Ugone ,  che  già  Tanno  1856 
era  riposto  nella  biblioteca  dell'  Università  di  Cagliari , 
e  del  quale  il  Martini  publicò  dei  frammenti  nel  1858 
{Illustrazioni  ed  Aggiunte  alla  Storia  Ecclesiastica  di 
Sardegna ,  pag.  136  segg.) ,  e  intero  nel  1864  (1) ,  è 
parlato  di  un  incendio  di  Villa  di  Chiesa  per  opera  di 
Mariano  giudice  d'Arborea.  Il  capitano  Aragonese  vi 

(4)  È  la  data  della  pabìicazione  del  fascicolo  iv  della  Raccolta  del  Martini , 
nel  quale  ai  contiene  il  poema  del  Falliti. 
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dice  ad  Ugone  figliuolo  di  Mariano  :  «  Ah  sì  !  che  ti  ravvi- 
so, alla  somiglianza  con  Mariano,  il  perfido  Nerone,  che 
stette  mirando  con  gioia  lefiamme  vincitrici  d' Iglesias  ». 

€  Ah  sì  !  chi  t'asimbigiu 
A  Mariano ,  su  perfido  Nerone , 
Chi  de  Isglesias  sas  flamas  binchidoras 
Cum  gioia  hat  contempladu  ». 

Ed  altrove  parla  del  conte  Berengario  Carroz  ,  che 
accorreva  €  a  riprendere  (juella  città,  dove  solo  è  ter- 
rore e  solitudine  ».  Di  quest*  in'^endio  ,  ignorato  da  tutti 
gli  storici  anche  recentissimi  (1) ,  fanno  ampia  e  fre- 
quente memoria  le  carte  inedite  dell'archivio  d' Iglesias: 
e  nominatamente  tutti  i  diplomi  anteriori  al  1354  vi  si 
conservano  in  copia  dell'anno  1358 ,  alla  quale  è  pre- 
messo un  preambolo ,  in  questi  o  straili  termini  :  «  Nos 

Petrus  Dei  gratia  Rex  Quia  prò  parte  vestri.  .  .  . 

fuit  nobis  humiliter  supplicatum ,  ut  cum  tempore  quo 
dieta,  Villa  Ecclesiarum  fuit  per  Marianum  ludicem 
Arboreae  tunc  rehellem  nostrum  et  eius  complices  seu 
sequaces  supposita  ignis  incendio  y  fuerit,  inter  alia, 
subinserta  concessionis  carta  concremata  y  dignaremur 
illam      Nostri  solita  clementia  facere  reparari  etc.  ». 

103.  Nella  supplica  di  Monna  Fiore  compresa  nella 
lettera  di  Torbeno  Falliti ,  ossia  in  quella  medesima 
pergamena  5.*  stata  publicata  dal  Martini  per  la  prima 
volta  Tanno  1846,  pergamena  la  cui  sincerità  è  nomi- 
natamente messa  in  dubio  dal  Jafpé  [§  50] ,  la  quale 
supplica  come  monumento  deir  italiano  volgare  di  quei 
tempi  diamo  anche  in  Appendice  alle  presenti  osserva- 
zioni >  si  parla  di  indennità  assegnata  sui  beni  dei  ribeUi 
a  Tomeo  de  l'Astia ,  marito  già  di  Monna  Fiore ,  il  quale 

4}  Veggasi ,  per  esempio,  il  più  recente  di  lutti,  iì  La  mar  mora  ,  Uinéraire; 
Turin,  4860,  p.  3U  ;  e  nel  volgarizzamento  dello  Spano  con  aggiunte,  Caglia- 
ri ;  4868,  pag:  446. 
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aveva  sofferto  gravi  danni  per  essersi  mantenuto  fedele 
;il  Re  quando  i  Sardi  si  erano  impadroniti  di  Villa  di 
Chiesa,  Come  V  incendio  di  quella  città  ,  così  la  ribellio- 
ne che  vi  diede  occasione ,  ed  i  provedimenti  presi  dal 
re  Pietro  per  le  indennità  ai  Sardi  rimastigli  fedeli , 
erano  al  tutto  ignorati  nella  Storia:  ne  trattano  ampia- 
mente le  carte  dellarchivio  d'  Iglesias  :  e  nominatamen- 
t(3  una  carta  Reale  del  1.*  febraio  1355  stabilisce ,  guoi 
bona  omnia  immobilia  confiscata  et  confiscanda  infra 
dictam  Capitaniam  (  VUlae  Ecclesiaé) .  ,  .  .  in  dieta  sa- 
tisfactione  et  emendazione  dampnorum  converti  debeant. 

104.  L'esistenza  già  di  una  zecca  in  Villa  di  Chiesa 
non  era  finora  conosciuta  che  per  una  rarissima  moneta 
del  tempo  dei  Pisani ,  stata  illustrata  da  Giorgio  Viani, 
lo  scritto  del  quale  fu  dopo  la  sua  morte  publicato  dal 
Ciampi  Tanno  1817.  Ma  il  Viani  sì  poco  sapeva  di  quella 
zecca ,  che  con  essa  tolse  in  iscambio  Targentiera,  ossia 
le  miniere  di.  piombo  argentifero  di  quel  territorio  (1)  : 
nè  avevamo  documento  della  continuazione  di  quella 
zecca  sotto  la  dominazione  Aragonese.  Ora  di  quella  zecca 
fa  espressa  memoria  la  citata  lettera  di  Torbeno  Falliti; 
e  similmente  ne  parlano  di  frequente  i  documenti  del 
secolo  ^IV  delTarchivio  d' Iglesias.  Fra  i  documenti  che 
vedranno  la  luce  nel  Codice  Diplomatico  Ecdesiense  vi 
ha  lordine  del  Governatore  del  Capo  di  Cagliari  e  Gal- 
lura Asberto  Satrillas  ,  del  6  febbraio  1363 ,  perchè  ven- 
ga ammessa  nei  conti  del  Camarlingo  regio  in  Villa  di 
Chiesa  la  somma  di  lire  18  di  alfonsini  , minuti,  che 
aveva  speso  per  rifare  due  campane ,  le  quali ,  come 
sa{)piamo  dal  Falliti ,  erano  state  tolte  dagli  ufficiali 
regii ,  e  Aise  pei  servigi  di  quella  zecca.  Anche  parec- 
chie altre  notizie  relative  a  Villa  di  Chiesa  contenute 
nella  lettera  del  Falliti  hanno  la  loro  conferma  nelle 

(4)  Dell' indmtria  delle  miniere  nel  territorio  di  VtUa  di  Chiesa  {Iglesias)  ki 
Sardegna  nei  primi  tempi  della  dominazione  Aragonese  ,  del  conte  Carlo  Baudi 
di  Vesme ,  Torino ,  1870 ,  presso  i  fratelli  Bocca. 
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carte  che  verranno  publicate  nel  Codice  Diplomatico 
Ecclesiense ;  quelle  ,  per  esempio,  relative  all'acquedotto 
di  Bingiargia ,  e  alla  siccità  dell'anno  1362. 

105.  A  questi  esempi  tratti  dalle  carte  Iglesiensi  cre- 
diamo utile  aggiungerne  un  paio ,  tratte  da  altre  auto- 
rità ,  e  appunto  da  quelle  che  il  Dove  adduce  per  con- 
vincere di  falsità  il  racconto  delle  Carte  Arboresi  intorno 
al  re  Museto.  A  dimostrare  tale  falsità  il  Dove  invoca 
l'autorità  delle  publicazioni  del  Bonaini ,  e  nominata- 
mente della  Cronica  del  Marangone.  Ora  in  questa  per 
gli  avvenimenti  del  secolo  XII  si  trovano  numerose  no- 
tizie storiche  omesse  dagli  annalisti  Pisani  posteriori, 
ed  ignorate  perciò  dal  Manno  e  da  altri  storici  ,  ma  con- 
formi alle  notizie  contenute  nelle  Carte  di  Arborea.  Molti 
esempii  se  ne  potrebbero  addurre ,  ma  ci  condurrebbe  a 
lunghe  discussioni  su  varii  punti  di  Storia  Sarda.  Cite- 
remo adunque  soltanto  il  racconto  del  Marangone  sotto 
l'anno  1161  (al  pis.) ,  del  ricevimento  fatto  in  Pisa  al 
Giudice  di  Cagliari  Costantino ,  alla  sua  moglie  Sardinea, 
ed  alla  figliuola  ,  che  andavano  in  Terra  Santa;  (la  con- 
frontarsi colle  simili  notizie  che  si  leggono  presso  il 
Martini,  Raccolta j  pag.  307  princ. 

106.  Più  notevole  ed  evidente  è  un  altro  esempio. 
Molto  da  molti  e  dal  Martini  medesimo  fu  disputato, 
quale  sia  stato  l'anno  della  prima  discesa  dei  Saraceni 
in  Sardegna.  Ora  su  ciò  abbiamo  due  testimonianze  con- 
cordi :  una  pergamena  d'Arborea  ,  stata  dal  Martini  edita 
fino  dall'anno  1858  {Illustrazioni  ed  Aggiunte  alla  Storia 
Ecclesiastica  di  Sardegna  j  pag.  125  segg.)  ;  e  la  te- 
stimonianza degli  storici  Arabi,  publicata  dall'Amari 
(1.  c.  pag.  49-59).  Nella  prima ,  che  è  un  frammento  ori- 
ginale di  lettera  scritta  in  barbaro  latino  l'anno  722, 
ossia  poco  dopo  il  riscatto  del  corpo  dì  sant'Agostino ,  e 
prima  della  morte  di  Gialeto ,  si  legge  (1.  c. ,  pag.  129) , 
che  quelle  incursioni  erano  cominciate  12  anni  prima: 
<  per  hos  dodecim  annos  de  amaretudene  de  tempori-- 
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bus  a  prima  invasione  »;  che  è  quanto  dire,  che  la 
prima  invasione  fu  l'anno  710.  E  questo -è  appunto  Tanno 
indicato  anche  dagli  storici  Arabi  ,  la  cui  testimonianza 
certo  non  poteva  essere  conosciuta  dal  preteso  falsificatore. 

107.  Colla  risposta  data  alle  obiezioni  contro  le  Carte 
<Ii  Arborea,  e  cogli  argomenti  addotti  a  provarne  la 
sincerità ,  non  credo  anzi  non  desidero  aver  trasfusa  negli 
altri  quella  convinzione ,  ,che  in  me  nacque  dallo  studio 
e  dall'accurato  esame  di  molti  anni.  Mio  scopo  è  di  pro- 
muovere l'esame  e  la  discussione;  non  già  che  altri  si 
arrenda  al  mio  nè  all'altrui  giudizio.  Troppe  difficoltà 
d'altronde  restano  a  superare.  La  novità  e  la  grandezza 
della  scoperta ,  sopratutto  in  quanto  riguarda  i  primordi! 
della  lingua  italiana ,  sebbene  il  fatto  dimostrato  dalle 
nuove  scoperte  si  trovi  appunto  conforme  a  quanio  ne- 
cessariamente facevano  supporre  sia  le  notizie  sia  le 
stesse  oscurità  anteriori  ;  la  ripugnanza  di  molti,  princi- 
palmente in  Germania  ed  in  Francia  ,  a  credere  che  la 
Sardegna ,  quantunque  non  stata  in  preda  alle  invasioni 
barbariche  dalle  quali  fu  per  interi  secoli  devastato  il 
continente  europeo,  godesse  nel  medio  evo  di  uno  stato 
di  coltura  assai  superiore  all'odierno ,  e  a  quello  a  quei 
tempi  del  resto  dell'  Europa  ;  ma  sopratutto  sarà  diffici- 
le a  vincere  l'autorità  dei  nomi  di  coloro,  che  negarono 
fede  a  quei  documenti  Dice  il  Borgognoni  ,  che  «  il  ver- 
«  detto  dei  dotti  di  Berlino,  meno  col  l'autorità  dei  nomi 
«  che  colla  sodezza  delle  ragioni  ond'essi  al  loro  uopo 
«  si  valgono,  definisce  la  lite,  e  per  modo  che,  al  mio 
«  parere,  non  v'ha  luogo  l'appello  ».  Un  altro  antico 
avversario  di  quelle  Carte,  Paolo  Meyer,  dice  {Revue 
Critique ,  n.®  197  mai ,  1870)  con  piii  verità  se  le  sue 
parole  s' intendano  non  di  coloro  ai  quali  le  riferisce , 
ossia  di  quelli  che  sui  documenti  studiarono  la  questione, 
ma  dell'opinione  publica,  e  del  numero  infinito  di  coloro 
che  sfuggono  il  tedio  e  la  fatica  di  studiare  e  giudicare 
per  sè  medesimi  :  «  Quant'  à  l' impression  que  l'opinion 
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«  de  l'Académie  de  Berlin  prodiaira  sur  les  partisans  des 
«  Codici,  il  est  diffìcile  de  la  pressentir.  S' il  n'  y  avait 
<  à  compier  que  sur  la  valeur  des  objectioris ,  il  fau- 
«  drait  désespérer  de  leur  conversion.  La  valeur  d'une 
«  argumentation  critique  échappe  naturellemente  à  ceux 
«  qui  croientaux  poésies  nationales  de  Tigellius  ,  ou  aux 
*  inscriptions  phéniciennes  déchiflTrées  au  IX"'  iiécle  par 
«  Antonio  de  Tharros  avec  Faide  de  l'Ebreu  Canahim. 
«  Mais  ,  par  bonheur  ,  l'autorité  des  noms  est  d'un  grand 
«  eflfet  sur  les  mémes  esprits  >.  -  In  quanto  a  me ,  che 
suH'autorità  non  solo  delle  Carte  di  Arborea,  ma  su 
quella  conforme  delFantico  Scoliaste  d'Orazio  [§  92], 
credo  alle  poesie  di  Tigellio,  nè  inoltre  trovo  assurdo  che 
ad  interpretare  inscrizioni  fenicie  siansi  adoperate  perso- 
ne esperte  nella  lingua  ebraica;  ho  bensì  la  più  alta  sti- 
ma pei  dotti  Academici  di  Berlino,  e  confesso  che.  an- 
che distrutti  i  loro  argomenti  ,  resta  di  grande  peso  il 
loro  giuflizio;  ma  nè  in  questa,  nè  in  altra  questione 
qualsiasi  posso  piegarmi  a  cèdere  alla  sola  autorità  di 
nomi  ;  e  credo  non  solo  di  non  recare  offesa  ai  contradit- 
tori ,  ma  di  far  loro  cosa  grata  e  conforme  allo  scopo  che 
si  proposero  ,  continuando,  ed  invitando  gli  altri  a  con- 
tinuare la  discussione.  E  non  dubito  che,  con  ostanie 
l'autorità  del  contrario  giudizio  di  quei  dotti  Tedeschi 
l'invito  non  venga  accolto,  sia  sopratutto  in  Germania, 
sia  anche  in  questa  nostra  umile  Italia  ,  cui  la  questione 
riguarda  direttamente  e  in  maggior  grado ,  sia  porcliè 
la  storia  della  Sardegna  è  parte  essenziale  della  storia 
Italiana ,  si  i  perchè  queste  ricerche  e  questo  studio  la 
condurrebbero  ad  arricchire  la  nostra  letteratura  di  nomi 
e  di  scritti  degni  di  eterna  fama,  e  a  liberare  i  primordii 
della  poesia  italiana  dal  rimprovero,  altrimente  meritato, 
d'essere  figlia  e  mala  imitatrice  della  poesia  dei  Proven- 
zali, e  sopratutto  ad  accertare  il  luogo,  il  tempo  ed  il 
modo  delle  origini  del  volgare  illustre  italiano. 
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DI  Gherardo  da  FIretise. 

(Inedito  J. 

Me  criar  li  Fiori  (1)  ;  e  lor  semeaz^aulenti 

D'Astrea ,  di  Marte ,  Apollo  (2)  ebbi  in  valore. 

Primera  obriai ,  ca  fur  li  dui  possenti  ; 

E  maggio  il  (jleredan  sta  in  me  tuttore. 
Per  esto  in  campo  o  zambra  ver  tre  venti  (3) 

Anni  pugnai  (4) ,  nè  mi  si  sdisse  onore  ; 

Ma  inver  (5)  parlari  m'agenzaya,  spenti 

Quei  di  bassanza,  a  lo  più  altero  fiore. 
Vidimi  a  messe  (6)  i  grani  sementati. 

G  coiti  frutti  me*  non  sementai  (7)  ; 

Ed  i  loro  coltor  for  da  me  amati 
Ebbi  contrar ,  ma  bon  (8)  non  disviai , 

Chè  àol  li  crianti  fior  saveanmi  grati  , 

SI  che  soffersi  a  amanza  lor  più  guai. 

[i)  Nacqui  in  Fiorenza. 

(5)  Forse  MarC  e  Apollo,  Allosi  allo  studio  della  giurisprudenza,  alla  guerrii, 
ed  alla  poesia. 

(3)  Circa  sessanta. 

{4}  Mi  srorzai ,  mi  adoperai. 

(6)  Per  In. 

6)  0  Vidi  mia  messe. 

(7)  Raccolsi  la  messe  dei  grani  di  lingua  e  di  poesia  ch'io  aveva  seminali  ; 
e  i  Trulli  raccolti  furono  migMorì  della  semente  (ossia  :  fui  superato  da'  miei 
discepoli). 

(8)  Ma  da  bon. 
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Sequentes  versus  adjuncti  fuerunt  a  poeta  Bruno  de  Thoro  ^ 
post  mortem  dicti  Gherardi. 

Vissi  ottantanni ,  e  me  perderò  i  vati , 

Lor  maestro  e  duce  ;  ma  orme  (1)  lor  lassai 
Onde  di  erranza  maggio  sian  onrati , 
Una  a  TÀusonia ,  eh  eo  sì  forte  amai. 

IL 

DÌ  Bruno'  de  Vhoro. 

(MaRTìMi  ,  Appendice  alla  Raccolta  ,  pag.  149). 

Oi^  che  lungiato  stane  tuo  signore  (2) , 

Tra  giovin  lieti ,  for  sommessione  , 

Brighi  tuttore  con  giocondo  core 

Essi  seguir  in  piacenter  sermone. 
Ma  d*un ,  ch*altri  inavanza  inver  (3)  bellore , 

In  saver,  bon  maniere  e  discrezione , 

SI  con  gioja  d'amlri  el  proe  valore, 

Che  più  detto  è  amor ,  ch*amirazione. 
E  tu  però  al  conlraro  viso  (4)  meo 

Elio  adduci  tuo  semplice  diletto 

D'audir,  veder,  parlar.  E  lo  cred'eo. 
Ma  rammenta ,  che  donna  sei  d*Ughetto. 

Chè  d'avoltro  non  pur  catun  è  reo 

A  fatto  ;  ch*è  a  viso  ,  o  tuttor  detto  (5). 

IH. 

Dello  stesso. 

(  Inedito  y. 

Tu ,  che ,  qual  stella  che  lo  dì  predice  , 

Con  li  occhi  tuoi  pace  m'adduci  a)  core , 

(^)  Vedi  sopra,  §  73. 

(2)  Ora  che  il  tuo  signore  ne  sia  lontano. 

(3)  In. 

(4)  Avviso  ,  modo  di  vedere. 

(6)  Ossia:  chè  l'uomo  non  si  rende  reo  d'adulterio  soltanto  a  fotti,  ma 
anche  a  sguardi  od  a  parole. 
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Tai  dolci  sguardi,  che  me  fan  felice  , 

Ver  me  pietosa  volli  (l)  a  tutte  Tore; 
Poiché  d*essi  catua  :  Spera  ,  mi  dice , 

E  sì  sperando  vivo  nel  tuo  amore  ; 

Finché  dal  tuo  pur  óre  (2)  el  si  te  lice 

A  me  trar ,  vinto  lo  special  pudore  : 
Vegna ,  vegna  quel  dia  ch*al  cuore  bramo , 

In  cui ,  fermata  già  mea  bella  sorte  , 

Auda  (3)  tui  detti  :  Ah  si ,  meo  Brun ,  eo  t'amo. 
M'acciò  tal  gioja  non  mi  furi  morte, 

Dimmel ,  mea  bella ,  ora  che  umil  lo  chiamo  ; 

Ed  essa  poi  mi  serri  infra  sue  porte. 

IV. 

Dello  stesso. 

(Inedito). 

L'angel  che  me  (4)  parca  ripeter  TAve  , 

Com  quel  che  puro  salutò  Maria, 

Lorchè  sua  voce  me  trae  suave , 

0  al  grato  riso  la  sua  bocca  apria  ; 
Quella  fazon  ,  che  terra  par  non  bave , 

Quei  belli  occhi,  non  sol  (5),  lucenti  in  dia. 

Colei  che  donna  del  meo  cor  e  chiave 

Già  foe,  e  spirto  ed  alma  e  vita  mia: 
Ahi  lasso  !  allor  che  più  felice  *nd*  (6)  era  , 

Io  la  perdei  ;  chè  lo  suo  fil  troncolle 

L*  inesorabil  Atropo  severa. 
Ahi  Numi  !  se  da  voi  Torar  si  colle , 

Poi  (7)  niente  or  me  (8)  reman  quagiù  di  spera  (9) , 

Dhe  !  pietosi  me  traete  ov*essa  or  volle. 

(4)  Per  volvi  :  forma  senese,  assai  usata  anche  da  altri  di  queirelà. 
(8)  Intorno  a  questo  latinismo  vedi  ciò  che  abbiamo  notalo  al  §  68. 

(3)  Oda. 

(4)  A  me. 

(5)  Vedi  sopra  ,  §  70. 

(6)  Inde ,  dal  quale  è  derivato  l'odierno  ne.  Forse  già  era  volgare  toscano , 
ma  più  probabilmente  voce  latina,  che  quegli  antichi  tentarono  d'introdurre 
nella  lingua  italiana. 

(7)  Poiché. 

(8)  A  me,  mi. 
^9)  Speranza. 
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V. 

Dalla  Canzone  di  Bruno  de  Thoro  Ad  Aldobrandutn ,  quem 
db  iaimicis  oppressum  rogabat  ut  apud  se  confugeret. 

(  Inedito  j. 

....  la  tua  »alma 
Infra  le  Sarde  mura 
Meco  è  tuta  e  sicura  : 
Poi  (1)  son  del  loco  Palma; 
Aver ,  argento  ,  ed  oro ,  e  seggio  onrato 
Qià  ebbi  ,  e  maggio  legno  ; 
Sur  enne  mente  io  regno  ; 
Diletto  a  tutti  e  amico  son  nomato  : 
Onde  fidato  sii.  Se  ciò  non  baste , 
Inver  (2)  lì  m)nti  hanvi  paesi  e  terre, 
Che  Punico  furor  o  Roman  aste 
Non  valser  a  domar,  nè  nuove  guerre. 
Ivi  amiche  me  stan  ,  com  sai,  più  genti , 
U*  terre  tegno,  e  più  vigne  e  giumenti. 
Ivi  enne  (3)  regge  lo  meo  figlio  Orenso, 
Di  par  etade  al  tuo  ; 
Ivi  quoto  vivrai  meco  ,  com  penso , 
'nde  gioiran  quei  duo. 


Fugi ,  dunque ,  Aldobrando  ,  da  quel  foco  , 
Ch'accese  odio  e  dispetto  , 
E  vien  fidato  a  quest'ameno  loco, 
U' troverà  l'efetto  (4) 
L'anima  tua  dogliosa.  £  qui  sedente 
Inver  (5)  i  verdi  prati  ed  i  fioretti , 
A  l'aura  suave ,  (6)  venta  ognor  olente , 
Fra  il  susurro  de  le  api  e  ruscelletti , 
La  tua  mente  ricriata 

(4)  Poiché. 
(«)  In. 

(3,  Tutto  ogni  eoo. 
(4)  Kistoro. 
'5}  In. 

(6)  Supplisci  che.  Vedi  sopra  §  66. 
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A  rime  dilettose 
Dolci ,  care,  giojose 

S'inspirerà  trabeata;  .  Virgilius  (])• 

Po'  inver  pretose  (2)  valli ,  e  selve  e  boschi , 
U' pie' ritrae  tuttore, 
R  para  sol  orrore, 

Fra  Tombre  de  le  querce  ed  antri  foschi , 
Di  tosco  infusa  scocca  taa  saetta 
Contro  quelPempio ,  che  non  spera  (3)  asserva 
D'alcuna  bon ,  ma  furor ,  tosco  e  vendetta 
For  fin  (4) ,  cui  car  è  sol  ch'Italia  serva. 
Sovrempi  qui  le  tue  maledizioni 
Contra  li  traditori  e  mal  ladroni  (5). 
Quf  meco  pur ,  ch'avrai  fedel  campione , 
Più  der  li  strali  affina 
Contro  la  serva,  ch'avvilita  pone 
Le  tìglio  sue  (6)  a  ruina  ; 
Sì  che  le  a  viso  laide  meretrici 
Strette  ai  tiranni  in  impudichi  amplessi , 
Ridendo  dalle  torte  lor  narici 
Inver  lor  sposi  dal  dolor  già  fessi , 
Queste  disviate  suoi^e 
Le  vesti  lor  non  brune 
Svelien  a  le  altre  le  une, 
H  lor  fan  disonore. 

Ad  essa  ,  e  a  queste  vili  e  for  sennato  (7), 

Da  quest'onde  gridiamo, 

Lor  nequizie  mostriamo , 

E  a  qual  abisso  adduca  lor  desiato. 

Vieni  ,  meo  car  ;  e  meco  ad  un  coltando 

Nostro  saver,  a  cui  amor  ci  adduce, 

Como  maggio  desir  va  ognor  fermando 

(4)  Così  il  manoscritto:  e  questa  annota/ione  credo  doversi  allo  stesso  auto- 
re della  poesìa,  Bruno  de  Tiioro.  Il  collettore  del  secolo  XV  poi  notò,  che 
Bruno  conobbe  le  poesie  dì  Virgilio  quando  già  aveva  69  anni  ;  é  che  collo 
studio  di  quel  poeta ,  e  col  tradurne  alcune  parti ,  locucionem  suam  mjgis 
expoliiU  et  omavit, 

(2}  Metatesi  del  volgar  fiorentino  per  petrose, 

(3)  Speranza. 

(4)  Senza  fine,  infinita. 

(6)  Voce  dubia  nel  manoscritto. 

(6)  La  serva  ,  l' Italia  ;  le  figlie  sue ,  le  sue  città. 

(7)  Senza  senno. 

Arch.  3.a  Serie ,  T.  XIl/P.  IL  21 
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Del  ma^o  Vate  nostro  padre  e  dace  (1), 
Così  beato  lo  tuo  cumpli ,  vedendo  (2) 
Madr'  e  figlie  disviar  dal  calle  orrendo. 

VI- 

Dalla  Canzone  di  Bbuno  db  Thoro 
Ad  Polum  Aldobrandi  filitm. 

(Inedito). 


Ma,  se  non  falla  in  profetar  mea  mente. 
Verrà  «  verrà  quel  dia  , 
In  cui  ver  noi  Talia, 
EufW>sina  ed  Aglaia ,  suavemente 
Di  mano  unite  a  loro  riso  puro , 
Ad  OQa  mente  e  fee  tutti  trarranno 
or  Itali  figli ,  a  danno 
Dei  traditori  ;  e  questi  stessi  allora , 
Tratte  le  laide  bende  gli  occhi  aprendo , 
Conosceran  lor  follo  ,  e  lo  tremendo 
Sentier  di  sangue  che  fodian  tuttora  ; 
E  grati  pur  benediran  tuo  óvrare  , 
Poi  (3)  r  invidie  stutasti  ed  ire  amare. 
Con  dolciose  membranze  e  a  gran  piacere 
Allor  ricorderai  li  miei  -consigli ,  . 
Le  saccenti  assennanze 
Del  padre  tuo  amoroso , 
Già  addutte  sue  speranze 
AI  sommo  più  glorioso, 
Cui  sui  sguardavan  desider  e  pianto  ; 
E  Io  meo  profetar,  che  suo  valere 
Dairamor  traggo  inver  gV  Itali  figli , 
E  da  li  stéssi  cari  pensamenti 
Che  li  cori  accendean  e  nostre  menti  ; 
E  in  tal  le  nostre  ceneri  pietose 
Di  gioja  esulteranno. 
Ah  !  che  quei  dì  verranno  ! 


(41  Gherardo. 

(2)  Voce  dubia  nel  roanoseritto. 

(3)  Poiché. 
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Poi  già  manti  (1) ,  àf  dure  ed  orgogliose 

Menti  provare  corno  è  grave  e  quanto 

Pesa  tuo  braccio ,  a  lor  onta  e  dannaggio, 

£  coin  valesti  maggio  (2). 

E  tal  fu  bone  Tonte  lor  sentire  » 

Poi  (3)  alme  non  s*avean  a  tui  pregheri , 

Nè  del  tuo  caro  amico  ai  detti  veri. 

Ma  tu  con  esso  ed  altri ,  a  fiero  ardire 

Vincendo»  alla  tua  patria  donasti 

Vita,  pace  ed  onor ,  che  si  bramasti. 
Fortunato  comenzo  (4)  onde  a  visare 

Fommi ,  che  (5)  in  essa  di  non  gir  tardato 

Avvenir  dee.  M*  ingegnp  (6) , 

E  in  ciò  ch*ad  occhio  veggio 

E  come  a  mani  tegno, 

Ora  sguardare  eo  deggio 

D*  ire  novelle  e  di  tenzon  fraterne 

Laida  surgente /ch*adoventa  (7)  un  mare? 

Ah  !  se  ciò  chere  (8)  dell'Italia  il  fato, 

Le  mie  ceneri  irate  Taquilone 

SperJa  furente,  e  questa  mia  canzone, 

Ch*invan  sperava;  anzi  lo  nome  mio, 

Che  *1  genitor  tuo  caro 

Pugnava  (9)  adducer  chiaro , 

Pera  sepolto  nel  letale  oblio; 

E  tale  a  voi  HO),  che  di  memorie  eteme 

Fiù  degni  foste  a  più  labor,  o  vati, 
$    A  proe  di  tanti  ingrati. 

Ma  su  questi ,  che  loro  Tebro  e  TArno  ' 

E  il  Po  a  lavar  non  valgon  dal  sozzore , 

Poi  (11)  de  Topressa  Madre  il  disonore 

GV  imi  sospiri  e  il  viso  gi&  discarno , 

(4)  Molti. 

(5)  Più  ,  maggiormeote. 

(3)  Poiché. 

(4)  Cominciamento. 

(5)  Ciò  che. 

(6)  M'inganno? 

(7)  Diventa  ,  addi  venta. 

(8)  .  .  .  .  vile  impero,  Se  con  tal  legge  è  dato,  io  più  noi  chero.  TAsaa 

(9)  Sforzavasi. 

(40)  E  tale  avvenga  ,  e  cosi  avvenga  a  voi.      .  ^ 
(44)  Poiché. 
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Miran  or  queti,7uor  dolor  e  sordi:  « 

Cadan  dal  Ciel  terribili  e  concordi 

Lire  e  vendette ,  e ,  com  s  avvien  lor  maggio  (  i)  , 

In  duro  e  fier  servaggio 

Di  strane,  dispietose  e  crude  genti 

Sian  tratti ,  e  peran  come  vii  giumenti. 

VII. 
Dello  fi^tesso. 

(  Inedito  ). 

Giudice  Pietro ,  meo  Signor  onrato  , 
Del  rege  Parason  inclita  prole, 
E  delle  sue  virtudi  e  buon  sennato  (2) 
Pur  degno  successor,  ahi  che  non  puole 
Seguir  mea  lingua  ciò  che  inspira  el  coro* , 
E  reverenza  e  amore, 
Ed  ancor  maggio  grati  tu  do  vera  ! 
Ma  confession  sincera 
Està  che  faccio  di  tal  meo  dolere  , 
Già  voi  (3)  basta ,  Signore , 
Poi  (4)  conoscete  lo  meo  bon  volere. 

Grato  me  torna  ,  e  ad  allegranza  e  onore 

 colleste 

Le  laudi  ch*a  Maria  trasse  meo  core , 

De  le  sue  grazie  e  privilegi  acoeso , 

E  ad  esaltar  inteso 

De  Torto  suo  purezza,, 

Sua  verginal  bellezza , 

E  quanto  puoe  dal  loco  suo  celeste 

A  nostro  prode  ovrar  Talma  Regina. 

Ah!  tanti  doni  che^rEtemo  addice, 

E  meo  labro  non  fina 

A  renovar,  nè  vostra  pietà  sdice , 

Se  tardo  fai  a  membrar ,  a  mondo  astratto  (5) , 


(4)  Come  maggiormoote  loro  si  conviene. 

(5)  Senno. 

(3)  A  voi. 

(4)  Poiché. 

(6)  Distrallo  da  cure  mondane. 
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Or  di  mia  vita  suiroccaso  tratto 
Canterò  sempre,  poi  (1)  così  me  lice. 
E  se  in  quattro  partia  quella  canzone,  . 
Or  di  catuna  parte 

A  tal  che  

Un  lungo  carme  pugnerò  trovare  (2) , 

Se  Colei  che  del  mare 

È  luminosa  stella 

Anche  or  meo  dire  abbella. 

Così  Signor  


 aggio 

Inver  Tonde  Tirsine 

Al  vostro  genitor  meo  bon  servaggio 


Usque  adhuc  nobllissimum  proemium ,  quod  non  ex  toto  lectum 
fuit.  -  Hinc  incipiunt  laudes  ad  Mariam. 

Ma  di  queste  abbiamo  i  soli  primi  versi,  per  mancanza  di 
varii  fogli  del  manoscritto. 

Vili. 

DI  AlbeHi^o  da  Slena. 

(Inadito). 

Cade  da  Tuomo  Tuom ,  nè  Deo  crìoe 

Più  nobil  alma  d*altra  o  piue  aitera , 

Nè  già  misora  più  perfetta  usoe 

Essa  in  formare,  o  più  gentil  matera. 
Sì  che  neun  te  dirà  :  Di  te  me*  eoe  (3) 

In  ver'  altura  e  nobiltade  vera  ;  » 

Poi  (4),  se  eo  ben  dirieto  sguardo,  soe  (5), 

Che  pare  stae  da  uom  a  uom  manera. 
Ah  !  in  està  terra  è  solo  lo  meliore 

Chi  al  suo  Fattor  s'assembra  (6)  e  ben  imita , 

E  ad  altro  non  possiam ,  che  bon  valore  : 

(4)  Poiché. 

(2)  Mi  sforzerò  di  poetare. 

(3)  Sodo. 

(4)  Poiché. 

(5)  So. 

(6)  S* assomiglia. 
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Onde  possedè  el  sol  forzior  (1)  partita, 

Chi  più  vertadi  assembra  (2)  a  suo  bon  core . 
Non  cui  riccor  (3)  e  nobiltade  è  vitji. 

IX. 

Sappllcn  ad  Asberto  Satrillafl  CUiTeraatore  del  Capa 
di  CaiflIaH  e  Gallara ,  acrltta  dal  ^larf  «perito  Ta- 
mara Sanila  di  Gallora  a  nome  di  Monna  Flore 
TedoTa  di  Tomeo  dell*Astla,  borghese  di  Villa  di 
Chiesa* 

(ISSS). 

(PoblioaU  dal  Martiri  ,  Ptrgamena  d'Arhofa  illustrata ,  CaglUri ,  1S46,  pag.  »-M 
rlpablieaU  nella  Saecolta^  pag.  178). 

NB.  Quelli  che  si  occupano  delle  queitioni  relative  alle  Carte 
d'Arborea  sono  in  modo  speciale  invitati  a  dare  giudizio  intomo 
alla  sincerità  del  seguente  Documento. 

Cum  humili  reverentia  proponi  monna  Fiore,  vidua  qua  tue  in 
quanto  diritto  de  Thomeo  de  l*Astia,  burgense  de  Villa  Qaiesa  de 
Sigerro ,  dicendo  che ,  cun  ciò  sia  cosa  che  al  dito  Thomeo  esseri 
stati  donati  certa  quantità  di  dinari  sopra  beni  di  rebelli,  la  quale 
quantità  lo  dito  Thomeo  debia  retenere  sopra  beni  di  ribelli  intro  a 
quantità  di  libre  lxx  e  più,  secondo  che  chiaramente  videro  potere 
in  delli  carti  del  dito  Thomeo.  E  cun  ciò  sia  cosa  che  *1  dito  Thomeo 
sia  morto  in  aquesta  mortalità  proxime  passata  ^  e  li  beni  del  dito 
Thomeo  no  bastano  a  pagari  la  dote  de  la  dita  monna  Fiore  ;  ma 
siano  stati  levati  alcuni  beni  di  ribelli,  li  quali  lo  dito  Thomeo  avea 
fattc^  extimari  de  comandamento  de  li  Comissari  del  dito  Senyor 
Rey  ,  secondo  la  tenore  de  la  letera  Reyal  ;  e  per  tal  ohe  *1  dito 
Thomeo*  in  dil  tempo  de  la  rebellione  de  li  Sardi  si  incinse  con 
multi  burgensi  de  la  dita  Villa  per  observare  la  honor  del  dito  Senyor 
Rey,  sicome  persona  obediente  al  suo  Senyore,  in  dil  Castello  de  Sai- 
vaterra  de  la  dita  Villa  ;  et,  presa  la  dita  Villa  per  li  inimici  del  dito 
Senyor  Rey,  la  dita  monna  Fiore ,  insieme  cun  Lenso  filolo  del  dito  To- 
meo e  de  la  dita  monna  Fiore ,  per  tal  che  *1  dito  Thomeo  montato  al 
dito  Castello,  li  officiali  di  Judice  d*Arborea  feceno  incontinenti  pilari 

(4)  Più  forte. 

(2)  Raccoglie,  aduna,  mette  insieme. 

(3)  Ricchezza. 
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la  dita  monna  Fiore  e  lo  dito  Lorenso  suo  filolo  e  del  dito  Tbomeo ,  e 
quelli  presi  missino  in  Aristano.  E  secomo  ehe  voy ,  Signori ,  infor- 
mari  coi  periti  de  la  dita  cosa  e  de  li  sotascriti  4  lo  dito  Tbomeo 
abia  bene  e  lealiroente  servito  lo  dito  Senyor  Rey ,  cussi  in  dil 
Castello ,  comò  etiam  in  dil  campo  del  dito  Senyor  Rey  quando 
TAliguera  era  assediata,  trabucando  ,  et  altri  cossi  facendo  centra 
li  inmiei  del  dito  Senyor  Rey  ;  e  con  ciò  9ia  cosa  cbe  a  Ja  ditl& 
monna  Fiore  non  sia  romaso  altra  cosa  de  li  beai  del  dito  Tliooieo  : 
iaperclò  la  dita  monna  Fiore  bumilmente  suplica  a  la  Vostra  Se- 
ttyoria,  di  Tolerli  dari  e  assiirnari  supra  beni  de  Ji  ribelli,  tanta 
quantità  di  danari  che  muntane  a  summa  di  libre  lxx,  restan^  a 
ricevere  per  lo  dito  Tbomeo  secondo  la  donacioni  fata  al  dito  tho* 
meo  per  lo  dito  Senyor  Rey ,  fata  per  tal  che  la  dita  monna  Fiore 
mo  abia  unde  vivere  e  passari  sua  vita 

X. 

IN  Torbeno  fPaimi. 

(Cina  l'ftimo  ISSO). 
(MàBTIMI  ,  BaeeoìU,  pag.  M^. 

Del  nobil  Gallo  lo  guerrter  audace  (1) 

Della  patria  al  periglio  non  dorme , 

Ma  corre  al  campo  allor  che  lo  biforme  (8) 

Chiuse  ha  le  porte  a  inoportuna  pace. 
De  li  Herculei  sassi  Thucm  sagace  (3) 

Afronta  morte,  et  di  leon  ha  forme  ; 

Quindi  l'Eroe  de  l'Arbore  triforme  (4) 

È  di  Marte  il  terror ,  vento  procace. 
Ma  l'AquaJo  (5)  ver  te  Thumidi  seni 

Volse ,  et  lavò  l'honor  ,  et  sol  remanse 

La  tumida  superbia ,  il  vano  orgoglio. 
E  mentre  arde  ogni  cor ,  onde  nel  soglio 

Ripor  la  Madre  (6)  che  tradita  pianse , 

Con  empia  man  tu  la  percuoti  et  gveni. 

(4)  L'abitante  della  Gallura. 

(2)  Giano  bifronte. 

(3)  L'abitante  della  provincia  di  Sassari. 

(4)  L'Arborese. 

(6)  11  Cagliaritano  ;  vedi  sopra ,  §  kt. 
(6)  La  patria,  la  Sardegna. 
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Chesto  mirabile  soneto  fUe  facto  de  lo  dito  poeta  cun  le  rime, 
che  feceno  uao  di  Gallura  et  uno  de  Sassari  ;  che  ha  facto  inconti- 
nenti cuisto  soneto  in  de  lo  palacio  de  Hugone,  a  presencia  de  tanti 
homini  de  scienciat  che  fue  multo  laudato  de  bone  stile,  che  aveva 
supra  tutti:  pertalchè  aviano  dato  rime  studiate  de  nulla  continencia 
de  runa  a  Taltra  ;  pertalchè  abia  avuto  molti  doni  de  lo  dito  Judice 
Hugone.  Lo  quale  rideva  quando  lo  poeta  hae  nominato  TAlbero 
triforme ,  e  aspettava  altro  line  de  lo  soneto  ;  ma  quando  hae  enteso 
lo  fato  de  lo  Aquario ,  mirando  a  Calieri  lo  poeta ,  hae  riso  più 
forte  »  cun  tuti  li  astanti ,  maravellati ,  secondo  che  speravano  altro 
fine  ;  et  li  ultimi  versi  hanno  miso  fùrore  contro  Calieri  in  li  diti 
astanti. 

Questa  Annotazione  è  di  Gavino  di  Marongio  da  Sassari ,  del- 
Vanno  mccccxiiij. 

XI. 

DI  Antonio  Pira  da  Oristoiio. 

(Circa  Tanno  1405). 
(llàmTUIl ,  BaecoUa ,  pag.  877). 

Vaga  qual  rosa,  e  assai  più  vaga  e  bella , 

Elienora  dal  pio  Marian  nascea; 

A  le  scienze  et  a  le  àrmi  essa  crescea, 

Chè  la  serbava  a  grandi  honor  sua  stella 
Amò,  ma  ne  Tamar  fu  Ma  ancella; 

Fu  col  miser  pietosa,  e  al  bon  traea 

L'ingnaro,  che  al  sentier  torto  correa: 

Pallade  amava,  et  la  Febea  sorella  (1). 
Colla  sua  spada  riacquistò  suo  regno  ; 

Sciolse  dai  laci  T  innocente  sposo 

E  a  l'Aragona  fe*sentir  sno  sdegno. 
A  le  sue  terre,  di  suo  amore  in  segno 

Die'  di  sue  legi  M  codice  famoso  ; 

E  poi  la  vita  le  donava  in  pegno  (2). 


(4)  Amava  la  guerra  e  la  caccia. 

(8)  Morì  Tanno  4404  di  peste ,  mentre  essa  meilesima  attendeva  al  sollievo 
e  alla  c«ra  degli  appestati. 
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Della  Interpretaalone  della  teraina  te  del  C'anto  TfL 
del  Paradiso ,  Nota  di  Fedblb  Lampbrtigo  (estr.  dal  volu- 
me XV,  serie  3*,  degli  Atti  dell'Istituto  Veneto).  -  Venezia,  1870; 
in  8vo  di  pag.  24. 

Archivio  Storico  (4.»  dispensa,  1869)  si  è  fatto  cenno  del- 
l'opuscolo :  Intorno  al  passo  della  Divina  Commedia  : 

€  Ma  testo  da ,  che  Padova  al  palude 
Cangerà  Tacqua ,  che  Vicenza  hagna  « 
Per  essere  al  voler  le  genti  crude  »  ; 

in  cui  l'erudito  prof.  Gloria  si  prova  a  mostrare  come  per  questi 
versi  del  divino  Poeta  si  dehba  intendere  non  già  l*  insanguinarsi 
delle  acque  del  Bacchiglione ,  ma  lo  scavo  regolare  delle  Brentelle. 
La  presente  Nota  del  Larapertico ,  intesa  a  confutare  la  nuova  in- 
terpretazione per  ribadirne  l'antica  ,  dimostra  da  prima  <  l'esistenza 
€  del  palude  (e  palude  vastissimo)  ne*  luoghi .  ove  si  combatterono 

<  i  fatti  d'arme  tra  Vicentini  e  Padovani  >;  rimuove  quindi  «  i 

<  dubbii  intorno  alle  parole  usate  dalTAlighieri  per  significare  fktti 

<  d'arme ,  combattimenti ,  stragi  »  ;  precisa  da  ultimo  a  quali  fatti 
accennino  i  versi  della  Divina  Commedia.  La  copia  dei  documenti, 
la  solidità  della  dottrina  e  la  precìsa  indicazione  de' luoghi ,  ond*è 
condotto  l'intero  lavoro,  danno  troppa  ragione  agli  antichi  e  mo-f 
derni  commentatori ,  perchè  si  possa  accettare  senz'altro  la  inge- 
gnosa interpretazione  del  Gloria.  B.  Morsolin. 
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Elogio  flqnebre  del  coRunendatore  I«odoirleo  JPaaiaiv 

Wto  dal  Cav.  Fbdble  Lampertioo  nella  Chiesa  Arcipretale  di 
JSchio  il  24  nuu/ffio  leiO.  -  Schio,  1870;  in  8?o  di  pag.  15. 

Ecco  un  lavoro ,  piccolo  di  mole ,  ma  gravido  di  nobili  ed  ele- 
vati pensieri.  A  rendere  più  solenni  le  esequie  del  senatore  Lodo- 
vico Pasini  il  Municipio  di  Schio  invitava  il  Cav.  Lampertioo,  per- 
chè ne  dicesse  le  lodi  :  e  il  Lampertico  con  quella  dottrina  e  facondia, 
che  lo  pose  tanto  innanzi  nella  stima  comune ,  se  ne  seppe  sdebitar 
da  suo  pari.  I  meriti  del  Pasini  così  dal  lato  della  scienza  come 
della  politica,  vi  pigliano  non  un  duplice,  ma  un  unico  rilievo; 
cosicché  ti  si  presenta  dinanzi  agli  occhi,  quasi  vivo  e  spirante, 
r  illustre  uomo,  che  tra  le  pacifiche  meditazioni  della  scienza  con- 
giura a  quella  indipendenza  nazionale,  di  cui  ta  tanta  parte.  La 
parola  del  Lampertico  è  facile ,  vibrata ,  concisa  e  inspirata  a 
quelle  supreme  speranze,  che  per  sollevare  la  mente  non  lasciano 
di  commuovere  il  cuore  ;  e  fa  sorgere  negli  animi  il  voto  «  che 
uomini,  quali  il  Pasini,  possano  trovare  in  chi  gli  loda  altret- 
tanto valore.  ^ 

E.  MORSOLIN. 

li»  Cvommmm  florentlna  di  Dino  Coinpuipiily  delle  eese 
ereorrentl  ae'  tempi  saol ,  riveduta  sopra  i  m-ss.  e  com^ 
meritata  da  Isidoro  Del  Lungo  ;  Libro  primo.  -  Milang,  Betio- 
ni ,  1870 ,  in  16mo  di  pag.  83. 

Ci  limitiamo  a  darne  un  semplice  annunzio  :  notando  fin  d'ora 
con  piacere  che  questo  primo  saggio  ci  pare  condotto  con  molta 
diligenza  ed  acume,  così  per  la  critica  del  testo  come  per  il  com- 
mento. Le  note  storiche  sono  fatte  con  ben  intesa  larghezza,  in 
modo  da  servire  non  alla  semplice  dichiarazione  d*un  passo  o  d'un 
vocabolo,  ma  ad  illustrare  ampiamente  le  istituzioni  o  i  fatti  ci- 
tati dal  cronista.  Citiamo ,  per  esempio ,  le  varie  note  sulle  origini 
dei  guelfi  e  dei  ghibellini  ;  sugli  ordinamenti  militari  della  Repub- 
blica di  Firenze ,  a  proposito  della  battaglia  di  Campaldino  ;  sulle 
leggi  di  Giano  della  Bella  contro  i  grandi;  quella,  a  pag.  6,  sulla 
distanza  di  Firenze  dalle  varie  città  toscane;  e  quella  ,  a  pag.  67 « 
sulle  feste  annuali  dei  Fiorentini  per  calen  di  maggio.  Senz'entrare 
ora  in  altre  particolarità,  ci  riserbiamo  di  parlare  largamente  di 
questa  pubblicazione  quando  sia  condotta  a  termine. 


a  P. 
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GII  alttml  anni  delia  storia  re^nMlleana  dl  Slena, 

Sfudi  storici  di  Bartolommbo  Aquaronb.  Capitolo  I:  La  cac- 
ciata degli  Spagnuoli.  -  Siena,  Lazzeri ,  1870;  in  8vo,  di  pagi- 
ne 136 ,  numerate  da  161  a  296. 

La  cacciata  degli  Spagnuoli  «da  Siena  nel  1552  è  il  prim  atto 
'Iella  grande  epopea,  colla  quale  si  chiuse  la  storia  repubblicana  di 
^  iena.  Espulso  l'ultimo  dei  Petrucci  nel  1524,  la  città  credette 
d'essere  ritornata  pienamente  libera:  tanto  che  ne' frontespizi  e 
sulle  coperte  dei  libri  p4)bblici  di  quei  tempi  troviamo  compu- 
tati gli  anni  dopo  il  1524,  colla  formala:  ab  instaurata  liber- 
TATE  ANNO  PRIMO  ,  SKCUNDO  ec.  Ma  per  tale  mutamento  di  govecdo 
essa  non  aveva  conseguito  se  non  una  più  diretta  soggezione  ali*  im- 
peratore ,  la  cui  protezione  della  libertà  senese  era  quasi  un'assolu* 
ta  signoria  ch'esercita  vasi  per  mezzo  degli  oratori  cesarei  in  Roma 
e  in  Siena.  L'autorità  imperiale  facevasi  sentire  sempre  e  dapper- 
tutto :  nelle  riforme  e  nelPordinamento  dello  Stato ,  nelle  relazioni 
tra  il  governo  e  i  vari  ordini  dei  cittadini ,  e  fin  anco  neirammi- 
nistrazione  della  giustizia.  E  il  popolo  subiva  e  taceva:  pure,  non 
bastando  a  Carlo  V  d'averlo  moralmente  oppresso  e  svigorito , 
volle  più  efficacemente  provvedersi  contro  ogni  possibilità  di  risor- 
i^fraento  repubblicano ,  fondando  in  Siena  una  fortezza  presidiata 
da  spagnuoli ,  che  tenesse  la  città  in  soggezione  Questa  sentì  tutto 
il  peso  di  tal  decreto  :  sentì  che  ne*  fondamenti  di  quella  ròcca  an- 
dava a  seppellirsi  irrevocabilmente  la  propria  indipendenza.  E  si 
riscosse  :  prima  con  preghiere  e  suppliche  che  non  valsero  ;  poi 
con  1*  insurrezione.  Ad  aiutare  la  quale ,  o  più  veramente  a  pro- 
muoverla, assai  valsero  le  pratiche  tenute  da  alcuni  valenti  citta- 
dini con  gli  agenti  di  Francia,  e  le  promesse  d'aiuto  avute  da  quel 
re  :  mercè  le  quali  il  popolo  senese  rincorato  seppe  per  propria 
virtù  fare  quello  che  non  avrebbe  osato  mai  il  suo  debole  govèrno: 
ribellarsi,  cioè,  dichiaratamente  ali* impero,  cacciare  quindi  il 
presidio  spagnuolo ,  e  distruggere  con  le  proprie  mani  la  fortezza. 

I  fatti  sopra  accennati  sono  ampiamente  discorsi  nell'opuscolo 
del  signor  Aquarone  (che  fa  seguito  all'altro  intitolato  Introduzione, 
annunziato  in  altro  numero  di  questa  Rivista).  Senza  entrare  in 
considerazioni  politiche  sui  fatti  che  narra  ,  Fautore,  con  scrupolosa 
fòdeltà  di  racconto ,  mette  in  chiaro  la  parte  e  la  responsabilità 
che  spetta  a  ciascuno  :  di  modo  che  i  lettori  possono  da  per  sè 
misurare  quanto  fosse  in  quel  rivolgimento  il  merito  del  popolo , 
quanto  gli  giovassero  le  pratiche  dei  capi  cospiratori ,  quanto  l'aiuto 
di  Francia.  Avremmo  desiderato  talvolta  una  maggiore  proprietà 
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nell'uso  di  certi  vocaboli  che  hanno  un  valore  storico  :  così  non  è 
esatto  chiamare  la  Balfa  di  Siena  Magistrato  dei  Priori,  deno- 
minazione che  essa  non  ebbe  mai  durante  la  Repubblica  ;  e  ci  par- 
rebbe anche  bene  tór  via  altre  espressioni  d'un  colorito  troppo  mo- 
derno :  ma ,  a  parte  ciò ,  il  racconto  del  prof.  Aquarone  procede 
chiaro ,  ordinato  ,  accuratissimo  ;  e  riassume  utilmente  e  con  savio 
discernimento  quanto  è  sparso  nelle  vecchie  cronache  e  nei  docu- 
menti. C.  P. 


I  WotAmentl  di  Matteo  Spinelli  da  Glovenuso,  difesi  ed 
illustrati  da  Camillo  Minieri  Riccio.  In  8.»»  di  pag.  272.  Na- 
poli, Stàbilim.  tip.  di  Antonio  Metitiero,  1870. 

È  uno  di  quei  libri  cbe  rinfrancano  Fanimo,  benché  non  sia  di 
quelli  che  si  possan  leggere  tutti  d*un  fiato,  e  non  abbiano  punto  le 
attraenze  e  i  lenocinli  dell'arte.  Il  signor  Minieri  Riccio  non  ebbe,  per 
verità ,  r  intenzione  di  fare  un'  opera  d'arte  ;  e  all'amore  per  la  verità 
ha  sacrificato  gli  allettamenti  d'una  lode  che  pure  avrebbe  ottenuto , 
se  di  proposito  avesse  preso  a  descrivere  un  periodo  di  storia.  Egli  si 
propose  di  mostrare  come  un  dotto  tedesco,  il  signor  Bernhardi(V.  Ar- 
chivio St.,  Disp.  precedente,  pag.  169)  sprecò  ingegno  ed  erudizione 
per  sentenziare  falsa  la  Cronaca  di  Matteo  Spinelli  nota  col  titolo  di 
Diurnali ,  e  la  falsificazione ,  lavoro  di  Angiolo  Di  Costanzo.  Agli 
argomenti  e  alle  prove  del  signor  Bernhardi  bisognava  rispondere  con 
altri  argomenti  e  con  altre  prove.  In  conseguenza  il  Minieri  Riccio 
s'è  per  molti  mesi  inchiodato  a  un  tavolino  della  sala  di  studio  del 
grande  Archivio  di  Napoli  per  rifrustrare  tutte  le  vecchie  carte  de- 
gli ultimi  tempi  della  dominazione  Sveva  e  degli  Angioini  ;  ha  ri- 
letto ed  esaminato  i  Cronisti  contemporanei ,  e  quasi  direi  rifacendo 
la  strada  del  dotto  tedesco  ,  ne  ha  combattute  punto  per  punto  tutte 
le  ai^serzioni.  Annunziando  ora  questo  libro,  non  presumiamo  su  dae 
piedi  farci  giudici  nella  controversia  ;  e  ne  lasceremo  ad  altro  tempo 
e  ad  altri  la  cura.  Diciamo  che  gli  argomenti  e  le  prove  sono  di  quelle 
che  hanno  un  gran  peso  nell'intelletto  di  chi  è  studioso  del  vero ,  e 
nell'esame  de'fatti  storici  non  si  lascia  guidare  da  un  preconcetto  :  di- 
ciamo che  la  suppellettile  delFerudizIone  e  dei  documenti  è  così  abbon- 
dante ,  così  ricca ,  così  scelta  opportunamente  e  con  sapiente  so- 
brietà ,  che  non  solamente  serve  al  fine  propostosi  dall'autore ,  ma 
può  essere  di  largo  sussidio  all'illustrazione  di  quel  periodo  di  Sto- 
ria ;  diciamo  infine,  e  colla  più  grande  compiacenza  ,  che  quando  un 
paese  ha  eruditi  come  il  Minieri  Riccio  (nel  quale  anche  i  con  tradì  t- 
tori  dovran  lodare  la  garbatezza  del  gentiluomo)  non  ha  ragione 
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Hi  far  tante  querimonie  per  la  sua  miseria  intellettuale.  Frattanto 
ò  parso  dover  nostro  non  ritardarne  l'annunzi  3  agli  eruditi  a'quali  è 
nota  la  controversia.  Più  espressamente  ne  parlerà  in  seguito  uno 
dei  nostri  collaboratori.  G. 


Diari  della  città  di  Palermo  dal  «ecolo  JLWl  al  KLIKL  , 

ptiòblieati  sui  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale»  preceduti 
da  prefazioni  e  corredati  di  note  per  cura  di  Gioacchino  Di 
Marzo,  Volumi  V  e  VI.  Palermo,  Luigi  Pedone  Lauriel ,  1870. 

Il  Diario  di  Vincenzo  Auria ,  del  quale  parlammo  altra  volta , 
continua  in  tutto  il  volume  quinto  e  in  parte  del  sesto.  Chi  desideri 
conoscer  bene  la  vita  del  popolo  siciliano ,  leggendo  queste  scritture 
non  affatto  disadorne,  per  esser  l'autore  persona  di  molta  cultura, 
trova  di  che  appagare  la  sua  curiosit;\ ,  perciocché  nella  descrizione 
delle  giostre  ,  de'tornei,  e  d'altre  feste  vede  gli  usi  de'  Siciliani,  ed  im- 
para come  vestivano ,  quali  cerimonie  erano  in  vigore ,  ed  anche  il 
linguaggio,  direi  tecnico,  dell!  spettacoli.  Molti  nomi  delle  famiglie  no- 
bili di  Sicilia  vengon  fuori,  alle  quali  poco  più  rimaneva  a  quei  giorni 
che  servire  alla  volontà  de' padroni  Spagnuoli ,  e  che  alla  servitù 
pareva  si  fossero  oramai  accomodate.  Allo  sfarzo  dei  nobili  si  con- 
trappone la  miseria  del  popolo,  che  all' Auria,  pure  aderente  alla 
nobiltà  e  affezionato  al  dominio  straniero,  strappa  qualche  volta  un 
grido  di  dolore,  come  quando  descrive  la  carestia  del  1671  e  72 ,  che 
non  può  a  meno  di  esclamare  contro  Tingordigia  de'  ricchi,  tenenti 
il  grano  nascosto  per  venderlo  più  caro  :  non  può  nemmono  tratte- 
nere un  grido  contro  i  dominatori,  che  dall'isole!  levavano  oro  in  gran 
quantità  per  restituire  ferraccio  a  Palermo  che  ppr  loro  si  difendeva 
contro  i  Francesi  impadronitisi  di  Messina.  Nè  la  riverenza  ai  pa- 
droni di  Madrid  gli  è  d'ostacolo  a  riconoscere  e  confessare  libera- 
mente che  la  loro  arto  di  Stato  per  tenere  i  popoli  soggetti,  si  fon- 
da sulla  massima  iniqua  divide  et  impera.  Curiosi  sono  i  giudizi! 
sugli  uomini  che  tennero  il  governo  della  Sicilia.  Ma  l'ossequio 
non  gl'impedisce  di  dare  il  biasimo  a  chi  gli  pare  lo  abbia  meri- 
tato ,  nè  di  riferire  i  giudizi  popolari  che  si  manifestano  talvolta 
in  motti  arguti  o  bisticci ,  come  quando  del  Viceré  Duca  di  Sermo- 
neta  e  del  suo  Segretario  Lopez  de  Cortes  racconta  che  al  primo 
fu  dato  il  soprannome  di  Duca  di  far  moneta ,  al  secondo  di  Lupo 
di  Corte,  Le  idee  del  tempo  ,  le  dottrine  politiche  e  anche  le  super- 
stizioni si  trovano  espresse  in  questi  libri.  Di  tutto  quello  che  gli 
sembra  notevole  e  memorabile  nulla  trascura.  Orribile  è  la  descri- 
zione dello  spettacolo  datp  pabblicamente  dal  Sant'Ufiizio  quando 
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fece  bruciar  vìvo  il  fv^ate  Diego  La  Matina,  spirito  irrequieto  ein- 
4lomabile  ;  non  potuto  indurre  a  lasciare  le  dottrine  ereticali  ;  che  nel 
carcere  si  serve  dei  ferri  della  catena  per  ispezzar  la  testa  a  un  inqui- 
sitore. E  a  quello  spettacolo  del  Sant'Uffizio  assiste  il  popolo  curioso 
e  fanno  da  comparse  i  nobili,  come  altra  volta  s*ebbe  a  notare.  Anche 
i  fenomeni  naturali  hanno  parte  nel  racconto ,  come  apparizione  di 
comete  ,  un  ecclisse  solare  che  tenne  in  ispa vento  le  popolazioni, 
un*eruzìone  delFEtna ,  straripamenti  di  fiumi ,  e  perfino  il  soffiar 
più  violento  dello  scirocco  ai  Palermitani  sempre  molesto.  Le  ceri- 
monie religiose  «  come  la  benedizione  dei  campi  per  ottenere  la  fer- 
tili tà,  la  benedizione  del  mare  perchè  cessi  la  scarsità  delle  pesca- 
gioni si  registrano  come  fatti  degni  d'esser  ricordati.  Non  dirò  poi 
delle  feste  per  la  canonizzazione  di  San  Pietro  d'Alcantara,  nè  del- 
Tesaltazione  delio  scrittore  per  qualche  religioso  morto  in  odore 
di  santità.  Nonostante ,  siccome  vuole  esser  giusto  e  veritiero»  non 
può  a  meno  di  registrare  qualche  tratto  che  dimostri  come  anche 
i  religiosi  non  possono  non  conservare  pure  nel  chiostro  tutte  le 
umane  passioni.  E  Tarcivescovo  palermitano  Giovanni  Locano  favo- 
revole a  Messina  eccita  vivamente  il  suo  sdegno.  Curioso  m*ò  parso, 
e  in  bocca  sua,  sentir  quali  Acato  di  gesuitico  lo  zelo  dei  Veneziani, 
che  nel  1675,  per  impedire  che  i  Francesi  s'annidassèro  in  Messina, 
proponevano  d'occupar  loro  quella  città. 

Le  cose  comprese  nei  due  volumi  V  e  VI  vanno  dal  1653  al  16B4. 
Più  jmportanti  di  tutte  sono  i  successi  di  Messina ,  la  cui  narra* 
zione  occupa  gran  parte  del  quinto  e  tutto  il  sesto  :  la  quale  è  me- 
glio lumeggiata  da  documenti  che  rivelano  lo  spirito  di  quella  cittÀ, 
che  abborre  a  un  tempo  dallo  stare  unita  e  come  soggetta  a  Pa- 
lermo, e  ora  cerca  la  libertà,  ora  di  mutar  padrone,  come  fece  per 
breve  tempo  mutando  la  soggezione  alla  Spagna  in  quella  alla  Francia. 
La  storia  di  questo  avvenimento  si  ricongiunge  colla  storia  generale 
d'Italia  e  d'Europa  :  però  crediamo  anche  per  questo  lato  molto 
utile  la  pubblicazione  dell'egregio  Di  Marzo ,  a  cui  l'attenzione  del 
pubblico  rivolta  ai  grandi  avvenimenti  del  tempo  nostro  non  fa  im- 
pedimento a  proseguire  unUmpresa  di  cui  gli  saranno  riconoscenii 
quelli  che  ne  ricaveranno  vantaggio  per  lo  studio  della  storia  par- 
ticolare dell'isola  e  della  storia  generale  della  nazione. 

0. 
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Htr»^  di  man  Bartolommeo,  Monografia  StoHcO'Critica 
{dalla  NoRTH  British  Review),  con  introduzione  ed  aggiunta 
di  documenti  inediti  tratti  dall'Archivio  generale  di  Venezia, 
per  Tommaso  Gar.  In  8.* ,  di  pag.  131.  Venezia  ,  Stabilim.  tip.  di 
G.  Antonelli ,  1870. 

Non  V*  è  storia  generale  o  parziale  che  non  registri  o  non  rac- 
conti con  più  o  meno  particolari  questo  tra  i  più  famosi  avveni- 
menti delFetà  moderna.  Che  bisogno  c*era  dunque  di  venir  fuori 
con  un  libro  su  questo  argomento  ?  A  una  tale  domanda  ,  che  spesso 
si  suol  fare  con  molta  ragione  per  parecchi  libri,  chi  legge  la  mo- 
nograOa  inglese  egregiamente  tradotta  illustrata  e  di  nuovi  do- 
cumenti arricchita  da  Tommaso  Gar,  risponderà,  che  quando  la 
storia  di  fatti  notissimi  ò  scritta  a  questo  modo ,  le  umane  cogni- 
zioni se  n  avvantaggiano ,  perchè  sono  passi  giganteschi  per  isco- 
prire  la  verità  che  una  trista  arte  di  stato  o  le  passioni  degli  uo- 
mini cercano  d'occultare  o  di  falsare.  Lo  scrittore  inglese  (di  chi 
il  traduttore  non  ci  ha  palesato  il  nome)  non  iscelse  Targo- 
mento  per  una  di  quelle  esercitazioni  rettoriche  che  posson  fare 
ammirare  Tabilita  dell'artista  ;  ma  ebbe  il  proposito  dlnterroga- 
re  quanto  più  poteva  testimoni  per  mettere  in  chiaro,  non  gi& 
i  particolari  della  strage  nefanda,  ma  i  fini  più  occulti ,  gli  au- 
tori e  gristigatori ,  i  complici  più  o  meno  accusati  o  giustitìcati 
dalli  scrittori  precedenti:  e  investigando  negli  archivi  d'Europa, 
esaminando  tuttociò  che  altri  hanno  detto,  è  venuto  a  dimostrar- 
ci come  resterminio  degli  Ugonotti  Ai  cosa  freddamente  preme- 
ditata e  calcolata;  e  che,  se  per  alcuni  fu  movente  il  fanatismo 
religioso,  per  altri  fu  la  malvagia  politica  che 'in  quel  secolo  pre- 
valeva. La  esposizione  procede  franca,  spedita,  senza  incertezze: 
non  v*ò  una  parola  che  non  sia  stata  ponderata  e  non  abbia  il  fon- 
damento in  prove  e  in  testimonianze  autorevoli.  Non  ci  par  di 
trovare  il  cattolico  nè  il  protestante  che  accusa  e  scusa  e  difende , 
ma  il  giudice  imparziale  che  ha  conosciuto  intimamamente  le  persone 
sulle  quali  vuol  pronunziare  la  sua  sentenza,  e  i  fatti  ha  esaminati 
con  calma  e  ponderazione.  L*argomentazione  apparisce  senza  le  lun« 
gaggi  ni  fastidiose  di  obi  vuol  dire  tutto  quello  che  ha  pensato  ,  sup- 
ponendo il  lettore  disattento  o  incapace  d'esercitare  il  proprio 
intelletto.  È  an  beiresempio  insomma  del  modo  come  gl'inglesi  eser- 
citano l'arte  critica ,  e  di  tutte  le  cose  fanno  avvertire  gli  aspetti 
non  considerati  prima  da  altri. 

G, 
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Cronaca  di  «aa  casa  merittm  da  Paolo  %'ellotl  in  conti- 
UìMizione  a  quella  di  Messer  Donato  Velluti^  con  notizie  di  detta 
famiglia  dal  1^0  ^ino  a'  di  nostri  pubblicate  da  Luigi  Passe- 
rini. -  In  8vo  di  pag.  48.  In  Firenze  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C. 
alla  Galileiana  «  1870. 

Quando  Paolo  Velluti  scriveva  (circa  il  1560)  questa  graziosa 
Cronachetta  per  continuare  la  Storia  della  sua  famiglia  cominciata 
dal  suo  progenitore  Donato ,  non  erano  gli  animi  corrotti  ancora 
tanto  dalla  servitù  da  esser  boriosi  di  una  nobiltà  venuta  per  privile- 
gio 0  per  beneij  crenze  non  lodevoli  per  chi  sente  la  unaana  dignità. 
Erano  vive  sempre  le  tradizioni  del  tempo  in  cui  il  cittadino  si  glo* 
riava  d'avor  fatto  la  roba  col  lavoro  ;  e  di  lasciar  la  famiglia  nel- 
Tagiatezza  mercè  le  fatiche,  i  disastrosi  viaggi  e  gli  stenti,  si  compia- 
ceva meglio  di  quelli  che  poi  trasmettevano  un  titolo  acquistato  Dio 
srfcome.  Infatti  il  Velluti  racconta  d'alcuni  de' suoi,  che  volendo  rimet- 
tersi, mutaron  paese  per  cercar  fortuna  dove  airattivitÀ  e  alfabilitÀ 
commerciale  conservatasi  dai  Fiorentini  pure  a'  suoi  giorni,  c'era  più 
campo  che  in  patria.  E  mentre  rammenta  le  buono  qualità  d  alcu- 
ni ,  non  tace  le  taccberelle  e  gli  errori  degli  altri.  Chè  ,  si  vede  bene, 
egli  buttava  giù  alla  buona  de* ricordi  che  servissero  d'ammaestra- 
mento ai  discendenti.  Forse  non  pensava  che  un  tempo  il  suo  scritto, 
come  quelli  di  tanti  altri,  dal  santuario  della  famiglia,  a  cui  lo 
avrà  destinato ,  sarebbe  tratto  fuori  e  messo  dinanzi  agli  occhi  del 
pubblico  per  appagare  la  curiosità  di  chi  del  passato  non  si  conten- 
ta di  conoscere  gli  avvenimenti  strepitosi.  Credo  poi  che  nella  edu- 
cazione si  seguitassero  sempre  le  massime  che  troviamo  nei  trattati 
del  Trecento  e  del  Quattrocento,  d'indirizzare  gli  animi  cogli  esempi 
non  dei  bene  solamente,  ma  anche  dell'errore:  cosicché  uno  si  sarebbe 
fatto  coscienza  di  dare  a  persona  della  sua  famiglia  una  lode  non  mari- 
tata, e  anche  di  tacerne  e  dissimularne  gli  sbagli.  Ma,  lo  ripeto,  erano 
ricordi  domestici.  Noi  ci  siamo  fatti  irap  icciosi ,  che  andiamo  a  rifru- 
stare ^li  armadi  de'  nostri  vecchi ,  perchè  quelle  carte  che  vi  stet- 
tero lungamente  nascoste  ci  dicano  della  vita  loro  e  de' lor  tempi 
quello  di  cui  tacciono  le  storie.  E  sentiamo  riconoscenza ,  come  ora 
per  l'egregio  signor  Passerini ,  per  quelli  che  ci  regalano  qualcuna 
di  queste  scritture,  documenti  singolari,  colla  speranza  che  per  gli 
esempi  che  gli  autori  offrivano  a  pochi,  gli  uomini  tutti  imparino  le 
loro  virtù,  scansando  quei  falli,  da  cui  ebbe  origine  la  decadenza 
morale  e  civile  della  nazione. 

G. 
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nella  Tavola  di  mostra  nonna  nel  tabernacolo  di  Or  San 
Michele  e  del  sito  vero  autore.  Memoria  di  Gaetano  Milanesi. 
In  8.* ,  di  pag.  16.  (  Estratto  dalla  Nuova  Antologia ,  Settem- 
bre 1870). 

Con  gravi  argomenti  appoggiati  a  prove  di  molto  valore ,  il  no- 
stro Gaetano  Milanesi  dimostra  che  la  tavola  della  Madonna  nel 
celebre  tabernacolo  d'Or  San  Michele  non  ad  altri  si  può  attribuire 
che  a  Bernardo  Daddi ,  che  tra  i  pittori  iiorentini  può,  dopo  Giotto» 
stimarsi  il  più  insigne  dei  secolo  XiV.  Di  qui  prende  occasione  a  dare 
notizie  peregrine  sulla  vita  e  sull'opere  dell'artista,  al  quale  egli, 
d  accordo  col  signor  Luigi  Passerini,  ha  creduto  doversi  attribuire  il 
merito  degli  attreschi  della  cappella  nel  Palazzo  del  Potestà,  dov'ò 
il  ritratto  di  Dante.  E  con  quell'acume  di  critica  che  gli  è  proprio, 
col  senso  squisito  nelle  cose  delfarte ,  e  colle  cognizioni  acquistate 
liei  frugare  le  carte  degli  archivi ,  toccando  altri  punti  di  storia  a  cui 
il  suo  argomento  lo  richiamava ,  esamina  e  rigetta  la  opinione  tra- 
dizionale e  oramai  quasi  popolare  che  la  loggia  di  Or  San  Michele 
fosse  cominciata  da  Arnolfo  e  continuata  e  compiuta  da  Tad- 
deo Gaddi.  G. 


Del  Bel  Tasso  intagliatori  fiorentini^  Memoria  di  G.  Milanesi  ; 
(Estratta  dal  Giornale  II  Buonarroti ,  Serie  li ,  Voi.  V,  Ago- 
sto 1870)    Roma,  tip.  delle  Scienze  matematiche  e  fisiche»  1870. 

Quelfamorosa  pazienza  colla  quale  paetano  Milanesi  s^adopera 
a  reititicare  molti  punti  nella  Storia  deirarte  italiana  per  re- 
stituire a  chi  spetta  la  gloria  di  molte  opere  che  lormano  il  patri- 
monio artistico  lasciato  dai  nostri  maggiori,  e  per  correggere  tanti 
giudizi  invalsi  o  per  poca  diligenza  o  per  difetto  di  critica  ,  lo  con- 
duce pure  a  ricercare  i  nom) ,  la  vita  e  le  opere  di  parecchi  artisti 
che  rimangono  ignorati ,  mentre  avevan  diritto  ad  essere  neirammi- 
razione  di  chi  tiene  in  pregio  le  manifestazioni  del  genio.  Fruito 
di  tali  ricerche  sono  le  scritture  che  di  quando  in  quando  egli  da 
in  luce  ;  le  quali  saranno  di  grande  aiuto  per  quelli  che  vorranno 
scrivere  una  compiuta  stona  delle  nostre  arti  belle.  Fra  queste, 
dobbiamo  ricordare  come  delle  più  recenti  quella  in  cui  ha  raccolto 
peregrine  notizie  d*una  famiglia  d'intagliatori  fiorentini,  di  quelle  fa- 
miglie in  cui  larte  fu  ereditaria.  Così  dei  Del  Tasso  sappiamo  ora 
con  precisione  quello  che  fecero  e  quello  che  valsero  ;  dico  con  preci- 
fiione,  perchè  i  fatti  hanno  Tappoggio  di  documenti.  Per  oltre  due 
Arch.  3.*  Serie,  T.  XII ,  P.  II.  22 
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secoli  i  Del  Tasso  lavorarono  d'intagliatore  in  legno  in  Firenze:  e 
tra  i  loro  lavori  s*  ammirano  ancheggi  i  sedili  e  un  leggio  nel  coro 
della  Badia.  Un  Giovanbattista,  vissuto  nella  prima  meta  del  cin- 
quecento, fa  anche  architetto,  e  fu  lui  che  disegnò  nel  1541  la  log- 
gia di  Mercato  Nuovo  e  sopraintese  alla  sua  costruzione.  G. 


Il  CAM  di  Gian  I411Ì9I  PieMe^  descritto  da  Giulio  suo  fratello 
in  una  lettera  a  Benedetto  Varchi.  -  In  8.",  di  pag.  18.  In  Ge- 
nova, tip.  di  Gaetano  Schenone,  1870.  Pubblicata  da  Cesare 
Guasti  per  nozze  Da  Passaoo-Roggieri. 

Un  fratello  del  Fieschi  noo  era  forse  la  persona  da  cui  il  Varchi 
potesse  conoscer  tutta  la  verità  sul  caso  memorabile ,  per  poterlo 
raccontare  nelle  sue  Storie  :  ma  qualche  notizia ,  qualche  causa  non 
a  tutti  nota ,  qualche  particolare  per  fondarvi  o  confermare  il  suo 
giudizio  ci  poneva  attingere.  E  Giulio  compiacque  alla  curiosità 
dello  storico  con  questa  lettera  rimasta  finora  sconosciuta,  nella 
quale  non  s'avvolge  nei  laberinti  della  politica  del  secolo,  ma  dice 
al  cune,  ragioni  dello  Sdegno  di  Gian  Luigi  contro  la  casa  Doria  si- 
gnoreggiante ,  se  non  di  nome ,  la  Repubblica  genovese  :  il  non  es- 
sere stato  mantenuto  alla  casa  Fiesca  il  patto  d*un*annua  pensione 
in  cambio  di  domini!  ceduti  alla  Repubblica  ;  un  sopruso  fatto  dai 
villani  soggetti  alla  repubblica  ad  altri  villani  dipendenti  feudalmente 
dalla  sua  famiglia  ;  e  gllnvidiosi  sospetti  di  Giannettino  Doria  per 
una  famiglia  la  cui  potenza  pareva  pericolosa  alla  propria  :  cagioni 
che  S0nza  dubbio  debbono  avere  avuto  una  grande  efficacia  ,  ma  che 
non  si  affermerebbe  che  avrebbero  potato  determinar  Gian  Luigi  a 
queirazione  che  gli  costò  la  vita  senz'aver  fatto  alcun  bene  nè  alla 
Repubblica  nè  a*  suoi.  G. 

Lettere  di  Andren  Baonsl^nori  oratore  fleiiese  In  Fi- 
rense  Intorno  olla  morte  di  Iiorenso  il  Ma^nlIlM 
con  le  risposte  della  Balia  di  Slena ,  ora  per  la  prima 
volta  pubblicate  da  Cesarb  Paoli.  -  In  8vo  di  p.  24.  -  Siena , 
tip.  deirAncora  di  G.  Bargellini ,  1870. 

L*amba8ciatore  Senese  non  ci  dice  nulla  di  più  di  quanto  troviamo 
in  tutte  le  Storie  ;  bene  ci  mostra  in  quale  concetto  fosse  tenuto  Lo- 
renzo il  Magnidco  e  quanta  fosse  Tautorità  da  lui  acquistata  presso  i 
popoli  rivali  della  potenza  di  Firenze;  1  quali  la  morte  immatura  di 
lui  considerarono  come  una  pubblica  calamità.  Siamo  d'accordo  col- 
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Tediiore  di  queste  lettere,  il  nostro  valente  collaboratore  Signor  Cela- 
re Paoli,  su  ciò  che  afferma  intorno  al  carattere  de* Fiorentini  oramai 
depresso  dall^uso  di  quella  specie  di  servitù  ,  a  cui  sbandavano  acco- 
modando fino  dai  tempi  di  Cosimo  ;  le  querimonie  degli  Otto  di 
Balla  ne  danno  una  prova.  Ma  le  cause  di  questo  indebolimento  do- 
vrebbero meglio  studiarsi,  per  incolparne  non  tanto  Tastuzia  di  chi 
«  seppe  volgere  l*arte  di  stato  a  proprio  vantaggio ,  nel  tempo  ohe 
i*adoprava  per  la  grandezza  dello  Stato  e  per  la  quiete  d'Italia , 
quanto  ie  vicende  che  d*una  libertà  tumultuosa  e  disordinata  ,  che 
avevano  svogliato  una  gente  a  cui  piaceva  oramai  godere  in  pace  e 
fra  gli  agi  e  i  divertimenti  il  frutto  della  operosità  e  della  parsimonia 
dei  padri  e  degli  avi. 

G. 


i\'eire  lettore  Inedito  di  Donato  Gtonnottl,  pubblicate  da 
loDOCo  Del  Badia.  -  In  8vo  di  pag.  23.  -  In  Firenze ,  tip.  del 
Vocabolario,  1870.  ^ 

Le  più  importanti  di  queste  lettere  sono  le  sei  indirizzate  a  Bal- 
dassarre Carducci  oratore  della  Repubblica  fiorentina  in  Francia  , 
perchè  ,  essendo  scritte  nel  tempo  che  il  Giannotti  era  segretario 
della  Signoria ,  contengono  qualche  cenno  curioso  delle  cose  fio- 
rentine in  quei  gravi  momenti ,  e  sui  negoziati  del  Carducci  col 
re  di  Francia  che  molto  prometteva  e  non  fece  mai  nulla  pe*  suoi 
fedeli  alleati.  Il  Giannotti  era  intrinseco  del  Carducci  ;  e  ogni  volta 
che  doveva  scrivergli  d'ufficio ,  v'aggiungeva  una  lettera  partico- 
lare per  poter  meglio  dire  Tanimo  suo.  Al  giovine  Del  Badia,  ram- 
mentato altre  volte  con  lode  per  altre  pubblicazioni  di  documenti  , 
dobbiamo  questo  mazzetto  di  lettere ,  opportunamente  e  con  so- 
brietà illustrate  ,  che  si  leggono  volentieri  ,  come  tutte  le  scritture 
del  Giannotti.  Quando  si  ristampassero  le  opere  di  questo  insigne 
scrittore  di  cose  politiche  ,  le  presenti  lettere  starebbero  bene  assie- 
me colle  altre  che  già  pubblicarono  il  Polidori  nel  secondo  volume 
delle  Opere  (Le  Mounier,  1852],  Gaetano  Milanesi  nel  giornale  Storico 
degli  Archivi  Toscani ,  e  Pietro  Dazzi  nella  Strenna  del  Giornale  La 
Gioventù  per  l'anno  1861.  Sono  preziosi  ricordi  di  cosce  d'uomini, 
dettate  senza  pretensioni ,  senza  paure  ;  e  la  storia  non  può  fare  a 
meno  di  giovarsene.  ^ 

G. 
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RelAmlonl  dei  lairori  della  li.  Aeeademla  della  Crnsca, 
e  Cooimemorazione  del  seei  defunti ,  lette  nelle  adur 
name  pubbliche  degli  anni  1869  e  1870 ,  dal  segretario  Marco 
Tabarrini.  In  8.vo,di  pag.  52.  -  In  Firenze  ,  coi  tipi  di  M.  Cel- 
lini  e  C.  alla  Galileiana ,  1870. 

Appartengono  queste  due  relazioni  alla  storia  delle  questioni 
in  materia  di  lingua  ;  e  mostrano  il  progresso  che,  almeno  in  questa 
parte ,  8*è  fatto  ;  perchè  le  dottrine  dell'Accademia  son  difese  con 
temperanza  di  forma  e  con  quella  urbanità  che  rispetta  gli  avver- 
sari pur  combattendoli.  £  la  difesa  deirAccademia  contro  le  accuse 
antiche  che  ognora*  si  rinnovano,  è  fatta  colla  dignità  di  chi  ha  la 
coscienza  d*attendore  a  un  lavoro  utile  e  decoroso  alla  nazione.  Si  può 
non  essere  in  tutto  del  parere  deirillustre  Segretario  :  ma  è  pur  forza 
convenire  che  le  idee  sono  la  conseguenza  di  studi  e  di  meditazioni 
che  ne  richiedono  altrettanti  per  contrapporglisi.  Senza  rettoricumi, 
senza  quel  fastidioso  sfarzo  accademico  che  fu  un  tempo  di  moda, 
senza  le  declamazioni  che  possono  strappare  un  applauso  sul  mo- 
mento ,  l'autore  sa  trattenere  piacevolmente  V  uditorio  sopra  ar- 
gomenti che  non  per  tutti  hanno  attrattiva,  e  il  piacere  procurato  nel 
farsi  ascoltare  colla  viva  voce  continuarlo  nella  lettura  :  arte  difficile 
é  non  comune ,  che  tanto  è  più  bella ,  lo  ripeto ,  per  la  eletta  sem- 
plicità, e  per  il  fare  disinvolto  e  quasi  direi  casalingo,  che  mostra 
come  certi  modi  usuali,  saputi  adoperare,  si  convengono  alle  scrit- 
ture più  gravi,  lU^lla  maniera  che  i  più  insigni  scrittori  hanno  sa- 
puto trovare  facilità  e  vivezza  trattando  materie  difficilissime  e  meno 
alla  portata  della  comune  intelligenza. 

Nella  commemorazione  degli  accademici  deAxnti  troviamo  nomi 
che  la  storia  politica  e  letteraria  de' tempi  nostri  dovrà  ricordare, 
come  Tultimo  granduca  di  Toscana,  Leopoldo  II,  ascritto  all'Accade- 
mia per  benemeranze  verso  gli  studi  e  Amedeo  Peyron  :  vi  tro- 
viamo i  nomi  di  due  uomini  modesti,  Giovanni  Masselli  e  Giovan- 
battista Piccioli,  l'uno  meglio  conosciuto  per  le  note  al  Vasari,  l'al- 
tro non  da  altri  rammentato,  e  forse  non  lo  sarà  più  ,  poiché  volle 
piuttosto  saper  per  sè  che  far»  vedere  che  e  come  sapeva.  Principal- 
mente mi  piace  notare  la  commemorazione  di  Brunone  Bianchi,  pre- 
decessore deirautore  nel  Segretariato  della  Crusca;  che  per  Tingegno 
vivacissimo ,  per  la  molta  e  svariata  dottrina ,  per  una  singolare 
felicità  di  stile  avrebbe  potuto  primeggiare  fra  gli  scrittori  del  se- 
colo nostro ,  se  oltre  al  commento  dantesco,  alle  relazioni  accade- 
miche e  a  brevi  scritture,  avesse  voluto  attendere  a  qualche  lavoro 
di  lena.  G. 
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liCtirre  di  Bernardo  Cappello  ,  tratte  dagli  originali  che  sono 
nell'Archivio  di  Parma.  Bologna,  presso  Gaetano  Romagooli,  1870. 
Dispensa  CVIII  della  Scelta  di  curiosità  letterarie  inedite  e  rare 
dal  secolo  XIH  al  XVII.  Volumetto  in  16.mo  di  pag  xix-105. 

II  dotto  e  diligente  direttore  deirArchivio  parmense,  cav.  Ama- 
dio Ronchini ,  che  poco  tempo  addietro  pubblicò  nella  medesima  col- 
lezione boloj^nese  le  lettere  di  Bartolommeo  Cavalcanti  (  V,  Arch»  St. , 
T.  X  ,  P.  Il,  pag.  152-157.)  che  negli  Atti  della  Deputazione  di  storia 
patria  per  le  Provincie  deirEmilia ,  ha  stampato  tanti  lavori  pror 
giati  per  accurate  ricerche  e  acume  di  critica,  ha  fatto  agli  studiosi 
della  storia  civile  e  letteraria  quesValtro  graziosissimo  regalo.  Le 
lettere  del  Cappello  le  ha  illustrate  con  note  opportune,  e  v*ha 
premesso  una  notizia  biografica  delPautore  breve  e  sugosa,  con 
quanta  erudizione  basta  airargomento ,  e  in  cui  corregge  alcuni 
errori  de'precedenti  biografi. 

Bernardo  Cappello  ebbe  fama  di  verseggiatore  elegante  e  di  ec- 
cellente oratore,  meritandosi  la  lode  immortale  deirAriosto  e  di  Ber- 
nardo Tasso.  Esule  da  Venezia  sua  patria  per  aver  tentato  una  ri- 
forma negli  ordini  della  Repubblica ,  stette  ai  servigi  del  cardinale 
Alessandro  Farnese,  che  gli  affidò  il  governo  di  alcuna  cittA  pontificie 
e  Tamministrazione,  per  poco  tempo,  della  badia  di  Caen.  Tenne  gli 
uffici  con  rettitudine.  Il  suo  amore  per  la  giustizia  Ano  al  punto  dì 
opporsi  garbatamente  a  certe  parzialità  dei  padroni  ;  il  senno  onde 
sapeva  prevenire  e  impedire  il  male  ne^paesi  governati  ;  la  fermezza 
e  il  rigoire  nel  correggere  gli  abusi,  lo  mostrano  davvero  cittadino 
di  quella  Repubblica  in  cui  gli  nomini  delle  famiglie  statuali  s'edu- 
cavano a  governare  sapientemente  gli  stati.  In  qualcuna  di  queste 
lettere  descrive  le  condizioni  morali  delle  città  poste  sotto  la  si- 
gnoria degli  ecclesiastici:  la  quindicesima  poi ,  nella  quale  deplora 
il  pervertimento  morale  degli  Orvietani,  è  un*amara  condanna  di 
quel  governo  che  tanti  mali  lasciava  crescere'  e  invecchiare ,  per 
modo  che  a*  più  destri  e  più  risoluti  rettori  si  rendeva  malagevole 
e  pericolosa  Tamministrazione. 

Pure  in  mezzo  a  tanto  gravi  e  spesso  fastidiose  faccende  il  Cap- 
pello sapeva  trovare  il  tempo  di  scriver  versi  al  suo  cardinale , 
che ,  sebbene  fosse  di  quelli  che  tenevano  in  pregio  Tingegno ,  pare 
non  gli  desse  abbastanza  per  i  bisogni  della  vita,  che  egli  palesava 
senza  piagnistei ,  senza  la  sfacciata  servilità  d*altri  letterati  di  quei 
tempi ,  ma  con  quella  dignità  ohe  palesa  an  animo  nobilmente  edu- 
cato. Chi  ha  piacere  anche  di  raffigurarsi  ruomo  nei  suo  fisico  , 
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trova  nella  lettera  xiii  un  poMi  ritratto  che  ce  lo  fa  vedere  cor- 
pulento ,  gravaccione  e  un  po' losco.  G. 

nunzio  sulle  mutazioni  polltlelie  ed  econpiniche 
▼ennte  In  Italia  dal  tSftO  al  t8ll§  9  con  un  Discorso 

preliminare  del  prof,  A.  Zobi.  Volume  primo. -In  8.vo,  di  pagi 
ne  390.  Firenze ,  tipografia  eredi  Botta ,  1870. 

D*un  libro ,  del  quale  s*  aspetta  ancora  il  seguito  e  la  fine ,  e 
che  discorre  d'avvenimenti  contemporanei  per  cui  son  vive  sempre 
le  passioni,  non  possiamo  che  dare  un  cenno  brevissimo.  Crediamo 
che  sarà  letto  con  curiosità  da  chi  desidera  richiamarsi  alla  memo- 
ria le  cose  del  tempo  nostro  di  cui  è  stato  in  parte  testimone,  0, 
se  molto  giovine,  quelle  di  cui  vede  le  conseguenze.  Incomincia 
dalPesporre  in  compendio,  ma  con  molta  chiarezza,  le  condizioni  po- 
litiche degli  Stati  italiani  prima  del  1850 ,  e  le  principali  vicende 
per  cui  venne  afforzandosi  il  concetto  delPunità  d'Italia,  lumeg- 
giando i  meriti  del  Piemonte  verso  la  nazione.  Passa  quindi  in  ras- 
segna le  mutazioni  successe  dopo  la  guerra ,  onde  le  varie  provin- 
ole si  trovarono  concordi  per  formare  un  solo  Stato  sotto  lo  scettro 
di  Vittorio  Emanuele.  Di  molto  profitto  ci  pare  che  riescano  le  molte 
e  particolari  notizie  sulle  condizioni  economiche ,  da  cui  scende  na- 
turalmente la  giustificazione  dei  sacrifizi  che  la  nazione  rinnovata 
ha  dovuto  e  devo  sopportare.  La  ricchezza  dei  fatti,  Tabbondanza 
delle  cifre  e  i  documenti  che  comprovano  il  racconto  danno  aque- 
*  sto  libro  un^importanza  storica  da  dover  esser  considerato  come  un 
valido  sussidio  per  lo  studio  di  quest*epoca  memoranda  della  storia 
nazionale.  G. 

lettere  Inedite  d'Illustri  Italiani.  Pisa,  tip.  Nistri,  1870; 
in  8.V0,  di  pag.  42.  (  Nelle  nozze  di  Paolina  Prina  con  Bngenfo 
Blaas  ). 

Cinque  di  queste  lettere  sono  di  Francesco  Maria  Gianni  che  fù 
amico  e  consigliere  del  granduca  Pietro  Leopoldo  ;  e  in  esse  lettere 
(  le  quali  paiono  proprio  pittura  de*tempi  nostri ,  tuttoché  siano 
scritte  tra  il  1802  e  il  1808)  molto  ci  sarebbe  da  imparare,  sè  risto- 
ria  fosse  davvero  maestra  della  vita,  come  avverte  roditore  sig.  Sa- 
verio Scolari  ;  il  quale  le  trasse  dalla  biblioteca  domestica  del  se- 
natore Rinaldo  Ruschi  pisano  ove  parecchie  altre  del  Gianni  se  ne 
conservano,  che  al  pari  di  queste  meriterebbero  di  esser  poste 
alle  stampe  e  illustrate. 
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Belle  sono  le  tre  lettere  di  Paolo  Costa  alla  Caterina  France- 
schi Ferrucci ,  scritte  nel  1831  da  Corfù  dove  <  era  onorato  da  tutti 
ed  amato  ».  Lieve  importanza  ha  quella  di  Antonio  Canova  a  Giovan 
Paolo  Schulthesius  ;  anco  più  lieve  quella  di  Giacomo  Leopardi  al 
Kosini.  R  del  Leopardi  se  ne  ha  poi  una  alla  Franceschi  Ferrucci  ; 
e  con  questa  si  chiude  il  libriccino  presente.  G.  S. 


Sai  monnineiitl  del  C^olfo  di  SpeslA,  Memorie  di  Agostino 
Falconi.  Parte  I.  Voi.  I.  Sarzana,  Tipografia  Cìvica  di  Giu- 
seppe Tellarini ,  1869  ;  in  8.vo. 

Torneremo  a  parlare  di  quest'opera  tostochè  per  intiero  sia 
pubblicata  per  le  stampe.  Nella  prima  parte  il  sig.  Falconi  descrive 
i  monumenti  del  lato  occidentale  del  Golfo  ,  cominciando  dal  pro- 
montorio de' Cappuccini  ed  estendendosi  fino  allo  scoglio  del  Tinetto; 
nella  seconda  parte  descriverà  i  monumenti  del  Iato  orientale  del 
Golfo  principiando  dal  promontorio  medesimo  e  giungendo  sino  al 
monastero  di  S.  Croce  presso  rimboccatura  della  Magra. 

G.  S. 

flettere  inedite  di  Pietro  Giordani  a  Oiaseppe  Ugì 
da  Urbino.  Urbino,  Tipografia  del  Metauro ,  1870,  in  8.vo,  di 
pagine  32. 

Ben  metteva  conto  che  fossero  poste  alle  stampe  e  illustrate 
queste  lettere  di  Pietro  Giordani  a  Giuseppe  Ligi  urbinate;  il  quale, 
come  ne  insegna  l'editore  ,  che  è  Francesco  Donati ,  <  fa  povero 
di  fortuna ,  ma  ricco  d'ingegno ,  d'umile  condizione ma  di  sensi 
nobilissimi  ».  Il  Giordani  lo  conobbe  neirautunno  del  1813 ,  e  l'amò 
d'affetto  potente  ;  chiaro  lo  mostrano  queste  lettere,  ohe  sona  rioofaa 
di  dottrina  e  di  senno ,  e  utilissime  a  leggersi,  massime  per  chi  vo- 
glia scrivere  e  pensare  da  italiano.  6.  8. 


Deiie  nozae  di  liorenxo  de'  Hediei  eon  Clarice  Omìbì 
nel  t4m,  injf'ormazione  di  Pibro  Parenti  fiorentino.  Firenze, 
tip.  Bencini ,  1870  ;  in  8vo  di  pag.  16. 

Questa  informazione  ,  non  mai  fino  a  qui  stampata ,  è  tratta  da 
una  copia  contemporanea  che  si  trova  nel  codice  574  della  classe  XX Y 
de'  mss.  Strozziani  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  ;  e  che  sia 
opera  di  messer  Piero  Parenti  si  ricava  dal  Catalogo  de*  mss.  della 
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Biblioteca  stessa.  A  chi  fosse  indirizzata  non  è  detto,  ma  comeay- 
verte  Tediiore  «  si  pnò  da  alcuni  nomi  cbe  vi  si  le^^no  e  per  certi 
«  riscontri  congetturare  che  il  Parenti  invinssela  a  Filippo  di  Mat- 

<  teo  Strozzi  ,  suo  zio  materno ,  che  allora  stava  in  Napoli  ed  è  i! 

<  fondatore  del  bel  palazzo  di  Firenze  ». 

Con  munificenza  di  re  vennero  celebrate  queste  nozze  ;  e  la  de- 
scrizione che  ne  fa  il  Parenti  riesce  molto  gustosa  a  leggersi  per 
le  minute  particolarità  che  racconta ,  parte  sulla  fede  di  quanto 
aveva  egli  stesso  veduto ,  e  parte  su  quella  di  Cosimo  Bartoli,  che 
delle  splendide  nozze  fa  c  uno  de*  principali  governatori,  e  massime 
«  sopra*  confetti  ».È  preceduta  da  una  graziosa  letteruccia  deiredi- 
tore,  il  quale  cerca  nascondere  il  suo  nome,  ma  invano;  imperocché 
sanno  tutti  essere  egli  il  Dott.  Diomede  Bonamìci ,  valente  medico 
e  letterato  livornese.  G.  S. 


Bioirrafla  del  prof.  Carlo  daeherr  «  scritta  dal  prof.  Gii^- 
SBPPE  Bozzo.  Palermo,  tipografìa  del  Giornale  di  Sicilia,  1869; 
in  8vo  di  pag.  20. 

Carlo  Giachery  nato  in  Padova  ai  28  di  giugno  del  18i2  moriva 
ai  31  di  agosto  del  1865  a  Palermi ,  dove  i  suoi  lo  avevano  menato 
fanciullo  e  dove  visse  sempre.  Studiato  che  ebbe  Tarchitetturacon 
amore  e  con  flutto  nella  sua  nuova  patria  ed  a  Roma ,  giovanissi- 
mo fti  chiamato  a  insegnarla  neirUniversit&  palermitana,  e  molto 
giovò  a  tenere  in  flore  le  arti  cogli  esempi  e  colla  parola  ;  impe- 
rocché alla  teorica  deirarchitettura  seppe  accoppiare  la  pratica,  e 
molte  opere  condusse  a  fine  con  sapere  e  con  gusto.  Di  suo  a  stampa 
si  conosce  una  Memoria  descrittiva  della  Sicilia  e.  de'  suoi  mezH 
di  comunicazione  sino  al  1861,  edita  a  Palermo  dal  Pedone  Lanriel. 

G.  S. 


Doeameiitl  per  la  vita  di  Uberto  Foi^lieitoy  per  Giuseppe 
Campori.  MoiJena,  daHa  tipografia  di  Carlo  Vincenzi,  1870,  in  4to. 

I  documenti  presenti ,  dati  fùori  con  amore  e  illustrati  con 
senno  dal  sig.  Campori,  spargono  nuova  e  larga  luce  sulla  vita  del 
Foglietta,  imperciocché  svelano  ciò  che  ai  biografi  di  lui  restò  ignoto, 
vale  a  dire  le  relazioni  sue  con  parecchi  de*  Principi  che  governa- 
vano allora  Tltalia  e  che  erano  delle  lettere  grandi  e  benemeriti 
favoreggiatori. 
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Col  Foglietta  fu  tra  gli  altri  in  carteggio  Alberico  I  di  casa  Cybo, 
principe  di  Carrara  e  di  Ma^sa ,  il  quale  senti  con  molta  consola- 
zione come  volesse  scrivere  de'  fatti  di  Gio.  Luigi  Fieschl  e  di  Pier 
Lui^i  Farnese,  e  ricordare  pur  anco  il  povero  Giulio ,  fratello  suo  , 
crudamente  sgozzato  da  Carlo  V.  A  leggere  ciò  che  di  Giulio  scri- 
reya  al  Foglietta  il  buon  Alberico,  Tanimo  si  intenerisce.  «  Alla  no- 

<  stra  famìglia  ha  ben  egli  lasciato  il  pianto  (così  chiude  la  let- 
«  tera),  ma  non  già  rimordimento  d'honore  come  alcuni  maligni  e 
«  invidiosi  s*hanno  a  pensare,  il  quale  quanto  sia  luminoso  et  per 
«  lui  et  per  gli  andati  e  per  quelli  che  oggi  vivono,  il  tempo  verace 
«  dimostratore  del  vero  chiaramente  lo  farà  palese  ». 

Ai  9  di  settembre  del  1581  un  foglio  di  Avvisi  di  Roma  in  questa 
nuda  e  meschina  maniera  annunziava  la  morte  del  nostro  Uberto  , 
avvenuta  ai  5  del  mese  stesso:  <  È  morto  monsignor  Foglietta,  geno- 

<  vese ,  referendario  di  ambe  le  segnature  ,  historico  de*  nostri 
«  tempi  e  famigliare  del  signor  Cardinale  d*E8te  ,  havendo  lasciato 
€  herede  delle  sue  scritture  e  dello  studio  il  Cardinale  Giustiniano 
c  suo  compatriota  ».  Un  mezzo  sacco  di  quelle  scritture  rimasero 
presso  gli  Estensi ,  e  il  cardinal  Giustiniano  per  quante  pratiche  fa- 
cedse  non  le  potè  avere.  Le  videro  il  Mureto  e  il  Manzuolo  e  dis- 
sero €  che  non  vi  era  se  non  diversi  pezzi  d*historia  et  tutto  im- 

<  perfetto ,  ma  che  si  parlava  assai  male  della  Corte  di  Francia  et 
«  massime  della  Regina  madre  ».  Sembra  ancora  che  il  Foglietta 
in  quelle  carte  non  si  mostrasse  tanto  amorevole  alla  serenissima 
casa  d*P!ste,  e  questa  fu  la  cagione  vera  per  la  quale  sempre  ven- 
nero negate  alferede.  Pare  probabile,  ed  è  grave  danno,  che  andas- 
sero perdute  ;  e  infatti ,  come  afferma  il  signor  Campori ,  «  Tarchi- 
«  vio  e  le  librerie  che  furono  estensi  non  conservano  pur  un  sol 
c  foglio  originale  deiriUustre  storico  genovese  ». 

Gio.  Sforza. 

SindI  di  Sforili  Slelllanf»  di  Isidoro  La  Lumia. 
Palermo ,  1870.  Voi.  2 ,  di  pag.  694  e  590. 

In  questi  due  volumi  stanno  raccolte  parecchie  monografie  stori- 
che, già  divulgate  dal  La  Lumia  in  diversi  luoghi  e  tempi  ;  e  come  il 
chiaro  autore  aveva  proceduto  fin  da  principio  nelle  sue  investigazioni 
con  un  concetto,  così  ora  gli  è  stato  facile  col  solo  ordinare  cronologi- 
camente gli  argomenti  già  trattati,  di  presentare  ai  lettori,  quasi  di- 
pinti a  grandi  quadri,  i  periodi  principali  della  storia  sicula.  Ed  infatti 
il  bello  ed  accuratissimo  studio  sul  regno  di  Guglielmo  U  Bmno,  ci 
rappresenta  la  conquista  Normanna  in  tutti  i  suoi  effetti  politici  e 
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sociali;  quello  su  Matteo  Palizzi  e  I*altro'sni  Quattro  Vicari,  la 
signoria  aragonese;  quello  pienissimo  sopra  Carlo  V  imperatore, 
i  cominciamenti  della  dominazione  Spagnuola;  la  quale  negli  studi 
speciali  sopra  il  Duca  (TOssuna,  sui  Tumulti  di  Palermo  del  , 
e  sopra  Domenico  Caracciolo ,  si  vede  applicata  nel  lungo  governo 
vicerale.  Come  ognun  può  intendere,  riempiendo  poche  lacune,  di 
questi  due  volumi  si  farebbe  agevolmente  una  compiuta  storia  della 
Sicilia  dai  Normanni  a  tutto  il  secolo  XVIII  che  sarebbe  accettissima 
agli  studiosi  del  continente,  i  quali  delle  T;ose  siculo,  sanno  poco  più 
di  quello  che  si  apprende  nelle  storie  generali  d'Italia.  E  questo  ci  au- 
guriamo'che  voglia  fare  quandoché  sia  Tautore  stesso  di  questi 
studi ,  poiché  a  lui  che  ha  già  fornito  buona  parte  del  cammino , 
sarebbe  facile  toccare  la  meta;  sebbene  per  quanto  dice  nella  prefa- 
zione ,  sembra  che  voglia  tenersi  contento  di  avere  rimosso  gli 
ostacoli  e  spianato  le  difficoltà;  acciò  altri  più  ardito  si  accinga 
airopera. 

Se  storia  c*è  che  abbia  del  drammatico  e  del  poetico ,  tanto 
nella  parte  antica  quanto  nella  medioevale  /  quella  di  Sicilia  non 
cede  sicuramente  ad  alcun*altra.  Dalle  più  splendide  tradizioni  della 
mitologia  greca,  alle  prime  ispirazioni  della  poesia  italiana;  dalle 
cavalleresche  invasioni  Normanne  al  truce  dominio  spagnuolo;  dai 
Cartaginesi  agli  Arabi;  da  Dionigi  a  Verro;  da  Archimede  a  Fede- 
rigo II  ;  da  Teocrito  al  Meli  ;  alla  storia  della  Sicilia  s*apre  que- 
sto campo  vastissimo,  il  quale  se  ha  di  che  sgomentare  un  erudito , 
ha  in  complesso  di  che  esaltare  chiunque  serba  nel  cuore  il  culto 
delle  grandi  memorie.  L*autore  di  questi  studi  mostra  bene  d'inten- 
dere tutta  Tampiezza  del  suo  tema ,  e  gli  argomenti  speciali  che 
egli  tratta ,  sono  lumeggiati  da  una  perfetta  cognizione  di  tutto  il 
proces5:o  storico  della  vita  fortunosa  di  quel  popolo,  che  egli  vuol  rap- 
presentarci in  alcuni  dei  suoi  più  singolari  periodi.  Lo  stile  prende 
colore  dalle  cose  narrate ,  sfaccendo  nel  fuoco  delle  passioni  da  cui 
scaturiscono  i  f^tti ,  svaluta  delle  partìcolaità  più  minute  per  rico- 
struire nella  sua  verità  un  passato  che  spesso  mal  si  crederebbe 
-possibile. 

La  vita  dei  popoli  insulari  per  sua  natura  si  svolge  ristretta 
nei  confini  segnati  dal  mare  alla  terra  ;  ed  anche  le  cause  esteriori 
che  la  modificano ,  appena  incominciano  ad  agire,  diventano  fatti 
•interni  che  hanno  un  particolare  svolgimento,  con  pochi  legami  al 
di  fuori.  La  storia  di  Sicilia  è  pur  essa  dominata  da  questa  con- 
dizione geografica  ;  e  sebbene  vi  ripercuotano  gli  avvenimenti  più 
capitali  della  storia  nazionale,  pure  vi  prendono  atteggiamento  loro 
proprio ,  e  costituiscono  altrettanti  fatti  staccati  che  danno  ragione 
di  sè  stessi.  L*autore  ha  sentito  anche  troppo  questa  proprietà  del 
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600  argomento  ,  e  tatto  concentrato  nella  sua  Isola,  poco  si  è  cu- 
rato di  rilef?a?ne  la  storia  a  quella  del  continente  Italiano.  I  suoi 
affetti  sono  tutti  per  la  sua  gente ,  i  sìioi  giudizi  non  vanno  oltre 
al  bene  o  al  male  che  a  lei  derivò  dai  fatti  narrati.  Nè  vogliamo 
opporgli  questo  sentimento  esclusivo  come  difetto  dei  suoi  studi  sto- 
rici ,  quando  può  essere  scusato  e  forse  anche  giustificato  dall'argo- 
mpnto,  che  si  allarga  e  prende  importanza  più  che  municipale,  e 
dalla  venerazione  amorosa  per  un  passato  glorioso  di  cui  la  Sicilia 
flrinstamente  si  onora.  Ciò  nondimeno  siccome  anche  le  glorie  e  le 
sventure  dell'isola,  sono  glorie  e  sventure  italiane,  non  sarebbe 
male  che  lo  storico  le  riconnettesse  quando  occorre  alla  grande  sto- 
ria nazionale. 

Per  non  ritardare  soverchiamente  l'annunzio  di  un'opera  sto- 
rica, condotta  con  acutezza  di  critica,  rettitudine  di  giudizi  ed  ele- 
ganza di  dettato .  ci  contentiamo  per  ora  di  questo  breve  cenno  de- 
gli Studi  Storici  del  La  Lumia,  promettendo  di  tornarci  sopra  con  più 
pensato  discorso.  Intanto  vorremmo  che  questi  due  volumi  avessero 
molti  lettori,  ed  affidiamo  chi  crede  alle  nostre  parole  ,  che  da  essi 
tanto  s'impara  di  fatti  reconditi  o  mal  noti,  quanto  si  ricava  di- 
letto per  una  esposizione  accurata  e  colorita,  e  del  migliore  stampo 
italiano  che  diano  le  lettere  odierne.  M.  T. 


Merla  dell*  Isela  di  CIpre,  narrata  da  Romualdo  Cannonerò  ; 

Parte  Prima,  Imola,  1870.  \ 

La  civiltà  all'Europa  venne  specialmente  e  primamente  dall'Egitto 
e  dalla  Fenicia ,  per  le  vie  del  Mediterraneo ,  e  trovò  ordinata- 
mente varie  stazioni  :  pria  Cipro-  distante  novanta  chilometri  dalle 
coste  di  Tiro,  indi  Rodi,  Candia ,  la  Sicilia.  Però  la  civiltà  in 
queste  isole  è  più  antica  che  ne' continenti ,  e  la  loro  storia  vetu- 
sta è  molto  importante ,  segnatamente  quella  della  prima  stazio- 
ne ,  Cipro ,  che  dopo  la  Sicilia  e  la  Sardegna ,  è  la  maggiore  del 
Mediterraneo ,  che  ha  il  piano  Massaria  uno  de*  più  feraci  del 
mondo ,  ed  un  clima  tanto  salubre ,  che  Stefano  Lusignano  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVI  scriveva  avervi  conosciuti  taluni 
oltrepassanti  l'età  d'un  secolo.  La  vite,  che  venne  dal  Caucaso  e 
dalla  Palestina ,  in  Cipro  trovò  terreno  e  clima  9\  acconci ,  da 
giungere  a  tanto  sviluppo  che,  come  scrisse  Plinio,  con  un  sol 
tronco  di  vite  di  Cipro  si  fece  la  scala  salente  al  sommo  del  tem- 
pio di  Diana  in  Efeso.  11  Cannonerò  si  compiace  a  descrivere  le 
ricchezze  e  le  bellezze  antiche  di  queir  isola ,  che  diede  copioso 
legname  ai  Fenici  pel  famoso  naviglio.  Ma  stimiamo  vada  errato 
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quando  vi  fa  sorgere  limoni  ed  aranci ,  che  devono  esservi  stati 
recati  più  tardi,  e  dopo  ie  conquiste  d'Alessandro..  Àll'occidenfe 
risola  di  Cipro  fu  specialmente  conosciuta  pel  suo  rame,  che  fn 
il  primo  noto  all'Europa,  onde  dal  nome  di  quell'isola  il  rame  sì 
disse  cuprum  dai  Latini,  ftwp^er  dai  Tedeschi ,  copper  dagl'Inglesi, 
cobar  dagli  Spagnuoli  ,  koppar  dagli  Svedesi. 

Il  Cannonerò  è  amico  e  corrispondente  di  quel  generale  Luigi 
Palma  Conte  di  Cesnola ,  che  in  America  meritò  d'essere  incaricato 
di  rappresentare  a  Cipro  gli  Stati  Uniti,  e  che  pure  nel  1870  fece 
rilevantissime  scoperte  di  opere  greche  e  fenicie  ad  Malia  ed  a 
Oolgos  in  quell'isola.  Per  questi  fatti  potevasi  argomentare  d'avere 
da  lui  una  peregrina  e  dotta  monografia  storica  di  quel!'  isola  fa- 
volosa ;  ma  egli  jiensò  piiì  al  popolo  che  ai  dotti ,  e  ci  offrì  un  vo- 
lumetto grazioso  che  non  trascura  le  autorità  classiche,  ma  che 
non  si  giova  de'  piiì  larj^hi  dtudi  recenti ,  quali  specialmente  gli 
acuti  di  Movers  sui  Fenici  e  su  Cipro ,  di  Preller  sulla  mitologia 
greca ,  di  Luynes  sulle  iscrizioni  cipriote ,  di  Layard  sulla  Venere 
orientale. 

Le  genti  civili  delle  coste  cananee  ed  egiziane  s  i  gettarono  al 
mare  per  cercare  asilo  nelle  isole  più  prossime  e  felici ,  per  le 
azióni  e  reazioni  degli  Hcdks  od  ffyksos  dall'Ansia  lall'  Egitto ,  e  da 
questo  alla  Mesopotamia ,  rammentate  nelle  tradizioni  di  Bacco  e 
d'Osiride ,  di  Abramo  e  Mosè.  Luynes  trovò  a  Cipro  monete  con 
legsrende  simili  per  lingua  e  scrittura  alle  cartaginesi  ed  a  quelle 
di  Tiro,  e  vi  lesse  ora  kitti  ora  chitti  appellativo  non  solo  degli 
antichi  Ciprioti  yenuti  dall'Asia ,  ma  anche  d*altri  cananei  o  fenici. 
Infatti  Epifanio  chiama  kitti  anche  que'di  Rodi  (x  t«oi  v^p  xOirpioi  xai 
Po^oi),  Tolomeo  trova  un  ketis  nella  Cilicia  ,  e  Diogene  Laerzio 
nella  vita  di  Zenone  il  fondatore  della  scuola  stoica ,  che  era  nato 
a  Cipro ,  dice  che  Citii  (  x-.m?^  )  erano  anche  a  Sidone.  Servio ,  lo 
Scoliaste  di  Diogene  Periergete  ed  Apoll odora,  accennano  anche  a 
trad<zioni  d' immigrazioni  a  Cipro  dall'  Egitto ,  e  la  memoria  della 
popolazione  primitiva  dell' isola,  di  origini  ignote,  serbossi  ad  Aroa- 
tha,  città  che  Stefiino  Bizantino  chiama  antichissima  (  «px^oram) , 
e  gli  abitanti  della  quale  Scilace  dice  autoctoni  («Otóxtovjì  «ai).  I  vari 
nomi  corografici  simili  tra  la  Cilicia  e  Cipro ,  dimostrano  che  fa 
passaggio  di  colonie  dall'una  all'altra  terra.  Di  là  devono  anche  es- 
sere venuti  que'  Teucri  che  fondarono  Salamina  in  Cipro  ,  e  che 
diedero  il  nome  di  Salamina  anche  all'isola  nel  golfo  d'Atene.  Cipro 
diventò  famosa  pure  pel  culto  speciale  della  sua  Venere  Cypria, 
Aphrodite,  che  i  Ciprii  facevano  venire  da  Ascalona,  alla  quale  in 
Pafo  sacrificavasi  senza  sangue,  e  si  dava  per  simbolo  anche  il  pa- 
vone ,  e  ad  Amatha  s'accompagnava  ad  Adone.  Tutto  ciò  fece  argo- 
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maritare  a  Preller  che  il  culto  d'Afrodite  viene  indubbiamente  da 
popoli  siri,  fenìci  e  cananei  {imbeztoeifelt phónicische).  Essa  come  a 
Guido  ed  Erico  nella  Sicilia,  prediligeva  anche  le  cime  de' monti, 
erd  Axpaìc4.  Anche  Belo,  Kynira,  Pygmalione ,  Osiride,  Urania  col- 
legano l'Asia  a  Cipro. 

Come  Zacinto  si  disse  dai  giacinti,  Rodi  dalle  rose ,  il  Cannonerò 
col  Porcacci  opina  che  Cipro  traesse  nome  dalla  pianta  odorosissi- 
ma Cipro ,  che  ivi  cresce  copiosa  e  bella.  Il  profeta  Ezechiele  disse 
che  i  Sirii  aveano  barche  di  abete  delle  ìsole  de'Citii.  E  infatti  Cipro 
fu  lungamente  la  fonte  del  legname  de*  Fenici ,  e  ne  andò  denudata. 
Le  colonie  fenicie  accentrate  a  varie  città  si  ordinarono  in  pìccoli 
Stati ,  alla  guisa  deUa  Fenicia  ,  deirantica  Grecia.  Quando  li  Assirii, 
vinto  Creso,  si  stesero  sulle  coste  e  poi  sulle  isole  prossime ,  anche 
l'indipendenza  di  Cipro  cessò.  Gli  Assiri  ,  dice  Erodoto,  trasporta- 
rono a  Pafo  una  colonia  di  Etiopi  (Arabi),  l^oi  i  Persiani  soverchia- 
rono li  Assiri  e  trassero  seco  contro  i  Greci  anche  il  navìle  di  Cipro, 
la  quale  nella  reazione  ebbe  pure  colonie  greche  a  Curio ,  a  Golgo, 
a  Neupafo,  a  Lupato. 

Cipro,  nella  maggior  floridezza',  dice  l'A.,  fu  divisa  in  nove  regni: 
^  settentrione  Lapeto,  Ceraunia,  Epea;  a  mezzodì  Cizio,  Amatunta; 
a  ponente  Pafo  e  Curio;  a  oriente  Salamina  ;  nel  centro  Chitri  vi- 
cino a  Ledra ,  che  poi  col  nome  di  Nicosia ,  fu  capitale  del  regno 
de*  Lusignanì.  ' 

Il  nostro  scrittore  ne  racconta  come  i  Cipri!  ungevano  i  cada- 
veri di  miele ,  li  intonacavano  di  cera  ,  e  li  collocavano  ritti  in  al-  • 
cune  caverne  dove  si  conservavano  ;  caverne  che  ora  si  dicono  se- 
polcri de'  gentili.  Fra  le  navi  speciali  de'  Ciprii  ebbero  nome  i  cer- 
cwrt  da  xivaoi  -  coda  alla  quale  somigliavano.  L'estetica  non  corrispon- 
deva alla  valentia  nelle  arti  marinaresche,  giacché  i  loro  idoletti 
antichi  recati  a  Parigi  da  Mas  Latrie ,  ed  anche  scoperti  da  Palma  , 
sono  assai  rozzi ,  onde  si  vuole  argomentare  che  quell'isola  non  fu 
animata  dal  soffio  fecondatore  delle  libertà  democratiche ,  ma  che 
si  tenne  legata  al  rito  sacerdotale  ed  aristocratico  fenicio. 

Il  Connonero  segue  Cipro  che  è  nel  550  a.  C.  costretta  a  pagare 
tributo  ad  Amasi  re  egiziano ,  indi  che  preferisce  Cambise  persiano 
agli  Egiziani.  I  Persiani  stavano  lungi,  ed  aveano  bisogno  dell'ini- 
micizia di  Cipro  contro  TEgittò  e  la  Grecia,  onde  le  lasciarono  li- 
bertà, per  la  quale  Cipro  ritìorl,  e  segnatamente  Salamina  per  gli 
spinti  greci  della  quale  l'isola  insorse  secondando  gli  lonii  dell'Asia; 
ma  Dario  dopo  fieri  combattimenti  la  sottopose  ,  e  la  diede  al  go- 
verno del  re  Gor^^o  che  condusse  poi  contro  Temistocle  cento  cin- 
quanta navi  lunghe  di  Cipro.  Ma  poscia,  prevalsi  i  Greci,  Pausania 
e  Cimone  liberarono  dai  Persiani  anche  (Jipro. 
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Negli  anni  della  ricuperata  libertà,  il  re  Evagora  fece  rifiorire 
Salamina ,  e  prestò  soccorso  a  Cenone  ateniese  contro  i  Lacedemoni 
(a.  394  a.  C).  11  regno  d'Evagora,  dice  l'A.,  è  forse  la  più  splen- 
dida pagina  del  regno  di  Cipro.  E  da  Isocrate  cerca  i  tratti  più 
salienti  di  questo  re  illumi  nato  ,  che  non  valse  però  a  rialzare  la 
potenza  della  sua  isola.  Quelle  costituzioni  democratiche  e  quel  per- 
severante principio  di  federazione  ciie  provocarono  il  miracoloso 
sviluppo  delle  città  greche  neirAsia  e  neirEuropa,  e  nel  medio  evo 
quello  delle  città  italiane ,  che  ne  sembrano  copia ,  pare  sia  sem- 
pre mancato  alle  città  di  Cipro ,  per  la  prevalenza  delfelemento 
aristocratico  fenicio,  queirelemento  che  impedì  alle  colonie  fenicie 
nella  Grecia ,  nella  Sicilia ,  nella  Spagna  di  svilupparsi  e  di  pro- 
pagare il  linguaggio  semitico.  L*Etruria  che  sa  di  semitico,  adonta 
della  miscela  deirelemeuto  pelasgo,  rimase  pure  rituale ,  e  solinga 
vi  si  serbò  la  speciale  favella.  Noi  speriamo  che  per  le  scoperte  di 
Palma  si  possano  aumentare  così  i  documenti  di  confronto  tra  Cipro 
e  l'Etruria,  che  qualche  acuto  ingegno  ne  tragga  responsi.  * 

Il  nostro  scrittore ,  raccontato  come  Cipro  ricadde  ai  Persiani 
sotto  Artaserse ,  mostra  che  vinto  Dario  da  Alessandro  ,  i  Ciprioti 
prestarono  a  questo  navi  ed  attrezzi  per  la  espugnazióne  di  Tiro.  E 
poscia  gli  arredarono  le  navi  fatte  costruire  a  Lampsaco  coi  cedri 
del  Libano ,  e  gli  fornirono  i  migliori  artefici  per  le  costruzioni  del 
naviglio  nei  tìumi  deirAssiria  e  deirindia. 

Noi  rinunciamo  a  seguire  lo  scrittore  nel  laberinto  deirimmorale 
dominio  de* re  deirEgitto  successori  d'Alessandro,  ai  quali  fu  asse- 
gnata l'isola ,  la  cui  storia  di  quel  tempo  ha  poco  interesse  gene- 
rale. I  Romani,  che  per  le  speciali  loro  costituzioni  militari  e  sociali 
erano  spinti  a  dilatare  i  dominii  colle  guerre,  come,  vinta  Cartagine 
e  Corinto,  vennero  nelle  acque  di  Cipro,  trovarono  occasione  di  im- 
dronirsene ,  e  vi  spedirono  Marco  Perciò  Catone.  11  quale,  venduti  i 
tesori  regi  di  Cipro,  portò  a  Roma  l'ingente  somma  di  settemila  ta- 
lenti ,  e  Cipro  fu  ridotta  a  provincia  (a.  57  a.  C.) ,  della  quale  cin- 
que anni  dopo  prese  il  governo  M.  Tullio  Cicerone  che  liberò  Sala- 
mina  da  spietati  usurai  romani  che  Taveano  preceduto. 

Fenici  ed  Ebrei  rimasero  sempre  in  quest'isola  tanto  opportuna 
ai  tralUci,  e  ricca  di  cose  peregrine.  Barnaba  compagno  di  S.  Paolo 
era  un  ebreo  di  Cipro,  che  venne  poi  in  patria  lapidato  dai  suoi, 
che  sotto  Traiano  sollevatisi  nell'isola  fecero  stragi  di  Romani  e  di 
abitanti  d'altre  nazioni  assenzienti  ai  Romani  ,  ma  vennero  poi  vìnti 
e  sterminati.  D'allora  in  poi  Cipro,  dice  l'A ,  rimane  per  più  secoli 
dimenticata  dalla  storia.  Solo  vi  emergono  i  prodigi  che  vi  operò 
S.  Elena,  la  leggendaria  madre  di  Costantino,  che  vi  porto  la 
croce  del  Im^n  ladrone. 
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Co8\  giunge  la  storia. di  Cipro  al  medio  evo,  cinta  da  molta  ca- 
ligine ,  onde  noi  ripetiamo  le  parole  del  Cannonerò  «  gran  danno 
che  di  questa  beirisola,  celebrata  da  tutti  i  poeti  dell'antichità, 
visitata  da  tutte  le  navi  del  mondo,  calcata  da  tutti  i  dominatori 
del  mare,  non  sieno  rimase  che  poche  e  slegate  memorie  »  Onde 
sappiamo  grado  a  lui  che  abbi^  assunto  Tingrata  fatica  di  esporci 
ordinatamente  e  graziosamente  quello  che  si  può  sapere  della  sto- 
ria oscura  di  tanta  isola,  e  contldiamo  che  nelle  parti  successive 
vorrà  dirci  qualche  cosa  di  quanto  si  può  cavare  dallo  studio  degli 
oggetti  che  Palma  in  questi  ultimi  quattro  anni  vi  rinvenne  nelle 
ottomila  e  più  tombe  che  già  egli  vi  dissotterrò.         0.  Rosa*. 

Opere  SCorlco-nnmlffmatlehe  di  Carlo  Morbio.  Bologna,  Ro- 
magnoli, 1870. 

Chi  fra  gli  studiosi  della  storia  ignora  iì  nome  di  Carlo  Morbio 
da  Novara ,  stabilito  a  Milano ,  autore  di  sei  volumi  di  Storie  dei 
Municipi  italiani  ?  Chi  a  Milano  cerca  monumenti  storici  ed  arti- 
stici ,  non  solo  si  volge  alle  biblioteche  di  Ronaa ,  alfAmbrosiana , 
alla  raccolta  Trivulzio ,  alTArchivio  di  San  Fedele,  ma  alla  raiccolta 
di  Carlo  Morbio.  Il  quale  colla  operosità  instancabile  e  sagace,  che 
solo  può  dare  l'entusiasmo  inesausto  della  scienza,  quello  che  pro- 
dusse le  maraviglie  di  Magliabechi ,  di  Cicógna,  di  Libri,  di  Cam- 
pana, da  molti  anni  aduna  monete,  sigilli,  pergamene ,  edizioni  rare, 
capi  d*arte,  vasi ,  col  sussidio  de*  quali  monutnenti  e  degli  studi  cprre- 
lativi  già  preparò  altri  tre  notevoli  lavori  storici  Le  Monete  Franco^ 
italiche  da  Curio  Magno  a  Napoleone  I  con  39  tavole  ;  /  Monu- 
menti Longobardi  con  16  tavole.  Ed  il  volume  delle  Opere  Storico- 
numismatiche  edito  a  Bologna  dal  diligentissimo  Romagnoli  ,  di 
570  pagine  in  8vo  con  due  tavole. 

È  una  miniera  di  notizie  delle  ricche  raccolte  sue  e  d*altri,  e 
di  illustrazioni  di  fatti  storici  che  viene  facendo  con  scrupolosa  pru- 
denza ,  mano  mano  svolge  le  materie  de*  suoi  musei.  Esponendo  le 
monete  ossidionali  descrive  minutamente,  sulla  fede  d'una  cronaca 
contemporanea,  il  famoso  assedio  di  Novara  del  1499,  quando  rimase 
prigione  Lodovico  il  Moro ,  e ,  contro  Promis  ,  mostra  che  in  quello 
si  coniò  anche  una  moneta  di  rame.  Fra  le  castrensi  descrive  quelle 
in  onore  di  G.  G.  Triulzi  del  1499.  Mantova  ebbe  massima  copia  di 
monete  ossidionali ,  e  dieci  ne  ha  Morbio ,  ed  illustra  queste ,  ed 
alcune  dalmate  «  ed  una  di  Palmanova. 

È  notevole  la  di  lui  valutazione  della  lira  d^argento  di  Carlo 
Magno ,  ed  il  rapporto  che  ne  calcola  colla  lira  tornese.  Descrive 
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prurele  poche  moneta  d*oro  di  Carlo  Magao,  e  col  S3Tero  Conte  Ma- 
luzzani  restituisce  a  Carlo  Magno  il  denaro  col  Mediolanum. 

Fra  le  cose  rare  che  possiede  e  descrive  si  notano:  Un  centinaio 
di  lettere  segrete  a  Federico  II  Gonzaga  relative  all*assedlo  di  Fi- 
renze del  1530;  Sigilli  lombardi  di  preture  feudali  ;  Moneta  ossidio- 
nali  in  cuoio ,  monumenti  numismatici  della  peste  di  Milano  del  1630, 
monete  e  medaglie  cabalistiche  e  magiche. 

Il  Morbio  si  occupò  con  predilezione  di  monete ,  ed  il  di  lui  me- 
dagliere ordiniato  per  tempi  e  regioni ,  è  ricchissimo  e  raro.  Con 
quello  e  coi  viaggi  e  coi  consigli  di  Maluzzani ,  Zardetti,  Cavedoni, 
LopBz,  San  Quintino ,  Schweitzer,  fa  monogratla  storica  delle  zecche 
italiane,  togliendo  parecchi  errori ,  adducendo  fatti  nuovi. 

Nel  Mu?eo  che  ci  schiude ,  noi  troviamo  terrecotte  ,  vetri,  piom- 
bi ,  bronzi  antichi ,  cristiani  e  bizantini ,  capi  d'arte  del  medio  evo 
e  del  rinascimento.  Fra  i  dipinti  che  ci  sono,  più  ammirabile  per 
rarità  è  una  tavola  di  Antonello  da  Messina  Tintroduttore  in  Italia 
dell'arte  di  dipingere  a  olio.  Questa  tavola  del  Morbio  ha  la  lirma 
dell'artista  e  parecchie  dgure.  Ove  si  pensi  che  una  mezza  Ugura  di 
Antonello  fu  pagata  nel  1865  pel  Louvre  L.  113,500,  si  comprenderà 
il  pregio  di  questa.  Le  fanno  corona  dipinti  di  Taddeo  Gaddi,  di 
Giotto ,  del  Moretto ,  del  Borgognone.  Fra  gli  intagli  vi  spicca  un 
grande  scrigno  di  quercia  del  secolo  XYI  che  era  de*  frati  di  Chia- 
ravalle. 

L'autore  delle  Storie  de'  Municipi  italiani  dovea  avere  grande 
copia  ed  eletta  di  libri  e  diplomi  e  statuti.  Infatti  qui  descrivendo 
la  biblioteca  sua,  dice  che  possiede  alcune  migliaia  di  storie  italiane, 
e  carte  geografiche  de*  secoli  XV  e  XVi.  Mostra  un  Dante  pubblicato 
a  Firenze  dal  Della  Magna  nel  1481  colle  stupende  miniature  di  Gae- 
tano Speluzzi.  Nella  biblioteca  accolse  pure  alcune  migliaia  di  stampe 
classiche  antiche,  mappe  ed  illustrazioni  militari  ammirate  dal  Ma- 
resciallo Vaillant  nel  1859,  autograti  preziosi,  tra  i  quali  lettere  di 
Napoleone  I.  Descrivendo  questa  raccolta  toglie  argomento  a  dimo- 
strare che  le  carte  da  giuoco  vennero  dagli  Arabi ,  che  erano  aim- 
boliche,  che  dagli  Spagnuoli  dicevansi  nat^i,  parola  che  nelle  lingue 
semitiche  vale  astrologia. 

Di  pergamene  ne  ha  alcune  migliaia  dal  910  al  1500.  Possiede  anche 
tre  papiri  egiziani ,  e  diede  un  papiro  ravennate  del  VI  o  del  VII 
secolo  all'Archivio  di  S.  Fedele.  La  dotta  Germania  vi  è  attirata 
specialmente  da  lettere  del  re  Enzo,  da  Vercelli,  del  1243 ,  onde  l'in- 
signe storico  Rauraer  disse  lodi  dell'Archivio  del  Morbio.  Del  quale 
sono  pure  quelle  due  notevoli  lettere  del  prete  Giuseppe  Ripa- 
monti che  diede  al  Manzoni  Targomento  ai  Promessi  Sposi ,  quelle 
lettere  che  testé  pubblicò  Tullio  Dandolo  amico  del  Morbio ,  e  che 
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egli  qui  riproduce ,  per  mostrare  che  il  Cardiuale  Federico  Borro- 
meo imprigionò  quel  buon  prete  per  gelosia. 

Nel  1819  il  Manzoni  produsse  alla  censura  la  copia  della  sua  tra- 
gedia il  Carmagnola  ;  e  fu  mutilata.  QueHa  copia  integra  sta  ora 
nella  raccolta  del  Morbio,  il  quale  ha  pure  una  copia  del  Tresor 
di  Brunetto  Latini  come  fu  dettato  prima  in  francese ,  con  disegni  a 
penna. 

Queste  cose  rare  sono  arricchite  da  Statuti .  Storie  arcane  ,  da 
venti  dispacci  della  Cancelleria  Aulica  di  Vienna  al  Principe  Euge- 
nio di  Savoia,  che  non  sano  ancora  aperti,  e  da  dodici  lettere  del- 
l'i raperà  toro  d'Austria  pure  non  aperte  ancora. 

Il  Morbio  conchiude  questo  suo  tesoro  di  notizie  ed  illustrazioni 
con  dissertazioni  su  Fra  Dolcino  di  Ossola  contemporaneo  di  Dante, 
e  sul  patriarca  degli  eruditi  italiani  Lodovico  Antonio  Muratori. 

Tanta  modestia ,  laboriosità,  perseveranza  in  tempi  di  studi  tanto 
aflrettati  e  vaporosi ,  merita  molta  riconoscenza  dagli  uomini  savii 
nelle  cui  acque  brama  riparare  la  stanca  nave  il  Morbio.  Egli  ne 
richiama  vivamente  alla  memoria  l'avvocato  Gaetano  De  Minicis 
che  ora  a  Fermo  tocca  all'ottantesimo  anno,  quello  che  testé  pubblicò 
le  Cronache  di  Fermo ,  e  che  nella  sua  casa  in  Fermo  adunò  un  te- 
soro di  storie  municipali  dell'Italia  centrale ,  di  manoscritti ,  ed  un 
Museo  aperto  da  squisito  dipinto  di  Gentile  da  Fabriano,  e  ricco 
cose  rare  etrusche  ;  sabine,  romane  e  del  medio  evo.       G.  Rosa. 


Topografia  di  Berganio  dei  secoli  IX  e  X.  Di  Anoblo  Mazzi. 
Bergamo,  Pagaoncelli,  1870. 

Bergamo,  la  città  de'  montanari,  serba  tenacità  non  solo  nei  la- 
vori industriali ,  ma  nelle  fatiche  intellettuali.  Le  di  lei  tradizioni 
di  studi  perseveranti  che  formarono  Barsiza ,  Calepino ,  Lupi ,  Ti- 
raboschi.  Mai  ed  Angelo  Mazzi  che  per  studii  pazienti  e  disameni  pi- 
gliano a  penetrare  nelle  intime  viscere  di  quistioni  storiche  intri- 
catissime. 

La  vanità  dei  nepoti ,  e  la  fantasia  del  popolo  ovunque  ingran- 
dirono assai  le  origini  della  città ,  ed  è  frequente  la  ripetizione  di 
popolazioni  ai  tempi  romani  e  nel  medio  evo  maggiori  delle  attuali 
e  di  vaste  distese  di  abitati ,  in  luoghi  suburbani  occupati  ora  solo 
da  solinghe  villeggiature.  Questi  errori  si  tolgono  fissando  coi  mo- 
numenti e  coi  documenti  precisamente  la  topografia.  Come  fece  il  Reu- 
mont  per  Roma,  il  Promis  per  Torino,  e  T Odorici  per  Brescia,  e 
come  ora  stabilì  Angelo  Mazzi  per  Bergamo ,  con  quella  scrupolosa 
diligenza,  della  quale  ora  è  maestra  la  Germania. 

Arce.,  3.a  Serie,  T.  Xll,  P.  II.  23 
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Brescia  ,  Milano ,  Firenze  ebbero  quattro  cerchie  successive.  Così 
accadde  di  Bergamo.  Ma  se  di  Brescia  centro  de*Cenomani  (caput 
Cenomanorum\  e  quindi  molto  ricca  di  cose  romane ,  si  poterono 
trovare  segni  della  cinta  romana,  ciò  non  sarebbe  possibile  più  a 
Bergamo,  dove  solo  stanno  i  segni  del  Campidoglio  e  deirArena.  Onde 
il  Mazzi,  a  procedere  sicuramente  e  non  mettere  piede  in  fallo ,  tolse 
a  piantare  i  segni  topografici  ne*  secoli  più  bui  del  medio  evo.  Quando 
già  erano  le  cattedrali ,  le  basiliche,  le  pievi ,  i  monasteri  benedet- 
tini, i  senodochi,  le  canoniche,  le  torri  romane  restaurate,  che  de- 
terminarono poi  le  successive  trasformazioni,  e  dai  quali  si  ponno 
misurare  gli  ulteriori  ampliamenti.  Da  questi  «capisaldi  appare  come 
il  nucleo  cittadino  di  Bergamo  dovesse  essere  piccola  cosa  pure  ai 
tempi  romani  e  longobardi. 

II  Mazzi  sale  anche  alle  origini  del  nóme  Bergamo;  ma  qui,  man- 
cando della  fida  scorta  de*documenti ,  incespica.  Riconosce  che  Ber- 
gamo prima  chiamavasi  Pannai  ma  attribuisce  tal  nome  ad  uccello 
auspicale,  e  sìndustria  a  provare  che  prima  del  mille  questa  cittÀ 
generalmente  si  diceva  Bergamum ,  non  Bergamom.  Noi  qui  stimia- 
mo necessario  di  ripetere  alcune  osservazioni. 

Nelle  edizioni  di  Plinio  al  luogo  ove  riporta  Catone,  si  legge  va- 
riamente Parrà  e  Bara,  ed  i  nomi  di  paesi  bergamaschi  Par  e 
Barià,^  la  Fara  a  Bergamo  ci  indicano  che  questa  prima  sta- 
zione sul  monte  si  pronunciò  variamente.  I  popoli  di  varie  lingue 
spesso  traducendo  il  significato  di  un  nome  di  luogo  parvero  mutar- 
lo. I  Siciliani  chiamarono  mon^^  per  eccellenza  VEtna^  ciò  che  agli 
Arabi  è  gibel  (onde  Gibil-terra),  onde  unendo  alForiginale  la  trado- 
zione ,  dissero  Mon-gibello.  La  corte  ai  Magiari  è  Buda ,  ai  Tedeschi 
Hofen,  onde  i  Tedeschi,  occupata  TUngheria,  chiamarono  Hofen  Buda. 
Bara  è  voce  aria  significante,  altura  che  porta ,  e  Berg^hem  ne  è 
traduzione  teutonica ,  giacché  1  Cenomani  erano  isola  germanica 
nella  Qallia.  Da  ò^r^-monte ,  e  da  hom,  hem,  ^tm-stazione,  abita- 
zione, si  compose  quel  nome,  che  pronunciasi  ancora  variamente 
Berghem  all'oriente  dell'Adda ,  Bergom  alFoccidente  ,  Bergamo  al 
mezzodì  del  Po,  dove  anche  si  dicono  marinato  «  calzolaio,  beccaio, 
quelli  che  nella  Lombardia  si  chiamano  mdrinery  calzoler,  becher. 
Onde  non  è  maraviglia  se  i  Greci  scrissero  Bergon ,  Bergomos  que- 
sta città  che  negli  scrittori  latini  è  Bergomtm,  e  Bergamum. 

Come  Roma  si  disse  disposta  su  sette  colli ,  Bergamo  pure  sul 
monte  alla  guisa  di  Fiesole,  di  Perugia,  di  Fermo  ,  era  disposta  su 
tre  gobbe  (grummis  trinis^  scrisse  Moyse) ,  detti  gromi ,  grnmelli: 
il  Campidoglio  ora  ròcca ,  l'Arena  ora  seminario ,  ed  il  sito  delfat- 
tuale  Liceo.  E  fra  questi  intorno  il  mille,  secondo  il  Muzio,  era  uno 
stagno  cqn  cannucce  nèir.attuale  piazza  Garibaldi.  Nelle  monete  di 
Bergamo,  battute  sotto  Federico  II,  spiccano  1  tre  colli. 
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A  rendere  più  evidente  la  laboriosa  topografia,  il  Mazzi  uni  al  li- 
bro suo  una  carta  ove  è  disegnata  diiigentemeote.  Noi  non  trovia- 
mo alcuna  cosa  a  rettificare  in  questa  coscienziosa  rassegna  di  do- 
cumenti ,  in  queste  determinazioni  minute  di  siti.  Crediamo  che  il 
valente  giovane  abbia  voluto  con  questo  lavoro  stabilirsi  una  base 
sicura  per  la  storia  di  Bergamo ,  ed  addestrarci  a  voli  più  alti. 
Oramai  si  è  tanto  adunato  e  preparato  per  la  storia  di  questa  città 
montana  che  una  buona  storia  di  essa  rispondente  ai  concetti  della 
fine  del  secolo  XIX  non  sarà  difficile,  nè  si  farà  attendere  molto.  Se 
non  che  corre  grande  tratto  dalla  preparazione  de*  materiali,  alla 
costruzione  artistica  del  monumento  storico.  Ma  Bergamo  è  anche 
la  città  deirarte  squisita.  G.  Rosa. 

Bicòrdi  sulle  pelaaloal  coBimerclall  del  Fiorentlal 
een  nll  Spa^nneil ,  intitolati  a  Sua  Altezza  Reale  Amedeo 
Principe  di  Savoia  duca  d'Aosta  eletto  re  di  Spagna^  per  A.  Zobi. 
In  8vo  di  pag.  52.  -  Firenze ,  1870.  Tip.  Camesecchi. 

Ai  brevi  cenni  sulle  relazioni  commerciali  dei  Fiorentini  colla 
Spagna ,  l'autore ,  che  è  il  cav.  Zobi ,  accompagna  ventisei  docu- 
menti ,  quasi  tutti  dispacci  del  barone  Nero  Maria  Del  Nero ,  che 
fu  ministro  di  Toscana  presso  la  corte  di  Madrid  dal  1709  al  1715, 
al  senatore  Panciatichi.  Si  riferiscono  alle  difi^coltà  che  il  governo 
di  Filippo  Y  oppose  al  commercio  degritaiiani  ne'suoi  stati,  istigato, 
a  quanto  pare ,  dalla  Francia  per  grinteressi  propri.  Nel  1709  il  re 
Filippo  proibiva  a  tutti  i  mercanti  stranieri  di  commerciare  nei 
porti  della  monarchia ,  ed  assegnò  a  quelli  che  vi  dimoravano  un 
termine  perentorio  ad  abbandonare  lo  lutato.  Gli  effetti  di  questa 
deliberazione  Airone  mitigati  a  favore  d'alcuni ,  a  condizione  che 
pagassero  una  tassa  proporzionale  dulie  50  alle  200  doppie  :  poi  ai 
Cambi  ed  ai  Cantucci  fiorentini ,  che  erano  f^a*principali  commer- 
cianti ,  fu  fatto  intendere  che  sarebbero  mantenuti  nei  loro  traffici 
m  Madrid ,  quando  avessero  fornito  al  regio  erario  una  certa  somma. 
In  seguito  ai  Cantucci  fu  chiesto  un  imprestito  di  mille  doppie;  al 
quale  essendosi  virilmente  opposto  il  primo  ministro  della  radono  , 
Geremia  Firidolfi ,  questi  fu  soggetto  a  vessazioni.  Se  ne  dovè  natu- 
ralmente interessare  Tambasciatore  Del  Nero  ;  che  nei  dispacci  ora 
pubblicati  informa  il  suo  governo  deirandamento  di  questa  faccenda. 


G. 
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In^nmily  fiikiltà  e  verità,  Proverbi  latini  illustrati  da  Atto 
Vannuoci.  -  (Estr.  dal  voi.  XY,  serie  IH  degli  Atti  deiristituto 
veneto  di  scienze ,  lettere  e  arti  ).  -  In  8vo  di  pag.  113.  -  Ve- 
nezia, nel  priv.  stab.  di  Giuseppe  Antonelli,  1870. 

Sono  un  altro  bel  mazzo  dei  proverbi  latini  che  il  Vannucci 
raccoglie  nelli  scrittori ,  confrontandoli  con  quelli  di  altre  lingue.  A 
poco  a  poco  rillustre  storico  di  Roma  si  trova  ad  aver  formato  un 
bel  libro,  che  oltre  agrinsegnamenti  morali,  racchiude  una  gran 
parte  della  storia  dello  spirito  umano.  G. 


lia  IViiova  Antologia.  (Fascicoli  dal  settembre  1870 
al  gennaio  1870). 

Varie  scritture  concernenti  alla  storia  abbiamo  da  notare  negrindi- 
catì  fascicoli  di  questa  RìyìsteL.- Celestino  Bianchi  ha.  narrato  con  mol- 
ti particolari  e  con  documenti  nuovi  o  degni  d*essere  richiamati  a  me- 
moria, le  vicende  della  Questione  romana  (  Fascicoli  di  Settembre  e 
Ottobre).  Efultima  spedizione  per  Toccupazione  di  Roma  è  soggetto 
d*una  narrazione  di  Giuseppe  Guerzom  (  Novembre).  Il  senatore  Scia- 
loia  ha  continuato  (Dicembre)  a  dimostrare  da  insigne  economista  le 
condizioni  mutate  delia  citta  di  Napoli.  Un  altro  insigne  economista, 
il  signor  Francesco  Ferrara^  prendendo  occasione  dall'opera  del  dott. 
Lattes:  €  La  libertà  delle  banche  a  Venezia  dal  secolo  XIII  al  XVII, 
secondo  i  documenti  inediti  del  R.  Archivio  de'Frari  »  discorre  sai 
banchi  di  Venezia  colla  dottrina  e  Tacume  che  gli  son  propri  (  Gen- 
naio ).  In  quello  stesso  fascicolo  del  Gennaio  troviamo  un  dotto  ar- 
ticolo del  nostro  collaboratore  Francesco  Bertolini  :  <  La  critica 
moderna  sulla  storia  critica  di  Roma.  Degno  pure  di  considerazione 
ci  sembra  Tarticolo  del  signor  Luigi  Pigorini  (  Ottobre)^  in  cui ,  con 
molta  e  varia  erudizione  trattando  delle  epoche  preistoriche  in  Ita- 
lia, discorre  particolarmente  deir  Epoca  del  bronzo  nelle  terremare 
deir  Emilia.  -  Per  la  storia  letteraria  si  è  letta  con  curiosità  e  di- 
letto la  continuazione  dello  scritto  del  signor  Giosuè  Carducci  €  Ma- 
sica  e  Poesia  nel  mondo  elegante  italiano  nel  secolo  XIV  (Settembre), 
e  due  saggi  biografici  e  critici,  uno  di  Raffaello  Fomadari  su 
Franco  Sacchetti  (  Ottobre  )  ;  l'altro  su  Pietro  Aretino^  di  France- 
sco De  Sanctis  (Novembre  ).  Nè  si  è  trascurata  la  storia  dell'arte  ; 
chè  oltre  allo  scritto  di  Gaetano  Milanesi  (di  cui  abbiamo  innanzi 
parlato  in  particolare),  nel  fascicolo  di  Novembre  era  un  articolo 
di  Cesare  Stiavelli  sul  duomo  di  Siena.  Benché  non  appartenga  alla 
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storia  italiana  lo  scritto  di  Michele  Amari  c  I  primordi  deirislami- 
smo  secondo  i  più  recenti  critici  (Dicembre)^  vogliamo  notarlo  per 
l'importanza  dello  ricerche  e  delle  vedute,  per  Tacome  deUa  critioa 
e  per  la  nitida  ed  elegante  esposizione.  Ci  sembra  Analmente  di  non 
dover  tacere  delli  scritti  del  signor  Carlo  Corsi  sulle  vicende  della 
guerra  tra  Francia  e  Germania  ;  i  quali  (  lasciando  stare  il  merito 
scientifico  che  a  noi  non  appartiene  giudicare  )  rivelano  un  elegan^ 
scrittore  di  cose  militari. 

lia  Fllocoflii  delle  Senoie  Italiane 9  Rivista  bimestrale  con- 
tenente gli  Atti  della  Società  promotrice  degli  studi  filosofici  e 
letterari.  (Anno  I,  voi.  I,  disp.  3za;  voi.  II,  disp.  Imae2da). 
Firenze,  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C.  alla  Galileiana* 

Contengono  questi  fascicoli  per  lo  più  scritti  filosofici ,  tra'quali 
vogliamo  ricordare  particolarmente  gii  Appunti  di  Filosofia  Politica 
di  Terenzio  Mamiani ,  e  il  giudizio  del  medesimo  su  IT  introduzione 
alla  filosofia  della  storia  del  prof.  Vera.  Ci  pare  che  questo  periodico 
si  mantenga  in  quella  elevatezza  dì 'propositi,  co*quaIi  Tillustre  fon- 
datore vuole  adoperarsi  a  rialzare  in  Italia  gli  studi  severi  e  a  prepa- 
rare quella  cultura,  per  cui  le  nazioni  acquistano  grandezza  vera. 
Egli  ha  valenti  cooperatori  in  F.  M.  Bertini ,  G  Barzelletti,  F.  Bo- 
natelli ,  L.  Ferri ,  C.  Labanca  e  in  altri  cultori  dei  buoni  studi. 
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rico in  essa  contenuti ,  Il ,  366. 

Aquarone  Bartolommeo.  De'suoi  studi 
storici  sugli  ultimi  anni  della  Storia 
repubblicana  di  Siena  ,  II,  334. 
V.  Bentivoglio  cardinale  Guido.  * 

Arborea.  Relazione  deirAccademia  di 
Berlino  sui  Manoscritti;  e  Osserva- 
zioni del  Conte  Carlo  Bandi  di  Ve- 
sme  sul  Giudizio  della  medesima , 
I,  243-«87;  II,  «23-388. 

Archivi  di  Stato,  Relazione  sul  loro 
riordinamento,  II,  240-222. 

Aretino  Pietro.  Cf.  Nuova  Antologia. 

Artisti  italiani.  La  loro  scrittura  ripro- 
dotta con  fotografia.  II,  443-466. 

Auria  Vincenzo.  Cf.  Diari  della  città 
di  Palermo. 

Banchi  Luciano.  V.  Siena. 

Bandi  di  Vesme  conte  Carlo,  Osser- 
vazioni sul  Giudizio  dell'Accademia 
di  Berlino  sui  Manoscritti  d'Artx)- 
rea,  I,  274-287;  II,  223-328. 

Bazzoni  Augusto.  V.  Venezia. 

Beigrano  L.  Tommaso.  Sua  relazione 
della  Società  Ligure  di  Storia  Patria, 
n ,  484-496. 


Bentivoglio  cardinale  Gnido.  Della  sua 
Nunziatura  in  Francia,  Lettere  pub- 
blicate da  Luigi  De  StefTani,  Rasse- 
gna bibliografica  di  B.  Aquarone  I , 
466-49V;  II,  466-473. 

Bergamo.  De* suoi  uomini  illustri,  I, 
484^88. 

—  Della  sua  topografia  dei  secoli  IX 
e  X ,  di  Angelo  Mazzi,  Annunzio  bi- 
bliografico di  G.  Rosa,  II,  353. 

BerUno  (Accademia  di)  Giudizio  sui 
manoscritti  d'Arborea  ,  1 ,  243-280. 

Bertolini  Francesco.  Cf.  Nuova  Anto- 
logia. 

Bianchi  Brunone^  Cf.  Tàbarrini  Marco. 

Bianchi  Celestino.  Cf.  Nuova  Antotogia. 

Bigazzi  Pietro.  Cf.  Coiomboria  Società. 

Bonamid  Diomede.  Cf.  Medici  Lorenzo^ 

Bozzo  Giuseppe.  V.  Giachery  Carlo. 

Buonsignori  Andrea.  Delle  sue  lettere 
intorno  alla  morte  di  Lorenzo  il 
Magnìfico  pubblicate  da  Cesare  Paoli, 
Annunzio  bibliografico  di  6. ,  11,  338. 

Compari  Giuseppe.  V.  Foglietta  Uberto. 

Cannonerò  Romualdo.  V.  C^o. 

Cappello  Bernardo.  Delle  sue  lettere 
pubblicate  da  Amadio  Roncbini,  An- 
nunzio bibliografico  di  G. ,  li,  344. 
I   Cardmci  Baldassarre.  Cf.  GiamoUi. 
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Carducci  Giosuè.  Cf.  Nmovo  Antologia, 

Cario  IV  di  Lussemburgo.  V.  Hófler  C.  • 

Carlo  V.  Sua  lettera  al  cardinale  Gio- 
vanni Salviati,  pubblicata  da  B.  Mor- 
solin  .1,3-7. 

Carutti  DomeDico,  V.  Ricotti  Ercole. 

Cipro,  Della  sua  storia  narrata  da  Bo- 
noualdo  Cannonerò  ,  Annunzio  bi- 
bliografico di  6.  Rosa,  II,  347. 

CiriUo  Domenico.  Sua  vita  scritta  da 
Mariano  D'Ayala.  Continuazione  e 
fine  ,  1 ,  4bM25. 

Claretto  Gaudenzio.  V.  Savoia  (di)  Bona. 

Colombaria  Società.  Rapportodegli  stu- 
di della  medesima,  di  Cesare  Guasti, 
Il ,  497-209. 

Compagni  Dino.  Di  una  nuova  edizione 
della  sua  Cronaca  procurata  da  I. 
Del  Lungo,  annunzio  iùbliograflco 
di  C.  P.,  II,  330. 

Corsi  Carlo.  Cf.  Nuova  Antologia. 

Costa  Paolo.  Cf.  Scolari  Saverio. 

C.  P.  V.  Compagni  Dino;  Siena. 

Crusca  Aocad.  V.  Taharrini  Marco- 

Daddi  Bernardo.  Cf.  Milanesi  Gaetano. 
UAyala  Mariano.  V.  CinXlo  Domenico. 
Del  Badia  lodoco.  V.  Qiannotti. 
Del  Furia  Ab.  Pietro.  Cf.  Colombaria 
Società. 

Dd  Lungo  Isidoro.  V.  Com{)agm  Dino  ; 
Pmt  Carlo. 

Del  Tasso  intagliatori  fiorentini.  V.  Mi- 
lanesi Gaetano. 

Deputazione  di  Storia  Patria  per  le 
Provincie  di  Toscana,  Marche  e  Um- 
bria,  U ,  i. 

De  Sanctis  Fraacesco.  Cf.  Nuova  Anto- 
logia. 

De  Steffani  Luigi.  V.  BeniivogUo  car- 
dinale Guido. 

Diari  della  oittà  di  Palermo,  II,  333. 

Di  Marzo  Gioacchino.  Della  sua  pub- 
blicazione de'diart  della  città  di  Pa- 
lermo, II,  333. 

DmoA  Francesco.  Gf.  Giordani  Pie- 
tro. ^ 


D<m  Alfredo.  Suo  giudizio  sui  Mano- 
scritti d»Arborea  ,  1 ,  266-876. 

DiimvnXer  Ernesto.  Della  sua  raccolta 
di  documenti  sui  re  italiani  e  bor- 
gognoni dair  888  al  947 ,  Rassegna 
bibliografica  di  B.  Pallastrejji,  I, 
489-496. 

Falconi  Agostino.  V.  Spe:Ua. 
Famr«e  Card.  Alessandro.  Cf.  Cappello 

Bernardo. 
Ferrara  Francesco.  Cf.  Nuova  Anto- 

logia. 

Fiesco  Gian  Luigi.  Della  sua  congiu- 
ra, II,  338. 

—  Giulio.  D'una  sua  lettera  a  Bene- 
detto Varchi  intorno  al  caso  di  Gian 
Luigi  suo  fratello  ,  pubblicata  da 
C.  Guasti.  Annnonzìo  bibliografico 
di  G.  «  n,  338. 

Filosofa  (La)  delle  Scuole  italiane  , 
Periodico  bimestrale.  Annunzio  bi- 
bliografico, U ,  367. 

Firenze.  Delle  sue  relazioni  |  commer- 
ciali colla  Spagna,  Ricordi  e  docu- 
menti pubblicati  da  A.  Zobi.  Annun- 
zio biblio^afioo  di  G.^  II,  355. 

Foglietta  Uberto.  Del  documenti  sulla 
sua  vita  pubblicati  da  Gius.  Campo- 
ri  ,  Annunzio  bibliografico  di  G.  S. 
U,  344. 

Fomadari  Raffaello.  Cf.  Nuova  Anto- 
logia, 

G.  V.  Buonsignori  ;  Cappello;  Fiesco 
Giulio  ;  Firenze  ;  Gar  ;  GiannotU  ;  Mi- 
>/anef<  Gaetano  ;  Palermo;  Spintili; 
Tàbarrini;  Vannucd;  FeUuIi;  Zobi. 


Chr  Tommaso.  Di  una  sua  traduzione 
dall'Inglese  d'una  monografia  storica 
sulla  strage  di  San  Bartolommeo. 
Annunzio  bibliografico  di  G.,  II  , 
336. 

Genova.  Della  sua  Società  di  Storia  Pe- 
tra ,  Relazione  di  L.  T.  BOgrano,  II , 
484-496. 
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Germania.  Dei  lavori  ivi  pubblicati 
sulla  Storia  d'Italia,  Notizie  biblio- 
grafìcbe  di  A.  Reurnont^I,  497-842. 

Giachery  Carlo.  Della  sua  biografia 
scritta  da  Giuseppe  Bozzo.  Annunzio 
bibliof^ratìco  di  G.  S. ,  II ,  3U. 

Gianni  Francesco  Maria.  Di  alcune  sue 
lettere  pubblicate  da  Saverio  Scolari. 
Annunzio  bibliografico  di  G.  S  ,  If, 
342. 

GiannoHi  Donato.  Di  nove  sue  lettere 
pubblicate  da  lodoco  Del  Badia.  An- 
nunzio bibliografico  di  G. ,  II,  339. 

Giordani  Pietro.  Di  alcune  sue  lettere 
inedite.  Annunzio  bibliografico  di 
G.  S.,  II,  343. 

Giovena%%o  (Da).  V.  Spinelli  Matteo. 

Gloria  Andrea.  Del  Compendio  delle 
sue  lezioni  di  Paleografia  e  Diplo- 
matica, Rassegna  bibliografica  di 
C.  Paoli .  1 , 

G.  S,  -  V.  Foglietta  ;  Giachery  ;  Gìor- 
dani;  Medici'  Lorenzo;  Scolari  Sa- 
verio spezia. 

Guasti  Cesare.  Suo  rapporto  degli 
studi  della  Società  Colombaria  Fio- 
rentina ,  II ,  497-209. 

—  Sua  relazione  sul  riordinamento 
degli  Archivi  di  Stato ,  li ,  S40-222. 
V.  Fieeco  Giulio. 

Gwrzoni  Giuseppe.  Cf.  Nuova  Anto- 
logia. 

HóflerC.  Della  sua  memoria  sulla  ele- 
zione a  imperatore  di  C^rlo  IV  di 
Lussemburgo ,  Rassegna  bibliogra- 
fica di  A.  Reumont,  l,  464-466. 

Inquisitori  di  Stato  di  Veuezia,  I,  8-36. 
Italia.  De' suoi  re  dall' 888  al  P47»  I, 
489-496. 

—  Notizie  bibliografiche  dei  lavori 
pubblicati  in  Germania  ,  compilale 
da  Alfredo  Reumont,  I,  497-242. 

—  Sulle  mutazioni  politiche  ed  econo- 
miche avvenute  dal  4859  al  4868 « 
Saggio  di  A  Zobi,  il,  342. 


Jaffé  Filippo.  Suo  giudizio  sui  ìnano- 
scrìtli  d'Arborea ,  I,  262  267. 

La  Lumia  Isidoro.  Do 'suoi  studi  di 
Storia  Siciliana ,  Annunzio  bibiiogra  - 
fico  di  M.  T.,  II,  345. 

Lampertico  Fedele  Due  lettere  a  lui 
di  Niccolò  Tommaseo,  II,  47M83. 

—  D'una  sua  interpretazione  d'una 
terzina  di  Dante.  Annunzio  biblio- 
grafico di  B.  Morsolin ,  II ,  329. 

—  V.  Pasini  Lodovico. 

Leopardi  Giacomo.  Cf.  ScofaW  Saverio. 

Ligi  Giuseppe.  Di  alctine  lettere  hie- 
dite  di  Pietro  Giordani  a  lui  indi- 
rizzate, II,  343. 

Locatelli  Pesino.  Della  sua  opera  su- 
gl'illustri Bergamaschi.  Rassegna 
bibliografica  di  G.  Rosa.  I,  484- 
488. 

Mamiani  Terenzio.  Cf.  Filosofia  delle 
Scuole  italiane. 

Maremma  Senese.  Dei  porti  della  me- 
desima, Narrazione  di  Luciano  Ban  - 
chi ,  1 ,  92-405;  If,  39-74.  -  Docu- 
menti, II,  72  429. 

Masai  Angelo.  V.  Bergamo. 

Medici  Lorenzo  il  Magnifico.  Dette  sue 
nozze  con  Clarice  Orsini ,  Infonna- 
zione  di  Piero  Parenti.  Annunzio  bi- 
bliografico di  G.  S.,  II,  343. 

—  V.  Buonsignori. 

Milanesi  Gaetano.  D'una  sua  memorin 
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zio bibliografico  di  G. ,  Ivi. 
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scritte.  Cf.  Artisti  italiani. 

Minieri  Riodo  Camillo.  Della  sua  difesa 
e  illustrazione  de'Notameuti  di  Mat- 
teo Spinelli ,  II ,  332. 

Mommsen.  Suo  giudizio  sai oiAnoacrìtli 
d'Arborea,  I,  276-280- 
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Af.  r.  V.  La  Lumia  Isidoro. 

Occioni  Bona/Toni  Giuseppe.  V.  Valsn- 

tineUi  Giuseppe. 
Orsini  Clarice.  V.  Medici  Lorenzo. 
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